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DOV'È  L'ITALIA? 


N 


00  crediate  già  che  Y  Italia  penisola  si  sia  sperduta  y  sicché  sia 
uopo  andarla  cercando  pel  mondo  col  lanternino  di  Diogene  :  no  l 
essa  sta,  come  stava  per  lo  meno  da  dopo  il  diluvio,  maestosamente 
prostesa  sul  mare,  appiccata  al  continente  per  la  catena  delle  Alpi  -j 
e  benché  la  sua  forma  di  gamba,  piede  o  stivale  che  sia  vi  faccia 
pensar  subito  al  suo  incesso  dall'oriente  in  occidente,  non  pare  che 
essa  per  ora  sia  disposta  a  mettersi  in  cammino.  Anzi  a  quel  che 
mostra  non  la  diresti  neppure  disposta  a  correggersi  del  vizio  radi- 
cale, notato  in  lei  con  raro  accorgimento  dal  primo  Napoleone,  del- 
r  essere  cioè  troppo  lunga.  Ma  trattandosi  della  Italia  gente,  popolo- 
0  nazione,  pur  troppo  vi  è  motivo  da  chiedere  dove  ella  sia;  anzi  sa* 
rebbe  forse  a  cercare  se  essa  sia  :  tanto  é  il  chiacchierare  e  l'arra- 
battarsi che  fanno  alcuni  per  generarla,  rigenerarla,  crearla,  farla  & 
dirittura  da  capo  come  delle  cose  che  per  nulla  non  sono  al  mondo. 
Più  ancora:  nel  1857  si  è  dato  un  passo  nel  progresso,  e  si  é  comin- 
ciato a  cercare  della  liaUa  poaibile  i .  Guardate  !  nm  ci  credevamo  di 

1  V  Italia  postiìdU  —  Considerazioni  storico  politiche.  Opera  postuma  di 
Litio  Mariani  —  Torino  1857. 

V  lialia  poitibiU  —  Lettera  al  sig.  Daniele  Manin  ed  osservazioni  di  Gia- 
como Sega  ~  Nizsa  ì9Sn. 
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dire  gran  cosa  chiedendo  dove  sia  *,  e  frattanto  si  mette  a  partito  se 
sia  possibile  !  Ora  supponete  che  dalle  discussioni  di  quei  sapienti 
venga  fuori  Y  impossibilità  dell'  Italia,  noi  ventitré  milioni  d' Italiani 
ci  troveremmo  tramutati  come  per  incantesimo  in  ventitré  milioni 
d' impossibili  !  E  sarà  stato  per  questo  che  il  sig.  Gouraud  ne  conta- 
va solo  sedici,  n  filosofo,  se  non  può  tor  di  mezzo  tutte  le  impossi- 
bilità, deve  certo  fare  opera  di  attenuarne  il  numero.  Ma  a  suppor- 
re pure  che  la  ci  sia  al  mondo  l' Italia  popolo  o  nazione  ]  é  ragio- 
nevole, é  grave  quistione  il  cercare  dove  ella  sia,  veduto  i  molti  e 
svariati  ceti  di  persone  che  si  arrogano  il  vanto  di  averla  tutta  e  solo 
con  loro ,  anzi  di  essere  essi  l' Italia  in  petto  ed  in  persona ,  senza 
che  gli  estranei  a  quei  ceti  rispettivi  abbiano  in  capitolo  voce  alcu- 
na ,  se  non  fosse  la  voce  passiva ,  cioè  il  debito  di  lasciarsi  menar 
pel  naso  a  quello  che  pensano  e  fanno  que'  barbassori ,  i  quali  o 
sono  r  Italia,  o  certo  l' hanno  essi  solamente  tra  loro.  Il  non  aver 
bene  determinato  questo  punto  è  stato  per  la  povera  patria  nostra 
origine  di  molti  guai  nell'  ordine  der  fatti,  come  nell'  ordine  delle 
idee  la  medesima  incertezza  è  stata  origine  di  molti  spropositi  pel 
sig.  Gouraud  nell'  articolo  inserito  nella  Revue  des  ieux  Mondes^ 
del  quale  i  nostri  lettori  già  sanno  qualche  cosa  da  ciò  che  ne  di- 
cemmo nel  passato  quaderno  < .  Vero  é  che  il  riparare  ai  guai  nel- 
r  ordine  dei  fatti  non  è  altrettanto  agevole ,  che  raddrizzare  gli 
spropositi  neir  ordine  delie  idee.  Tuttavolta  chi  considera  le  strette 
attinenze  che  legano  l' uno  all'  altro  ordine,  anzi  la  dipendenza  che 
quello  ha  da  questo ,  vedrà  di  leggieri  che  si  può  talora  occorrere 
a  non  pochi  guai  con  niente  altro  che  chiarire  una  qualche  idea. 
E  questo  è  il  vantaggio  che  noi  ci  promettiamo  dal  rispondere  alla 
fatta  domanda  :  Dov'  i  Y  Italia  f  II  che  facendo  avremo  altresì  esa- 
minato pei  sommi  capi  l'articolo  della  Rivista  parigina  sopra  Vltalia^ 
U  suo  avvenire^  i  suùi  partiti  ed  tptMlUisti  italiani. 

U  sig.  Gouraud  adunque,  movendo  da  un  presupposto  falso  nel 
fatto  ed  ingiusto  nel  diritto,  e  colla  fede  di  un  buon  dottrinario 

1  Vedi  Civiltà  Cattolica,  III  Ser.,  voi.  lY,  pag.  641  e  segg. 
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senza  il  menomo  sospetto  di  queUa  falsità  ed  ingiustizia,  si  trova 
nd  suo  discorso  ravvolto  in  una  matassa  cosi  arruffata,  che  la  im- 
possibilità medesima  di  spigliarsene  lo  avrebbe  dovuto  ammonire 
ddl'  assurdità  radicale  del  suo  presupposto.  Egli  suppone  che  un 
popolo  non  possa  avere  cultura  di  sorte,  dignità  e  perfezione  alcuna 
civile,  quando  non  abbia  unità  nazionale  in  politica  e  libertà  costi- 
tuzionale negli  ordini  civili.  Signori  si  !  per  lui  il  Regno  di  Napoli, 
esempligrazia,  non  potrà  raggiungere  alcun  vero  incivilimento  o  me- 
ritare alcona  considerandone,  fin  che  il  Piemonte  e  la  Toscana  che 
parlano  la  stessa  lingua  con  lui,  costituiscano  due  Stati  diversi  e  in- 
dipendenti da  luì,  e  fin  che  uno  straniero  ne  governi  un  altro  Stato. 
Alla  stessa  maniera  presuppone  non  potersi  da  un  popolo  godere  una 
vera  libertà  civile,  senza  che  il  reggimento  ne  sia  ordinato  secondo 
le  norme  ddle  Costituzioni  moderne  od  ammodernate.  Se  questi  so- 
Bo  i  veri,  i  sommi,  gì'  indisqpensabili  b^i  di  una  nazione,  si  dee 
dunque  Mppimre  che  in  Italia  tutti  e  singoli  li  vogliano  ad  ogni  pat- 
io ottoiere  per  la  pàtria  loro  ^  cor  quel  homme  ne  deeire  le  honheur 
de  son  p«ys  (pag.  300)  ?  Ora  com'è  dunque  che  desiderandoU  pure 
f^'ItaUaniqiiei  beni,  non  è  poi  mai  venuto  lor  fatto  di  asseguirli  ?  anzi 
com'è  che,  ad  (mta  di  tutte  le  chiacchiere  dei  patriotti,  non  si  vede 
altro  tra  noi  die  ceUe  inertie  fatale  qui  fait  que  le$  plui  rares  occor 
$ian$  cT  aUraackir  et  de  rdever  V  Italie  se  présente  toujours  en  vain 
(pag.  30o)?  com'è  che  fino  nel  parosismo  tempestoso  della  rivolta, 
etite  ìevée  em  masse  ne  se  pana  que  dans  noe  imaginations  frangaises 
(ptig.  309)?  Qui  cominciano  gl'imbrogli  del  sig.  Gouraud,  il  quale 
vi  vede  il  ccMitrasto  più  inatteso  ed  il  più  inesplicabile  col  voto  se- 
colare ddla  nazione  (pag.  298).  E  davvero  che  il  contrasto  sarebbe 
inesiplicabile,  se  le  cose  fossero  quali  l' articolista  le  fantastica  colla 
soa  iflHnagioaaone  francese  !  In  fatti  chi  potrebbe  piegare  questo  fe- 
nomeno siBgolarksìmo  di  una  nazione,  la  quale  spasima  e  si  strugge 
isL  seccrii  per  ottenere  un  dato  b^e  che  essa  reputasommo,  e  poscia, 
L'oceanone  fHropizia,  lungi  daU' afferrarla  pei  capegli,  la 
andure  iterate  volte  come  a  dirittura  non  glie  ne  calesse  per 
nulla? 


S  dov'è  l'italu? 

A  noi  pare  anzi  che  se  si  fosser  prese  le  mosse  al  discorso  da  que- 
sto fatto  indubitato  della  indifferenza  e  della  fatale  inerzia  naziona-- 
ìe;  si  sarebbe  venuto  ad  una  conclusione  tutta  a  rovescio  di  quella 
che  ne  deduce  la  Rivista  francese,  senza  scontrarsi  in  nulla  d'in- 
esplicabile e  misterioso  e,  quel  che  più  monta,  senza  nulla  asseri- 
re d' ingiurioso  per  la  nostra  Italia.  La  quale  non  pretende  certo  a 
primato  od  egemonia  tra  i  popoli  inciviliti,  ma  ha  il  diritto,  quanto 
qualunque  altra  e  più  forse  di  qualche  altra,  di  essere  un  poco  in- 
nanzi ai  discendenti  dei  Tartari  e  degli  Unni.  Se  voi  vedete  che  la 
nazione,  portosi  un  destro  propizio,  non  si  leva  in  massa,  se  vedete 
che  essa  si  rimane  in  una  inerzia  fataky  che  mette  nelle  disperazioni 
i  patriotti  «,  voi  potete  esser  certo  che  quel  voto  di  unione  e  di  li- 
bertà costituzionale  non  è  né  di  secoli,  né  di  lustri  e  forse  neppure 
di  mesi  e  di  settimane.  Che  se  altri  ci  stringesse  ripigliando  :  ma 
i^he  razza  uomini  sono  dunque  codesti  Italiani  (nazione)  che  non 
si  curano  di  beni  cosi  preziosi  ?  quale  uomo  non  desidera  il  bene 
della  patria  sua  ?  Noi  vi  risponderemmo  molto  pacatamente  che,  ap- 
punto dal  vedere  che  la  Italia  nazione  o  non  si  cura  di  quei  pregi  o 
certo  non  se  ne  cura  con  tanta  foga  da  levarsi  in  massa  e  gettarsi 
ad  ogni  sbaraglio  per  ottenerli,  si  deve  concludere  che  essa  o  non  li 
tiene  per  beni ,  o  al  più  non  U  tiene  per  tali  beni  che  per  compe- 
rarli debba  spendervi  universali  e  rovinosi  sacrifizii.  Né  con  ciò  di- 
remmo nulla  da  oifendeme  la  generosità  ed  il  senno  di  una  nazione, 
la  quale  in  sustanza  non  farebbe  punto  meno  di  quello  che  in  altri 
tempi  abbia  fatto  la  Francia  medesima  per  acquistare  quella  unità 
nazionale  onde  ora  è  costituita  \  né  si  mostrerebbe  meno  operosa  per 
avere  i  Parlamenti  di  quello  che  mostrisi  efficace  la  Francia  per  ri- 
conquistare il  Parlamentarismo.  La  verità  é  che  alle  intere  nazioni, 
soprattutto  cristiane  e  cattoliche,  non  si  possono  far  girare  i  cervelli, 
come  é  agevole  farli  girare  alle  particolari  persone  -,  e  quelle  riten- 
gono comunemente  un  senso  pratico  del  giusto  ed  un  concetto  ab- 
bastanza adeguato  del  verace  lor  bene  ;  talmente  che  sia  quasi  im- 
possibile farle  levare  tutte  e  davvero  in  massa  per  cosa  che  verace- 
mente giusta  ed  altamente  utile  non  sia. 
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Ora,  per  quanto  si  arrabatti  e  si  agiti  il  ciarlatanismo  politico, 
non  giungerà  in  etemo  a  fare  entrare  in  ventitré  milioni  di  teste, 
che  un  popolo  non  può  mai  godere  alcuna  dignità  o  indipendenza 
civile ,  finché  non  formi  un  gran  corpo  di  nazione  ;  e  molto  meno 
potrà  loro  persuadere  che  nessuna  libertà  cittadina  è  possibile,  sen- 
za essere  ordinati  coi  congegnamenti  costituzionali  alla  moderna. 
Non  già  che  in  queir  essere  uno  di  Nazione  non  si  possano  vedere 
alcuni  vantaggi  ;  ma  perchè  eziandio  nelU  essere  partiti  in  Stati 
minori  e  indipendeilti  Y  uno  dall'  altro  se  ne  possono  vedere  degli 
altri  di  diverso  genere,  e  sotto  qualche  rispetto  anche  maggiori.  Nel 
fatto  della  morale  e  della  intellettuale  cultura,  nella  tutela  dei  pro- 
prii  diritti,  nelle  agiatezze  della  vita,  nell'  intreccio  dei  commercii  e 
delle  industrie  ed  in  tutti  quei  beni  civili  onde  Y  umano  consorzio  si 
pregia ,  a  seic^ito  e  più  mila  Italiani  potrebbe  parere  più  condu* 
cente  il  fare  Stato  a  sé,  con  proprio  Principe  e  con  propria  capita- 
le ,  come  fa  esempb'grazia  il  Ducato  di  Modena ,  che  non  Y  essere 
uno  Scompartimento  della  Francia ,  dipendente  con  ottantacinque 
altri  uguali  o  maggiori  dalla  immensa  capitale  che  è  Parigi.  Questa 
se<x>nda  condizione  ha  certo  i  suoi  vantaggi  per  la  grandezza  nazio- 
nale, come  diremo  più  sotto  -,  ma  quella  prima  ha  eziandio  i  suoi 
pel  ben  essere  individuale  ;  ed  in  ogni  caso  a  noi  pare  che  eziandio 
la  repubblica  di  Sammarìno  ha  i  suoi  pregi,  senza  che  vi  sia  uopa 
di  perdere  il  suo  essere  benché  cosi  piccolo,  per  diventarne  mem- 
brolino  menomo  di  corpo  grandissimo.  Gli  scomodi  medesimi  ori- 
ginati dalla  diversità  di  monete,  pesi,  misure,  dogane  e  via  discor- 
rendo potrebbero  in  gran  parte  attenuarsi  con  iscambievoli  conven- 
zioni tra  i  varii  Stati,  come  nell'  Alemagna  si  vede;  e  se  per  la 
Italia  non  si  é  fatto  fin  qui,  crediamo  che  tutta  la  obbligazione  s& 
ne  debba  avere  ai  patriotti  fanatici,  che,  senza  alcun  riguardo  alla 
onestà  e  alla  giustizia,  non  sanno  vedere  altra  maniera  di  unità  che 
la  Nazione  una  e  la  grande  Potenza.  Quello  che  é  veramente  un 
vantaggio  pel  suddito  di  Potenza  grande  é  quella  considerazione 
e  quel  rispetto  che  lo  circonda  e  lo  accompagna  fuori  del  sua 
paese  natale-,  e  nessuno  vorrà  dubitare  che  un  Russo,  per  esempio^ 
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ed  un  Inglese  possono  in  terra  longinqua  e  forestiera  prometter- 
si ,  in  caso  di  dritti  da  far  valere ,  un  appoggio  più  vigoroso  che 
non  potrebbe  il  suddito  di  una  Potenza  minima  od  anche  minore. 
Tuttavolta  chi  consideri  V  unità  compatta  che  vigoreggia  al  pre- 
sente tra  le  varie  Potenze  europee ,  Y  accordo  ed  il  presidio  scam- 
bievole che  si  danno  tra  loro  i  diversi  rappresentanti  diplomatici  per 
tutto  il  mondo-,  ma  soprattutto  chi  consideri  il  rispetto  che  univer- 
salmente si  accorda  al  diritto,  e  la  pubblicità  che  avrebbe  una  ma- 
nifesta 'riolazione  di  (juello  -,  chi ,  diciamo ,  consideri  tutto  questo 
intenderà  leggermente  che  un  suddito  pontificio,  per  figura  di  esem- 
pio, quanto  a  tutela  di  dritti,  ne  sta  ugualmente  bene  che  un  Fran- 
cese od  un  Austriaco,  salvo  alcune  eccezioni  cosi  rare  che  possono 
preterirsi ,  e  salvo  alcune  prepotenze  di  qualche  grande  nazione  , 
dalle  quali  nessun  uomo  civile  potrebbe  vedersi  protetto  senza  ver- 
gogna. 

Ma  più  che  questa  comparazione  di  vantaggi  rispettivi  tra  V  es- 
sere piccola  0  grande  Potenza,  una  nazione  cristiana  e  cattolica  po- 
trebbe essere  ritratta  dal  procurarsi  questo  secondo  a  preferenza 
del  primo,  per  un  sentimento  di  doveroso  rispetto  ai  diritti  preesi- 
stenti, che  in  questo  caso  significa  all'ordinamento  della  Provviden- 
za, la  quale  ha  disposto  che  le  cose  siano  in  una  maniera  piuttosto 
che  in  un'altra.  Se  la  Italia  non  fosse  per  nulla  al  mondo,  e  si  trat- 
tasse di  costituirla  per  la  prima  volta  cominciando  dallo  esaminarne 
la  possibiUtà ,  potrebbe  avere  qualche  costrutto  quel  chiedere  con 
tanta  ansia,  se  sia  meglio  plasmarne  uno  Stato  solo  o  veramente  co- 
stituirne parecchi.  Ma  supposto  che  questo  secondo  modo  sia  anti- 
co ,  sia  storico ,  sia  legittimo  di  tante  legittimità  quanti  isono  i  suoi 
Principi,  quel  levarsi  in  massa,  come  aspettavasi  1'  autor  francese, 
è  cosa  tanto  ripugnante  alla  coscienza  cattolica,  che  neppure  nella 
immaginazione  francese  si  dovea  passare  quella  levée  en  masse,  senza 
che  0  in  quella  fantasia  si  fosse  rinnegata  la  coscienza,  o  si  fosse  sup- 
posta spenta  in  tutta  la  nazione.  Che  se  egli  fantasticava  quella  in- 
surrezione universale  al  fine  di  affrancare  l'Italia,  che  in  altri  termini 
significa  di  spogliar  l'Austria  dei  suoi  legittimi  possedimenti  itaUani, 
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andie  a  questo,  oltre  a  tanti  altri  interessi ,  ripugnava  la  cosdenza 
cattolica  nei  suggetti  all'  Austria  ^  e  negli  altri  ripugnava  eziandio 
quell'enorme  paradosso  che,  quanto  è  lunga  e  larga  l' Italia  fino  al- 
l' estrema  punta  della  Sicilia,  non  ò  possibile  alcun  bene  sociale  e 
civile,  fin  che  in  Milano  e  Venezia  impera  un  rampollo  dalla  casa 
d' Absburgo  e  di  Lorena.  Diremo  presto  qual  razza  gente  e  per  quali 
motivi  si  sia  potuto  cacciare  in  capo  una  cosi  matta  esorbitanza^  ma 
pretendere  che  essa  bolla  in  tutti  i  petti  italiani ,  sarebbe  il  mede- 
simo che  supporre ,  non  solo  viziato  il  nostro  carattere  nazionale, 
come  gentihnente  ci  fa  sapere  il  sig.  Gouraud  (pag.  331)  *,  ma  ezian- 
dìo stravolto  il  nostro  cervello  nazionale  :  cosa  che  i  nostri  lettori 
italiani  non  gli  vorranno  poi  concedere  tanto  leggermente. 

Quello  che  davvero  desiderano  i  popoli  italiani  e  forestieri  è  il 
pane  e  la  giustizia,  nell'  ampiezza  delle  due  parole,  in  quanto  esse 
rispondono  respettivamente  ai  due  ordini  di  bisogni  che  ha  l'uomo 
nella  sua  doppia  condizione  di  essere  fisico  e  di  morale.  Di  questo  loro 
desiderio  voi  potete  esser  certi  a  priori,  senza  assembrare  il  popolo 
italiano  in  universali  comizii.  E  se  vi  aggiungete  quell'  altra  molto 
ovvia  massima  della  sinderesi,  che  mal  si  aspetta  giustizia  per  sé  chi 
non  usa  rispettarla  in  altrui  ;  quel  voto  universale  di  giustizia  nei 
popoli  lo  troverete  esteso  eziandio  all'osservanza  del  legittimo  po- 
tere ,  il  quale  dai  popoli  cristiani  suol  riguardarsi  come  benefico  e 
con  una  specie  di  culto  afiettuoso.  Ed  è  si  vero  che  i  popoli  univer- 
salmente non  hanno  che  quei  due  desiderìi  precipui,  a  cui  tutti  gli 
altri  si  possono  rìvocare,  che  quando  i  patriotti  fanatici  vollero  ave- 
re il  popolo  italiano  docile  strumento  alle  loro  palingenesie  o  rige- 
nerazioni, si  argomentarono  di  persuadergli  appunto  che,  uscito  il 
barbaro  ed  unificata  l'Italia,  sarebbe  sorto  il  regno  della  giustizia  e 
di  pane  si  sarebbe  avuto  copia  da  disgradarne  la  età  dell'  oro  ed  il 
regno  favoloso  di  Saturno.  Che  se  alcuna  cosa  si  ò  ottenuto  dal  vero 
popolo  per  qualche  conato  parziale  in  questa  o  quella  provincia  , 
non  si  è  ottenuto  che  per  la  illusione  di  quell'inganno,  e  per  giunta 
da  quella  sola  parte,  a  cui  pel  riguardo  della  coscienza  e  del  diritto 
5i  è  potuto  far  vedere  lucciole  per  lanterne. 
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Né  in  altra  maniera  si  vuol  discorrere  quanto  a  queir  altro  voto 
attribuito  a  tutta  Tltalia  universalmente,  quasi  essa  non  vegga  altro 
modo  da  godere  qualunque  bene  civile  fuori  degli  Ordini  rappresen- 
tativi alla  moderna.  Se  vi  fosse  venuto  fatto  di  far  capace  la  nazio- 
ne di  un  errore  cosi  maiuscolo,  vi  potreste  bene  immaginare  di  aver- 
ne eccitato  il  desiderio-,  quantunque,  quanto  a  cospirazioni  e  rivolte 
per  venire  a  quell'  intento ,  vi  si  frapporrebbe  un'  altra  volta  tra 
piedi  quelfinsormontabile  ostacolo  della  coscienza  cattolica.  Ma  via  : 
un  desiderio,  un'  aspirazione,  una  vaga  idea  che,  composte  le  cose 
a  quella  maniera,  vi  si  starebbe  meglio ,  potreste  certo  aspettarlavi. 
Ora  in  Italia  neppur  questo  vi  potete  immaginare  al  presente;  e  se 
qualche  illusione  vi  era  per  questo  capo,  i  patriotti  costituzionali 
medesimi  si  sono  tolto  il  carico  di  dissiparla,  in  quanto  che  dovun- 
<}ue  prevalsero  essi  temporaneamente,  se  ne  stette  tutt'  altro  che 
meglio  quanto  a  costume,  a  tutela  dei  dritti,  a  pubbliche  gravezze, 
ad  agiatezza  e  tranquilUtà  di  vita,  a  tutt'insomma  quei  beni  che  noi 
raccogliemmo  nelle  due  parole  di  pane  e  giustizia.  Che  se  essi  giun- 
sero in  qualche  parte  del  mondo  a  raffermare  il  loro  dominio,  ciò 
servi  per  mostrare  che  quelle  storpiature  lamentate  altrove  non 
erano  effetto  della  inesperienza  o  novità  del  reggimento,  ma  proce- 
devano per  vizio  interno  e  radicale  della  istituzione.  E  con  sotto 
agli  occhi  lo  spettacolo  di  una  contrada  lasciata  alla  balia  di  ciar- 
latani e  broglioni  che  ne  insidiano  la  religione,  ne  perseguono  i  sa- 
<;erdoti ,  ne  smungono  le  borse,  ne  manomettono  la  età  crescente, 
ne  corrompono  il  costume,  con  questo  spettacolo,  diciamo,  dinanzi 
agU  occhi ,  a  cui  può  mai  cadere  in  pensiero  che  tutta  Y  Italia  spa- 
simi dal  desiderio  di  partecipare  alle  medesime  beatitudini  ? 

Pertanto  il  signor  Gouraud  ,  e  qualunque  altro  straniero  vogUa 
intromettersi  e  discorrere  delle  nostre  cose,  dee  mettere  per  primo 
fondamento  al  suo  discorso  che  l'Italia  non  istà  tutta  e  neppure  per 
la  maggior  parte  di  sé  in  corpo  ai  partiti,  o  alle  fazioni  come  più  ita- 
lianamente e  più  veramente  potrebbe  dirsi.  Queste,  anche  a  pren- 
derne tutte  le  sei  categorie,  in  che  il  sig.  Gouraud  le  va  distribuen- 
do, non  sono  che  una  porzione,  la  quale  per  buona  fortuna  si  suddi- 
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'Vide  in  pondoni  andie  più  piccole*,  le  quali  per  menare  scalpore  e 
decretare  ambascerie  e  coniar  medaglie  e  proporre  monumenti  non 
potranno  in  etemo  diventar  l'Italia  più  di  quello  che  il  ramo  possa 
^liventare  tutta  la  pianta  o  il  piede  tramutarsi  in  tutto  l'uomo.  L'Ita- 
lia dimora  nella  sua  universalità,  nella  sua  maggioranza  cosi  smisu* 
ratamoate  più  grande  delle  {azioni,  che  queste,  se  non  fossero  con 
tempestose  ^  agitate,  potrebbero  al  tutto  non  essere  considerate  ; 
come  altresì  per  noi  la  Francia  non  dimora  tra  i  socialisti  o  nei  re- 
pubblicani rossi,  0  nella  Marianna,  o  non  si^piamo  dove  altro. 

Ora  considerata  l'Italia  a  quella  prima  maniera,  si  troverà  che 
€ssa  vuol  bene  ogni  prosperità  sociale ,  civile ,  morale,  intellettuale 
e  materiale,  quanto  le  presenti  sue  condizioni  le  possono  consenti- 
re^ ma  che  essa  voglia  a  tutti  i  patti  unità  e  indipendenza  nazionale 
(alla  maniera  spiegata  più  sopra)  ;  che  voglia  Ordini  costituzionali  ad 
ogni  costo,  questo  non  può  supporsi  senza  supporre  allo  stesso  tempo 
che  ventitré  miUoni  di  esseri  umani  o  patiscano  il  capogirlo,  o  ab- 
lùan  perduto  il  senso  comune  e  la  coscienza.  Se  codesti  stranieri , 
die  senza  sapere  il  presente  della  Italia  ne  vogliono  prognosticare 
l'avvenire,  avessero  cercata  l'Italia  dove  essa  è  veramente-,  non  ve- 
drebbo^  i  misteri  inespUcabili  nella  nostra  inerzia  fatale  che  non 
vuol  cogliere  le  propizie  occasioni  di  affrancamento  ;  e  neppure  re- 
sterebbero colle  mosche  in  mano  e  colla  bocca  aperta,  quando  le$  le- 
vées  en  masse  fantasticate  nelle  loro  fantasie,  non  uscirono  da  quelle 
allorché  ad  essi  parve  suonata  l'ora  che  si  dovessero  tradurre  a  fatti 
reali.  Oh  !  questa  si  che  é  originalmente  lepida  !  voi,  dando  ascolto 
ad  un  figUo  discolo,  o  vi  persuadeste  o  vi  mostraste  persuaso  che  il 
capo  di  casa  fosse  un  tiranno  e  che  la  numerosa  famiglia  fosse  te- 
nuta in  ischiavitù  sotto  il  tetto  domestico.  V'inteneriste  sopra  la  du- 
ra condizione  dei  captivi,  ne  imaginaste  i  fremiti  dispettosi  ed  il  voto 
lungamente  represso  di  spezzare  quei  ceppi ,  e  fantasticaste  il  tri- 
pudio di  quei  mancipii  all'  istante  che  avessero  vedute  disserrate  le 
porte.  Con  questa  persuasione  in  capo  o  sfasciaste  le  porte  o  le  de- 
bilitaste per  forma  che  a  qud  di  dentro  saria  stato  agevole  gittarle 
a  terra  d' an  pugno.  £  aUora  ?  E  allora  quei  di  dentro  non  solo  si 
rifiutarono  a  dar  qud  pugno ,  ma  eziandio  a  porte  spalancate  non 
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Tollero  uscire»  dicendo  dbe  la  tiraiimde  per  essi  softrto  non  era  c^^ 
un  sogno  altrui  ;  e  che  in  sustanza  essi  amavan  me^^o  starsene  nello 
slatu  quo ,  che  lasciarsi  felicitare  dai  loro  protettori.  Qaesti  hanno 
adunque  un  bdi  declamare  intorno  al  mistero  inesplicabile  del  po- 
polo italiano  che  spasima  di  veder  rotti  i  suoi  ceppi  e,  venuta  l'ora 
solenne ,  nqipure  si  muove  !  hanno  un  bel  bare  gli  stupori  sopra 
questa  imrzia  fatale  delle  masse  che,  avuto  la  palla  al  balzo  per  la 
propria  rigenerazione ,  non  se  ne  curano  !  C!odeste  sono  durmerie 
0  illusbni  !  n  sig.  Gouraud  ci  dice  cortesemente  che  in  questa  fac- 
cenda <c  il  grande,  e  quasi  il  solo  colpevole  è  il  popolo  italiano  n,  co- 
m' egli  si  era  proposto  di  mostrare  :  le  grande  fcHais  dire  le  sevi 
eoupàble  en  eette  affaire  est  lepeuple  itaUen  lui  mAne  (pag.  306).  Ha 
colpevole  di  che,  se  il  ciel  vi  salvi  P  Di  non  avere  voluto  lasciarsi  car- 
rucolare da  un  branco  di  mestatori  orgogliosi  e  fanatici  ',  di  avere 
ottemperato  piuttosto  alle  voci  della  coscienza  e  del  buon  senso , 
die  non  alle  coloro  suggestioni.  Se  codesto  sembra  colpa  all'artico- 
lista francese ,  noi  avrem  ragione  di  dire  alla  nostra  volta  non  già 
die  esso  sia  il  solo,  ma  che  sia  certo  il  grande  cervello  balzano, 
che  ha  voluto  trovare  e  studiare  i  sentimenti  di  una  nazione  nelle 
utopie  di  una  parte ,  quando  appunto  la  condizione  di  parte  lo  do- 
vea  ammonire  che  essa  non  potea  né  essere  né  contenere  il  tutto. 

Signori  Si!  Siam  proprio  al  punto  di  dovere  chiarire  questo  arduo 
teorema  di  matematica  trascendentale ,  che  la  parte  doè  non  può 
essere  il  tutto,  e  molto  meno  può  arrogarsi  di  averlo  essa  in  corpo. 
Or  qui  appunto  dimora  il  grande  abbaglio  di  dquanti  Statisti  e  di 
non  pochi  scrittori  :  che  essi  cioè  scambiano  la  parte  col  tutto  ;  e  par- 
lando 0  scrivrado  di  questo,  appena  sanno  che  al  mondo  siavi  altro 
che  quella.  Ove  la  considerazione  si  fosse  circoscritta,  com'era  giu- 
sto, alla  parte,  si  sarebbe  inteso  agevolmente  come  in  una  nazione 
vi  possa  essere  un  numero  più  o  meno  grande  di  uomini ,  i  quali  o 
per  antichi  pregiadizii  o  per  passioni  bollenti  o  per  idee  stravolte 
carezzino  alcune  utopie  *,  sarebbesi  inteso  che  queste  possono  bene 
essere  malattia  di  alcuni  :  ma  lasdando  il  problema  dd  se  quella 
malattia  possa  comprendere  tutto  un  popolo,  il  certo  è  che  nel  pre- 
sente caso  non  lo  ha  &tto.  Dall'  altra  parte  le  cagioni  medesime 
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la  parte  è  oomprant,  chiariscono  abbastanza  die  esse  non  poterono 
eBerdtare  le  sinistre  loro  inflaenze  che  in  un  cerchio  molto  ri- 
stretto di  persone. 

Le  quali  cagioni  di  questa  specie  di  delirìo  per  la  tanto  vagheg^- 
(pata  uniti  e  grandezza  nazionale  dimorano,  se  il  veder  nostro  non 
€rra ,  in  qnd  p^anedmo  redimirò ,  onde  da  alcuni  si  è  cominciato 
a  fve  stima  della  pubblica  cosa,  senza  avere  alcun  riguardo  afle 
radicali  modificazioni  che  l'Evangelio  vi  ha  introdotto.  Questo  con- 
cetto die  la  potenza,  la  ghnìa,  la  smisurata  ricchezza  della  propria 
nazione  sia  il  bene  sommo  a  cui  possa  V  uomo  individuo  aspirare , 
ed  a  cui  debba  all'  uopo  saarificare  sé  medesimo  ed  ogni  sua  cosa, 
i  concetto  strettamente  pagano^  in  quanto  il  paganesimo  appunto , 
scoDosduta  la  dignità  della  umana  persona  ,  la  credette  vile  e 
morto  strumento  alla  grandezza  di  un  essere  collettizio  ed  imma- 
ginario, che  per  consequente  era  il  fine  supnsmo  di  tutti  e  di  tutto. 
Nd  cristianesimo  la  cosa  va  tutto  altrimenti  :  in  questo  1*  uomo 
individuo  è  propriamente  il  fine  prossimo  di  tutte  il  creato  sensi- 
bile -,  talmente  che  non  è  esso  pel  bene  della  sodetà  ma  è  piuttosto 
la  aoóetà  pd  bene  di  lui.  L'  alta  parola  del  Genesi  :  mm  est  bonum 
esse  kommmi^  9oìum  ^  d  rivela  manifestamente,  che  la  prima  sodetà, 
e  per  conseguente  tutte  le  altre  che  in  essa  si  fondano  ,  non  ebbe 
dtro  scopo  che  il  bene  dell'  uomo .  L' innamorarsi  dunque  di  una 
grandezza  nazionale  che ,  senza  frutterò  dcun  bene  morale ,  civile 
0  materiale  d  particolari,  voglia,  per  essere  acquistete  e  mantenuta, 
il  sacrifizio  di  tutti  i  beni  anche  morali  fino  della  cosdenza  dei  par- 
ticolari, può  esser  condizione  di  una  mano  di  paganeggianti  più  o 
meno  istruiti,  ma  non  potrà  md  essere  condizione  di  tutto  un  popolo 
die  serbi  ancora  vivo  il  senso  cristiano.  Alla  stessa  maniera  gl'Italia- 
m  non  hanno  uopo  d' imparare  dd  giomah  firamced  quanto  prezio- 
sa cosa  da  la  libala  dvile,  e  quante  ripugni  ad  ogni  bene  pubbli- 
co e  privato,  e  negli  ordini  morali  non  meno  che  nei  materiali  il  dis- 
potismo propriamente  dettou  Ma  che  quella  libertà  civile  non  possa 
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godersi  in  nessuna  maniera  da  un  popolo  retto  a  monarchia ,  la 
quale  debba  tenersi  sempre  per  sinonimo  di  dispotismo  ;  che  ad 
avere  Ubertà  civile  ed  a  schivare  le  esorbitanze  di  questo  non  vi  sia 
altro  mezzo  che  un  Re  non  governante,  un  Ministero  responsabile,, 
una  Camera  elettiva  con  tutto  il  corredo  dei  Governi  costituzionali 
alla  moderna  ^  tutto  codesto  può  essere  opinione  del  sig.  Gouraud, 
della  Revue  des  deux  Mondes ,  di  una  parte  itaUana  ^  ma  venirci  a 
dire  che  è  convincimento  di  tutta  Y  Italia  è  un  pigliarsi  spasso  del- 
l'altrui credulità,  caso  mai  si  trovasse  alcuno  cosi  credulo  da  volerla 
credere.  Anzi  quella  parte  medesima  che  portava  quella  opinione 
si  è  venuto  assottigliando  di  numero  e  debilitando  di  fermezza , 
secondo  che  si  è  venuto  vedendo  collo  sperimento  che  il  dispo- 
tismo non  è  qualità  inerente  a  veruna  forma ,  ma  è  condizione  di 
qualunque  forma  che  devii  dal  ragionevole  ed  onesto  suo  indirizzo*, 
e  questo  deviamento  tra  noi  sarebbe  probabile  appunto  negli  Ordini 
rappresentativi  per  la  propria  indole  loro  e  per  la  disposizione  degli 
uomini  che  vi  avrebbon  più  a  dentro  la  mano.  Questi ,  per  ragioni 
che  qui  non  accade  ricordare ,  sarebbero  per  lo  piii  mediconzoli 
scredenti,  awocatucci  faUiti,  scribacchiatori  inverecondi,  preti  in- 
terdetti 0  sospesi ,  tutta  insomma  quella  turba  d' irrequieti,  ambi- 
ziosi e  cupidi  che  non  veggono  altro  mezzo  da  uscir  dal  fondo  fan- 
goso in  cui  giacciono  e  venire  a  galla,  che  l'agitazione  ed  il  tumul- 
to. Questi  vogliono  ad  ogni  patto  Italia  una  e  indipendmUj  fuori  il 
barbaro.  Costituzioni,  repubbliche,  il  finimondo,  ogni  cosa  insomma, 
meno  quello  che  ci  è  ,  in  cui  appena  possano  altro  che  alimentare 
colpevoli  speranze  e  rugumare  impotenti  rancori.  Noi  non  ci  stupia- 
mo che  ci  sia  questa  razza  di  uomini  piCi  forse  illusa  e  misera  che 
malvagia.  Essi  ci  mostrano  in  loro  stessi  vive  ed  operanti  quelle  male 
passioni,  le  quali  il  Thiers  àvea  scritto  essere  state  le  sole  scontente 
sotto  il  Consolato  di  Bonaparte,  e  che  il  Nipote  di  lui  ha  applicato^ 
al  presente  tempo  1  con  una  menzione  onorevole  ,  di  cui  chi  dettò^ 

1  La  iatiifaetion  étaitpartout ,  et  quieonque  n'avait  pcu  dam  le  eoeur  les 
nuMvaises  pcusiom  des  partii  itait  heureux  du  bonheur  piiblie*  Con  queste 
parole  del  Thiera  l'Imperatore  Napoleone  III  pose  fine  al  suo  discorso  per  Ta- 
primento  della  Sessione  legislaliva  del  18S7,  il  giorno  i5  del  passato  Feblvaio» 
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qadle  parole  non  sarà  stato  guarì  contento.  E  cosi  vi  può  ben  es- 
sere il  caso  die  la  soddisCazione  sia  ogni  dove,  e  che  nondimeno  ne 
siano  scontenti  e  frementi  quei  disgraziati  che  hanno  nel  cuore  le 
male  passioni  dei  faziosi.  In  ciò,  come  dicemmo,  non  vediamo  nulla 
di  strano  per  la  Italia  ^  ma  bene  abbiamo  ragione  di  chiedere  a  no- 
strani e  stranieri  qual  senno  e  quale  giustizia  possa  trovarsi  neUo 
attribuire  a  tutta  una  nazione  i  sensi  di  una  sua  parte  e  la  meno  as- 
somata  e  la  meno  giusta  ^  e  dagli  errori  e  dai  traviamenti  di  quel- 
la fare  stima  di  tutta  la  nazione? 

E  forse  che  non  lo  sapeva  il  sig.  GouraudP  Lasciando  stare  il  Ra- 
nalli,  che  in  quell'articolo  della  Revue  occupa  poca  parte  e  appena  ci 
&  altro  che  attestare  alcuni  fatti,  egli  ci  fa  tal  dipintura  del  Giober- 
ti e  del  suo  scritto  il  RinnovammtOy  da  mostrarlo  quale  esso  fu  vera- 
mente per  un  capoparte  e  dei  più  avventati.  L'Autore,  dopo  averne 
esaminate  le  strane  idee,  lo  dà  per  poco  dissomigliante  dal  Mazzini,  e 
si  adira  con  lui  che  pretenda  scombuiare  il  mondo  per  rinnovare  l'I- 
talia, aggiungendo  parole  molto  acerbe  per  qudU'  abbate,  il  quale  a 
fine  di  vedere  attuate  le  sue  fantasie,  andava  mulinando  la  rovina  di 
quanto  oggi  si  tiene  in  piedi  ed  è  alle  presenti  generazioni  più  caro. 
Per  ciò  che  si  attiene  al  Rinnovamento ,  oltre  al  non  dissimularne 
buona  parte  dei  difetti  d' arte  onde  quello  sgraziato  scritto  formico- 
la, nota  alcuni  tratti  di  tanto  impudente  cinismo,  che  eziandio  i  suoi 
più  caldi  ammiratori  debbono  riconoscere  nello  scrittore  vm  uomo, 
non  die  passionato,  vinto  da  prepotente  ira  e  poco  meno  che  furio- 
so. L'articolista  francese  si  toglie  la  briga  di  voltare  nel  suo  idioma 
due  tratti  del  Rinnovamento ,  nei  quali  l' autore  di  questo  la  piglia 
con  un  Re  italiano  e  con  un  Cardinale-,  e  recati  per  disteso  ambe- 
due quei  tratti,  non  si  potè  trattenere  dal  soggiungere  :  «  Quind 
«  può  farsi  stima  del  furore  che  trasporta  fuori  di  loro  i  liberali  ita- 
«  lìani  quando  essi  parlano  di  partigiani  o  ministri  di  Governi  as- 
tt  soluti  » .  E  poscia  non  dubita  di  notare  nei  due  tratti  recati  «  un 
«  incredibile  manco  di  decenza  e  di  misura ,  il  quale  dee  in  questi 
«  discorsi  saltare  agli  occhi  :  a  V  incroyable  absence  de  dicence  e  de 
maure  qui  caraUeri$$  ces  discours  frapperà  (  pag.  302  ).  Ma  se  11 
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sig.  Gouraud  è  stato  colpito  da  questo  incredibile  mcmeo  di  decenza  ; 
se  vi  ha  veduto  un  wmio  furioso  e  messo  a  dirittura  fuori  dei  ganghe- 
ri, qual  senno  o  quale  giustizia,  ripetiamolo,  gli  potea  permettere  di 
prendere  lo  scritto  di  un  furioso  e  d'un  incredibilmente  inverecondo 
per  testo  a  studiarvi  le  condizioni  ddla  Italia,  le  sue  aspirazioni,  i 
suoi, bisogni?  E^i  non  si  è  mostrato  in  ciò  più  avveduto  di  quello 
die  ci  mostreremmo  noi,  quando  mai  per  giudicar  della  Francia  ce 
ne  andassimo  a  discorrere  coi  pazzarelli  in  qualdiis  maison  de  sanié^ 
0  volessimo  conversare  cogli  spazzacamini  in  qualche  sudicio  caba- 
ret del  Sobborgo  di  S.  Marceau. 

E  pure  vorremmo  dire  che  il  sig.  Gouraud  merita,  se  non  iscusa , 
eerto  qualche  compatimento,  veduto  un  errore  solenne  di  fatto  che 
egli  si  è  lasciato  persuadere  e  da  cui  ha  preso  quasi  le  mosse  del  suo 
discorso.  Egli  ci  fa  sapere  che  il  Rinnovamento  del  Gioberti  è  <(  l'o- 
pera più  popolare  che  sia  nella  Penisola  »  :  Lcuvrage  le  plus  popu^ 
ìaire  de  la  peninsule  (pag.  302)  ^  che  «  è  stato  uno  dei  più  sparsi  e 
dei  più  gustati» :  Un  des  plus  repandus  et  des  plus  goutis  (pag.  196); 
e  che  a  non  solo  è  divenuto  il  catediismo  di  tutto  il  partito  libera- 
le »  :  est  devenu  le  catechisme  du  parti  liberai  (pag.  317)  -,  ma  a  di- 
rittura «si  ha  trasdnata  dietro  la  folla  »  :  a  entrainè  la  foule  (pag. 
300).  Se  tutto  questo  fosse  vero ,  pur  troppo  V  articolista  avrebbe 
ragione  d' imparare  i  sensi  della  Italia  nel  Rinnofmmento  del  Gio- 
berti \  e  noi  aggiungiamo  che  il  popolo  italiano  si  meriterebbe  tutte 
le  gentilezze  di  che  il  sig.  Gouraud  lo  regala,  cominciando  dall'  tn- 
xAziato  carattere  nazionale  (pag.  331),  fino  all'  avere  dimenticato 
e  guasto  il  proprio  linguaggio,  si  che  i  nostri  giornali  non  sembrino 
che  traduzioni  dal  francese  {pag,  308).  Ma  per  buona  ventura 
tutta  quella  strabocchevole  popolarità  del  Rinnotamento  non  ha 
maggiore  realità  di  quello  che  avesse  la  famosa  leioata  in  nuissa^ 
qui  ne  se  passa  quedans  nos  imaginations  f^an^aises,  dice  egli  me- 
desimo. E  i  nostri  lettori  si  saran  fatto  le  croci  a  sentire  attribuito 
al  Rinnovamento  una  celebrità  che  appena  si  sarebbe  potuto  asse- 
rire degli  Sposi  promessi  e  delle  Mie  prigioni.  Ma  che  ?  non  è  la 
Ffanda  il  paese  delle  novità?  imparino  dunque  gì'  Italiani  da  un 
Franeeie  ciò  che  è  pure  accaduto  in  mezzo  a  loro,  e  di  oni  ean  non 
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hamio  avuto  un  sospetto  al  mondo.  Gran  cosa  che  è  codesta  sicu- 
mera di  asserire,  k  quale  è  uKdto  vicina  alla  baldanza  e  chi  sa  che 
non  tocchi  anche  i  confini  deUa  im{mdenza !  Il  Bifmavammto!  scrìt- 
to popolare  in  Italia  !  ma  a  chi  volete  dar  voi  ad  intendere  siffatta 
fiaba  ?  Agi'  Itahani ,  tra  i  quali  non  troverete  uno  sopra  mille  che 
ne  abbia  udito  il  nome,  non  uno  sopra  diecimila  che  T  abbia  visto, 
non  uno  sopra  cento  mila  a  cui  sia  bastate  la  pazienza  di  leggerlo  ! 
Se  vi  è  stato  scrìtto  che  abbia  fieitto  solenne  fiasco  in  questi  ultimi 
tempi  e  sia  passato  quasi  inosservato  dalla  culla  alla  tomba,  è  steto 
propriamente  quello,  e  ne  sia  argomento  quello  che  in  siflEaitte  ma- 
teria non  ammette  r^lica.  Dopo  la  prima  e  meschina  edizione , 
non  ha  avuto  in  un  intero  lustro  1'  onore  della  seconda  :  cosa  per 
altra  parte  naturalissima,  quando  si  sa  che  la  prima,  lungi  dallo 
essere  state  esaurita,  si  offre  a  chi  non  la  vuole  per  pochi  centesimi 
che  appena  rispondono  al  valore  della  carte.  Una  popolarità  somi- 
gliante basterebbe  per  far  bancarotte  a  più  di  un  editore,  ed  il  sig. 
Gouraud  non  la  vorrà  certo  augurare  alla  saeiRevue  des  diuxMandeg. 
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Che  se  Tarticoliste  volea  conoscere  la  popolarità  di  qualche  scritto 
e  da  quella  tare  stima  delle  propensioni  che  nel  tempo  presente  pre- 
valgono in  Italia,  noi  avremmo  potuto  indicargliene  uno,  il  quale, 
senza  arrogarsi  il  primato  della  popolarità  e  molto  meno  di  essere 
catechismo,  gli  potea  dar  molto  lume  a  trovare  queste  Italia,  di  cui 
esso  sd  mostra  cotonto  tenero.  Ma  per  mala  ventura  quello  scritto, 
non  appartenendo  ad  alcun  partito  e,  pel  suo  essere  francamente  e 
schiettemente  cattolico,  rappresentando,  almeno  per  questo  oqK),  i 
sensi  della  vera  Italia,  esso  non  può  entrare  nei  computi  di  codesti 
àgnori,che  senza  invito  di  sorte  si  sono  dichiarati  avvocati  e  protet- 
tori deQa  Penisola.  Ma  se  il  fame  qui  ricordo  non  può  loro  giovare 
per  trovare  V  Italia,  può  giovar  bene  ai  nostri  lettori  per  conoscere 
qudla  fezioi^  e  per  convincersi  òdi  essere  essi  veramente  l' Italia, 
fin  che  si  mantengono  sinceri  cattolici  e  non  appartengono  a  veru- 
na sette  o  parte  politica.  Pertanto  egli  ci  ha  in  Italia  un  Periodico 
che  ,  devoto  unicamente  alla  causa  della  Chiesa ,  nel  pòc'  oltre  ad 
un  settennio  da  die  ci  vive,  ha  smaltito  la  bagattella  di  un  milione 
ottocento  settantamila  quaderni^  e  non  dandoli  a  ufo,  vedete^  ma 
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facendoli  pagare  a  buona  ragione,  soprattutto  atteso  che  la  unicità 
del  centro  onde  muovono  fa  necessarii  dei  gravi  dìspendii  per  la 
prestezza  e  celerità  delle  trasmissioni.  Ora  diciamo  noi  se  altri  vuol 
togliere  la  popolarità  o  diremo  meglio  la  voga  di  uno  scrìtto  ad  ar- 
gomento delle  propensioni  prevalenti  in  una  data  contrada ,  a  noi 
pare,  che  lo  scritto  diffuso  a  milioni  dovrebbe  entrarci  per  qualche 
cosa,  e  certo  contare  un  po'  più  di  un  altro  appena  letto  a  centinaia  ; 
o  dovessimo  per  avventura  rivelare  al  signor  Gouraud  quest'  altro 
teorema  di  matematica  sublime  che  il  milione  è  qualche  cosa  di  più 
che  il  centinaio  ?  Nondimeno  egU  nel  Rinnovamento,  non  curato  ed 
obbliata,  vede  una  voga  ed  una  popolarità  che  mai  più  la  somigliante, 
6  sopra  quel  falso  supposto  incastella  una  mole  delle  più  sperticate 
insulsaggini  intomo  alla  Italia^  e  per  contrario  di  quell'altro  scrìtto, 
che  è  proprìo  il  rovescio  del  RinnovamentOy  non  solo  non  tiene  al- 
€un  conto  a  vedervi  qualche  segno  delle  moderne  propensioni  italia- 
ne, ma  mostra  d' ignorar  pure  la  esistenza,  non  conosce  neppure  il 
nome^  e  non  ci  si  reputi  a  scortesia  se  noi  qui  non  glielo  nominiamo, 
6  lo  preghiamo  piuttosto  ad  informarsene  dai  suoi  amici  italiani. 

Quando  egU  lo  voglia  fieure  avrà  una  ragione  di  più  per  intendere 
come  sia  stata,  a  dir  poco ,  mal  consigliata  la  parola  da  lui  gettata 
intorno  al  poco  rìspetto  da  cui  è  circondata  la  Religione  in  Italia,  e 
peggio  ancora  l'altra  onde  asserisce  che  al  presente  tra  noi  (c  il  Catto- 
licismo  ha  meno  radici  che  non  nella  stessa  Francia  e  nell'Austria  :  » 
En  Italie. . .  le  Catholicisme  aujourShui  y  a  moins  de  racines  qu'il  n'en 
a  ménte  en  France  ou  en  Autriche  (jpag.  307).  Siam  sempre  li^  e  l'Au- 
tore perpetuamente  chorda  oberrat  eadem  !  Fittasi  in  capo  la  strana 
idea  che  l'Italia  stia  nei  partiti,  sicché  fuorì  di  essi  non  ci  abbia  nulla 
che  sia  Italia ,  è  naturale  che  egli  vi  vegga  condotto  a  quei  pessimi 
termini  il  Cattolicismo ,  fino  ad  asserire  che  armi  francesi  e  tede- 
sche stiano  nello  Stato  Pontificio  per  mantenervi  il  cattolicismo  ! 
Ma  ci  si  permetta  di  pensare  che  se  il  sig.  Gouraud  avesse  cercata 
l'Italia  dov'  essa  sta  veramente,  cioè  nella  sua  immensa  pluralità  o 
vogliam  dire  in  tutto  ciò  che  non  è  partito,  ne  avrebbe  recato  un 
giudizio  affatto  diverso.  Certo  se  noi  volessimo  portar  giudizio  del- 
la presente  condizione  religiosa  deOa  Francia,  non  l'andremmo  a  sta- 
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dìare  nelle  sette  che  fremono,  nei  libri  che  bestemmiano,  in  quella 
parte  di  giornalismo  che  sproposita  e,  sia  detto  con  buona  pace  del 
sig.  Gouraud,  non  lo  andremmo  né  anche  a  studiare  neìhRetme  des 
deux  Mondes.  Noi  lo  andremmo  a  studiare  nel  suo  illustre  e  dotto 
Episcopato ,  nel  suo  clero  specchiato ,  studioso ,  zelante  che  invia , 
più  forse  di  qualunque  altra  nazione,  missionarii  nelle  terre  infedeli; 
Taudremmo  a  studiare  nelle  sue  ammirabili  suore  di  carità  che  han 
saputo  accomunare  al  sesso  minore  le  fatiche  e  le  glorie  dell'  apo- 
stolato -,  r  andremmo  a  studiare  in  quella  schiera  di  laici  cattoli- 
ci praticanti  che  possono  servire  di  modello  ai  nostri  del  come  si 
combatta  e  si  vinca  per  l' onore  della  verità  e  della  Chiesa.  E  per- 
chè dunque  la  condizione  religiosa  della  Italia  si  dovrà  imparare 
aprés  Vabbé  Gioberli  {pag.  307)  ?  oweramente  da  un  pugno  di  fa- 
natici e  d' illusi,  dèi  quali  il  meglio  che  possa  dirsi  è  che  non  ban- 
co alcuna  religione  ?  Che  se,  prescindendo  dai  ceti  particolari  e  dalle 
spedali  istituzioni,  si  volesse  istituir  paragone  cosi  in  generale  tra 
nazione  e  nazione,  noi,  senza  più,  ci  ricuseremmo  ad  un  esame  che, 
non  ci  promette  alcuna  utilità  e  potrebbe  recare  offesa  e  dispia- 
cere a  più  di  uno.  Tuttavolta  non  vogliamo  preterire  di  osservare 
che  nel  comparare  due  popoli  tra  loro  per  rispetto  a  qualche  con- 
dizione particolare,  l' uno  potrebbe  parere  di  starne  meglio  dell'  al- 
tro, non  perchè  vi  si  possegga  una  maggior  misura  di  bene,  ma 
perchè  il  bene,  come  cosa  fuori  dell'  ordinario  e  lontana  dalla  opi- 
nione ,  vi  è  più  notato  ed  eccita  per  questo  maggior  rumore. 

E  questo  basti  dell'  articolo  :  L  Italie^  son  aventr,  s€$  partis  et 
le$  publicistes  italims.  Tutti  gli  errori  di  diritto  e  di  fatto ,  onde 
formicola  quello  scritto ,  muovono  da  un  solo  equivoco  o  falso 
supposto  -,  dall'avere  cioè  voluto  trovare  F  Italia  dove  essa  non  è  ^ 
dall'  averla  voluta  trovare  nelle  parti,  le  quali  appunto  per  essere 
parti  non  possono  rappresentare  e  molto  meno  essere  il  tutto.  Alla 
domanda  dunque:  Dov'  è  V  Italia?  se  l' articolista  francese  avesse 
risposto  :  essa  è  dove  non  sono  partiti  -,  certo  avrebbe  scritto  tutto 
il  rovescio  di  quel  che  ha  fatto  :  ma  cosi  avrebbe  imbroccato  nel 
vero  5  e,  senza  presumere  di  vaticinare  l'avvenire  dell'Italia,  non 
avrebbe  cosi  manifestamente  mostrato  d'ignorarne  il  presente. 


LE  CIFRE 
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Àbbiam  promesso  ai  nostri  lettori  ^  di  condurli  a  passeggio  per 
le  province  dello  Stato  Pontificio,  assumendo  a  Cicerone  le  tavole 
statistiche  pubblicate  da  questo  Governo.  Comprenderanno  essi  qual 
sia  r  intendimento  nostro  in  questa  passeggiata.  Sono  tanti  anni 
che  si  va  gridando  contro  il  Governo  Pontificio,  il  quale  forma  pei 
rigeneratori  d' Italia  un  inciampo  ai  piedi  e  un  pruno  negli  occhi. 
Rispondendo  a  costoro  toccammo  talora  dei  fatti  particolari  sma- 
scherando certe  calunnie  più  mostruose  :  ma  il  punto  principale  da 
noi  preso  di  mira  fu  sempre  di  stabilire  ti  principio,  al  quale  deve 
aderire  necessariamente  ogni  cattolico.  E  il  principio  può  ridursi  a 
questa  breve  formoletta  contrapposta  alle  asserzioni  contrarie  dei 
nemici  del  Papa  :  «  Nulla  vieta  alla  Chiesa  il  possedere  un  Governo 
temporale:  il  sacerdote  cattolico  non  solo  non  è  per  sé  incapace , 
ma  pel  suo  ministero  è  attissimo  a  ben  governare  i  popoli.  Se  dun- 
que la  Chiesa  è  legittimamente  in  possesso  di  tal  Governo,  il  ribel* 
larle  è  deUtto ,  come  ribellare  ad  ogni  altro  Principe  :  anzi  più  che 
ad  ogni  altro  Principe,  aggiugnendosi  alla  ribellione  il  sacrilegio  e 
il  danno  di  tutta  la  cristianità  » .  À  questa  formoletta  può  ridursi 
la  sostanza  di  quegli  articoU  che  intorno  al  principio  universale 

1  T.  il  volume  precedente  peg.  684. 
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abbìam  pubblicati  presciadeado  dai  fatti  particolari  ^  nei  quali  la 
divina  Provvidenza  non  è  obbligata  ad  impedire  sempre,  rispetto  al 
Governo  temporale,  certi  errori  e  disordini,  dai  quali  ella  volle  ren- 
dere immune  e  sicuro  il  Governo  spirituale. 

Ha  nell'  atto  che  ben  persuasi,  il  difensore  della  Chiesa  non  abbi- 
segnare  dell'  armi  di  adulazioni  e  di  menzogna,  concediamo  questa 
po$sibilità  di  errori  e  di  disordini  -,  non  intendiamo  di  autenticare 
le  tante  calunnie  che  perpetuamente  si  spacciano  contro  il  Gover- 
no sacerdotale.  Oh  !  sarebbe  bella  che  per  non  mentire  con  l'adula- 
zione si  avesse  a  mentire  con  la  maldicenza  !  È  vero  che  può  errare  ; 
ma  è  vero  altresì  che  i  nemici  della  Chiesa  gli  attribuiscono  molte 
Tolte  errori  che  non  ha  commessi.  È  vero  che  vi  ponno  essere  di^ 
ordini  anche  nei  suoi  prelati  ]  ma  è  vero  ugualmente  che  la  prela- 
tura cattolica  tende  generalmente  alla  conservazione  dell'  ordine  e 
deDi  gÌDsUzia.  È  vero  che  in  taluno  degli  amministratori  possono 
mancare  i  lumi  e  la  pratica  di  amministrazione  *,  ma  è  falso  che  tutti 
trascurino  generalmente,  per  ignoranza  o  per  inesperienza  o  per 
noncuranza,  que'  mezzi  dì  civile  incremento  che  la  vera  sdenza 
oggidì  somministra.  Di  che  buon  testimonio  possono  essere ,  dopo 
tanti  altri  documenti,  le  tavole  statistiche  pubblicate  dal  Ministero 
di  Commercio  e  Lavori  pubblici. 

Di  queste  diremo  oggi  qualche  parola,  e  poiché  i  pubblici- 
sti eterodossi  non  rìfinano  di  vantarci  Y  infellibile  eloqu^[iza  delle 
dfre ,  ove  trattasi  di  sentenziare  intomo  al  buono  o  reo  governo 
dd  popoli  \  i  nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grado  ,  se  da  cotesto 
cifre ,  da  coteste  pretese  InfalKbUi  chiederemo  qualche  responso 
iotomo  all'andamento  più  o  meno  regolare  dello  Stato  Pontifido, 
che  serva  di  continuazione  ad  alcuni  altri  articoli  jhù  speciali ,  ove 
al  Ctmento,  al  Riiorgimento^  al  Piemonte  (Giornale)  mostrammo  con 
le  cifre  alla  mano  la  vanità  di  certe  loro  affermazioni  o  calunnie. 
Cominceremo  pertanto  dall'  esporre  la  generale  orditura  di  questo 
voluminoso  documento  :  e  passeremo  poscia  a  dedurne  alcune  con- 
seguenze ,  a  cui  quelle  dfre  ci  guidano  secondo  la  dottrina  degli 
economisti. 
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Dopo  il  proemio  di  schiarimenti  in  pagine  LXXX ,  si  distribui- 
sce la  Statistica  in  dieci  tavole.  La  prima  bipartita  presenta  A  ) 
la  popolazione  divìsa  in  Province,  Comuni,  Parrocchie,  case  e  Fami- 
glie:  B)  la  distinzione  della  popolazione  campagnuola  dalla  citta- 
dina :  r  una  e  Y  altra  partizione  vengono  sinotticamente  compen- 
diate nel  riepilogo  a  pagina  235 ,  ove  il  totale  della  popolazione 
ascende  a  3,124,668,  e  si  assegna  per  numero  medio  d'ogni  fami- 
glia 5. 14  individui. 

Siegue  la  seconda  tavola  ove  distinguesi  la  popolazione  stabile 
dalla  mutabile  divisa  in  istudenii,  militari^  ricoverati,  carcerati  :  da 
cui  risulta  la  popolazione  stabile  in  3, 102, 945  ^ ,  la  mutabile  in 
28,785^  dei  quali  studenti  3,328,  militari  tra  stranieri  e  nazionali 
13,264,  ricoverati  2,170,  carcerati  8,023.  Ognuno  comprende  nel 
numero  degli  studenti  noverarsi  in  questa  tavola  quei  soltanto  che 
fuori  della  loro  terra  nativa  attendono  agli  studii,  essendo  gli  altri 
compresi  nella  popolazione  stabile. 

La  tavola  terza  offre  il  rapporto  della  popolazione  cattolica  cogli 
acattolici  e  Ebrei.  Questi  sono  in  numero  di  9,237  ,  e  gli  acatto- 
lici in  numero  di  263. 

Nella  quarta  abbiamo  la  Statistica  dei  Comuni  e  loro  Casali,  os- 
sia Àppodiati^  divisa  in  9  categorie  secondo  il  numero  dei  loro  abi- 
tanti. Gli  uni  e  gli  altri  ascendono  a  1 ,219,  dei  quali  832  sono  i  co- 
muni, e  387  gli  appodiati. 

Nella  quinta  la  popolazione  vien  distribuita  per  distretti  e  per 
governi ,  dove  si  scorge  come  le  venti  Province  degli  Stati  Pontifi- 
cii comprendono  45  Distretti  e  177  Governi. 

La  tavola  sesta  esibisce  il  prospetto  della  popolazione  rispetto  alla 
superficie  territoriale  ridotta  in  miglia  e  romane  e  geografiche,  e  in 
chilometri  quadrati ,  dalla  quale  risulta  il  totale  della  superficie  in 
chilometri  quadrati  41,294. 76-,  e  la  popolazione  relativa  per  ogni 
chilometro  quadrato  in  75. 7  abitanti. 

1  Alla  qual  cifra  vuoisi  dare  una  tara  di  7,  062  secondo  T  avvertimento  in^ 
gerito  nel  proemio,  pag.  LUI. 
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La  tavola  settima  distribuisce  la  popolazione  secondo  le  età  in  i3 
categorìe  suddivise  secondo  il  sesso  :  nella  quale  abbiamo  al  disopra 
dei  100  anni  11  maschi  e  8  femine. 

La  tavola  ottava  la  considera  per  condizione  domestica,  nell'  a- 
hitato  e  nella  campagna,  divisa  in  celibi,  maritati  e  vedovi  t.  Sotto 
gli  anni  capaci  del  matrimonio  (18  pei  maschi,  14  per  le  femmine) 
si  contano  1 ,045,362  *,  gli  ammogliati  e  le  maritate  sommano  in- 
àeme  a  1,095,996-,  i  vedo  vi  e  le  vedove  giungono  a  192,799*,  i  ce- 
libi cioè  dire  gli  scapoli  e  le  nubili  sono  789,954. 

La  nona  distingue  i  nativi  della  provincia,  gli  estranei  alla  prò- 
Tmcia  e  gli  stranieri  allo  Stato. 

La  decima  ed  ultima  ripartisce  le  principali  professioni  in  8  ca- 
tegorie, delle  (piali  diamo  qui  la  cifra  totale.  Il  clero  diviso  in  se- 
colare  16,905  ^  e  regolare  21,415  :  la  magistratura  civile  14,576  e 
la  milizia,  non  contando  gli  stranieri,  9,062.  I  proprietarii  di  sta- 
bili 206,558. 1  coltivatori  del  suolo  suddivisi  in  agricoltori 963,578, 
pastori  37,983,  cacciatori  566,  pescatori  6,649,  minatòri  369,  ma- 
nifattori 258,872 ,  i  commercianti  suddivisi  in  trai&canti  84,822 
e  trasportatori  14,749.  Siegue  la  categoria  di  scienze  e  belle  arti, 
suddivisa  in  cultura  delle  scienze  850,  e  delle  belle  arti  4,424  \  in 
applicazione  delle  scienze  mediche  1^,049,  delle  giuridiche  4,440; 
delle  matematiche  1 ,474  -,  in  istruzione ,  ove  i  professori  ascen- 
dono a  5,309,  gli  studianti  a  28,899.  L' ultima  categoria  abbraccia 
gl'inservienti  e  i  poveri^  e  presenta  nella  prima  classe  287, 889, 
nella  seconda  37,015. 

Questo  è  il  compendio  delle  tavole  onde  la  Statistica  della  po- 
polazione degli  Stati  Pontificii  si  compone.  Ma  quali  sono  gli  ulti- 
mi risultati  che  dal  voluminoso  documento  si  potranno  estrarre? 
Ogm  savio  lettore  comprenderà  non  essere  la  Statistica  della  po- 
polazione se  non  la  base  delle  statistiche  ulteriori,  le  quali  presen- 

1  Le  poche  centinaia  che  mancano  a  compiere  il  numero  esatto  della  pepo- 
-xione  appartengono  a  quelle  persone,  delle  quali  non  si  è  potuto  conoscere  con 
certezza  lo  stato. 
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tando  in  relazione  alla  popolazione  lo  stato  morale  con  le  cifre  della 
istruzione  e  della  giustizia  criminale  ,  gì'  interessi  materiali  colle 
produzioni  della  terra  e  dell*  industria,  le  relazioni  sociali  col  pro- 
spetto delle  condizioni  e  dell'  amministrazione,  e  le  variazioni  suc- 
cessive di  tatti  questi  elementi ,  agevola  a  chi  governa  la  cogni- 
zione esatta  e  ragionata  degl'  inconvenienti  e  dei  rìmedii. 

Gonondimeno  attenendoci  anche  solo  alle  cifre  presentate  in  que- 
sto volume,  non  mancherà  materia  a  considerazioDi  importanti. 
Ed  incominciando  dal  numero  della  popolazione,  eccòne  gl'incre- 
menti successivi  degli  anni 


1816  .  . 

.  .  2,354,721 

1833  .  . 

.  .  2,732,436 

1844  .  . 

.  .  2,929,80f7 

ISSO  .  . 

.  .  3,007,771' 

1853  .  . 

.  .  3,124,668 

Vede  il  lettore  che  la  popolazione  del  1853  si  vantaggiò  di  più 
die  iy3  su  quella  del  1816,  e  che  l' aumento'  degli  ultimi  tre  anni 
è  stato  di  presso  38,966  Y  anno  ,  ciò  che  mìe  xat  individuo  sopra 
ogni  settantasette  persone.  Or  qui  se  noi  consultiamo  l'opinione  più 
comune  degli  economisti,  fondata,  almeno  a  primo  aspetto,  sopra 
i  dettati  del  senso  comune,  qual  conseguenza  si  presenta  da  sé 
stessa  a  chi  contempla  un  tal  quadro  ?  L' aumento  di  popolazione 
non  viene  egli  preso  per  ragionevole  indizio  della  prosperità  dei 
popoli  P 

Vero  è  che  l'Accademia  parigina  di  Scienze  morali  nella  recente 
seduta  dei  3  Gennaio,  ragionando  intomo  all'  anagrafe  della  popo- 
lazione in  Francia,  trovò  in  due  o  tre  dei  suoi  membri  eloquenti  op- 
positori a  cotelé  principio,  che  parve  già  altre  volte  poco  men  che 
mi  assioma.  E  la  loro  opposizione  potrebbe  avere  un  riscontro  fin 
da  tempi  antichissimi,  quando  gl'Israeliti  sotto  il  giogo  di  Faraone 


*  Questo  numero  raggiungiamo  a  quello  delle  tavole,  togUeadolo  dall' Alman 
nacco  di  Gotha  che  il  dà  come  ufficiale. 
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tanto  pift  pareano  moltiplicai,  quanto  il  giogo  si  faoea  più  doro, 
e  nei  tempi  recenti  nella  sventurata  ed  eroica  Irlanda ,  la  quale 
sotto  qudla  quintessenza  di  civiltà,  di  umanità  e  di  progresso  ch'era 
fl  Governo  britannico  ,  ridotta  a  stato  compassionevole  di  paria  o 
di  iloti,  eccitava  fin  dal  1847  la  commiserazione  del  Moreau  De 
Jonn^  <  per  l'aumento  sterminato  della  popolazione,  di  che  era  mi* 
naodata.  Laddove  per  Topposito  la  Francia  odierna,  cui  niuno  vor- 
rà negare  il  vanto  di  materiale  prosperità  non  ordinaria ,  presenta 
ndl'altiiDa  anagrafe  dal  1^1  al  4856,  il  piccolo  aumento  di  circa 
un  individuo  per  ogni  cento  trenta  nove.  Di  che  potrebbe  inferirsi 
che  non  sempre  si  raffrontano  gli  aumenti  della  popolazione  con 
quelli  deUa  prosperità.  Non  istaremo  ad  esaminare  critìcamento  co- 
testi contrarli  opinamenti,  e  solo  li  riportiamo  ad  uso  dei  nostri  let- 
tori, affinchè  essi  veggano  qual  valore  nella  spiegazione  dei  fenomeni 
sociali  abbia  finalmente  la  si  vantata  infallibilità  delle  cifre.  EUa  giun- 
ge a  tal  segno  di  evidenza,  che  ancor  si  disputa  se  l'aumento  di  po- 
polazione indichi  vantaggio  o  scadimento  nella  prosperità  dei  popo- 
li. D  die  dimostra  che  le  cifre  non  danno  la  verità  per  sé  sole,  ma 
pel  lume  dei  principii ,  con  cui  vengono  osservate  e  maneggiate. 

dò  nondimeno  poiché  1'  opinione  comune  può  presumersi  più 
ragionevole,  speciahnente  quando  all'aumento  della  popolazione  na- 
tiva eorri^KMide  la  moltiplicità  degl'immigranti,  e  la  scarsezza  delle 
emigraziom  ^  poiché  il  preteso  enorme  aumento  degl'Israeliti  in  Egit- 
to, al  dire  dd  Moreau  De  Jonnés ,  maKgnammte  suppotto  dal  Vol- 
taire, fa  anzi  un  prodigio  di  lentezza  e  di  scarsezza  <;  poiché  la  mi* 
«era  Irlanda,  benché  da  un  lato  accresca  la  sua  popolazione,  attesta 
dall'  altro  e<m  la  moltitudine  degli  emigranti  l' intoQerabile  ecces- 
so deBft  sventura  a  cui  é  ridotta  ;  poiché  gli  stessi  accademici  che 
nìegano  la  necessaria  connessione  della  prosperità  coU'aumento,  ne 
mirano  la  disgiunzione  come  pura  eccezione  cagionata  da  motivi 


i  Ce  triite  tableau. . . .  &  eUla  pinture  fdèle  de  V  Jrlande  (  Loco  citato 
pag.  319  ). 

2  Elementi  de  Stat,  Ghap,  X,  pag.  307. 
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speciali  -,  crediamo  doverci  attenere  alla  sentenza  più  comune,  se- 
condo la  quale  le  cifre  sopra  recate  ci  sembrano  indizio  assai  favo- 
revole di  prosperità  nello  Stato  Pontificio  che  racconsoleranno  i  pal- 
piti di  certi  giornalisti  e  diplomatici  piemontesi,  tanto  solleciti  di 
promuovere  la  civiltà  e  la  prosperità  dell'  Italia  meridionale.  Essi 
vedendo  che  nello  Stato  Pontificio  Y  aumento  della  popolazione  è 
stato  negli  ultimi  anni  il  doppio  quasi  più  rapido  che  quello  della 
Francia,  ove  pur  si  gode  tanta  e  si  invidiata  prosperità  ;  potranno 
facilmente  persuadersi  che  i  sudditi  pontificii  non  vivono  sotto  un 
Governo  peggior  del  turchesco,  sotto  il  quale  certamente  non  cre^ 
scerebbero  con  una  proporzione  cosi  notevole.  Molto  meno  poi  ve- 
drebbero correre  da  tutte  le  parti  del  mondo  a  fissare  la  loro  di- 
mora negli  Stati  del  Pontefice  in  numero  di  quasi  50,000  i  forestieri 
unicamente  per  godersi  con  essonoi  lo  spionaggio  del  Nardoni  e  il 
cavalletto  del  Sant'  Uffizio  ^ . 

E  questo  argomento  ha  vie  maggior  forza  se  osservate  che  il  Go- 
verno Pontificio  non  è  dì  quelli  che,  invertendo  l'ordine  di  causa  e 
di  effetto  ,  fanno  sforzi  giganteschi  per  promuovere  gì'  incrementi 
della  popolazione,  quasi  che  aumentando  la  popolazione  se  ne  cre- 
scesse la  felicità.  Fu  cotesta  una  delle  ridicolezze  o  tiranniche  o 
sistematiche  degli  economisti  nel  passato  secolo.  Alcuni  d'essi,  pre- 
supponendo cogli  eterodossi  e  coi  giacobini  che  il  cittadino  è  co- 
sa dello  Stato,  e  che  lo  Stato  è  tanto  più  ricco,  quanto  ha  più  cit- 
tadini (  appunto  come  è  più  ricco  il  mandriano  quanto  i  più  nume- 
rosa la  mandra  )  -,  esortarono  i  Prìncipi  a  far  di  tutto  per  crescere 
il  numero  delle  popolazioni  di  ciascuno  Stato.  Altri  poi,  persuasi 
che  crescono  spontaneamente  le  popolazioni  quando  sono  felici  : 
<(  Sforzate ,  dissero  ai  Principi ,  le  popolazioni  a  crescere  :  »  quasi 
codesto  aumento  fattizio  le  sforzasse  ad  esser  felici. 

i  Gli  itnnieri  registrati  nella  tavola  IX  sono 

maschi     29,199 
femmine  49,890 


Totale  49,089 
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A  tali  scempiezze  non  si  lasciò  accalappiare  il  Governo  ieratico 
confinto  dall'insegnamento  cattolico,  il  Governo  essere  tutela  ai  di* 
ritti  del  popolo ,  non  i  popoli  ricchezza  del  Governo  ;  e  le  bocche 
moltiplicarsi  quando  abbondano  gli  alimenti,  non  già  abbondar  gli 
alimenti  quando  si  moltiplicano  le  bocche. 

I  Papi  dunque  lasciarono  intatti  alla  persona  i  suoi  diritti  natu- 
rali y  libera  ad  ogni  uomo  la  scelta  del  celibato  o  del  matrimonio. 
Qoal  meraviglia  che  la  natura  operando  lìberamente  ma  ordinata* 
mente  abbia  prodotto  nella  famiglia  quella  fecondità,  la  quale  (chi 
può  ignorarlo  ?)  dee  naturalmente  scemarsi  dal  libertinaggio,  quan- 
do la  l^ge  vuole  mtrare  ove  non  le  spetta ,  costringendo  o  vie- 
tando i  matrimonii  <  ?  Infatti  osserva  opportunamente  il  Cav.  Grifi 
iid  proemio  (XXXI),  die  la  famiglia,  la  quale,  al  dire  del  Móreau  De 
Jonnés  offre  in  Francia  4  persone  per  casa,  nello  Stato  Pontificio 
presenta  più  di  5  individui.  È  cotesto  il  naturale  effetto  dei  matri- 
monii saviamente  ordinati  :  e  questa  saviezza  è  naturale  effetto  an- 
ch'essa del  cattolicismo,  sotto  le  cui  influenze  vien  governato  il  po- 
polo dagli  nomini  di  Chiesa. 

I  quali  addottrinati  da  S.  Paolo  lecite  esser  le  nozze,  ma  più 
santa  la  verginità ,  trovarono  nel  sentimento  cattolico  la  soluzio- 
ne di  quel  problema  :  Nozze  libere ,  popolazione  moderaia  :  pro- 
blema che  l'economia  pagana  mai  non  seppe  né  saprà  risolvere ,  se 
Don  o  colla  tirannia  di  negare  le  nozze ,  o  col  Ubertinaggio  che  le 
profana  e  le  imbestialisce,  o  colla  crudeltà  che  abbandona  alla  fame 
e  al  delitto  il  sopraccarico  della  popolazione. 

Questo  temperamento  alla  foga  propagatrice  incarnasi,  a  dir  cosi, 
in  quella  mirabile  istituzione  del  celibato  ieratico,  deplorato  già  dal 
Montesquieu  e  da  altri  sofisti  suoi  pari  come  nocivo  agU  Stati,  cui  di- 
serta, dicono,  dd  neeessarii  incrementi.  I  santi  Padri,  asserisce  co- 
stui con  la  sua  boria  filosofica,  meglio  conosceano  gl'interessi  dell'ai- 

i  Nd  Journal  d$s  ÉeonomUtei  (Febb.  1857  pag.  203)  si  noU  che  in  Parigi 
U  fecondità  dei  matrimonii  è  secondo  la  media  2.  31  ;  nelle  altre  città  3.  24  ; 
DcDe  campagne  3.  28.  Vedete  come  la  scostumatesza  cittadina  icema  la  fé* 
condita! 
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tra  vita,  che  la  politica  di  questo  mondo  :  laonde  predicando  la  ver- 
ginità disertarono  l'Europa  cristiana.  Il  Siide  si  ò  fatto  poc'anzi  eco 
degnissimo  di  cotesti  biasimi  a  proposito  della  recente  statistica  della 
popolazione  di  Francia  ^ .  Ma  il  fatto'  mostrò  e  la  romana  Statistica 
compruova  che  il  ceUbato  sagro  è  un  nonnulla  rispetto  al  rima- 
nente dei  celibi  o  volontarii  o  necessarii  ;  e  che  quel  piccolo  con- 
trasto agi'  incrementi  della  specie ,  lungi  dall'  essere  un  danno  per 
le  società,  ne  è  la  salvezza  e  la  sicurezza.  Infettti,  leggrado  in  queste 
tavole  la  popolazione  totale  dello  Stato  in  Z^i^i^QQSy  ed  il  clero  se- 
colare e  regolare  dei  due  sessi  in  38,390*,  vede  il  lettore  che  abbiar 
mo  on  cdibe  di  Chiesa  per  81  abitanti,  senza  tener  conto  delle  fra- 
zioni. E  togliendo  al  totale  della  popolazione  Y  adolescenza  non 
ancora  atta  al  matrimonio,  vale  a  dire  i  maschi  al  di  sotto  dei  18 , 
e  le  femmine  al  di  sotto  dei  14  anni  (  la  cui  somma  totale  ci  si  pre- 
senta nella  tavola  Vili  in  1 ,045,362),  togliendone  i  maritati  e  i  ve- 
dovi noverati  in  1,287,795,  rimarranno  in  tutto  i  celibi  789,954, 
dei  quali  751,634  non  appartengono  al  celibato  ecclesiastico.  Or 
che  cosa  sono  38,320  rispetto  a  cotesto  numero?  E  qual  danno  pos- 
sono recare  meno  di  trentotto  migliaia  e  mezzo  di  celibi  ecclesia- 
stici alla  popolazione  di  sopra  tre  milioni  e  cento  mila  anime,  rinun- 
ziando alle  nozze  per  sacrificarsi  al  pubblico  bene  nei  mim'steri  dello 
spirito  e  della  carità,  mentre  o  per  necessità  o  per  altri  motivi  più  o 
meno  lodevoli  se  ne  astengono  751 ,634  ?  Esagerate  sono  dunque 
rispetto  al  celibato  sacro  e  le  cifre  del  numero  e  le  conseguenze  del 
danno.  Ed  infatti  il  celibato  in  altri  paesi  di  Einropa,  ove  scarseggia 
il  clero,  non  è  punto  minore,  anzi  talora  è  maggiore  che  negU  Stati 

1  Ne  trouverait'On  pas  eneore  une  eattee  de  ralentissement  et  pretque  de  dé- 
populaHon  dan»  le  nomJbre  toìijours  endetani  ^indMàus  de$  deux  eexes  qui  , 
oubliant  la  prmniire  loi  du  Créateur^  se  vùuént  béaiwientà  un  eélibat  inutile  f 
Ett'Ce  que  le$  inetitutions  monastiques  et  cloitrées  ne  pullulent  pas  outre  me* 
iur$y  depuis  une  dixaim  d  années,  tur  tùu»  lei  paints  du  tmritùiref  Or,  ees 
institutUms  tarissent  les  sources  du  progrés  ;  eUe$  ftappmt  Varare  de  la  pro^ 
speriti  jusqué  dans  sm  raeines  ;  elles  ne  laisMiil  rien  aprèi  elk$  que  la  «olilu- 
de  et  la  mort.  Così  il  Siede  del  4  Marzo  1857. 
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POBlìfiGUy  e  la  pcqpolazione  tì  creste  assai  più  lentamente,  come  ab- 
biamo ricavato  poc'  anzi  dalla  Statistica  di  Francia.  Cessino  dunque 
le  querele  del  SiécU  contro  il  celibato  religioso  :  egli  può  vedere  da 
queste  ta(?ole  quanto  sia  picciolo  il  numero  di  cotesti  celibi  anche 
qui,  ove  più  vigoreggia  la  Chiesa  ;  e  come  proceda,  libero  da  impe- 
dimenti e  da  incora^menti  fiittizir ,  Y  aumento  della  popolazione, 
sotto  le  influenze  naturali  d'istiìito  e  di  ragione,  temperati^  da  que'su- 
Uknì  sentimenti  di  castità  e  di  saecifizio  che  solo  il  cattbliciano  sa 
ispirare,  e  die  aumentano  ad  un  tempo  la  fecondità  del  matrimonio, 
k  nMMalità  del  cdibato  e  Y  agiatezza  di  tutta  la  società.  Chi  volesse 
nfieltere  spassionatamente  su.  queste  dottrine  potrebbe  forse  rica- 
ìame  come  ultima  ed  importantissima  cons^uenza  il  vero  principio 
pditioo  in  materia  di  popolazione,  ignorato  o  non  avvertito  da  mol- 
ti economisti,  non  esser  cioè  di  competenza  diretta  della  pubblica 
autorità  r  aumentar  la  popolazione,  ma  ai  F  ordinarla  ad  onesta  e 
felice  convivenza.  Sàa^  ordinata  e  fetice,,  e  crescerà  in  quelle  psopor- 
zioni  cbe  si  addicono  idi'  ampiezza  del  territorio  e.  a  tutte  le  altre 
individuali  sue  condizioni.  Le  quali  peraltro  poiché,  generalmente 
parlando,  nelle  società  progredite  inclinano  al  soverchio  di  propa- 
gatone, s(^r«vviene  il  conforto  della  castità  cattolica  a  diminuire 
colla  volontaria  astinenza  il  numero  dei  maritaggi. 

Ma  questo  sia  d^to  qual  corollaria  delle  osservazioni  precedenti. 
Tornando  ora  al  proposito,  voi,  lettor  cortese,,  che  vedete  come  con 
tal  libertà  di  leggi,  con  tal  castità  di  dottrine,,  in  faccia  a  tali  esem- 
pii di  celibato  religioso,  pure  la  popolazione  cresca  si  rapidamente, 
e  accorrano  si  numerosi  i  forestieri  ^  concedete  che  la  causa  non  può 
essere  altra  che  la  vera  prosperità,  e  specialmente  Tordine  e  la  sicu- 
rezza che  ne  costituiscono  il  fondamento. 

Di  che  vi  sarà  confermazione  evidente  il  paragone  che  potrete 
fere  dei  poveri  col  rimanente  della  popolazione.  I  quali  trovandosi 
neir  ultima  categorìa  della  X  tavola  al  numero  di  37,015  :  vi  mo- 
streranno che  negli  Stati  PòntiBcii  abbiamo  1  povero  sopra  86  cit- 
ta£ni.  Confrontate  cotesta  proporzione  con  quelle  che  nella  sua 
Economie  Politique  Chretienne  registrava  il  YiUeneuve-Bargemont 
nell*  anno  1837,  e  vedrete  che  cosa  sia  quello  Stato  romano»  di  cui 
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i  diplomatici  piemontesi  tolgonsi  la  briga  di  nUgliorare  la  condizio- 
ne. Leggerete  colà  che 


in  Inghilterra  si  ha 
nei  Paesi  Bassi 
in  Isvizzera 
in  Francia 
nel  Veneto 


povero  sopra  6  cittadini 
sopra        7  ovvero  8 
sopra       10 
sopra       20 
sopra       27  ecc.  eoe. 

Come  vedete,  la  poveraglia  proverbiale  dello  Stato  Pontificio  non 
è  poi  quel  mostro  che  vi  presentano  le  fantasmagorie  liberali. 

Dalla  contemplazione  generale  di  tutto  lo  Stato,  passate,  lettore, 
a  riguardare  specialmente  la  popolazione  di  Roma.  Un  certo  anoni- 
mo, di  cui  altrove  parlammo  ,  ebbe  il  coraggio  (che  altri  potrebbe 
chiamare  impudenza  )  di  negare  ogni  debito  di  riconoscenza  della 
città  di  Roma  verso  il  Papato  i  :  il  quale,  al  dir  di  costui,  non  solo 
non  recò  a  Roma  il  vantaggio  di  salvarla  dall'  eccidio ,  ma  fu  anzi 
principalissima  causa  dì  sua  rovina.  Certamente  non  essendo  noi 
astrologi  non  possiamo  indovinare  qual  sarebbe  stata  la  sorte  di  Ro- 
ma abbandonata  dai  Papi  2.  Ma  quando  riflettesi  come  Roma  decad- 
de ogni  volta  che  il  Pontefice  se  ne  allontanò,  e  al  ritornar  di  questo 
ella  risorse  -,  sì  comprende  che  il  Montalembert  ,non  dìcea  poi  un  cosi 
grosso  sproposito,  quando  chiedeva  ai  Romani  un  po'  di  riconoscen- 
za verso  il  Papato.  Roma  ebbe  35,000  anime  sotto  Innocenzo  m  ; 
scese  a  17,000  trasportata  la  Sede  in  Avignone ,  risorse  a  60,000 
sotto  Leone  X,  e  a  165,000  sotto  Pio  VI.  Ricadde  a  123,000  nel 
i809,  epoca  della  cattività  di  Pio  VII.  Negli  anni  poi 


1816  giungeva  a    . 

.     .    132,087 

1833     .     •     .   a    . 

.     .    150,701 

1844    .     •     .    a    .     , 

.     171,380 

looo     •     •     .    a     .     . 

.     176,002. 

1  Vedi  Civiltà  Cattolica  Voi.  V,  ptg.  513,  Serie  IH. 

2  Gommoda  maniera  di  dispensarsi  dalla  gratitudine  sarebbe  cotesta,  negar 
r  obbligazione  del  beneficio  augurando  ciò  che  potea  succedere  senza  esso  !  Il 
Metastasio  avrebbe  potuto  disconoscere  il  suo  Mecenate  che  da  cantor  di  trivio 
lo  alzò  poeta  alla  corte,  indovinando  che  abbandonato  nel  trivio  avrebbe  po- 
tato papeggiare  come  gì'  Udobrandi  e  i  Peretti. 
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Di  questa  popolazione  poi  meglio  che  15,000  sono  stranieri  -,  ed 
ognuno  sa  a  qual  fine  vengano  gli  stranieri  a  Roma  -,  e  lo  dice  a 
tutti  il  buon  senso  del  volgo  con  quel  suo  proverbio  :  Andare  a  Roma 
senza  vedere  il  Papa;  che  vale,  perdere  l'intento  precipuo  d'un'in- 
trapresa.  Questi  15,000  forestieri  permanenti,  e  quei  25,  o  30,000 
che  vi  si  aggiungono  a  passarvi  ogni  anno  la  stagione  fra  le  feste 
satalìzie  e  le  pasquali,  verrebbero  eglino  a  Roma,  sotto  il  governo 
del  Mazzini  o  dello  Zambianchi  ?  Oh  !  si  vennero  anche  allora  i  fo- 
lestierì ,  ed  i  Romani  debbono  ricordare  che  razza  forestieri  furon 
quelli  ed  a  che  fare  venuti  !  Vennero  non  certo  a  spendere  il  loro , 
ma  a  manomettere  Taltrui  ^  non  come  vengono  ora  ad  edificarsi,  ad 
istruirsi,  a  divertirsi ,  le  quali  cose,  massime  quest'  ultima ,  non  si 
posson  fare  senza , spendere  molti  quattrini-,  masi  veramente  ven- 
nero certi  altri  fons^tieri  a  saccheggiare  e  demolire,  con  quel  van- 
dalismo ,  cui  oggi  nparano  oltre  il  Sommo  Pontefice ,  quei  tanti 
principi  e  signori  romani  che  van  ristorando'  i  palazzi  e  le  ville  di- 
roccate barbaramente  in  pochi  mesi  dalla  Repubblica  mazziniana. 

n  qual  perpetuo  ristoramento  delle  fabbriche  è  tanto  più  degno 
di  notarsi  quale  indizio  di  prosperità  crescente,  quanto  il  Governo 
Pontificio  è  più  aliano "dair  eccitare  artificialmente  quella  febbre  di 
lusso  e  d' industria,  che  da  certi  economisti  eterodossi  si  tiene  in 
conto  di  vitalità  sociale.  Senza  veruno  di  cotesti  incentivi  crescono 
in  Roma  continuamente  e  si  abbelliscono  i  pubblici  e  privati  edi- 
fizii.  Né  sviliscono  per  questo,  almeno  nella  stagione  temperata,  le 
pigioni  delle  case  (  come  sentiamo  da  qualche  Piemontese  avvenire 
m  Torino  e  più  ancora  in  Genova  i) ,  sostenute  dal  concorso  degli 
stranieri  avveniticci  che  vi  passano  la  stagione  invernale.  Intendia- 
mo che  questo  argomento  di  pubblica  prosperità  tratta  dal  caro  del- 
le pigioni  non  può  garbeggiare  a  chi  le  paga,  come  suol  piacere  a 
chi  le  riscuote  ;  e  dove  vi  fosse  abuso ,  noi  saremmo  i  primi  ad  im- 
plorarne temperamenti,  massime  per  le  minori  fortune,  come  fecero 

f  La  dimiuazìone  del  valor  delle  case  venne  attestata  neUe  Camere  Torinesi 
(Tomaia  4  Marzo)  dal  deputato  Paolo  Farina  (Vedi  V Armonia  5  Marzo  1857). 

S€rUin,volYI.  3  23  ilkf ano  1857. 
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alcuni  Pontefici.  Ma  certo  il  pagarsi  caro  lo  starvi  è  segno  manifesto 
che  non  ci  si  sta  molto  male. 

Quanto  sia  poi  commoda ,  rispettivameote  alle  varie  coadìzioni , 
r  abitazione  del  popolo  in  Roma,  può  ^congetturarsi  dalla  statistica 
comparativa  delle  case  ,  delle  famìglie ,  degl'  in£vidui.  Il  numero 
delle  case  ascende  in  Roma  a  14,684-,  e  sono  abitate  da  38,167  f«r 
miglie  noveranti  una  per  l'altra  individui  4. 61  ;  il  che  darebbe  due 
famiglie  e  mezzo  per  ogni  casa.  Chi  conosce  la  maniera  grandiosa 
dei  fabbricati  romani  e  Y  abbondanza  dei  pubUici  ricoveri  per  la 
genterella  più  povera,  comprenderà  quanto  debba  essere  agiata  la 
collocazione  in  ragione  di  due  famiglie  e  mezzo  in  ogni  casa ,  spe* 
cialmente  che  gli  stranieri  ne  partono  appunta  nella  state,  quando  i 
calori  dell'  atmosfera  richiedono  maggior  libertà  di  ventilazione. 
Pertanto  con  tale  agiatezza  di  abitazione  e  con  quei  tanti  mezzi  di 
commodo  sostentamento  che  la  capitale  fornisce,  l' aumento  della 
popolazione  non  può  recar  meraviglia,  oggidì  spedalmente  che  un 
tale  aumento  è  frequentissimo  ad  incontrarsi  nelle  capitali  di  tutti 
gli  Stati  europei. 

Se  non  che  questo  aumento,  molte  volte  smodato  ed  eccitato  in 
altri  tempi  industriosamente  da  certi  Governi  per  secondare  econo- 
misti sistematici ,  è  divenuto  oggidì  agli  occhi  di  molti  pubblicisti 
un  perìcolo  ed  un  flagello,  si  per  l'abbandono  in  cui  rimangono  le 
campagne,  si  per  i  disordini  che  esso  fomenta  nelle  città  i .  Laonde 
saviamente  il  eh.  Cav.  Ludovico  Rianchini,  dopo  aver  recato  le  ra- 
gioni prò  e  contra  nei  suoi  Principii  della  Scienza  del  ben  vivere  so-- 
date  (libro  2^,  cap.  XY),  e  descrìtti  i  mali  delle  popolose  capitali  ^ 

1  Possono  Tederei  tali  doglianze  nella  seduta  dell'Accademia  di  Scienze  mo-^ 
nli  a  Parigi  dei  3  Geun.  1857,  ove  notasi  il  decremento  della  popolazione  in 
campagna,  d'onde  la  sola  Parigi  ha  assorbito  la  maggior  parte  di  ciò  che  hanno 
perduto  54  Spartimenti  :  Paris  a  absorbé  lui  $eul  la  plus  grande  partie  de  ee  que 
ont  perdu  54  départements  (Vedi  il  Journal  des  ÉconomisteSj  Febb.  1857,  pag. 
228 j.  £  le  stesse  doglianze  si  ripeterono  ai  5  Gennaio  nella  Société  d' Economie 
politique  dai  signori  Passey,  Bénard  Rédacteur  du  Siéole  e  Rehaque*  Jmsrnaì 
des  ÉcononUstes,  (Genn.  1857,  pag,  154  e  segg.) 
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conclude  :  «  Io  non  dirò  distruggete  le  grandi  città  ....  ma  re* 
«  puto  conducente  Y  evitare  che  di  saverchio  si  dilatassero  .  .  .  De- 
«  YODO  quindi  i  Governi  non  cx)ncedere  favori ,  e  malintesi  privile- 
«  gii, .  .  debbono  procurare  che  la  economica  e  politica  condizione 
«  delie  popolazioni  sia  il  più  uguale  che  si  può  in  tutti  i  luoghi ,  e 
«  segua  da  per  sé  l'ordme  e  gli  accidenti  naturaU  e  sociali,  senza  che 
«  questi  sìeno  forzati  nell'idea  di  fare  affluire  maggiore  opulenza  e 
«  popolazione  nella  metropoli  (pag.  187)  ».  Cosi  il  Gav.  Bianchini 
da  perito  ed  assennato  pubblicista.  E  la  sapienza  di  tali  documenti 
riuscirà  evidente  per  chiunque  ha  compresa  Y  economia  naturale 
della  Provvidenza  nel  formare  i  centri  della  popolazione  :  i  quali 
sono  tutt' altro  che  un  arbitrario  comandamento  del  legislatore. 

Se  riguardiamo  le  origini  di  una  società,  non  essendo  i  Gomuni 
se  non  svolgimenti  della  famiglia,  essi  dovettero  nascere  spontanea* 
mente  dall'  intreccio  degl'  interessi  e  degli  affetti  domestici,  e  però 
fQrmarsi  in  quel  luogo ,  ove  codesti  interessi  ed  affetti  s' incardina- 
vano -,  ed  appunto  per  questo  il  tempio  pagano  e  la  chiesa  cristiana, 
centro  del  più  grande  e  riverito  affetto  dei  popoli,  furono  bene  spesso 
il  nocciuolo  delle  borgate  e  delle  città.  Finché  durano  ragioni  ana- 
Ic^he ,  pretendere  di  muovere  cotesti  centri  sarebbe  un  ferire  il 
popolo  negli  affetti  e  negli  interessi  più  cari. 

Ben  si  muoveranno  essi  nella  società  progrediente,  dividendosi  a 
poco  a  poco  i  rami  delle  famiglie  ed  universaleggiandosi  le  relazioni, 
per  ragione  ordinariamente  di  privati  interessi,  i  quali,  essendo  di 
competenza  privata,  vengono  naturalmente  promossi  dai  privati  nel 
loro  incremento.  Ma  qual  bisogno  è  qui  di  coazioni  politiche,  ove 
lavora  A  spontanea  la  natura?  Secondare  questa,  é  giusto  e  pruden- 
te :  ma  raccomandare  ai  Governi  che  per  crescere  la  ricchezza  pub- 
blica aumentino  artificialmente  i  centri  di  popolazione,  egli  é  appun- 
to come  se  ad  un  mercatante  si  suggerisse  di  aprire  molte  botteghe 
per  moltiplicare  lo  smaltimento.  Gertamente  la  moltiplicazione  dei 
fondachi  gioverà  se  concorrono  i  compratori  :  ma  il  bisogno  e  il 
concorso  di  questi  dee  determinare  la  moltiplicazione  e  collocazione 
dei  fondachi ,  non  già  i  fondachi  determinare  il  concorso  e  il  biso- 
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^0  dei  compratori.  Ora  allo  stesso  modo,  posto  che  la  popolazione 
abbia  molte  derrate  da  smaltire ,  andrà  formando  da  sé  medesima 
yarii  centri,  secondo  che  Io  smaltimento  delle  sue  derrate  richiede. 
Anzi  a  mism*a  che  si  muta  e  la  specialità  delle  colture  e  delle  in- 
dustrie ,  e  la  direzione  o  la  prontezza  dei  veicoli  i ,  cotesti  centri 
andranno  spostandosi  e  disponendosi  variamente  per  impulso  di 
natura.  Quindi,  secondo  che  l'agiatezza  si  trova  in  un  popolo  equa- 
bilmente diffusa  e  Secondo  che  i  diritti  antichi  vengono  religiosa- 
mente riveriti,  è  naturale  che  in  uno  Stato  sieno  moltiplici  ed  equa- 
bilmente diffusi  e  proporzionatamente  regolati  molti  centri  di  co- 
municazioni commerciali  ;  si  perchè  gli  antichi  svolgimenti  e  le 
relazioni  delle  famiglie  si  conservano,  si  perchè  Y  uguaglianza  delle 
ricchezze  cittadine  produce  sopra  tutti  i  punti  dello  Stato  i  naturali 
suoi  fenomeni . 

E  questo  appunto  è  ciò  che  vediamo  nello  Stato  PontiGcio,  ove  i 
sudditi  sono  quasi  ugualmente  bipartiti  fra  l'abitato  e  la  campagna  : 
la  capitale  moderatamente  si  popola  ,  e  le  città  provinciali  notabil- 
mente moltiplicate,  splendono  cosi  pel  retaggio  di  memorie  illustri 
di  que'  principati ,  per  cui  primeggiarono  ,  come  per  Y  affluenza  di 
cittadini  nobili  e  benestanti  affezionatissimi  alla  loro  provincia  ed  al 
loro  Municipio  (finché  almeno  la  mania  dell'  italianismo  fattizio  non 
sottentra  al  naturale  amore  di  patria),  di  cui  sono  e  decoro  e  soste- 
gno. Ferrara,  Bologna,  Perugia,  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Urbi- 
no ,  Ancona ,  Fermo ,  Spoleto  ecc.  quali  memorie  ricordano ,  e 
quanto  serbano  dell'autonomia  loro  primitiva,  grazie  al  rispetto  che 
il  Governo  professa  ai  diritti  ed  alle  memorie  vetuste  !  E  cosi  gli  fos- 
se stato  permesso  dal  laicismo  prepotente  di  rispettarle  anche  più  ! 

Non  piace,  lo  sappiamo,  cotesto  spirito  municipale  all'italianismo 
unitario ,  il  quale  fa  di  tutto  per  iscredi tarlo.  Ma  che  farci  ?  È  det- 
tato di  natura  che  l'affetto  di  patria  sia  radicato  nella  famiglia  ,  e 


1  Lo  spostamento  dei  centri  di  popolazione  vien  promosso  da  vie  ferrate  e 
da  altre  agevolazioni  di  trasporto  ,  come  nota  M.  Dupuit  (Journal  det  Écono- 
mistes,  Genn.  1857,  pag.  i55j. 
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daDa  famiglia  si  derivi  al  Comune,  dal  Comune  allo  Stato  :  rispet- 
tare cotesto  sentimento  è  prudenza  di  buon  governante  ;  combat- 
terlo è  tentativo  funesto  di  Enceladi  e  Briarei  :  per  buona  fortuna 
sono  Enceladi  nani  e  Briarei  liliputti.  E  quando  i  sommo  vi  tori 
del  48  vi  si  provarono,  altro  non  ottennero  se  non  ingelosire  tutte 
le  capitali  italiane,  e  rincappellare  avversioni  ed  interessi  che  a  po- 
co a  poco  sembravano  essere  dimenticati. 

Dopo  tali  considerazioni  date  una  occhiata  al  riepilogo  della  tavo- 
la I,  e  vi  ravviserete  un  mirabile  equilibrio  fra  i  cittadini  ed  i  cam- 
pagnuoli,  noverandosi  i  primi  in  1,585,715,  i  secondi  1,538,953, 
E  questo  equilibrio  medesimo  può  osservarsi  rispettivamente  fra  la 
capitale  e  i  minori  centri  di  popolazione,  secondo  che  nota  il  proe- 
mio (pag.  LV)  '^  essendovi  distribuite  sopra  tutto  il  territorio  74 
dtli  da  5  a  10,000  abitanti  -,  32  da  10  a  20,000, 15  che  superano 
questa  ultima  cifra  i . 

La  discrezione  dunque,  con  la  quale  il  paterno  Governo  dei  Pon- 
tefid  ha  rispettato,  quanto  ha  potuto,  i  diritti  e  i  sentimenti  delle  va- 
rie popolazioni  nelle  molte  sue  province,  ha  prodotto  una  distribuì 
none  equabile  dei  varii  centri  di  popolazione  che  riesce  ad  un  tempo 

I  Diamo  qui  an  catalogo  delle  principali  che  ognuno  potrà  vedere  quanto 
sì  trovino  opportunamente  distribuite  sul  territorio  ,  per  somministrare  all& 
derrate  delle  rispettive  province  lo  sfogo  necessario  ,  e  al  loro  progressivo  in* 
civilimento  i  mezzi  proporzionati. 

Àneona     .    Popolazione   .  40,036  Perugia    .    Popolazione    .  41,542 

Àteoli i6,89o        Assisi ii,096 

Bemvento.     .....  17,511         Pesaro 49,885^ 

Bologna 74,421         Urbino 13,718 

Camerino 11,854        Gubbio 19,420 

Civitavecchia 8,143        Fano 19,62i 

Fermo  .     .     .     é     .     .     .  18,864        Bavenna 54,365 

Ferrara 39,357        Rieti 12,457 

Forlì 36,566        Spoleto 18,502 

Fresinone 9,234         Velletri 13,474 

Macerata 19,632        Viterbo 16,344 

Orvieto,    • 10,367 
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conforme  allft  giustìzia  e  alla  soavità  richiesta  in  un  padre  dei  pò* 
poli,  e  giovevole  all'agiatezza  e  agl'interessi  delle  popolazioni. 

Un  equilibrio  consimile  può  notarsi  nella  distribuzione  della  po- 
polazione relativa,  la  quale  ci  si  presenta  nella  superficie  di  tutto  Io 
Stato  (chilometri  quadrati  41,294.76)  in  ragione  di  75.7  per  ogni 
chilometro.  Una  tal  popolazione,  variamente  distribuita,  secondo  le 
varie  condizioni  e  fisiche  ed  economiche  delle  province,  tiene  una  via 
di  mezzo  fra  gli  Stati  europei,  la  cui  media  popolazione  veniva  calco- 
lata nAY Enddopedia  itaìiana  in  ragione  di  24  persone  per  ogni  chi- 
lometro quadrato  :  ma  nei  varii  Stati  presenta  proporzioni  diversis- 
sime. Cosi  nella  Lombardia  ella  giunge  a  130  individui  per  chilo- 
metro ;  negli  Stati  Sardi,  secondo  l'annuario  del  i852  (pag.  S) ,  a 
circa  68  <  ;  nella  Francia ,  secondo  l' Àntmaire  des  longitudes ,  era 
nel  i838  di  62.10  per  chilometro,  nel  1841  di  64.86.  La  cifra  deUo 
Stato  Pontificio,  tenendosi  quasi  nel  mezzo  fra  il  minimum  24  e  il 
maximum  130,  corrisponde  precisamente  al  sistema  di  un  Governo 
che  non  vuole  nò  inceppare ,  né  accelerare  gì'  incrementi  naturali. 
Questa  mediocrità  di  spontaneo  incremento  mostra  da  un  canto  l'a- 
giatezza della  popolazione,  lasciando  frattanto  un  margine  agli  au- 
menti futuri ,  sicché  non  divengano  un  flagello  come  accade  prin- 
cipalmente in  Inghilterra  e  in  Manda  :  ove  dopo  avere  gridato  con- 
tro il  celibato  cattolico  come  sterminatore  della  popolazione,  l'eco- 
nomista ha  dovuto  raccomandarsi  all'  emigrazione,  alla  fame,  alla 
guerra,  alla  peste  e  (orrendo  a  dirsi  !)  a  preveggenze  degne  dell'ese- 
crazione d'ogni  uom  ragionevole  ,  per  ristabilire  T  equilibrio  fra  gli 
uomini  e  le  derrate.  Questo  equilibrio  serbasi  tuttora  negli  Stati  della 
Chiesa ,  ove  il  Governo  non  suole  condiscendere  a'  sistemi  con  la 
leggerezza  delle  banderuole  :  e  molto  meglio  si  otterrà  fra  non  molto 
con  la  gigantesca  impresa,  a  cui  si  é  dato  mano,  deUe  bonificazioni 
di  Ostia  e  di  Ferrara  2.  La  quale  ultfma  sarà  opportunissima  a  sgra- 

i  Notisi  che  r  Annuario  paria  della  popolMÌone  censita  nel  1848  ,  la  qaale 
presenta  per  ogni  chilometro  67.9 i. 

2  La  Civiltà  Cattolica  ne  darà  quanto  prima  una  piccola  informazione. 
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vare  le  province  limitrofe ,  che  sono  queUe  appunto ,  ove  Y  au- 
mento della  popolsHone  incomincia  ad  essere  esuberante  ed  inco- 
modo ^. 

QeeDa  giusta  proporzione  che  abbiam  notato  nell'  equilibrio  fra 
la  popolazione  urbasa  e  la  rustica,  fra  la  capitale  e  ie  oktà  seconda- 
rie, fra  la  superficie  e  gli  abitanti,  presentasi  ugualmente  nella  di- 
sbribuzme  della  jiropnetà.  Ma  qui  eDa  è  molto  più  degna  d' osser- 
fazione  à  perchè  da  indizio  viepiù  evidente  dell'  agiatezza  univer- 
sale, si  perchè  risponde  alle  declamazioni  di  chi  biasima  nel  Gover- 
no Pontificio  gli  eccessi  del  fedscommesM  e  della  manemorta. 

Se  di  tali  declamazioni  aveste  intronati  gli  orecchi,  aprite  di. gra- 
sa  la  Xavoìa  X  e  troverete  che  in  tutto  lo  Stato  i  proprìetarii  sono 
206,^58-,  e  vorrebbe  dire  a  prima  vista  1  su  15. 

Osservate  peraltro  cbe  quando  si  dice  proprietario  s' intende  ge- 
neralmente un  padre  idi  laaniglia.  Or  la  famiglia  è  nello  Stato  Pon- 
tifido  di  più  che  ^  persone  :  contentiamoci  di  4  ,  e  per  4  moltipli- 
dnamo  la  cifra  precedente  :  ne  avremo  826,232  perscme  partecipanti 
alla  proprietà  stabile ,  ossia  1  sopra  i  individui.  Vedete  se  è  ben 
distribaìta  la  proprietà  quando  ne  gode  una  quarta  parte  dei  dt- 
tadiml 

Epaie  non  basta.  È  oomunissima  nello  Stato  Pontificio  la  coltura 
per  via  d'affittaiuoli  e  mezzaiuoli,  i  quali  ben  possono  in  gran  parte 
assomigliarsi  ai  proprìetarii  quanto  agli  alimenti  che  traggono  dai 
fondi:  e  in  tutti  i  fondi  di  religiosi  e  di  opere  pie  (il  cui  numero  si 
suppone  stragrande  )  essi  divengono,  come  la  Perpetua  del  Manzo- 
ni, più  padrom  dei  proprietarii  medesimi.  Pensate  dunque  qual 
debba  essere  la  condizione  di  tal  popolo,  ove  più  della  quarta  parte 

1  In  qacBte  province  appunto  sono  le  cifre  piìi  alte  della  popolazione  rela- 
tivi (  tBanne  solo  quella  di  Benevento  che  poeta  i47  per  ogni  chilometro  ,  at- 
tao  il  piccolo  tenòtorio  che  circonda  una  città  abbastanza  popolosa) ,  della 
quale  ecce  le  cifre  maggiori 

Peovuicia  di  ancona.     .     é     • 
«  Mologn^    •    «    . 

e  Fermo  t    •    »    < 


155 

«     Forlì 115 

107 

«r     Jfoeerafa  •    .     •    ^    105 

127 

«    Mavenrm   .    •    *    •'      97 

il 
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\ìve  d'entrata ,  ove  le  corti  dei  prelati  celibi  forniscono  si  abbon- 
dante il  pane  ai  civili  non  possidenti ,  e  i  pubblici  ospizii  alla  pove- 
raglia più  abbandonata  ! 

Ragionando  della  popolazione  mutabile  il  eh.  Gav.  Grifi  dà  alcu- 
ni cenni  intomo  ai  carcerati,  si  per  rettificare  le  ingiuste  estimazio- 
ni di  certuni  che,  badando  solo  alla  cifra,  non  pongono  mente  alla 
qualità  dei  reati  e  alla  giustizia  delle  sentenze  ^  si  per  entrare  in 
qualche  confronto  con  altri  Stati  d' Europa.  Siccome  peraltro  egli 
riconosce  essere  cotesto  un  puro  incidente,  a  cui  la  presente  Stati- 
stica non  può  somministrare  dati  bastevoli,  riserberemo  queste  osser- 
vazioni al  movimento  di  popolazione  e  aUa  Statistica  penale  che  nel 
proemio  ci  vengono  annunziate.  Tanto  più  che  i  due  Stati  europei, 
ove  alcuni  statisti  si  arrogarono  Y  ignobile  incarico  di  accusare  il 
Padre  comune  dei  Gattolici,  sono  stati  ormai  posti  in  si  vergognosa 
pubblicità  rispetto  alla  Statistica  criminale,  che  non  può  temersi  da 
loro  la  menoma  concorrenza.  Londra  sta  adesso  dibattendosi  fra  l'in- 
utilità dei  penitenziarii ,  l' insopportabil  dispendio  della  deporta- 
zione e  r  infestazione  dei  capestri  (garrotte)  dei  ladri  che  rendono 
mal  sicura  ormai ,  specialmente  nelle  ore  notturne ,  ogni  via  della 
capitale  :  il  Piemonte,  riempite  già  a  ribocco  tutte  le  antiche  car- 
ceri ,  ne  va  preparando  delle  nuove  in  quei  monasteri  che  ha  vuo- 
tato di  religiosi.  E  pure  il  giornalismo  non  cessa  d'alzar  le  voci  per 
lamentar  delitti  ed  implorare  sicurezza  i.  In  tal  condizione  è  spera- 
bile che  lasceranno  tranquille  le  nostre  carceri  e  i  nostri  Magistra- 
ti  ^  e  noi  rimetteremo  ad  altro  tempo  cotesti  paragoni ,  volgendo 
piuttosto  uno  sguardo  alla  proporzione  che  passa  fra  la  popolazione 
e  le  gravezze. 

La  popolazione  nel  i853 ,  abbiam  detto ,  numerava  3, 124,668 
abitanti.  Per  Y  Esercizio  dell'  anno  medesimo  fu  pubblicato  dal  Mi- 
nistero delle  Finanze  il  suo  Bilancio  generale ,  dal  quale  possiamo 
trarre  la  cifra  degV  introiti  ordinarti  in  11,841,668  di  scudi.  Nella 
qual  cifra,  essendo  compresi  tutti  gì'  introiti  dello  Stato,  il  suddito 

1  La  Civiltà  Cattolica  toccò  varie  volte  di  tal  materia ,  ed  ancora  recenle- 
meoto  nel  volume  Y  di  questa  Serie,  pagine  2^4  e  368. 
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pontificio  verrebbe  a  pagare  scudi  tre  e  baiocchi  quarantasei,  ossia 
franchi  diciotto  e  mezzo  all'  anno.  Se  non  che,  comprendendosi  iiì 
quelli  11  milioni  non  solo  i  dazi  diretti  ed  indiretti ,  ma  inoltre  le 
proprietà  camerali ,  le  imposte  o  volontarie  o  casuali  (come  il  Lot- 
to ,  la  Posta  )  e  quelle  entrate  che  corrispondono  a  qualche  indu- 
stria esercitata  dal  pubblico  (come  Zecca ,  Bollo  di  metalli  ecc.)v 
molto  dovrebbe  detrarsi  per  calcolare  soltanto  le  gravezze  propria- 
mente tali,  quelle  cioè  ,  da  cui  niun  suddito  può  andare  esente.  Le 
([uali,  rìducendosi  circa  a  9,374,000 ,  questi  distribuiti  sul  numero 
deDa  popolazione  presentano  tre  scudi  ossia  presso  a  16  franchi  per 
testa. 

Certamente  una  tal  somma  è  notabilmente  superiore  a  ciò  che  pa- 
gavasi  dai  sudditi  pontificii  in  altri  tempi  quando,  secondo  il  calco- 
lo ad  Say,  le  tasse  si  riducevano  qui  a  9  franchi  e  35  centesimi  a 
testa  < .  Ma  se  si  riflette  al  generale  aumento  delle  tasse  in  tutto  il 
mondo  incivilito ,  alla  diminuzione  del  valore  monetario  ,  agli  sbi- 
land  enormi  e  ai  saccheggi  delle  rivolture  politiche,  si  vedrà  quan- 
to abbiano  ad  invidiare  ai  sudditi  pontificii  certi  Stati  che  vorreb- 
bero passare  per  modelli  di  ordine  e  paradisi  di  felicità.  Contentia- 
moci di  ricordare  che  il  Piemonte,  quale  ci  si  presenta  dalFilnnua- 
rio  italiano  del  1852  (pag.  5)  conta  una  popolazione  di  4,916,081, 
e  le  imposte  dateci  dal  bilancio  ministeriale  dell'anno  1854  ascen-- 
dono  a  fr.  128,182 ,561,  Ora  scemando  questa  in  proporzione  di 
dò  che  facemmo  per  le  rendite  di  questo  Stato,  per  rispetto  a  quel- 
la parte  di  esse  che  non  sono  obbligatorie  come  Poste ,  Zecca  ecc. 
se  ne  avrà  la  somma  di  presso  a  106 ,191 ,526,  che  distribuiti  pel 
numero  degli  abitanti  danno  più  di  21  franco  e  mezzo  per  cia- 
scuno ,  che  vuol  dire  pagare  in  imposte  i  sudditi  pontificii  pres- 
so ad  un  quarto  meno  di  quel  che  pagano  i  sudditi  piemontesi. 
E  vi  è  una  giunta  per  soprassello  che  lo  Stato  romano  va  sce- 
mando da  due  anni  il  suo  deficit^  e  promette  vicino  un  bilancio 
alla  pari  ^  laddove  il  Piemonte ,  ridotte  ormai  le  sue  gravezze  a 
tal  segno  che  più  non  possono  riscuotersi,  ogni  anno  è  costretto  ad 

1  Vedi  Proemio  della  Statistica  Num.  XXVIII. 
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implorar  nnovi  prestiti  per  noa  didùarare  un  Eallimento.  Intendia- 
mo che  anche  cosi  i  sudditi  pontificii  non  possono  non  dirsi  aggra- 
rati"*,  macssi  sanno  meglio  di  nm  che  la  colpa  principale  se  ne  deve 
imputare  a  quelle  male  passioo»  politiche,  le  qaali  se  strappano  la- 
grime e  sangue  per  mesi,  seguitano  per  anni  a  strappare  dalle  borse 
i  quattrini  ;  e  noi  con  essi  facciamo  voti  che  l' ecotìomica  ammini- 
strazione promossa  dalla  sapienza  del  Governo  Io  ponga  in  grado, 
com'  egli  brama,  di  alleggerirne  i  sudditi.  Ma  quando  si  fan  para- 
goni,  e  si  stuzziecano  mal  consigliate  invidie,  allora  è  bene  che  si 
sappis  che  il  Governo  dei  preti ,  tra  i  tanti  pretesi  suoi  incomodi , 
non  ha  certo  quello  di  farsi  pagare  più  caro  :  questo  è  privilegio 
degli  Siati  moidli.  Ciò  non  vuol  dire  (e  ci  si  perdoni  se  lo  ripetia- 
mo per  cessare  equivoci)  ciò  non  vuol  dire  che  il  Governo  dei  preti 
presentisi  da  noi  come  un  tipo  ideale  di  progresso  e  di  materiale 
prosperità.  Yuol  dir  soltanto  che  anche  qui  si  avvera,  come  in  ogni 
altro  caso  ,  Y  infallibile  sentenza  del  Vangelo ,  che  là  vera  idea  di 
buon  governo,  come  d' ogni  altro  bene  operabile,  sta  in  ciò,  che 
r  uomo  ricerchi  direttamente  come  intento  supremo  il  regno  della 
giustizia-,  e  c^  quando- cosi  tal  regno  si  cerea,  ne  germoglia  spon- 
tanea in*  maggiore  o  minor  grado  la  prosperità  anche  materiale. 
Certi  governi  laicali  cercavano  direttamente  popolazione  sterminata, 
ricctezza  sfondolata,  Capitali  gigantesche  ecc.  ^  e  la  popolazione 
divftme  un  flagello,  la  ricchezza  pubblica  un  débito,  la  Capitale 
una  cloaca.  Il  Governo  ieratico  che  pensò  alla  giustizia  ha  una  po- 
polazione moderatamente  crescente,  un  ^ario  che  basta  all'  uopo 
e  promette  risparmio ,  una  capitale  splendida  per  grandezza ,  ma 
non  isquilibrata  per  mole. 

Tali  sono,  lettore,  alcune  (che  molte  altre  ne  omettiamo  per  bre- 
vità) alcune  dellie  condusiom  che  la  Statistica  pontifìcia  somministra 
ad  ogni  retto  estimatore.  Esse  poteano  in  gran  parte  presupporsi 
da  chi  conosce  le  sociali  influenze  del  principio  cattolico.  Ma  il  ve- 
derle qui  contornate  si  nitidamente  cdFesatto  laconismo  dei  nume- 
ri) renderà  caro  questo  volume  e  la  penna  che  lo  scrisse  e  la  mente 
che  lo  guidò  a  qùlsinti  sono  sinceri  cattolici,  veneratori  delle  somme 
chiavi. 


INTORNO 


AD  ARNALDO  DA  BRESCIA 

NUOVE  CONSIDERAZIONIl 


Morto  Rapalnaocenzo,  ed  essendo  Roma  in  preda  a  civili  discor- 
die, Arnaldo  sentesi  attratto  da'sette  Colli.  Giunge  4m1  essi  2  ne'pri- 
na  giorni  del  pontificato  di  Eugenio  IH  o  un  poco  prima  3.  La  dis- 
cordia era  cominciata  dal  iteoipo  di  Innocenzo ,  allordiè  si  volle  in 
Roma  listabilipe  il  senato  da  gran  tempo  scaduto.  Arnaldo  giunto 
in  Roma»  non  tralasciò  di  seminare  la  zizania  nd  clero,  ma  in  cima 
de' suoi  pensieri  era  V  opposizione  al  Pontefice  e  divenne  Y  anima 
del  partito  a  lui  avverso  ^.  I  disordini  furono  immensi,  e  non  poco 

1  V.  il  Yoluine  precedente  pag.  654  e  segi; 

2  JSx  ùDeUsiastid  honoris  itwidia  urbem  Romam  ingrtdàtur.  Ott^  L.  l, 
e.  27. 

3  Comperia  morte  InHOoentii,  eiroa  prinoipia  Ponti fctitui  BugtnU  ,  I7rw 
k»  4m§r€imm»€mm'étnn^coMTa  Potiti fte^m  suum  in  §éiition»m  emoitatam  <»- 
nnfaitf....  wnt^Um  MNi  in  sédiiionem  eweitavit,  OriM)  L.  11,  e  21.  ila  poco 
appresao  aggiunge  Haee  et  his  similia  cum  multis  di€Òu$,  id  eet  a  morte  Coo- 
ketim,  u$§ue  ad  haec^ab  eo  ineestanter  ^t  irreii>erenter  aftrentur^  tempora,,. 
cioè  fino  ai  tempi  di  Adriano  IV.  Innocenzo  II  mon  e  Celealiino  II  gli  successe 
fid  Seilembre  del  li43.  Defunto  ^esto,  dopo  cinque  mesi  e  mezzo  gli  successe 
Lodo  11  il  dì  12  di  Manoo  del  1144,  al  quale,  nancato  nel  Febbraio  dell'  anno 
ieguente^  MicoesAe  due  giorni  appresso  Papn  Eugenio. 

à  Enfi.  lU.  Mp.  €d  Uibaldmm  —  Gito  Fjus.  1.  <c  —  Card.  d£  Arac.  Ftta 
Jériani  lY. 
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soffrirono  non  solo  i  Cardinali,  ma  eziandio  que'  signori,  che  la  te- 
nevano col  Pontefice.  Alcuni  di  questi  disordini  furono  anteriori  alla 
venuta  di  Arnaldo,  poiché  egli  qui  venne  non  a  cominciare  F  incen- 
dio, ma  bensì  a  soffiare  nel  fuoco  e  farlo  crescere  a  maggior  vam- 
pa (come  il  Mazzini  nel  1849)  :  ma  però  siccome  egli,  giunto  in  Ro- 
ma ,  ci  viene  rappresentato  come  il  mantice  più  efficace  di  quello , 
e  vediamo  tre  Pontefici  adoperarsi  per  Uberare  sé  e  Roma  da  quel 
fazioso ,  non  ci  pare  aver  torto  chi  ad  Arnaldo  (benché  non  a  lui 
solo)  attribuisce  que' disordini.  Non  poco  si  affaticò  Papa  Euge- 
nio ,  e  cosi  pure ,  nel  suo  breve  pontificato ,  il  successore  Anasta- 
sio IV  1 .  Ma  Arnaldo  non  si  quietava,  e  disprezzava  (attesta  Ottone) 
quasi  nulla  e  al  tutto  priva  di  autorità  la  sentenza  de'  Pastori  giu- 
stamente e  canonicamente  proferita.  Sembra  che  Eugenio  per  qual- 
che  tempo  ottenesse  V  intento  \  mentre  lo  vediamo  tornare  alla  sua 
sede  con  giubilo  universale  della  città  2,  ove  poi  con  universal  lut- 
to e  venerazione  fu  recato  da  Tivoli  il  cadavere  di  lui  ivi  defonto  3  • 
e  S.  Rernardo  scrivendo  ad  esso  con  molto  calore  intorno  ad  un  cer- 
to Nicolò,  di  cui  era  con  gran  ragione  assai  malcontento,  gli  ram- 
menta di  passaggio  Arnaldo  da  Rrescia,  come  si  favella  di  un  male 

t  Vita  Adriani  IV  ex  Card.  ÀRàGONio  Script.  R.  I.  T.  Ili,  pag.  i41. 

2  Per  fideles,  intra  urbem  et  extra,  populum  ip$um  adeo  distriate  coegit,  ut 
etim  Pastorem  proprium,  et  animarutn  suarum  Episcopum  recognoseeret  et  ad 
concordiam  et  pacem  eius  cum  omni  devotione  rediret.  Factum  est  igitur  Beo 
auctore  gaudium  magnum  in  tota  urbe,  et  in  optato  ingressu  ipsius  Pontificis 
occurrit  ei  maxima  et  frequens  populi  multitudo  cum  ramis  et  ad  eius  vestigia 
continuo  eorruentes  post  pedum  oscula  elevabahtur  ad  oris  oscula.  Praeeedebant 
signiferi  eum  bannis,  sequebantur  scriniarii  et  iudiees.  ludaei  quoque  non  dee- 
rant  tantae  letitiae ,  portantes  in  humeris  suis  legem  mosaieam  eto.  Vita  Eug. 
PP.  lU.  ei  Card-  ÀRàGONio. 

3  Cum  totius  fere  cleri  et  populi  romani  frequentissima  turba,  maximo  lu- 
etu  et  communi  atque  immensa  tristitia  deporlatus  est,  Id.  ib. 

«  Meritava  bene  il  piissimo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  III  di  vivere  più 
lungamente.  Egli  s'  era  già  cattivato  colle  sue  liberalità  e  dolci  maniere  il  po- 
polo di  Roma ,  dì  modo  che  già  si  trovava  in  istato  di  abolire  il  Senato ,  onde 
«ra  venuta  tanta  turbazione  a  lui,  e  ai  tre  suoi  predecessori  »,  MuRàTORi  Anna- 
li, a.  1153. 
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passato  < .  Ma  Arnaldo  noi  troviamo  punto  rinsavito  nel  Pontificato 
seguente,  di  cui  poco  sappiamo.  Che  fosse  assente  da  Roma  alFepo- 
ca  della  morte  di  Anastasio  lY  e  dell'elezione  del  successore,  seguita 
due  giorni  appresso,  noi  vorremmo  affermare,  comechè  sembri  in- 
dicarlo il  biografo  di  questo  2.  Sedente  Papa  Adriano,  il  disordine 
parve  cresciuto  ed  alcuni  de'  seguaci  di  Arnaldo  {quidam  ex  ipsis 
haereticis) ,  assalito  un  Cardinale ,  mentre  recavasi  al  Pontefice ,  lo 
ferirono  mortalmente.  Adriano  dal  male  trasse  il  bene  e  si  liberò  da 
Arnaldo,  il  quale  appoggiato  dai  Senatori  e  da  aitri  perversi  dUa- 
dtm,  restava  contro  i  suoi  ordini  in  Roma ,  pubblicamente  e  fie- 
ramente lo  contrariava  ed  insidiava  ad  esso  ed  ai  Cardinaii  3.  Il  Pon- 
tefice sottopose  Roma  all'  interdetto  e  fino  al  mercoldi  santo  cessa- 
rono i  divini  ufficii,  cosa  qui  al  tutta  nuova  ed  assai  sentita.  Allora 
i  Senatori  ^,  spinti  dal  clero  e  dal  popolo,  recaronsi  al  Pontefice  e, 
ecm'  esso  volle,  giurarono  sul  5.  Vangelo,  che  caccerebbero  immedia- 
tamente V  eretico  Arnaldo  e  i  suoi  settatori  da  Roma  e  dal  suo  di- 
stretto. Cosi  fatto,  r  interdetto  fu  tolto,  e  per  allora  le  cose  parvero 
racconciate  e  ritornata  la  pace.  L'  eretico  Arnaldo  e  gli  eretici  suoi 
settatori  bandivansi  dai  Senatori,  i  quali  prima  li  avevano  favoriti, 
come  opportuni  alle  loro  mire  politiche  :  dunque ,  ripetiamolo ,  la 
cattiva  dottrina  religiosa  aveva  procurato  ai  primi  quel  titolo  e 
non  le  sole  dottrine  politiche.  In  altra  breve  vita  di  Papa  Adriano 
è  scritto ,  che  Roma  fu  da  lui  interdetta  usque  ad  condignam  satis- 
factionem  S:  e  la  debita  soddisfazione  che  volle  il  Pontefice  non  fu 

ì  Siad  voi  venerit,,.,  mementote  Arnaldi  de  Brixia,  quia  ecce  plusquam  Ar- 
naldus  Me.  S.  Bern.  £p.  298  ad  Eug. 

2  In  diebui  illit  Arnaldus  Brix,  haeretieus  urbem  intrare  praesumpserat  et 
erroris  sui  venena  disietninans...,  V.  Adriani  cit. 

3  Favore  ei  potentia  quorumdampervereorum  eivium,  et  maxime  eenatorum, 
qui  lune  ad  regimen  civitatis  a  populo  fuerant  instituli,  antedietus  haereticus 
wtunitue  ei  tutus ,  cantra  prohibitionem  Adriani  P,  in  eadem  eivitate  procaci^ 
ter  morabatur,  et  sibi  ac  fratribus  tuit  insidiari  coeperat  et  pìAblice  atque  atro- 
dter  adversari.  Ibid. 

4  Compulsi  a  clero  et  populo  romano.  Ibid. 

5  Ex  Ms.  Panddlphi  Pisàm.  Se.  JR.  /.  T.  Ili,  pag.  440. 
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r  abolizione  del  Senato  o  altra  cosa  riguardante  il  poter  civile,  ma 
senza  più  l'espulsione  dellVettco  Arnaldo  e  de'  suoi  settatori.  Dove 
Arnaldo  si  andasse,  esulando  da  Roma,  noi  sappiamo  :  lo  troviamo 
in  custodia  di  un  tale,  cui  fu  tolto  da' Visconti  de  Campania  o  piut- 
tosto di  Gampagnatico  in  Val  d' Ombrone  i.  Que'  signori  lo  vene- 
ravano quasi  profeta  :  ma  la  paura  vinse  il  rispetto,  e  lo  consegna- 
rono per  volere  dell'  imperator  Federico.  Poco  di  poi  Arnaldo  in- 
contrò il  fine  che  per  lo  più  incontrarono  gli  assidui  eccitatori  di 
tumulti. 

Ecco  Arnaldo  quale  ce  lo  hanno  descrìtto  i  contemporanei.  Le 
turbolenze  formimo  tutta  la  sua  vita  a  noi  uoìsl  ,  e  cagionarono  la 
sua  morte.  Gli  Erostrati,  noti  soltanto  per  gV  iiieendii  destati  o  pro- 
mossi, non  meritano  che  se  ne  rammenti  il  nome  e  sene  conforti  la 
memoria.  Sarebbe  stato  desiderabile ,  che  Y  erudito  A.  si  fosse  in 
poche  parole  spacciato  di  Arnaldo ,  non  avendo  le  sue  diligenti  in- 
dagini ritrovato  alcun  nuovo  documento  intomo  al  suo  concittadi-^ 
BO,  e  ripugnando  al  suo  amor  patrio  il  trattenersi  in  riferir  stesa- 
mente e  commentare  ciò  che  di  lui  ci  dicono  i  contemporanei. 
Non  vediamo  eh'  egli  abbia  'ben  meritato  della  patria ,  tentando  di 
ristabilir  la  memoria  di  un  BresciaiK),  celebre  soltanto  pel  singolare 
talento  di  eccitar  fuoco  e  discordia  dovunque  andasse ,  e  il  quale 
da'suoi  concittadini  fu  abbandonato  ed  espulso,  come  fu  abominato^ 
ovunque  fermò  il  piede  ^  da' buoni  e  dagli  amatori  della  pace  cri- 
stiana. Gli  è  convenuto  dar  la  colpa  al  Vescovo  Bresciano  Maifredo^ 
prelato  studioso  della  riforma  del  clero  e  quasi  martire  di  tal  causa, 
di  cui  la  storia  rammenta  soltanto  cose  onorevoli.  Fra  le  altre  cose 

i  V.  la  bella  Dota  del  eh.  Troya  da  noi  pubblicata.  Civiltà  Cattolica  voi.  IV*  ] 
pag.  142  e  lodata  dal  nostro  A. 

2  Amaldus,,,  quem  Briaia  ev^muH,  Roma  exhorruit,  Francia repulit,  Ger- 
mania abominatur,  Italia  non  vuU  recipere...,  Videtis  qualia  post  «e,  ubicum^ 
que  habitavit,  reliquit  vestigia....  Quis  vero  extraneorum,  ad  quos  dectus  est, 
non  eum  omnimodis  cuperet  suis  reddidisse  ?  Et  certe  sic  je  kabere  ad  omnm^ 
ut  omnibus  odio  habeatur ,  approbatio  sudieii  est  quod  portat.  S«  Bernardi 
Ep.  196. 
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questi  cacciò  dalla  basilica,  chiamata  S.  Pietro  de  Ripa  alcuni  sacer* 
^ti  eretici,  che  ivi  tenevano  conciliabolo  e  chiise  quella  chiesa-,  egli 
fu  amato  da  due  sonuni  Pontefici  zelatori  della  disciplina  ecclesia- 
stica ,  Innocenzo  II  ed  Eugenio  IH.  Ma  come  dargli  il  torto?  Gli  ò 
forza  cadere  senz'avvedersene  nel  metodo,  che  giustamente  esso  ri- 
prende nel  suo  Guadagnini ,  cioè  andare  innanzi  per  via  di  conget- 
iurcy  che  la  storia  non  documenta^  e  da  semplici  sospetti  dedurre  con-- 
seguenze  recise  di  fatti  né  provati  né  tradizionali.  Ricorre  anch'esso 
a  congetture,  e  benché  mantenga  contra  il  Guadagnini,  che  Maifre-- 
do  non  ebbe  il  principato  civile  di  Brescia,  e  confessi,  non  constare 
che  aspirasse  a  tal  principato,  conclude  non  sappiamo  da  quali  pre* 
messe  :  Moriva  Maifredo  Vesceiv&,,,  ma  non  nwrivano  con  lui  tante 
fossiani  da  lui  medesimo  risollevate  ^  .*6e  le  discordie  di  cui  favella, 
dovessero  attribuirsi  ad  un  solo  individuo ,  quell'  uno ,  stando  ai 
detti  de'  contemporanei,  sarebbe  Arnaldo  e  non  Maifredo.  Soltanto 
è  vero  che  la  mensa  vescovile  di  Brescia  possedeva  rendite  copiose  e 
dritti  feudali.  Ma  era  questo  motivo  giusto  di  tumulti  e  di  scismi  ? 
Doveva  forse  o  poteva  il  Vescovo  spogliar  la  sua  Chiesa  e  tutto  porre 
Bdle  mani  del  Prìncipe,  come  voleva  Arnaldo?  Chi  vedeva  in  tali 
cose  eccesso  o  un  permanente  perìcolo  di  abusi,  poteva  esporre  le 
ragioni  del  suo  giudicio  ad  un  Concilio  o  al  sommo  Pontefice,  non 
procedere  a  vie  di  fatto  ed  a  divisioni  e  spargere  dottrine  eccessive 
ed  erronee  in  discredito  di  tutto  il  clero. 

n  nostro  A.  trova  in  quelle  baruffe  bresciane  da  un  canto  il  sa-* 
cerdozio  e  la  nobiltà^  dalV  aitra  il  popolo,  che  nella  causa  d' Arnaldo 
trovava  la  sua.  Nulla  di  ciò  ci  dice  la  Storia,  e  soltanto  dobbiam 
tenere  per  certo,  che  la  parte  sana  del  clero  si  tenesse  col  suo  Ve- 
scovo e  col  Papa  contra  il  seminatore  di  scismi.  La  ragione  e  V  e- 
vento  non  ci  dicono,  che  o  la  più  sana  o  la  maggior  parte  del  popolo 
dì  Brescia  fosse  con  Arnaldo.  Ma  i  demagoghi  di  quei  tempi  avranno 
chiamato  popolo  (come  sempre  e  per  tutto)  quella  porzione  della 
plebe,  che  da  essi  sedotta  faceva  strepito,  e  avranno  allora  (come 

i  Voi.  IV.  pag.  255. 256,  258,  283. 
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sempre  e  per  tutto)  fatto  sperare  al  popolo  un  oceano  di  felicità, 
dalla  qual  esca  presi  gl'incauti  pesci  corrono  all'amo.  Noi  pensiamo 
che  allorquando  ì  peccati  di  un  popolo  hanno  stancata  la  pazienza 
di  Dio,  la  sua  giustizia  li  dia  in  mano  di  questi  mestatori  spasiman- 
ti, a  lor  dire,  del  bene  del  popolo,  i  quali  col  fatai  sogno  d'immenà 
beni  lo  precipitano  nella  voragine  di  mali  immensi. 

G  spiace  il  dirlo,  ma  V  amor  patrio  non  può  render  tollerabile  il 
giudizio  del  nostro  A.  intorno  a  quanti  antichi  scrittori  ci  hanno 
lasciate  memorie  di  Arnaldo.  Sono  tutti  per  lui  cronisti  da  fazione^ 
patentemente  nemici  del  gran  perturbatore  della  propria  età  e  però 
interessati^  che  tramandavano  a'  posteri  la  storia  non  de'  loro  tempi 
ma  delle  loro  passioni  ;  e  pone  nella  nota ,  Ottone  da  Frisinga  , 
Guntero,  il  Card,  di  Aragona  nella  vita  di  Adriano  IV,  Eugenio 
Papa  in  Epist.  contra  Arnaldum,  Geroo  Preposto  de'  canonici  re- 
golari ecc. 

In  questo  ecc,  il  primo  posto  lo  tiene  evidentemente  S.  Bernardo, 
il  pili  ardente  fra  gli  awersarii  del  perturbatore  bresciano,  al  quale 
peraltro  ci  giova  credere,  che  non  abbia  inteso  il  nostro  A.  appic- 
car quelle  note.  E  pure  S.  Bernardo  è  il  solo  di  cui  altri  possa  sos- 
pettare, non  forse  trasportato  dall'infocato  suo  zelo  uscisse  in  qual- 
che iperbole,  benché  non  manchi  di  lodare  ciò  che  in  Arnaldo  era 
lodevole.  Sono  assai  note  quelle  sue  parole,  a  Volesse  Iddio  che 
((  cosi  sana  fosse  la  sua  dottrina ,  come  n'  è  austera  la  vita  !  É  un 
<(  uomo  che  non  mangia  e  non  beve,  ma  soltanto  col  demonio  è  af- 
a  famato  ed  assetato  del  sangue  delle  anime  ^ .  » 

n  sig.  X.  Rousselet  sembra  supporre  che  sia  invenzione  di  S. 
Bernardo  ciò  eh'  esso  scrive  degli  errori  di  Abelardo  difesi  da  Ar- 
naldo, a  Esso  unì,  dice ,  due  nomi  che  non  dovevano  andare  uniti, 
<i  e  non  pose  Arnaldo  a  lato  di  Abelardo  se  non  a  fine  di  più  ani- 
«  mar  contro  l'ultimo  Innocenzo  II  2  » .  Veramente  non  fanno  motto 


1  Ep,  195.  Nell'IP.  190  dice  di  Abelardo  e  di  Arnaldo.  In  victu  et  habitu 
habentes  formam  pietatis. 

2  Étudet  tur  la  phiìotaphie  du  moyen  dge  pag.  7,  21,  96. 
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di  Arnaldo  né  Abelardo  né  Berengario  Scolastico  che  scrìsse  un 
tempo  a  favore  di  questo  ^  e  ciò  si  oppone  alle  male  inventate  sto- 
rielle del  Guadagnini  a  commendazione  del  suo  cliente.  Tuttavia  , 
astraendo  ancora  dalla  nota  santità  del  grande  accusato ,  non  è  né 
da  buon  crìtico,  né  da  uomo  onorato  accusar  di  menzogna  e  di  ca- 
lunnia un  testimonio,  che  era  gran  parte  di  quegli  affarì,  ed  il  quale, 
a  rìschio  del  suo  onore ,  attesta  un  fatto  pubblico ,  ed  accusarlo 
senza  l'appoggio  di  alcuna  opposta  testimonianza.  Di  pifi  :  il  Rous- 
selet  non  sembra  assai  versato  nella  vita  e  negli  scrìtti  di  S.  Bernar- 
do ,  mentre  lo  suppone  scolare  di  Abelardo  ,  e  scrìve  che  il  santo 
abbate  accusò  Abelardo  come  un  complice  di  Arnaldo  da  Brescia, 
mentre  dovea  scrìvere  il  contrarìo. 

Ottone  Vescovo  Frìsingese,  Geroo,  e  in  generale  quei  che  ci  hanno 
lasciata  qualche  memorìa  di  Arnaldo,  amici  dell'  ordine  e  della  sana 
dottrìna  cattolica,  erano  nimici  de'  tumulti,  degli  scismi  e  delle  er- 
ronee dottrìne  dell'  agitatore  bresciano,  ma  non  della  sua  persona , 
dalla  quale  ninna  offesa  avevano  ricevuta.  Il  prefetto  di  Roma,  corse 
voce  che  ad  occasione  delle  novità  di  Arnaldo  avesse  sofferti  da'Ro- 
mani  tumultuanti  danni  gravissimi,  come  c'insegna  Geroo;  e  questi 
fé  strangolare  Arnaldo,  ma  nulla  ci  lasciò  scrìtto  intomo  a  lui. 

I  difensorì  di  Arnaldo  ci  parlano  continuamente  del  suo  zelo  con- 
tro gli  abusi  e  contro  i  difetti  o  i  vizii  del  clero.  Questa  ragione  var- 
rebbe anche  più  per  Lutero ,  a'  cui  tempi  era  evidente  il  bisogno 
d' una  rìformazione,  ed  il  quale  cominciò  dal  predicare  contro  gli 
abusi  troppo  verì  intorno  alle  indulgenze  ed  ai  qìiestori  dell'  elemo- 
ime,  appellati  qimestuariiy  ai  quali  abusi  eransi  studiati  arrecare  rì- 
medio  il  Concilio  Lateranense  sotto  Innocenzo  III,  e  quindi  i  Concilii 
di  Lione  e  di  Vienna  *,  ma  con  poco  o  con  poco  durevol  successo. 
Perciò  il  Concilio  di  Trento  non  solo  nella  spione  quinta  celebrata 
Fanno  1546  proibì  a  costoro  il  predicare  {nullo  modo  nec  per  se  nee 
pfT  olium),  ma  nella  sessione  vigesima  celebrata  Tanno  1562  (C.  IX) 
abolì  al  tutto  e  il  nome  e  l'uso  ossia  l'ufficio  di  costoro.  Questa  é  rì- 
forma  :  quella  di  Lutero  e  de'  suoi  simili  sono  aumento  del  disordi- 
ne ,  non  restaurazione  dell'  ordine  ,  corruzione  non  rìformazione , 

8erU  Hi,  voi.  TI.  4  23  Marzo  I857* 
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distrazione  e  non  guarigione  :  sobo  come  la  cura  di  un  medico  il 
quale  per  liberare  altri  dalla  podagra,  gli  tagliasse i  piedi.  Tutti  i 
perturbatori,  bramosi  di  sconvolgere  la  Chiesa  o  un  governo  civile, 
o  sia  monarchia  o  repubblica,  metton  fuori  gli  abusi  e  i  disordini  ^ 
e  forse  sempre  dicooo  qualche  cosa  di  vero  :  perocché  in  ogni  so* 
ciétà  umana  è  qualche  disordine  e  qualche  cosa  che  sarebbe  utile  il 
riformare  ,  benché  talvolta  non  sia  conveniente  correr  con  troppa 
fretta  a  strappar  la  zizania  a  rischio  di  sbarbicare  in  un  con  essa 
eziandio  il  buon  frumento. 

Nel  caso  nostro ,  non  sappiamo  che  insorgesse  contro  Arnaldo 
neppure  uno  fra  i  chierici  o  monaci  viziosi  e  bisognosi  di  riforma- 
zione. Per  contrario  troviamo  primi  adopporsegli  ed  a  condannar- 
lo un  Vescovo  riformatore.  Geroo  e  soprattutto  S.  Bernardo  alzaro- 
no la  voce  contro  gli  abusi  e  i  disordini  insinuatisi  nella  Chiesa,  non 
meno  del  riformatore  bresciano,  e  senza  dubbio  in  modo  pii  oppor- 
tuno, cioè  e  vivendo  in  modo  che  le  loro  parole  potessero  accoglier- 
si dai  pastori  della  Chiesa,  e  astenendosi  dalle  esagerazioni  eccessi- 
ve e  dalle  utopie  ineseguiixli,  e  consegnando  agli  scritti,  e  per  essi 
alla  posterità,  le  loro  zelanti  e  libere  sentenze  e  dirigendole  non  alla 
plebe,  non  ad  alcuni  laici  potenti,  avidi  ed  ignoranti,  ma  ai  Pastori 
della  Chiesa,  alla  Corte  romana  ed  agli  stessi  Sommi  Pontefici,  cui 
la  loro  libertà  non  punto  dispiacque. 

Scrittori  di  partito  ,  cioè  interessati  al  mantenimento  del  poter 
temporale  del  clero ,  si  diranno  i  Papi  ed  i  loro  biografi.  Ora  gli 
scritti  di  questi  agli  imparziali  compariscono  assai  moderati  rispetto 
ad  Arnaldo.  Papa  Eugenio  nella  lettera  al  clero  romano,  rammen- 
tata poe'  anzi  dal  nostro  Autore,  si  ristringea  biasimar  la  zizania  che 
colui  seminava  nel  clero ,  e  tace  al  tutto  degli  akri  suoi  torti  e  dei 
suoi  aaiecedenti,  i  qualj  non  dovevano  essere  ignoti  al  discepolo  di 
S.  Bernardo,  né  era  per  awentara  inutile  ricordarli.  Lo  scrittore 
delle  vite  de*  Papi  Innocenzo  II,  Eugenio  III  e  Adriano  IV,  che  leg- 
gonsi  nella  parte  II  dd  T.  DI  degli  Script.  Rerwm  Italie,  i ,  non  fa 

1  Ex  ÀMALRIGO. 
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pur  motto  di  Arnaldo.  Leggete  nella  parte  prima  le  vite  di  Inno« 
eenzo  e  di  Eugenio ,  che  portano  il  nome  di  Bernardo  Guidone,  di 
Pandolfo  Pisano  e  del  Card,  di  Aragona,  né  ci  troverete  parola  in- 
tomo a  colui.  Vedete  ivi  le  vite  di  Adriano  IV  del  mentovato  Ber- 
nardo e  di  Pandolfo  Pisano  :  non  è  parola  contro  Arnaldo  i .  E  pure 
quest'  ultimo  parla  della  soddisfazione  che  Papa  Adriano  esigeva 
per  togliere  l'interdetto  :  quasi  direbbesi  che  ad  arte  sfugga  di  no- 
minare Arnaldo  e  di  offendere  la  sua  memoria.  Solo  il  Card,  di 
Aragona  ,  a  non  far  troppo  arida  la  vita  di  Adriano  IV,  fa  parola 
ddl'  ultimo  periodo  di  quella  dell'  infelice  bresciano  ,  tacendo  per- 
altro della  sua  morte ,  come  de'  suoi  antecedenti,  narratici  da  Ot-« 
tone  e  da  S.  Bernardo. 

Ottone  di  Frisinga  non  fu  mai  trattato  ,  per  quanto  sappiamo  , 
da  erotmUk  da  fazione  ed  espositore  non  della  storia  del  suo  tempo^ 
ma  ben^  delle  j^roprie  passioni.  Nobilissimo  di  sangue  e  di  condot- 
ta, riformatore  nella  sua  diocesi,  storico  giudizioso,  riusci  ad  essere 
stimato  dagl'imperiali  e  da' pontificii.  Dal  Baronio,  cui  poteva  esser 
sospetto  uno  scrittore  per  sangue  e  per  altri  vincoli  congiunto  al- 
rimperator  Federico  Barbarossa,  è  appellato  verilalis  amanlissimus. 
Pretermettiamo  le  lodi  che  a  lui  defonto  dà  Radevico  Canonico  della 
sua  Chiesa  2.  Udiamo  il  Muratori.  Si  verilalis  amaiorem ,  iudi- 
àoque  subacto  praedilum  «tram  dectderos,  eiu$mùdivirlìUe$i»OUa^ 
ne  FriMingensi  habes,  qui  Ionia  gravilale  Friderici  hisloriam  conto- 
xitj  ul  eum,  indice  Aenea  Syhio,  nunquam  Caesaris  affinis  sui  amor 
transtersum  agal,  Doclissimus  aulem  el  piissimìis  Praesul ...  de- 
cessi! anno  1158  3. 

E  il  povero  Guntero  era  uomo  di  fazione  ?  Esso  che  non  è  se  non 
on  traduilore  in  versi  della  prosa  di  Ollone,  come  udivamo  poc'anzi 
dal  sig.  Odorici?  Esso  che,  parafrasando  Ottone,  aggiunge  del  suo 
dò  che  non  è  nel  suo  autore ,  unendosi  ad  Arnaldo  nel  biasimare 


i  Pag.  433  e  seg. 

2  Hitt,  L.  ce.,  C.  XI,  R,  L  T.  VI,  pag.  79i. 

3  In  praefat.  ad  Ott.  Hitt,  R.  L  T.  VI,  pag.  631. 
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i  viziosi  monaci  ed  abbati,  e  dice  che  nelle  prediche  di  costui,  ove 
al  falso  mescevasi  il  vero,  era  pure  qualche  cosa  da  accettarsi.  Ma 
che  possiam  noi  credere  ad  un  monaco-poeta,  che  si  vendica  del  mo- 
nacorum  acerrimus  hostis  ^  ?  Questo  è  il  suo  peccato  originale  :  fu 
monaco.  Con  questo  canone  di  critica,  ecco  assoluti  tutti  i  nimici  e 
persecutori  del  clero  e  della  Chiesa,  tutti  gli  usurpatori  de'beni  ec- 
clesiastici, se  le  loro  colpe  e  ruberie  sono  attestate  soltanto  da  per- 
sone dell'  uno  o  dell'  altro  clero,  che  soU  in  certe  età  ci  hanno  la- 
sciata scritta  qualche  cosa.  Del  resto,  se  vi  fu  un  Guntero  autore 
del  Ligurino  di  poco  posteriore  ad  Ottone  e  ad  Arnaldo,  non  si  ha 
prova  del  suo  monacato,  non  essendo  punto  provata  la  sua  identità 
con  un  monaco  Guntero,  di  cui  parla  Trìtemio  2. 

£  al  buon  Proposto  Geroo  chi  avrebbe  detto  che  sana  stato  cosi 
maltrattato  in  grazia  di  Arnaldo,  di  cui,  benché  ne  disapprovi  la 
dottrina  3,  parla  cosi  blandamente,  che  ne  è  stato  da  qualche  zelan- 
te disapprovato? 

1  Storie  Bresc.  lY,  pag.  271  —  Il  monaco  Guntero  non  disconosce  le  colpe 
del  Clero  combattute  dal  nostro  concittadino  (ivi  pag.  269). 

2  SriGELiDS.  De  auct.  Ligur.  in  Velerum  Script,  de  Imperai,  German.  p.  274. 

3  Ecco  alcune  sue  parole.  Dopo  aver  detto,  che  se  la  casa  di  Dio  (la  Chiesa) 
non  si  trovi  così  bene  ordinata  come  converrebbe,  non  perciò  ne  consegue,  ut 
domus  Dei  taliter  ordinata  domus  Dei  non  sit,  et  Praesules  earum  non  sint  Epi" 
scopi,  aggiunge  :  quemadmodum  quidam  nostro  tempore  Àrnoldus  nomine  dog^ 
maticare  ausus  est,  plebes  a  talium  Episeoporum  obedientia  dehortans  :  prò  qua 
etiam  doclrina  nonsolumab  Ecclesia  Dei  anathematis  mucrone  separatus, . .  e 
poco  dopo  :  doctrinae  eius  pravae,  quae  etsi  zelo  forte  bono  sed  minori  scientia 
prolata  est,  Apud  Gretserum,  Oper.  T.  XII,  P.  Il,  pag.  12.  Questo  luogo  è 
tratto  daU' opera  di  Gergo  De  invutigat,  antichristi.  Una  porzione  dì  quest'o- 
pera fu  pubblicata  dal  Gretsero  (Op.  T.  VI,  pag.  237  e  seg.).  L*  opera  intiera 
non  è,  a  nostra  notizia,  pubblicata.  Il  Benedettino  Reitter  la  preparò  per  pub- 
blicarsi nel  Thes,  Anecdot.  del  suo  confratello  Pez;  ma  non  sappiamo  che  ciò 
si  eseguisse.  11  nostro  A.  dice  che  Geroo  nella  sua  investigazione  anticristiana 
scrisse  un  opuscolo  contro  Arnaldo  ed  Abelardo,  Piii  esattamente  noi  diremo 
che,  nell'opera  De  investigatione  Antichristi  et  schismate,  egli  fa  motto  di  Ar- 
naldo, e  che  scrisse  un  altro  opuscolo  contra  discipulos  Pet,  Abailardi  ad  Ep. 
Fiiting,  Ottonem,  il  qual  libro  plii  non  si  trova. 
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Il  sig.  Odorici  scrìve  che  il  novatore  bresciano,  più  ardito  di  Abe- 
lardo rispetto  air  ordin  civile,  rispettò  più  del  maestro  la  cattolica 
fede.  Avremmo  caro  che  fosse  vero:  ma  come  provarlo,  mentre  ad  Ar- 
naldo, cui  S.  Bernardo  rimprovera  che  si  slìAdiava  difendere  tutti  gli 
errori  di  Abelardo  condannati  dalla  Chiesa^  con  lui  e  più  di  lui,  sono 
inoltre  da  scrittori  contemporanei  imputati  altri  errori,  de'quali  non 
Sappiamo  fosse  mai  stato  accusato  il  maestro.  E,  che  ò  più,  questi 
terminò  i  suoi  giorni  pienamente  ortodosso,  ciò  che  niuno  può  affer- 
mare di  Arnaldo.  Il  nostro  A.  aggiunge  qui  non  so  che  del  diritto 
divino,  e  ci  avverte,  citando  un  luogo  dell'  illustre  Manzoni,  che 
ogni  potere  non  significa  un  tal  potere  esclusivamente.  Senza  dub- 
bio :  né  noi  pensiamo  che  le  parole  scritturali  debbansi  applicare  al 
potere  ecclesiastico  e  non  al  laicale,  o  alle  monarchie  e  non  alle  re- 
pubbliche. Saria  quella  ottima  lezione  a  chi  per  es.  biasimando  i  de- 
magoghi degli  Stati  Romani,  di  Napoli  e  della  Toscana,  approvasse 
i  radicali  della  Svizzera  o  i  Know-nothings  dell'America.  Ma  ninno 
conosciamo  che  sia  in  questo  caso.  Veniamo  ad  altro. 

«  Nella  lettera  de'  sacerdoti  romani  ad  Eugenio  dimorante  allora 
«  in  Brescia,  s' attribuiscono  ad  Arnaldo  colpe  di  scisma  infuso  nei 
«  dericali  per  distaccarU  dall'  obbedienza  alle  chiese  matrici  :  ma  il 
«  Guadagnini  l'ha  difeso  e  bene  ».  La  lettera  di  cui  noi  pure  fa- 
cemmo parola  ^  non  è  diretta  a  Papa  Eugenio,  ma  bensì  da  esso  a 
tutto  il  clero  romano,  né  veggiamo  come,  meglio  del  Pontefice  e  del 
clero  romano  di  quel  tempo,  potesse  esser  di  quelle  faccende  infor- 
mato sei  secoli  appresso  un  arciprete  della  Yalcamonica.  Questi  nella 
vita  di  Arnaldo  ci  dice  :  È  certo  che  Arnaldo  non  attaccava  gli  spiri- 
luali  diritti  delle  chiese^  anzi  non  per  altro  attentava  alla  temporale 
signoria  degli  ecclesiastici,  se  non  perché  fossero  più  attenti  alle  spi* 
rituali  incombenze  (che  sant' uomo  !)^  e  perciò  queste  novità  non  pur 
non  erano  secondo,  ma  erano  contra  le  sue  intenzioni.  E  certo  ! 
Bella  difesa  !  Suppone  un  principio,  non  ammesso  dalla  parte  avver- 
sa, e  ad  esso  appoggiandosi,  non  fa  conto  delle  più  autorevoli  te- 
stimonianze. 

i  Voi.  IV,  pag.  135. 
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Fummo  sul  punto  dì  q)pellar  puerile  questa  difesa  del  Guadagnili], 
ma  abbiam  ritenuto  sulla  penna  quella  parola,  dacché  il  nostro  A.à, 
lagna,  quantunque  senza  amarezza,  vedendo  quell  aggettivo  da  noi 
applicato  ad  Arnaldo  o  piuttosto  a'  suoi  disegni  intorno  al  ristabi- 
limento della  romana  repubblica,  nel  secolo  XII,  in  un  popolo  fra 
sé  diviso,  in  mezzo  ad  una  plebe  sfrenata,  la  quale  col  rompere  ad 
ogni  eccesso  acquistava  le  virtù  civili  più  che  ad  ogni  altro  neces- 
sarie  ad  un  libero  governo.  Noi  possiamo  rinunziare  a  quel  vocabo^ 
Jo  e  all'altro  di  scolaretto  i,  ma  non  possiamo  credere  que*  disegni 
molto  più  savii  di  quelli  degli  odierni  imitatori  di  Arnaldo.  Non  è 
•  necessario  ripetere  ciò  che  abbiamo  scritto  nel  T.  IV  della  prima  se^ 
rie  dalla  pag.  136  alla  pag.  141,  e  die  ci  sembra  bastante*  II  nostro* 
A.  confessando  che  Arnaldo  predicava  fuor  di  tempo^  che  doem  «fra- 
glicUa  V  ora  viene  a  riconoscere  che  non  operò  da  uomo  maturo  ed 
assennato.  Per  la  voce  degli  scolaretti  e  dei  puerili  non  &.  mutano  le 
éorti  delle  dttà. . .  In  primo  luogo,  per  la  voce  di  Arnaldo  non  si  mu- 
tarono le  sorti  delle  intiere  città;  né  si  cmiturbarono  i  destini  dei 
Pontificato  e  ddV  Impero y  né  furono  in  sospetto  gì'  imperatori^  ma 
soltanto  Cu  turbata  per  qualche  tempo  la  pace  ovunque  egli  ondò,  e 
non  poco  soffrirono  le  persone  di  chiesa  ed  in  particolare  alcuni 
sommi  Pontefici.  In  secondo  luogo,  noi  non  neghiamo  ad  Aroalda 
ogni  abilità,  né  una  potenza  di  declamare,  più  noiabUe  per  copia  di 
parole  che  per  peso  di  sentenze  2,  ma  però  atta  ad  ^citare  tumulti: 
né  un'indole  ardita,  gagliarda  e  tenace;  ma  non  possiamo  credere 
(la  storia  cel  vieta,  eziandio  quella  de'  nostri  giorni)  che  ad  eccitai^ 
tumulti  o  ad  accrescere  i  già  eccitati,  faccia  duopo  di  qualità  assai 
straordinarie,  come  straordinarissime  esigonsi  a  regolare  ed  a  fre- 
nare le  popolari  rivolte  ed  a  trarne  qualche  cosa  utile  e  durevole. 
Qoal  cosa  durevole  stabili  Arnaldo?  Qual  cosa  ottenne  la  terriHlt 

i  Ecco  la  nostra  colpa.  «  Può  immaginarsi  cosa  più  puerile?  Non  sembra 
K  vedere  uno  scolareUo,  il  quale,  lette  alquante  carte  degli  antichi  scrittori^ 
<t  invaso  da  un  veramente  ridevole  classicismo,  s'innamora  dell'ombra  di  graii- 
«  di  nomi,  colla  cui  magica  forza  confidasi  richiamare  gli  scorsi  secoli,  ringio- 
«e  vanire  i  decrepiti  o  ravvivare  gli  estinti. ..  Voi.  iV,  pag.  137. 

2  Otto  Frising. 
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wìfùpoimzm  cMIéi  siiéi  paróla?  Ch'  ei  fosse  cacciato  da  Brescia  e  dal* 

r  Italia,  die  fosse  cacciato  dalla  Francia,  che  dovesse  partirsi  da 

Soma  sedenAePapa  Eugenio,  che  tornatoci  ne  fosse  espulso  da'  se- 

oftlori  gii  suoi  protettori,  e  finalmente  fruttò  a  lui  il  capestro.  Si« 

■He  ail'eroe  àA  Gerraotes,  cercava  dapertotto  avventure,  e  dEaper- 

tutto  trovava  sventure.  Voglia  Iddio  che,  siccome  di  quello  si  è 

scritte  <^  rìasavi  pània  delF  ultim'  ora,  cosi  sia  avvenuto  ad 

Aroalda!  Si  è  detto  che  ninno  negherà  di  ammirare  la  dhilrina  <fi 

Aonaldo.  L'amiirazione  è  cosa  di  sen^in^nto  :  né  sapremmo  come 

possa  provarsi  tal  sentimento,  mentre  niun  saggio  d)biamo  di  cotal 

dottrina  enioo  docuniefito  Y  attesta. 

Ma  SùmtncH,  Gibban,  Gioberti,  Montesquieu  poteieaiMi  plaudirB 
4nl  vumiini  fecali;  a  menti  inette  e  puerili  non  mai.  Noi  avevamo 
1  che  se  non  fosse  noto  quanto  le  passioni  travolgano  gli 
i,  non  s** intenderebbe  come  un  Sismondi  abbia  lodato  Arnal- 
do. Mal' animo  del  Sismondi  era  tanto  invelenite  centra  la  Chiesa 
cattolica^  clie  non  potè  lasciare  senza  un  poco  di  lode  un  costante 
«LTYCisari»  del  nostro  clero.  Forse  a  poterlo  lodar  con  onore,  si  formò 
un  Arnaldo  ideale  diverso  da  quello  descrRto  da' contemporanei. 

Non  sappiamo  q«al  cosa  il  Montesquieu  abbia  detta  di  Arnaldo 
uè  se  lo  abhia  mai  mentovato.  Temiamo  non  forse  una  frase  de' n<H 
stri  articoli*  ^  sia  stota  al  sìg.  Odorici  oocasìene  di  equivoco. 

GiUbon  fu  nemico  del  crìstiatìesimo.  NelF  ultimo  volume  della 
soa  storia  parla  di  Arnaldo  e  gli  dà  qualche  lede.  Non  mancano 
slorìehe  inesattezze.  Chi  vuole  stare  a'  suoi  dcftti ,  Arnaldo  vesti 
al»to  di  monaco ,  vedendo  in  esso  la  divìsa  della  povertà  anziché 
^adla  dell'  obbedienza  :  in  Zurigo  fu  precursore  di  Zuinglio  :  in 
Roma  aè  pure  it  governo  spirituale  potè  sottrarsi  alle  censure  di 
questo  riformatore  :  questo  travolgi  mento  di  cose  non  potè  farsi 
senza  violenza  e  saccheggio  ,  senza  che  si  spargesse  gran  sangue 
ed  atterrate  fossero  molte  case  :  la  fazione  vittoriosa  arricchì  delle 
spoglie  del  clero  e  de'  nobiU  della  parte  contraria  :  Arnaldo  ebbe 

i  Voi.  IT,  pag.  i3g„  U6^ 
2  Yol.  lY,  pag.  138. 
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tempo  per  godere  o  deplorare  gli  effetti  della  sua  impresa.  Con- 
chiiide  il  Gibbon  ,  che  delle  riforme  politiche  immaginate  da  Ar- 
naldo (ristabilimento  dell'ordine  equestre,  de'  tribuni  della  ple- 
be ,  ecc.  )  altre  erano  chimere ,  altre  riducevatui  a  sole  parole. 
Favellare  in  tal  modo,  o  appellar  puerili  i  progetti  di  lui,  ci  pare  a 
un  dipresso  tutt'  uno. 

Quanto  al  Gioberti  che  diremo  ?  Che  l'Autore  noi  conosce  abba- 
stanza. Altrimenti  sarebbesi  astenuto  dal  nominare  in  questo  luogo 
un  uomo  che  applaudiva  e  biasimava ,  secondo  le  occorrenze  ,  le 
persone  medesime.  Il  Gioberti  non  poteva  plaudire  a  menti  inette 
e  puerili  !  È  pur  egli  che  scrisse  :  -Roma  moderna  può  vantarsi  dei 
suo  Ciceruacchio ,  come  V  antica  di  Cicerone  *  /  /  Povero  Cicerone  ! 
Ma  se  teneva  il  Gioberti ,  la  riforma  della  Chiesa  doversi  fare  dal 
laicato ,  eh'  egli  sentisse  simpatia  per  Arnaldo,  non  è  cosa  da  pren- 
derne maraviglia.  Peraltro  udiamo  il  Gioberti.  Nel  Primato  mo- 
rale e  civile  degV  Italiani  è  un  luogo  non  punto  favorevole  al  rifor- 
matore bresciano  (p.  33)  del  quale  una  parte  fu  da  noi  allegata  2. 
Nella  parte  ivi  omessa  dice  il  Gioberti  che  Arnaldo ,  educato  in 
Francia ,  perde  il  senso  e  il  sentimento  della  patria,  e  lo  colloca  fra 
gli  uomini  in  cui  la  svegliatezza  dello  spirito  e  la  vivacità  della  fan- 
tasia non  sono  accompagnate  e  corrette  da  quella  forza  di  mente  e 
tenacità  di  natura ,  che  resistono  alle  prime  impressioni  e  agV  in- 
flussi della  vita  estrinseca.  In  opera  posteriore  il  Gioberti  ammira 
Arnaldo  :  ma  in  qual  modo  ?  Lo  ha  per  pensatore  animoso ,  come 
rOccamo  e  Giordano  Bruno ,  de'  quali ,  dice  esso ,  deploro  gli  errori 
ed  ammiro  gli  ardimenti.  Gli  errori ,  i  quali  dice  di  riprovare  e  la 
compagnia  degli  altri  due ,  non  mostrano  persuaso  il  Gioberti  delle 
tesi  del  Guadagnini  :  Arnaldo  non  fu  eretico  :  Arnaldo  non  fu  sci- 

1  Gioberti  ,  Apologia ....  Gap.  IH ,  p.354. 

2  Voi.  IV,  p.  40.  Ove  il  Gioberti  biasima  Arnaldo,  che  inveiva  contro  V au- 
torità politica  de*  Vescovi ,  necessaria  a  quei  tempi  a  contrappcsare  quella  dei 
baroni, ...  Nel  nostro  articolo  per  error  tipografico  si  legge  buoni  in  luogo  di 
baroni.  Da  questo  errore  tratto  in  inganno  l'Odorici  ha  trascritto  buoni  (p.  262) 
e  perchè  il  senso  cammini,  ha  posto:  a  sostenere  quella  dei* buoni.  Chi  fu  cagio- 
ne del  suo  abbaglio  gli  doveva  questa  rettificazione. 
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smatìco.  Del  resto  se  il  Gioberti  ammirava  gli  animosi  pensatori , 
senza  curare  se  i  coraggiosi  pensieri  fossero  d' accordo  colla  verità, 
col  buon  senso  e  colla  religione  ,  ammirava  gran  turba  di  pazzi  e 
dì  furiosi.  Gli  ardimenti  pratici  possono  ammirarsi ,  se  sieno  stra- 
ordinari!, ma  non  lodarsi  ove  non  sieno  onesti,  né  allorquando  pro- 
ducono mali  certi  e  presenti  per  la  speranza  di  beni  futuri ,  incerti, 
0  anche  al  tutto  inverisimili.  Cosi  può  ammirarsi  quel  Masaniello, 
il  quale ,  prosperamente  audace  per  alcun  tempo ,  rozzo  ed  igno- 
rantissimo pescivendolo,  si  trovò  arbitro  e  quasi  sovrano  di  Napoli, 
benché  ivi  non  si  lasciasse  di  gridare:  viva  il  Re  di  Spagna^  e  Masa- 
nìeUo  promettesse  un  ponte  congiungitore  di  Napoli  colla  Spagna. 
Può  ammirarsi  ancora  l'ardimento  di  queir  Odosino,  di  cui  parla 
Ridolfo  Notaro ,  il  quale  uscito  del  monastero,  ove  avea  vestito  l'a- 
bito religioso ,  predicava  contro  le  colpe  de'  monaci ,  vantava  sé 
esser  profeta  e  conversare  con  Dio ,  e  qual  profeta  Io  venerava  una 
moltitudine  di  rozzi  abitatori  della  Yalcamonica,  cui  si  aggiunse  in 
breve  gran  numero  di  facinorosi  i;  talché  alla  testa  di  più  che  die- 
cimila uomini ,  eh'  esso  appellava  angeli  ed  arcangeli ,  potè  fare 
escursioni  ne'  territorii  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  sfogando  in  ispe- 
eie  la  sua  crudeltà  contro  i  monaci ,  e  colse  pure  in  un'  imboscata 
e  sconfissele  truppe  condottegli  contro  dal  valoroso  Sigifredo  Conte 
di  Bresda-,  finché  questi,  riuscitogli  vincerlo  e  dissipar  totalmente 
quella  masnada  di  angeli  infernali,  lo  ebbe  vivo  nelle  mani  e  lo  fé 
perir  fra  i  tormenti  nella  piazza  di  Brescia  2.  Nella  città  non  aveva 
anuniratorì  e  devoti  :  perciò  non  si  pensò  a  disperdere  le  ceneri  del 
falso  profeta ,  non  temendosi  che  divenissero  oggetto  di  culto  su- 
perstizioso. Questa  venerazione,  come  pure  il  credito  di  profeta , 
fiidlinente  ottiene  dagl'ignoranti  un  accorto  ipocrita,  o  un  fanatico 
declamatore,  che  dando  vista  di  uomo  onesto  e  zelante,  lusinga  le 
passioni  degU  uditori ,  spezialmente  se  i  tempi  sieno  rozzi  e  creduli. 
Perciò  meno  opportunamente  si  trae  dalla  volgare  sciocchezza  ar- 
gomento per  magnificare  Arnaldo. 

i  Fari$faetare$ ,  (furfaltori,  farfantoni)  et  homines  d«  mainada, 
2  RuKMJ^us  Notariui.  Biitarioìa . . .  Odorici  ,  YoL  III ,  pag.  81  \  140. 
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Non  d  sorprenderebbe  molto  se  un  giorno  o  l'altro  qualche  selet- 
tore 0  di  romanzo  storico  o  di  storia  romanzesca ,  mosso  o  da  ca^ 
rità  dd  natio  loco  ovvero  da  odio  de' monaci,  prendesse  a  magnifi* 
care  quell'  Odosino,  tentando  lavare  quel  brutto  etiope,  «  spaccian- 
do esser  calunnie  de'  monaci  le  crudeltà  a  lui  attribuite  contra  i  loro 
cofìfraitelli  e  contra  i  soldati  prigionieri.  Tutto  si  può  affermare  y 
qualora  a  modo  de'  difensori  di  Arnaldo  si  nega  fede  agli  scrittori 
contemporanei ,  e  traendo  da  essi  quello  soltanto  che  acconciasi  a3 
proprio  pensare  ,  si  fabbrica  la  storia.  Qualche  somiglianza  fra  la 
vita  e  la  morte  di  Odosino  e  quelle  di  Arnaldo  ognuno  la  vede.  Im- 
maginiamo il  primo  nato  in  tempi  men  barbari,  favorito  da  più  ci- 
vile educazione  ,  ed  aggirantesi  non  per  le  campagne  ed  i  villaggi 
delle  natie  sue  parti ,  ma  per  le  città ,  anche  principaU  e  per  varie 
regioni  4i  Europa.  Sarebbe  stato  un  Arnaldo  da  Brescia.  Senza  vie- 
tarsi di  ricorrere  alla  violenza  ^ ,  saria  stato  meno  brutale.  Avreb- 
be sedotti  ed  infocati,  più  che  i  villani,  i  cittadini.  Avrebbe  steso  il 
suo  fanatico  zelo  ai  Pastori  della  Chiesa  e  forse  ai  piimi  Pastori.  E 
se  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  avessero  eccitato  a  scrivere 
calorosamente  contro  di  ki  un  uomo  tanto  celebre  per  santità  di 
vita  e  per  grandezza  dì  fatti ,  quanto  fu  S.  Bernardo  ;  se  avessero 
commisto  quel  fazioso  ai  tumulti  romani,  e  cosi  la  sua  storia  a  quel- 
la di  qualche  Papa;  se  un  celebre  Imperatore,  richiestone  dal  Pon- 
tefice, ne  avesse  ordinata  la  cattura;  costui  avrebbe  quella  celebrità, 
che  godesi  Arnaldo,  e  negli  ultimi  secoli  alcuni  protestanti,  non  lo 
avrebbero  dimenticato  nel  catalogo  de'  testimonii  della  verità ,  né 
posteriormente  sariangU  mancati  fra  i  teologi  (giansenisti  e  regalisti)^ 
fra  g^  storici,  fra  i  poeti,  i  difensori,  i  laudatori,  i  cantori. 

Spesso  la  fama  e  la  celebrità  dipendono  non  dalla  grandezza  dei 
personaggi  e  de'faiti  ma  del  luogo  ove  avvengono.  Il  nome  di  quel 
Gceruacchio,  rammaitato  poc'anzi,  idoabrattò,  alcuni  anni  addietro, 
in  varii  modi  stroppiato ,  i  pubblici  fogli  dell*  Europa  e  ancor  del- 

1  Videbitis  hominem  insurgere  in  clerum,  (return  tyrannide  militari.  S.  Ber- 
KARDO.  Secondo  ima  cronaca  citata  dal  MùUer,  Arnaldo  venne  a  Roma  accom- 
pagnato da  duemila  Svizzeri.  11  nostro  autore  dice  che  niuno  ha  veduta  q[uella 
cronaca,  né  al  JiiiUUr  €i  debbe  crdi9n  ad  ocehi  iMuteei. 
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I* America.  Se  ne  sarebbe  tanto  parlato,  se  teatro  delle  costui  follie 
non  fosse  stato  Y  antica  capitale  del  mondo  e  odierna  capitale  della 
Chiesa,  cattolica? 

Nella  soprammentovata  istorietta  di  Ridolfo  Notare  ♦  si  legge  Tor- 
libile  avventura  dell'Infelice  Seamburga  figliuola  di  un  Duruduno, 
mercè  della  quale  Brescia  fu  liberata  dalla  tirannia  del  pessimo  Conte 
Ismondo  (a.  776),  come  per  il  fatto  al  tutto  simile  di  Virginia  e  di 
sao  padre  1'  antica  Roma  si  liberò  di  \ppio  Claudio.  Perchè  tutti 
parlano  di  questo  avvenimento  e  ninno  dell'altro  ?  Perchè  Virginia 
appartiene  all'  antica  Roma  ed  i  fatti  sono  descritti  da  Tito  Livio. 
Cosi  la  fama  non  invidiabile  di  Arnaldo  da  Brescia  è  principalmente 
dovuta  al  luogo  delle  sue  ultime  vicende  ed  ai  personaggi  con  cui 
ebbe  briga,  e  colle  istorie  de' quali  la  sua  s'intreccia.  Le  vecchie  cro- 
nache bresciane  taccion  di  lui ,  e  prudente  consìglio  avrebbon  se- 
guito i  moderni  letterati  di  Brescia  ,  abbandonando  il  pensiero  di 
rantegrare  la  riputazione  d' un  tal  uomo  ,  sicuri  della  disapprova- 
none  delle  persone  religiose,  e  in  cotesta  lor  patria  e  fuori  di  essa^ 
e  scuri  dtresi  che  quella  loro  città  nobilissima  non  ha  bisogno  di 
Arnaldo  per  essere  ammirata  e  gloriosa.  Ma  noi  quasi  oggimai  te- 
miamo d'srer  troppo  trattenuti  i  nostri  lettori  intorno  ad  un  tal 
lìomo  oè  pili  vogliamo  abusare  la  loro  pazienza.  Terminando ,  ci 
toma  alla  mente  come  un  nostro  dotto  ecclesiastico  (  il  prof.  Ab. 
Mma,  ^indi  segretario  del  Santo  Padre  per  le  lettere  latine)  nelle 
soe  lezioni  di  storia  ecclesiastica ,  narrato  brevemente  di  Arnaldo, 
lo  paragona  ai  moderni  faziosi  nemici  del  poter  pontificio,  e  scrive 
die  questi  vergognarsi  dovrebbero  di  trovare  un  tal  uomo  fra  i  lor 
preeorsorì  2.  Chi  avrebbe  detto  al  povero  Palma,  che  dopo  otto 
ami  da  che  egli  ciò  scriveva ,  tornata  Roma  ai  procellosi  giorni  di 
Aniddo ,  egli  cadrebbe  vittima  de'  novelli  amaldisti ,  morto  sai 
colpo  da  un'  arcfaibugiata,  non  d' altro  reo,  che  d'aver  posto  il  capo 
ad  ana  finestra  defle  sue  stanze  nel  pontificio  palazzo  quirinale , 
per  esplorare  un  momento  V  onda  de'  furibondi ,  che  nella  via  sot- 
toposta gavazzava  e  fremeva  ! 

i  St.  Brac,  III,  pag.  78,  124. 

t  L  B.  Palma  Praelecthia,  9€eì$$.  T.  I,  pag.  159.  Romae  1840, 
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XI. 

n  matrimonio  d  Ingelburga  sentenziato  nullo  in  Compiègne, 

La  mesta  solitudine  d' Ingelburga  fu  per  poco  rallegrata  da  lieto 
annunzio.  Conciossiachè  un  bel  mattino  le  viene  intimato  con  gentil 
garbo  di  parole  che  bisogna  recarsi  incontanente  a  Compiègne,  dove 
il  Re  con  molta  baronia  Y  attendeva.  Essa  ne  fu  oltremodo  lieta ,  e 
come  se  certamente  prevedesse  la  fine  d'ogni  passata  amarezza  ,  in- 
colpava sé  medesima  d'essersi  troppo  abbandonata  agli  strazii  della 
propria  immaginazione.  Ma  quella  illusione  durò  breve  tempo  *,  si 
breve,  quant'era  il  tratto  di  via  che  tra  quel  castello  e  la  città  s' in- 
frapponeva. Poiché  quivi  giunta  vide  che  avea  bensì  cangiato  luo- 
go ,  ma  non  istato  -,  e  la  stessa  soUtudine  di  S.  Mauro  trovò  nella 
stanza  datale  a  Compiègne  :  non  visitata  dal  Re,  non  corteggiata  da 
donzelle,  non  onorata  come  Reina,  ella  n'era  ancor  più  rattristata; 
siccome  avviene  ogni  volta  che  una  speranza  desiosamente  accolta  ne 
venga  meno.  Se  non  che  qualche  giorno  dopo  l'arrivo  le  si  presenta- 
rono innanzi  due  cherici  dell'Arcivescovo  Guglielmo-,  i  quali  con 
molta  cortesia  la  invitano  di  recarsi  dinanzi  al  tribunale  ecclesiastico 
del  lor  Prelato,  ove  si  riconosceva  la  causa  del  suo  matrimonio  col  Re 

1  V.  il  volume  precedente  pag.  666  e  scgg. 
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Fib'ppo.  Attonita  fuor  di  modo  la  Regina  a  tale  inaspettata  citazione, 
non  sapeva  a  qual  parte  risolversi  *,  non  avendo  cui  domandar  consi- 
glio, né  potendo  da  quegli  uomini  medesimi  del  Cardinale  intendere 
rorìgine  e  Y  ordine  di  cosi  nuovo  giudizio.  In  tanta  confusione  di 
mimo  e  mancanza  d'aiuti  umani  un  sol  pensiero  ne  manteneva  an- 
cor viva  la  confidenza  ;  che  cioè  in  questo  caso  procederebbe  V  Ar- 
ÒYescovo,  persona  di  Chiesa,  di  alto  cuore,  e  fino  a  quel  momento- 
stato  verso  lei  benigno  ed  amorevole.  Si  risolvè  adunque  ad  assi- 
stere di  presenza  alla  causa  che  tanto  le  importava  ^  e  a  Dio  racco- 
mandando la  propria  innocenza  si  recò  senz'altro  indugio  nella  ca- 
mera giudìciale,  ove  sedeva  il  Cardinale  di  Reims  insieme  con  al- 
quanti Vescovi  della  sua  provincia,  tutti  o  parenti  o  affezionati  a  Fi- 
lippo oltre  il  debito  del  pastorale  lor  ministero. 

Ella  vi  trovò,  siccome  bene  si  attendeva,  presente  il  Re  circondato 
da  molta  corona  di  cortigiani  e  cavalieri.  Or  perchè  ninno  potesse 
dubitare  dell'animo  suo  verso  Y  augusto  consorte  il  primo  suo  pen*- 
sero  nell'entrare  in  quella  stanza  fu  salutare  con  affettuosa  cortesia 
Filippo,  e  fargli  quelle  pubbliche  dimostrazioni  di  ossequio  che  a  lei 
^posa  e  Regina  si  convenivano.  Com'  ella  si  fu  seduta  a  costa  del  Re 
si  die  tosto  cominciamento  all'ordine  del  giudicio-,  con  quegli  avvisi 
e  quelle  forme  che  più  valessero  a  renderlo  autorevole,  ed  allonta- 
narne dall'  animo  dei  subbietti  ogni  sospizione  di  leggerezza.  Ap- 
parvero adunque  attori  nel  giudizio  due  Vescovi  e  due  Raroni  ^  ciò 
SODO  Rinaldo  delle  Rarre  Vescovo  di  Chartres,  e  Filippo  di  Dreux 
Vescovo  di  Reauvais  ^  Roberto  Conte  di  Nevers,  e  Gualtiero  Conte  di 
Droix  Gran  Ciamberlano  di  Francia.  Essi  accusarono  di  nullità  il 
matrimonio  conchiuso  dal  Re,  dicevano,  con  troppa  fretta,  essendo 
che  gli  ostava  l' impedimento  canonico  della  parentela  fra  la  prima 
consorte  di  Filippo  e  questa  seconda.  Allegarono  in  pruova  una 
cognazione,  che  dal  medesimo  stipite  di  Erico  il  Buono  Duca  degli 
Estriti  e  Conte  di  Fiandra  disposato  a  Ratilde  la  scozzese  ,  faceva 
discendere  entro  i  termini  proibiti  dalla  Chiesa  le  due  Regine,  Isa- 
bella ed  Ingelburga.  E  perchè  ninno  dubitasse  della  realtà  di  tale 
genealogia  essi  la  confermarono  con  sacro  giuramento,  dichiarando  ] 
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inoltre  che  moltissimi  altri  de' Vescovi  e  Baroni  quivi  presenti  era- 
no informati  del  fatto,  e  disposti  a  dare  il  giuramento  quando  o  ne 
fossero  richiesti  dall'  autorità  del  giudizio  ,  o  ne  scorgessero  altri- 
menti la  necessità.  Infine,  perchè  il  vizio  più  sicuramente  nascono 
desi  quando  il  cuopre  la  pietà  simulata ,  conchiusero  col  fare  i 
grandi  elogi  della  religione  intemerata  del  Re,  il  quale  per  riverenza 
alle  leggi  della  Chiesa  si  contentava  di  sottomettere  alla  sentenza 
del  tribunale  ecclesiastico  quelle  sponsalizie,  non  che  solo  desiderate 
con  molto  affetto,  ma  già  strette  con  patti  solenni,  anzi  ancora  giu- 
rate innanzi  all'  altare.  Che  se  tale  religione  non  fosse  stata  ,  o  la 
macchia  del  parentado  meno  certa  e  meno  pubblica ,  qual  suddito 
ardirebbe  scoprire  contro  al  suo  Re  innanzi  al  tribunale  questo  im- 
pedimento? 

Udita  r  accusa,  l' Arcivescovo  fece  le  sue  discolpe  col  Re  e  col- 
la Regina,  perchè  costretto  dall'  ufficio  di  Pastore  e  di  Giudice  ab- 
biali chiamati  a  quel  tribunale,  e  li  confortò jiel  buon  proponimen- 
to di  starsene  alla  sentenza  che  pronunzierebbe  dopo  di  avere  sen- 
za studio  di  parte  esaminata  la  ragione  del  matrimonio.  Quindi 
senz'altro  dimandò  agli  astanti  se  alcuno  fra  loro,  giusta  l'afferma- 
zione degli  accusatori,  fosse  in  grado  di  mallevare  con  giuramen- 
to il  parentado  conforme  all'  ordine  ed  ai  gradi  allegati.  Molti  ve 
n'  ebbe  che  a  ciò  si  offrirono  :  ma  la  storia  non  ha  serbato  che  i 
nomi  dei  più  illustri  per  nascita  o  per  grado,  e  furono  i  Vesco- 
vi di  Noyon,  di  Orléans,  di  Beauvais ,  di  Chartres  e  di  Chélons, 
ì  Conti  di  Dreni,  di  Blois,  di  Campagna  e  di  Nevers,  e  due  Ca- 
stellani di  molto  nerbo  e  ricchezza ,  e  alcuni  dei  più  cospicui  offi- 
ciali della  casa  del  Re.  Molti  altri  cavalieri  e  banderesi  di  minor 
nome  s'  aggiunsero  a  questi  cosi  ragguardevoli  personaggi,  o  che 
r  esempio  li  tirasse,  o  che  il  parentado  fosse  comunemente  cre- 
duto. Contro  a  tali  testimonianze  non  fu  mossa  veruna  dubitazio- 
ne tra  perchè  non  v'  era  chi  sostenesse  le  ragioni  d' Ingelbui^  e 
avesse  V  animo  di  provocare  apertamente  con  ciò  lo  sdegno  del 
Re ,  e  perchè  ella  stessa  quivi  presente  nulla  non  comprendeva 
ài  quanto  in  lingua  francese  vi  si  favellava.  Per  la  qual  cosa  parve 


alTÀicivesooyo  ed  agli  altri  prelati,  che  eraùo  pudici  €on  luì  e  san- 
tenziatori,  diiaramente  dimostrata  la  i^tà  dell'accusa,  e  potersi  dif- 
finire  senz'  altro  la  quistione.  Pronunziò  adu  uque  il  giudizio ,  sen- 
toiziaDdo  e  pubblicando  per  nullo  il  matrimonio,  e  ordinando  sot- 
to la  pena  deDe  consuete  censure  la  separazione  immediata  dei  due 
eoniugi.  Cori  dopo  soli  ottantadue  giorni  quel  medesimo  Prelato 
die  avefva  benedetta  in  Amiens  1'  unÌMe  dei  due  sposi,  disfacevala 
in  Compiègne,  non  s'aoeorgendo  che  accusava  con  ciò  sé  stesso  o  di 
colpevole  leggerezza  nel  primo  atto  ,  o  di  più  colpevole  condiscen- 
àokZB.  nel  secondo.  Se  non  che  tutta  Y  iniquità  fu  per  fermo  ndla 
presente  sentenza:  ma  cui  debbasi  essa  principalmente  imputare,  e 
fino  a  qual  grado  o  gli  attori,  o  i  testimonii,  o  i  giudici  misfacesse- 
ro ,  difficile  cosa  è  in  tanta  oscurità  di  memorie  determinare.  Co- 
mechè  però  si  voglia  giudicare  questo  fatto ,  esso  dimostra  fino 
a  quale  profondità  di  accecamento  o  di  malizia  si  lascino  dalla  falsa 
piacenterìa  trascinare  eziandio  gli  animi  più  alti  e  le  più  eminenti 
ignita. 

Non  è  a  dire  se  il  Re  fosse  conlento  di  quel  giudicato,  pel  quale 
Tederà  compiuto  apieno  il  suo  ardente  desiderio.  Egli  per  nulla 
ebbe  il  contaminare  la  sua  e  l' altrui  coscienza  di  si  grave  ingiuria, 
y  macdliiare  di  obbrobriosa  vergogna  la  gloria  della  corona,  il  dis-* 
piacere  ai  suoi  popoli ,  il  provocare  le  ire  d'  una  corte  straniera  e 
potente  :  né  la  mente  annebbiata  dalla  toilida  passione  fecegli  pre- 
vedere quote  sciagure  con  quell'atto  solo  attkava  sopra  il  capo  pro- 
pio  ,  e  sopra  quello  di  tutta  la  sua  nazione.  La  sola  cosa  eh'  e^ 
lammentava  in  quell'istante  fu  che  Ingelburga  eragli  un  di  spiaciuta, 
ed  ora  potevasene  spacciare  impunemente,  com'egli  si  pensava:  e  di 
questa  disonorevole  soddisfazione  egli  gioiva  sopra  modo.  Ma  quel- 
fa  gicMa  ristrìnse  tutta  dentro  di  sé,  dimostrando  al  di  fuori  ramma- 
rico e  dolore.  Volle  nondimeno  che  la  sentenza  fosse  spiedata  quivi 
stesK)  per  im  interprete  alla  Regina.  Sdegno,  meraviglia,  raccapric- 
OD,  dolore  le  ri  destarono  ad  un  tempo  nel  petto  all'ascoltare  qua- 
le iniquità  fi  fosse  sotto  gli  sguardi  suoi  medesimi  compiuta  contro 
di  ki-,  e  prorompendo  per  la  piena  dell'ambascia  in  pianto  dirotto. 
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Maia  Francia,  gridò,  Mala  Francia;  e  quindi  tra  i  singhiozzi  e  le 
lacrime  crescenti  aggiunse  con  voce  tanto  alta  quanto  potè  :  Roma 
Roma.  Né  altre  parole  o  il  pianto  o  la  favella  le  consenti  :  ma  esse 
furono  sufficienti  ad  esprimere  con  forza  i  due  più  grandi  sentimen- 
ti che  sovra  tutti  gli  altri  in  quel  punto  dominarono  Tanimo  ango- 
sciato :  indegnazione  dell'  ingiustizia  che  le  veniva  fatta  in  quella 
sentenza,  e  appellazione  a  quel  solo  giudice,  dal  quale  ogni  inno- 
cenza conculcata  sperava  salvezza  e  niun  Re  cristiano  poteva  im- 
punemente ricusare  il  giudizio  diffinitivo. 

xn. 

Ingelburga  ricusa  d*  uscire  fuori  i  confini 
del  Reame  di  Francia. 

Né  quelle  lacrime  però  né  quelle  parole  commossero  punto  nul- 
[la  i  circostanti  :  poiché  Tanimo  del  Re  chiudevano  ai  teneri  eSSffM , 
non  che  alla  giustizia,  ire  mal  concepite  e  peggio  seconH^te,  e  quel- 
lo  dei  nobili  e  dei  giudici  l'adulazione  intrigata  dalla  paura.  Ingel- 
burga adunque  fu  menata  via  dall'  as^f>mblea  senza  dimostramenti 
di  onori  né  segni  di  cortesia  ;  e  quindi  a  poco  per  tutta  la  Francia 
fu  con  bando  promulgata  la  sentenza  del  «acro  tribunale  come  un  o- 
maggio  che  il  Re  faceva  alla  religione .  Imonio,  diliberandosi, 

col  discacciamento  d'Ingelburga,  delle  non  vere  nozze.  Ma  gli  uomi- 
ni  del  regno  savii ,  onesti ,  dotti  del  giure  e  informati  delle  circo- 
stanze di  quel  fatto  non  si  potevano  dar  pace  di  quel  divorzio ,  che 
disgiungeva  il  Re  dalla  moglie  nobilissima  e  saiitissima,  per  senten- 
za di  giudici  passionati  ed  incompetenti,  e  sopra  il  fondamento  d'u- 
na parentela  composta  a  compiacenza  del  Re:  laonde  acremente  e  con 
grande  ripetio  ne  mordevano  i  Giudici,  ne  vituperavano  il  Cardina- 
le, e  ne  maledicevano  Filippo.  Ma  questa  generale  disapprovazione, 
manifestatasi  a  cento  segni  dal  primo  sapersi  di  quella  disunione , 
non  ismosse  il  Re  dal  suo  proponimento  :  ma  congiungendo  gran- 
de scortesia  a  maggiore  slealtà  fé  di  saldo  condurre  fra  i  crudi  rigo- 
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ri  del  yerno  ornai  cominciato,  senza  compagnia  di  persone  amiche, 
e  senza  onori  di  seguito  o  di  corte  la  sventurata  Principessa  fuori 
dei  confini  del  proprio  Stato. 

Contano  i  cronisti  che  l' intenzione  manifesta  del  Re  si  fu  di  ri- 
mandare la  mal  discacciata  Ingelburga  nella  sua  patria.  E  certo  egli 
che  Yolevasene  ad  ogni  modo  sgabellare,  che  avea  con  si  lievi  ra- 
gioni rotto  il  Sacramento,  che  vedeva  i  suoi  popoli  alterati  e  scom- 
mossi da  quell'esempio^  doveva  ardentemente  desiderare  di  allon- 
tanarla il  più  che  far  si  potesse  dalla  memoria  non  che  dall'  aspetto 
dei  sudditi.  Né  poteva  rimuoverlo  da  questo  disegno  il  timore  del- 
ToSesa  fatta  ai  Realidi  Danimarca^  perchè  sapeva  in  quali  impacci 
si  trovasse  quel  regno,  e  per  quanto  spazio  di  terra  e  di  mare  fosse 
diviso  dal  suo. 

Ma  tutto  altramente  desiderava  il  cuore  generoso  d' Ingelburga. 
Ella  non  rìputavasi  in  nulla  sciolta  per  l'iniqua  sentenza  di  Compiè- 
gne  :  e  però  siccome  legata  tuttavia  da  legge  matrimoniale  scorge- 
va %:•»  triplice  dovere  da  compiere  in  verso  di  sé,  inverso  del  mari- 
to, invers(f  ?^lla  Francia,  cui  verrebbe  a  mancare  recandosi  in  Ro- 
schilda.  Imperciocché  teneva  per  certo  che  la  sua  addolorata  pre- 
senza, e  il  racconto  dell'ingiuria  fatto  di  propria  bocca  e  accompa- 
gnato dalle  copiose  lacrime  avrebbero  altamente  tocco  l' animo  di 
Canuto  e  di  Assalonne,  aùzi  di  tutto  il  Baronaggio  danese  a  ven- 
dicarla. E  quantunque  mal  pcKePsero  i  fanti  e  i  cavalieri  scandinavi 
offendere  le  viscere  e  il  cuore  dèi  Regno,  ben  però  varrebbe  Assa- 
lonne colla  poderosa  sua  armata  a  danneggiare  largamente  la  costie- 
ra di  Francia  poco  munita  con  torri  e  ripari  di  fortificazioni ,  e 
^»roTvista  di  navilio  sufficiente  a  resistere,  o  aAche  a  rattenere  i  Da- 
nesi. Or  come  poteva  Ella,  unta  e  coronata  del  Reame  di  Francia, 
sostenere  tanta  sventura  degl'innocenti  suoi  sudditi,  quanta  ne  par- 
torisce una  guerra  ;  e  di  tali  sudditi  che  non  le  aveano  recata  ingiu- 
rìa nessuna,  e  le  erano  di  più  raccomandati  appiè  dell'  altare  dalle 
parole  sacerdotali?  Il  bene  adunque  della  Francia  le  prescriveva  di 
non  partirsene  :  e  ve  la  confermava  il  bene  stesso  di  Filippo  suo  le- 
pttimo  consorte. 

SmUUl.vol  Ti.  5  2G  Marzo  1857. 
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Ella  fino  dal  primo  esserglisi  impromessa  aveagli  posto  sincerisi 
simo  amore:  e  nel  vederlo  ad  Amiens  cosi  bell'uomo,  cosi  cor* 
tese,  cosi  glorioso,  quell'affetto  era  meritamente  1' un  cento  ere*» 
scinto,  e  Toccupava,  la  possedeva  tutta:  di  guisa  che  la  fresca  onta 
sofferta  non  l'attristava  secondo  natura  per  altro,  che  per  la  perdi- 
ta di  sposo  cosi  amato.  Or  vi  si  aggiunga  la  santità  del  Sacramento^ 
ricevuto.  Ingelburga  piissima  damigella  si  era,  sovra  quanto  si  poss& 
descrìvere  a  penna-,  e  oltre  a  ciò  d'alto  e  sottile  intendimento.  Ella 
adunque  tenevasi  come  cosa  divenuta  per  divino  ordinamento  tutta 
propria  e  sacra  a  queir  uomo^  che  voleva  da  se  ributtarla  :  e  quindi 
obbligata  per  istretto  dovere  di  sua  coscienza  a  desiderarne  ogni 
j^iritualc  e  temporale  vantaggio  con  quell'ardore  che  il  proprio.  Ora^ 
nel  presente  traviamento  se  ella  acconsentisse  ad  uscirgli  del  Regno» 
non  verrebbe  ella  con  ciò  solo  a  sottrarsi  alla  sua  balia,  mostrando 
diaccogUere  con  buon  grado  quella  indebita  Ubertà?  Ad  ogni  mo* 
do  quale  speranza  mai  più  vi  sarebbe  per  lei  lontana  di  farlo  rav* 
veduto  del  fallo?  Crederebbe  forse  vera  la  parentela,  accettata  la 
sentenza,  offeso  l' animo  della  sposa,  necessario  alla  riconciliazione 
un  qualche  abbassamento,  e  se  non  altro  mancherebbegU  quella 
continua  riprensione,  tanto  più  efficace  quanto  più  tacita  e  mode- 
sta,  del  vedersi  da  presso  e  a  lui  tuttora  devota  la  donna  cosi  vi-^ 
lipesa. 

Infine  posto  ancora  che  né  ai  suoi  sudditi  francesi,  né  al  suo  spo- 
so Filippo  dovesse  tornare  ad  utile  il  rimanersi  in  Francia,  pensava 
Ingelburga  che  il  dovesse  a  sé  medesima  :  non  tanto  per  ischivare 
r  umiliazione  d'un  secondo  e  più  ontoso  rifiuto,  innanzi  alla  corta 
ed  ai  baroni  di  Dania  ^  quanto  per  non  esporre  la  propria  debolezza 
ai  pericoli  di  rompere  quei  vincoli,  che  inviolabilmente  aveanla  a 
Fihppo  legata,  e  da  ninna  potestà  della  terra  potevano  essere  ral- 
lentati non  che  disciolti.  Per  le  quali  ragioni  ella  si  pose  nell'aninK>* 
di  non  lasciarsi  menare  fuori  dei  termini  della  Francia,  contenta  a 
qualunque  maniera  di  vita  le  convenisse  prendere  per  tale  effetto». 

Questo  pensiero  non  poteva  porsi  in  atto  fino  a  tanto  che  ella  si 
trovasse  entro  i  confini  dell'Isola  di  Francia,  dominio  della  Corona^, 


DfGELBURGA  DI  DAlfU  67 

e  dote  i  Baroni  o  erano  soverchiamente  ligi  a  Filippo  ,  o  troppo 
deboli  a  contrapporsi  aUa  volontà  di  lui  ricettandone  la  sposa  rifiuta- 
ta. Ma  tosto  che  entrò  in  quel  di  Fiandra  gli  ostacoli  erano  del  tutto 
rimossi.  Laonde  Ingelburgasi  aperse  alla  libera  con  Stefano  Yesco- 
To  di  Toumay,  e  gli  dimandò  consiglio  e  protezione.  Avealo  essa 
conosciuta  la  prima  volta  in  Amiens,  dove  Stefano  assistette  alle 
nozze  ed  alla  incoronazione  :  ed  amico  essendo  per  comunanza  di 
vita  religiosa  a  Pietro  di  Roschilda,  e  per  consuetudine  di  compa- 
gnia all'  Arcivescovo  di  Reims,  egli  fra  tutti  gli  altri  Prelati  più  da 
presso  s' era  quivi  intrattenuto  colla  Regina. 

Era  Stefano  uomo  di  pochi  parenti  e  di  piccolo  sangue,  e  perve- 
nuto, passavano  appena  i  due  anni,  a  quella  dignità  per  la  virtù 
sola  del  cuore  e  delF  ingegno.  Dappoiché  avendo  e  Y  uno  e  T altro 
sortito  grandissimo  dalla  natura^  egli  l'ebbe  costantemente  ancora 
fortificato  colla  pratica  della  disciplina  austera  nei  chiostri  dei  ca- 
nonici regolari ,  ai  quali  da  giovinetto  si  ascrisse,  e  colla  scienza 
delle  profane  e  sacre  lettere  attinta  allo  studio  della  cosi  insigne 
università,  eh'  era  allora  quella  di  Parigi .  Una  grande  virtù  d' ordi- 
nario non  suole  restarsi  oziosa,  o  essere  dispregiata:  e  quella  di 
Stefano  trovò  presto  offici  ed  onori  si  fuori  e  si  dentro  del  chiostro. 
Fib'ppo  avealo  lungo  tempo  adoperato  per  suo  cherico,  cioè  dire  se- 
gretario nelle  bisogne  di  maggior  considerazione,  e  il  Cardinal  Gu- 
glielmo con  lui  conferiva  mai  sempre  i  più  difficili  negozii  della 
Chiesa  e  del  Reame  di  Francia  :  e  si  l' uno  come  l' altro  aveanlo 
sempre  trovato  sopradegno  al  grado  e  alla  confidenza  impartitagli. 
Se  non  che  sapendo  com'  egli  fosse  lontano  da  ogni  lusinga  d' as- 
sentatori  e  da  ogni  vano  rispetto  di  mondo,  come  sicuro  nelle  vo- 
lontà, diritto  nei  giudizii  e  vindice  interissimo  della  ragione  altrui  ; 
non  aveanlo  voluto  partecipe  della  trama  ordita  contro  Ingelbur- 
ga,  per  non  fabbricarsi  colle  proprie  mani  queir  impedimento , 
eoDtro  al  quale  romperebbesi  facilmente  ogni  loro  sforzo.  Per  la 
qual  cosa  uditine  i  casi  ei  non  solamente  accolse  di  buona  voglia 
f  addolorata  Principessa ,  rinviandone  a  Parigi  la  compagnia  ;  ma 
le  si  j^fferse  caldissimo  aiutatore  e  difensore,  promettendole  colla 
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generosità  propria  dei  grandi  animi  tanto  maggior  fermezza  nel  di* 
fenderla,  quanto  più  era  potente  Y  avversario,  e  più  ardua  la  que* 
ustione. 

La  prima  cosa  volle  allogarla  in  tale  stanza,  che  all'onore,  alla  pie- 
tà ed  alla  sicurezza  della  Regina  meglio  si  confacesse.  Era  celebre 
in  quei  tempi  l' Abbazia  di  Cisogno,  fondata  poco  più  di  tre  secoU 
innanzi  da  S.  Everardo  Duca  di  Fréjus  e  da  Gisla  sua  consorte,  fi- 
gliuola che  fu  di  Ludovico  Pio  Imperatore.  Giaceva  nel  cuore  della 
Diocesi  medesima  di  Tournay,  a  picciola  distanza  da  Lille,  e  intor- 
niata dalle  quattro  Baronie  della  Fiandra,  le  quali  avendo  lega  e 
compagnia  insieme,  aveano  per  insegna  comune  della  loro  confe- 
derazione un  orso  che  con  una  zampa  sostiene  il  vessillo  proprio  di 
«ciascheduna.  I  canonici  regolari  di  S.  Genoveffa  vi  menavano  santa- 
mente la  vita  occupata  ai  salmeggiamenti,  alla  predicazione ,  ed  alle 
lettere.  Nelle  terre  dipendenti  dall'Abbazia  e  lontan  da  lei  un  breve 
tratto  v'  era  un  monastero  chiamato  del  Bel  Riparo,  nome  venutogli 
per  la  solitudine  deliziosa  della  sua  postura,  e  pel  rinchiudervisi  che 
facevano  a  vita  claustrale  le  più  nobili  donzelle  dei  paesi  circostanti. 
O  fosse  la  gaia  amenità  del  sito,  o  la  nobiltà  delle  monache,  o  infine  la 
fama  della  pura' e  ritirata  vita  che  vi  si  menava^  esso  era  da  qualche 
tempo  divenuto  l'asilo  or  volontario,  ora  sforzato  delle  principesche 
spose  0  vedovate  per  morte  dei  loro  mariti,  o  per  ingiusti  discaccia- 
jmenti  ripudiate.  Quivi  Stefano  pensò  di  riparare  Ingelburga,  poiché 
il  ritiro  le  piacerebbe  in  quel  solitario  e  religioso  ricinto  ^  la  prote- 
zione de'  canonici  regolari,  potentissimi  allora  in  Francia  e  in  Dani- 
marca, le  gioverebbe  a  rimanervi  in  tranquillo  e  ad  ottenere  giusti- 
zia^ egli  stesso  avrebbela  per  la  gran  vicinanza  potuto  visitare  ad 
ogni  subita  occorrenza  ^  e  facile  riuscirebbe  a  lui  che  allo  stesso 
Drdine  apparteneva  conseguirne  la  necessaria  permissione. 

La  quale  ultima  circostanza  era  fra  tutte  le  altre  utilissima  a  quel 
«disegno.  Poiché  l'Abbazia  di  Cisogno,  per  volontà  del  fondatore  ra- 
tificata e  confermata  dall'  autorità  sovrana  di  Alessandro  III  e  no- 
vellamente riconosciuta  per  legittima  dallo  stesso  Guglielmo,  di- 
pendeva nello  spirituale,  e  nel  temporale  dall'Arcivescovo  appunto 
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diRdms,  3  quale  avea  per  sua  sentenza  disfatto  il  matrimonio,  co- 
mandata  la  separazione  dei  due  coniugi,  e  ordinato  T  allontana- 
mento deiringelburga.  Or  che  un  suddito  accogliesse  nella  sua  terra 
la  ripudiata,  e  quivi  onorevolmente  la  ricettasse,  coli' arrischiarsi 
in  ciò  di  sembrare  contrario  al  proprio  Signore  e  Prelato,  non  si 
sarebbe  ad  altri  conceduto  che  ad  un  potente  e  domestico  inter- 
cessore. Tal  si  poteva  certamente  chiamare  il  Vescovo  Stefano 
per  rispetto  a  Rogerio ,  l' abbate  che  allora  governava  i  monaci 
di  Cisogno  ]  uomo  di  acceso  animo  verso  ogni  cosa  grande ,  e 
agli  amici  inchinatissimo.  Per  le  quali  si  lodevoli  qualità  age- 
volmente Stefano  consegui  l' intento,  e  potè  egli  medesimo  sul- 
r aprirsi  del  nuovo  anno  1194  condurre  a  Bel  Riparo  la  desolata 
Regina,  ove  la  raccomandò  a  quelle  Suore  con  caldissimo  affetto,  vi 
lasciò  presso  a  consolarla  nelle  cose  dell'  anima  uno  dei  monaci  da- 
nesi con  lei  venuti  in  Francia,  e  fornendola  generosamente  del  suo 
le  procacciò  una  stanza  comportabile  almeno,  se  non  regale  e  degna 
della  sua  condizione.  Piena  di  riconoscenza  pel  suo  protettore  In- 
gelburga  si  chiuse  nel  chiostro  determinata  di  quivi  attendere  l' u- 
scìla  della  sua  causa,  e  sollecitarne  il  buon  riuscimento  più  colle 
lacrime  e  colle  preghiere  innanzi  a  Dio  conforto  dei  miseri,  ed  alla 
Tergine  santissima,  madre  degli  sconsolati,  che  colle  pratiche  di 
corte  e  cogli  appelli  dei  giudizii.  E  il  proponimento  fatto  mantenne 
con  à  mirabile  costanza,  che  fu  a  quelle  anime  pie  e  mansuete 
specchio  di  cristiana  rassegnazione.  Ma  della  dimora  d' Ingelburga 
in  Cisogno  verrà  luogo  più  opportuno  di  ragionarne  a  bell'agio. 

XIFl. 

Effeiii  diversi  in  Francia  ed  in  Dania  della  difesa  che 
Stefano  di  Tournay  prende  d' Ingelburga. 

Ora  d  ritiene  la  difesa  che  Stefano  tolse  dell'  abbandonata  Regi- 
na. Egli  non  si  contentò  dell'averla  onoratamente  collocata  in  luo- 
go di  quiete  e  di  sicurezza  :  che  ciò  era  troppo  picciolo  lenimento 
a  tanta  sciagura.  Anzi  si  rivolse  incontanente  con  lettere  di  una 
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singolare  efficacia  a  procacciarle  da  vicino  e  da  lontano  i  più  poten- 
ti difensori  che  sapesse.  Informatosi  adunque  minutamente  dell'as- 
semblea di  Compiègne ,  degli  argomenti  addottivi  contro  la  validi- 
tà delle  nozze  e  della  sentenza  profferita,  n'  ebbe  di  punto  in  pan* 
to  tutto  il  procedimento;  e  potè  sicuramente  ragguagliarne  la  Real 
Corte  di  Danimarca ,  confortandola  a  recare  e  sostenere  in  Roma 
l'appello  interposto  dalla  Regina  medesima  presso  quel  supremo  tri- 
bunale. E  perchè  la  faccenda  fosse  più  caldeggiata,  ne  scrisse  a  Gu- 
glielmo Abbate  di  Ebbelholt,  promotore  efficacissimo  delle  male  au- 
gurate nozze  ,  e  pel  pregio  della  sua  santità  veneratissimo  in  quel 
regno;  rammentandogli  T  obbligo  che  lui  sopra  ogni  altro  strìnge-» 
va  a  difendere  la  legittimità  del  maritaggio,  il  quale  per  la  sua  au- 
torità e  per  le  sue  esortazioni  era  stato  principalmente  conchiuso. 
Poco  essere  a  sperare  da  parte  dei  Prelati  e  Signori  francesi.  Poi- 
ché quanto  tristo  spettacolo  di  leggerezza  e  di  viltà  non  era  che  i 
primi  a  dare  cosi  vergognoso  scandalo  fossero  stati  appunto  quei 
medesimi,  che  inviati  ambasciatori  di  Filippo  in  Danimarca  avcano 
per  lui  fatto  promessa  e  sacramento  di  fedeltà  ad  Ingelburga  ed  a 
Canuto?  Che  se  essi  dal  timore  di  non  isgradire  al  loro  Re  s'  erano 
lasciati  menare  ad  un  giudizio  inìquo  contro  una  Regina  meritevo- 
le d'ogni  venerazione ,  non  potrebbero  ora ,  neppur  volendo ,  da  sé 
soli  rimediare  al  male  commesso. 

I  quali  sensi  di  giusta  indignazione  con  alto  animo  non  temè  di 
rappresentare  a  coloro  medesimi  che  avevano  in  Francia  consumma- 
to  o  per  dabbenaggine  o  per  malignità  quel  tradimento  ;  cercando, 
quanto  era  da  lui,  di  far  loro  conoscere  l'errore  o  il  misfatto  commes- 
so, e  r  obbligo  di  ripararlo  con  solenne  costanza  innanzi  al  Re  ed 
al  Regno,  prima  che  il  sovrano  giudice  della  Chiesa,  il  Romano  Pon- 
tefice, al  quale  Ingelburga  avea  fino  da  Compiègne  appellato  ,  non 
punisse  con  sua  sentenza  la  loro  tracotanza.  L' effetto  di  queste  let- 
tere scritte  ai  Vescovi  francesi  fu  diminuito  ,  e  forse  distrutto  ap- 
pieno dalla  coverta  malizia  di  Filippo.  Poiché  la  fama  che  Stefano 
godeva  grandissima  di  pio,  di  dotto  e  di  zelante  Vescovo  aggiunse  ' 
da  principio  forte  autorità  alla  sua  testimonianza  in  favore  d' Ingel* 
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Larga*,  e  la  disapprovazione  comune  crebbe  per  questo  nuovo  fonda- 
mento oltre  ogni  misura,  e  certamente  assai  più  ohe  Filippo  non  avreb- 
be pronosticato.  Pot  la  qual  cosa  cominciò  questi  a  prenderne  dispetto 
e  sospezione  a  un  tempo.  Poiché  fermo  com'era  in  ogni  sua  volontà 
mal  soflerìva  impacci  e  ostacoli  ^  e  per  la  preveggenza  dell  intellet- 
to intese  come  quel  piccolo  sobboglio  d' allora,  se  non  fosse  subito 
racchetato.,  potrebbe  agevohnente  levarsi  a  tanto  che  il  costringe- 
rebbe un  giorno,  per  quanto  grande  animo  e  grande  autorità  si  aves- 
se, a  riprendere  con  sua  vergogna  la  moglie  discacciata.  Donde  che 
giudicò  non  doversene  al  presente  passare  al  tutto  senza  farvi  i  suoi 
rìmedii  *,  ma  questi  dover  essere  più  efficaci  per  la  sottigliezza  del- 
l'accorgimento, che  per  la  gagliardia  della  forza  pubblicamente  ado- 
perata. Fé  adunque  per  li  prezzolati  cagnotti  della  corte  spargere 
la  voce  die  il  Re,  dolente  dell'essersi  sprovvedutamente  sooverta  in 
AmieDS  la  parentela  delle  due  consorti ,  aveane  fatto  con  diligenza 
somma  ricorso  al  Papa  Celestino,  invocandone  o  consiglio,  o  indul- 
genza, od  aiuto,  n  quale,  delegando  il  processo  di  quella  dilicata  fac- 
cenda a  Filippo  Vescovo  di  Beauvais  e  a  Rinaldo  Vescovo  di  Char- 
tres,  avea.data  loro  commissione,  che  trovando  certa  la  consangui- 
neità, provocassero  siccome  accusatori  dal  maggior  tribunale  Eccle- 
siaslico  di  Francia  la  sentenza  di  scioglimento.  Questo  vano  rumore 
fu  didl'  una  parte  facUe  a  persuadere  in  un  tempo,  nel  quale  le  nuo- 
ve di  due  paesi  lontani  tardi  e  difficilmente  si  riducevano  alla  pura 
verità  ^  e  dall'  altra  trovando  un  qualche  riscontro  nell'  esterior 
iaoda  degli  avvenimenti,  e  ninna  contraddizione  per  parte  dei  Ve- 
scovi, cui  giovava  che  la  cosa  fosse  cosi  creduta  -,  valse  non  poco  a 
quietare  i  sudditi  più  affezionati  al  Re  ,  a  mettere  in  sospetto  i  più 
ardenti  awersarii  di  quel  giudizio,  ed  a  raffreddare  lo  zelo  di  coloro 
die s'afiTalicavano  a  rimuoverne  gli  effetti.  Or  a  questa  trappola  furo- 
no presi  molti  uomini  ancora  di  ottimo  s^mo,  tanto  che  oltra  all'a- 
veraoie  menzione  in  qualche  cronaca  scritta  a  quei  di ,  fu  creduta 
alcuni  secoli  di  poi  da  storici  eziandìo  gravissimi  della  Chiesa  di 
Francia ,  non  ostante  il  contrario  evidente  testimonio  del  Pontefi- 
ce stesso,  e  il  silenzio  di  FiUppo  e  dei  suoi  ambasciatori  in  tutte  te 
loro  lettere,  e  commissioni  verso  la  Corte  di  Roma. 
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Ma  quello  che  non  riuscì  ad  ottenere  in  Francia ,  agevolmente  il 
conseguì  Stefano  nella  Danimarca,  per  le  lettere  indirizzate  all'Ar- 
civescovo Assalonne  ed  all'  Abbate  Guglielmo.  Poiché  non  prima 
fu  in  Roschilda  conosciuta  per  esse  la  leggerezza  del  Re  e  l'ingiusti- 
zia dei  Vescovi ,  che  ogni  ordine  di  persone  ne  fu  commossa  di  sde- 
gno come  d'offesa  a  tutti  fatta  nella  principessa  amata  e  riverita  da 
ognuno  :  e  chi  pensava  alla  vendetta  da  prendersi ,  chi  ai  rimedii. 
Se  non  che  la  prudenza  di  Assalonne,  e  la  santità  di  Guglielmo  uni- 
roilo  in  una  sola  le  discordi  volontà  :  e  tutti  si  convennero  con  loro 
che  si  dovesse  per  mezzo  di  maneggi  efficaci,  piuttosto  che  coli'  im- 
peto delle  armi,  riporre  Ingelburga  sul  trono,  dal  quale  era  stata 
cosi  villanamente  discacciata.  Il  partito  al  quale  Canuto  inchinava, 
d' inviare  presso  Filippo  oratori  che  il  togliessero  dal  mal  proposito, 
fu  da  Assalonne  disdetto  -,  perchè  se  gli  ambasciatori  procurassero 
colle  minacce,  queste  fermerebbero  la  violenta  natura  di  quel  Re 
nella  mala  via^  e  se  colle  persuasioni  e  colle  preghiere,  il  Re  si  scu- 
serebbe colla  sentenza  dei  Vescovi.  Doversi  innanzi  tutto  distrug- 
gere il  giudicato  di  quel  conciliuzzo  di  Compiègne  coU'autorità  del 
Romano  Pontefice ,  la  quale  terrebbe  ogni  ragionevole  pretesto  al 
Re,  ed  ai  Baroni  francesi  ogni  cagione  d' inganno.  Ma  in  quel  tan- 
to che  ciò  si  prepara,  tentisi  altro  modo  di  riuscire  all'  intento.  E  ciò 
sia  di  chiudere  in  istretta  prigione,  secondo  i  patti  e  le  consuetudi- 
ni, tutti  i  cavalieri  francesi,  che  gli  ambasciatori  di  Filippo  aveano 
lasciati  in  Dania  per  ostaggio  della  fede  giurata.  Chi  sa  che  per  que- 
sto modo  l'animo  del  Re  loro,  vergognandosi  della  propria  slealtà,  e 
commiserando  alla  sorte  dei  suoi  più  fedeli  sudditi,  non  si  ammolli- 
sca e  si  pieghi  da  sé  all'  ammenda  della  commessa  ingiustizia?  Ma 
Filippo,  rotto  una  volta  il  freno  della  religione  e  della  giustizia  ver- 
so la  propria  consorte  ,  tuttoché  innocente ,  poco  rispetto  ebbe  al- 
l' onore  della  corona  ed  ai  patimenti  dei  sudditi^  e  pose  del  tutto 
in  dimenticanza  i  proprii  mallevadori,  e  le  pene  che  per  cagion  sua 
soffrivano  in  terra  straniera. 

Intanto  che  questa  manifestazione  di  giusto  risentimento  si  ten- 
tava, sebbene  indarno,  Assalonne  raccolse  in  Lunden  i  Vescovi  e  gli 
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Abbati  della  sua  provincia,  e  quivi  propose  la  genealogia  giurata  in 
Compiégne  ,  e  dichiaratala  falsa  e  mendace  sopra  la  fede  delle  più 
certe  testimonianze  dei  fatti  e  delle  scritture  si  pubbliche  e  si  pri- 
Tate,  dimandò  che  i  Padri  radunati,  dopo  matura  ponderazione,  vo- 
lessero  attestare  il  medesimo  ^  e,  dove  in  ciò  si  accordassero,  spedire 
od  comune  nome  del  Sinodo  oratore  in  Roma,  il  quale  vi  sostenga 
le  ragioni  d'Ingelburga,  e  i  diritti  del  violato  Sacramento.  Siccome 
rArcivtócovo  propose,  cosi  fu  nel  Sinodo  decretato.  E  poiché  T Ab- 
itate Guglielmo  per  Io  zelo  che  pose  in  questa  faccenda ,  e  per  la 
comune  venerazione  di  santa  vita  fu  giudicato  il  più  degno  di  cosi 
difficile  incarico  *,  egU  fu  dal  Sinodo  medesimo  con  non  piccolo  suo 
gradimento  eletto  per  oratore  dei  Vescovi  Scandinavi.  Per  la  sua 
parte  il  Re  Canuto  elesse  ed  inviò  ambasciatore  insieme  con  Gugliel- 
mo un  uomo  di  alto  stato  nella  Baronia ,  e  di  grande  autorità  nel 
Regno  ^  e  fu  queir  Andrea  di  Sunone,  il  quale  quindi  a  pochi  anni 
successe  ad  Assalonne  nella  prima  dignità  di  Cancelliere.  Alle  quali 
gravissime  istigazioni  aggiunse  Assalonne  del  suo  lettere  ripiene  di 
cosi  calde  e  sollecite  preghiere  a  Celestino  ed  a  molti  dei  più  po- 
tenti Cardinali  di  Roma,  coi  quali  aveva  grande  confidenza  ed  ami- 
stà, che  al  punto  del  partirsi  di  quella  Legazione  ogni  animo  si  apri 
Bella  Danimarca  alla  speranza  di  vedere  in  breve  riparato  il  danno 
e  il  vitupero  tollerato  dalla  cara  loro  Principessa. 

Fra  il  giugnere  nella  Danimarca  le  prime  notizie  del  ripudio ,  ÌL 
lìiolversi  la  Corte  a  qualche  partito,  il  raccogliersi  dell'adunanza  in 
BoachUda,  il  disaminare  gli  atti  e  le  scritture ,  e  il  venire  alla  con- 
diiiiàone  del  provvedimento ,  vi  corse  si  gran  tempo ,  che  non  fu 
fosahile  ai  legati  mettersi  in  cammino  tosto  dopo  la  loro  elezione, 
fa  lo  sopraggiunte  verno  del  IIO^,  che  il  mare  e  i  fiumi  ghiac- 
oando  e  le  vie  coprendo  di  neve,  impediva  ogni  cammino.  Mossero 
•dunque  per  alla  volta  di  Roma  verso  il  terminare  dei  freddi  del- 
fanno  seguente^  e  prima  d' entrare  in  Italia  si  recarono  a  Cisogno 
per  quivi  abboccarsi  con  Ingelburga  medesima,  e  udire  da  lei  e  da 
Stefano  di  Toumay  il  processo  dell'  avvenuto ,  e  la  presente  dispo- 
de^^  animi  nella  Francia. 


RIVISTA 

DELLA 

STAMPA   ITALIANA 


I. 


Praeleciiones  Biblicae  a  I.  Benedicto  Bardi  in  Regio  Taurinemi 
Aihenaeo  habitae.  —  mdccclvi.  Augustae  Taurinorum,  ex.  typis 
Speirani  et  Tortone. 


Parlammo  altra  volta  del  savissimo  divisamento  mandato  ad  ef- 
fetto nel  Piemonte  per  cura  di  personaggi  non  meno  zelanti  che  pìì 
e  dotti,  d'apprestare  cioè  ad  ogni  maniera  di  persone  fornite  d'una 
discreta  cultura ,  ma  specialmente  al  clero ,  una  raccolta  di  opere 
scelte  che  trattassero  di  controversia  ed  avessero  pregio  di  dottrina 
molto  robusta  e  di  erudizione  soda  ed  accertata.  Le  presenti  condi- 
zioni di  qualche  Stato  italiano,  dove  Y  autorità  della  Chiesa  Cattoli- 
ca è  ostinatamente  conculcata  e  messa  in  dubbio  ^  V  ardore  con  cui 
la  propaganda  anglicana  raddoppia  i  conati  e  gli  artificii  scaltriti  per 
comprar  proseliti  e  seminare  tra  noi  la  miscredenza  ^  la  necessiti 
ogni  di  più  chiarita  d'  aver  un  Clero  non  solamente  venerando  p^ 
illibatezza  di  costumi  ed  eroicamente  pronto  ad  ogni  sacrifizio  per 
la  causa  di  Dio  e  della  Chiesa,  ma  destro  ,  disciplinato ,  agguerrito 
e  valoroso  nel  maneggiare  Y  armi  sue  proprie,  cioè  scienza  svariata 
e  profonda  intomo  alle  materie  religiose  e  sociali  ;  questi  ed  altri 
somiglianti  motivi  erano  per  certo  bastanti  a  fare  che  Y  istituzione 
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della  Biblioteca  EccUsiastiea  dovesse  trovare  in  Italia  grande  favore^ 
ed  essere  generosamente  caldeggiata  da  quelli  a  cui  destinavasi. 
fion  sappiamo  se  l'esito  ad^uasse  in  ciò  i  nostri  desiderii  ^  sibbene 
ee  ne  dà  qualche  speranza  il  vedere  la  Biblioteca  Ecclesiastica  già 
cresciuta  a  volumi  LX,  in  cui  sono  comprese,  a  tacer  d'altre  di  non 
minore  importanza,  pregevolissime  scritture  del  Gerdìl,  del  Balmes, 
dd  Wiseman  ,  del  Barruel ,  del  Conte  Àvogadro  della  Motta ,  del 
Lamberti  ni ,  dell' Alzog  e  del  Nicolas ,  tutte  acconce  allo  scopo  che 
s'erano  proposto  i  fondatori  deìh. Biblioteca, 

Ora  vedemmo  con  grande  compiacenza  aggiunte  alle  precedenti  le 
opere  fin  qui  inedite  del  Bardi,  che  fu  tra  i  più  chiari  e  benemeriti 
cultori  delle  scienze  sacre  nello  Studio  della  Capitale  subalpina. 

Giuseppe  Benedetto  Bardi  era  uomo  di  acuto  e  forte  ingegno  , 
nndrito  a  studii  vasti  e  continui,  fornito  di  eccellente  memoria  e  di 
flugcdare  discernimento.  Una  squisita  perspicacia  nel  trarre  in  luce 
^  errori  di  dottrine  insidiose  (  e  abbondavano  treni'  anni  fa  non 
meno  che  adesso!  )  spiccava  in  lui  mirabilmente  ;  e  basti  recarne 
in  prova  il  giudizio  eh'  e^  pronunziava  intorno  alla  fine  cui  con- 
dmxehboo  i  princtpu  dld  Lamennais.  Questo  infelice  avea  toccato 
r  apice  di  qptdh  gloria,  onde  poi  fu  travolto  a  si  profondo  abissò 
à'empielà  estìoata  ^  ed  appena  qua  e  colà  cominciavasi  da  qualcuno 
a  lo^ieitarQ  della  sddezza  di  sue  dottrine ,  quando  il  Bardi  già  ne 
aiditava  fl  vizio  capitale  e  le  perniciose  conseguenze.  Dopo  aver 
fviato  delT  indifferenza  in  materia  di  religione,  con  tanto  ardore 
combattuta  dal  Lamennais ,  egli  soggiungeva  :  Si  auctor .  .  ,hos 
finta  iiurni  dispuiatìonem  cohibuissit ,  uUlissimam  Eedesiae 
impendia$eti  $ed  nesdo  quo  fato  factum  est ,  ut  inm  omne$ 
laiebroM  pencrutariy  omne  effugium  praedudere  tentaret^ 
phUotophiae  maeandros  quosdam  subiens  cum  lascivienti  ror 
i  fraenmm  imicere  se  putaret ,  naluralium  cognitionum  fundeh 
mtbrueret^  qaibus  eversisi  religionis  simul  fundamenta  cor-* 
nmt  meeeise  e§i  i.  Cosi  il  Bardi ,  quando  il  Lamennais  era  rive* 

i  Ftmàeet  Miti.  Tol.  1,'pag.  29d. 
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rito  dall'  universale  poco  meno  che  come  campione  primo  ed  elet- 
to della  Chiesa  e  della  religione.  Buon  teologo,  sperto  Biologo,  egli 
applicò  r  animo  con  ispeciale  amore  alle  Divine  Scritture ,  dì  cui 
ri  usci  egregio  professore  nella  Università  di  Torino.  Mori  sul  prin- 
cipio del  1824,  lasciando  gran  desiderio  di  sé,  e  incompiuta  l'opera 
da  moltissimi  richiesta  ed  a  cui  egli  avea  posto  mano,  di  allestire 
cioè  per  le  stampe  le  lezioni  dettate  in  otto  anni  di  laborioso  e  splen- 
dido insegnamento. 

Queste  furono  testé  diligentemente  cercate ,  raccolte  ,  ordinate , 
poi  donate  alla  Biblioteca  Ecclesiastica,  la  quale  ne  imprese  la  pub- 
blicazione, a  ciò  incoraggiata  dall'  autorevole  suffragio  e  dal  consi- 
gUo  deli  Episcopato  piemontese,  che  avvisò  trovarsi  ne'  trattati  del 
Bardi  la  confutazione  piena  e  vittoriosa  non  solo  del  criticismo  e 
miiologismo  tedesco ,  onde  vanno  infette  certe  moderne  scuole , 
ma  si  ancora  di  quegli  insidiosi  principii,  di  quelle  sofistiche  rapso« 
die  d'ogni  maniera  d'errori,  con  cui  prezzolati  libellisti  e  banditori 
dell'  eresia  e  dello  scisma  tentano  d'arreticare  il  volgo  ignorante. 

Sono  già  usciti  in  luce  i  due  primi  volumi ,  che  recano  trattati 
generali ,  e  come  a  dire  i  prolegomeni  della  sposizione  delle  Sacre 
Scritture ,  la  quale  sarà  compiuta  in  altri  otto.  I  due  già  stampati 
comprendono  cinque  ampie  dissertazioni  spartite  in  capitoli  *,  tre 
delle  quali  intomo  al  testo,  alle  versioni,  all'  autenticità,  divinità  e 
canonicità  de'  santi  libri  ]  le  altre  due  sopra  l' interpretazione  di 
essi ,  e  sopra  la  verità  e  divinità  della  Religione  mosaica  attenen- 
tesi  da  un  lato  alla  tradizione  primitiva,  dall'  altro  al  Vangelo. 

Quest  opera  è,  secondo  a  noi  pare,  interamente  cattolica,  scritta 
con  ottimo  intendimento,  lontanissima  dalle  storte  opinioni  di  certi 
moderni  biblici  ;  e  però  quanto  alle  dottrine  da  potersi  con  ogni 
sicurezza  e  molto  vantaggio  dare  alle  mani  della  gio venti!!  ecclesia- 
stica. In  generale  l'autore  seppe  andare  a  fondo  delle  più  gravi  qui<- 
stioni,  senza  quel  roteare  in  isterminate  lungaggini  e  quel  perder» 
in  digressioni  prolisse  e  stucchevoli,  che  rendono  fastidiose  e  intol* 
lerabili  altre  opere  di  tal  genere.  Il  suo  dire  è  conciso ,  vibrato  e 
limpido  *,  gli  argomenti  scelti ,  non  ammucchiati ,  esposti  succinta- 
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meni?  ,  ma  con  chiarezza  da  cui  non  è  punto  scemata  la  vigorìa* 
Uerucizione  è  soda,  dignitosa,  ma  senza  sfoggio,  né  oltre  i  termini 
del  necessario ,  o  al  più  dell'  utile.  La  crìtica  è  giusta  ed  insieme 
sobria,  -checché  ne  possa  parere  a  certi  critici  permalosi  che  usano 
gittare  il  pelo  nelF  uovo  per  darsi  il  gusto  e  la  glorìa  di  sapercela 
trovare.  Laonde  per  ogni  rìspetto  ci  pare  che  quest'opera  del  Bardi 
debba  tornare  assai  vantaggiosa  specialmente  al  Clero  -,  e  quelli  fra 
i  nostri  lettori  i  quali  vorranno ,  come  noi  desideriamo  ,  valersene 
pe'  loro  stu<£i,  confesseranno  per  certo  che  gli  elogi  di  essa  per  noi 
bttì  non  sono  punto  esagerati. 

Tuttavolta  sia  perchè  la  verità  abbia  il  suo  luogo,  sia  perchè  uns 
giusta  imparzialità  ciò  esige ,  soggiungeremo  schiettamente  alcuni 
appunti  che  ad  ogni  modo  ci  paiono  degni  di  qualche  considerazio- 
ne ^  e  ci  restrìngeremo ,  non  volendo  andar  troppo  per  le  lunghe  , 
t  notare  quelli  che  leggendo  il  primo  volume  ci  avvenne  di  fare , 
legaendo  l'ordine  stesso  con  cui  ci  si  presentavano. 

A  pag.  3  si  afferma  che  la  versione  caldaica  delle  divine  Scrìttu- 
re  è  quasi  coetanea  della  greca  :  eodem  ferme  tempore  in  chaldai- 
Cam  ,  in  graecam  ìinguam  velerà  scripia  conversa.  Or  questo  non 
d  sembra  ammissibile,  e  Tautore  stesso  mostrò  più  tardi  come  non 
ne  fosse  sicuro  -,  imperocché  a  pag.  74,  provando  che  il  codice  giu- 
daico era  incorrotto  ai  tempi  di  Cristo  ,  accenna  essere  state  fatte 
ad  epoca  diversa  quelle  due  versioni  :  ante  ea  tempora  prodiit  grae- 
ta  versio  LXX ,  et  circa  ea  tempora  chaldaica  paraphrasis  etc.  Anzi 
a  pag.  134  rifiuta  al  tutto  quella  prima  proposizione ,  dicendo  :  ut 
iemonstravimuSy  praeter  syriacam^  graecam  ac  latinam  versionem^ 
muHa  extabat  prioribus  aerae  vulgaris  saeculis.  Dove  è  chiaro  con* 
tttiersi  un'  altra  inesattezza ,  giacche  nei  primi  secoli  dell'  era  cri- 
stiana già  esisteva  la  versione  caldaica.  Siamo  certi  che  se  l'autore 
avesse  potuto  dare  l'ultima  mano  a  questo  suo  lavoro,  cotali  diver- 
genze sarebbero  sparite^  ma  né  anche  vogliamo  recare  a  colpa  del- 
Teditore  l'avercele  lasciate ,  avendo  egli  fin  da  principio  dichiarato 
t  essere  fatto  coscienza  di  mettere  fuori  a  stampa  il  manoscritto 
quale  era  uscito  dalla  penna  dell'autore. 
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n  titolo  di  Salvatore  del  mondo  dato  da  Faraoue  a  Giuseppa  se* 
eondo  la  Volgata  ,  crediamo  che  sia  la  vera  interpretazione  della 
voci  egiziane  serbate  nel  testo.  Questo  mantiene  Ignazio  Der>ssi  nel 
suo  Etimologico  aegyptiaco,  al  quale  può  prestarsi  fede  piò  sicura- 
mente che  al  Kirker.  Quindi  ci  sembra  per  lo  meno  trofeo  ardito 
quel  rìciso  pronunziare  :  perperam  vertit  Vulgate ,  che  leggesi  a 
pag.  26. 

Che  i  Siri  sieno  cosi  detti  da  Tiro  ,  come  si  dice  a  pag.  28 ,  in- 
contrerebbe molte  difficoltà  a  provarsi ,  né  verrà  di  leggeri  am- 
messo dai  più  diligenti  investigatori  delle  antiche  memorie  ed  ori- 
gini de'popoli.  Né  ci  sembra  meglio  fondata,  ma  piuttosto  erronea 
l'asserzione  a  pag.  35,  che  i  Fenìcii  fossero  gli  stessi  che  i  Canand. 

Tanto  è  lungi  dal  vero  che  S.  Agostino  riprenda  come  guasta 
dagli  Ariani  questa  interpunzione  dei  w.  3  e  4  del  capo  I  di  S.  Gio«-  ' 
vanni  :  Sine  ipso  factum  est  nihiL  Quod  factum  est ,  in  ipso  vita 
erat  ;  che  anzi  questa  per  appunto  è  la  lezione  che  ^lì  osserva  in 
più  luoghi ,  come  p.  e.  nei  sermoni  CXX  e  CXXXin ,  e  questa  il 
santo  Dottore  sostiene  e  difende  come  sola  legittima.  Del  resto  ,  a 
tacer  di  varii  altri  santi  Padri ,  S.  Ambrogio  nell'  esposizione  del 
salmo  XXXYI  apertamente  s'attiene  alla  interpunzione  che  il  Bardi 
a  pag.  83  nota  come  depravata  dagli  Ariani. 

Quantunque  leggasi  colla  Volgata  in  Io.  XXI ,  22 ,  23  Sic  eum 
volo  manere  e  non  col  Greco  Si  eum  volo  manere ,  può  bene  rica- 
varsene un  senso  naturalissimo  -,  perciò  non  sappiam  vedere  per 
qual  ragione  il  nostro  Autore  uscisse  a  pag.  90  in  queste  parole  i 
contextuSy  ex  quo  nullum  exsculpes  sensum^  si  eum  Vulgata  legaSi 
SIC  etc. 

Roberto  Stefano  distinse  in  versetti  non  tutta  la  Bibbia,  come  si 
accenna  a  pag.  116  :  Versus  demum  distinxit  Rohertus  Stephanus  ; 
ma  il  solo  Nuovo  Testamento.  Pel  Vecchio  Testamento  questa  di- 
stinzione era  già  fatta  nel  medesimo  testo  ebraico ,  e  bastava  se** 
guirla  nella  Volgata. 

Quando  pure  fosse  fuor  d'ogni  dubbio  che  al  ritomo  della  catti- 
vità Babilonica  una  parte  del  popolo  non  sapea  più  parlare  ebraico^ 
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quesb  non  ricaverebbesì  per  certo,  come  fa  il  nostro  Autore  a  pag. 
ia4,  ài  n  Esdr.  Xffl,  24-,  ove  parlasi  di  Azoto,  città  de'Filistei. 
Per  dò  che  spetta  ai  libri  attribuiti  a  S.  Dionigio  Areopagita,  noi 
non  pretendiamo  di  mantenere  che  essi  debbano  tenersi  per  genuini 
«  scritti  LsL  quel  Santo  *,  nia  torniamo  a  dire  quello  che  dicemmo 
^tra  volta  cioè  che  raffermare  definitivamente  che  siano  spurii  ed 
apocrifi ,  ci  pare  un  po'  troppo  -,  né  crediamo  esatto  quel  che  af- 
ferma i!  BarJi  a  pag.  1S9  -,  Nemo  iam  Dionysio  Areopagitae  Kbros 
rulgo  illi  aduriptos  adiudicat  :  sarebbe  un  troncare  la  questione 
«on  troppa  frtnchezza.  Il  Canone  poi  ivi  stabilito  sotto  il  numero 
XLIX ,  ove  debba  intendersi  a  rigore  di  lettera,  sembra  troppo  severo. 

m 

Là  dove  tratta  della  divinità  delle  sante  Scritture  a  pag.  257 
non  apparisce  chiara  la  distinzione,  che  pur  necessariamente  vuol 
farsi,  tra  F  inspirazione  de'  profeti  e  quella  degli  agiografi,  cioè  tra 
f  inspirazione  ad  loquendum  e  V  inspirazione  ad  scribendum. 

Non  sembra  espresso  con  sufficiente  limpidezza  il  concetto  che 
TAutore  vuole  inculcare  a  pag.  280-281  del  testimonio  della  Chie- 
sa ad  explorandam  apostoìorum  de  sacris  libris  sententiam,  cioè 
che  sotto  questo  riguardo  consideramus  Ecclesiam  prout  est  homi- 
num  sodetas  ab  homnibus  fundata,  non  prout  divini  Spiritus  largì- 
iaie  immunitatem  ab  errore  est  consecuta. 

Da  ultimo  s'incontrano  qua  e  colà  certe  lacune,  e  certe  senten- 
ze, Ciri  l'Autore  avrebbe  per  certo  rimediato,  se  avesse  potuto  da 
sé  stesso  mettere  Y  ultima  mano  al  suo  lavoro.  Cosi  p.  e.  la  deno- 
minazione di  Testamento  data  alla  Scrittura  Sacra  nel  senso  di  ul- 
tima volontà,  non  è  da  trascurarsi,  com'egli  accenna  a  pag.  3.  Non 
igUur  nltimam  voluntatem  generatim  hac  denominatione  significa- 
su»,  cum  sacrae  accommodamus  scripturae.  Troppo  poco  è  detto,  e 
non  con  bastevole  esattezza  a  pag  38  intorno  alle  monete,  che  l'Au- 
lete chiama  ebreosamaritane.  Non  è  al  tutto  vero  ciò  che  affermasi  a 
pag.  114  intorno  alla  edizione  Sistina  della  Volgata  ]  imperocché  ne 
rimane  più  che  unum  aut  àlterum  exemplar,  e  Sisto  V  1*  ha  vera- 
mente pubblicata,  ma  poco  appresso  se  ne  ritirarono  tutti  gli  esem- 
plari, che  ricomparvero  poi  colle  famose  bandelline  di  carta.  A  pag* 
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130  fra  le  versioni  siriache  non  è  fatta  menzione  della  Filossenìa- 
na.  A  pag.  198  fra  gli  Evangelisti,  che  nella  narrazione  trasindaro- 
no  affatto  V  ordine  cronologico,  pare  che  non  si  dovrebbe  aoverare 
S.  Luca.  Inoltre  alcune  mende  che  vorremmo  poter  cretere  tipo- 
grafiche, sebbene  costantemente  si  veggano  riprodotte  in  certe  voci 
greche,  come  p.  e.  aùSsv-ta  per  a50£r;{3c,  e  nelle  voci  ebraiche,  ma- 
strano  che  qualche  maggior  lustro  di  perfezione  potrebbe  darsi  a 
questa  pregevolissima  opera  ^  ed  appunto  collo  scopo  4i  contribuire 
a  ciò  per  quanto  stava  in  noi ,  non  per  detrarre  al  merito  dell'  Au- 
tore od  alla  gratitudine  di  cui  è  ben  degno  Y  egregio  editore  ,  noi 
abbiamo  notato  queste  poche  cose,  tralasciando  di  toccare  i  punti  di 
materie  meramente  opinabili,  in  cui  è  lecito  dissentire  *,  giacché  Y  o- 
pinione  non  è  la  verità. 

Ci  gode  r  animo  di  poter  cosi  rendere  omaggio  al  valore  d'  uno 
fra  i  non  pochi  eletti  campioni  delle  sacre  scienze,  che  fecero  chiara 
r  Università  torinese  ^  e  far  plauso  ai  savii  e  religiosi  personaggi 
xhe  di  si  buona  opera  vollero  arricchita  la  Biblioteca  Ecclesiastica^ 

n. 

Ntwvi  Saggi  filosofici  di  G.  B.  Pianciani  d.  C.  d.  G.  —  Un  volume 
in  8.''  di  pag.  Xn-370.  Roma.  Tipografia  Morini  1856. 

Benché  questi  Nuovi  Saggi  sieno  come  una  continuazione  di  quelli 
che  TAutore  pubbUcò  Tanno  scorso,  e  de' quali  demmo  conto  nella 
nostra  Rivista  della  stampa  italiana  ^  ^  nondimeno  essi  fanno  parte 
da  sé,  si  per  l'argomento  e  si  pel  modo  ond'  esso  è  trattato.  Il  pri- 
mo Saggio  riguarda  il  criterio  del  vero,  il  secondo  alcune  osserva- 
zioni intorno  al  bello  *,  e  all'uno  e  all'altro  tengon  dietro  alcuni  dia- 
loghi come  appendice. 

.  Nel  primo  Saggio  Y  Autore,  dopo  avere  riportate  le  diverse  deli?- 
nizioni  del  criterio  del  vero,  che  si  sogliono  recare  da' filosofi,  do- 
manda se  esso  debba  essere  un  solo  per  ogni  sorta  di  cognizione^ 

1  Civiltà  Cattolica  III  Serie,  voi.  I,  pag.  438. 
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0  pure  sembri  piii  ragionevole  che  sia  diverso  secondo  la  diver* 
sita  delle  conoscenze,  a  cui  viene  applicato.  E  innanzi  tratto  voglionsi 
avvertire  tre  cose.  Prima,  non  doversi  confondere  il  criterio  delia 
verità  coi  principii  generatori  della  conoscenza  e  colle  porte,  diciam 
cosi,  per  cui  entra  la  verità  nella  mente:  siccome  appunto  altro  è 
il  mezzo,  col  quale  uno  acquista  una  massa  d' oro ,  ed  altro  quello 
con  cui  giudica  se  quell'oro  sia  puro.  In  secondo  luogo,  non  essere 
ammissibile  la  sentenza  di  coloro,  i  quali  ripongono  il  supremo  ed 
universale  criterio  del  vero  nel  principio  d' identità  o  di  contraddi'- 
ziom.  Imperocché  un  tal  principio  non  riesce  di  nessun  uso  nelle 
verità  contingenti  o  sintetiche.  E  veramente  allorché  si  cerca  esem- 
pligrazia se  F  aria  é  pesante  e  V  oro  duttile ,  niente  giova  Y  invo- 
care il  principio  ctò  cheè ,  è;  o  pure  è  impossibile  che  una  cosa  sia 
insieme  e  non  sia  ;  ma  conviene  assolutamente  ricorrere  air  espe- 
rienza de'  fatti.  Lo  stesso  dicasi  di  esempii  consimili.  In  terzo  luo- 
go neppur  sembra  ammissibile  la  dottrina  di  coloro  che  ripon- 
gono il  criterio  nell'  evidenza  al  modo  di  Cartesio.  La  verità  é  og- 
gettiva, e  si  fatta  evidenza  é  soggettiva.  Or  come  potrà  il  soggetto 
diventar  regola  e  norma  dell'  oggetto  ?  Lo  spirito  talvolta  per  er- 
rore si  acqueta  nel  falso  ,  cui  crede  essergli  verità  evidente,  come 
è  avvenuto  eziandio  in  filosofi  di  acutissimo  ingegno.  Come  potrà 
in  tal  caso  servir  di  criterio  l' evidenza ,  se  essa  stessa  ha  mestieri 
d' essere  giudicata  ? 

Presupposte  tali  avvertenze  l'Autore  passa  come  a  rassegna  tutte 
le  diverse  specie  di  conoscenza,  e  viene  alle  seguenti  conclusioni. 

I.  Per  quei  veri,  che  sono  obbietto  della  coscienza,  non  ci  ha  bi- 
sogno di  verun  criterio  ;  non  essendo  in  esse  possibile  l'inganno.  Il 
criterio  comincia  ad  aver  luogo,  ove  ci  manca  la  cognizione  imme- 
diata del  vero  *,  il  che  non  accade  a  rispetto  della  percezione  dei 
btti  intemi  dello  spirito. 

n.  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  verità  immediate  della  mente,  os- 
sa de'primi  principii  del  discorso,  i  quali  sogliono  dirsi  verità  in- 
dimostrabili. Nondimeno  son  qui  da  fare  alcune  restrizioni  ^  in 
quanto  ci  ha  molte  verità  evidenti  per  loro  stesse,  le  quali,  sebbene 

Serie  111,  voi  TI.  6  26  Mano  1857. 
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non  abbiano  bisogno  di  essere  dimostrate ,  nondimeno  sono  capaci 
d'esser  chiarite  col  principio  di  contraddizione  in  cui  facilmente  si 
risolvono.  Un  tal  principio  adunque  può  dirsi  loro  criterio  sotto 
questo  senso. 

ni.  Le  verità  dedotte,  d*  ordine  puramente  a  priori,  hanno  il  loro 
criterio  nelle  verità  immediate,  da  cui  si  derivano,  o  più  veramente 
nel  sillogismo,  mediante  il  quale  si  fa  nota  a  noi  codesta  loro  derì<- 
vazione.  Ma  rispetto  alle  verità  dedotte  sperimentali  il  criterio  è  la 
costanza  delle  leggi  della  natura;  nella  quale  costanza  affidati  pre- 
diciamo senza  esitare  il  cader  di  un  grave,  allorché  gli  mancherà  il 
sostegno,  l'ora  del  nascere  del  sole  o  di  altro  astro,  e  va  discorren- 
do. La  certezza  però  in  tal  caso  non  è  che  fisica. 

IV.  Quanto  poi  ad  odorare,  diciam  cosi,  le  cagioni  de'  fenomeni 
fisici,  il  criterio  può  esser  questo  principio  :  Se  dapoi  che  una  tal  co- 
sa  fu  posta,  vedemmo  sempre  una  tal  altra  prendere  il  suo  essere,  la 
prima  è  cagione  o  naturai  precursore  della  seconda. 

V.  Negli  eventi  morali,  che  dipendono  dalla  libera  volontà,  il  cri- 
terio per  giudicare  dell'avvenire  è  l'esperienza  del  passato.  Quid 
futurum  est?  Id  quod  fuit. 

VI.  Nei  fatti  storici,  che  producono  certezza  propriamente  detta, 
l'ultimo  criterio  è  il  principio  della  ragion  sufficiente.  Perchè  quan- 
do l'attestazione  è  tale  che  non  può  procedere  da  errore  o  frode  del- 
l' attestante,  se  essa  non  procedesse  dalla  verità  del  fatto  si  avve- 
rerebbe un  assurdo  effetto  non  generato  da  cagione  alcuna,  e  un  mo- 
vimento senza  forza  motrice. 

Anche  nelle  cose  meramente  dottrinali  1'  autorità  è  di  grande 
muto  e  dee  aversi  come  criterio  del  vero.  Intorno  a  che  l'Autore  fa 
varie  giudiziose  avvertenze  acciocché  l'uso  di  essa  riesca  proficuo 
e  senza  inciampi. 

Qui,  portosene  il  destro,  l'Autore  fa  un'acconcia  digressione  nel 
campo  della  Fede  soprannaturale ,  mostrando  la  possibilità  e  la 
ragionevolezza  della  Rivelazione  divina,  e  conte  i  caratteri  che  la 
distinguono  sì  trovino  tutti  nella  Chiesa  cattolica.  Il  solo  buon  sen- 
so basterebbe  a  far  conoscere  l' eccellenza  del  criterio  cattolico  e 
l'assurdità  del  protestantico. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  83 

yn.  Quanto  al  gusto  del  bello,  il  suo  criterio  immediato  ed  es* 
senziale  sta  Dell'  idea  dell'ordine  e  della  simmetrìa.  V  ordine  sup- 
pone due  armonizzati  fra  loro  e  in  qualche  modo  congiunti  in  uno. 
I  due  ordinariamente  debbono  avere  qualche  opposizion  vicendevo* 
le,  ovvero  relativa  a  ciò  che  li  connette  ed  unifica.  Onde  può  dirsi 
die  l'armonia  è  racchiusa  nel  numero  tre,  e  che  l'elemento  del  bel- 
lo è  sempre  uno  e  trino,  l'unità  nella  varietà.  L'unità  ne  è  la 
forma,  la  varietà  la  materia.  L'Autore  procede  a  fame  l' applica- 
zione in  tutti  e  tre  i  regni  della  natura  sensibile,  e  agli  esseri  altresì 
^irituali,  nonché  alle  svariate  opere  dell^  arte  umana.  Ma  è  tempo 
di  dir  qualche  cosa  del  secondo  Saggio^  dove  tratta  esprofesso  que- 
st'  argomento  del  bello. 

In  questo  Saggio  il  Piandani  non  intende  di  dare  un  trattato 
compiuto  ed  ordinato  di  estetica,  ma  solo,  come  il  titolo  stesso  lo 
esprìme ,  di  fare  alcune  osservazioni  atte  a  chiarire  tale  materìa. 
Ciò  posto,  egli  non  propone  ninna  partizione,  ma  solo  accenna  quel- 
la ,  che  naturalmente  si  presenta ,  in  estetica  pura  ed  applicata  ;  e 
suddivide  questa  seconda  al  modo  delle  scienze  fisiche  in  estetica 
dinamca  e  5(a/ica,  secondo  che  si  rìguarda  il  bello  nelle  cose  che  si 
riferiscono  al  tempo  o  allo  spazio,  al  successivo  o  al  simultaneo. 

Ripigliando  dunque  il  filo  da  ciò  che  era  stato  stabilito  nel  Saggio 
precedente,  l'Autore  ripone  il  bello  nell' ordine  e  nell'armonia; 
quindi  in  ciò  che  apparisce  in  certa  guisa  uno  e  trino  ad  un  tempo. 
Assegna  poscia  le  differenze,  per  cui  il  bello  si  distingue  dal  buo- 
no e  dall'  utile,  ed  anche  propriamente  parìando  dal  grazioso  e  dal 
leggiadro.  Il  bello  di  per  sé  é  assoluto  ed  oggettivo,  comeché  possa 
accidentalmente  variarsene  il  giudizio  per  intramessa  di  dementi 
relativi  o  soggettivi. 

Noi  non  possiamo  restringere  in  breve,  senza  snervarle,  le  appli- 
cazioni, a  cui  scende  l'Autore  per  rispetto  alla  pittura,  alla  musica, 
air  doquenza ,  alla  poesia  e  alle  altre  arti  liberali ,  ovvero  ai  molti- 
plici  esseri  che  adornano  l' universo.  Accenneremo  solo  qualche 
pensiero  dei  molti  che  meriterebbero  d'  essere  mentovati. 

Acciocché  un  tutto  sia  bello  non  é  necessario  che  tali  sieno  le  sin- 
gole parti  prese  da  sé.  Quanto  é  giusta  la  proposizione  di  Platone 


84  EIYISTA 

che  il  bello  è  lo  splendore  del  vero,  tanto  è  stravolta  la  sentenza  di 
Giacomo  Leopardi  che  il  vero  sia  il  maggior  nemico  del  bello.  In- 
torno alla  bellezza  del  creato,  bisogna  distinguere  tra  V  universo  e 
le  sue  parti,  e  tra  le  cose  uscite  immediatamente  dalle  mani  di  Dio 
e  quelle  che  vengon  prodotte  mediante  le  cause  seconde.  Ciò  che  fu 
prodotto  immediatamente  da  Dio  fu  perfetto.  Ciò  che  vien  prodotto 
da  cause  naturali  incorre  per  accidente  in  difetti,  e  devia  spesso  dalla 
beltà  del  prototipo*,  e  però  le  opere  dell'  arte  appaiono  talvolta  più 
belle  di  quelle  della  natura.  La  troppa  simmetria  di  ciascuna  cosa 
ci  noierebbe,  e  nocerebbe  agli  altri  fini  intesi  dalla  Provvidenza.  La 
bellezza  dell'  universo  è  precipuamente  nel  tutto  ^  ma  esso  è  troppo 
vasto  per  essere  veduto  da  vicino,  e  troppo  ingegnoso  nella  sua  co- 
struttura  per  potere  essere  da  noi  compreso.  E  come  potremmo 
noi  rettamente  giudicare  dell'  intero  artifizio ,  se  tante  parti  se  ne 
rubano  al  nostro  sguardo  e  tanti  fini  al  nostro  intendimento  ? 

Venendo  al  sublime,  questa  parola  in  senso  proprio  suona  alto  o 
elevato.  Con  tal  concetto  si  collega  quello  di  grandissimo  ed  inde- 
finito *,  perchè  dove  guardando  in  basso  ovvero  orizontalmente  la 
nostra  vista  trova  presto  dei  limiti,  il  contrario  avviene  guardando 
in  alto.  Di  più  l'ascendere  suppone  forza  e  forza  contraria  alla  gra- 
vità che  ci  tira  al  basso.  Cosi  pure  coli'  idea  di  altezza  va  sempre 
associata  quella  di  una  qualche  superiorità  o  eccellenza.  Ciò  spiega 
perchè  si  chiami  sublime  quanto  in  grandezza  o  in  forza  sorpassa 
notabilmente  l' ordinaria  misura.  E  siccome  in  tali  cose  splende  più 
viva  r  immagine  dell'  Assoluto  e  dell'  Infinito  *,  quindi  è  che  esse  ci 
piacciono  assaissimo,  atteso  la  tendenza  che  naturalmente  ci  porta 
verso  quel  supremo  oggetto,  di  cui  è  immagine  od  orma  ogni  cosa 
creata. 

Il  bello  ama  la  chiarezza  e  la  luce  ^  ma  il  sublime  si  piace  talvol- 
ta deir  oscurità  e  delle  tenebre  -,  in  quanto  le  tenebre  nascondendo 
i  confini,  giovano  a  far  meglio  concepire  l' illimitato.  Esempio  co* 
spicuo  ne  è  quel  luogo  di  Giobbe  che,  secondo  la  traduzione  del 
Rezzano,  dice  cosi  : 
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liscia  la  notte  dalle  oscure  cave 
Per  ingombro  di  larve  atro  sentiero, 
A  man  traendo  il  pigro  sonno  e  grave; 
£  un  improviso  gelido  terrore 
Mi  cercò  V  ossa  e  mi  distrinse  il  core. 
Spirto  trascorse  innanzi  al  mio  cospetto , 
E  mi  salìo  V  orror  fin  tra  i  capelli , 
Il  freddo  orror  che  mi  sedea  sul  petto, 
Fatto  signor  delle  mie  forze  imbelli  : 
£  un  uom  mi  apparve  in  portentoso  aspetto , 
Che  dirti  non  saprei  come  si  appelli  : 
E  qual  se  heve  e  placid'  aura  uscisse, 
Ascoltai  voce,  che  cosi  mi  disse  1 . 

Quind  l'Autore  si  apre  la  strada  a  mostrare  la  sublimità  che  si  tro- 
va nei  libri  sacri,  e  in  particolare  negli  Evangelii,  dove  tutta  la  gran- 
dezza è  nel  concetto,  quantunque  espresso  con  semplicissime  parole. 
?ìe  riporteremo  uno  soltanto. 

«  Certamente  non  si  vogliono  cercare  in  essi  gli  slanci  poetici  de' 
Profeti  e  de'Salmi,  né  sublimità  di  parole  e  di  frasi,  o  ciò  che  comu- 
nemente si  appella  leggiadro  stile  o  sublime.  Non  in  essi  i  pellegri- 
ni adornamenti  \  non  i  raffinamenti  studiati-,  non  sottili  edartifizia- 
tì  lavori  d'ingegno  :  ci  si  presentano  come  Paolo ,  non  in  sublimi^ 
tà  di  linguaggio  2  •  e  ninno  degli  Evangelisti  avrebbe  avuto  diffi- 
coltà di  confessare  col  medesimo,  non  pregevole  il  proprio  dettato  3. 
Ma  r  estrema  sempUcità  nell'  insegnare  dottrina  altissima  (La  veri- 
tà che  tanto  ci  sublima  ^)j  nel  narrare  mirabilissimi'  eventi,  quan- 
ta sublimità  non  racchiude  !  Quanto  non  innalza  l' animo  !  Quali 
alti  sentimenti  non  desta!  Vero  è  chea  gustare  sentimenti  coid  alti, 
talvolta  è  necessaria  la  fede  e  non  meno  la  virtù ,  fondamento  della 
fede  cristiana  ^  » . 

i  Pag.  269. 

2  Non  in  sublimitate  termonis.  I  Cor.  II,  i . 

3  Sermo  eontemptibilis.  Il  Cor,  X,  10. 

4  Dante  Par.  XXII,  42. 

5  Pag.  274. 
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Ma  quello  che  forma  il  miglior  pregio  di  questo  Saggio  si  è  il 
magnifico  riscontro  che  delle  doti  del  hello  e  del  suhlime  si  fa  ve- 
dere nel  poema  di  Dante,  il  quale  si  lasciò  di  gran  lunga  al  di  soilo 
i  poeti  antichi  e  i  recenti  ed  in  particolare  Milton  e  Klopstock.  «  Il 
soprannaturale,  dice  ivi  il  Pianciani,  e  Toltramondano  è  fonte  pri* 
maria  del  suhUme^  Ora  il  soprannaturale,  l'oltramondano  e  la  giu- 
sta retribuzione  de'  premii  e  delle  pene,  colla  quale  il  Creatore  ri- 
stabilisce  nell'altra  vita  l'ordine  morale,  soltanto  aecessorii  negli  an- 
tichi poemi,  formano  il  soggetto  del  poema  divino  -,  e  le  cose  di  que- 
sta terra  vi  entrano  come  aecessorii,  quasi  a  temperare  quella  a  noi 
soverchia  sublimità.  Il  finito  ed  il  mortale  son  poco  al  nostro  poe- 
ta :  chiamato  all'eterne  regioni,  patria  vera  delle  anime,  vaUca  con 
felicissima  audacia  i  confini  del  tempo,  penetra  in  Itiogo  etemo,  di 
cui  la  morte  ha  le  chiavi ,  ed  ivi  ci  fa  spettatori  del  più  magnifica 
dramma. 

(c  Scendiamo  seco  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro  i,  al  centra 
della  terra,  delle  colpe  e  delle  pene  :  ne  opprime  con  terribili  con- 
cetti e  con  immagini  di  spavento  e  di  orrore ,  e  udiamo  a  questo^ 
ben  rispondenti  voci  aspre  e  paurose  e  tinte  quasi  d'infernale  foli- 
gine.  Risaliamo  seco  dall'infima  lacuna  a  riveder  le  stelle,  e  ci  innal- 
za all'  alte  regioni  dell'  aria  fra  la  contemplazione  delle  colpe  con- 
trapposte alle  virtù ,  e  delle  pene  addolcite  dall'  aspettazione  del 
gaudio,  fra  i  sentimenti  di  penitenza,  di  pace  e  d'umiltà,  e  voci  pie- 
tose e  mansuete.  E  quindi  spernxt  humum  fugiente  penna  :  ci  tra»^ 
porta  in  un  dima  celeste ,  fra  immagini  altissime  e  piene  di  già* 
condita  e  di  letizia ,  ascendiamo  con  lui*di  cielo  in  cielo ,  di  lume 
iu  lume,  al  del  cK  è  pura  luce.  Ivi  soltanto  ci  quietiamo  nel  fine  di 
tutti  i  desii  2 ,  nella  contemplazione  Deir  alta  luce ,  che  da  se  è  va- 
ra 3.  Le  vite  degli  Spiriti  ad  una  ad  una  ci  passano  dinanzi  e  tutte 
le  generazioni  de'  mortali.  Vediamo  giudicati  coi  popoli  i  reggitori 


1  Dante  Par.  XVII,  112. 

2  D.  Par.  XXXIll,  ^6. 

3  D.  Par,  XXXIII,  54. 
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de  popoli  :  il  SUO  immenso  tema  gli  dà  agio  di  variar  prodigiosa- 
mente e  le  scese  e  lo  stile ,  di  porre  in  azione  le  sue  dottrine  so- 
ciali, di  soddisfare  agli  affetti  del/suo  cuore  ed  alle  sue  passioni  po*^ 
Etiche ,  di  toccare  le  memorie  del  passato  e  gli  spettacoli  del  pre** 
sente  ,  le  tradizioni  nazionali ,  le  dottrine  scientifiche ,  la  filosofia 
ddla  storia  e  le  credenze  religiose.  E  fra  tanta  estensione ,  altezza 
e  moltiplicità  di  soggetti,  tatto  è  moto,  tutto  vita  ;  per  tutto  e  sem* 
pre  si  ammira  l'Onnipotenza  premiatriòe  e  punitrice  *,  sempre  e  per 
tutto  risplende  La  gloria  di  colui,  che  tutto  muove  i.  » 

Oltre  alla  grandezza  del  tema,  il  Pianciani  mostra  la  sublimità  e 
il  hello  che  si  scorge  nelle  figure ,  nelle  frasi ,  nelle  descrizioni  e 
in  tatto  ciò  che  concorre  a  quel  divino  componimento.  L'ammira- 
xione  però  di  tanto  lavoro  noi  trattiene  dal  notare  i  difetti,  in  che 
fallissimo  poeta,  come  uomo,  cade  talvolta  ;  ma  con  fina  critica  li 
discute  e  li  giudica  riducendolì  al  loro  giusto  valore  ,  e  confutan- 
do le  calannie  e  le  strane  interpretazioni  di  mólti  moderni. 

Qoeste  poche  cose  abbiam  riportate  per  dare  un  cenno  del  libro, 
«  acciocché  i  lettori  ne  abbiano  una  qualche  notizia  ;  essendoci  im^ 
posnbSe  restringere  in  breve  tutte  le  riflessioni  delV  Autore,  le  quali 
per  la  JoTO  concisione,  riescono  spesso  assai  malagevoli  a  compen* 
diarle.  E  perciò  ancora  ci  asteniamo  dal  far  parola  dei  tre  dialo*^ 
gfai,  in  Ciri  l'Autore  dilucida  e  svolge  le  osservazioni  fatte  nei  Sag^ 
gi  ^  sarà  meglio  che  chi  ne  ha  brama  li  vegga  integralmente  in  lo- 
ro stessi.  Specialmente  è  degno  di  considerazione  il  terzo  ,  dove  il 
Piandani  analizzando  la  teorica  del  bello  data  dal  Gioberti,  ne  fa 
vedere  la  incoerenza  in  varii  punti  fondamentali  e  discute  ciò  che 
egli  ha  detto  intorno  al  poema  dell'  Alighieri. 

Conchiudiamo  :  quest'  opera  è  assai  pregevole  per  moltissimi  capi; 
Son  da  lodare  massimamente  la  chiarezza  e  lucidità  de'  concetti  *,  la 
copia  dell'erudizione  -,  la  giustezza  delle  osservazioni  -,  le  frequenti 
applicazioni  alle  scienze  naturali  e  alle  arti ,  e  sopra  tutto  i  bei  ri- 
scontri tra  il  fisico  ed  il  morale.  Solamente  avrernmo  alcuna  cosa 

1  Wg.  907. 
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a  ridire  sopra  qualche  punto  di  metafisica.  Ma  ce  ne  passiamo  ,  si 
perchè  esso  non  entra  direttamente  nel  tema  del  libro,  e  si  perchè 
dovremo  ragionarne  posatamente  a  suo  luogo.  Del  resto  chi  è 
quello  scrittore,  che  possa  pretendere  di  dir  tutto  bene  in  ogni  cosa; 
0  che  possa  sperare  d' incontrare  in  ogni  sua  opinione  il  consenso 
di  tutti,  massimamente  entrando  a  ragionar  di  materie  sopra  le  quali 
i  più  grandi  intelletti  non  si  accordarono  tra  loro  giammai  ? 


III. 


La  Filosofia  del  Concetto  in  Opere  d' Arte  specialmente  di  sacro  ar- 
gomento, considerata  su  varii  celebri  dipinti  da  Giovan  Battista 
Corsi  già  Ispettore  dell'I,  e  R.  Galleria  Palatina  —  Firenze, 
1856  presso  Tofani. 

Gli  scrittori  fanno  parlar  l' anima  loro  colla  penna  -^  poiché  coi 
caratteri  esprimono  i  più  riposti  pensieri  dell'  intelletto  e  i  più  vivi 
affetti  del  cuore.  Non  v*  è  sentimento  cosi  profondo  eh'  essi  non 
conducano  a  galla,  né  concetto  si  sublime  eh'  essi  non  pongano  in 
mostra.  Essi  hanno  vesti  per  ogni  idea,  luce  a  rischiarare  ogni  oscu- 
rità, vie  agevoli  e  piane  per  iscendere  a  penetrare  negU  intimi  abi- 
tacoU  in  che  si  racchiude  Io  spirito.  Gli  scrittori  imprimono  sulle 
carte  e  inviano  ai  lontani  e  serbano  ai  posteri  quelle  immagini  e 
quelle  affezioni  che  nutrirono  nella  mente,  e  guidano  il  lettore  cor 
me  un  cordiale  amico  a  conversare  con  ossi.  A  lui  Platone  svolge 
le  nobili  ed  alte  sue  speculazioni  ^  a  lui  Erodoto  espone  i  eostunù, 
le  leggi,  le  religioni,  le  arti,  le  storie  dei  popoli^  fra  quaU  si  avvol- 
se; a  lui  Omero  dipinge  gli  eroi  greci  e  pelasgi  e  le  loro  imprese  ;  a 
lui  narra  le  peregrinazioni  d' Ulisse,  e  le  mille  avventure  che  gVin- 
colsero  per  ritornare  alla  patria. 

Le  arti  del  disegno  hanno  una  Ungua  anch'esse  -,  e  tendono  a  ren- 
dere colle  immagini,  colorite  o  scolpite,  i  pensieri  più  eletti  e  pro- 
fondi dell'artista;  ma  dove  colla  scritturale  idee  si  succedono,  s*in- 
nanellano  e  si  danno,  per  cosi  dire,  la  mano  per  guidar  la  carola 
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misurata  ed  armonica  del  pensiero,  che  in  mille  intrecciamenti  ti 
danza  lucido  e  vivo  dinanzi  agli  occhi  ^  la  pittura  e  la  scultura  in- 
vece non  ti  parlano,  ma  vorrebbero  farsi  intendere  alla  tua  mente 
ed  al  tuo  onore,  come  la  mimica,  per  mezzo  di  certi  segni,  che  tu 
dei  interrogare  con  sottigUezza  d'ingegno,  e  con  sentimento  di  gu- 
sto. Se  tu  non  hai  o  V  uno  o  V  altro,  tu  non  vedi  che  uomini  muti, 
e  cielo  ed  acque  e  fiori  ed  arbori  morti.  L' anima  dei  darla  tu  stes- 
so a  quelle  figure  :  leggere  in  quegli  occhi,  in  quei  muscoli,  in  quel- 
le posture,  in  quelle  movenze  :  interrogar  quei  colori  pallidi  o  ac- 
cesi, quei  sopraccigli  aggrottati  o  spianati,  quelle  labbra  o  semi-* 
chiuse  o  distese,  quella  fronte  erta  o  dimessa.  Né  tutto  ciò  potrà 
renderti  mai  altro  che  qualche  affetto  particolare  di  quella  o  di 
quell'  altra  persona  effigiata  *,  ma  tutto  il  pensiero  del  dipintore  tu 
non  r  hai  che  dal  lutto  insieme,  che  ti  convìen  istudiare  con  dili- 
genza ed  amore.  Egli  ti  dà  l'indizio  ^  conviene  poi  a  te  afferrar  quel- 
la indizio  e  servirtene  come  di  chiave  per  internarti  nelle  regioni 
ignote,  che  t' apre  quella  chiave  e  ti  dispiega  alla  vista. 

Ne  vuoi  l'esempio  vivo  sotto  gli  occhi  ?  Yien  meco  in  Roma  nella 
lunga  via  che  dal  Quirinale  conduce  all'  Esquilino  ;  entra  nello  stu- 
dio ddlo  scultore  Revelli  e  vedi  sotto  quell'  alta  tettoia  quel  gruppo 
gigantesco  di  marmo.  Cheti  rappresenta?  un  colosso  d'  uomo  ve- 
stito molto  nobilmente  nell'  abito  italiano  del  secolo  XY,  e  a'  suoi 
piedi  una  gran  donna  abbandonata  sulle  ginocchia  e  quasi  prostra- 
ta, che  alza  una  mano  all'gomo  d'Italia  e  pietosamente  il  riguarda. 
Che  ti  dice  quel  gruppo  ?  Interrogalo  -,  e  ti  risponderà  uno  dei  fatti 
più  laminosi  che  da  quattro  cent'anni  sieno  avvenuti  sulla  terra; 
ti  risponderà  la  storia  d' un  nuovo  mondo  ;  ti  risponderà  una  delle 
glorie  piò  sfolgoranti  deHa  nostra  Italia. 

Che  può  egli  esser  mai  ?  Ti  dissi  che  il  dipintore  e  lo  statuario 
ti  parlano  per  indizii  ;  che  quegli  indizii  sono  le  chiavi  d' oro,  le 
quali  ben  adoperate  aprono  i  vastissimi  intendimenti  dell'  artista. 
Leggi  adunque  e  intendi.  Quel  colosso,  all'  aria  grave,  augusta,  e 
ardita  dd  volto,  ti  mostra  un  uomo  d'alti  e  sublimi  pensieri,  di  va- 
sto e  intrepido  petto.  Ma  quel  sembiante  fra  tanta  grandezza  balena 
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dagli  occhi  un  raggio  di  pietà,  che  ti  palesa  un  cuore  pieno  d'  uq 
sentimento  profondo  di  Religione,  eh'  egli  vorrebbe  spargere  e  ra- 
dicare per  tutto  il  mondo.  Dal  suo  collo  scende  e  circonda  il  petto 
una  catena  d'oro,  cui  vedi  appeso  un  medaglione^  entro  al  quale 
rilevan  le  immagini  di  Ferdinando  e  Isabella  :  esse  ti  dicono — Que- 
sti è  un  Italiano  ai  servigi  del  Re  d' Arragona  e  di  Castiglia. 

La  donna,  che  giace  supplichevole  a'  pie  di  questo  magnanimo 
e  gli  tende  il  braccio,  ha  il  capo  cinto  di  piume  d' uccelli  pellegrini 
e  il  collo  d' un  monile  di  bacche  silvestri  :  i  suoi  capelli  ricascano 
incolti  e  sparti  sulle  spalle  e  fra  il  turcasso  pieno  di  dardi,  che  por- 
ta ad  armacollo  :  le  sue  maschie  fattezze,  la  sua  persona  grande,  ro- 
busta e  compressa,  i  suoi  atti  risentiti  e  negletti  ti  dicono  :  Quest'è 
una  selvaggia. 

Raccogli  i  tuoi  pensieri  -,  e  dagli  indizii,  che  lo  scultore  ti  accen- 
na, conosci  tosto  in  quel  gruppo  Cristoforo  Colombo  e  Y  America* 
Ma  non  basta.  L'eroe  prende  dolcemente  il  braccio  della  supplican- 
te, le  pone  in  mano  una  croce:  essa  la  serra  con  caldo  affetto;  e 
nell'  atto  che  stringe  la  croce,  dall'altra  mano  le  casca  alle  ginocchia 
la  freccia  avvelenata»  che  da  prima  stringea  ferocemente  ;  e  si  getta 
sulla  coscia  una  pelle  di  Giaguar,  omai  vergognosa  della  sua  nudità. 

Non  t' ho  io  detto,  che  i  grandi  artisti  con  un  segno  t'esprimono 
un  concetto  che  a  chi  li  sa  leggere  vale  un  intero  volume?  Con 
quella  croce,  che  Colombo  pone  in  mano  all'  America  selvaggia,  il 
Revelli  ti  narra  che  il  primo  e  santo  intendimento  di  Cristoforo,  fa 
quello  di  aprire  un  cammino  più  breve  ai  naviganti,  per  giugnero 
alle  Indie  orientali  (scoperte  poc'anzi  dai  Portoghesi  coli'  immenso 
giro  del  Capo  di  Buona  Speranza)  e  per  quel  più  breve  cammino 
facilitare  allo  zelo  di  Ferdinando  e  Isabella  Y  invio  de'  Missionarii  a 
quelle  barbare  genti  per  annunziar  loro  il  nome  e  la  legge  di  Gesù 
Cristo,  battezzarU  e  aprir  bro  la  via  dell' eterna  salvezza.  Il  Revelli 
avea  letto  nella  vita  del  gran  Genovese  il  subUme  disegno  di  cristia- 
neggiare  l' Oriente,  e  l' espresse  in  quel  pietoso  e  benigno  atto  di 
porger  la  croce  alla  selvaggia  donna,  ch'egli  scoverse  nei  lidi  ignoti 
d' occid^te.   I 
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.  Ma  come  indicare,  in  un  marmo  scolpito  di  due  figure  ,  tutti  gli 
arreoturosi  effetti  che  opera  sullo  spirito  superbo  e  riottoso  del- 
i'aomo  la  Redenzione  di  Cristo  ?  U  primo  e  quasi  fondamental  suo* 
cesso  della  Grazia  edeste  è  la  mitezza  del  cuore,  che  si  spoglia  del- 
rìDgenita  oltracotanza,  e  si  fa  umile  e  mansueto  a  ricevere  i  divini 
ammoniinenti  di  Cristo,  il  quale  è  Carità.  Indi  ecco  l'America,  ap- 
pena sente  il  dolce  e  soave  giogo  della  Croce,  spogliasi  della  ferocia 
nitiva  e  si  lascia  cascar  di  mano  il  dardo  micidiale,  col  quale  disfo- 
gava r  ira  selvaggia  contro  le  tribù  nemiche  *,  e  vintele  ,  in  mille 
guise  sdea  tormentarne  i  prigionieri,  che  vivi  vivi  abbrustoliva  tra 
le  fiamme  e  cotti,  ed  isquartati,  ne  f  acca,  come  bestia  feroce,  il  più 
dolce  pasto  de'  suoi  banchetti. 

La  mitezza  del  cuore ,  vinto  dalla  divina  potenza  della  Croce , 
fsUa.  Carità  congiunge  la  purità  dei  costumi  *,  ed  ecco  TAmerica , 
nell'atto  di  abbandonare  il  dardo,  raccoglie  la  pelle  per  ricoprire  la 
soa  nudità  \  acciocdiè  purificata  l' anima  del  santo  lavacro  del  bat- 
tesimo, eziandio  il  corpo  col  pudore  ,  conservi  all'  occhio  casto  la 
soa  mondezza. 

Serbammo  per  ultimo  quel  nobile  atto  del  braccio  destro  e  della 
destra  mano  di  Colombo ,  col  quale  del  suo  manto  quasi  fa  scudo 
all'America  selvaggia  che  gli  si  abbandona  ai  piedi  -,  e  la  mano  le 
tiene  aparta  sul  capo,  quasi  a  dirle  :  Sta  sicura  ;  la  Croce  ti  franca 
e  il  mio  Re  ti  protegge.  Che  se  Cristoforo  Colombo  non  vide  poi 
tenuta  dai  successori  la  sua  promessa,  ciò  non  è  da  apporre  né  alle 
me  intenzioni  eh'  eran  pure  -,  nò  a  quelle  del  Re  eh'  eran  generose 
•  leali ,  nò  molto  meno  a  quelle  della  Croce ,  eh'  eran  divine  ,  e 
piene  di  carità,  di  giustizia  e  di  clemenza. 

Abbiamo  voluto  render  praticamente  l' esempio  di  questo  bei 
groppo ,  die  dee  sorgere  a  monumento  sulla  gran  piazza  di  Lima 
Del  Perù,  per  mostrare  a'  nostri  lettori,  come  la  Filosofia  del  Con- 
eetto  sa  leggere  e  penetrare  nei  vasti  e  subUmi  intendimenti  dei 
Ihesiri,  quando  espongono  all'  occhio  le  opere  dell'  arte  con  quel 
latgislero  e  quelle  discipline,  che  s' attengono  alla  natura  di  eia- 
jdìednna.  R  valente  Revelli  ce  ne  porse  V  occasione ,  perocché  il 
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SUO  Colombo  è  statuato  in  Roma ,  ove  i  cittadini  di  cotesta  Metro- 
poli del  mondo  cristiano,  e  i  forestieri  che  vi  convengono,  posson 
di  leggeri  contemplarlo  e  ammirarlo. 

Esposti  questi  preliminari ,  noi  abbiamo  già  significato  quasi  a 
pieno  l'indole  e  l'importanza  del  libro ,  di  cui  ragioniamo.  Il  chia- 
rissimo professor  Corsi,  in  questi  primi  fascicoli  ci  dà  il  disegno  li- 
neare, e  poscia  ci  descrive  e  analizza  sei  capolavori  del  Perugino , 
di  Michelangelo,  d'Andrea  del  Sarto,  di  fra  Bartolommeo  e  di  Raf* 
faello.  Cotesti  dipinti ,  che  sono  V  ornamento  e  lo  splendore  di  Fi- 
renze nelle  Gallerie  de'  Medici  e  nella  reggia  di  Pitti ,  pendono  da 
quelle  pareti  alla  vista  di  mille  occhi  ogni  giorno  :  ma  chi  li  guar- 
da coir  occhio  del  Corsi  ?  Chi  entra  nei  misteriosi  labirinti  dei  pen- 
sieri, che  si  ravvolsero  in  mille  guise  nelF  animo  di  quei  sommi  mae- 
stri, e  finalmente  s'incarnarono  su  quelle  tavole  portentose  ?  Chi  ne 
afferra  il  primo  concetto,  e  dietro  a  quello ,  chi  sa  volare  tant'  alto 
e  seguirlo  nelle  sublimi  regioni,  nelle  quaU  spazia,  si  distende,  e  li- 
bra innanzi  di  scendere  e  dire  alla  mano  :  dipingimi  cosi  ?  Oh  so- 
no ben  rari  a  di  nostri  quelli  che  prima  di  porsi  all'opera  d'un  qua- 
dro si  formino  in  mente  un  concetto  adeguato  al  tema,  e  lo  consi- 
derino sotto  ogni  rispetto,  e  lo  consertino  con  quella  convenienza 
che  richiede  il  subbietto,  e  gU  diano  quello  spirito  che  lo  avvivi,  e 
quelle  forme  che  rispondano  al  luogo  ,  al  tempo ,  alla  dignità  ,  al- 
l'armonia, alla  grazia  delle  persone  o  de'  fatti  che  si  tolgono  a  rap- 
presentare. 

V'è  egli  argomento  più  semplice  ,  che  il  Salvatore  del  .mondo 
posto  da  fra  Bartolommeo  sopra  un  gran,  piedestallo  in  atto  di  be- 
nedire ?  GU  vedete  attorno  quattro  figure  io*  piedi ,  niuna  delle 
quali  ha  il  segno  proprio  degli  Evangelista,  qual  è  il  simbolico  ani- 
male, che  U  determina  per  Matteo ,  Marco  ,  Luca  e  Giovanni  :  ep- 
pure voi  conoscete  ciascun  dei  quattro  per  certi  caratteri  di  volto, 
di  movenze  e  di  sito ,  che  loro  ha  dato  quel  sommo  maestro,  per 
tal  maniera  che  voi  dite  a  ciascuno  :  questi  è  quel  desso.  Ma  il  ri- 
conoscerli che  vi  varrebbe  se  non  sapeste  legger  ne'  loro  volti  al- 
tro che  il  nome  ?  Aprite  il  libro  del  prof.  Corsi,  e  troverete,  eh'  egli 
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vi  legge  un  poema  di  vastissima  tela,  di  nobilissimo  tessuto,  e  di  si 
sublime  concetto ,  che  voi  non  potete  contenervi  dall'  esclamare  : 
fra  Bartolommeo  attinse  l'alta  idea  in  Cielo. 

E  come  il  Corsi  ragiona  del  quadro  del  Frate,  cosi  sottilmente  va 
qieculando  intomo  a  quelli  degli  altri  maestri ,  e  trova  in  quei  di- 
jmìì  tanta  sapienza  di  concetti,  che  noi  ci  promettiamo  nel  compi- 
mento dell'  opera  (  onde  questo  libro  non  è  che  un  princìpio  )  una 
scuola  di  vasta  e  profonda  dottrina  per  gli  artisti.  Egli  apre  un  nuo* 
TO  cammino  alla  Filosofia  del  Concetto,  ma  cammino  sicuro,  che  sa- 
ri  scorta  ai  belli  ingegni  per  giugnere  alla  sommità  dell'  arte,  ac- 
coppiando il  bèllo  col  vero,  l'artifizio  colla  natura,  il  semplice  col 
soblime ,  la  disciplina  colla  libertà ,  il  severo  col  gentile ,  la  grazia 
colla  robustezza,  e  i  voli  più  ardimentosi  del  sentimento  colle  nor- 
me pili  rigorose  del  giudizio.  Questo  libro,  a  non  piccola  sventura 
ddl'  arte ,  usci  a  lunghi  intervalli  -,  e  noi  annunziandolo  all'  Italia 
spmamo  che  il  chiaro  autore  vorrà  dar  mano  efficace  a  compire  la 
sua  nobile  impresa. 


IV. 


Conferenze  di  Religione  utili  ad  ogni  colta  persona  specialmente  alla 
giotentù  lette  agli  allievi  delle  facoltà  superiori  nel  Ginnasio  di 
Fuligno  dal  Canonico  D.  Francesco  Spezi  Professore  di  Filo- 
sofia. Un  volume  in  8.®  di  pagine  448.  Torino:  Marietti  1856. 

Se  più  d' una  volta  nom  ci  fosse  avvenuto  di  ridere  del  vezzo  mo- 
derno, per  cui  ogni  scribacchiatore  che  sappia  insudiciare  un  po'  di 
carta  ,  arrrogasi  arditamente  di  essere  il  rappresentante  di  tutti  i 
saoi  concittadini  ^  di  essere  anzi  la  nazione,  il  popolo,  il  Piemonte , 
r  Italia,  il  mondo  incivilito  in  petto  e  in  persona  -,  saremmo  tenta- 
ti qufóta  volta  di  assumere  ancor  noi  il  personaggio  di  deputato  del- 
la nazione  per  ringraziare  ufficialmente  a  nome  degl'  Italiani  l'egre- 
gio Autore  che  accrebbe  con  queste  Conferenze  il  bel  numero  de- 
gli apologisti  cattolici ,  la  schiera  dei  Segnerì ,  dei  Yalsecchi ,  dei 
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Tassoni,  dei  Marchetti,  e  dei  taati  altri  bei  nomi  che  armeggiarono 
in  favor  della  Chiesa. 

Ma  poiché  sappiam  benissimo  non  esser  noi  se  non  una  diecina 
di  scrittorelli,  che,  sforzandosi  alla  meglio  per  raddrizzare  qualche 
cervello  bislacco ,  sono  lietissimi  quando  s' imbattono  in  un'  opera, 
come  questa ,  atta  a  secondare  gagliardamente  codesto  generoso  e 
difficile  intendimento^  P&ghi  di  ringraziare  a  nome  nostro  il  chiaris- 
simo Autore  dell'  aiuto  che  ci  porge ,  ci  volgeremo  piuttosto  agli 
amorevoli  nostri  lettori,  esortandoli  a  procacciarsi  il  sodo  e  piace- 
vole nutrimento  eh'  egli  loro  somministra  in  queste  carte. 

Che  cosa  sia  il  libro,  lo  dice  abbastanza  il  frontespizio.  La  calami- 
tà dei  tempi  ha  reso  purtroppo  necessario  anche  in  Italia  un  qualche 
antidoto  contro  l'incredulità,  specialmente  per  la  gioventù  studiosa  : 
e  a  somministrarglielo  nello  studio  di  Fuligno  venne  destinato  il 
chiarissimo  professore  canonico  D.  Franceso  Spezi  :  il  quale  in  due 
anni  successivi  prese  a  svolgere  le  due  parti  di  questa  breve  apolo- 
gia cattolica,  a  cui  la  concisione  non  toglie  il  vanto  di  una  sufficen- 
te  pienezza  e  di  non  ordinaria  gagliardia.  Gran  pregi  per  fermo  per 
un  apologista  che  dalla  gioventù  del  suo  uditorio  era  naturalmen- 
te costretto  a  litigare  colle  angustie  del  tempo  e  colla  sbadataggine 
dell'  età. 

La  prima  parte  soprattutto  ne  parve  mostrare  nell'Autore  un  in- 
telletto profondo  nella  comprensione  del  suo  soggetto,  acuto  nel  pe- 
netrarne i  sofismi,  lucido  nel  diradamele  nebbie,  logico  nel  filarne 
i  raziocinii.  Si  vede  in  questa  parte  uii  vero  cattedratico ,  a  cui  il 
fervor  dello  zelo  nulla  toglie  dell'  aggìuétlatezza  e  concatenazione 
delle  idee.  Gonsecrata  questa  prima  parte  a  chiarire  la  verità  della 
religione  sotto  forme  razionali ,  incomincia  dalle  prime  verità  del- 
l'esistenza di  un  Dio  Creatore,  e  manoduceil  lettore  col  pieno  con- 
vincimento ad  una  compiuta  dimostrazione  del  cattolicismo  ,  ab- 
bracciando e  svolgendo  i  temi  seguenti ,  i  cui  titoli  anche  soli  fan- 
no comprenderne  l' importanza.  1.  Della  esistenza  di  Dio.  IL  2)rf- 
ìa  esistenza  di  Dio  e  di  una  legge  naturale  da  lui  derivante.  IH. 
Alcune  considerazioni  sulla  presenza  e  provvidenza  divina.  IV.  Del 
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eulto  religioso.  V.  Della  possibilità  e  verosimiglianza  di  una  rive" 
Iasione.  VI.  Della  necessità  della  fede  o  della  rivelazione.  VII.  Ca- 
raiUri  di  wna  vera  rivelazione.  Vili.  Dell'  esistenza  di  una  rivela- 
sioue.  Missione  di  N.  S.  G.  C.  fondator  del  cristianesimo.  IX.  Del- 
la conversione  delV  universo  al  cristianesimo.  X.  Dei  Martiri.  XI. 
M  criterio  del  vero  filosofico^  sociale  e  religioso.  XII.  Della  veri- 
fa  del  cattolicismo.  Del  sistema  delT  autorità,  parte  1."  Xin.  DeU 
k  verità  dei  cattolicismo.  Del  sistema  d/dT  autorità y  parte  2.'  XIV. 
MT  unità  della  Chiesa  romana  cattolica.  XV.  Della  santità  della 
CUesa  romana  cattolica.  XVI.  Della  cattolicità  e  apostolicità  della 
CUesa  romana. 

La  seconda  parte  presenta  la  religione  dal  lato  del  sentimento 
poeorrendo  i  temi  seguenti.  I.  La  fede  del  cattolico.  II.  Le  perni- 
dose  letture.  IH.  Le  incoerenze  o  contradizioni  intime  ai  sistemi 
terrore.  TV.  La  grandezza  morale  del  cristiano.  V.  La  pratica  cat- 
ielica  delV  astinenza  e  del  digiuno.  VI.  Il  tempio  cattolico.  VII.  Le 
hdlezze  del  culto  di  Maria  Vergine^  parte  1.*  Vili.  Le  bellezze  del 
cullo  di  Maria  Vergine,  parte,  2.*  IX.  La  parola  del  Signore.  X. 
n  sacramento  della  penitenza.  XI.  Altre  bellezze  del  cattolicismo. 

Anche  queste  materie  sono  trattate  come  si  addice  alla  bellezza 
e  santità  degli  argomenti.  Ma  gli  argomenti  stessi  avvertono  il  let- 
tore che  queste  Conferenze  della  seconda  parte  debbono  avere  una 
tinta  più  morale  che  filosofica ,  e  accostarsi  per  conseguenza  piut- 
losto  allo  stile  usitato  di  una  sacra  esortazione  ,  che  alle  forme  più 
Buove  fra  noji  di  Conferente,  apologetiche. 

GonoD^meno  non  mpneano  anche  qui  vedute  or  nuove  ,  or  su- 
tfinu ,  or  commoventi  :  serialmente  nella  bella  Conferenza  VI  sul 
Sacro  Tempio,  in  cui  egli  <8t  Giostra  una  casa  dC  orazione ,  un  Ztio^o 
a  spiritual  medicina,  una  casa  della  famiglia  cristiana,  una  scuola 
itina  di  verità,  un  sacro  teatro,  una  reggia  di  Dio.  Quella  parte 
soprattutto  che  al  titolo  potrebbe  sembrare  mezzo  profana ,  ove  la 
Chiesa  vien  rappresentata  come  teatro  degli  spettacoli  religiosi ,  ci 
parve  attissima  a  far  comprendere  la  tenerezza  e  sublimità  dei  riti 
e  solennità  cattoliche ,  invidiate  oggidì  alla  Chiesa  da  molti  prote- 
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stanti,  che  sentono  ormai  quanto  mal  soddisfaccia  ai  naturali  istin- 
ti della  pietà  quel  sorbetto  ebdomadario  dell'agghiacciata  lor  Cena. 
Valendosi  della  rimembranza  allor  recente  dei  misteri  quaresimali 
e  pasquali ,  V  Autore  ne  spiega  l' intimo  sentimento ,  e  le  soavi  im- 
pressioni eh'  essi  producono  nei  cuori  e  nelle  famiglie  cattoliche. 

Lo  stile  generale  di  queste  Conferenze  è  colto  ,  e  talora  anche 
elegante,  benché  non  vi  manchi  a  quando  a  quando  qualche  forma 
di  dire  men  castigata  e  corretta.  L'Autore  apparisce  non  meno  fer- 
vido di  carità  apostolica,  che  erudito  nel  sapere  e  gagliardo  nel 
discorrere.  Laonde  ai  padri  di  famiglia  soprattutto,  e  agl'istitutori 
di  gioventù  noi  raccomandiamo  che  pongano  in  mano  questo  libro 
ai  giovanetti  già  adolescenti  ed  istruiti ,  a  cui  potrà  servire ,  come 
a  Mitridate  il  suo  farmaco  ,  per  essere  o  illesi ,  o  men  tocchi  dagli 
aliU  velenosi ,  onde  s' appesta  Y  atmosfera  ,  ai  giovani  per  lo  più  si 
funesta,  della  società  presente. 


APPENDICE  DI  SCIENZE  NATURALI 


i.  I'h  oralogiii  Mhre  uitico  —  S>  L>  1.*  cometa  del  Ì8S7:  vani  timori  di  nn'al- 
liB  cometa  —  3.  DetenaiDaiiane  di  una  antica  ecliiii  —  4.  Locomotiva  a  ro- 
taie portatili  —  S.  Inchioitro  antipatico. 

l.L'illiistranonc  che  qui  pubblichiamo  dì  uà  orologio  solare,  che  trovasi  in 
B  antico  cùnelio  gentilmente  donato  dall'egregio  Cavaliere  Luigi  Vcscovali 
li  KaKO  Kircheriano,  eaii,  speriamo,  del  pari  gradita  agli  archeol(^  ed  ai 
mlanatici  ed  ai  dilettanti  di  ambedue  queste  facoltà  ,-  e  potrà  dare  un  l>el 
uggio  dell'  utilità  di  che  sono  i  monumenti  per  conoscere  quanto  gli  anti- 
ca à  rosaero  avanzati  nelle  Bcienze. 

Egli  è  noto  che  prima  deirinventarsi  gli  orologi  a  ruote  furono  in  ubo  ^ 
mlogi  ad  acqua  e  quelli  a  sole ,  e  chiamavansi  i  primi  clepsydrae ,  i  se- 
ondi  solaria.  Lasciamo  ai  dotti  il  disputare  chi  ne  fosse  il  primo  autore  :  a 
DO)  basta  il  sapere  che  essi  furono  comuni  presso  i  Greci  ed  i  Romani  * , 
{tme  ne  fan  fede  infiniti  monumenti  e  può  vedersi  ampiamente  presso  gli 
.blotì  che  di  tal  materia  hanno  spccialioeDte  trattato  ;  tra  i  quali  primeg- 
gia il  P.  Zuzzeri  e  più  receotemente  il  sig.  Woeplie  nel  suo  libro  iniìtolatn  : 
Diaqwntiona  archaeologicae  malfwmalicae  circa Solariavetervm.  Btroli- 
nilUÌ. 
L'oraJogio  del  Museo  Kircheriano  ha  forma  di  scatola,  come  si  vede  nel 


1  Dfì  Gracì  pan  cha  pigtiuHra  II  loro  orotogici  snlarc  anche  gli  OkIiì,  popolo  dcUi  Cimpt- 
M^  ■cwtt^  fMaii  tattfl  le  gnche  ounu.  A  Pgrapri  fu  icoperto  recent  empii  te  il  primo  an>- 
k^  0*to  •  lo  ka  Jato  ìmòo  (ma  brerc  illnlmioiic  il  Hiifmni  Dtl  Balldtino  Arebmlogica 
ytm»  del  <8SS,  Ut.  IX. 
iwkUt,  «al.  r/.  7  S8  MlaTso  1K!7. 
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qui  annesso  che  è  della  grandezza  medesima  dell'originale.  Esso  non  somi* 
glia  a  nessuno  di  quelli  che  trovansi  mentovali  dai  predetti  Autori,  salvo 
che  in  una^delle  sue  singolarità^  eh'  è  Tessere  pensile  ;  nella  quale  egli  fa  un 
curioso  riscontro  alForologetto  a  forma  di  prosciutto  trovato  in  Ercolano  nel 
1755,  ed  illustrato  con  molta  dottrina  dagli  Accademici  Ercolanesi  nella  pre- 
fazione al  Volume  111  delle  Pitture  puhhhcato  nel  1762,  dov'essi  nolano  che 
queste  macchinette  vengono  accennate  da  Vitruvio  là  ove  ricorda  gU  orolo- 
gi viatorìi  penali,  viatoria  pensiiia  (L.  IX,  9).  11  nostro  orologio  adunque^ 
portava  saldato  in  cima  un  appiccagnolo  (  e  si  vede  tuttavia  il  segno  ddla 
saldatura  ) ,  per  cui  sospendevasi  girando  incontro  ai  sole  quel  lato  ove  è 
aperto  un  forellino  destinato  a  introdurre  il  raggio  lucido.  Le  Unee  rette,  che 
si  veggono  incise  nel  fondo  della  scatola  e  partono  da  un  centro  comune, 
servono  a  dividere  1  mesi,  di  cui  si  leggono  sotto  i  nomi  :  chiameremo  qu^le 
linee  le  linee  mensilL  Per  megho  aiutare  l'uso  dello  strumento,  è  aggiunta . 
un  indice  che  gira  intorno  al  suo  perno  parallelamente  al  piano  dell' orolo* 
gio  e  serviva  da  pendolino  per  collocare  lo  strumento  in  giusta  posizione». 
Le  curve  che  intersecano  quelle  rette  indicano  coi  loro  punti  d'intersezione  • 
sopra  ciascuna  retta  le  diverse  ore  del  giorno;  le  chiameremo  curve  orarie, 
A  trovarle  ore,  introdotto  pel  foro  il  raggio  solare,  bastava  osservare  sopra, 
qual  parte  egU  cadesse  della  linea  mensile  del  mese  corrente.  L' orologio 
è  costruito  per  Roma ,  come  scorgesi  dal  nome  che  si  legge  al  di  sopra  del 
perno ,  e  dalla  latitudine  adoperata  nel  costruirlo  che  è  di  42°  incirca. 

L'età  di  quest'  orologio  può  dedursi,  come  si  fa  in  casi  simih,  calcolando^ 
la  diminuzione  dell'  obliquità  dell'ecUttica.  Ma  qui  essa  ci  è  data  inoltre  da. 
im  bel  ritratto  dell'  Imperatore  Commodo ,  che  si  vede  in  sul  rovescio.  Sic- 
come egli  qui  assume  l'imperiale  acclamazione  di  Britannico,  l'orologio  non. 
è  anteriore  all'  anno  189  di  Cristo,  nel  quale  Commodo  cominciò  a  far  ubo 
di  tal  titolo.  L'intiera  leggenda  dice  così:  M.  COMMODVS  .  .LNTONlNYa  .. 
PIVS  .  FELIX  .  AVO.  BRÌI  .  Vi  è  omesso  il  nome  Aurclixis^  né  pare  che  se 
ne  possa  sospettare  la  prima  lettera  nella  M,  essendo  che  questa  non  mostra 
all'  occhio  niun  tratto  trasverso  ;  come  manca  eziandio  Y  appellazione  IMP , 
di  cui  altri  mal  cercherebbe  qualche  traccia  nella  prima  linea  della  mede- 
shna  M. 

E  ciò  basti  quanto  alla  materiale  descrizione  del  prezioso  cimelio.  Venen- 
do ora  ali'  illustrazione  matematica  4,  la  prima  cosa  che  in  quest'orologio 
solare  trae  a  sé  l'attenzione  del  geometra,  si  è  la  novità  della  sua  costruzio- 
ne, della  quale  non  abbiamo  trovato  alcun  esempio  nei  trattati  e  antichi  e 
moderni  di  Gnomonica.  Essa  suppone  in  chi  la  immaginò  una  cognizione 
non  ordinaria  di  Gnomonica,  e  si  mostra  degna  di  quel  secolo,  in  cui  lo  stu- 
dio dell'  astronomia  era  in  Roma  in  tanto  fiore.  Cercando  d' investigarne  il 
principio,  dopo  alcuni  tentativi  ci  è  riuscito  di  trovarlo,  e  con  esso  si  è  ri- 
fatta la  costruzione  dell'  orologio,  tanto  conforme  a  quella  del  cimeUo  che 
non  dubitiamo  punto  esser  quel  desso  che  guidò  la  mano  a  costruire  U  an- 

-1  Di  ^csU  illustraziono  sUuno  debitori  alla  ^ntilczza  del  P.  An^o  Seoclii  Direttore  dell'Oti- 
cerratorio  del  Collegio  romano. 
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Hoo;  tanto  più,  che,  come  apparirà,  eeso  consiste  nel  ridurre  a  un  piano  ^ 
«rolDgi  sferici,  famiglim  agli  antichi. 

Per  intendere  cotesta  costniiione,  si  vuol  avrcrtire  l."  che  l'orologio  è  de- 
stinato a  dare  le  ore  mediante  l' altezia  del  sole ,  collocato  che  esso  sia  nel 
piuio  verticale  chs  passa  per  queit'e&tro.  2.°  Le  ore  sono  temporarie,  cdoè 
di  lunghezia  variabile  secoudo  le  stagioni,  come  adoperavansi  noli'  uso  ci- 
bile dai  Romani  ;  i  i^alì,  com'  è  nolo ,  diridevano  in  dodici  parti  eguali  ìl 
tempo  che  il  sole  stava  sopra  l'orizzonte  e  in  altrettante  ia  notte ,  siccliè  le 
QK  diurne  enmo  più  lunghe  la  state  che  l'iovemo,  e  le  notturne  viceveraa. 
3.'  Le  tiuce  mensili,  la  cui  interseiione  col  raggio  solare  dà  per  tutti  i  giorni 
del  mese  rispettivo  il  corso  delle  ore,  vengono  perciò  divise  in  sei  parli,  ri- 
i|iondenti  alle  sei  ore  dell'arco  semldiurno. 

[  iCìò  posto,  ecco  il  modo  di  costruire  quest'  orologio.  Sia  OmK  il  contorqp 
«jeila  scatola  che  è  arbitrario  (Vedi  la  figura  qui  amiesea] 


cpoaguIinO  ìl  foro  per  cui  s'introduce  il  raggio  solare.  Per  questo  punto  0 
li  tiri  roriBODtale  GOH,  e  quindi  una  retta  QON  inclinata  all'oriizontale  OH 
ila  angolo  eguale  all'alteixa  dell'equatore  ossia  al  complemento  della  Itti- 
tndine  dfil  luogo.  Sopra  e  sotto  questa  retta,  la  quale  rappresenta  l'Bqualore, 
É  prendano  ^  archi  EG ,  ED  eguali  alle  estreme  declinazioni  annuali  del 
soie ,  Bì  tirino  1  raggi  06 ,  OD  ,  si  prolunghi  GO  In  OQ  e  con  la  corda  CO' 
pieea  come  raggio  si  descriva  un  nuovo  circolo  G'E'D'.  .  .  ^.  Si  prolunghi 


4  B  paiito  C  ■  t«Uo  rìjsn  aita  i  dmmhtìo  cki  stìi  nelb  cicMiaF«r«nli  iiaerìUt  rat  nggio 
O  C  :  egli  pog  tlut  uckt  borì,  in  modo  chs  ctit  tslU  Tstieala  tinli  pel  ponto  E',  <  qo»' 
*  fm  il  me  ìA  mMid  «nlogio,  mi  in  i 
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adesso  la  retta  OD  finché  tagli  questo  circolo  in  D':  il  settore  G'GD'  saia 
quello  che  comprenderà  tutte  le  linee  mensili  ed  orarie  dell'orologio.  La  linea 
H  G'  sarà  pel  dì  del  solstizio  del  Cancro,  la  linea  G  D'  pel  dì  del  solstizio  del 
Capricorno  e  fra  esse  si  troveranno  le  linee  rispondenti  agli  altri  mesi  deK 
r  anno.  Per  determinarle ,  basta  prolungare  allo  stesso  modo  fino  ali'  arco 
D'  E'  G'  i  diametri  che  nell'arco  D  E  G  limitano  le  declinazioni  del  sole  al  di 
21  di  ciascun  mese.  Siano  questi  limiti  i  punii  a,  b,  E,  e,  d;  ad  essi  corri- 
sponderanno nell'arco  D'  E'  G'  i  punti  a\  b\  E',  c\  d\  congiungendo  ciascun 
dei  quali  col  punto  G  si  avranno  le  linee  mensili  richieste.  Queste  linee  non 
sono  segnate  nella  figura,  per  non  sopraccaricarla  di  troppo. 

Trovate  in  tal  guisa  le  Unee  mensili,  resta  a  cercare  sopra  di  esse  le  divi- 
sioni orarie.  11  metodo  di  farlo  è  semplicissimo  e  dà  una  elegante  applica*- 
wne  della  nota  costruzione  geometrica ,  sopra  cui  si  dimostra  la  fonnola 
fondamentale  di  trigonometrìa  sferica  relativa  ai  tre  lati  di  un  triangolo  con 
uno  degli  angoli,  che  è  quella  appunto  che  serve  a  trovare  l'angolo  orario  ^. 

U  problema  è  ora  dunque  ridotto  ai  seguenti  termini  :  Data  una  retta , 
per  esempio  G  G' ,  determinata  di  posizione  come  sopra ,  trovare  in  quai 
punti  sarà  essa  intersecata  nelle  vane  ore  del  giorno  dal  raggio  solare  che 
passa  pel  foro  0.  Egli  è  chiaro  che  a  trovare  questi  punti  nella  retta  bisogna 
prima  conoscere  in  quai  punti  il  sole  incontrerà  il  circolo  G  Q  G'  in  cia- 
scun'ora  del  dì  ;  e  perciò  bisognerà  determinare  Taltezza  del  sole  per  le  va- 
rie ore  ossia  trovare  gU  almicantaratti  2  in  cui  egU  si  trova  a  ciascuna  di 
esse.  Ora  questi  almicantaratti  si  trovano  colla  costruzione  seguente. 

Si  tiri  la  corda  D  G'  che  sarà  il  diametro  dei  circolo  parallelo  della  decli- 
nazione solare  (il  circolo  in  questo  caso  coincide  col  tropico  del  Capricorno)  : 
pel  punto  /i,  dove  questa  incontra  l'orizzontale,  si  tiri  la  perpendicolare  h  6 
e  dividasi  l'arco  65  G'  (che  qui  rappresenta  l'arco  semidiurno  descritto  dal 
sole  in  estate)  in  sei  parti  eguali  :  dai  punti  di  divisione  si  tirino  altrettante 
perpendicolari  55',  44',  33' .  .  .  sul  diametro.  Pei  punti  5' ,  4',  3' ,  2',  1' , 
così  determinati  si  tirin  tante  parallele  all'  orizzonte  (due  sole  delle  quali 
4'4  "  e  3'3"  sono  indicate  nella  figura):  i  punti  4",  3",  in  cui  esse  tagliano 
il  circolo  0  G'D  saranno  l' intersezione  degli  almicantaratti  colla  sfera  cele- 
ste,  e  il  Sole  dipingerebbe  la  sua  immagine  in  4",  3",  ...  se  l' orologio 
fosse  sferico.  Ma  siccome  egli  è  piano,  congiungasi  il  punto  per  es.  4"  col 
centro  0  per  mezzo  della  retta  0  4 ',  la  quale  rappresenta  il  raggio  solare  : 
il  punto  4'"  in  cui  ella  segherà  la  linea  mensile  G  G'  sarà  in  questa  linea 
il  punto  cercato  per  l'ora  4.  Similmente  tirando  la  retta  0  3",  il  punto  3"' 
darà  il  luogo  dell'  ora  3,  e  così  delle  altre  *,  in  guisa  che  si  avranno  nell'oror 
logio  piano  le  sei  ore  dell'arco  semidiumo  determinate  per  tutti  i  dì  del  mese 
rispondente  alla  Unea  G  G'. 

Per  un  altro  mese  bisognerà  fare  la  stessa  serie  di  costruzioni,  ma  pren- 
dendo per  loro  base  un  altro  circolo.  Pel  mese  di  Marzo,  per  esempio,  si  dovrà 

4  Vedi  De  Lavbre  Aitronomie  T.  IH,  chap.  XXXVII,  nam.  C7,  68. 
2  Cosi  chiamansi  con  voce  araba  i  cerchi  d'altezza  paralleli  all'orizzonte,  evi  percorre  il  sole  nei 
SQO  corso  diurno.  • 
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prendere  come  cìrcolo  fondamentale  il  circolo  E'MN  che  ha  per  raggio  0  E ', 
e  ripetere  tutta  la  costruzione  precedente,  per  le  sei  ore:  dov'è  da  notare  che 
r  arco  semidiumo  da  dividere  in  sei  parti  qui  si  ridurrà  ai  solo  quadrante 
£11.  Pei  mesi  di  Maggio  e  Luglio  che  cadono  in  a'  si  dovrà  usare  il  raggio 
Oa';  per  Aprile  ed  Agosto  il  raggio  06'.  Passato  l'Equatore  E 'E,  cioè  pei  me- 
fii  che  cadono  neli'  arco  E'D'  la  costruzione  si  farà  daU'altra  parte  della  fi- 
gura. Per  esempio  pel  mese  di  Dicembre  la  cui  linea  è  G  D',  preso  il  raggia 
0 D' e  descritto  il  rispettivo  circolo,  la  costruzione  si  farà  dal  lato  D'R  :  e  co- 
sì degli  altri. 

Determinati  a  questo  modo  tutti  i  punti  delle  divisioni  orarie  sopra  le  sin- 
gole linee  mensih,  se  si  congiungono  tutti  i  punti  spettanti  alla  stessa  ora , 
à  avranno  le  curve  orarie  che  intersecano  le  hnee  mensili,  e  la  figura  del- 
f  orologio  sarà  compiuta.  Coteste  curve  non  sono  già  archi  di  circolo ,  ma 
prendono  dalla  costruzione  stessa  alcune  piccole  irregolarità  :  e  si  vede  che 
Tautore  dei  nostro  cimelio  avvertì  queste  anomalie,  indicandole  a  un  dipres- 
so nei  luoghi  loro  con  alcune  flessioni. 

A  compiere  ora  la  nostra  esposizione  matematica/ci  rimangono  a  fare  tre 
sole  osservazioni,  i.o  Siccome  è  condizione  essenziale  che  neir  orologio  la 
ietta  0  G  sia  orizzontale ,  perciò  gli  è  aggiunto  quel  pendolino  che  serve  a 
indicare  la  verticale.  Questa  verticale  poi  può*  servire  essa  medesima  di  li- 
nea mensile  per  gli  equinozi,  come  abbiam  notato  di  sopra  4;  e  così  pare  che 
veramente  siasi  fatto  nel  nostro  cimeHo,  se  non  che  in  si  piccole  dimensio- 
ni appena  può  distinguersi  la  verticale  dulia  linea  mensile  determinata  col- 
la nostra  costruzione.  2.»  11  principio  della  costruzione  di  quest'  orologio  non 
differisce  molto  da  quello  con  cui  è  costruito  T  anello  astronomico  :  ma  il 
primo  ha  sopra  il  secondo  questo  vantaggio,  che  mediante  V  introduzione 
di  un  raggio  di  sfera  variabile  colle  diverse  declinazioni  solari,  le  lincee  le 
•divisioni  orarie  vengouo  assai  bene  sviluppate  e  distese',  soprattutto  ver^ 
il  mezzodì  e  nel!'  inverno;  e  con  ciò  si  evita  il  difetto  comune  a  tutti  gU  oro- 
logi di  questa  specie  che  per  certe  ore  e  stagioni  han  troppo  angusto  il  cam- 
po e  sono  quindi  molto  inesatti  nelle  indicazioni.  3.o  Finalmente,  il  metodo 
da  noi  esposto  può  facilmente  applicarsi  alle  ore  comuni  ed  eguaU,  che  og- 
gi si  usano  e  dagli  anticlii  erano  dette  equinoziali  :  basta  che  in  tal  caso 
il  semicircolo  parallelo  si  divida  senza  più  in  12  parti  eguali,  e  cbe  pei  pun- 
ti appartenenti  air  arco  semidiurno  si  facciala  costruzione  sopra  descritta. 
2.  Dacché  nel  2  Gennaio  1856  fu  fatta  alla  specola  del  Collegio  Romana 
r  ultima  delle  osservazioni  della  terza  cometa  del  1855 ,  trascorse  oltre  ad 
un  anno,  che  agli  astronomi,  per  quanto  aguzzassero  lo  sguardo  de' loro 
cannocchiali  serenando  le  lunghe  notti,  non  riuscì  di  veder  più  ninna  co- 
mela.  Ma  finalmente  il  22  Febbraio  p.  p.  il  sig.  D'Arrest  a  Lipsia  giunse  a 
sooprìme  una  telescopica,  che  è  la  prima  di  quest'  anno.  Neir  osservazione 
cbe  ne  fece  qui  a  Roma  il  P.  Secchi  la  sera  del  16  Marzo  2  essa  «  presen- 
la?a  una  larga  nebulosità  di  circa  3  minuti  e  1^2  di  diametro  diffusa  ai  pen- 
nacchi irregolari  ma  più  lucida  nel  mezzo.  Spingendo  T  ingrandimento  a 

-1  Pag.  99,  nota  (4) 

2  Ve4i  U  GionuUe  di  Roma  del  2\  Mano. 
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300  Tolte ,  la  massa  centrale  appama  composta  di  più  masse  agglomerate 
senza  vcmn  centro  deciso  che  fosse  più  lucido  degli  alfri  ». 

Mentre  però  scarseggiano  in  cielo  le  vere  comete  ,  egli  è  stnno  a  udire 
le  dicerie  e  i  rumori  infiniti  che  si  fanno  oggidì ,  specialmente  in  Francia^ 
intorno  alle  comete  e  i  timori  in  cui  molti  sono  entrati  che  la  nostra  terra 
debba  venire  in  urto  con  esse  e  soffrirne  Dio  sa  qual  conquasso.  A  questi 
spaventi ,  che  hanno  agitato  già  più  volte  il  mondo  in  altri  tempi ,  e  che 
rinnovandosi  oggidì  mostrano  che  anche  nel  secolo  nostro  abbondan  gli 
sciocchi  ;  a  questi  timori,  diciamo,  ha  dato  occasione  l'aspettare  che  ÌBxmo 
alcuni  astronomi  come  probabile  e  vicino  il  ritomo  della  gran  cometa  che 
apparve  nel  1556,  e  sembrò  tanto  funesta  a  Carlo  V.  Essa  credest  la  medesi- 
ma che  fu  veduta  nel  1264  e  forse  anco  la  stessa  che  gli  annali  cinesi  rife- 
riscono nel  975 ,  e  nel  683.  A  suo  periodo,  come  apparisce  da  queste  date, 
sarebbe  di  tre  secoli  incirca ,  e  perciò  se  ella  fosse  veramente  periodica , 
non  dovrebb'cssere  lontana  dal  riapparire  tra  noi.  Il  sig.  Hìod  fino  dal  1844 
ne  aveva  indicato  come  probabile  il  ritomo  tra  il  1845  e  48.  Ma  siccome  il 
48  passò  e  la  cometa  non  venne ,  egli  le  diede  un  altro  re^iro  di  parecchi 
anni,  mettendone  il  ritomo  tra  T  Agosto  del  1856  e  V  Agosto  del  1860.  Anii 
il  sig.  fìommc  di  Middelbourg  nella  Zelanda,  a  cui  il  sig.  Hind  somminisM 
i  dati  più  probabili  di  tal  calcolo ,  fissò  quel  termine  precisamente  al  2  fi 
Agosto  del  1858,  ma  coU'ampio  margine  di  due  anni  prima  o  dopo.  Ve  dn 
l'aspetta  pel  3  Giugno  del  corrente  1857  e  chi  pel  13,  (numero  nefasto)  del 
medesimo  mese  ;  ma  qualunque  giomo  altri  dicesse  di  quesf  anno  o  dei 
(re  seguenti,  potrebbe  apporsi  ugualmente. 

Non  mancano  tuttavia  altri  astronomi  che  pensino  altramente ,  e  tra  em 
il  celebre  Carlini  di  Milano,  il  quale,  dopo  esaminati  tutti  1  fondamenti  e  i 
dati  astronomici  del  fatto ,  non  dubitò  conchiudere  «  esser  poco  probabile 
che  la  cometa  debba  fare  tra  noi  ritorno  ed  affatto  fuori  di  probabilità  che 
Bi  presenti  come  xm  astro  grandissimo  e  portentoso  ^  ».  A  cui  soggiunge  fi 
P.  Secchi  2  che  «  solamente  Famor  del  mirabile  ha  potuto  sostenere  come 
sicuro  il  ritomo  di  un  astro  tanto  incerto  nella  scienza  ». 

Ma  checché  sia  del  ritornare  o  no  che  voglia  fare  la  cometa ,  il  certo  ai 
è  che  quei  timori  di  urto  e  di  scompigliamento  universale  che  molti  A 
aspettano  da  tale  astro,  non  hanno  niun  sodo  fondamento.  In  primo  luogo, 
egli  è  caso  rarissimo  che  le  orbite  di  una  cometa  e  della  terra  s'hicrocino; 
ed  è  poi  infinitamente  improbabile  che  la  terra  e  la  cometa  s'incontrino  nel 
medesimo  punto  dell'orbita.  In  secondo  luogo,  quando  pur  s'incontrasBero, 
la  cometa  non  potrebbe  fare  alla  terra  col  suo  urto  il  menomo  male ,  n()n 
che  mandarla  in  pezzi.  Imperocché  la  massa  delle  comete  è  cosa  tenuisBi- 
ma,  sia  pur  grande  quanto  si  voglia  il  volume  che  spiegano  colle  immense 
lor  chiome.  E  cotesta  tenuità  è  provata  da  due  capi.  Prima ,  perdiè  ooUe 
osservazioni  più  accurate  e  coi  calcoli  più  esatti  non  si  è  mai  potuto  scopri- 
re che  elle  producessero  sopra  gU  altri  astri  una  menomissima  attrazione 

4  DeUe  Comete  del  4264  e  del  4  356,  Memoria  del  Prof.  Carlini.  V.  IfwnfO  CimetUOj  t.  IV, 
pag.  267. 

2  Giornale  di  Rma^  citato  di  sopra. 
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pertorbatrice  :  il  che  suppone  che  la  loro  materia  sia  di  massa  piccolissi- 
ma. Poi,  r  osservazione  diretta  mostra  che  questa  materia  non  è  altro  in- 
fiuti che  debolissima  nebbia ,  giacché  attraverso  di  essa  si  possono  vedere 
ancora  le  stelle  di  10*  e  di  11'  grandezza.  Dal  qual  fatto  il  sig.  fiabinet,  con 
im  facile  calcolo  applicato  alia  cometa  di  Eucke  e  applicabile  con  poca  va- 
naxiiHie  alle  altre  comete ,  inferisce  che  paragonando  la  densità  della  ma- 
la oometarìa  a  quella  della  nostra  ataK)sfera,  presa  alla*  superfìcie  della 
,  questa  è  niente  meno  che  45  mila  bilioni  di  volte  più  densa  delle 
comete  ;  o  in  altri  termini ,  la  cometa  ha  una  radezza  eguale  a  queUa  che 
ifiebbe  Farla  nostra,  quando  il  suo  volume  ordinario  fosse  dilatato  45  mi- 
la bilioni  di  volte  ^.  E  questa  incredibile  sottigliezza  non  è  solo  propria  del- 
la chioma,  o  coda  che  vogliasi  dire  della  cometa ,  ma  ancor  del  nucleo  ; 
giacché  anche  i  nuclei  non  sono  che  pennacchi  di  vapore  rarissimo  che  si 
iprigicHiaDo  dal  mezzo  delle  comete  neir  accostarsi  che  esse  fanno  al  sde, 
e  aDch'esai.  lasciano  trasparire  le  stelle  di  piccola  grandezza.  Ila  quindi  gran 
ngìone  il  sig.  Babinet  di  chiamar  le  comete  un  rUn  visible^  e  di  asserire 
die  il  loro  urto  contro  la  Terra  non  farebbe  a  questa  maggior  danno  o  re- 
fistensa  che  un  tenmssimo  fil  di  ragno  a  una  grossa  palla  da  cannone. 

3.  Cicerone  nella. sua.  opera  De  Rtpublica  (L.  1,  n."»  16)  allega  un  passo  di 
EnniOv  OTe  si  parla  di  un' eclissi  avvenuta  anno  CCCL  fere  post  Romam 
iondUaniy  che  fra  le  antiiohe  può  stimarsi  una  delle  meglio  accertate.  La 
fraudi  Ennio  è  questa:  Nonis  luniis  soU  Iwia  obsUtU  et  nox^  frase  che 
lUD  può:  segarsi  essere  alquanto  oscura.  Ora  il  Prof.  Uansen  si  confida  di 
ireiia  resa  chiarissima,  scoprendo  coi  suoi  calcoli  una  circostanza  notabile 
di  cotesta  eclissi  2.  Iq  primo  luogo,  facendo  ragione  degli  anni  lunari  e  dei 
n  ÌBiercalari  dei  Romani,  egli  dedusse  che  le  None  di  Giugno,  le  quali  ai 
di  Cioerone  cadevano  al  5,  nei  tempi  di  cui  parla  Ennio  3  dovettero 
cadere  tra  il  5  Giugno  e  il  4  Luglio.  Quindi  egli  si  fece  a  determinare  tutti  gli 
danenti  necessarii.a  calcolar  l'eclissi  pel  di  21  di  Giugno  deiranno  399 
(aranti  disto)  che  risponde  al  350  di  Roma.  E  fatto  il  calcolo,  deUneò  la 
curva,  dell'  eclissi  centrale ,'  cioè  una  sene  di  punti  geografici  per  cui 
Fe(£flBÌ  dovette  essere  centrale.  Essi  sono  compresi  tra  i  gradi  8o'4re  12><>37' 
di  longitudine  all'  oriente  di  Greenwieh  e  Vi»  4',  42o  12/  di  latitudine  bo- 
nale,  di  modo  che  T  eclissi  centrale  dovè  passare  appimto  a  un  dipresso 
npra  Roma.  Cercando  tinahnente  Fora  del  fenomeno  per  Roma,  trovò  il 

Principio  ddr  eclissi  in  generale  alle  6°»«iO'  del  tempo  medio  di  Roma 

Plincìpio  dell'oscuramento  totale  «  7   30'                    « 

Ptae  dell'  oscuramento  totale  «  7   33'                   « 

Rne  ddr  eclissi  in  generale  •  8   20'                    « 

4  Vedi  a  Cosmoi  del  27  Febbraio  1857. 

2  Vedi  la  sua  lettera  inserita  nelle  Notizie  mensili  della  Royal  AttronomUal  Society  di 
Londra,  nel  fascicolo  del  9  Gennaio  4857. 

3  La  lettcta  dell' Hansen  dico  veramente  nei  tempi  di  EnniOj  ma  non  duhUiamo  ohe  egli 
tiesse  e  dovesse  dire  nei  (empi  di  cui  parla  Ennio j  cioè  titso  l'anno  550  di  Roma;  tanto 
|ià  cke  tra  qoettì  e  <{uelli  corre  un  intervallo  di  ben  due  secoli,  giacché  Ennio  fiorì  nel  VI  se- 
ctlodi  Roma. 
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Ora  in  quel  dì  il  sole  tramontava  a  Roma  alle  ore  7  36'  del  tempo  medio 
romano.  Perciò  Y  eclissi  totale  e  fu  interamente  visibile  ed  ella  fu  seguita 
immediatamente  dal  tramonto  del  sole.  Se  questo  volle  accennare  Ennio  nel 
suo  verso,  come  ha  gran  ragione  di  credere  il  Prof.  Hansen,  non  può  ne- 
garsi che  esso  in  tal  guisa  sarebbe  riuscito  ad  esprìmere  con  mirabile  bre- 
vità e  precisione  il  fenomeno  quale  apparve  a  Roma,  e  la  sua  frase  torne- 
rebbe chiarissima.  Siccome  però  questa  può  ricevere  anche  altramente  una 
spiegazione  ragionevole ,  (  supponendo  per  esempio  che  luna  et  nox  signi- 
fichi, con  frase  comime  presso  i  poeti,  le  tenebre  cagionate  dalla  luna  stessa 
oppostasi  al  sole),  senza  attribuire  alla  semplicità  e  rozzezza  di  Ennio  tanta 
esattezza  di  linguaggio;  perciò  crediamo  che  il  trovato  dell'  Hansen  sia  bensì 
ingegnoso  e  felice  e  la  sua  conclusione  probabilissima,  ma  non  però  di- 
mostrativa. 

4.  Neil'  Esposizione  d' agricoltura  fatta  Y  anno  scorso  a  Ghelmsford  in  In- 
ghilterra fu  messa  in  mostra  una  locomotiva  di  novissima  invenzione,  per- 
chè a  tutti  gli  uffici  comuni  in  siffatte  macchine  aggiunge  il  portare  le  ro- 
taie e  il  lastricarsi  con  esse  tutto  da  sé  il  cammino  che  deve  correre.  Appe- 
na il  macchinista  ha  dato  corso  al  vapore ,  la  portentosa  macchina  getta  e 
svolge  dinanzi  alle  proprie  ruote  le  rotaie  che  debbono  guidarla  ;  queste , 
passata  ch'ella  è,  si  rialzano  da  terra  per  tornare  subito  dopo  a  stendersi  co- 
me uno  strato  di  ferro  sotto  i  piedi  deUa  locomotiva ,  la  quale  va  e  viene  e 
passeggia  e  corre  con  mirabile  disinvoltura  e  leggerezza  non  solo  sopra  il 
terren  sodo,  ma  anche  sul  molliccio  dei  prati  e  dei  campi  lavorati ,  in  cui 
sembra  che  pel  proprio  peso  dovrebbe  sprofondarsi  fino  alle  sale ,  non  che 
dare  un  passo. 

5.  I  chimici  chiamano  simpatici  quegl' inchiostri,  i  quali  scrivendole  let- 
tere rimangono  in>isìbili ,  ma  diventano  poi  visibili  esponendole  al  calor  del 
fuoco  0  all'azione  chimica  d'un  reagente.  Ora  da  qualche  tempo  si  è  inven- 
tato un  altro  inchiostro  che  può  chiamarsi  antipatico  perchè  ha  proprietà 
direttamente  opposte.  Scrivendo  esso  è  d'un  bel  nero  e  tale  rimane  per  qual- 
che tempo;  ma  poi  svanisce  tutto  da  sé,  senza  lasciare  sulla  carta  la  me- 
noma traccia  e  senza  poter  essere  in  ninna  guisa  ravvivato  ;  e  ciò  dopo  un 
anno,  sei  mesi  o  anche  meno  secondo  la  dose  d'acqua  con  cui  nello  scrìvere 
fu  dilavato.  A  Parigi,  dove  pochi  mesi  fa  si  fece  gran  romore  di  questo  mi- 
•sterioso  inchiostro,  inventato,  dicevasi ,  dal  Dottor  QuesneviUe  che  ne  teneva 
il  secreto,  ebbe  il  nome  di  Encre  de  Correspondance  des  dames^  come  ottimo 
ad  esprimere  la  fugacità  consueta  dei  sentimenti  che  si  confidano  ai  biUets 
doux.  Ma  in  America  dov'  è  conosciuto  e  adoperato  già  da  più  tempo,  è  chia- 
mato forse  con  più  ragione  Inchiostro  dei  quattro  ladri:  e  si  contano  mi- 
rabili prodezze  di  solenni  truffe  a  cui  servì ,  facendo  sparire  atti  e  lettere 
di  contratto  e  obbligazioni  di  commercio  e  simili  scritture.  L' invenzione  è 
dunque  assai  più  funesta  che  utile  alla  società,  e  bisognerà  trovarle  tosto  un 
antidoto  o  tra  i  reagenti  chimici  o  tra  le  ordinanze  legali. 
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Roma  28  Marzo  i8S7. 


I. 

COSE  ÌTALìANE. 

Stati  PoNTiFiCfi.  I.  Concistoro  —  2.  Manicipìo  —  3.  Strade  ferrate  —  4.  Con- 
Tersioai  —  5.  Asili  d'Infanzia  —  6.  Morte  del  Card.  Riarìo  Sforza  —  7.  Mor^ 
te  della  Duchessa  di  Sassonia  —  8.  Porto  di  Pesaro  —  9.  Nostra  Signora  dr 
Canoscio  —  iO.  1  detenuti  di  Pagliano  ed  il  corrispondente  romano  del  Ai- 
nrfhnento  di  Torino. 

MI  giorno  19  di  Marzo,  sacro  alla  festa  di  S.  Giuseppe,  la  Santità  di  N.  S. 
tenne  in  prima  Concistoro  pubblico,  nel  quale  conferì  il  cappello  cardinali* 
zio  agli  £m.  Cardinali  Geissel  Arciv.  di  Colonia,  ed  Haulik  Arciv.  di  Zagabria. 
Saa  Santità  tenne  poi  Concistoro  segreto,  nel  quale,  dopo  creato  Camerlengo 
di  S.  R.  C.  TEm.  Card.  Altieri,  propose  la  Chiesa  di  Parigi  per  Y  Em.  Card. 
Francesco  Morlot  traslato  dalla  sede  di  Tours  ;  di  Tours  per  Mons.  Giuseppe 
Guibert  traslato  dalla  sede  di  Viviers;  di  Aix  per  Mons.  Giorgio  Chalandon 
traslato  dalla  sede  di  fieliey  ;  di  Padova  per  Mons.  Federico  Manfredini  tras- 
latD  da]]a  sede  di  Famagosta;  di  Limoges  per  Mons.  Giuliano  Deprez  traa- 
htD  dalia  sede  di  Réunion  o  S.  Denis;  di  Crema  pel  R.  D.  Pier  Maria  Fer- 
ie; di  Giavarino  pel  R.  D.  Giovanni  Simer;  di  Viviers  pel  R.  D.  Ludovica 
belcasy;  di  Belley  pel  R.  D.  Pietro  Géraud  de  Langalerie;  di  Réunion  o  S. 
Denis  pel  R.  D.  Amato  Maupoint;  di  S.  Carlo  di  Aneud  pel  R.  P.  Gianfran- 
Cesco  Solar  dell'  Ordine  dei  Mercedarii;  di  Cochabamba  pel  R.  D.  Raffaele 
Salinas;  di  Fiaviopoli  nelle  parti  degF  infedeli  pei  R.  D.  Gregorio  Szymono- 
^rich,  deputato  coadiutore  con  futura  successione  a  Mons.  Samuele  Stefa* 
Dowicz  Arcivescovo  di  Leopoli  di  rito  Armeno  ;  di  Canata  nelle  parti  degli 
infedeli  pel  R.  D.  Spiridione  Litwinowicz  deputato  ausiliare  dell'  Em.  sig. 
Card.  Lewicbi  Arcivescovo  di  Leopoli ,  Haiicia  e  Kamenik  di  rito  Greco 
ruteno. 
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2.  La  nuova  apertura  delle  riunioni  consigliari  della  rappresentanza  co- 
munale di  Roma  ebbe  luogo,  per  la  prima  volta,  il  dì  20  di  Marzo  nella  sa- 
la di  Campidoglio,  sotto  la  presidenza  dell' Eccell.  Principe  D.  Domenico  Or- 
sini Senatore  di  Roma.  Il  convegno  fu  numerosissimo,, ed  il  Principe  Presi- 
dente vi  lesse  un  grave  discorso  sopra  i  doveri  della  rappresentanza  civica 
verso  il  generoso  Ponlelice  che  V  istituì,  verso  la  popolazione  che  le  diede 
a  tutelare,  e  verso  eè  medesima  nell'arringo  della  vita  municipale.  Si  passò 
poi  a  trattare  della  parte  economica,  e  si  risolsero  rilevanti  argomenti  con 

.  quella  sa\iezza  ed  armonia  che  sono  proprie  di  sì  rispettabile  consesso.  Si 
chiuse  la  tornata  coir  unanime  volontà  di  nulla  omettere  per  conseguire  il 
pubblico  bene. 

3.  Nei  Numeri  60,  61  e  62  del  Giornale  di  Roma  di  quest'anno  sono  stati 
pubblicati' gli  Statuti  della  Società  generale  delle  strade  ferrate  romane  da 
Roma  a  Ferrara  per  Ancona  e  Bologna,  e  da  Roma  a  Civitavecchia,  riunenti 
l'Adriatico  al  Mediterraneo  colla  linea  Pio-centrale.  1  detti  Statuti  furono  esa- 
minati ed  approvati  dal  Governo  Pontificio  con  decreto  del  16  Agosto  del- 
l' anno  1856.  Sopra  queste  strade  di  ferro  si  legge  ciò  che  segue  nel  Nuln. 
SQO  dei  Journal  des  chemins  de  fcrs  ed  in  altri  fogU  francesi. 

«  Le  strade  ferrate  dello  Stato  Pontificio,  che  congiungono  rAdriaticò  al 
Mediterraneo,  movendo  da  Civitavecchia ,  passano  per  Roma,  Ancona  e  Bo- 
logna, facendo  capo  a  Ferrara,  toccando  nel  loro  corso  gran  numero  di  altre 
città  intermedie.  Esse  strade  si  coogiungeranno  a  quelle  del  Lombardo  Ve- 
neto in  due  punti  diversi,  cioè  per  la  via  di  Bologna,  e  per  mezzo  del  pro- 
limgamento  di  linea  da  Ferrara  verso  Padova.  Le  strade  ferrate  del  Governo 
pontificio,  linea  Pio-centrale ,  godono  d'una  guarentigia  d'interesse  che  sor- 
passerà il  6  per  100,  oltre  l'ammortizzazione:  tale  guarentigia  verrà  appro- 
priata successivamente  alle  differenti  sezioni ,  di  mano  in  mano  che  siano 
poste  in  esercizio.  La  durata  della  concessione  è  di  anni  novantacinque,  n 
capitale  sociale  è  stabilito  in  175  milioni  di  franchi,  diviso  in  85  milioni  in 
azioni,  90  milioni  in  obbligazioni.  Gli  85  milioni  di  azioni  vengono  rappre- 
sentati da  170,000  azioni  di  franchi  500  l'una,  per  le  quali  si  effettuerà  im 
primo  pagamento  di  150  franchi  per  azione.  Le  azioni  dei  150  franchi,  cosi 
consegnate,  saranno  ai  portatore.  Niuna  nuova  dimanda  di  fondi  sarà  fatta 
prima  che  non  sia  stata  posta  in  esercizio  la  linea  da  Roma  a  Civitavecchia, 
che  avrà  il  suo  compimento  verso  il  mese  di  Luglio  1858.  La  seconda  rt- 
chiesta  di  fondi  in  fr.  100 non  potrà  aver  luogo  prima  dell'ultimo  semeslve 
del  1856  ;  e  non  verrà  seguita  da  verun' altra  domanda  di  fondi,  innanzi  che 
non  sia  stata  posta  in  esercizio  la  sezione  da  Bologna  ad  Ancona,  parte  della 
gran  linea  cosi  importante  e  cosi  produttiva. 

«  n  Governo  pontificio,  concedendo  una  impresa  si  grande,  volle  corredarla 
di  tutte  le  guarentigie  di  sicurezza  e  di  buon  successo  avvenire  :  e  però,  con 
atto  ufticialc,  tutelò  la  società  delle  strade  ferrate  romane  da  ogni  qualun- 
que concorrenza  che  in  seguito  potesse  venire  suscitata,  a  causa  di  alcuna 
congiunzione  colla  rete  toscana.  »  Fin  qui  il  giornale  francese. 

Or  quanto  allo  stato  dei  lavori,  fin  dall'anno  scorso  la  società  allogò  all'in- 
traprendente di  opere  in  Francia,  sig.  Uberto  Debrousse,  la  linea  da  Romaa 
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Giyilavecchìa  col  premio  di  un  milione  di  franchi  quando  essa  venga  aper- 
ta in  due  anni  e  mezzo  :  e  con  maggior  premio  ancora  se  si  compisca  pri- 
ma. Si  pose  mano  al  lavoro  sul  principio  dell'  Ottobre  del  1856  nelle  vici- 
name di  Roma.  Si  sono  poi  rettìfìcati  gli  stiidii  da  Santa  Passera  a  Givita- 
Tecchia  :  si  aprirono  tre  cantieri  lungo  la  linea  ;  si  sbarcarono  gli  utensili 
necessarìi  al  movimento  di  terra  ;  si  prepararono  in  più  luoghi  alloggi  per 
|di  operai  ;  si  stipularono  tutti  i  contratti  per  la  compera  delle  rotaie  e  loro 
aocessohi,  delle  carrozze,  delle  siepi  ecc. 

Quanto  alla  linea  da  Roma  a  Bologna,  che,  in  vigore  di  altra  concessione, 
dee  prolungarsi  fìno  al  Ponte  Lagoecuro ,  la  società  acquistò  gli  studii  già 
fitti  per  ordine  del  Governo,  dal  sig.  Gav.  Michel;  presentò  Titinerano  del- 
l'intiera linea,  edKora  va  rettificando  gli  sludii  al  GolJe  di  Gerro  ed  alla  Gat- 
tolica  :  ha  preparato  poi  nuovi  studii  sopra  il  proseguimento  di  essa  linea 
fino  al  Po,  e  condisse  a  termine  quelli  per  la  Sabina  e  per  la  stazione  cen- 
trale di  Roma,  ove  dovranno  far  capo  le  linee  provenienti  dal  Po,  da  Givitar- 
▼eccbia  e  da  iNapoli.  I  lavori  della  gran  linea  longitudinale  ,  secondo  il  de- 
creto di  concessione,  debbono  cominciarsi  non  più  tardi  del  di  21  del  pros- 
smo  Maggio. 

4.  li  signor  Roberto  Golthurst,  Gapitano  inglese  del  48.°  reggimento,  re- 
dalla Grimea,  figliuolo  di  Sir  Nicholas*,  e  di  Lady  Elisabeth  Gokhurst, 

signori  di  Gork ,  nel  {adorno  di  S.  Patrìzio  cominciò  un  ritiro  spiri- 
tuale :  e  giunta  al  terso  dì,  fece,  con  grande  sua  consolazione,  nel  giorno 
di  S.  Giuseppe,  solenne  abiura  dell'anglicaoismo,  alla  presenza  di  molto  rag- 
guardevoli persone,  specialmente  inglesi,  nella  cappella  di  S.  Luigi  al  Gol- 
le^D  Romano.  H  dì  appresso  ricevette  nella  smessa  cappella  la  Cresima  e  la 
inma  Gomimione  dsile  nani  di  Mons.  Giuseppe  M.  dei  Conti  Vespignant» 
¥ieaoon)  di  Orvieto;. 
Domenica  8  del  corrente  Marzo,  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  Vs^le,  TEm. 
Cagiano  battezzò  l'Israelita  Sara  Richetti  insieme  con  due  suoi  figliuoli. 
in  Perugia  poi  Valentino  Daum,  militare  prussiano ,  entrò  paurimeate  nd 
della  nnixra  vera  Chiesa ,  gnidato  mirabilmente  dalla  Provvidenza,  per 
serie  di  svariatissime  circostanze,  ad  abiurare  in  qudla  città  gli  errori 
della  setta  luterana  in  cui  era  nato. 

5.  La  pia  Società  degli  asili  d'infanzia,  sostenuti  in  Roma:  per  opera  della 
carità  privata,  dai  proventi  straordinari! ,  a  cui  diedero  impulso  parecchie 
nobili  ed  illustri  persone,  ricevè,  dal  dì  1  Gennaio  di  quest'anno  fino  ad  ora, 
4379  scudi.  Tre  sodo  in  questa  Roma  gli  asili  stabiliti  nei  Rioni  più  poveri,' 
i  quali  se  molto  debbono  alla  carità  privata,  per  cui  tanto  è  segnalata  questa 
metropoli,  debbono  specialmente  assaissimo  alla  eccoli,  casa  DoriaPamphily, 
die  ha  operosamente  sostenuto  gli  asili  romani  fin  dalla  loro  fondazione. 

^.  La  notte  dei  14  del  corrente-  Marzo  morì  in  Roma ,  dopo  brevQ  malat- 
tia ,  nmnito  di  tutti  i  conforti  di  nostra  santa  religione ,  T  Em.  Card.  Tom- 
naso  Riario  Sforza,  Camerlengo  di  S.  R.  G.  ed  Arcicancelliere  della  Romana 
Università.  Nato  in  Napoli  il  1782  di  nobilissima  casa,  fu  da  Pio  \1I  creato 
CaTìiiinaift  uei  ooncistoro  del  10  Marzo  1823.  Fu  uomo  pio,  cortese,  generoso 
verso  i  poveri,  zelante  della  gloria  della  S.  Sede,  e  tenacissimo  delle  antiche 
tradizioni  romane. 
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7. 11  giorno  18  corrente  passò  a  miglior  vita,  con  tutti  i  conforti  della  re* 
ligione,  e  coi  sensi  della  più  viva  pietà,  l'Altezza  Reale  della  Duchessa  Luisa 
Carlotta  di  Borbone  Infanta  di  Spagna,  nell'  età  di  circa  55  anni.  Fu  figliuola 
di  Ludovico  Re  di  Etruria  e  della  Regina  Maria  Luisa  iìgliuola  di  Carlo  iV  Re 
della  Spagna.  Nel  1811  fu  rinchiusa,  colla  Regina  madre,  nel  monastero 
de'SS.  Domenico  e  Sisto  in  Roma,  nel  quale  passò  gli  anni  di  sua  puerizia  fino 
ai  1814,  quando  ricomposte  le  cose  d' Italia  e  fatto  Duca  di  Lucca  Carlo  suo 
fratello,  ella  passò  colla  madre  nella  capitale  del  nuovo  Stato.  Di  23  anni  spo- 
Bossi  all'  Altezza  Reale  del  Duca  Massimiliano  di  Sassonia  d' età  provetta  ;  e 
dovendo  questi  succedere  nel  trono  al  fratello  maggiore  morto  senza  figli- 
uoli, la  consorte  V  indusse  generosamente  a  rinunziar  la  corona  reale  al- 
l'augusto  suo  nipote.  Morto  nel  1838  il  Principe  Massimiliano,  la  Duches- 
sa si  trasferì  in  patria  a  Lucca  e  poco  dopo  a  Roma  col  suo  cavaliere  d'o- 
nore Commendatore  Gian  Francesco  De  Rossi  romano,  il  quale  la  Duchessa 
tolse  a  marito  lo  stesso  anno,  avendo  con  lui  convissuto  fino  ali'  autunno  dei 
1854,  in  cui  le  morì  di  colera  in  Venezia.  Trovatasi  sola,  chiesto  consiglio 
a  gravissimi  personaggi,  scelse  poco  dopo  a  suo  sposo  il  Conte  Commenda- 
tore Giovanni  Vimercali  di  Milano  noto  nel  regno  Lombardo  Veneto  per 
le  singolari  virtù  che  l'adornano,  tra  cui  primeggia  la  carità  cristiana  ver- 
so i  poveri.  In  questa  era  segnalatissima  la  defunta  Duchessa,  e  ben  ne  die^ 
dero  argomento  i  poveri  medesimi  quando,  con  quel  modesto  accompagnar 
mento  che  l' estinta  avea  comandato,  si  trasportò  il  suo  cadavere  nella  chie- 
sa di  S.  Carlo  a  Catinari  ;  giacché,  passando  il  feretro  per  le  vie,  vi  si  git- 
tavano  sopra  fiori  dalle  finestre  e  s'  affollarono  ad  accompagnarla  gran  tur- 
ba di  poverelU  e  più  di  80  fanciulle  dell'  istituto  deUa  provvidenza  da  lei 
protetto,  l  funerali  della  Duchessa,  benché  fattisi  senza  alcun  apparato ,  se- 
condo che  essa  avea  voluto  nel  testamento ,  con  solo  canto  fermo  e  senza 
pompa,  furono  onorati  dal  S.  Padre  coli'  inviare  ad  assistervi  i  prelati  della 
sua  corte.  La  carità  e  l' umiltà  cristiana  della  augusta  donna  erano  tali,  che 
essa  vedevasi  insegnare  alle  fanciulle  il  catechismo  ogni  Domenica  nella 
chiesa  di  S.  Vito,  salire  le  disagiate  scale  dei  poverelli  infermi  per  visitarli 
e  servirli  nei  più  vili  ufficii,  e  quando  s'appressava  al  confessionale,  presea- 
tavasi  in  chiesa  senza  fasto ,  mescolandosi  col  popolo  ed  attendendo  la  sua 
volta.  Mal  si  potrebbero  noverare  le  opere  di  carità  in  che  essa  spendeva  as- 
saissimo, fino  ad  essersi  perciò  pienamente  ritirala  dallo  splendore  che  ri- 
chiedeva r  alto  suo  grado,  vivendo  privatissimamente,  per  cosi  poter  cresce- 
re le  sue  largizioni;  sì  che  la  sua  morte  fu  pianta  come  quella  di  una 
madre  da  un  innumerevole  numero  di  persone  che  viveano  di  sua  carità. 
Più  ampia  relazione  di  sua  vita  e  di  sue  virtù  può  leggersi  in  un'Appendice 
al  N.  67  del  Giornale  di  Rania. 

8.  r^ei  mesi  di  Agosto  e  di  Settembre  del  1855  due  straordinarie  alluvioni 
recarono  assai  danno  al  porto  già  molto  difettoso  di  Pesaro,  sì  che  questa  città 
rimase  quasi  del  tutto  priva  di  un  aiuto  sì  necessario  al  suo  commercio.  Di 
che  la  Santità  di  N.  S.  oltre  ad  aver  dati  alla  città  sussidii  particolari,  ordinò 
tosto  che  si  provvedesse  al  disastro  e  si  facessero  gU  studii  necessarii  ad  un 
nuovo  porto.  Ed  essendo  stati  rifiutati  come  non  adatti  parecchi  disegni  of- 
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fsti  dalle  persone  dell'  arte,  il  Comune  incaricò  della  cosa  il  sig.  (k)mmen- 
datore  Alessandro  Cialdi  valente  idraulico ,  il  quale  presentò  tosto  uu  buo 
disegno,  che  riuscì  gratissimo  così  al  Municipio  come  alla  Camera  pesarese 
di  commercio ,  e  fu  non  molto  dopo  approvato  definitivamente.  Il  disegno 
fu  quindi  trasmesso  alla  consulta  delle  finanze  perchè  si  assegnassero  i  fondi. 
Decessarii ,  ed  ottenne  ora  la  sanzione  della  Santità  Sua ,  sì  che  si  sta  per 
por  mano  ad  un'  opera  utilissima  al  commercio  di  quella  città. 

9.  A  cinque  miglia  da  Città  di  Castello,  alla  destra  parte  del  Tevere,  si  leva  il 
Bonte  di  Canoscio,  sopra  la  cui  vetta  sorgeva,  fin  dai  bassi  tempi,  una  piccola 
borgata  e  in  essa  una  chiesetta  con  una  imagine  portentosa  della  Vergine 
detta  del  Transito,  Predicava  in  essa  nell'Agosto  del  1854  un  zelante  sacer- 
dote ,  il  quale ,  preso  da  subito  desiderio  di  veder  ampliato  quel  Santuario 
della  Vergine,  propose  air  uditorio  il  suo  pensiero.  E  tal  è  la  divozione  cha 
od  luogo  ed  in  tutti  i  contomi  si  ha  a  quella  santa  immagine  celebre  per 
grazie  e  prodigi!,  anche  in  questi  ultimi  tempi,  che  il  pensiero  del  pio  sa- 
cerdote è  già  quasi  sul  compiersi;  giacché  già  è  sopra  terra  un  metro  e  mez- 
10  ia  fabbrica  di  una  maestosa  e  grande  chiesa  a  tre  navate,  con  portico  in- 
nanzi: e  la  commissione  speciale,  che  sopravvegUa  all'edifizio,  spera  che  nella 
possima  state  si  potrà  vedere  coperta  la  navata  di  mezzo.  Il  che  è  simile  a 
prodigio,  considerata  la  strettezza  dei  tempi  e  la  grandezza  delle  spese  che 
ooeonrono,  per  le  quali  però  si  trovano  le  somme  necessarie,  grazie  alle  pie 
largizioni  dei  divoti.  Questi  intanto  accorrono  da  ogni  lato  fino  a  dugento 
iSìa.  volta ,  cantando  laudi  e  pregando,  air  insigne  santuario,  con  sensi  di 
gran  fede  e  di  vivissima  divozione;  sì  che  un  testimonio  oculare  ci  scrive 
che  non  si  possono  trattenere  le  lagrime  al  vedere  il  numero  e  la  pietà  dei 
pdlegrini  che  accorrono  colà  da  tutto  il  paese  attorno  ed  anche  dalla  vicina 
Toscana.  Vengono  da  una,  due ,  tre  ed  anche  quattro  giornate  lontano ,  a 
truppe  e  sbandati:  giunti  si  accostano  ai  Sacramenti  e  partono  consolati, 
narrando  maravigUe  delle  grazie  ricevute ,  sì  che  cresce  ogni  dì  e  si  di- 
stende il  culto  e  l'onore  della  Vergine  di  Canoscio. 

10.  li  giorno  14  del  corrente  Marzo,  verso  le  ore  quattro  pomeridiane,  do- 
lendo i  detenuti  nel  forte  di  Pagliano  ritirarsi  dal  passeggio  nella  carcere, 
parte  di  essi,  rotte  le  porte  dei  varii  recinti,  penetrarono  nella  piazza  d'ar- 
mi; parte,  rotti  i  soffitti  delle  sale  di  custodia,  salirono  sul  tetto  della  caser- 
ma militare  e  dell'  infermeria.  I  primi ,  valendosi  dei  varii  stromenti  delle 
arti  da  loro  esercitate,  assalirono  il  capocustode  per  impadronirsi  delle  chia- 
Ti:  ma  rimasero  delusi,  perchè  il  custode  trovò  scampo  nella  propria  came- 
ra dove  8i  chiuse  :  e  quando  i  detenuti ,  pervenuti  ad  abbatter  la  porta ,  vi 
entrarono,  il  custode  avea  gettate  le  chiavi  dove  quelli  che  le  cercavano  non 
le  poterono  trovare.  Intanto  coloro  che  erano  saUti  sul  tetto  della  caserma 
limovevano  le  tegole  per  penetrare  in  essa  ed  impossessarsi  delie  armi  dei 
scddati,  mentre  quelli  che  erano  sul  tetto  dell'  infermeria  molestavano  i  sol- 
dati lanciando  tegole  e  quanto  aveano  alle  mani,  perchè  non  si  potessero  av- 
vicinare e  frastornare  il  lavoro  di  quelli  che  cercavano  le  armi.  Alcuni  riu- 
scirono pure  a  forzare  la  porta  del  maschio  del  castello,  donde  poi  con  sassi 
e  mattoni  offendevano  la  truppa.  Riusciti  vani  tutti  i  mezzi  di  persuasione 


adoperati  in  quella  contiDgenza ,  né  ascoltati  i  ripetuti  inviti  dì  tornar  ai 
dovere ,  il  presidio  de'  cacciatori  insieme  coi  gendarmi  del  luogo ,  guida-- 
ti  dai  loro  capi ,  furono  nella  dura  necessità  di  far  fuoco  sopra  i  rivoltosi, 
i  quali  allora  non  tardarono  a  chiedere  mercè,  ed  a  ritirarsi  nelle  loro  car- 
ceri, dopoché  quattro  di  loro  rimasero  miseramente  uccisi  e  cinque  feriti. 
Del  {»^sidio  furono  feriti  un  custode  militare  ed  uno  civile.  li  contegno  della 
truppa  in  questo  fatto  fu  sotto  ogni  rispetto  lodevolissimo,  benché  i  detenuti 
non  avessero  lasciato  indietro  ogni  maniera  di  eccitamento.  1  quattro  rima- 
sti morti  erano  condannati  per  furti ,  ferite  e  furti  violenti  commessi  p^r 
ìi^irìto  di  parte. 

Questo  è  il  racconto  certissimo  dell'accaduto,  il  quale  è  svisato  al  solita 
dal  così  detto  corrispondente  romang  del  Risorgimento  di  Torino  in  una  sua 
kttera  pubblicata  nei  N.*"  dei  2t  Marzo  del  detto  giornale.  Secondo  lui,  24 
soli  carcerati  saliti,  così  per  divertimento,  sopra  i  tetti,  furono  veduti  dai  sol- 
dati, i  quali,  così  per  divertimento  anch'  essi,  cominciarono  la  fucilata.  Che 
questa  é  Y  idea  che  si  dee  formare  del  fatto  chiunque  lo  impari  dalla  detta 
corrispondenza.  £  se  la  cosa  fosse  così,  é  chiaro  che  il  corrispondente  avreb- 
be ragione  nel  deplorarla  e  neli'invitare  che  fa  Y Europa  diplomatica  a  pen^ 
jBare  ai  detenuti  di  Pagliano  invece  di  occuparsi  dei  Turchi  e  dei  Cinesi, 
Benché,  quanto  ai  Cinesi,  non  sappiamo  che  YEuropa  si  ocaipi  (^a  dì  essi 
per  altro  che  per  ardere  la  città  di  Canton  :  sì  che  l'erudizione  politica  d^ 
Risorgim&nto  e  del  suo  corrispondente  non  l'ha  ser\1to  qui  molto  a  devia- 
re. Sappiano  poi  i  Romani  che,  secondo  il  Risorgim^ento^  la  città  di  Roma  è^ 
in  iscompiglio^  perchè  non  in  è  famiglia  che  non  abbia  là  dentro  (in  caiv 
cere  )  i  suai  più  cari  :  e  non  vi  è  mjodo  di  sapere  con  precisione  il  deplo^ 
rabile  fatto^  di  cui  sarebbe  delitto  l'informarsi.  E  forse  per  non  conune^ 
t^rc  questo  delitto  il  corrispondente  non  si  é  informato ,  e  dovette  perciò^ 
scrivere  solamente  quello  che  seppe  inventare.  Quando  però  non  abbia 
inventato  il  racconto  per  lui  qualcuno  de' suoi  piti  cari^  che  certamente  deb- 
bono essere  là  dentro^  se  pure  il  corrispondente  romano  del  Risorgimento^ 
appartiene  ad  una  fàmigUa  romana. 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza).  1.  Fortificazioni  —  2.  Usura  —  3.  Ud 
galeotto  Cavaliere  —  4.  Il  Municipio  —  5.  L*ÌDsegnamento  —  t).  Indice  dei 
libri  proibiti  ~  7.  11  popolo  scontento  —  8.  Spese  ,  e  imposte  —  9.  Morte 
del  Prof.  Paravia. 

1.  n  16  di  Marzo  la  nostra  Camera  dei  Deputati  approvò,  con  106  voti,  le 
wpese  per  le  fortificazioni  d'Alessandria.  In  quest'  occasione  il  Conte  Solaro 
della  Margarita  disse  un  gravissimo  discorso,  dove  dimostrò  che  quelle  for- 
tificazioni erano  un  dispendio  inutile  tanto  alla  politica  conservatrice,  quanti> 
all'  italianissima ,  siccome  quelle  che  non  servivano  di  certo  a  conquista- 
re r  Italia,  essendo  ridicolo  il  tentativo  di  cacciare  gli  Austriaci  dalla  Peni- 
sola fortificando  ^Vlessandria  ;  e  nello  stesso  tempo  mantenevano  i  cittadini 
in  una  dolorosa  agitazione,  pascendo  i  tristi  di  vane  speranze,  e  angustian- 
do i  buoni  col  timore  di  prossimi  tumulti,  n  Conte  Ponzigliene  censura 
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3  !fiiìÌBtero.  che  prima  spende  i  denari ,  e  poi  presentasi  alla  Camera  per 
cìiiedenic  V  approvazione ,  come  se  questa  non  avesse  ornai  altro  da  fare 
die  mettere  la  sabbia  sulle  prescrizioni  ministerriali.  Tutte  le  buone  ragio- 
ni furono  inutili,  e  il  Conte  di  Cavour  rise  e  fé  ridere  :  le  sue  risposte  veg- 
gonsi  nel  Rendiconto  ufficiale  segnate,  ad  ogni  linea,  con  ilarità^  risa^  Hor 
rità  generale.  Egli  ha  cento  deputati  a'  suoi  ordini  che  fanno  qudlo  ohe  de- 
sidera. Ad  un  deputato  che  l'accusò  di  aver  detto  buone  e  belle  parole,  ma 
di  non  aver  fatto  nulla  per  Tltalia,  sapete  che  cosa  rispose  il  Conte  di  Cavour? 
Bispose  con  faccia  tosta  «  Che  se  finalmente  il  Governo  Romano  si  ò  determi- 
nalo ad  autorizzare  é  promuovere  la  costruzione  d'  una  gran  rete  di  strade 
ferrate,  Tesempio  del  Piemonte  vi  ha  per  qualche  poco  contribuito.  »  (  Rend, 
V{[.  n.  134  pag.  509.  )La  Camera  accolse  con  bisbiglio  la  ridicola  e  falsa 
spavalderia.  Le  fortificazioni  d'Alessandria  vennero  approvate,  ^el  1848  cor- 
leva  r  andazzo  di  demolire  le  fortezze.  Venne  decretata  la  distruzione  di 
8.  Giorgio  e  del  Castelletto  di  Genova  ;  il  Conte  di  Cavour  voleva  distrutta  la 
cittadella  d'Alessandria ,  Mellana  il  forte  di  Casale ,  e  via  via.  Nel  l'So?  s' è 
fortificata  Gasale,  si  fortifica  Alessandria,  si  vuol  fortificare  la  Spezia ,  e  si 
4:hiede  clie  sia  fortificata  Torino.  Abbiamo  anche  noi  il  figurino  delle  mode. 

2.  Un'  altra  gravissima  decisione  della  Camera  dei  deputati  si  fu  TapprO'^ 
Tizione  della  legge,  che  svincola  la  tassa  dell'  interesse  del  danaro.  Questa 
libertà,  se  può  convenire  allinghilterra,  nuscirà  perniciosa  al  Piemonte,  dove 
ilfluoloè  diviso  in  un  milione  di  parti,  ed  i  tre  quarti  delle  famiglie  sono 
possidenti.  Il  Piemonte  trema  al  pensare  le  tristissime  conseguenze  che  do- 
vranno derivare  di  necessità  dall'usura  stabiUta  per  diritto  comune;  e  spera 
che  il  Senato  vorrà  correggere  il  grave  errore  della  Camera  elettiva.  Perciò 
circolano  petizioni  che  si  soscrivono  nei  caiFè  e  nelle  case.  Ma  molti  hanno 
poca  fede  nel  diritto  di  petizione,  memori  che,  quando  disciitevasi  la  legge 
-coDtro  i  Conv^iti,  ben  centomila  petizioni  vennero  presentate  al  Senato  del 
n^gno,  le  quali  chiedevano  che  gli  Ordini  religiosi  fossero  conservati,  e  fosse 
rigettato  il  disegno  di  legge  proposto  dal  Ministro  Rattazzi.  A  nulla  però  val- 
sero tutte  queste  petizioni  e ,  contro  il  voto  popolare ,  otto  mila  Piemontesi 
ìxìnmo  spogliati  de'  loro  beni. 

3.  Uno  strano  caso  avvenne  in  Nizza,  raccontato  alla  Camera  dal  deputa- 
lo De  Viry  nella  tornata  del  19  di  Marzo.  Circa  vcnt'  anni  fa  la  città  di  Nizza 
fu  funestata  da  un  atrocissimo  omicidio.  Un  povero  soldato  venne  ucciso  da 
m  altro  con  27  ferite,  perchè  il  primo  avea  osato  di  chiedere  al  secondo  la 
restituzione  del  suo  denaro.  Il  processo  menò  gran  rumore,  ma  l'omicida 
non  venne  condannato  che.  ai  lavori  forzati  a  vita.  Tutti  però  credevano 
ch'egli  vivesse  nelle  galere  di  Sardegna;  quando  poco  tempo  fa  un  signore 
elegantemente  vestito  si  mostra  lq  Nizza,  e  passeggia  pettoruto  per  la  città. 
Sra  k>  scellerato  sfuggito  prima  alla  morte,  poi,  per  grazia  riccMita,  al  remo, 
Onalmente  Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  !  Questo  racconto  del  dep.  De 
Tiry  commosse  vivamente  la  Camera.  Il  Ministro  Rattazzi  rispose  che  colui 
non  era  stato  creato  Cavahcre ,  ma  che  avea  usurpato  la  decorazione,  e  che 
anzi  era  stato  dato  ordine  di  arrestarlo. . . .  dopo  che  era  già  partito  per  Mar- 
siglia. 
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4.  Non  è  vero  che  la  libertà  stia  di  casa  in  que'  luoghi  dove  più  si  dis- 
corre di  libertà,  ed  eccovene  in  prova  il  Piemonte,  spoglio  ancora  della  pri- 
ma e  fondamentale  di  tutte  le  libertà ,  quella  del  Municipio.  Lorenzo  Valerio 
disse  nella  Camera  dei  Deputati  il  13  di  Marzo,  toccando  dei  Comuni  in  Pie- 
monte: e  La  libertà  dei  Comuni  !  Udite.  Quando  un  Comune  vuole  intrapren- 
dere un'opera  pubblica,  sapete  voi  a  quanti  passi,  a  quante  operazioni  deb- 
ba sottomettersi?  Io  le  ho  contate  :  sono  vent*  una  le  operazioni  che  un 
Consiglio  Comunale  deve  fare  per  ottenere  quello  che  esso  crede  utile  al  suo 
paese  ».  {Atti  Uff,  del  Pari.  N.*»  133,  pag.  503).  Piacciavi  di  riandare  con  me 
questo  cumulo  di  operazioni  accennate  dal  deputato  Valerio.  Pogniamo 
un  Municipio  che  vuole  intraprendere  un'  opera,  la  quale  desidera  venga  di- 
chiarata di  pubblica  utilità,  e  che,  per  sopperire  alle  spese,  rivolgasi  alla  Cas- 
sa dei  depositi  e  prestiti,  affine  di  ottenere  il  denaro  occorrente.  Questa  spe- 
cie di  deliberazioni  d'ordinario  si  prendono  in  sessione  straordinaria.  Sic- 
ché il  Municipio  è  obbligalo  di  cliiedere  all'  Intendente  della  Provincia  fa- 
coltà di  convocarsi  in  sessione  straordinaria  ;  l' Intendente  della  provincia 
comunica  la  dimanda  all'  Intendente  della  divisione;  questi  concede  la  fa- 
coltà, e  ne  avvisa  l' Intendente  della  provincia;  il  quale  ne  scrìve  al  Co- 
mune  ;  il  Comune  delibera  l' opera  ;  di  poi  fa  le  relative  pubblicazioni  ; 
quando  queste  sono  ultimate,  stende  la  relazione,  e  scrive  le  opposizioni,  se 
avvennero.  Nel  caso  di  nessuna  opposizione,  o  dove  queste  vengano  risolute, 
la  deliberazione  del  Comune  e  le  pubbhcazioni  relative  sono  trasmesse  al- 
l'Intendente  provinciale;  questi  le  spedisce  all'Intendente  della  divisione; 
il  quale  le  comimica  al  Ministro  dei  lavori  pubblici;  e  il  Ministro  le  manda 
al  Congresso  permanente  di  acque  e  strade  per  le  sue  dehberazioni.  Poscia, 
per  lo  stesso  motivo,  sono  comunicate  alla  sessione  del  Consiglio  di  Stato 
per  gli  afTari  interni  ;  questa  dà  il  suo  voto  ;  dopo  il  voto  ;  il  Consiglio  di 
Stato  emette  il  suo  parere  ;  il  Governo ,  visto  il  parere ,  stende  il  decreto 
reale  d' approvazione  ;  il  quale  decreto  è  registrato  al  controllo  ;  poi  è  re- 
gistrato air  Intendenza  generale  ;  fmalmente  all'Intendenza  della  provincia. 
Così  il  Comune,  dopo  questo  aggirarsi  fra  gli  andirivieni  dei  dicasteri,  ha 
dalo  finalmente  un  passo.  Ma  non  è  ancora  all'  ergo  :  giacché  gli  conviene 
domandare  il  prestito.  Delibera  dunque  il  prestito,  poi  trasmette  la  delibe- 
razione all'  Intendente  provinciale  ;  questi  la  comunica  all'  Intendente  ge- 
nerale; il  quale  manda  le  carte  ed  il  suo  voto  al  Ministro  degli  intemi;  il 
Ministro  sottopone  la  pratica  al  ConsigUo  di  Stato;  il  Consiglio  di  Stato  ma- 
nifesta il  proprio  parere  ;  si  domanda  l' aA^iso  al  Consiglio  della  Cassa  dei 
prestiti  e  dei  depositi;  poi  si  fa  il  decreto  reale,  registrato  al  controllo  ge- 
nerale, all'Intendenza  generale,  all'Intendenza  provinciale.  Dopo  tutte  queste 
lunghe  e  fastidiosissime  operazioni  finalmente  il  Municipio  riesce  nel  suo  ìrt- 
tento.  Graditemi  voi  se  esista  in  Piemonte  la  libertà  municipale;  e  se  possa 
dirsi  hbero  un  paese,  dove  il  Municipio  é  così  legato  al  Governo. 

5.  E  poiché  parliamo  di  libertà,  voi  ben  sapete  che  la  Camera,  innanzi  di 
discutere  la  legge  sopra  l'istruzione,  ha  deliberalo  in  principio  la  libertà  d'in- 
segnamento ;  ma  poco  appresso  sancì  una  legge  che  quella  libertà  piena- 
mente cassava.  La  legge  fu  approvata  dal  Senato  in  una  sola  tornata,  ed  è 
lepido  il  resoconto  officiale  di  quella  tornata,  il  quale  consiste  nella  lettura 
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fatta  dal  Presidente  di  ciascun  articolo  della  legge,  e  nelle  parentesi  appo- 
stevi appresso  (approvato).  Il  deputato  Valerio  il  13  di  Marzo  stimò  conve- 
niente di  dare  a'  Piemontesi  il  seguente  ammonimento  :  «  Ci  siamo  occupati 
della  libertà  d'istruzione,  l'abbiamo  scritta  in  un  magnifico  ordine  del  gior- 
no a  capo  della  nostra  legge  ;  ma  intanto  avvertano  professori,  rettori,  con- 
sideri, ispettori,  provveditori,  maestri,  maestre  e  scolari,  a  badar  bene , 
<ii  non  prendersi  veruna  libertà  ;  altrimenti  si  alzerà  il  Ministro  dell'istru- 
zione pubblica ,  nelle  cui  mani  è  tutto  il  potere ,  ed  essi  si  accorgeranno 
di  cfuale  libertà  noi  abbiamo  loro  fatto  dono  {ilarità).  »  (Atli  Uff,  della  Co- 
fliera  n.  133 ,  pag.  503.  )  L' approvazione  estemporanea ,  data  dal  Senato 
alla  legge  sopra  l'insegnamento,  ha  impedito  la  caduta  del  Ministro  Lanza. 
I  più  vaticinavano  che  noi  avremmo  avuto  un  decimosesto  Ministro  del- 
ristruxioae;  imperocché  sono  già  quindici  i  Ministri  della  libertà  che,  volen- 
do goTemare  l'insegnamento,  cel  conciarono  come  Dio  vel  dica.  Il  30  di  No- 
Tembre  1847  venne  G.  Alfieri;  il  16  Marzo  1848  C.  Boncompagni;  il  27  di 
Lu^io  U.  Rattazzi  -,  il  4  di  Agosto  Y.  Gioberti  ;  un  giorno  dopo  F.  Merlo  ;  il 
27  dì  Ottobre  G.  Boncompagni  ;  il  16  Dicembre  G.  Cadorna  ;  il  27  di  Marzo 
1849  G.  Mameli  ;  poi  un  interim  di  Y.  Gioberti  ;  il  7  di  Maggio  di  nuovo  il 
ìfomeli;  l'il  di  Novembre  1850  P.  Gioja;  il  20  Ottobre  1851  L.  G.  Farini; 
fl  22  dì  Maggio  1852  G.  Boncompagni;  il  4  di  Novembre  L.  Gibrarìo;  il  31 
dd  Ma^o  1855  6.  Lanza.  Basterebbe  questa  statistica  per  dire  a  quali  ter- 
mini debba  trovarsi  in  Piemonte  la  piibbhca  istruzione. 

6.  Mentre  però  il  Ministro  Lanza  si  oppone  alla  libertà  d' insegnamento, 
un  altro  genere  di  libertà  ha  dato  di  questi  giorni  ai  Genovesi.  Egli  ha  abolito 
Y  Indice  Romano^  e  stabilito  con  decreto  «  che  la  distribuzione  dei  libri  nel* 
la  R.  Università  di  Genova  sia  fatta  senz'  altra  norma  che  di  non  dare,  opere 
che  offendano  la  morale  ed  i  buoni  costumi.  »  Sono  parole  della  Gazzetta 
tifficiate  di  Genova  n.^  66  del  18  di  Marzo.  £  sarà  cosa  curiosa  il  vedere  il 
bibliotecario  fare  un  indice  di  sua  testa ,  dopo  avere  aboUto  quello  della 
Chiesa.  Bibliotecario  dell'  Università  genovese  era  Y  ottimo  sacerdote  Luigi 
Grassi,  il  quale,  ricevuta  comunicazione  del  decreto,  non  frappose  indugio 
a  dimettersi  da  quella  carica,  dove  il  Ministro  l'obbligava  a  violare  le  sante 
leggi  delia  Ghiesa. 

7.  Perchè  i  vostri  lettori  possano  argomentare  dello  stato  del  nostro  paese, 
^imo  bene  di  trascrivervi  le  confessioni  di  due  giornali  libertini.  L'uno  è  la 
Fata  di  Genova  che  nel  suo  N.*"  del  10  di  Marzo  ha  le  seguenti  parole  :  «  La 
Camera  elettiva  vassi  via  via  assottigliando  in  numero.  Ora  è  stato  appro- 
vato il  progetto  ministeriale  sulle  fortificazioni  d'Alessandria,  senza  pure 
discuterlo.  D  paese  resta  scandalizzato  al  vedere  ridotta  la  Gamera  a  120  de- 
putati. Non  sarebbe  già  decrepita  tra  noi  la  forma  rappresentativa  ?  Il  po- 
pok)  geme  sotto  le  imposte,  ed  anche,  diciamolo  pure,  freme  indegnato;  ove 
andremo.a  riuschre?  Gavour  e  compagni,  se  non  lo  cercano  di  mala  fede, 
avviano  lo  Stato  verso  un  abisso,  donde  sorgerà  ciò  che  non  ù  certo  il  loro 
idolo.  »  L' Indipendente  poi  nel  suo  N.«  93  del  14  di  Marzo  scrive  :  «  Dall'ln- 
tendente  al  Sindaco,  dal  deputato  aU' elettore,  dal  banchiere  all'operaio, 
tutti  sentono,  tutti  dicono,  che  il  paese  è  mal  governato.  » 

Scrte  11/^  Mi.  TI.  8  28  Mano  1857. 
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8.  A  questo  povero  paese,  che  geme  sotto  il  peso  (E  tante  imposte,  già  se 
ne  preparano  altre  maggiori,  proponendosi  spese  le  più  «consigliate  ed  'tot- 
portone.  Ben  venti  disegni  di  legge  furono  presentati  dal  Ministero  alla  Ca- 
mera elettiva,  che,  senza  tener  conto  delie  nostre  tristissime  condizioni  finan- 
ziarie ,  propongono  una  giunta  di  spese  per  35  miUoni ,  che  in  pratica  ol- 
trepasseranno i  cinquanta ,  come  sempre  suole  accadere.  Un  milione  e  MO 
m.  lire  per  una  polveriera  in  Possano;  un  milione  e  400  m.  lire  per  ispeae 
catastali;  60  m.  fr.  pel  censimento  della  popolazione;  cinque  milioni  e  200 
m.  fr.  per  le  fortificazioni  d'Alessandria;  19  m.  fr.pel  Terezione  di  tre  nuo- 
ve Cattedre  neirUniversità  di  Torino  che  debbono  servire  a  dar  un  impiego  al 
Mamiani,  al  Tommaseo  ed  altri;  e  sono  cattedre  di  filosofia  della  storia,  di 
geografia  e  di  lingua  francese;  70  m.  fr.  per  sussidii  a  scuole  speciali, 
146,200  fr.  per  l'Amministrazione  provinciale;  1,686,090  per  appendice  al 
bilancio  1855  e  precedenti;  3,  363,  941  per  appendice  al  bilancio  1856;  L. 
539, 127,  per  appendice  al  bilancio  1857  (Vedete  come  si  compilano  e  come 
si  approvano  i  bilanci  in  Piemonte  !)  Un  milione  e  800  m.  L.  per  le  carce- 
ri giudiziarie;  100  m.  lire  per  pensioni  civili  e  militari;  sei  miiieiii  per  fi- 
quidazìone  delle  piazze  privilegiate;  100  m.  L.  per  V  amministrazione  fore- 
stale, 123  m.  L.  per  la  fonderia  dell'  arsenale  di  Torino;  tredici  milioni  pd 
trasporto  dell' arsenale  marittimo  alla  Spezia;  126  m.  L.  per  miglioramenti 
al  Ponte  Spinola  in  Genova;  e  finalmente  Timprestito  di  L.  751 ,  409  alla 
spiantata  Gassa  Ecclesiastica. 

9.  La  mattina  del  18  di  Marzo  cessò  di  vivere  Pier  Alessandro  Paravia 
Professore  d' eloquenza  italiana  nel!'  Università  di  Torino.  Egli  era  nativo 
^ella  Dalmazia ,  e  Carlo  Alberto  fino  dal  1832  l' avea  chiamato  a  profes- 
sore ndla  nostra  Università.  Gattohco  sincero,  scrittore  forbito  e  di  molta 
erudizione,  lascia  gran  desiderio  di  sé.  Una  delle  ultime  Orazioni  che  disse  nel- 
l'inaugurarsi  degli  studii  universitarii,  fu  sopra  la  responsabilità  dello  scrii' 
tore^  dove  tolse  a  provare  quanto  grave  compito  s'addossi  chi  parla  ai  pob- 
blico  per  le  stampe,  e  fulminò  que'  sciagurati  che  della  libertà  di  stampa 
abusavano  in  odio  della  religione  cattolica.  Ebbe  a  patire  molti  insulti  e 
contraddizioni  per  quella  sua  coraggiosa  Orazione,  e  v*  ha  chi  pensa  ave- 
re i  sarcasmi  e  gli  insulti  contribuito  alla  sua  morte.  Ora  molti  aspirano  alte 
sua  eredità  ;  ma  noi  dovremo  forse  deplorare  una  seconda  volta  la  perdi- 
ta del  Prof.  Paravia,  quando  leggeremo  la  nomina  del  suo  successore. 

Lombardo  Veneto  (Noitra  eorrispùndenxa).  Effetti  del  viaggio  dell*lmpenitore 

nei  suoi  dominii  italiani. 

Permettete  che  io  volga  un  ultimo  sguardo  al  soggiorno  dell' Imperalm 
ne'  suoi  dominii  italiani  ;  è  questo  un  avvenimento  più  importante  die  nfit 
si  creda,  riguardo  alle  future  sorti  di  questo  regno  e  dell'Italia.  Importa,  aom 
tutto,  di  assegnarne  il  vero  valore,  determinandone  con  chiarezza  l'inteato, 
e  misurandone  i  probabili  eflfettì. 

Il  Regno  Lombardo  Veneto  è  stato,  nove  anni  sono,  invaso  da  una  vera  qpè» 
demia  morale,  che  non  è  ancora  pienamente  domata.  Le  vibrazioni  di  qnd* 
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T  urto  enorme  non  sono  ancora  cessate,  eppure  era  mestieri,  se  non  toglierle 
mt  tutto,  almeno  attenuarle  in  modo,  da  rendere  la  quiete  agli  animi  incerti, 
e  alle  popolaziom  la  fiducia  in  uno  stabile  e  sicuro  ordinamento  civile.  A 
questo  fine  nulla  poteva  essere  più  efficace  della  presenza  e  del  soggiorno 
0|»er05O  dell*  Imperatore  e  della  sua  augusta  Compagna  nelle  due  capitali  del 
Hegno.  Che  così  il  Sovrano  avrebbe  potuto  conoscere  da  sé  lo  siiirito  pub- 
tUxOj  distinguere  i  veri  dai  fittizi!  bisogni  del  paese,  le  tendenze  della  popo- 
lazione da  quelle  dei  partiti  che,  pretendendo  rappresentarla,  parlano  sem* 
pre,  senza  mandato,  in  nome  suo;  assicurare  gli  affezionati  e  guadagnare  gli 
ìnresfrfuti  con  atti  di  favore,  di  clemenza  e  di  spontanea  magnanimità. 

In  un  paese  poi  travagliato  da  interne  agitazioni  e  da  istigazioni  straniere; 
dove  anche  ì  nemici  più  astuti  e  fanatici  hanno  libero  accesso:  dove  l'idea 
riroluzionarìa  si  diffonde  nella  Società  per  giornali,  per  libri,  per  contatti 
domestici;  dove  le  Società  occulte  hanno  destri  agenti  che  attribuiscono  alla 
pcdizia  i  loro  propri!  tranelli,  Fazione  del  Sovrano  dove>'a  esercitarsi  contem* 
paraneamente  neir  intemo  e  fuori.  Questa  duplice  azione  si  svolse  rapida- 
meote.   NelF intemo  il  Sovrano  si  mostrò  sempre,  e  da  per  tutto,  senza 
■corta  militare,  fu  a  lutti  accessibile  e  ricevette  suppliche  da  chicchessia, 
abbandcHiò  con  illimitata  fiducia  alla  popolazione  quanto  avea  di  più  prezio- 
so al  mondo,  la  sua  primogenita,  la  sua  Sposa  e  la  propria  vita;  e  questa 
fiducia  fa  veramente  mirabile,  perchè  precedette  gli  atti  della  grazia  sovra* 
Ba.  La  gioventù,  la  bellezza  e  la  fiducia  vinsero  !  cuori  delle  moltitudini;  e 
il  soggiogarono  poi  T  incondizionato  e  generale  perdono  politico,  i  molti  be- 
nefizi pecuniari!  concessi  ai  Ck)muni,  le  decretate  opere  edilizie  di  pubblica 
nlifità  o  di  pubblico  abbellimento ,  le  belle  arti  sussidiate ,  Y  organamento 
municipale  compiuto,  l'abolita  necessità  de'  passaporti  nell'interno  delF  Im- 
pero, beneficio  inaspettato  e  benedetto  da  tutti,  e  finalmente  il  creato  stabile 
ordinamento  governativo,  a  capo  del  quale  è  stato  collocato  uno  dei  più  illu- 
minati membri  della  imperiale  famiglia. 
Merita  pure  di  essere  accennato  un  atto  che  riguarda  le  disposizioni  in- 
,  ma  che  pur  si  rannoda  colla  politica  estera,  siccome  atto  d'alta  cor- 
Terso  il  Capo  dei  Napoleonidi.  Parlo  del  decreto  imperiale  che  ordina 
ti  erigere  nei  nuovi  giardini  pubblici,  cbe  già  si  stanno  coslmendo,  la  sla- 
tta colossale  in  bronzo  di  Napoleone  I,  opera  dell'  inmiortale  Canova.  Questo 
atto  sarà  certamente  gradito  a  Napoleone  111  ed  aUa  Francia  ;  anzi  si  dice  che 
r  Imperatore  de*  Francesi  ne  sia  stato  lietissimo ,  e  che  se  ne  sia  lodato  al 
ossero  aiugusto  Sovrano.  Si  aggiunge  ancora  che  l' Imperatore  de'  Francesi, 
eoa  suo  autografo  diretto  a  S.  A.  I.  R.  Y  Arciduca  Massimiliano,  siasi  ralle- 
|Tak>  coù  S.  A.  deUa  nuova  missione  affidatagli  di  Governatore  generale  del 
legno  Lombardo  Veneto.  Di  fuori  poi  l'azione  dell'  Imperatore  dovea  provarsi 
a  to^fefe  0  almeno  a  scemare  l' ingerenza  sovvertitrice  della  stampa  pie- 
aoQlesc  e  svizzera  sulle  popolazioni  lombarde. 

E  qui  si  presenta  ovvio  il  fatto  della  Nota  del  Conte  Buoi.  Ouell'importante 
dacamento  lamentava,  a  ragione,  la  licenza  delia  stampa  sarda,  che  chiama 
onpalore  il  dominio  dell'Austria  nel  Regno  Lombardo  Veneto,  che  gii  at- 
t^Ràace  la  causa  di  tutte  le  sventure  d' Italia ,  che  eccita  alla  rivoluzione 
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i  suoi  popoli ,  che  accetta  da  sudditi  austriaci  offerte  per  erìgere  opere  di 
fortificazione,  e  monumenti  in  odio  air  imperiale  Governo;  cbe  mantiene 
r  agitazione  e  V  inquietudine  degli  animi ,  accende  pericolose  passioni  e 
inette  in  forse  la  pace  dei  due  Stati,  malgrado  le  chiare  disposizioni  del 
trattato  del  1849.  La  Nota  lagnavasi  pure  che  la  stampa  sarda  avesse  inde- 
gnamente insultata  persino  la  sacra  persona  dell'  Imperatore  ;  faceva  colpa 
al  Governo  Sardo,  se  non  della  sua  connivenza,  almeno  della  sua  indifferenza 
verso  sì  gravi  abusi,  e  della  sua  improvvida  tolleranza  verso  le  sette  democra- 
tiche, che  minacciano  la  Monarchia  di  Casa  Savoia.  Il  Conte  Buoi  chiudeva 
la  Nota,  domandando  quali  disposizioni  avrebbe  dato  il  Governo  Sardo,  a  fìne  . 
di  prevenire  la  rinnovazione  di  si  deplorabili  scandali. 

A  questa  Nota  rispose  con  artifizio  il  Governo  Sardo.  La  risposta  del  Conte 
di  Cavour  è  un  articolo  da  giornale,  anzi  che  un  atto  diplomatico.  La  Nota 
è  evasiva ,  artifiziata,  confessa  i  delitti  della  stampa,  e  U  copre  colle  istitu- 
zioni; provando  così,  senza  volerlo,  che  la  morale  pubblica  è  offesa  in  Pie- 
monte per  impotenza  dello  Statuto  e  delle  leggi,  e  per  debolezza  del  Governo. 
Confessioni  notevoli  e  di  sonmia  importanza. 

Questa  iniziativa  diplomatica  dell'Austria  ha  prodotto  due  buoni  effetti,  la 
confessione  e  la  condanna  degli  eccessi  della  stampa  sarda ,  strappata  di 
bocca  agli  stessi  Ministri  sardi,  e  la  formale  promessa  del  Cavour  di  voler 
osservare  i  trattati.  Essa  ha  inoltre  suscitato  negU  stati  Sardi,  tra  la  fazione 
democratica  e  la  monarchico  costituzionale,  un  conflitto,  che,  malgrado  le 
asserzioni  contrarie  del  Conte  di  Cavour,  ha  provato  essere  il  partito  repub- 
bUcano  in  Piemonte  vigoroso,  più  che  il  Governo  non  volea  confessare  1, 

L'azione  dell'Austria  nella  Svizzera  è  stata  nulla.  L'influenza  delia  Sviz- 
zera in  Lombardia  si  restringe  all'influenza  ticinese,  e  questa  forse  si  sprez- 
za e  non  si  cura.  Nondimeno  essa  è  contagiosa  e  funesta,  per  essere  la  Re- 
pubbUca  ticinese  una  colonia  della  giovine  Itaha.  Colà,  come  in  Piemonte, 
si  vitupera  la  Chiesa  e  l'Impero,  si  scredita  l'Austria  e  si  calunnia.  1  due 
Vescovi  di  Milano  e  di  Como,  che  hanno  lo  spirituale  governo  di  quelle  buo- 
ne popolazioni,  sono,  dal  ConsigUo  de'  radicali,  chiamati  stranieri,  come  il 
Papa.  Supremo  intento  de'  radicali,  per  rendere  protestante  il  popolo,  è  di 
separarlo  dalla  direzione  spirituale  delle  Diocesi  Lombarde.  Fatto  ciò,  sa- 
rebbe senza  più  consummato  lo  scisma.  Forse  FAustria  tace,  perchè  opma    i 
che,  come  a  Friburgo  e  nel  Vallese,  possa  nel  Cantone  Ticino  essere  opera-    ^ 
ta,  per  sole  forze  interne ,  la  ristorazione  cattolica  e  conservativa.  Questo    ^ 
contegno  dell'Austria  è  forse  un  bene  per  la  popolazione  ticinese,  pcrchò   t 
ne  scuote  l'inerzia,  togliendole  ogni  fiducia  in  altrui ,  e  costringela  a  fidar   i 
solo  in  Dio  e  in  sé  medesima.  Ma  intanto  il  radicalismo  ticinese  opprime  il    ^ 
Clero  con  inaudita  tirannide,  e  la  sua  stampa  chiama  schiavi  dello  straniero    ^ 
r  Arcivescovo  di  Milano  e  il  Vicario  Generale  di  Como ,  perchè  tuioup  insi-  ti 
gniti  dall'Imperatore  d'Ordini  cavallereschi.  i^ 

A  Da   dUiwcci  tele([rafiri  sappiamo  che  il  Conte  Paar,  ministro  austriaco  in  Torino,  fa  ri*  Q 

obiaroato  daUa  sna  corte,  e  i  sudditi  austriaci  furono  affidati  alla  legazione  Prussiana.  U  Mar-  ^ 

chese  Cantono  ,  inviato  sardo  presso  la  corte  di  Vienna  ,  fu  parimente  richiamato  ,  e  i  sudditi  ^ 

sardi  rimangono  sotto  la  protezione  dell'ambasciatore  di  Francia.  fJVoto  dei  Compilatori),  |' 
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Per  ciò  che  si  attiene  ai  probabili  effetti  del  soggiorno  deir  Imperato- 
ne! Regno  Lombardo  Veneto ,  anzi  tutto  V  opinione  pubblica  si  è  fatta, 
molto  più  di  prima,  fayoreyole  all'  Austria.  Fu  grande  l'impressione  pro- 
dotta nelle  popolazioni  dall'affabilità,  dall'attività,  dall' energia  dell' Impe- 
xatore,  dalla  grazia  e  dalla  pietà  dell'  Imperatrice.  Lo  stabile  ordinamen- 
to dato  al  Goyemo  del  Regno,  è  un  fatto  clic  darà  stabilità  alle  cose,  met- 
terà la  fiducia  negli  animi,  scemerà  gli  avversarli  del  Governo  e  crescerai 
fedeli,  assicurerà  meglio  la  prosperità  pubblica,  e  troncherà  le  straniere  in- 
flaeoze.  Le  cure  de'Municipii  del  Regno,  volte  ad  importanti  opere  edilizie, 
miglioreranQo  le  materiali  condizioni  delle  nostre  città,  procacciando  il  ne- 
cessario lavoro  a  gran  numero  di  artisti  ed  artigiani.  Le  porte  schiuse  dalla 
mano  stessa  dell'  Imperatore  alla  riconciliazione,  per  obbliare  il  passato,  da- 
ranno adito  alla  patria  a  tutti  coloro  che  vorranno  ritornarvi;  e  chi  voglia  tor- 
nare non  mancherà.  I  Catoni  ostinati  sogliono  essere  pochi,  e  ad  ogni  modo 
non  fanno  fortuna. 

Con  questi  fatti  l' era  nuova  è  stata  bene  inaugurata  dall'  Imperatore. 
Speriamo  che  nessuno  potrà  sovvertire  quest'  opera,  e  distruggerne  i  buoni 
«fletti. 


IL 


COSE  STRANIERE. 

FaiRCiA.  1.  Imposta  sai  valori  mobili  —  2.  La  Statìstica  ed  i  giornali  —  3.  Mise- 
ria del  popolo  —  4.  Statistica  criminale  —  5.  Provvedimenti  contro  le  bet- 
tole —  6.  Processo  detto  dei  Doks  —  7.  Mutazioni  nel  Governo  —  8.  Orfa> 
notrofio  —  9.  Il  Principe  Danilo  a  Parigi  —  10.  Fabbrica  di  navi  russe  ^- 
11.  La  Francia  e  la  Gna  -—  12.  Sgombero  della  Grecia  —  13.  Liturgia  ro- 
mana —  14.  Il  giornale  dei  Débatt  ed  un  curioso  libro  del  sig.  Dupin  —  15. 
Scaola  politecnica  — 16.  Giornali  in  vendita  -r  17.  Un  prestigiatore  a  Parigi. 

1.  Nel  suo  discorso  di  apertura  del  Corpo  legislativo,  l' Imperatore  Napo- 
kooe  avea  già  fatto  cenno  degli  studi!  che  si  andavano  facendo,  per  suo  or- 
dine, sopra  una  nuova  imposta  a  cui  sottoporre  i  valori  mobili.  Poco  dopo 
anniinriarono  i  giornali  che  il  (bnsigUo  di  Stato,  presieduto  dall'Imperatore 
medesimo,  erasi  adunato  per  trattare  del  modo  di  rendere  possibile  ed  utile 
quest'  imposta.  Ed  ora  il  Monitore  annunziò  oftìcialmcnte  che  il  Consiglio, 
DeDa  sua  terza  seduta,  approvò  il  seguente  diseguo  di  legge  :  che  cioò  il  di- 
lìtio,  stabilito  dalla  legge  del  1850  per  la  circolazione  ed  il  timbro  delle  azio- 
ni ed  obbligazioni,  sia  innalzato  dai  cinque  ai  quindici  centesimi  per  ogni 
cento  franchi  di  capitale  reale  regolalo  ogni  tre  anni  sopra  il  corso  medio. 
Questo  diritto  sarà  annuale  ed  obbUgatorio  ;  un  regolamento  di  ammini- 
«truione  pubblica  determinerà  poi  il  modo  di  apphcare  la  legge  ai  valori 
stranieri  negoziati  in  Francia.  Il  disegno  di  legge  sarà  ora  sottoposto  alla 
discussione  del  Corpo  legislativo  ;  e  si  crede  che  non  mancheranno  gravi 
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opposizioni  promosse  specialmente  da  coloro  che  posseggono  grandi  capi- 
tali mobili.  Un  deputato  già  pubblicò  a  questo  proposito  un  suo  opuscolo,  ia 
cui  combatte  il  disegno  della  nuova  imposta.  La  Presse  poi,  in  un  suo  artico- 
lo sopra  questo  argomento,  crede  che,  essendo  valutati  i  capitali  mobili  fran* 
cesi  a  14  miliardi,  il  diritto  di  15  centesimi  dovrà  produrre  la  somma  di  21 
milioni.  Altri  giornali  vogliono  che  il  frutto  non  sarà  che  di  circa  la  metà: 
ma  la  Presse  è  ora  un  giornale  scritto  in  gran  parte  da  celebri  capitalisti  e 
giocatori  di  borsa  :  sì  che  si  può  credere  ugualmente  o  che  essa  voglia  esar 
gerare  la  cifhi  del  reddito  per  far  diminuire  V  imposta,  o  che  anzi  rindovini 
meglio  degli  altri,  come  più  pratica. 

2.  Non  finiscono  i  giornali  francesi  di  discorrere  sopra  le  cause  e  gli  ef- 
fetti della  diminuzione  di  popolazione  riconosciutasi  in  Francia  dopo  Tulti* 
ma  statistica.  Anche  l'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  si  occupa 
posatamente  di  un  tal  fatto  che^  secondo  le  idee  con  cui  ora  molti  giudicane 
della  prosperità  delie  nazioni ,  parrebbe  condurre  a  credere  che  la  nazione 
francese  non  sia  sì  prospera  come  le  altre.  Specialmente  si  nota  come  catti- 
vissimo indizio  il  correre  sopra  Parigi  della  folla  degli  uomini  senza  lavonii, 
tanto  che,  in  cinque  anni  solamente,  la  capitale  della  Francia  vide  aumentare 
di  ben  300  mila  anime  la  sua  popolazione  a  dispendio  degli  Scompartimenti; 
dei  quali  uno  specialmente  si  è  impoverito  di  gente  a  tale  da  doversi  dimi- 
nuire il  numero  de'  suoi  rappresentanti  nel  Corpo  legislativo.  Non  mancjy 
chi  volesse  addurre  per  cagione  di  tal  diminuzione  la  carestia,  il  colera  e  la 
guerra  ^  e  forse  per  molta  parte  queste  cagioni  vi  furono  ed  operarono.  Dd 
resto,  dice  a  questo  proposito  un  ottimo  giornale  francese,  V  Espérance  di 
Nancy ,  ciò  che  si  ha  a  lamentare  non  è  che  vi  siano  in  Francia  centooòla 
uomini  di  più  0  di  meno  ;  il  vero  male  sta  in  quella  passione  che  port» 
i  campagnuoli  a  trasferirsi  nelle  città,  e  nella  scostumatezza  che  fa  abban- 
donare i  matrimonii  e  crescere  le  nascite  illegittime.  Il  ConstitutUmnét 
invece  poco  saviamente  vuole  sostenere  che  anzi  quel  correre  dei  contadini 
alle  grandi  città  contribuisce  «  a  dare  maggiore  fecondità  ed  originalità  a  qua. 
progresso  scientifico,  letterario  ed  artistico  che  fu  sempre  una  delle  glorie 
più  certe  della  Francia  ».  E  non  contento  a  questo  dice  che  «  così  si  finisce  ' 
di  compiere  queil'  unità  francese  che  cominciò  nel  1790  e  continuò  sempre  ' 
a  crescere  infine  a  noi  ».  Tanto  è  vero  che  è  sempre  pericoloso  il  voler  àìt  ' 
fèndere  od  il  voler  malmenare  ogni  qualunque  cosa  che  accada  sotto  uni 
determinato  ordine  di  reggimento  !  Quantunque  poi  sia  anche  da  notare  che 
gli  ordini  politici  non  entrano  poi  gran  fatto,  in  questi  tempi,  nel  mutare  le 
tendenze  dei  popoU  a  profittare  delle  strade  di  ferro.  Ma  il  Siècle  trova  ior 
vece  che  la  cagione  del  male  sta  nel  ceUbato  religioso ,  il  quale,  siccome 
gli  assicura,  va  ogni  dì  aumentando  in  Francia.  «  Forse  che,  dice  egli^ 
non  crescono  fra  noi  oltre  misura  le  instituzioni  monastiche?  E  chi  non  m  * 
che  queste  chiudono  le  fonti  del  progresso,  rodono  le  radici  airalbero  dellft 
prosperità,  e  non  lasciano  dietro  sé  altro  che  solitudmc  e  morte?  »  E  oca*' 
chiude  gravemente  dicendo  «  Egli  è  tempo  che  il  Geverno  ci  pensi  :  1'  \ÙÀ- 
ma  statistica  ha  mostrato  quanto  sia  grande  il  male  ».  Pare  che,  se  il  Sièci»  i 
dovesse  governare  la  Francia,  ordinerebbe  per  legge  il  matrimonio  a  tutti  ^    H 
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s'intende,  fuorché  a  quei  celibatarii  secolari,  che  non  forraando  finora  nes- 
sun ordine  motto  religioso,  non  possono  per  dò  solo  rodere  le  radici  all'al- 
bcto  del  progresso. 

3.  Dalla  medemma  ultima  statistica  apparisce  parimente  che  nel  1854  son 
in  Francia  71  mila  persone  di  miseria  e  di  Jarae  :  e  80  mila  neir  an- 

seguente;  e  quanto  al  56,  quantunque  non  si  conosca  ancora  la  cifra  uf- 
i,  si  teme  che  non  sìa  anche  maggiore.  Qui  non  si  vede  come  ci  entri 
molto  il  celibato  religioso.  Un  altro  fatto  apparisce  (  ed  è  gravissimo  )  dal- 
roltìma  statistica,  il  quale  forse  basta  da  so  solo  a  spiegare  la  sì  lamentata 
diminuzione  di  popolo,  ed  è  che  non  vi  ò  in  Francia  quella  proporzione  tra 
i  matiimonii  e  le  nascite,  la  quale  si  vede  altrove  :  ed  anche  qui  ò  possibile 
die  le  dottrine  del  SiècU  e  dei  suoi  simili  influiscano  più  che  non  le  isti- 
tuzioni monastiche. 

4.  Un'  altra  statistica  fti  poco  fa  pubblicata  in  Francia,  ed  è  quella  della 
fiMBlfiin  criminale  e  delle  carceri.  Apparisce  dalla  relazione  che  la  precede 
die  dal  1830  al  1650  i  carcerati  nelle  sole  case  centrali  furono  18,ii0  e  che 
nel  quinquennio  seguente  crebbero  fino  a  22,630.  Donde  si  ricava  che, 

jdiminuisce  in  Francia  la  popolazione  libera ,  vi  cresce  invece  la 
Quesf  aumento  di  abitanti  recò  seco  la  necessità  di  accrescere  le 
loro  abitazioni  :  sì  che  ora  vi  è  in  Francia  commoda  abitazione  .nelle  car- 
«eri  centrali  per  21,500  persone,  laddove  nel  1847  non  vi  era  posto  che 
per  17,960. 

5.  Una  lettera  circolare  del  Prefetto  dell'Àudc,  indirizzata  ai  Prefetti  e  Sin- 
^ad  dello  Scompartimento,  li  esorta  a  vegliare  sopra  i  caffè  e  le  bettole  già 
frappo  moltiplicate  e  che  pur  nascono  ogni  giorno  a  danno  della  società. 
D'un  innanzi  il  Prefetto  vieta  che  si  aprano  altre  case  siflatte,  senza  che  i 
loro  padroni  forniscano  certissime  guarentigie  di  moralità. 

6.  Dia  nolto  tempo  agitavasi  dinanzi  ai  trìbunaU  il  processo  detto  dei 
Aodb,  ossia  Depositi^  il  quale  faceva  molto  rumore,  specialmente  perchè  vi 
era  implicate  il  signor  Arturo  fierryer,  figliuolo  al  famoso  av^'ocato  ed  ora- 
tee  di  questo  nome.  La  sentenza  è  ora  uscita,  e  sappiamo  da  essa  che,  es- 
ffodo  slati  alcuni  abilitati  a  costituire  depositi  in  Parigi,  due  socii  gerenti  di 
va  casa  bancaria ,  contro  i  patti  espressi  nella  società,  si  servirono,  a  pro- 
fiOD  deUa  loro  banca,  di  tutti  i  fondi  disponibili  provenienti  dalle  azioni  dei 
ADdEi,  i  cui  azionisti  furono  così  frodati  di  un  milione  e  centomila  franchi. 
QauitD  ad  Arturo  Berr>'er,  essendo  egli  commissario  del  Governo  presso  k 
adelà  dd  DeposHi,  la  sentenza  pone  come  certo  eh'  egli,  abusando  di  una 
Ili  carica  di  fiduda,  consentì  alla  truffa  dei  socii,  profittando  poi  per  sé  di 
«ODsiderevoli  somme.  Per  tacere  degU  altri ,  il  Berrycr  fu  condannato  a  due 
om  di  carcere  e  5  mila  franchi  di  multa,  oltre  a  130  mila  franchi  ch'egli 
ite  pagare  a  titoto  di  restituzione.  Vogliono  alcuni  eh'  egli  sia  innocente: 
h  causa  intanto  si  deciderà  in  appello  dalla  Curia  imperiale.  Questo  pro- 

dioesi  die  abbia  poste  in  sospetto  altre  società  finanziarie,  le  quali  ora 
cbe  stiano  segretamente  ed  attentamente  esaminando  i  loro  conti. 
7.  Stando  ad  alcune  corrispondenze  parigine,  il  sig.  Billault  Ministro  dd- 
(  intemo  non  sarebbe  troppo  sicuro  sopra  il  suo  seggio  ministeriale  :  e 
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lo  stesso  pericolo  correrebbe  il  Ministro  della  guerra,  sig.  Vaillant,  a  cui  do- 
vrebbe succedere  il  maresciallo  Randon  Governatore  generale  di  Algeria. 
Ma  queste  non  sono  cbe  voci.  Anche  si  parla  di  un  mutamento  importanle 
nel  governo  dell'  Algeria,  la  quale  dicesi  che  fra  breve  debba  avere  un  Go- 
vernatore civile  invece  del  militare  ;  e  sopra  ciò  dicono  che  si  stiano  ora 
facendo  gli  studii  necessarii.  Né  manca  chi  crede  che  il  primo  Governa- 
tore civile  di  Algeria  debba  essere  il  Conte  di  Momy,  che  per  ora  è  ancora 
in  Russia  per  servigio  dell'imperatore,  come  dice  una  sua  lettera,  in  cui  scusa 
la  sua  assenza  dall'  Assemblea  legislativa,  di  cui  è  membro ,  e  prima  era 
presidente. 

8.  Quando^nacque  il  primogenito  dell'Imperatore  Napoleone  III,  seicento- 
mila persone  nel  Compartimento  della  Senna  sottoscrissero  per  varie  som-. 
me,  s\  che  si  raunarono  80  mila  franchi,  i  quali  doveano  essere  impiegati  a 
perennare  la  memoria  di  quella  nascita  ed  onorare  la  persona  stessa  del 
Principe  imperiale.  Ma  l'Imperatrice  volle  che  di  quella  somma,  aumentata 
di  30  mila  franchi  dall'Imperatore,  si  fondasse  un  istituto  speciale  di  carità, 
con  cui  si  ponessero  sotto  il  patronato  del  Principe  i  poveri  orfanelli  di  Pa- 
rigi. Quest'opera  prese  il  titolo  di  Orfanotrofio  del  Principe  imperiale,  ed  ha 
ora  cura  di  quasi  cento  orfanelli  dello  scompartimento  della  Senoa.  Ma 
quei  fanciulli  non  istanno  già  in  un  ricovero  speciale,  come  altri  potrebbe 
credere.  Con  pensiero  molto  più  savio  fu  deciso  che  gli  orfanelli  dovessero 
essere  collocati  presso  onesti  operai  che,  col  compenso  di  una  sovvenzione 
annuale,  li  allevassero  in  famigUa  e  li  ammaestrassero  nella  loro  arte.  Ma 
perchè  si  provveda  alla  esecuzione  di  ciò  che  intende  l' illustre  fondatrice  ' 
dell'opera,  il  Ministro  degli  affari  intemi  indirizzò  poco  fa  una  lettera  dar-  ' 
colare  ai  sindaci  ed  ai  sotto  prefetti,  perchè  veglino  con  molta  cura  sopra  ' 
l' educazione,  specialmente  morale  e  religiosa,  che  si  dà  a  quei  fanciulli.  . 

9.  Parigi  sembra  veramente  essere  ora  la  città,  in  cui  si  acconciano  tutte  le  '  ' 
differenze  che  insorgono  tra  le  varie  nazioni.  Dopo  i  due  celebri  congreail  ' 
sopra  le  cose  d'Oriente,  si  vide  combinarsi  in  Parigi  la  pace  tra  Tlnghiltena  ■ 
e  la  Persia,  ed  ora  in  Parigi  medesima  si  tengono  le  conferenze  sopra  la  .^ 
questione  di  Neuchàtel  fra  la  Prussia  e  la  Svizzera.  Anche  il  Principe  Up^  \ 
nìlo,  capo  de'Montenegrini,  si  recò  ora  in  Parigi  per  indurre  (e,  a  quello  cha  ^ 
dicono,  non  ci  riuscirà)  l'Imperatore  Napoleone  ad  intromettere  colla  Tur*  I 
chia  la  sua  influenza,  perchè  siano  una  volta  finite  le  questioni  di  vassallagt  % 
gio  che  la  Turchia  pretende  e  che  i  Montenegrini  ricusano,  secondo  dMi^l 
narrammo  ampiamente  a  pag.  252  del  voi.  IV  di  questa  terza  Serie.  Standa  ^} 
a'  giornali,  il  Principe  si  era  prima  volto  alla  città  di  Vienna;  ma  fu  peiE^  > 
suaso  dalla  Russia  a  indirizzarsi  invece  alla  capitale  della  Francia.  Aggiun*  1j 
gono  che  l'Austria  tenda  a  far  riconoscere  il  vassallaggio  del  Montenegio^^ 
verso  la  Porta  :  il  che  fa  che  la  Russia  sostenga  invece  l' indipendenza  àA.^\ 
Montenegrini.  '  \ 

10.  Prima  della  guerra  d'Oriente  i  cantieri  inglesi  erano  gl'incaricati  di  ^ 
fabbricare  le  navi  russe  da  guerra.  Ma  ora  la  Russia,  che  cerca  tutte  le  tÌA 
di  far  pentire  l'Inghilterra  del  danno  fatto  alla  sua  marina,  si  è  volta  invecQ  ^ 
alle  fabbriche  francesi.  Di  che  si  stanno  ora  a  conto  della  Russia  fabluri^vit^ 
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cando  in  Bordeaux  parecchi  legni  guerreschi  a  vapore,  con  grande  gioia  di 
quegli  operai  che  vedono  comandarsi  loro  lavori  che  non  mancheranno  si 
presto. 

1 1 .  AveaDO  i  giornali  discorso  di  una  convenzione  tra  la  Francia  e  Tlnghil- 
terra  per  combinare  il  modo  di  loro  cooperazione  nella  Gina,  a  fine  di  difen- 
dere gli  Europei  ed  11  loro  commercio  nella  presente  guerra.  Che  anzi  alcuni 
treano  aggiunto  che  la  Francia  avea  promesso  di  spedire  nella  Gina  venti- 
mila uomini  di  sue  truppe.  Ma  il  Pays,  giornale  che  passa  per  semiufficiale^ 
assicura  che  non  vi  fìi ,  tra  i  duo  Governi ,  che  un  reciproco  scambio  di 
note,  e  che  quanto  alla  spedizione  di  soldati,  noa  ci  sarà  altro  che  un  invio 
di  due  squadre  comandate,  Y  una  dall'  ammiraglio  Guérin,  Y  altra  dall'  am- 
miraglio Aigault  di  Genouilly.  Una  corrispondenza  del  Senegal,  recata  dallo 
stesso  foglio,  annunzia  a  questo  proposito  che  alcuni  legni  francesi  che  stan- 
ziavano a  Gorea,  avevano  sciolto  verso  la  Gina,  e  che  la  riunione  delle  due 
squadre  dovea  aver  luogo  non  prima  del  Maggio.  La  Francia  non  intende 
però,  secondo  che  assicura  il  Pays,  di  approvare  il  fatto  finora  a  Ganton 
dair  Inghilterra,  né  pretende  altro  che  sostenere  quelle  pratiche  di  pace,  di 
cui  è  incaricato  Lord  Elgin,  antico  governatore  del  Ganadà  ed  uno  dei  più 
destri  uomini  di  Stato.  Questi  è  ora  inviato  a  Ganton,  insieme  con  molti 
rinforzi  di  truppe,  per  sostenere  gF  Inglesi  che  seguono  a  trovarsi  a  mal 
partito  ed  appena  in  grado  di  mantenere  le  difese. 

12.  n  28  dello  scorso  Febbraio  partirono  dal  Pireo  le  truppe  francesi  e  le 
inglesi  che  dal  principio  della  guerra  di  Oriente  occupavano  la  Grecia.  Di- 
cono alcuni  corrispondenti  che  il  Ministro  francese  ad  Atene,  sig.  Mercier, 
fece  saper  al  Governo  greco  essere  intenzione  della  Francia  di  compensare 
la  Greciadi  tutte  le  spese  cagionate  dall'  occupazione.  Nò  la  cosa  pare  dub- 
bia, giacché  j  giornali  greci  ringraziano  la  Francia  di  questa  sua  liberalità, 
la  quale  non  si  sa  finora  che  debba  essere  imitata  dall'Inghilterra.  Gon  sua 
lettera  poi  al  Ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  il  sig.  Rangabé,  Ministro 
degli  affari  esteri  in  Grecia,  assicura  che  «  colla  loro  condotta  irreprensibile, 
cogli  esempii  di  ordine  e  di  lavoro,  e  colle  opere  di  adornamento  e  di  utili- 
tà pubblica  eh'  essi  eseguirono  al  Pireo ,  i  soldati  francesi  colà  stanziati  si 
sono  acquistata  la  stima  e  la  gratitudine  di  tutti  gli  abitanti  della  città.  » 

13.  Da  una  lettera  circolare  dell' Em.  Gardinale  Mathieu,  Arcivescovo  di 
Besanzone,  apparisce  che  anche  in  quella  diocesi  é  ora  decisa  la  questione 
sopra  il  ritorno  alla  liturgia  romana.  Mons.  Menjaud,  Vescovo  di  Nancy  e 
prioDO  limosiniere  dell'  Imperatore,  fece  testé  il  medesimo.  Né  ora  in  Francia 
testano  più  che  sole  cinque  diocesi,  nelle  quali  il  desiderato  ritorno  non  ab- 
bia per  anco  avuto  luogo.  Vent'anni  fa,  quando  Mons.  Parisis,  allora  Vescovo 
fi  Ungres,  introdusse  pel  primo  la  liturgia  romana,  nessuno  avrebbe  credu- 
to che  i  molti  clamori,  levatisi  allora  contro  l'illustre  prelato,  sarebbero  stati 
si  presto  mutati  in  una  pressoché  universale  imitazione  del  suo  nobile 
esempio. 

U.  Tra  le  notizie  curiose  a  sapersi  può  anche  annoverarsi  quella  che,  con 
QK)lta  gravità,  ci  conta  il  Débats  del  6  Marzo;  avere  cioè  il  celebre  sig.  Dupin 
^obUicato  testé  un  suo  libercolo  intitolato:  Regole  di  diritto  e  dimorale 
davate  daUa  S.  Scrittura.  U  titolo  é  ottimo  ;  ma,  a  giudicarne  dall'  idea 
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che  ce  ne  dà  il  detto  giornale,  parrebbe  che  il  Dupin  aia  nato  per  commen- 
tare  i  codici  anziché  la  Bibbia.  Giacché  volendo,  a  modo  di  eseooipio,  spie- 
gare il  senso  di  quelle  parole  del  Deuteronomio  ^  al  Capo  17,  v.  16:  Non  re- 
ducet  populvm  in  Aegyplwn^  il  Dupin  commenta  così.  •  Ciò  è  detto  per  esem- 
pio, e  può  essere  preso  in  senso  più  largo;  cioè:  voi  non  farete  indietreggiare 
11  popolo:  non  farete  reazione  né  controrivoluzione  :  voi  camminerete  savia*^ 
mente  nella  via  della  civiltà  e  del  progresso  »  e  reca  altri  testi  commentati 
in  ugual  guisa.  Che  se  tutti  i  commenti  sono  come  questo,  noi  non  temiamo 
di  esagerare  dicendo  che  cpiesto  Ubro  è  compreso  in  quella  regola  de  corre- 
elione  libronim^  che  trovasi  nel  libro  dell'Indice  dei  libri  proibiti,  e  pone  tra 
le  cose  da  correggersi  verba  scriplurM  sacrae  quaecwfnquc-  ad  profa- 
nwm  mum  impie  accomviodanlur^  tum  quae  ad  scnswni  detorquenlur  ab- 
horrentem  a  catholicm^m  patrum  atque  doctorwn  wnanimùsententia. 
Pare  però  che  il  buon  giornalista  de'  Débats  la  pensi  diversamente:  giacché 
egli  dice  che  in  queste  note  «  tu  trovi  il  aig.  Dupin  tutt'intiero  con  tutta  la  sar 
gacità  del  suo  buon  senso  e  tutta  la  vigoria  del  suo  ingegno  » .  E  giunge  infino 
a  dire  che  ormai  questo  libro  del  Dupin  caccerà  dal  suo  primato  quello  del 
Bossuet  intitolato  :  Politica  ricavata  dalla  S,  Scriltura^  e  ciò  in  nome  del 
progresso  e  dei  lumi  del  secolo.  Tutte  queste  lodi  però  saranno  giudicate  per 
quello  che  valgono,  quando  si  sappia  che  il  Dupin  cercò  in  quel  libro,  al* 
meno  per  quanto  apparisce  dal  conto  che  ne  dà  il  detto  giornale ,  di  sa- 
tireggiare ,  colle  parole  de'  libri  santi ,  i  Governi  e  i  reggitori  de'  popoli. 
Il  che,  per  un  giornale  come  quello  de'  Débats^  pare  essere  H  non  plus  ul- 
tra  del  merito  letterario  ed  anche  teologico. 

15.  Da  un  cenno  che  ne  danno  alcuni  'giornali  di  Parigi  e  da  alcune 
eorrispondenze  francesi  sappiamo  che  tutti  gU  allievi  di  primo  anno  della 
scuola  politecnica,  formanti  la  seconda  divisione,  in  numero  di  circa  cen- 
tovcnticinque,  furono  cacciati  per  gravi  mancanze  airintema  disciplina  alie- 
ne, dicono,  dalla  pohllca.  Pare  che  alcuni  solamente  fossero  i  colpevoli 
della  mancanza,  commessa  di  nottetempo  sopra  la  persona  di  un  loro  su- 
periore militare  :  ma  non  potendosi  scoprire  i  colpevoli,  si  prese  il  partito  di 
punirli  tutti.  Vuoisi  che  non  sia  questa  la  prima  volta  che  accadano  gravi 
disordini  in  quella  scuola,  rimasti  quasi  sempre  impuniti  per  non  poterai 
conoscere  i  rei. 

IG.  Una  corrispondenza  di  Parigi  alla  Gazzetta  di  Milano  recache,  oltm 
alla  Presse,  già  diventata  organo  dell'  industria  bancaria  e  borsaiuola,  an» 
che  la  Vérité  fu  ora  comperata  da  un  rivale  dei  Mirès,  dei  Pereire  e  di  al* 
tri  illustri  capitalisti.  Aggiunge  che  il  sig.  Emilio  di  Girardin  è  in  pratich» 
col  signor  Buloz,  proprietario  della  Reoue  des  d&nx  Mondes,  per  comperare 
da  lui  quel  giornale  al  prezzo  di  300  mila  frandd.  Se  il  contratto  si  con* 
chiude,  noi  ci  auguriamo  che  ne  abbia  a  profittare  la  borsa  del  sig.  Smin- 
ilo ed  il  giudizio  della  Recite.  I  nostri  lettori  sanno  quanto  bisogno  ne  abbia 
quest'ultima. 

I 

4  TU  giornale  Aè'  Débatt^  citando  questo  loogo,  pose  libro  47  inrece  dì  Capo  41.  Si  soào  el» 

il  giornalista  è  insigne  nella  conoscenza  della  Bibbia  eome  rexpresidcn4e  deOa  Caaiact  M  Dt^-     \ 
-^^^ 

\ 
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17.  Infine  non  yoglìanio  tacere  come  da  alcune  corrispondenze  che  ai  leg- 
gono nei  fogli  italiani  e  belgi  e  da  un  articoletto  àeìVUnivers  apparisce  cor- 
rere ora  per  le  case,  anche  nobilissime,  di  Parigi  un  cotale  mago,  sonnam- 
Imlo,  0  prestigiatore,  che  invasato,  non  sappiam  bene  se  dal  diavolo  o  dalla 
nalixia ,  va  profetizzando ,  evocando  morti  e  facendo  quelle  altre  tra  magie 
e  paizie  die  furono  novellamente  condannate  apertamente  dalla  Romana 
taqnisizione.  VOmicrùnne  dello  Spettatore  ci  permetterà  che  ripetiamo  es- 
tere wnipre  pericolose  ed  ora  certamente  illecite  queste  prove,  né  potersi 
scasare  la  ciuiosità  di  chi  ora  non  può  più  soddisfarla,  senza  incorrere  in 
cosa  liprovata  dalla  Chiesa.  Ma  più  deWOmicrofme  è  curioso  il  giornale  dei 
Déòotf  dei  20  Marzo,  il  quale,  copiando  la  notizia  dall'  Univers,  per  iscusare 
sé  medesimo  ed  i  suoi  colieghi  filosofi  della  superstizione  (com'  egli  la  chia- 
ma) che  ancor  regna,  anche  in  Parigi,  a  proposito  della  credenza  ai  diavoli 
ed  alle  streghe,  osserva  che,  a  propagare  la  fede  alla  magia;  contribuirono, 
fià  che  non  i  liberi  pensatori,  i  divoti  scrittori  di  false  leggende  e  di  falsi 
■iracoli.  E  non  sa  il  buon  giornalista  filosofo  che  appunto  sono  gì'  incre- 
di^ed  i  liberi  pensatori  che,  più  di  qualunque  altra  classe  di  persone,  fecero 
^  alti  stupori  e  i  profondi  studii  e  le  gravi  sperienze  sopra  le  tavole  giran- 
ti, ^  evocatori  dei  morti ,  i  profeti  delle  cose  occulte  ed  altrettali  varietà 
della  magia  del  secolo  decimonono.  Laddove  invece  non  vi  è  vecchierella 
cattolica,  per  quanto  ignorante,  la  quale,  coU'aiuto  del  suo  catechismo,  non 
oppia  quello  che  del  resto  dee  credere  chiunque  crede  al  Vangelo,  che 
cioè  molte  cose  mirabili,  anche  ai  filosofi  increduli,  può  fare  il  Demonio, 
quando  Diio  glie  lo  permetta.  I  filosofi  dei  Dèbals  leggano  il  catechismo  e  vi 
tioveraBDO  molto  belle  cose  che  mostrano  d' ignorare,  e  forse  ignorano 

i.  Qacslione  di  Neaehàtel  —  2.  Questione  aDglopenisna  —  3.  Questione  dei 

pedaggi  del  Sund. 

i.  Le  conferenze  dij^matiche  intese  a  definire,  col  gradimento  delle  due 
parti,  la  differenza  che,  sopra  il  principato  di  Neuchàtel,  corre  tra  la  Prussia  e 
la  Svinerà  si  sono  rannate  già  tre  volte  in  Parigi  ;  ma  dopo  la  seconda  tornata 
eaendovi  stata  lunga  interruzione,  per  parecchi  giorni  tutti  i  fogli  attesero 
a  iBd0vìnare  la  cagione  di  questa  sospensione.  Alla  prima  tornata  non  assi- 
nè  il  Blinistro  di  Prussia,  signor  di  Hatzfeldt,  né  quello  di  Svizzera,  si- 
Kem:  alla  seconda  mancò  il  solo  svizzero,  secondo  il  ConstitutùmneL 
tk  m  questa  sorse,  come  dicemmo,  la  difficoltà,  che ,  secondo  il  Nord ,  fu 
fai  qneUa  tornata  il  Conte  Walewski ,  Ministro  degU  affari  esteri  di 
e  presidiate  della  conferenza,  die  notizia  al  Conte  di  Hatzfeldt,  pie- 
prussiano,  di  ciò  che  si  era  deciso  nella  prima,  e  specialmente 
4i vuoto  che  la  conferenza  teneva  per  deciso:  cioè  che  nelle  seguenti  tor- 
■le  li  sarebbe  supposto  come  certo  che  il  Re  di  Prussia  rinunziava  ai  suoi 
èiitti  sopra  il  principato  di  Neudiàtel.  Al  che  il  Ministro  prussiano  rispose 
db  egli  non  polea  dar  veruna  risposta,  senza  prima  interrogare  il  suo  Go- 
mio.  Se  dò  fòsse  too,  nota  il  giornale  de' IMòots,  apparirebbe  abbastan- 
fidso  queOo  che  póma  si  era  detto,  cioè  che  i  Ministri  si  sarebbero 
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raunati  a  sottoscrivere  quello  di  che  i  Governi  erano  già  prima  convenuti. 
Il  non  esser  poi  comparso  alle  conferenze  il  Ministro  svizzero,  il  Constitu- 
tionnel  lo  reca  alla  natura  della  questione  trattata,  che  è  il  diritto  del  Re 
di  Prussia  sopra  il  principato  :  nella  qual  discussione  il  Ministro  svizzero  non 
potea  certamente  entrare  in  trattative.  Ciò  della  conferenza.  Quanto  alla 
questione  da  trattarvisi,  i  giornali  prussiani,  come  il  Tempo  di  Berlino  e  la 
Nuova  Gazzetta  di  Prussia ,  sostengono  che  la  conferenza  dee  supporre 
come  certo  il  diritto  del  Re  sopra  il  Principato:  e  che  solo  quando  questo 
diritto  sarà  riconosciuto  anche  dalla  Svizzera,  il  Re  di  Prussia  vi  rinunzierà: 
i  giornali  svizzeri  poi  mantengono  espressamente  il  contrario.  Ad  ogni  modo 
pare  che  il  Re  di  Prussia  sia  risoluto  di  rinunziare  a  qualunque  suo  diritto, 
e  che  la  difflcoltà  stia  solo  nel  sapersi  se  ci  sia  poi  veramente  un  diritto  a 
cui  rinunciare.  Intanto  le  ultime  notizie  recano  che  V  Imperatore  Napoleone 
ricevette  all'  udienza  il  sig.  Escher  presidente  del  ConsigUo  nazionale  sviz- 
zero e  che  la  terza  conferenza  si  è  tenuta  il  dì  23  del  corrente  Marzo.  Dico- 
no poi  alcuni  polìtici  che  il  Re  di  Prussia  non  può  rinunziare  a  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  il  Principato,  senza  offendere  l'opinione  pubblica  del  suo  popo- 
lo, e  specialmente  del  suo  esercito  che  vuoisi  arda  di  desiderio  di  dare  una 
volta  addosso  ai  radicali  s\izzeri. 

2.  Le  pratiche  di  pace,  che  si  andavano  facendo  in  Parigi  tra  Tambascia- 
tore  persiano  e  l'inglese,  siccome  narrammo  nel  quaderno  passato,  si  sono 
ora  conchiuse  con  un  trattato  il  cui  testo  fu  pubbUcato  dal  Nord.  E  questa 
precoce  pubblicazione  di  un  atto  non  ancora  ratiOcato  dalle  corti  rispettive, 
fa  credere  che  la  ratificazione  si  ha  come  certa  appena  che  il  trattato  sarà 
giunto  alla  corte  di  Teheran,  dove  è  portato  da  due  addetti  all'ambasciata  per- 
siana in  Parigi,  i  quali  si  sa  essersi  già  imbarcati  a  Costantinopoli  il  12  di 
questo  mese  di  Marzo.  "È  noto  che;  or  ha  qualche  anno,  l'incaricato  inglese  a 
Teheran,  sig.  Murray,  si  pose  in  aperta  lotta  col  Governo  persiano,  e  finì  col 
calar  la  bandiera  e  prendere  congedo.  Poco  dopo  la  Persia,  credendosi  mi- 
nacciata dagli  Afgani,  mandò  un  esercito  ad  assediare  la  città  di  Herat,  la 
quale  non  tardò  a  cedere.  Quale  sia  l'importanza  strategica  di  quella  città 
lo  dicemmo  altrove  :  e  sia  che  l'Ingoili  terra  temesse  davvero  per  le  sue  pos- 
sessioni nell'India,  sia  che  cogliesse  quest'occasione  per  prevenire  l'influen- 
za russa,  sia  finalmente  che  volesse  far  rispettare  certi  trattati  dai  quali  la 
Persia  era  obbhgata  a  non  impossessarsi  mai  di  Herat,  inviò  nel  golfo  per- 
siano un'armata  che  s'impossessò  dell'isola  di  Karrac,  e  della  città  di  Bu- 
scir.  Verso  quel  tempo  Feruck  Khan,  ambasciatore  persiano,  partito  alla  vol- 
ta di  Parigi,  giunse  a  Costantinopoli  e  cercò  di  appiccar  pratiche  coll'amba- 
sciatore  inglese  Lord  Strafford  di  Redclifle,  il  quale,  più  atto  a  romper  guer- 
re che  a  combinar  paci,  levò  sì  allo  le  sue  pretensioni  e  chiese  tali  condi- 
zioni che  il  Feruck  Khan,  senza  nulla  conchiudere,  venne  a  Parigi  dove  in 
poco  tempo  combinò  con  Lord  Gowley  il  trattato  di  pace,  alla  cui  sottoscri- 
zione non  si  dee  credere  che  rimanessero  estranei  i  buoni  ufficii  dell'  Im- 
peratore di  Francia.  Non  si  parla  più  in  questo  trattato  della  destituzione  del 
primo  Ministro  deUo  Scia  che  avea  offeso  il  Murray  :  l'Inghilterra  rinunzia 
alla  protezione  de'sudditi  persiani,  occasiono  non  ultimadella  presente  guerra 
in  Persia  e  restituisce  tutto  il  territorio  occupato  nel  golfo  persico.  Dai  suo 
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lato  la  Persia  riceverà  con  onore  il  sig.  Murray,  renderà  Herat  alla  sua  in- 
dipendenza, e  prometterà  di  non  occuparla  altre  volte,  né  di  più  infram- 
mettersi negli  affari  degli  Afgani.  Questi  sono  ì  punti  principali  del  trattato 
il  quale  contiene  quindici  articoli. 

3.  Sanno  i  nostri  lettori  come,  alcuni  anni  fa,  si  levasse  una  differenza  tra 
gli  Stati  Uniti  e  la  Danimarca  a  cagione  di  alcuni  diritti  che  le  navi  ameri- 
cane, come  quelle  degli  altri  Stati,  doveano  pagare  ed  aveano  fin  allora  pagati 
od  passaggio  del  Sund.  Gli  Stati  Uniti  fecero  richiami  contro  questo  ch'essi 
appellavano  impaccio  illegale  alla  libertà  del  commercio,  e  protestavano  di 
non  voler  più  oltre  pagare.  Di  che,  temendosi  una  rottura  seria,  s' introdus- 
sero r  anno  passato  pratiche  diplomatiche  tra  la  Danimarca  e  le  principali 
Potenze  marittime,  ma  non  cogli  Stati  Uniti,  i  quali  non  vollero  fin  ora  rico- 
noscere alla  Danimarca  nessun  diritto  d' imporre  tasse  sulle  navi  nel  suo 
mare.  B  trattato,  che  fu  sottoscritto  già  fin  dal  giorno  14  di  Marzo,  toglie  pie- 
namente tutti  i  diritti  che  dovettero  finora  pagare  le  navi  nel  passaggio  del 
Sond  :  ma  le  Potenze  si  obbligano  a  pagare  alla  Danimarca,  a  titolo  di  com- 
penso, im'  indennità  che  rappresenta  la  media  quinquennale  del  reddito 
del  pedalo  capitalizzato  allo  sconto  del  4  per  100:  cioè,  come  dice  Y  ar- 
ticolo 4  del  trattato ,  una  somma  di  30  milioni  570,697  rixdalers  (  il  rU 
sdallero  vale  2  fr.  e  circa  81  cent.  )  ripartita  sopra  i  varii  Stati  contraenti, 
secondo  la  proporzione  delle  tasse  che  pagavano  per  V  innanzi.  Questa  som- 
ma, dice  un  corrispondente  di  Copennaghen,  servirà  a  rifornire  il  tesoro  da^ 
nese,  ed  a  pagare  probabilmente  il  debito  contratto  nel  1849  in  Londra  per 
poter  promuovere  la  guerra  che  la  Danimarca  dovette  sostenere,  nel  tempo 
della  sollevazione  de' ducati,  contro  le  truppe  tedesche  mandate  nello  Schle- 
swig  e  neli'  Holstein  dalla  Dieta  germanica. 

Resta  ora  dunque  a  combinare  la  cosa  cogli  Stati  Uniti.  11  trattato  tempo- 
raneo, che  abilita  i  capitani  americani  a  pagare  i  diritti,  protestando  però 
sempre  presso  il  loro  Console  residente  in  Elseneur,  spira  il  dì  15  del  pros- 
simo Aprile  :  né  si  sa  che  il  Ministro  americano  in  Copennaghen  abbia  fin 
ora  istruzioni  sopra  questo  proposito.  Ma  si  può  credere  che  il  presidente 
Pierce,  vedendo  giungere  la  fine  del  suo  potere,  abbia  voluto  lasciare  al  suo 
SDCcessore  la  cura  di  acconciare  questa  differenza,  la  quale  non  è  probabile 
die  debba  rompersi  in  guerra  aperta,  dopoché  tutte  le  altre  Potenze  rico- 
BoUiero  il  diritto  della  Danimarca,  e  lo  redensero  a  danari. 

Al  qual  proposito  si  può  anche  aggiungere  che,  nella  seduta  della  Camera 
de'  Comuni,  tenutasi  a  Londra  il  17  del  corrente,  il  sig.  Lewis  fece  notare 
die  l'Inghilterra  dovrà  pagare  alla  Danimarca  un  milione  e  200  mila  lire 
Bterìine,  se  il  Parlamento  approva  il  trattato. 

SvACHA  (Nostra  Corrispondenza),  1.  Elezioni  —  2.  Congetture  sopra  il  Parlamento 
—  3.  Ambasdadore  in  Roma  —  4.  Morte  del  Poeta  QuinUna. 

1.  Ci  andiamo  accostando  al  termine  della  lotta  elettorale  cominciata  un 
mese  fa.  Questo  solo  basta  per  far  comprendere  che  tutta  la  nostra  vita  po- 
itica  {^esentemente  consiste  in  quella  trama  parlamentaria  così  intessuta 
d' intrighi,  di  transazioni,  di  trattati  più  o  meno  innocenti  fra  il  Governo  e 
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i  candidati ,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  candidati.  La  democrazia  pura  è  stata 
definitivamente  vinta  e  sgominata,  perchè  né  il  Governo  la  lascia  muovere, 
né  il  Corpo  elettorale  é  punto  disposto  a  rompere  per  niun  conto  le  lance  a 
prò  di  essa.  Invece  la  parte  monarchica  pura  combatte  col  liberalismo,  e  in 
un  certo  modo  ancora  col  Governo.  Poiché,  sebbene  il  Governo  non  le  faccia 
quella  guerra  risoluta  e  gagliarda  che  ai  democratici,  la  pospone  nondimeno 
ai  proprii  candidati.  Per  la  qual  cosa  la  maggioranza  del  futuro  congresso  si 
comporrà  senza  dubbio,  di  deputati,  o  almeno  di  candidati  ministeriali.  Gli 
altri  saran  progressisti,  monarchici  e  conservatori  dissidenti,  i  quali  forme- 
ranno il  nucleo  e  la  rappresentanza  della  Unione  liberale. 

Questi  saranno  i  principali  gruppi  del  Parlamento:  poiché  i  monarchici 
puri  che  vengano  eletti  non  saran  molti,  ed  é  probabile  che,  per  la  forza  me^ 
desima  delle  cose,  si  uniranno  nelle  quistioni  capitali  con  la  maggioranza 
ministeriale.  I  precipui  punti  delle  discussioni  saranno  certamente  la  rifor- 
ma dei  regolamenti  del  congresso ,  le  questioni  economiche,  ed  in  ispecie 
Fimprestito  detto  Mirès,  Se  non  che  queste  medesime  quistioni  non  saranno 
che  la  base  della  vera  quistione  parlamentaria  che  comunemente  si  agita  in 
tutte  le  Camere  moderne,  cioè  dire  quella  dei  portafogU  ministeriali,  per 
vedere  a  quale  delle  fazioni  politiche  tocchi  Y  amministrazione  della  cosa 
pubblica. 

2.  Fin  da  quesf  ora  può  assicurarsi  che  i  progressisti  si  contenteranno  di 
figurare  da  ausiliarii ,  senza  spingersi  ad  una  guerra  aperta  per  conto  pro- 
prio ;  poiché  assai  chiaro  veggono  che  ogni  loro  speranza  di  politica  preva- 
lenza non  fondasi  nel  Parlamento,  ma  nell'  ammutinamento,  quando  poeaa 
questo  provocarsi  fornito  di  tutte  le  armi  delle  società  segrete.  La  lotta  pao^ 
lamentarla  per  la  caccia  dei  portafogU  sarà  dunque  tra  T  antico  partito  mo- 
derato, rappresentato  dal  presente  Gabinetto,  e  tra  T  Unione  liberale  simbo- 
leggiata e  tacitamente  diretta  dal  generale  0'  Donnei.  Ora  siccome  O'Don- 
nel  e  i  suoi  consorti  politici  di  maggior  nome  seggono  nel  Senato,  ne.  risolti 
che  tutta  V  importanza  politica  del  nuovo  periodo  parlamentario,  che  s*  in- 
augura il  primo  giorno  del  prossimo  Maggio,  apparterrà  al  Senato.  Dal  Se- 
nato mosse  r  opposizione  che  ebbe  per  effetto  la  rivoltura  del  Luglio  1854: 
ed  esso  oggi  componesi  delle  medesime  persone  che  allora  ;  il  che  è  natuitl 
conseguente  dell'essersi  restaurata  pienamente  la  Costituzione  del  iSiS, 
senza  che  il  Governo  abbia  fatto  ciò  che  fra  noi,  con  barbaro  gergo  parla- 
mentario, si  chiama  come  altrove  V  infornata  dei  Senatori.  Quindi  riesce  dif- 
ficilissimo r  indovinare  quale  attitudine  prenderà  il  Senato  rispetto  al  jm- 
aente  Ministero;  ed  è  indubitato  che  da  essa  dipende  definitivamente  la  da- , 
rata  del  Ministero  Narvaez. 

3.  Fin  qui  mi  son  trattenuto  nei  prognostici  e  nelle  congetture.  La  nostra 
condizione  é  tale  che  qualsivoglia  cangiamento  di  Gabinetto  deve  ìspiue 
più  timori  che  speranze.  La  guerra  della  rivoluzione  contro  la  Società  è 
ora  soltanto  sospesa  ;  ma  però  di  questa  tregua  si  giova  essa  a  preparar  le 
armi  per  servirsene  alia  prima  occasione.  Frattanto  ciò  che  più  ci  affligge 
fli  è  la  vedovanza  di  tante  Chiese,  le  quali  hanno  perduto  i  loro  Pastori,  fot- 
Innatamente  già  trovasi  in  cammino  per  Roma  il  signor  Mon,  nostro  Amba- 


Bdadoie  presso  di  S.  S.  Piaccia  a  Dio  che,  spianata  la  breve  ogni  difQcoltà, 
Teggìamo  quanto  prima  in  Madrid  il  desiderato  Nnnzio  Apostolico  e  sia  fi- 
nalmente ridonata  la  pace  alla  povera  Gliiesa  spagnuola  condannata  a  tante 
lacrime  e  a  pruove  cosi  dure. 

4.  É. morto  non  ha  guari  il  famoso  poeta  Quintana  nell'età  di  ottantaquat- 
in  anni.  La  misericordia  divina  s'è  degnata  concedergli  il  tempo  suffìd^te 
di  licancitìarsi  con  Dio  :  e  quindi  speriamo  che  gli  avrà  già  perdonato  quel 
molto  di  male  che,  colla  vita  e  cogli  scritti,  ha  fatto  alla  causa  della  Reli- 
gione in  Ispagna.  Egli  era  uno  degli  avanzi  di  quei  malaugurati  enciclopedi- 
sti dell'anno  1812,  i  quali,  copiando  e  propagando  fra  noi  le  scellerate  stra* 
Taganze  della  rivoluzione  francese,. cominciarono  a  porre  in  pericolo,  colle 
dottrine  e  cogli  atti,  i  fondamenti  cristiani  del  nostro  antico  ordine  sociale. 
Regalisti  sotto  i  due  Carli ,  il  Terzo  ed  il  Quarto;  libertini  sotto  Ferdinando 
Settimo  ed  Isabella  Seconda;  atei  e  demagoghi  per  educazione,  per  interesse 
e  per  vanità ,  essi  sono  stati  i  maestri  della  funesta  generazione  che  ha 
figurato  aopra  la  scena  degli  ultimi  trent'  anni.  Dio  perdoni  loro,  e  perdoni 
ai  giornalisti  libertini  la  maniera  onde  compongono  ora  Y  elogio  del  defunto, 
il  quale,  coi  suo  ritomo  a  Dio,  ha  rinnegato  gli  errori  e  le  vanità  delia 
sua  Tìta  de*  quali  essi  vogliono  ora  tessergli  una  corona. 

Belgio  (Nostra  corrispondenza).  Morte  del  Conte  Felice  di  Merode. 

1.  n  Belgio  ha  testé  perduto  uno  dei  suoi  più  illustri  flgU,  il  Conte  Felice  De 
lerode  morto  in  firusselle  il  giorno  7  di  Febbraio,  coi  sentimenti  di  quella 
àncerai  pietà  ch'era  stato  il  più  beli'  ornamento  dell'intiera  sua  vita.  Per  la 
nobiltà  di  sua  famigha,  eh'  è  tra  le  più  antiche  e  riverite  della  nostra  nazione, 
e  per  fe  doti  egregie  di  mente  e  di  cuore,  ond'  egli  era  a  dovizia  fornito,  a- 
ìtQtfd  tale  opinione  di  lui  fin  dall'  epoca  per  noi  memorabile  del  1830 ,  che 
pieaso.  il  popolo  fa  in  voce  di  suo  Re  futuro  e  lo  chiamava  il  Principe  indir 
gtno.  Ma  e^  non  ne  ammise  neppur  V  idea,  non  solo  per  modestia  cristiana 
e  perchè,  trovatosi  in  mezzo  ad  una  rivoluzione,  non  volle  quello  che  i  ri^ 
voktxionarii  sogliono  agognare, almeno  in  parte;  ma  ancora  per  un  senti- 
mata  nobiiisfiimo  di  pubblico  bene.  A  lui  parve  che  sarebbe  stato  di  perir 
eoloflo.  esempio  al  mondo  moderno  che  un  semplice  privato  fosse  dal  suo 
pqialo  portato  sul  trono:  meglio  essere  che  vi  si  vedesse  innalzato  un  prìn- 
eqie,  anche  straniero,  ma  uscito  di  famigUa  regnante,  in  cui  i  popoli  cristiani 
BMo  usi  di  riguardare  qualche  cosa  venuta  dall'  alto.  Fu  membro  del  6o- 
Temo  temporaneo,  e  uno  degli  Autori  della  nostra  Costituzione  ;  indi  Ministro 
astato,  più  volte  Ministro  con  portafoglio,  e  per  ben  ventisette  anni  si  assise 
^Kù  deputato  nel  Parlamento;  nei  quali  ufficii  sempre  difese  la  causa  catto- 
Sa  e  le  prerogative  di  una  nobile  libertà.  Si  conciliò  la  stima  dell'  univer- 
sa, anche  de' suoi  avversarli  nella  carriera  poUtica,  con  una  inflessibile 
Mftudhie,  con  una  lealtà  di  carattere  non  mai  smentita,  con  una  religione 
infonda^  operosa,  e  con  l'esercizio  costante  di  ogni  virtù  cristiana  e  ci- 
^.  Non  facea  difierenza  tra  nemici  od  amici,  quando  trattavasi del  bene; 
^  questo  senza  mai  ceder  nulla  dei  suoi  priocipii,  «essendo  stato  tutf  altro 
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che  uomo  del  giusto  mezzo;  e  può  giustamente  applicarglisi  quel  detto  bu- 
blime  del  Kacine  neir  Atalia: 

Je  craim  Dieu,  eher  Àbner,  et  n*  ai  point  d' autre  erainte. 

Nella  sua  vita  civile  e  politica  usava  maniere  convenienti  al  suo  grado  ed 
alla  sua  nascita;  ma  nella  religiosa  si  sarebbe  fatto  coscienza  di  voler  pa- 
rere da  più  del  più  semplice  artigianello,  e  ciò,  non  per  affettazione,  ma  per 
sentimento  di  sincera  umiltà  ;  della  quale  die  prove  non  dubbiose  ritrat- 
tandosi in  Parlamento,  se  avesse  conosciuto  d'esser  caduto  in  errore.  A  dir 
tutto  in  una  parola ,  tutti  si  accordano  in  giudicarlo  il  più  grande  cittadi- 
no e  il  più  perfetto  cristiano ,  che  si  avesse  il  Belgio;  e  la  morte  di  lui  fu 
compianta  universalmente,  come  sventura  pubblica.  Unica  nella  storia 
del  nostro  Parlamento  è  la  deliberazione  della  Camera  dei  Deputati,  presa 
per  acclamazione  alla  proposta  fattane  da  uno  de'  suoi  membri ,  di  assi- 
stere tutta  insieme  ai  funerali  e  alle  esequie  del  grande  cittadino,  o  per  dir 
meglio  di  questo  grande  Cristiano^  come  da  altri  fu  chiamato.  Questa 
testimonianza  di  onore  senza  esempio,  scrisse  il  Presidente  al  Conte  Wer- 
nero  figliuolo  primogenito  del  defunto,  è  ben  doMita  allo  splendore  dei  lun- 
ghi e  numerosi  servigi  che  il  Conte  Felice  di  Merode  rendette  alla  patria. 
E  così  il  giorno  de'  suoi  funerali  fu  giorno  di  lutto  pubblico.  Dalla  morte 
della  Regina  in  qua  non  si  era  mai  veduto  per  le  vie  di  Brusselle,  tra  lo  spa- 
ro dei  cannoni  e  il  suono  delle  campane,  procedere  un  carro  funebre  se- 
guito dai  membri  del  Clero,  dalla  Magistratura,  dalla  Diplomazia,  dalla  No- 
biltà, dal!  Esercito,  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  Deputati  tutta  intiera,  dai 
Ministri  del  Re ,  e  da  quel  che  il  regno  ha  di  più  illustre  e  di  più  reve- 
rendo. Alla  Messa  ed  alle  esequie  assistevano  inoltre  tutto  l'Episcopato  del 
Belgio,  l'Ecc.  Rev.  di  Mons.  Gonella  Nunzio  Pontificio,  e  le  M.  RR.  del  Du- 
ca di  Brabante  e  del  Conte  di  Fiandra,  e  tutta  la  famiglia  di  Merode ,  ec- 
cettuatone il  solo  Monsignor  Saverio,  Cameriere  segreto  della  Santità  di  N. 
S. ,  a  cui  giunse  in  Roma  la  dolorosa  notizia  di  tanta  perdita.  L'Em.  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Malines  volle  recitare  egli  stesso  l' orazione  funebre 
all'illustre  e  carissimo  amico. 

La  riconoscenza  pubblica  non  dovea  starsi  contenta  a  queste  passegge- 
re dimostrazioni  ;  ma  sembra  voto  della  nazione  d'innalzare  al  Conte  Fe- 
lice di  Merode  un  monumento  accanto  a  quello  del  suo  fratello  Federico, 
morto  nel  1830  sul  campo  di  battaglia  per  la  causa  della  patria  e  della  re- 
ligione cattolica  ;  e  la  proposta  fattane  trovò  subito  molti  ed  onorevoli  a^ 
provatori,  che  vi  contribuiscono  largamente.  Quel  sentimento  di  carità  cri- 
stiana ,  che  fu  per  l' illustre  defunto  il  movente  di  tante  opere  buone ,  te 
desiderare  al  degno  suo  figlio,  Mons.  Saverio  di  Merode,  che  il  monumento 
divisato  sia  una  qualche  fondazione  di  carità,  per  la  quade  egli  offre  la  som- 
ma di  centomila  franchi.  La  lettera  del  generoso  Prelato  destò  commovi- 
mento profondo  nel  cuore  dei  Belgi  ;  ma  non  gli  dovrà  rincrescere  che  la 
gratitudine  della  nazione  decreti  all'illustre  suo  padre  gli  onori  che  meri- 
tò, riserbandosi  insieme  di  perpetuare  con  qualche  pia  fondazione  le  vir- 
tù che  lo  segnalarono. 
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—  Ma  dunque  lo  dite  proprio  cosa  al  tutto  immorale  il  Giuoco 
èà  lotto ,  come  fu  praticato  universalmente  fino  ad  alquanti  anni 
idBetro,  e  come  si  seguita  a  praticare  in  qualche  paese  ? 

—  Immorale!  immondissima!  e  mi  stupisco  di  lei,  Signor  mio, 
che  lo  reca  in  forse  e  per  poco  non  ne  yorreU)e  far  un  encomio. 

— NoD  dico  codesto  -,  né  crediate  che  io  abbia  alcuna  obbligazio- 
ne a  qud  giuoco  per  avervi  guadagnato  qualche  tema  o  quaterna  ; 
aim  non  ricordo  di  avervi  mai  arrischiato  un  obolo.  Ma  trattando- 
fi  ddla  sua  maraìUà ,  come  dicono ,  non  me  ne  sono  formato  an- 
cora un  giudizio  netto  ;  e  benché  d  vegga  qualche  cosa  che  non  mi 
girbeggia ,  neppure  saprei  risolvermi  a  dirlo  sempre  ed  assoluta- 
molte  immorale. 

—  Fortuna  che  in  vece  vostra  quel  giudizio  netto  si  è  trovato  chi 
r  ha  &tto  V  e  voi  avete  potuto  vedere  che  gli  uomini  intendenti  del 
nodemo  mondo  han  condannata  unanimemente  quella  iniqua  isti- 
tukme,  e  per  tutto^  dove  ne  hanno  avuta  l'autorità,  si  sono  affret- 
titi ad  abolirla.  Mi  pare  che  questo  suffragio  vi  dovrebbe  valere  per 
qualdiecosa. 

—  E  mi  vale  infiaitti-,  ma  pw  un  effetto  tutto  contrario  a  quello 
die  voi  forse  intendete. 

Serie  HI,  w>l.  ri.  9  3  Apr.  1857. 
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—  Che  vorreste  dire  con  questo? 

—  Voglio  dire,  che,  ammessa  pure  la  immoralità  di  quel  giuoco, 
non  si  vorrà  certo  dire  che  esso  sia  la  pessima  delle  piaghe  che  han 
divorato  e  divorano  il  nostro  mondo.  Ora  il  vedere  come  quei  tali 
uomini  di  cose  bene  altrimenti  immorali  che  non  è  il  Lotto  o  non  si 
curano  0  le  caldeggiano,,  menando  poscia  tanto  soalpoare  di  qmta, 
mi  ha  fttto  nascere  non  so  che  dubbii  nella  mente,  non  dirò  intórno 
alla  sincerità  delle  loro  intenzioni,  della  quale  non  cerco,  ma  alme- 
no intorno  alla  rettitudine  di  quel  giudizio  cosi  severo. 

—  Ho  inteso  !  ho  inteso  I  Per  voi  non  è  dunque  la  ragione  intrin- 
seca della  cosa  che  vi  muove  a  giudicare  ^  ma  è  la  qualità  delle  per- 
sone che  0  r  approvano  o  la  condannano.  Or  non  vi  accorgete 

—  Ma  scusatemi  !  Io  cominciai  anzi  dal  domandarvi  delle  ragio- 
ni intrinseche.  Voi  mi  veniste  fuori  coir  autorità  degli  uomini  tn^ 
teiìdeAti  cke  l'hanno  condannato.  Ora  aquairautorità  intasiio  rispon- 
dere colla  osservazione  fatta  testé ^  la  quale  nondimrao.non  cBagMii 
per  nulla  le  ragioni  intrìnseche  dalla  cosa.  Queste  restano  le  atei!-' 
se»:  quale  che  sia  finalmente  la  qualità  degli  uomini  che  l'appipvano 
o  la  oondaonano^^  i  quali  tutto  al  più  possono  costituire  un  pnegiu- 
dizio. 

—  Oh!  oh!  questa  poi  sa  dell'  impertinenza!  Mi  t^ete  dunquei 
per  uome  pr^udieato  !  e  pure  vi  so  dire  che  io  nulla  temo  tanto^ 
quanto  i  pregiudizii. 

—  Io  veramente  toglieva  quella  parola  nel  senso  dei  retori 9. i 
quali.... 

—  Qui  non  entrano  né  retori,  né  rettorica!  voi  vi  credete  che 
io  abbia  dei  pregiudizii,  quando  p^  contrario.... 

Per  fortuna  in  quella  che.  la  cosa  cominciava  a  farsi  un  po'bruUa^ 
il  discorso  fu  interrotto  per  uno  di  quegV  inddenti,  onde  tante  dith- 
cussioni  restano  sospese,  senza  che  dall'una  parto  0  dall'  altra  muk 
concluso  nulla,  se  non  fosse  il  rafiermarsi  di  ciascuno  ndla  prppKW 
opinione.  Ma  un  certo  tale  che  per  caso  si  trovava  presente  a  qufllr- 
r  inizio  di  controversia,  ne  pigliò  oceasione  di  considerare  alipiaato 
posatamente  quel  suggetto  ;  e  cosi  raccolse  alcune  osservazioni  àm 


E  LE  lAUTERlE  ^131 

fia  pregio  dell'opera  mettere  sotto  gh  ocdiì  dei  nostri  fettorì  ;  ai  qfndi 
«piesta  Jbeoenda  del  giuoco  del  Lotto,  o  piuttosto  ddlaimmondità 
die  vi  è  0  vi  può  essere,  si  sarà  più  di  una  volta  a£Eacciata  al  pensie- 
ro, e  chi  sa  che  non  avranno  anche  desiderato  di  farsene  un  concet- 
ta abbastanza  adeguato?  Dall'  altra  pairte  o  ohe  questo  soggetto >li 
consideri  per  rispetto  alla  Economia,  o  che  per  Tipetto  alla  morale 
Qitiirale  e  crìstiana,  ndV  ano  e  neH'  altro  modo  ò  legato  di  stretta 
attìnenza^coUe  generali  materie  delle  nostre  trattazioni. 

E  pria  di  tuttosi  cominci  dall' osservare  contino  dei  ricordati  in- 

terlocutori  quaato  da  per  Io  meno  ridicola  la  prosopopea  dei  nostri 

moderni  riformisti  ;  ì  quali»  quasi  avessero  fatta  la  scoperta  della  pol- 

o  del  nuovo  moiMio,  ci  vennero  a  rivdare  questa  gran  cosa  rì- 

ìnpaservata  per  tanto  tempo,  che  cioè  il  giuoco  del  Lotto  sia 

asadutamente  ed  essenzialmente  immorale.  Passando  poi  ddla 

vìpognanza  colla  onestà' ai  danni  che  ne  vengono  al  popolo , 

deplorato  e  pianto  a  caldi  occhi  V  impoverirsene  che  questo 

per  mal  consigliate  speranze  di  arricchirne ,  facendo  cosi  di 

rimbalzo  un'  accusa  ai  Governi  che  lo  haqno  istituito  e  lo  manten- 

gOBo,  ed  apparecclnando  a  sé  il  merito  di  un  insigne  benefizio  al 

pofMdo,  quando  lo  abolirono  o  lo  avrebbero  abolito.  Ora  noi  in  tut- 

4o  questo  vediamo  un  tal  garbuglio  di  equivoci ,  d' ingiustizie  e  di 

iUflìlà,  che  vai  ben  la  pena  di  mettervi  un  poco  di. ordine-,  né  già, 

vedete,  che  a  noi  stia*  molto  a  cuore  il  Lotto  o  vi  vedessimo  quai- 

<iie  gran  bene  pubblico  o  privato  ]  e  molto  meno  che  volendo  ar- 

nechire  avessimo  fatto  assegnamento  sopra  qualche  vìncita  di  quel 

faoere  !  Qu^o  che  ci  sta  sul  cuore  èia  verità  e  la  giustizia  sempre 

e  fer  tutti  ;  e  se  i  riformisti  avessero  davvero  il  merito  di  aver  cb- 

.Boacinta  una  immoralità  da  altri  e  prima  di  Ioto  non  avvertita  v  se 

avessero  essi  pei  primi  pensato  e  fosseroriusdti  in  qualche  parte  a 

J3M«rare  il  ^popolo  da  questo-a^pavio  ,  perìcolo  o  flagello  che  sia  ; 

umaarraimo  i  primi  a  saperne  loro  moltissimo  gradò.  Ma  prima  di 

vwire  alle  azioni  di  grazie,  noi  vogliamo  ben  vedere  il-fatto  nostro 

e  tenderci  beo  capaci  che  ci  ai  è  fatta  conoscere  una  -  imiaoralità  e 
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schivare  un  danno  -,  ed  il  benefizio  dell'  inventario  non  ci  potri  es- 
sere negato  da  alcuno»  soprattutto  che  qui  calzerebbe  appuntino  il 

Timeo  Danaos  et  dona  ferentes. 

Ora,  circa  la  cosa ,  chi  sa  che  in  questo ,  come  in  molti  casi  somi- 
glianti ,  non  ci  resterà  che  una  lustra  od  un  orpello ,  onde  alcuni 
dansi  Y  aria  ed  i  contegni  d'  avvocati  del  popolo,  a  cui  in  sustan- 
za  non  si  verrebbe  a  fieire  nessun  benefizio,  se  non  fosse  un  can- 
giar di  maniera  onde  smungergli  dalla  borsa  i  quattrini. 

Ora  voi ,  a  pensarci  attorno  per  un  anno ,  non  troverete  una  ra- 
gione che  valga  a  persuadere  la  inonestà  intrìnseca  del  giuoco  in 
generale,  o  che  sia  quello  le  cui  vicende  sono  abbandonate  al  puro 
caso ,  o  che  sia  quello  in  cui  abbia  parte  più  o  meno  ampia  T  inge- 
gno -,  e  ciò  non  pure  quando  si  toglie  il  giuoco  come  passatempo  e 
sollazzo,  ma  eziandio  quando  si  prenda  per  mezzo  di  guadagno  Iib- 
tendiamo  che  quest'  ultima  parte  negli  animi  ben  nati  ed  onesti  ha 
qualche  cosa  di  ripugnante*,  e  se  fosse  parola  non  della  semplice 
licitezza,  ma  della  perfezione  morale  dell'atto,  noi  certo  non  la  tro- 
veremmo in  quella  maniera  di  guadagneria.  Crediamo  nondimeno 
che ,  se  la  cosa  si  esamina  con  severa  accuratezza,  si  troverà  che 
quella  ripugnanza  per  Io  più  ha  origine  non  dalla  cosa  per  sé  me- 
desima, ma  da  quelle  speciali  circostanze  che  hanno  tanta  potenza 
a  qualificare  gli  atti  morali,  e  da  cui  questi  malagevolmente  potreb- 
bero scompagnarsi .  Ma  se  da  queste  speciali  circostanze  si  faccia 
astrazione,  voi  non  troverete  alcuna  ragione  di  colpa  in  chi ,  con 
giusti  patti  e  senza  ledere  i  diritti  di  alcuno,  mette  a  risico  un  suo 
valsente,  affine  di  guadagnarne  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  e 
via  dicendo,  secondo  che  si  fa  proporzionatamente  maggiore  la  pro- 
babilità di  perdere  la  somma  messa  a  pericolo.  Se  questo  voi  giu- 
dicate seccamente  illecito ,  dovreste  fare  altrettanto  non  diremo  già 
di  tutti  i  traffichi  e  di  tutte  le  mercature  che  in  molti  casi  poco  n 
divariano  dal  giuoco  ;  ma  certo  di  tutti  i  maneggi  di  azioni,  di  ci5s{- 
eurazionif  di  cambi,  di  cedole,  di  Borsa,  i  quali  tanto  danno  a  par- 
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lare  oggi  alla  Francia  dalle  scene  che  si  occupano  della  Oue^tton 
d*  crqmi ,  fino  ai  Corpi  legislativi  che  meditano  provvedimenti  a 
recarvi  riparo.  Noi  facciamo  voti  perchè  l'intento  riesca;  ma  ci  par- 
rdibe  inefficace  e  poco  men  che  ridicolo ,  se  si  volesse  ottenere  di- 
doarandone,  senza  più,  la  inonestà  o  la  immoralità  come  oggi  di- 
cono. Di  questa  non  n  può  avere  il  dettame  che  dalla  coscienza  \  il 
motiTO  non  ne  può  essere  addotto  che  dalla  retta  ragione  ;  e  da  noi 
cattolici,  nei  casi  dubbii,  non  può  aversi  indirizzo  sicuro  ed  infalli- 
bfle  che  dalla  Chiesa.  Ora  nei  pronunziati  di  quella  e  negl'  insegna- 
menti  di  questa  voi  non  troverete  nulla  che  renda  gravemente  ille* 
cito  non  solo  il  procurarsi  un  passatempo  dal  giuoco,  ma  eziandio  il 
procurarsene  un  guadagno,  anche  grandissimo,  quando  ciò  focciasi 
flfenza  offesa  dei  doveri  proprii  o  dei  diritti  altrui  \  le  quali  offese 
qiparterrehbero  alle  circostanze  speciali  ed  estrìnseche  al  gioco 
stesso,  dalle  quali  per  ora  noi  volemmo  fare  astrazione. 

Né  ci  si  dica  che  a  questa  maniera  la  persona  potrebbe  voler  farsi 
agiata  e  ricca,  valendosi  di  un  mezzo  diverso  dalla  fatiqa  ;  la  qua- 
le ,  secondo  la  positiva  prescrizione  del  Genesi ,  dovrebb'  essere  il 
mezzo  unico  da  avere  non  pur  le  ricchezze  ma  fino  il  pane.  In  ne^ 
iffrt  xmlàu&  lui  vescerU  pane  ^ .  Chi  cosi  opponesse  mostrerebbe  di 
non  intendere  Tampiezza  e  la  forza  di  quella  dinunzia,  fatta  piut- 
tosto al  genere  umano  che  all'uomo  individuo,  ed  a  questo  imposta 
per  legge  che  riguarda  il  complesso  di  tutto  il  suo  pellegrinaggio 
torestre,  e  non  i  suoi  atti  particolari  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora. 
In  altra  guisa  troppi  più  che  non  sono  i  giuocatori  sarebber  convinti 
fi  trasgredir  questa  legge  ;  e  per  non  dire  drì  godenti  del  secolo 
Ae  rodarono  e  godonsi  ricchi  patrimonii ,  si  dovrebbe  condannare 
poco  meno  che  un  mezzo  mondo,  se  pure  non  sono  anche  più.qne- 
0'  innumerabili  che  studiano  da  mane  a  sera  i  mezzi  da  raccogliere 
il  maximum  dei  quattrini  col  minimum  della  fatica  ,  e  se  si  potesse 
ancora  a  dirittura  con  nulla  di  fatica.  Il  più  che  si  possa  sperare  è 
che  n  faccia  senza  ledere  i  diritti  dei  terzi  :  e  beato  il  mondo  se  si 

i  Geo.  m,  19. 
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facesse  sempre  e  da  tutti  !  Ma  i  cercatori  di  tesori  nasco»,  ei  buoiii 
vecchi  che  andavano  dietro  al  lapis  TphUosophùirùm  potranno^osnere 
derisi  come  scempiamente  avidi  ;  ma  .neppure  la  raoraie^ft  ardgiim 
li  condannerebbe  però  solamente ,  che  intendono  a  (usi  ricchi  im 
po'  più  presto  che  comunemente  non  si  suole.  Ed  a  chi  rimprov^ 
rasse  loro  come  illedti  quella  volontà  e  quei  conati,  risponderdi**- 
bero  rìcisamente  :  ed  a  cui  Eacdamo  noi  ingiuria  tentando*  im 
poco  la  fortuna ,  caso  mai  si  compiaccia  la  schifiltosa  tli  rivolgera 
un  benigno  sorriso  ?  Con  ciò  vi  avrebbero  espresso  il  dettame  ad 
sensaoomune:  non  poter  direi  iHedlo  41  cercare  profitti  andiegrao-- 
di  e  prestissimi,  quando  ciò  lacciasi  senza  ofifesa  alcuna  o  ddi  pm- 
prii  doveri  o  dei  diritti  altrui. 

Cosi,  a  ragionarvi  sopra,  la  taccia  ohe  da  alcuni  si  dà  univeraal* 
mente  al  giuoco  del  Lotto,  non  può  mirare  al  generale  suo  essere  di 
giuoco,  senza  accomunarla  a  cose  che  da  tutti  e  sempre  si  temaero 
per  innocentissime  *,  ma  dee  riguardario  nella  sua  spedale  qualità 
di  essere  questo  giuoco  determinato  per  le  condizioni  che  lo  costi- 
tuiscono. Ora  ,  lasciando  anche  qui  da  parte  le  circostanze  ohe  lo 
possono  rendere  illecito  nei  particolari,  e  considerando,  Jt  4ir'C0si, 
il  suo  essere  specifico ,  esso  per  un  solo  capò  potrebbe  fofse  diva, 
nel  modo  come  si  è  fin' qui  pcaticato,  hi  qualdie  maniera  ingiusto:; 
dò  'h  per  la  tenuità  dei  premii  riguardò  alla  improbabilità  di 'toc- 
cadi  ;  quantunque  anche  qui  potrdkbe  essere  purgato  da  quella  tao- 
da  per  la  gran  vagione  che  voIetUì  non  fit  imuna.  Quando  io  vi  pro- 
pongo i  patti  e  voi,  in  cosa  di  cui  potete  Jiberamente  disparte.  Ti 
daccondate,  ancbemel  caso  che  questi  -fossero  vantaggiosi. a  me 
solo  e  a  voi  on«ro9Ì,  voi  non  avreste  di  chi  lamentarvi.  Ma  la  eoaa 
tuttavolta  mancherebbe  di  quella  equità  che  dee  governare  aomi- 
gUaati  contrattazioni  \  e  se  non  fosse  una  ragione  che  si  aweca 
nel  Governo  e  non  in  un  privato,  quel  manco  di  eqiiità  basterebbe 
per  metterne  in  forse  la  licitezza. 

Trattandosi  di  cosa  rimessa  alia  dedsione  del  easo,  la  equità  vor- 
rebbe che  il  rischio  del  danno  e  la  speranza  del  vantaggio  fossero 
uguaU  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Ora  una  tale  uguaglianza  è  lon- 


E  LB  LoraniE  i3S 

taninima  dal  moda  onde  è  al  presento  tenuto:  questo  ^uoco  ^  anzi 
yi  è  laBto  sqproporzione  tira  ehi  tiene  il  banoo  e  dà  punta,  ebe  ap- 
pena lì  crederebbe  da  chi  non  yi  abbia.  &tto  un  poco  di  riflesaone. 
Ma  basterebbe  per  convincersene  Fosse rrafe  che  il  primo,  cioè  TE- 
nrìo,  ne  ha  sicuro  e  non  Sere  profltto  rispondente  ,alla  sicura  e  noa 
fiere  perdita  che  il  eomune  dei  giuocatorì  vi  deve  fare  \  e  intende 
ognono  che  un  giuoco^  ndf  qusde  una  delle  due  parti  guadagna  sem- 
pre, e  Faltra,  dmeno  complessivamente,  vi  rimette  sempre  non  può 
parére  conforme  alle  norme  della  rigorosa  equità.  Ma  jA  vegga  an- 
cora un  potrìtamente.  Seio  punto  sopr&un  numero  determinatodei 
novanta  die  sono  neir  urna  per  imbroccamo  una  dei  cinipe  che  se 
n'estraggono,  è  manifesto  che  io  ho  cinque  numeri  dalla  na  parte, 
edé  tiene  ii giuoco  ne  ha 85^  cioè  (stando  S  :  85  :  :  1  :  17)  esjso 
ha  didassette  gradi  di  probabiKtà  sopra  V  unico  che  he^  io  ^  e 
essi,  saio  i4nco  ,  ini  si  dovrebbe  dare  i7  volte  la  somma  arri* 
sdnata.  Ha  più  che  nelle  cifre  solitene  è  notevole  la  spropor-* 
zknenelh^  aggrappate ,  e  tanto  più  quanto  i  gruppi  sono  di  più 
oiire.  Degli  ottantacinque  numeri  che  resteno  si  possono  fare  3995 
coHdbnazionì  binarie ,  laddove  dei  dnqae  estratti  se  ne  fanno  ap-. 
psn£eei;  e  eosi  ohi  gioca  un.  ambo  tentala  sorte  di  cogliere  un 
ambi'  dei'  dieci  che  potrebbero  uscire  per  lui ,  mentre  è  certo  die 
309  deeìve  e  mesto  di  questi  ambì  non  usciranno.  La  proporzione 
dsBqae  deDa  probabiKtà,  tra  dii  punte  e  ^  tiene  il  giuoco,  è  come 
dri  a  399  iy9;  e  però  a  eia  vince  si  dovrebbe  dare  399  volte  e 
omo  la  sua  poet&.  Alla  stessa  maniera  coi  novante  numeri  sifan- 
na  147,480*  combinazioni  ternarie  ,  delle  quali  dieci  sole  possono 
eiMre  composte  coi  croquè  nmnerì  estratti ,  le  altre  1  i7,470  resta^ 
Bo  néH'uma.  Essendo  dunque^  là  probabilità  di  vincere  per  chi  gio- 
ei  m  temo  come  1  a  11,747  ,  e  k  inversa  dì  perdere>  la  giustizia 
vorrebbe  che  al  vincitore  si  desse  11 ,747  volte  la  somma  arri- 
rtiata:  Pd  quaderno  h  probabilità  di  vincere  è  come  1  a  Mi,047 
^flansuratamente  minore  sareU>e  quella  del  quintemot,  che  in  al- 
^  paesi  neppure  è  ammesso  al  giuocol  Ora  chi  pan^gonasse  il 
ptenuo  che  si  suol  dar  realmente  al  vindtore  con  ^ello  che  ir 
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oondo  equità ,  gli  si  dovrebbe  dare  in  proporzione  alla  probabilità 
della  perdita  a  cui  si  espone ,  trova  quello  molto  minore  di  que- 
sta ,  soprattutto  nelle  comUnazioni  di  tre,  quattro  e  cinque  cifre. 

Ora  se  a  questa  inegualità  si  sguarda  quando  si  dice  immorale  il 
giuoco  del  Lotto,  già  fu  detto  che,  essendo  quella  una  pattuizione 
libera  in  chi  arrischia  il  suo ,  non  gli  si  fa  ingiuria  alcuna ,  quando 
egli  volente  e  con  cognizione  di  causa  facile  ad  acquistarsi  da  chic- 
/chesia  ne  accetta  le  condizioni.  Dall'altra  parte  la  piena  risponden- 
za tra  il  pericolo  di  perdere  e  la  probabilità  della  vincita  non  si  po- 
trebbe forse  mantenere  rigorosamente  nella  misura  del  premio , 
senza  rendere  vana  la  vincita  in  qualche  caso,  il  che  sarebbe  contro 
alia  ragione  del  giuoco.  Ma  se  il  premio  non  si  può  tanto  cre- 
scere da  non  lasciare  alcun  pericolo  dalla  parte  di  chi  punta ,  nep- 
pure si  potrebbe  equamente  scemare  per  forma  da  rendere  sicuro  il 
profitto  dalla  parte  di  chi  tiene  il  banco  \  e  ad  ogni  modo  alla  equi- 
tà del  contratto  ,  prescindendo  dalla  libera  accettazione  di  chi  co- 
munque vi  si  accomoda,  è  indispensabile  che  vi  sia  rischio  dair  u- 
na  e  dall'  altra  parte.  Tuttavolta  ove  a  tenere  il  giuoco  sia  non  un 
privato,  ma  il  Comune,  la  modicità  della  vincita  si  giustifica  pie- 
namente da  questo,  che  dovendo  pure  l' Erario  rimpinguarsi  an- 
nualmente pei  dispendii  della  pubblica  cosa  \  siccome  s' impongono 
dazii  e  balzelli  ohbligatorii ,  cosi  proporrebbe  questa  spontanea 
contribuzione  per  clii  vuol  concorrervi ,  ponendo  un  premio  abba- 
stanza  notevole  per  coloro  cui  la  fortuna  sorride.  E  potrebbe  la  co- 
sa riguardarsi  in  una  delle  due  maniere  :  o  che  il  Governo  inviti 
chi  vuole  a  concorrere  secondo  gli  piace  alle  pubbliche  spese,  dando 
quei  tali  e  tali  premii  a  chi  imbrocca  le  tali  cifre  o  le  tali  loro  com- 
binazioni ;  ovveraroente  che ,  stabilito  il  giuoco  nelle  proporzioni 
eque,  si  aggiunga  nelle  condizioni  a  fruirne  il  patto  di  prelevarne  a 
pubblico  servigio  quel  tanto ,  onde  la  reale  vincita  scade  da  quella 
che  sarebbe  rigorosamente  dovuta.  Ma  nell'  uno  o  nell'  altro  modo 
sarebbe  sempre  vero  non  essere  il  giuoco  del  Lotto  essenzialmente 
immorale  per  la  sproporzione  che  ha  il  modicissimo  premio  riguardo 
alla  grande  improbabilità  del  conseguirlo. 
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Ma  noi  per  poco  non  focciamo  increscere  bonamente  di  noi  col 
menzionare  queste  ragioni  d'immoralità,  alle  quali  forse  nessuno  fin 
qui  non  ha  pensato  :  non  quei  medesimi  che  più  alto  hanno  levata 
la  Tooe  contro  questa  istituzione.  Eh  !  d  !  lo  sappiamo  anche  noi  !  ve 
ne  sono  ben  altre  e  di  altra  gravità  che  non  le  ricordate  fin  qui  ; 
e  sono  quelle  che  con  fondamento  si  potrebbero  recare  da  chi  voles- 
se abolito  il  giuoco  del  Lotto  tra  i  popoli  civili.  Tuttavolta  al  compi- 
mento della  trattazione  anche  quelle  doveano  essere  considerate  , 
per  quanto  sia  vero  che  ve  ne  abbia  delle  altre  e  di  maggior  polso, 
le  quali  sono  propriamente  le  vere  e  le  più  comuni  che  lo  fanno 
tenere  a  molti  per  immorale. 

E  queste  si  ripetono  pur  troppo  dai  danni  nella  cosa  domestica  e 
nel  costume  che  ne  vengono  al  popoletto,  dalla  cui  borsa  stenuata 
e  quasi  vuota  escono  per  nove  decimi  quelle  migliaia  che  vanno  per 
qaesto  canale  a  rifluire  nel  pubblico  Erario.  Signori  si!  nel  popoletto 
minuto  sono  tutte  le  condizioni  d'ignoranza,  di  bisogno,  e  se  volete 
incora  di  superstizione  e  di  avidità  che  possono  trascinarlovi  quasi 
per  forza ,  e  farlovi  attaccare  tenacemente ,  fino  a  fabbricarne  la 
mina  propria  e  della  propria  famiglia.  Un  uomo  di  senno  che  vede 
la  smisurata  improbabilità  del  buon  successo,  non  vi  arrischierebbe 
neppure  un  obolo,  se  non  fosse  per  celiar  cogli  amici.  Ma  un  povero 
popolano  di  grossa  pasta  che  volete  che  sappia  delle  probabilità  com- 
parative, delle  possibili  combinazioni  e  dei  coefYicienti  del  binomio 
newtoniano  ?  Egli  vede  solo  la  gran  cosa  che  è  toccar  cento  scudi 
rischiando  appena  dieci  soldi,  e  gli  par  di  esser  quasi  provvido  e 
pietoso,  quando  toglie  quei  dieci  soldi  alla  sua  bocca  ed  a  quella  dei 
saoi  grami  figliuoli  per  tentar  la  fortuna  ;  e  la  sperienza  mostra  che 
i  più  poveri  sono  i  più  facili  ad  esser  colti  all'esca  di  quella  spe- 
ranza. Né  bastano  a  ritrameli  le  cento  e  le  mille  volte  che  monna 
fortuna  li  lasciò  colle  mosche  in  mano.  Essi  vi  diranno  sempre  che 
quello  che  non  è  incontrato  in  un  anno  può  incontrare  in  un'ora; 
e  poi  quante  maniere  non  ha  trovato  il  volgo  per  illudersi  di  es- 
sersi accostato  molto  dappresso  alla  vincita  e  quasi  di  aver  vinto , 
enandio  quando  è  restato  a  denti  asciutti  ?  Cosi  vi  dice  di  avere 
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sbagliato  di  un  punto,  quaedo  ima  cifra  estratta  si  divaria  di  una 
sola  unità  dalla  sua  ;  vi  dice  òhe  ha  vìnto  m  figura ,  quando  il  nu- 
mero uscito  è  multiplo  del  suo ,  e  lo  vede  uscito  a  rovescio  quando 
vengan  fuori  le  due  sue  cifre  ma  trasposte  —  £  non  ^  vedi  ba- 
lordo ?  diceva  lo  speziale  del  villico  al  contadiqo  allocco ,  àel  coi 
temo  infallibile  neppure  una  cifra  non  era  uscita  —  Non  lo  Tedi  ?  in 
scfstanza  i  tuoi  tre  numeri  sono  usciti  tutti  e  tre  in  petto  ed  in  per^ 
sona,  e  tu  hai  mal  garbo  a  mostrartene  scontento.  Tu  locasti ^ , 
44,  26  -,  in  quella  vece  sono  usciti  7 ,  11 ,  62.  Or  bene  :  il  7  appena 
di  un  punto  è  inferiore  all'  8  ^  il  tuo  44  è  in  sustanza  Tii  in  ^figuim, 
perchè  quattro  volte  11  danno  appunto  44  ^  e  il  26  hon  è  altro  in 
sustanza  che  il  tuo  62  messo  a  rovescio.  SI  che  vedi....  Ed  il  pover 
uomo  ha  già  visto  chiaro  come  due  e  due  fan  quattro  che  egli  pro- 
priamente ayea  guadagnato,  quantunque  per  toccare  il  preuiio  gli 
sia  uopo  tentare  un'altra  volta  la  sorte,  caso  mai  la  si  vol^se  •de- 
gnare dì  correggere  quei  piccdi  svarioni.  E  luì  gramo  se  la  sorte 
una  volta  K  correggesse  !  Voi  potete  star  certi  che  in  un  paio  d'anni 
egli  restituirà  al  banco  il  doppio  di  ciò  che  ha  guadagnato  ^  uè  egli 
solo  ;  ma  e  gli  amici  e  i  congiunti  e  i  conoscenti  del  fortunato  vof- 
TBnno  tentare  anch'  essi  la  fortuna^  e  nelle  Prenditorìe  è  cosa  già 
nota  che  alle  vincite  più  frequenti  e  ^strepitose  vengon  dietro  im- 
manoabìlmente  le  riscossioni  più  pingui.  Supponete  dunque  da  una 
parte  il  bisogno  in  che  versa  comunemente  la  plebe ,  la  vagheggia- 
ta speranza  di  occorrere  ad  ogni  presente  necessità,  e  per  poco  di 
cangiarne  stato ,  il  tenue  sacrifizio  che  si  richiede  per  dar  corpo  a 
quella  speranza^  supponete  dall'altra  il  giudizio  fallace  intorno  ad 
una  probabilità  che  la  iuntasia  dipinge  grandissima,  quando  pure 
nel  fatto  è  meno  che  pìccolissima;  supponete,  diciamo,  tutto  codesto 
e  voi  intenderete,  come  in  aleani  casi  quel  giuoco  può  farsi  occa- 
sione che  miserk»mie'  famigUuole  ne  minino  in  sempre  maggiore 
miseria  per  una  mal  consigliata  speranza  di  uscirne  ;  come  la  cu- 
pidità di  afrìcchire  senza  fatica  può  trovarvi  incessante  alimento 
per  rinfocolarvi  aspirazioni  colpevoli,  e  nei  rarissimi  casi  in  cui  vìa 
guadagnasse,  per  fare  strumento  a  viziosa  prodìgaUtà  una  pecunia 
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che  a  id..poca  fatica  fu  raccolta^  jcome  da  ultimo  i  poveri,  e  più 
L  ph  disperati ,  po^ouo  pcooaccìacsi  pesr  illecite  vie  quel  messo 
che  ad  essi  par  si  probabile:  di  uscir  di  g^ai  -y  e  la  fantesca  jT^rà  la 
cresta  alla  spesa,  come  dicesi,  qui  io  Roma,  e  il  fattorin  di  bottega 
giuocfaerà  di  mano  sioistra  oel  forziere  del  padrone,  per  procurarsi 
onde  tentare  la  sorte  :  poniamo  pure  che  per  dilicata  coscienza  ab- 
hjaoo.  fermo  iiell'  attimo  che,  vinto  il  teroo^  la  pritna  cosa  riempi- 
ranno,  quei  buchi. 

A  questi  perìcoli  originati  dalla  cupidità  e  dal  bisogno  se  ne 
vuol»  aggiimgere  un'altra  i^Jange  derivante  dalla  ignoranza  e  dalla 
superstizione  di  un  volgo  che  non  sa  intendere  come  e  perchè  i 
matematici  e  gli  astronomi  ci  sfin  predire  cosi  appuntino  le  fasi 
della  luna  e  gli  eclissi,  del  sole,  e  poi  non  saprebbero  indoTinare 
coi  loro  calcoli ,  non.  dieiam  tutti ,  ma  almeno  tre  dei  àmpie  mi- 
meri  che  usciranno  dall'  urna.  Oh  !  che^?  non  òquest-  urna  più  vi- 
cina a  noi  .e  meglio  conosciuta. chia.  non  sono  il  sole  e  la  luna?  Né 
solo  dai  calcoli  àt^  cabalisti  si  aspetta  la  grande  rivelazione,  ma  e 
le  jconsultaaioni  dei  sogni  coi  riscontri  che  ne  recano  i  libri  da 
<aò,  e  i  pretesi  sortikgii  e  le  mentite  fattocchierie,  onde  alcuni 
scaltri,  sortieri  spillano  di  tasca  ai  gonzi  un  pò*  di  quattrini,  senza, 
che  questi  giungano  a  capire  che,  se,  i  sortierì  avessero  i  numeri 
certi,  non  li  venderebbono  altrui  per  piccolissima  moneta,  ma  gio- 
candoli per  sé  si  tog]ierd)bero  al  bisogno  di  quel  traffico  meschino 
ed  iniquo.  Le  quaU  tutte  scipitissime  superstizioni ,  che  nei  nostri 
paesi  meridionali  hanno  più  voga,  si  mantengono  in  credito  per  i  rar 
rissimi  casi  in  cai  fortuitamente  s' imbrocca  nel  segno ,  senza  che  ba- 
stino a  screditarle  i  tanto  più  molti,  in  cui  fanno  fiasco.  È  cosa  tanto 
consueta  .r  esser  gabbato  in  questo  mondo ,  che  non  vi  si  bada  più 
che  tanto  :  laddove  se  avvenga  una  volta  il  dar  nel  segno,  ed  avviene 
per  puro  caso,  se  ne  fa  un  rumore  che  mai.  più  il  somigliante.  Nel' 
qoal  proposito  si  potrebbono  narrar  fatti  che  sarebbero  una  com- 
media, se  non  vi  fossero  i  danni  e  gli  errori  di  cui  dicemmo  più  sopra. 
—  Ha  come  vi  può  saltare  in  capo,  figliuol  mio,  che  io  possa  sa- 
pere e  darvi  tre  numeri  dei  cinque:  che  usciranno  al  Lotto  ? 
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Cosi  diceva  in  Napoli  un  uomo  apostolico  ad  un  povero  botte- 
gaio ,  che  strettamente  gli  si  raccomandava  per  quel  favore.  Né  il 
chiedente  si  scoraggiava  per  quella  prima  ripulsa,  ma  ripigliava  : 

—  Eh  !  padre  mio  !  a  lei  che  costerebbe  ?  e  consolerebbe  me  e  la 
grama  mia  famiglia  !  Sia  certa  non  ci  può  essere  altro  rimedio  ai 
nostri  guai,  ed  ella  con  tre  parole  darebbe  la  contentezza  a  tutti. 
Vegga  !  se  non  si  paga  per  sabbato,  il  padron  di  casa  minaccia  di 
metterci  tutti  sulla  strada,  ed  ella  con  tre  numeri  potrebbe  aggiu- 
stare ogni  cosa. 

—  Ma  siam  da  capo  !  in  qualunque  cosa  io  potessi  aiutarvi  lo  fa- 
rei- di  tutta  la  mia  volontà  ^  ma  quanto  a  questa  faccenda  del  Lotto 
è  cosa  al  tutto  impossibile,  e  dico,  anche,  perdonatemi,  è  una  scioc- 
chezza che  a  voi  capo  di  casa  fa  poco  onore. 

—  Oh!  no!  no!  non  dica  codesto!  Un  terno  sarebbe  proprio  un'a- 
cqua di-  maggio,  come  il  cacio  sui  maccheroni^  e  mi  creda  da  ga- 
lantuomo, le  manterrei  il  segreto.  Via,  lei  è  si  piena  di  caritè,  me  li 
dia  dunque  que>sti  tre  numeri  :  mi  faccia  contento. 

—  Caro  mio  !  vi  darò  ben  io  il  mezzo  di  esser  sempre  contento, 
e  mezzo  sicurissimo  :  schivate  il  peccato,  pensate  spesso  alla  morte 
e  fate  di  assicurarvi  il  Paradiso.  Cosi.  .  . 

—  Basta,  basta  ;  padre  mio,  non  ci  vuol  altro  :  ne  ho  abbastanza. 
Iddio  ne  la  rimeriti  ! 

E  fattogli  un  profondo  inchino  il  bottegaio  dileguandosi  di  colà, 
volò  alla  propria  casa.  Quivi  strettosi  ad  intimo  consiglio  di  famiglia 
colla  móglie  e  coi  figliuoli,  si  scartabellò  per  mezz'  ora  la  Smorfia^ 
come  sul  Sebeto  si  chiama  il  libro  dei  sogni.  Dopo  profondi  studii 
e  prolisse  discussioni  furono  fermati  i  tre  numeri  rispondenti  agli 
altrettanti  oggetti  pronunziati  dall*  uom  di  Dio  :  peccato  ,  morte , 
paradiso;  e  quei  tre  numeri  fur  giuocati  colla  miglior  posta  che  po- 
tessero quei  poveretti.  Or  credereste?  uscirono  tutti  e  tre  con  quanta 
festa  del  bottegaio  e  della  sua  famiglia  potete  immaginarlo.  Ma  quel- 
lo che  non  potreste  agevolmente  immaginare  è  la  infestazione,  onde 
si  vide  ammorbato  quel  povero  sacerdote  che  senza  volerlo  si  tro- 
vava aver  dato  i  numeri ,  e  senza  saperlo  gli  aveva  imbroccati.  Il 
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segreto  &  mantenuto  per  forma  che  il  di  appresso  tutta  la  città  ne 
fa  piena,  ed  erano  senza  fine  quei  che  volevano  i  numeri  ]  ed  egli 
aveva  un  protestare  altamente  di  non  saperne  nulla  !  avea  un  bello 
schermirsi  dalle  suppliche  e  dalle  insistenze!  Niente  affatto I  vo- 
lesse o  non  volesse  ì  suoi  detti  erano  numeri  ed  egli,  senza  pen- 
sario  neppure  in  sogno ,  si  trovava  avere  sputati  tanti  numeri 
quante  avea  proferite  parole.  Ma  Y  imbroglio  grosso  era  che,  an- 
dando di  quel  passo,  V  uomo  fetidico  in  un'  ora  proponeva  presso 
che  tntti  i  novanta  numeri  che  sono  neir  urna  \  ed  allora  il  decife- 
rame  i  cinque  predestinati  era  altrettanto  malagevole  che  Tindovi- 
narii  dall'  urna  stessa.  In  sustanza  quella  storia  durò  qualche  setti- 
mana fin  che  i  tanti  che  vi  restaron  gabbati  fecero  passare  agli  al- 
tri la  voglia  di  partecipare  alla  fortuna  insperata  del  bottegaio. 

Vedete  di  qui  che  noi  riconosciamo  quanto  qualunque  altro  gli 
soond  che  da  questa  istituzione  si  possono  derivare  *,  e  se  voi  chia- 
mate quei  primi  tmmoroZtìd,  e  questi  secondi  écempitzzey  noi  siamo 
{Menamente  del  vostro  avviso.  Ma  da  ciò  non  si  può  legittimamente 
inferire  che  sia  immorale  quel  giuoco,  per  la  cui  occasione  si  com- 
mettono quelle  immoralità ,  se  non  fosse  a  maniera  di  dire  e  per 
una  di  quelle  figure  rettoriche,  le  quali  nelle  cose  morali  aprono  la 
ria  a  non  pochi  equivoci.  Allora  solamente  avreste  il  diritto  di  qua- 
lificare la  cosa  dalla  condizione  di  ciò  ond'essa  è  occasione,  quando 
oe  fosse  occasione  necenaria  :  caso  che  nella  presente  nostra  ipotesi 
BOQ  si  avvera.  Il  perchè,  a  parlar  giusto,  dovreste  dire  che  il  giuoco 
dd  Lotto  si  fa  occasione  di  molte  immoralità  e  di  non  poche  scem- 
piezze  nel  popoletto  minuto  ed  ignorante  :  cosa  che  nessuno  vi  vor^- 
li  negare  e  noi  meno  dì  qualunque  altro. 

Or  qui  appunto  si  offre  il  dubbio  capitale  in  questa  materia  :  Può 
egli  lecitamente  stabilirsi  e  mantenersi  nella  società  una  istituzione 
che  si  fa  occasione  d' immoralità  e  di  errori  per  la  parte  di  lei  più 
umierosa  e  più  esposta  a  traviare  ?  E  se  si  trattasse  di  una  occasione 
Reeessaria ,  in  ogni,  animo  onesto  la  risposta  negativa  si  offrirebbe 
da  sé  medesima,  non  si  potendo  senza  colpa  indurre  altrui  al. male, 
ùi  qoalanque  caso  ciò  possa  essere.  Ma  trattandosi  di  cosa  per  s& 
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indifferente  e  ohe  sola  per  altrui  eolpa  o  seempiezza  lìesoe  a  molti 
dannosa ,  voi.  non  .potreste  qualificarla  per  illeoita  e  dannaria  idlo: 
sterminio  per  quella  ragiono  solamente ,  senza  dannare  alla  stessa, 
maniera  tante  altre  istituzioni  od  usanze,  delie  quali  nessuno  à  av- 
visò mai  che  fossero  illecite,  perchè  trovasi  chi  ne  abusa  per  proprio 
danno  ed  altrui.  Ponete  per  ragione. di  esempio  una  pubblica  festa, 
in  cui  è  moralmente  certo  ehe  i  boisaùioli  si' gioveranno  della  staretr^ 
ta  per  visitare  le  tasche  di.quanti  ittàpo8Sono,.e  i  cerretani  dapiazza* 
carpirannapiù.di  un  quattrino  all' uom  della  villa  venuto  a  inur^ 
barsi  in  giorno  di- tanto  concorso.  Direte  per  questo  illecita  la  testMÌ- 
Nulla  meno  !  La  fiamigUa^iel  criminale  stia  sull'avviso  per  impedire* 
ogni  disordine:  gli:  aooorti  tengan  ben  ferme  le  mani  c^la  sacoocda,- 
e  se  qualche  astratto  vi  resta  pel  moccichino  o  per  Vociuolo^  talsìai 
di  lui  !  imparerà  per  un'altra  volta  o  a  star  meglio  suUa  guardia  o 
a  schivare  la  folla.  Ma  certXK  se  .la.  festa  è  cosa  iadiffiorente  per  so  v 
non  diventala:  illecita  o  pel.  danno  dei  balordi  a  f&p  Y  astuzia  dai: 
mariuoliw 

Vero  è  che  quando  una  istituzione  od  una  pratica  per  so  lecita  i 
e  indifferente  si*  iacesse*  &equeiite  e  consueift  occasione  di  damm 
e  di  colpe ,  senza  essere  giustificata  da  alcuna  pubblica  o  priva*' 
ta  heoessità,  ossa  certo  per  (pesta  non  cangerebbe  natora^  tuttai- 
volta. sarebbe  molto  a  considerare,  se  non  sia  spedìente  toglieila 
a  dirittura  di  mezzo,  per  iscemare  le  occasioni  di  prevaricare  ini 
un  mondo,  in  cui  ce  ne  sono  pur  tante  e  necessarie^  da  non  es- 
servi uopo  aggiungerne  delle  gratuite.  E  se  la  quistione  intorno  ai« 
giuoco  del. Lotto  si  fosse  proposta  in  questi  termini,  noi  l'avremmo' 
trovata  ragionevolissima  e  degna  di'  essere  esaminata  colla  più  atn* 
tenta  considerazione.  Anzi  diciamo^,  senza  più,  che  ce  ne  parrebbe 
bella  l'abolizione,  come,  ne  sarebbe  stata  improvvida  la  istituzione, 
sembrandoci  sempre  beUo  il  sottrarre  al  possibile  la  occasioni  di 
morali  corrompimenti  in  popoli  che  già  ne  hanno  troppi  per  tante 
altre  vie.  Nondimeno,  innanzi  di  pronunziare  quel  suffragio,  vorrem-p 
mo  fard  ben  certi  die,  sottratta  quella,  non  sia  per  essergliene  so- 
stituita un'altra  equivalente  e  per  qualche  capa  anche  più  periooiosa.. 
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La  qoale ,  rispondendo  ad  una  inclinazione  popolare  che  in  un 
^nìodo  o  in  un  altro  vuol  essere  satisfatta ,  non  avrebbe  altro  van- 
tàgpo  che  di  far  cedere  a  privata  utilità  di  trafficanti  quei  profitti 
che  nella  prima  maniera,  andando  nel  pubblico  Erario,  riescono  da 
ultimo  a  vantaggio  del  popolo  medesimo  dalle  cui  borse  sono  usci- 
ti. Ove  la  cbsi^  fosse  60^9  90Ì  nelle  idadaciazioai  contro  il  giuoco 
dd  Lotto  saremmo  tentati  a  vedere  uno  di  quei  tanti  mezzi,  onde  si 
&  pompa  di  filantropia ,  si  calunniano  Governi  invisi  e  s' insaccan 
quattrini  -,  e  ciò  senza  negare,  anzi  riconoscendo  esplicitamente  che 
molti  onesti  e  zelanti  uomini ,  nel  riprovare  quella  istituzione 
e  volerla  sradicata ,  possono  essere  condotti  da  sentimenti  lodevoli 
e  disinteressati  pel  desiderio  sincero  in  che  sono  di  cessarne  quelle 
dolorose  conseguenze.  Ma  nei' mestatori  filantropi  ed  umanitarii  noi 
non  sapremmo  supporvi  quelle  purissime  intenzioni,  le  quali,  a  pur 
supplirle,  sarebbero  sinentite  dal  &Uo ,  ehe  mostrerebbe  gli  abusi 
un  presso  a  poco  restati  gli  stessi  con  diverso  nome ,  le  pubbliche 
gravezze  essere  cresciute,  e  tutta  la  utilità  esserne  venuta  ad  un  pu^ 
goo  di  speculatori ,  come  oggi  dicono ,  i  quali  avrebbero  volta  a 
propìo  profitto  quella  ijielinaziene  che  »  vogliate  o  non  vogliate , 
•avrà  sempre  il  p^olo  di  tentar  la  fortuna. 

Come  vedete  tutto  questo  discorso  è  ipotetico^  e  i^ci  per  dire 
qosldie  cosa  di  positivo,  come  hanno  diritto  di  aspettarne  i  fiostri 
lettori,  dbbiamo  uopo  di  esaminare  appunto  quelle  ipotesi.  Ma  que- 
sto esame  d  meaerdiibe  assai  al  di  là  dei  Umiti  consueti  di  un  «p- 
tiedo  ;  e  peni  ci  sia  consentito  di  differirlo  al  prossisM)  venturo 
quaderno,  ed  àUora  s'intenderà  la  ragione  per  cui  nel  tìtolo  di  que- 
ùtìcolo  al  Lotto  abbiamo  aeoeppiake  le  Lotterie. 
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Nelle  più  belle  e  pompose  praterìe  di  Muskagòla,  che  si  stendona, 
circondate  dalle  vergini  foreste  dell'Oregon,  nelle  parti  più  seiteD- 
trionali  degli  Stati  Uniti  d'America  all'occidente,  il  giovinetto  sel- 
vaggio Watomika  o  Pièleggere^  scorrea  solitario  per  addestrare  a 
vincer  nel  corso  i  cerbiatti  e  le  volpicelle-,  ed  era  di  pie  si  rapido  e 
leggeri,  che  le  timide  bestiuole  fuggian  di  rado  dall'esser  colte  da 
lui  nelle  lor  fughe  e  ne'loro  scambietti.  Talora  armato  d'  arco  e 
d'acute  saette,  ch'avean  la  punta  di  selce,  dardeggiava  gli  aquilotti, 
che  sul  ciglio  d' un'  altissima  rocéa  si  forbiano  le  penne  al  sole,  o 
roteavano  in  aria  per  iscorger  fra  l'erbe  la  serpeggiante  cerasta;  e 
raro  awenla  mai  ch'egli  non  gli  cogliesse,  e  ferisseli  a  morte, -ca- 
duti a'  suoi  piedi.  A  quando  a  quando  penetrava  nel  più  fìtto  delle 
boscaglie  alla  caccia  degli  scoiattoli,  e  coglievalial  nido,  einseguia- 
li  su  per  gli  arbori  sino  alle  ultime  cime*,  ove  giunto,  se  la  velo- 
cissima scoìattoletta  scagliavasi  sui  vicin  rami  delle  altre  piante,  e 
Watomika ,  dondolandosi  sulle  ultime  vetticelle,  tragittavasi  an- 
ch'egli  come  uno  sgricciolo  sugli  opposti  rami,  sinché  afferrava  la 
scoiatto  per  la  coda,  e  facealosi  prigioniero.  Alcuna  volta  distendea 
le  sue  corse  insino  alMississipy  inseguendo  un  torello  bisonte,  il  qua- 
le vistosi  innanzi  il  larghissimo  fiume,  vi  si  cacciava  dentro  a  nuoto,. 
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e  spinto  dalla  paura  del  giovine  cacciatore  tentava  di  porsi  in  sul- 
l'opposta  riva  a  salvamento-,  ma  Watomika,  cosi  gnudo  com'  era, 
gittavasi  dall'alta  ripa  anch'egli  nelle  rapide  acque,  e  con  tanto 
impeto  fendeale  di  mani  e  di  piedi,  che  raggiunto  per  le  nascenti 
eoroa  il  torello,  forzavalo  a  ritornare,  né  più  gli  fuggiva  di  mano. 
Anche  sur  laghi,  ond'è  bagnata  la  sua  contrada,  godea  spesso  il 
fanciullo  di  mettersi  alla  caccia  dei  castori ,  ed  o  per  insidie,  o  per 
aperta  guerra  li  vincea,  ed  afferrava  talora  in  sin  sott'acciua,  tuffan- 
dosi per  inseguirli  come  ima  lontra. 

Nelle  serene  e  limpide  notti  estive  Watomika  uscito  della  sua  ca- 
panna e  seduto  sul  prato  che  fronteggia  il  casale,  stavasi  immoto  a 
contemplare  la  luna,  che  tacita  volgea  il  suo  corso  verso  le  ardue  ci- 
me delle  Montagne  Ronchiose,  sempre  ricoperte  di  neve  che  luc- 
cica e  lampeggia  sotto  i  torrenti  di  luce  ch'escono  dal  pieno  astro 
della  reina  della  notte;  La  vivace  e  calda  fantasia  del  selvaggio,  che 
saol  animare  tutta  la  natura  che  lo  circonda,  creava  in  quel  solen- 
ne silenzio  a  Watomika  mille  fantasmi  luminosi,  i  quali  aggiravan- 
segli  in  mille  svarìatissime  guise  dinanzi  agli  occhi,  e  ovvero  dan- 
za?ui  lieti  e  di  felice  augurio,  ovvero  s'inoltravan  mesti,  atri  e  tor- 
vi a  minacciarlo. 

Egli  apparteneva  alla  bellicosa  Tribù  dei  Lmni-I.ennapi  o  abori* 
g^,  i  quali  credono  all'esistenza  di  due  grandi  Spiriti  signori  del- 
l'universo e  sempre  in  lotta  fra  loro  :  lo  Spirito  buono  appellano 
WihKa-Tankaj  e  il  malo  Wa-Ka  Sheeka-^  Y  uno  conduce  le  anime 
dopo  morte  all'isola  beata  di  Wakanda,  l'altro  le  strappa  al  Dio  buo- 
no, e  le  getta  sopra  uno  scoglio  ignudo  e  scosceso,  a  pie  del  quale 
A  frange  un  mar  buio,  profondo  e  tempestoso,  che  appellano  Yooni- 
QDgcuh  ^.  Or  Watomika  in  quelle  sue  contemplazioni  stavasi  im- 

»  »  » 

I  Ecco  il  Duftlismo  orientale  nel  suo  stretto  senso.  Se  le  colonie  primitive 
ad  Messico  ci  lasciarono  nelle  mine  di  Palenca  tan^orma  delle  religioni  deirx\- 
lU  anteriore,  non  è  improbabile,  che  i  popoli  lungo  il  Mississipy  derivino  dai 
Messicani.  Notisi  inoltre  che  fra  i  Lemii-Lennapi  è  ancor  vivo  il  rito  orientale 
Me  Primatere  Saorey  in  cui  sacrificano  il  cane  bianco.  Sono  i  sacrifiaii  di  i?l, 
^%  siccome  ognun  sa,  il  Baal  o  il  Saturno  fenicio  col  suo  culto  sanguinario* 
Serte  ///,  voi.  YL  10  2  Àpr.  1857. 
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moto  le  lunghe  ofe,  e  pareagli  veder  da  Innge,  là  sulle  altissime  ga- 
glie  nevose  della  montagna  lottare  come  due  giganti  Wa4Ca-SheeÌca 
contra  il  bnono  Spirito,  e  tentar  di  rapirgli  Y  anime  avviate  da  lai 
alla  gioconda  vita  (dell'isola  beata.  Ivi  li  sforzi  dell'uno  contio  àDa 
possanza  dell'atro, gli  assadti;i  tramestamenti,  le  lotterie  parate,  e 
il  cadere,  il  rialzarsi;  le  foghe  e  le  rimesse.  Vedea  intanto  vagola- 
re intorno  ai  doe  grandi  e-sonimi  Iddii  le.sobiere  dei'JVam7u  o  Genii 
tutelari  deU'anime,  p^  aiutare  nella  battaglia  il  buono  Spirito  a  b- 
vor  di  quelli  che  vivendo  furono  alla  loro  custodia  affidati. 

In  quelle  visioni  Watomika  sentiva  alternarsi  nel  cuore  gli  affetti 
d' allegrezza,  di  raomiarico,  di  speranza  e  di  timore  ;  perocché  gii 
parea  di  veder  l'anime  dei  defonti  delle  tribù  vicine  in  mano  dei  doe 
grandi  Spiriti.  Ora  credeasi  aver  dinanzi  l'onibre  delle  Teste- fiat'- 
te,  ora  quelle  dei  Ffedt-JVm,  dei  fieài-Setpevkte^  dei  Srand-Epa, 
dei  Pegàni,  dei  Cortn,  degli  Amnihòini^  dei  Pankas,  degli  Onudcas  \ 
e  se  quell'anime  appartenevano  alle  trìb&  degli  amici,  le  volea  v^ 
der  condotte  da  Wa-KarTanka  alle  spiagge  dell'isola  gioconda,  ov*  6 
un'eterna  prìmavmt,  ove  cantano  i  più  vaghi  uccelli  dalle  piume 
cangianti,  ove  le  selve  e  i  prati  son  piene  di  cervi,  di  cavrioli,  di 
gazzelle,  di  bisonti  che  pascono  chetamente  l'erbe  di  smeraldo  e  l'è* 
terne  frondi^  e  se  erano  de'nemici  gódea  di  mirarle  arroncighate  da 
Wa-Ka-Sheeka  fra  le  schegge  ignude  é  tagfienti  dello  scoglio  pàvene- 
toso  e  terribile  del  mar  della  notte.  Ma  quelh  che  desiderava  più  spes- 
so veder  travolti  dall'ira  e  dalle  branche  di  Wa-Ka-Sheeka  nel  baratro 
profondo  e  insaziabile  dell'abisso,  eran  l'anime  dei  bianchi  europei 
odiati  a  morte  dal  giovane  Watomika,  siccome  invasori  delle  terre  e 
pers^uitatórì  degli  uomini  rossi,  ch'eran  dalle  loro  Ungile  foriuU 
cioè  bugiarde,  ingannati  e  traditi  continuamente. 

I  giovinetti  selvaggi  di  Muskagòla  udiano  spesso  attoniti  Wato- 
mika, narrar  loro  enfaticamente  II  giorno  appresso  le  sue  visioni 
notturne,  ed  accennava  loro  col  dito  le  bricche,  sulle  quali  avea  scor- 
to grandeggiare  i  due  sommi  Spiriti,. e  i  buratti  e  le  spaccature  di 
ghiaccio,  entro  le  quali  il  terribile  Wa-Ka-Sheeka  avea  scagliato  l'a- 
nime delle  tribù  nemiche  e  degM  uomini  blandii.  I  giovani  selvaggi 
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lo  che  gli  ant^cèdea  tutti  odia  coite,  nell'arco,  nel  salto  delle '.gore 
pniòiide, nei  nuoto  pe'laghLepeclemìere, eacvrattutto nella cac- 
dtdeUe  volpi  e  dentassi,  nelgiugnere  la  eavnioletio  e  le  giovani 
damme  e  i  torelli  bisonti:  cot^lehò  già  presagianlo  «mulator  della 
fona  e  della  prodezza  del  padre,  allora  Cacioa  della  Tribù,  e  rive- 
liaido  come  futuro  lor.  capo  e  condottiero  di igaorra^ 

n  padre  di  Watomika  dal  pie  leggero  era  il  valoroso  Kistalva^  che 
ndla^  lingua  indiana  significa  Vuomo  che  Iroicorre  il  $eniiero  dèlia 
flumlaffia,  il  ^ab  era  figliuolo  dd.  robusto  UabckoUy  a  la  pipa  dt 
(abofieo,  invitto  capo  ddUa  tribù;  dei  Delawares  o  Lenni-Lennapi, 
goeniero  famoso  ndla  stona  in<tiana  degli  Stati  Uniti.  L'audace  Ki- 
sUbra. successe  al  padoe  nel  comando  delUrTribù,  che  resse  con  sen- 
no e  vigore  sino  a  pochi  anm. adietro  ,.ìb  cuigU  succedette  il  suo 
Goginor JCelcftuni»  il  Duee  pnesento  dei  Delawaser. 

Kistalva  adunque  negli,  ultimi  quindici  anni  della  sua  vita  eser- 
citò il  carico  di  Gran  Capo  del  Delavares^  e  dio  gran  prova  in  mol- 
te oecasioni  del  suo  terribile  ardimento  nella  caccia  degU  orsi,  delle 
tigri  e  de'bisonti;  né  niunò  il  pareggiava  di  destrezza  e  coraggio  in 
quelli  scontri.  ^Perocché  av^ulp  egli  ferito  Torso  o  la  tigre,  e  cote- 
ste  belve  feroci  attizzate  dall'ira  e  dal  dolore,  investendola  rabbie- 
sunente,  egli  appoggiato  le  spalle  a  un  fusto  d!albero  li  attendeva 
a  pè  fermo  colla  daga  in  resta,  e  cacciatosi  sotto,  U  sventrava^  o 
btto  groppo  eolla  fiera  bestia,  co^  abbracciato,  soffocavala  o  sbar- 
lavane  lal)ooca  e  smaoellavala  con  iudicibil  meraviglia  d^li  altri 
selvaggi.  Che<dirvi  poide'bisonti,  e  come  l'audace  Kistalva,  infor-- 
(afa)  destramente  un  focoso  cavallo,  e  spintolo  di  gran  corsa  per  le 
feraci  praterie  delle  coste  Nere  e  della  riviera  del  gran  corno  ove 
pasoeanò  le  selvatiche  torme  delli  gibbosi  armenti,  scagliava  il  nodo 
scocMHO  della  sua  funicella  di  si  gran  narbo  e  con  tanta  giustezza, 
die  allacciato  le  corna  o  il  piò  del  bisonte,  l'affrontava  col  suo  fal- 
cato landone  e  straiùazzavalo  a  terra  ? 

La  sua  bravura  pelle  battaglie  mercavagli  in  guèrra  i  plausi 
de' suoi. selvaggi  commilitoni,  e  Kistalva  egli  solo  scotennava  tante 


148  ILfBLTlCMHO^WATOlOKl 

capellature  dal  capo  de' nemici,  che  niuno  de'piii  valenti  guerrieri 
di  sua  tribii  n'avea  tanta  copia-,  imperocché  al  suo  corsiero  pendea, 
da  ciascun  orecchio,  a  guisa  di  nappa,  una  capigliera  dei  piii  au- 
daci saettatori  della  tribii  de'Corvi,  e  degli  Omakas^  le  sue  redini, 
la  sua  sella,  la  sua  gualdrappa  erano  ornate  di  criniere  nemiche; 
ne  facea  pendere  una  ciocca  dalla  penna  d'aquila  che  ondeggiava* 
gli  sul  capo,  dall'asta  ddla  sua  lancia,  e  dal  cinto  che  serravagli  i 
fianchi. 

Kistalva  era  d'una  tribù  pagana,  dedito  a  tutte  le  superstizioni 
de'  maliardi,  che  colle  loro  stregonerie  ammaliano  que'  poveri  sd- 
^^gi)  0  trascinanli  d' errore  in  errore  e  negli  atti  della  piii  cruda 
ferità  contra  i  nemici.  Egli  odiava  per  conseguenza  gli  europa  d'un 
astio  cordiale,  a  cagione  ch'ei  non  vedea  ne'bianchi  se  non  uomi- 
ni misleali,  traditori,  ipocriti  e  crudeli,  i  quali  entravano  con 
buona  ciera  e  col  sorriso  in  bocca  alle  logge  degli  Indiani,  porgean 
loro  presentuzzi  da^  nulla,  e  instigavanli  a  ber  1'  acqua  di  fuoco^ 
com'  essi  domandano  i  hquori  spiritosi,  e  poscia  che  gli  hanno  col- 
Tardente  beveraggio  intronati,  strappan  loro  di  mano  le  convenzio- 
ni e  i  contratti  di  compera  delle  loro  terre  natie,  e  ricaccianli  per  ul- 
timo a  poco  a  poco  fra  i  più  scoscesi  dirupi,  fra  gii  aridi  deserti  in 
mezzo  alle  nevi  e  ai  ghiacci,  ove  non  batte  e  volteggia  ala  d'uccel- 
lo, 0  non  mette  piede  il  bisonte,  o  il  bue  gran  corno,  oil  cervio  o 
la  gazzella  od  il  castoro,  ond*essi  muoionsi  di  miseria  e  di  fame; 
sicché  in  brev'anni  furono  sterminate  le  pi  il  numerose  e  agguerrite 
comunità  indiane,  che  ogni  di  vanno  consumandosi^  né  piii  resta 
ornai  ai  superstiti  palmo  di  terreno,  ove  posare  il  piede,  che  da  una 
banda  U  serra  il  mar  d'occidente  e  dall'altra  le  rupi  stagliate  degli 
inaccessibili  monti. 

L'odio  accanito  contro  gli  europei  attizzava  in  petto  a  Kistalva  Xin 
abborrimento  inestimabile  alla  religione  cristiana  da  lor  professata, 
ed  ^U  nel  cuor  giovinetto  di  Watomika  ispirava  l'uno  e  l'altro  con 
quel  furore,  che  Amilcare  soleva  infonder  nell'animo  d'Annibale  odio 
immortale  ai  Romani  :  laonde  Kistalva  sperava  di  allevarsi  in  Wato* 
mika  un  successore,  che  alimenterebbe  con  ogni  suo  sforzo  la  guerra 
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contn  gli  europej.  Ma  il  fiero  e  inesorabile  sdvaggio  non  ponaa 
mente  che  nel  figliuol  suo  scorreva  il  sangue  de'  bianchi ,  e  batte- 
Ta  un  cuore  francese,  perocché  la  moglie  sua  e  madre  di  Watomika 
non  a?ea  nulla  che  fare  colla  schiatta  Buckongahela. 

Essa  era  nata  di  genitori  francesi  nella  famiglia  Bucheur  della  pro- 
vìncia d'Auyergne,  i  quali  aveano  abbandonato  la  Francia  per  fug- 
gire le  stragi,  gli  orrori  e  il  sangue  della  Rivoluzione  del  novanta- 
tré;  solcato  indi  l'oceano  e  pervenuti  in  America  misersi  per  attra- 
verso le  regioni  del  Canada,  e  costeggiati  i  laghi,  e  valicati  i  monti 
soesero-nei  larghi  piani  del  Texas,  che  allora  facea  parte  del  Nuovo 
Hessco,  e  fermarono  la  loro  dimora  in  una  bella  e  ricca  valle  del 
Rio-Frìo,  che  mette  foce  nelle  chiare  acque  della  Nueces.  Gli  uber- 
tosi piani  della  valle  eran  pieni  di  pascione  d*  erbe  saporose ,  alle 
quali  traeano  infinite  torme  d' armenti,  e  mandrie  di  superbi  e  ge- 
nerosi cavalli.  Ivi  scorreano  i  maculati  daini,  i  cervi  dalle  ramose  cor- 
na, eie  feconde  giovenche  selvAtiche,  colle  damme  leggere  :  perchè 
le  tribù  Ck)manche,  non  meno  selvagge  de'  foresti  animali,  vernano 
a  quando  a  quando  in  quelle  praterie  alla  caccia ,  che  tornava  loro 
sempre  copiosa,  e  fomiansi  di  quegli  ardenti  corsieri,  eh'  erano  in 
guerra  lo  sgomento  e  il  terrore  delle  schiere  nemiche.  In  cotesta 
ridente  e  amena  regione,  fra  la  pace  tranquilla  della  solitaria  fami- 
glia^ nacque  una  pargolétta,  che  i  pii  genitori  nomarono  Maria,  ed 
era  il  secondo  rampollo  del  loro  amore  ,  poiché  in  Francia  era  già 
br  nato  il  caro  Luigi,  il  quale  non  avea  che  tre  anni  appena. 

n  signor  Bucheur,  chiamato  dagli  Indiani  il  Francese  intrepido , 
conduceva  in  quell'  erma  contrada  i  più  bei  giorni  sereni  coir  ama- 
ta consorte  e  i  suoi  due  figliuoletti,  facendo  coltivare  i  suoi  poderi, . 
abbellendo  il  suo  giardino  che  correva  innanzi  alla  sua  dimora ,  e 
nutrendo  in  quello  i  fiori  più  dipinti  e  gai  dell*  Europa,  che  godea 
compartire  in  belle  aiuolette  coronate  d' erbe  odorose,  e  irrigate  da 
limpidissimi  canalini  eh'  avea  derivati  da  una  viva  fontana,  la  qua-, 
le  oascea  sulle  prode  del  bosco,  e  scorrea  con  dolce  sussurro  a  pie 
degli  alveari  che  numerosi  avea  schierato  luiigo  le  fiorite  spalliere 
£  ramerino  e  di  maggiorana.  Pigliava  spesso  piacere  della  caccia , 
e  venia  recando  alla  sua  famiglinola  le  coturnici,  i  cavrioletti  e  le 
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damme,  con  infinito  contento  de'  suoi  bamboli,,,  cbegià  gli.  cresceat* 
no  innanzi  agli  occhi  a  guisa  di  dua  germogli  fiorenti  di  vite,  e  (br-t 
mavano  la  gioia  della  sua  mensa  e  il  tesoro  delle  sue  ^eranze. 

Le  nomade  tribù  de*  selvaggi ,  che  viveano  a  lungo  spazio  d'  in«r 
torno,  veniano  a  visitare  la  sua  stazione  e  testimoniavangli. ami- 
stà, e  piacevolezza,  recandogU  finissime  pelli  di  martore ,  di  casto- 
ro ,  di  scoiattolo  e  di  grigetto  ,  di'  egli  poi  mercatava  co'  pelliccili 
d' Europa ,  i  quali  fornianlo  assai  largamente  di  drappi  e  d' altre 
masserizie,  eh-  ei  dava  in  cambio  delle  pelli  a'  selvaggi ,  gbiottìssi.- 
mi  specialmente  delle  munizioni  da  guerra  e  del  tabacco  e  Cosi  pas« 
savano  tranquilli  o  riposati  i  giorni  alla  solinga  famiglinola  del  Bu- 
cheur ,  lunge  dai  tumulti  e  dalle  crudeltà  che  metteano  in  si  fiero- 
trambusto  le  contrade  di  Francia  e  della  maggior  parte  d'Europa: 
e  la  pace  e  la  contentezza  aleggiavano  dolcemente  intorno  a  quella 
dimora,  che  non  era  turbata  da  nissun  funesto  accidente. 

Ma  le  felicità  della  vita  son  brevi  ed  incerte  ,  e  ben  sovente  vol- 
gonsi  improvviso  in  tempeste,  le  quali  perturbano  gU  animi  de' mor- 
tali e  gettanli  nell'abisso  d' ogni  miseria.  Klentre  il  Bucheur  mena- 
va, i  suoi  giorni  nella  pacifica  piaggia  del  Rio-Freddo,  e  ricevea  dai 
selvaggi  i  pegni  dell'  amicizia ,  e  dava  loro  la  più  sincera  e  franca 
ospitalità,  beneficandoli  in  mille  guise,  avvenne  che  alcuni  Spagnuo- 
li  uccisero  una  piccola  banda  di  cacciatori  Comanchi,  la  quale  s'in- 
trattenea  nella  caccia  de' buoi  salvatichi  sopra  le  rive  del  Rio-Gran- 
de.  Non  si  tosto  ne  giunse  il  funesto  annunzio  alla  tribù  de'  Coman- 
chi, che  s'alza  un  grido  unanime  d'indignazione  e  di  rabbia,  e  tutti 
dan  di  mano  all'armi,  e  sellano  i  cavalli,  e  s' apparecchiano  a  fame 
sui  bianchi  vendetta  piena.  I  condottieri  attizzanli  colle  predizioni 
del  Wah^Con^  oracolo  tremendo  de'  loro  stregoni ,  fan  sacrifizii  a 
Wa-Ka-Tanca ,  placano  Wa^Ka-Sheeka ,  rendonsi  propizii  i  Mar- 
nila ,  e  giuran  d' appendere  agli  angoli  de'  loro  altari  quante  capi- 
gliere  verrà  lor  dato  di  scuoiare  dal  cranio  de'  bianchi . 

I  selvaggi  batton  furiosi  le  pianure  e  gli  alti  gioghi  de'  monti  ia 
traccia  delle  corte  chfome  europee  ^  guadan  riviere  \  costeggian  la- 
ghi ]  penetrano  nelle  più  fitte  boscaglie ,  come  cani  da  caccia,  soll& 
orme  de'  bianchi  \  ma  dopo  le  maree  e  contro  marce  di  parecchia- 
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setlimaneiionisVvr^reiinero  uè  in  una  grossa  terra,  né  in  un  CBiale, 
uè  in  nn  afaitoro  ;  quando  per  mala  ventura  un  selvaggio  dì  queDe 
masnade  rìméoibrò  k  villa  dell'  intrepido  Francese ,  e  ne  propone 
r  assalto.  Qu6'  barbari,  aenza  punto  considerare  il  pacifico  uomo 
^'era  il  Bueheur,  senza  pei^are  la  franca  e  leale  amicizia  ohe  pro- 
mai  sendpreagr  Indiani,  ì  beneficii  ond'erapgli  debitori,  la dol- 
e  soavità  detta  sua  buona  consorte,  le  carezze  che  facean  loro 
i  àne  fanciiilletti  quand'essi  giogneano  stanchi  e  affiunati  alla  villa, 
am  «bbmt>  appena  inteso  la  maligna  e  dispietata  proposta,  che  nel- 
la love  ferità  accolserla  con  crudele  gioia,  e  mossero  a  qnella  volta. 
Ghmtidifiò  lunghi  aggiramenti  alle  sponde  del  Rio -Freddo,  s'im- 
boscarono iper  attender  la  notte,  e  come  viddero  cader  le  tenebre 
fitte  a  valle,  usciron  tacitamente  da'  loro  agguati  ed  acoostaronsi 
«Da  magione.  La  famiglia  era  tutta  involta  nel  primo^onno,  quando 
quei  cnideM  ruppero  a  un  tratto  nell'orribil  grido  di  guerra,  e  fatto 
impeto  contro  la  casa,  e  scardinata  e  atterrata  col  fiero  cozzo  la  por- 
ta, entrarono  furibondi  con  infiammati  tronconi  di  pino  per  li  anditi 
e  pCT  le  stanze.  A  quel  grido,  a  quel  tuono,  a  quella  feral  luce  si 
^desiano  gli  abitatori  esterrefatti,  e  si  veggono  entrar  nelle  camere 
ique'flMStri,  che  li  strappan  di  letto,  li  legano  conmille  ritorte,  e 
fra  gli  arU  e  ìe  strida  e  le  minacce  gittanli  fuori  di  casa,  e  trasci- 
naali  nel  vioin  prato  a  veder  la  ruba,  a  cui  misero  tutta  la  masse- 
rizia, é  le^amme,  che  colle  accese  faci  appiccarono  filla  casa,  alle 
staBe,  aHe  rimesse,  ai  fteniK  e  alle  capanne. 

Posero  tnttoa  distruzione;  e  non  paghi  di  tanta  atrocità,  ag- 
grappate le  foni  furiosamente,  tiraronsi  dietro  la  tapina  famiglia, 
per  menarla  in  trionfo  al  campo  de*  Comanchi  ^  nulla  prezzando  il 
ddore  tie'  due  consorti,  e  i  pianti  de'  due  poveri  famcìulletti,  che 
aon  polean  reggere  al  passo  concitato  de'  barbari,  -e  venìan  loro 
Afanate  le  vesticciuole  da'  pruni,  da'  rovi  e  da'  bronconi  ddle  bo- 
«aglie^  e  lacerati  i  piedi  dalle  spine  e  dalle  taglienti  schegge  delle 
vantagne.  in  quelle  innocenti  vittime  volle  sbramarsi  la  collera  e  la 
vndeUa  de*  selvaggi  infiammati  da  tutte  le  ingiurie  che  aveano  ri- 
cemie  dai  bianchi,  e  dalla  ferocia  de'  loro  cuori  inumani. 
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Spinsero  velocissimi  nunzi!  al  Campo  de'  Gomanchi,  i  quali  non 
si  tosto  appresero  la  cattura  fatta  da'  loro  terrieri  uscirono  in  folla 
dalle  capanne,  ch'essi  chiaman  ìogge^  e  fecersi  incontro  all'esercita 
trionfatore,  come  s'egli  avesse  espugnato  Monreale  o  Filadelfia:  e 
scontratili  a  qualche  distanza  dalla  borgata,  diersi  tutti  a  un  lurido 
baccanale  di  urla,  di  salti,  di  tamburi,  di  sischiquoinf  che  sono  zuc- 
che aride  piene  di  sassolini  agitate  per  far  romore^  di  sasscakwi, 
che  son  grida  guerresche,  o  piuttosto  muggiti  di  tori,  e  barriti  d'e- 
lefanti: è  intanto,  posti  in  capo  all' ordinanza  ipoveri  Francesi, 
danzavano  loro  intomo  can  garbacci  e  visaggi  da  indiavolati.  Ma 
come  furono  pervenuti  alla  piazza  del  villaggio,  cui  dan  nome  di 
Campo,  si  riunirono  nella  loggia  del  Capo  a  contargU  le  loro  fazio- 
ni, a  descrivergli  gli  assalti  dell'espugnata  magione  dell'  intrepide^ 
Francese,  e  per  deliberar  de'  prigioni  ^  mentre  intanto  la  sventura- 
ta famiglia  Bucheur  stanca  e  dirotta  giacea  sulla  piazza  alla  gogna 
di  quegli  snaturati,  che  l'abbeveravano  di  scherni,  d'ingiurie,  d'ob« 
brobri  sozzi  e  crudeli. 

n  Capo  co'  maggiorenti  giudicarono  a  morte  i  due  coniugi,  ri- 
sparmiando perla  loro  tenera  età  Luigi  ch'avea  dieci  anni,  e  la 
Maria^  eh'  era  ne'  sette.  Detto,  fatto  :  rizzarono  il  palo  in  mezzo  la 
piazza,  aggiraronlo  dì  fascioni  di  stipa,  legaronvi  coi  terghi  opposti 
i  due  miseri  prigionieri,  i  quali,  quasi  obbliati  della  vicina- e  crudel 
morte  che  gli  attendeva,  supplicavano  que'  feroci  d'aver  pietà  àef 
lor  figliuoletti.  Ma  quelle  tigri  sghignazzando  appresero  il  fuoco  alla 
pira,  e  soffiatovi  dentro  destaron  la  fiamma,  che  s' alzò  vorticosa, 
mentr'essi  vi  danzavano  intorno,  sonando  i  tamburi  e  i  lor  barbari 
istromenti,  schiamazzando,  urlando,  scambiettando,  tragittand(MÌ 
ne' modi  più  strabocchevoli,  e  soffocando  con  quel  rombazzo  i  ge^^ 
miti  de'  moribondi,  e  le  strida  dei  figliuoletti,  i  quali  vedendo  i  coa- 
torcimenti  e  le  smanie  de'  lor  genitori,  voleano  scagliarsi  tra  le 
fiamme  per  liberarli  ^  ma  rattenuti  da  quei  dragoni,  dovettero  mi- 
rare cogli  occhi  loro  il  crudo  supplizio  del  padre  e  della  madre  seor- 
za  poter  loro  porgere  altro  conforto  che  quello  del  pianto  e  deHa 
desolazione. 
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Mentre  le  ceneri  de'  parenti  erano  ancor  calde  i  miseri  orfanelli 
furon  sottoposti  a  un'altra  durissima  prova.  I  due  firatellini  die  s'a- 
mavau  tanto,  che  divideano  sempre  insieme  le  carezze  paterne  e 
materne,  che  furono  sempre  uniti  a'ioro  innocenti  trastulli,  che  non 
à  sccistavano  mai  l'uno  dall'altro  che  nell'ore  del  loro  placidissimo 
sonno,  furono  a  vìva  forza  strappati  Funo  dalF  altro.  Luigi  fu  chie- 
sto da  un  Capo  di  quei  selvaggi  in  cambio  dell'  unico  suo  figliuolo, 
uccisogli  poco  fa  in  guerra  dagl'Indiani:  gli  fu  concesso  dai  Co-, 
manchi,  ed  d  levatoselo  in  sdla  sul  suo  cavallo,  condussdo  di  luogo 
in  altre  contrade  alle  sue  capanne,  e  non  se  n'  ebbe  più  novella. 
Forse  egli  successe  al  padre  adottivo,  ed  ora  sari  il  capo  di  qualche 
faroee  tribù  di  selvaggi. 

La  bdla  e  cara  fandolietta  Maria ,  fu  accolta  per  figliuola  da  un 
caloroso  guerriero  Comanco ,  il  quale  menossela  alla  sua  contrada 
posta  a  settentrione  del  Texas  ,  e  allevoUa  come  le  altre  fanciulle 
indiane.  Ella  era  giunta  ai  quattordid  anni,  e  fatta  grande,  robusta 
e  sndla  della  persona ,  allorché  dovette  salire  a  cavallo  col  suo  tu- 
tore e  eolle  famiglie  comanche,  le  quali  si  trasferiano  a  una  tratta 
di  traffico  sulla  Rimera  Rana.  Ivi  giunti ,  s' abbatterono  in  una 
gran  banda  di  Delawares ,  condotta  dal  giovane  Kistalva ,  figUuolo 
d'un  Capo  dd  Lenni-Lennapi.  Le  due  masnade  sdvagge  nell'incon- 
trarsi  entrarono  nd  convenevoli,  che  sogliono  usar  fra  loro,  accen- 
dendod  scambievolmente  la  pipa  e  fumando  insieme^  in  pegno  d'a- 
DÌdzia,  il  tabacco. 

Kistalva  pose  gli  occhi  sulla  bianca  sdvaggia.,  e  chiesto  di  Id ,  e 
sipute  le  sue  sventure,  fu  preso  de'  suoi  modi  e  della  sua  bellezza, 
e  innamorossene  d  accesamente ,  eh'  entrò  nel  pensiero  di  toglierla 
ad  ogni  patto  di  mano  di  colui  ch'era  uno  degU  spietati  carnefici  di 
ano  padre  e  di  sua  madre.  Perchè  senza  molte  ceremonie,  fattosde 
vicino,  le  chiese  aperto,  s' ella  volesse  amarlo  e  seguitarlo  alla  log- 
gia de'  Lenni-Lennapi  -,  e  Maria  condiscese  alla  sua  affettuosa  do- 
manda. Kistalva  non  pose  tempo. in  mezzo;  e  fattosi  alla  tenda  del 
ìeccbio  comanco,  gU  chiese  la  bianca  donzella  —  Giovine  guerriero, 
liiposegli  il  vecchio  con  mal  piglio,  se  tu  vedi  la  mia  tenda  a  som- 
100  il  eoUd ,  tu  pianta  la  tua  nella  valle  :  se  la  testa  dd  mio  cavallo 


h  YoUa  a  diritta ,  fonali  tuo  alla  siniatjra-^  la  taa  parola  non  esca 
mai  pia. dalla  ohioainra.da'  tuoi  dènti  a.mentovare  la  bìanea  don- 
zella —  Kistalva  senza  tur  motto  ritìrossi  alle  sue  trabacdhuB  ;  sediette. 
sulla  sua  stuoia,  pensò,  risolvette  e  rizzassi  ;  mandò  in  dietro  bru- 
scam^ite  la  pelle  di  bisonte  che  swria  di  portiera  alla  sua  tenda  ;. 
parlò  ai  suoi  guerrieri^  e  tomo  difilato  al  Comanco,  a  cui  parlò  ar- 
dito e  minaccioso  j  richiedendo  la  figliuola  de'  bianchi  \  iodi  pose  a 
]Mè  dd  veoohio  la  sua  pipa»  ritirossL  d^un  passo,  e  guatatol  fisse,  si* 
steU«  siliBuziosa  ad  attmdere  la  risposta. 

È  usanza  de'  selvaggi  in  cotesto  congiunture  di  porre  la  {»pa  ìB' 
terra  dinanzi  alla  persona ,  colla  quale  si  patteggia  :  s'ella  raccatta- 
la pipa  è  segno  che  accetta  la  domanda ,  se  non  vi  pon  mente ,  è 
manifefa»  cbe  la  rifiutai  Ora:il  vecchb  Gomanco  entrò  in  grave  ti- 
more che  il  giovane  Kistalva ,  d^  (minu)  audace  e  ionamarato  »  noa 
venisse  ad  atti  violenti,  né  dessesi  posa  sinché  stenmnato  non  aves- 
se r  ultimo  germoglio  della  sua  fami^^  :  laonde  Catta  buon  viso,, 
raccolse  la  pipa  di  terrai  accesela;  esriò  k  prime-  boccate  di  fuflaa 
alGrande>SpìrìtOfeatutti  i Manitu. del soo Calendario,  epassoUa. 
'^ia  cerchio  agli  amici-,  il  che  significava Jafiivorita  eondusiona  ddla. 
proposta,  n  Gomanco  accordò  la  fimeiolla.  a  Kistalva ,  e  KistaLva 
rimeritò  il4)adre  del  rioea  presente  di  due  superi»  cavalli ,  e  d*  una. 
gran  quantità  di  tabacco  e  di  munizioni  da  guerra:  poscia  eom'dk*» 
be  vendute  le  sue  pelli  a'  mcDcatanti  canadesi ,  si  mise  a  ordine  pel 
ritomo  *,  ricevette  fra  le  lagrime  della  famiglia  che  l^amava,  la  coih- 
segittdi  Maria,  la  pose  a  cavallo ,  e  dopo  molti  giorni  gjunse  come 
intrioiA  eolla  Altura  sposa  al  Campo  Buekongaela. 

Macia,  che  per  le  dolci  maniete,  per  la  sua  perspicacia,  per  V  ÌA* 
dble  sua  piacevole  e  spiritosa  s'era  fattasi  grandemente  amare  ndla. 
casa  del  goerriero  ConuuuxH  attirò  l'animo  di  tutti  neDa  fsmuglia^ 
KistaWa^  eie  fandnlle  del  villaggio  pie^avansi  d,^ averla  compagna 
in  tutte  le  finte.  Fui  presentata  al  Gran  Capo  deUa  Tribù ,  tsbe^  mn*- 
tatole  il  nome  di  Maria,  le  impose  quello  di  Homtmcan,  ossia  £fa»-> 
xélla  bitmica.  Due  anni  appresso  Kistalva  ne  fece  la  riebiesta  s^eii^ 
ne  ar  genitori  e  al  parentado ,  e  gli  fu.  conceduta  la  bianca  Gaszeila 
ivisposa,  iaeendosi  lenozie  grandi  e  peisposs  dibaW  edibaaobstliL 
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MiBdtifmii  amò  di  vìvo  amor^liistalmyetdied&aUaluoeil  garéone 
Wailotkikmthpié  UggerOjà  Gigione*  del  quale  noi  jd)lMainò  fatto  que- 
flD  breve  faoeonto. 

Ddia  stia  prìnta  giovinezza  di  Watoitìika,  deH'aUitudine  ad  ogni 
cKfciziD  di' agilità,  di  forza,  e  di  velocità,  ond'd)beil'neme  di  ceìeh 
fificdr/igiàldieemnìoa  dietro  ;  se  non  che,  mentii  egli  era  la  mera- 
fig^  dei  putti  'del  villaggio,  avvenne  che  passando  <U  là  alcuni  melr- 
cataoti  di  pelliccerie  d^  liisaonry ,  Tebber  veduto,  e  piacque  loro,  e 
il  ridùeBaro  al  padre  iper  educarlo  alle  buone  iMsdpiine  degli  uomini 
mili. -SJstalva,  cheaHora  era^it  Capo  della  Tribù,  per  l'odio  che  hu- 
tiìvE  pei  bianchi .,  ;rifiutossi  cen  orrore  alla  domanda  ;*  ma  la  Maria 
l■lto'^ieoe  e  tanto  disse,  che  finalmente  il  condusse  ad  accondiseen- 
dere.  Watomìka  fu  allogato  in  un  collegio  presbiteriano' ocalvini- 
Ma^  e  per  l'acuto  ingegno  ond'era  ricco,  e  per  la  dolcezza  e  botità 
^  natura  ch'avea  ricevuto  daUa  madre ,  segnalossi  in  breve  tempo 
sopra  gli  altri  convittori  di  camerata.  E^i  era  nato  pagano,  ma  in- 
dàoi^  a  jpietà  e  a  mitezza  d'ammo  costumato  e  dhròto;  eotalchè 
JBtertciiaaii  a  lungo  ogni  giorno  nella  meditazione  e  tontempiazione 
^ksHe  cose  eelesti,  e  costaritemente  un  di  della  settimana  facea  uno 
sMtlo'digiuiio,  cibandosi  soltanto  al  cadere  del  sole  :  il  ciie  dispia- 
caa  Carie  a'^suov  maestri  ealvinisti ,  ed  era  il  zimbeUo  delle  befife 
éi^  snoiisiaorretti  compagni. 

(  'Com'ebbe'termineto  il  corso  de^k^udii,  si  furisòlutordi  doman- 
dlre:ii'90croministero  della  sua  setta;,  il  che  consentitegli,  prepa- 
fovrisicon  molta  orazione  e  con  frequente  digiuno.  :8e  non  ohe  a 
mano  a  mano  die  si  metteva  più. adeniro^nelle  dottrine  di  Gal- 
lino, gli  si  suscitavano  tenebre  e  dubbii  che  fieramente -i'-angustìa- 
VBio  ,  e  dai  quali  non.sapea  svilupparsi.  In  cotesti  suoi  aflhnni. ri- 
«orreva  umilmente  9I  Signore,  chiedendogli  lume  e  pace  diepirito 
far  potorio  servire  in-' verità  e  giustizia-,  e  Dio ,  ohe  accoglie  1-  ora- 
àane  degK  umili  e  semplici  di  cuore ,  lesaudillo  per  vie  imirabili  e 
nascoste  all'umano  coniglio,  fanperocohè  Wàtoraika,  già  Catto  mi- 
nktro  ,  essendo  mandato  come  Predicante  nella  città  di  San  Luigi 
4d  ìfisoury,  ed  ivi  esercitando  il  suo  ministero  presso  i  suoi  Cal- 
ali» avvenne  che  un  giaraOr>fMitre  passeggiava  per  la.dttà,'«i 
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fu  abbattuto  in  una  schiera  di  fanciulli  eh'  entravano  in  una  chiesa 
cattolica.  Entrò  per  curiosità  a  veder  che  facessero ,  e  scorseli  sede- 
re modestamente  in  un  banco  per  udirla  Dottrina  Cristiana ,  che 
iacea  loro  il  Missionario.  Watomìka  non  conosceva  i  cattolici  che 
per  le  dicerie  bugiarde  e  maligne,  che  spacciano  airignara  gioventà 
i  protestanti  per  metterglieli  in  orrore  *,  tuttavia  entrando  in  quella 
chiesa  senti  infondersi  nell'anima  un  sentimento  di  riverenza,  che  gK 
s'accrebbe  in  cuore  alla  vista  degli  altari,  della  Croce,  délF immagine 
di  Maria  Vergine  e  de'  Santi.  Per  divina  disposizione  il  Missionario 
spiegava  appunto  alcuno  di  quegli  articoli,  intorno  ai  quali  s'aggira- 
vano le  sue  dubbiezze  ;  et  gli  parve  di  ricevere  dalla  dottrina  cattolica 
quella  luce,  di  che  tanto  caldamente  avea  supplicato  la  divina  bontà. 
Ritornato  a  casa,  e  messosi  seriamente  a  considerare  quanto  avea 
inteso,  rimase  coU'animo  soddisfatto  e  tranquillo,  né  Gnìa  di  mera- 
vigliarsi d'aver  trovato  tanto  lume  e  tanta  pace  venutagli  danna  chie- 
sa di  cattolici.  II  giorno  appresso  fu  nuovamente  fra  la  brigata  di  quri 
fanciulli,  e  attinse  nuova  luce  e  nuovo  contento  :  laonde  vìnta  ogni 
ripugnanza,  e  rotto  ogtii  rispettò  umano,  presentossi  al  Missionario, 
ch'era  il  padi«  Desmét,  l'apostolo  de'  selvaggi,  e  il  richiese  di  schia* 
rimento  sopra  i  suoi  dubbii ,  le  sue  perplessità  e  le  lunghe  e  affila* 
nosé  inquietudini  sue.  Il  lume  dello  Spirito  Santo  penetrò  la  sua 
mente  e  innondò  d'ineffabile  dolcezza  il  suo  cuore',  che  si  die  viiote 
ai  soavi  e  forti  impulsi  della  Grazia.  Ed  ecco  Watomiha ,  1'  alunno 
delle  foreste ,  il  generoso  rampollo  d'una  delle  più  potenti  schiatte 
selvagge  dell'America  antica,  l'intrepido  figliuolo  della  Gazzella 
bianca;  abiura  gli  errori  del  calvinismo,  si  professa  cattolico ,  arde 
di  zelo  per  la  conversione  degli  Indiani  suoi  fratelli,  e  dopo  lunghe 
prove  della  sua  costanza  e  del  suo  fervore ,  domanda  istantemente 
di  vestir  Y  abito  religioso  dello  stesso  P.  Desmet.  Gli  fu  conceduto, 
si  diede  con  ardor  santo  agli  studii  della  teologia,  ed  ora  è  già  vici- 
no ad  essere  ammesso  al  sacerdozio,  dando  delle  sue  virtà  apostoli- 
che e  dd  suo  zelo  le  più  belle  speranze  i. 

1  Questi  ragguagli  farono  tratti  da  alcune  lettere  del  P.  Desmet,  inviate  dai 
Hisitoary  al  gìomale^Belgieo  de*  Fréeii  S[(9t4trip»e$,  LittiraUrei,  MMitl/ffutt* 


INGELBURGA  DI  DANIA* 


1193  —  1213 


XIV. 


Gli  oratori  danesi  a  Cisogno. 

Innanzi  che  i  due  oratori  giungano  al  cospetto  della  Regina,  di- 
ciamo l^'eyem^te  di  loro-,  e  in  prima  ricordiamo  la  natura,  e  la 
vìrtii  dell'  Abbate  Guglielmo,  siccóme  di  colui  che  se  non  per  ista- 
to  e  por  pompa,  certo  per  canizie  veneràbile,  per  sollecitudine  pa- 
rentale, e  per  estimazione  di  fama  era  l'ornamento  e  il  decoro  del- 
r  ambasceria  danese.  Entrava  egli  allora  nell'  anno  novantesimo 
deli* età, . spesa  tutta  fino  dall'infanzia  nel  servigio  della  Chiesa. 
Sorti  dalla  natura  nobiltà  di  legnaggio,'  destrezza  d' ingegno,  e  va- 
fida  complessione  di  membra  ]  delle  quali  buone  qualità  sempre  si 
prevalse  secondo  i  documenti  del  vivere  cristiano.  Poiché  la  prero- 
gativa del  parentado  illustre,  quando  non  la  dispregiò,  la  rivolse  a 
beneficare  gli  oppressi  egli  sventurati  :  1*  acume  dell'intelletto  fino 
dalla  puerìzia  aflSsò,  presso  lo  studio  dei  Benedettini  di  Parigi,  nel- 
r  intelligenza  delle  divine  cose  *,  e  la  robustézza  del  corpo  gli  servi 
a  reggere  nella  macerazione  e  negli  stenti;  ai  quali  per  amor  di  Dio 

il  sottomise.  Mansuetissimi  spiriti  mostrò  nei  varii  casi  della  vita , 
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USO  a  rìfrenare  per  virtù  Y  altezza  della  volontà ,  qi^ando  dal  suo 
cedere  né  alcun  disonore  a  Dio,  né  danno  agli  uomini  discendeva. 
Ma  se  la  necessità  o  Y  utilità  richiedeva  altramente  da  lui ,  noa  era 
facile  di  trovar  ^persona*  die  avesse  l'animo  più  del.isno  valoroso  pw 
le  alte  e  tlffficili  imprese.  La  qukl  temperanza  gli  dft  signorìa  altresì 
soprale  altre  cupidità  del  cuore,  remdendolo  casto  in  gioventù,  del- 
ce  neir  età  virile,  allegro  in  vecchiezza,  paziente  e  sofferente  nelle 
avversità,  e  nella  lieta  fortuna.umile  e  misurato. 

Parte  della  gioventù  consumò  fra  i  Canonici  secolari  di  S.  Geno- 
veffa, corredati  di  ricche  entrate  del  la  Chiesa ,  e  onorati  di  ampii 
privilegi  presso  il  popolo.  Ma  allorché  per  la  venuta  di  Eugenio  Papa 
in  Parigi  fu  quella  Canonica  cangiata  in  Abbazia  regolare,  Guglielmo 
per  r  animo  e  la  mente  sua  lontana  d'ogni  impaccio  di  mondo,  fu  il 
primo  che  alla  nuova  e  rigorosa  disciplina  di  S.  Agostino  si  accon- 
ciasse: e  il  fece  di  ùrgran  letta/  che  fin  dal  principio  tanto  presso 
que'  santi  monaci  e  provetti  si  guadagnò  la  venerazione,  quanto  pres- 
so i  discoli  e  discacciati  Canonici  la  virtù  sua  avealo  renduto  odioso  e 
dispregiato.  Per  la  qualeosa  il  nome  di  Guglielmo  largamente  jsi  dif- 
fuse in  benedizione  ddl  più  costumati  cristiani,  quantunque  esso  con 
molta  industria  cercasse  1'  (yseuritàddisilenzio,  dove  la  santità  s' ab- 
bellisce di:più  puro  splendore  innanzi  agli  occhi  soli  di  Dio,  e  con- 
servasi tranquillamente  ttcura.  Ha  non  piacque  al  cielo  di  privare  il 
mondo  di  qudla  fiaccola  «luminosa  :  e  quando  Assalonne  per  rifar  k 
disciplina  delle  abbazie  danesi,  offesa  in  mditi  luoghi  dalla  pessima 
contenenza  dei  monaci;  volle  chiamarvi  di  lontano  una  persona  ca- 
pace a  si  difficile  ministero,  -si  rivolse  a  Guglielmo,  «  tutto  che  a  mal 
suo  grado,  lui  dimandò  e  trasse  dalla  Francia,  ch^-erane  il  paese- na- 
tale, e  pose  Capo  delia  principale  abbazia  della  Zelanda.  Trent'an- 
ni  erano  già  soohbì  dall'arrivo  di  Guglidmo  infra  i  Danesi:  e  que- 
sto tempo  avedo  esso  oconpato  in  emendare  g^  antichi  numasteriy 
edificarne  dei  nuovi,  correggere  i  vizii  dei  signori  e  del  popdb,  eon- 
fortare'nel  bene  il  Re;  i  Vescovi,!  Baroni,  dare  santi  ammàestramoi- 
ti  di  anima  per  via  di  lettere ,  e  di  discorsi  a  moltissimi  cristiani , 
inviare  predicatori  della  fede  di  Gesù  Cristo  alla  gente  vicina  ancora 
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pagana,  beneficare  il  popolo  eoa  ognf  sorta  di-earìtà  spesse  volte 
graziata,  dal  cìela  di  manifesti,  prodigii;  e  tutto  ciò  procurare^  fra 
gl'ioganni,  le  ingijurìe^  gli  stenti,  le  ptecsecuzioni»  le  accuse,  le  av- 
tersità»  i  rimbrotti,  e  le  amarezze  d'ogni  gi|isa,  che  sono  il  pia  cer- 
to guiderdone  cbe  gli  uomini  di  Dio  sogliono  in  questa  vita  riceve- 
la  dai  loro  beneficati.  Altri  otto  anni  ancora  sopravviverà  egli  a 
questo  faticoso  viario ,  e  ammonito  dal  Cielo  della  sua  morte, 
consdiatp  di  celesti  armonie,  accooopagnato  dalla  benedizione  e  dal- 
le, lacrime  della  numerosa,  figliudanza  del  suoi  spirito,  termine* 
li  con  lietissima  fine  e  degna  della  vita  e  santità  sua  la  lunga  car- 
derà di  tutto  un  sc^lo  vivuto  nell'  osservanTia  ddla  più  squisita 
p^ifeadone  cbe  o  comandi  o  consigli  il  Yangdo«.  Per  la  qusd 
cosa  meriterà  cbe  Iddio  onori,  la  sua  tonba  dd  più  illustri  prò- 
digli,  ridonando  la  vista  ai  ciecbi,  la  bvdla  ai  iputoli,  la  mondez- 
za ai  leg^rosi ,  e.  fino  la  vita  ai  morti;  secondo  die,  dopo  i  rigo* 
rosi  e  giudiziali  processi  fattine  in  Dania,  ed  esaminati  in  Roma, 
veotidue  anni  dipoi  per  solennissima  Bolla  sratenziò  pubblicamen- 
te Qn<uio  ni,  Sommo  Pontefice^  innalzandob  per  tutta  cristiani- 
tà air  onore  d^li  altari ,  e  danddio  ^  protettore  della  Sòandina* 
W.  nd  tempo  deUe  maggiori  tempeste  che  peteotessera  qud  paese. 
.  Q^  e^  al.  presente  in  si  grave  età  intraprendesse  viaggio  lungo 
e  &tico8o  ne  fu  cagione  Tamone  da  bii  posto  nella  sventurata  e 
«Dastiflfima  principessa,  e  Tessere  egli  stato  il  pfimipale  favoreggia*^ 
tare  deUe  nozze  riuscite  a  tanta  vergogna  di  lei.  Ben  volentieri 
adunque  egli  accettò  il  peso  della  imhasciiitaj  perchè  gli  si  porga- 
la coeib  il  destro,  di  recarsi  a  consolar  di  persona:  l'afflitta  donzella, 
«d  avvocarne  di  propria  bocca  la  causa:  per  nulla  avendo  i  disagi 
Adla  .via.,  e  la  malagevolezza  d^'  impresa.  Questo  &tto  eoa  per  sé 
idtanto    un  fortissimo  argomento  a  jbcvxm  della  legittimità  deUe 
aasze  d'Ingelburga.  Copciossiacbè  nessun  uomo  di  Francia,  e  di 
fianiauuta  ignorava  come  Guglielmo  Cosse,  dottissimo  nella  ragione 
ftnonicat.  alieno  da  qualàvogUa  adulazione,.e  seguace  costante  det- 
ta giostizia.  Se  ^  adunque^  abbracciava  cosi  mamfestapiente  le 
(Urti  dell'  abbandonata  donzeUa,  se  centra  ogni  3ua  propensione  si 
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contentava,  per  sostenerle,  jdi  cangiarsi  da  privato  uomo  in  pubbli- 
co, e  la  quiete  del  suo  .ritiramento  posporre  ai  rumori  d' una  gran- 
dissima città,  ed  ai  maneggi  d' una  corte  -,  al  certo  quella  paratela 
doveva  essere  una  finzione  per  ingannare  i  semplici,  e  quel  ripudio 
una  solenne  iniquità. 

L' altro  oratore  aggiugneva  per  le  naturali  sue  qualità  quasi  tan- 
to pregio,  quanto  Guglielmo  ne  dava  aUa  Inazione  per  le  sopran- 
naturali. Andrea  della  stirpe  nobilissima  dei  Reali  di  Danimarca, , 
uomo  di  valore  e  d'ingegno  meraviglioso,  avea  l'animo  altiero  e  IÌ7 
berale  ed  era  non  meno  dei  fatti  d'arme  cbe  delle  pratiche  civili 
peritissimo  :  per  la  grande  industria,  per  la  matura  gravità  e  per 
la  piacevole  facondia  aquistavasi  facilmente  la  grazia  degli  ami* 
ci,  e  schivava  prudentemente  i  pericoli  apparecchiati  dai  nimid;  e 
poiché  fin  da  giovanetto  avea  con  molta  ed  intima  confidenza  usato 
con  Assalonne,  ritrasse  da  questo  modello  delle  più  grandi  vìrt&y 
magnanimità,  prudenza,  ed  accorgimento  pari  ai  più  alti  incarichi. 
E  il  presente,  a  volerlo  condurre  a  prospera  fine,  non  dimandava 
al  certo  meno  valore,  che  qualunque  altra  più  ardua  faccenda  di 
regno.  Avversario  un  Re  accorto,  gagliardo  e  superbo:  giudice  im 
Pontefice  in  mille  altri  difiidlissimi  negozii  della  cristianità  intrìga<- 
to:  la  causa  non  lievemente  pregiudicata  dalla  sentenza  di  un  riao- 
mato  Cardinale:  il  luogo  lontaiùssimo  dalle  parti  che  dovevano  es- 
sere udite,  e  i  Cardinali  inchinati  per  le  necessità  della  Chiesa  a 
favorire  la  Frauda.  Nulladimeno  nò  l'animo,  né  la  fiducia  venne 
meno  ai  due  messaggeri.  Anzi  ogni  altra  cosa  s* affrettarono  di 
giugnere  in  Fiandra,  e  di  visitare  la  cara  loro  Principessa,  per  cui 
difesa  erano  inviati.  Stefano  di  Tournay  venne  loro  incontro  :  li 
ragguaglio  d' ogni  più  minuta  drcostanza  del  fatto ,  e  li  menò  egfi 
stesso  in  Gsogno  al  cospetto.d'ingelbui^a.  ^ 

Erano  trascorsi  parecchi  mesi  dacché  la  Regina  di  Francia  s*  era 
rinchiusa  in  quell'umile  monastero,  nascondendo  innanzi  allo  sguar^ 
do  degli  uomini  l' insigne  ipagnanimità,  coU^  quale  sopportava  la 
sua  sciagura.  Oh  quanto  ella  era  addolorata ,  avendo  improvvisa- 
mente perduto  regno,  consorte,  signoria,  agi,  e  conforto  di  parenti^ 
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e  oonsolazioDe  di  amici,  ed  aiuto  di  servitori.  Ma  cod  tutto  ciò 
quel  dolore  non  la  conturbava,  né  le  toglieva  la  pace  del  cuore, 
qMsando^  nella  soave  ed  inestimabile  sicurtà  della  buona  coscien- 
a,  e  irisguardando  V  ordinazione  degli  umani  casi  non  già  nella  vo- 
lontà onesta  o  ria  degli  uomini;  ma  nella  santissima  disposinone  di 
Dio.  E  quindi  luAgi  dall' ammiserare  l'animo  in  singbiozzi  dispera- 
ti,  ed  in  querele  e  lamenti  da  femminuzza  -,  ella  il  nobilitava  colla 
liena  conformità  al  voler  divino,  il  confortava  colla  speranza  della 
protezione  che  il  Cielo  prenderebbe  dell'innocenza  oppressa,  el'il- 
laminava  colla  fede  della  vanità  che  sono  come  le  gioie,  cosi  i  mar- 
tini di  questa  terra.  Laonde  serenamente  pregava  la  più  gran  parte 
id  di,  preghiera  empiuta  di  lagrime  ma  non  disperate,  anzi  neppur 
tiisti  e  lameptevoli.  Chiedeva,  secondo  che  ad  un  cristiano  s'appar- 
tiene ,  che  Jddio  allontanasse  dalla  sua  serva  quella  sventura  ^  ma 
die  se  fosse  in  piacer  di  lui  provarne  colla  tribolazione  la  costanza, 
come  provasi  l'oro  col  fuoco ,  le  concedesse  il  sopportarla  allegra- 
mente  non  ohe  senza  l'abbattimento  della  tristezza.  Ma  con  più  ca- 
lore infocava  Ingelburga  i .  suoi  desiderii  e  le  sue  preghiere  a  bene 
idRe^ Filippo  suo  sposo,  dimandando  cogli  accesi  sospiri  d'un  cuo- 
re santamente  amoroso  il  ravvedimento  di  si  dannevole  errore.  Il 
resto  del  giorno  spendeva  nei  lavori  di  mano,  e  nelle  opere  di  umile 
carila  verso  le  compagne  del  mpnistero  -,  quelli  per  ammannirsi  le 
eoae  necessarie  alla  vita,  delle  quali  pativa  disagio  grande,  e  que- 
lle per  appagare  il  suo  cuore  acceso,  della  carità  del  prossimo  non 
meno  che  dell'amore  di  Dio. 

Non  si  può  deserivere  il  piacere  eh'  ella  provò  alla  vista  di  quella 
Tmerabile  e  venerata  canizie  dì  Guglielmo ,  e  di  quella  domestica 
digoità  di  Andrea  -,  siccome  per  lo  contrario  difficilmente  si  posso- 
ao  ritrarre  la  meraviglia  e  il  dolore  di  codesti  due  personaggi  al  ri- 
mirare  in  che  umile  stato  fosse  discesa  la  loro  Ingelburga.  Questa 
gioì  con  manifesti  segni  al  vederlìsi  in  quel  Inogo  innanzi  :  e  quelli 
herimarono  di  viva  pietà  \  sembrando  a  prima  giunta  essersi  scam- 
làato  le  parti,  delia  consolazione  e  della  mestizia.  Ma  quando  ipri- 
■imovimenli  dell'affetto  si  racchetarono,  Guglielmo  animato  dalla 

SwUin.voì.TL  H  6  Jpi-.  1857, 


162  Df«LBUMA  DI  Tf^àSMk 

• 

confidenza  in  Dio,  sì  fé  cuore ,  e.  ra^legrossv  colla  sventurata  dami* 
gella  del  grande  ànimo  ond'ella  tollerava  la  si  eroda  ingiuria  dflj- 
l'uomo  più  obbligato  ad  onorarla  .e  confortandola  a  continuars 
per  lo  innanzi  nella  medesima  fermezza,  perchè  il  rattristarsi  d'una 
sventura  non  ne  disacerba  il  dolore  ,  ma  toglie  la  serenità  dell*  a-' 
nlma,  e  scema  il  merito  della  pazieqza  ;  '  pur  le  promise  che,  la 
mercè  dei  consigli  e  dell'  opera  del  magnammo  Andrej,-  nulla  non 
ometterebbe  per  raccorciarle  quel  tempo  di  pruova.  I  suoi. canuti 
medesimi,  la  curya  e  disseccata  persona^,  quel-fievole  suòno  di  Tooe 
prossima  ad  estinguersi,  l'asprezza  del  lungo  viaggio  sostenuta  da 
un  corpo  logorò  ^d  attrito  \  e  tutto  ciò  consolidato  dall'  ìtutorità  £ 
pio  Monarca ,  e  di.  sapientissimo  Sinodo  >  dai  fondamenti  d'irr^a* 
gnabili  testimonianze,  e  dalla, pietà  d'una  nobilissima  damigella  ab» 
bandonata  con  si  dura  ingiustizia  -,  ogni  cosa  parlerebbe,  altamente 
agli.  Sguardi  ed  agli  orecchi  di  qualsivoglia  persona  in'.pro-della  tra- 
dita. Che  ser  gli  uomini  al  priego  e  al  rimostrar  loro  fossero  per-  in- 
durarsi* ricorrerebbe  e^i  al  patrocinio  efficacissimo  dei  Santi  ;  » 
inchinato  $dpra  la  tomba  degli  Apostoli  e  prostrato  in  sulla  terra 
dei  martiri  bagnerebbele  delle  sue  lacrime,  infino  a  tanto  che  gli 
imi  prendessero  la  difesa  della  fedele  loro  serva,  e  gli  altri  ixe  soc^ 
corressero  l'animo  martoriato.  * 

Ingelbnrga  vedendo  l' affetto  che  da  quel  temperatissimo  ouore 
traboccava ,  la  grandezza  delle  sue  promesse  e  la  generosità  ddl» 
difesa,  sentissi  rinvigorita  a  mille  doppiì la  gagliardia  dello  spirito,'  e 
menomata  non  poco  la  gravità  della  sciagura.  Allo  sguardo  di  quel- 
la pia  il  santo  e  generosp  affetto  di  Guglielmo  appariva  conforto  di 
nuova  ed  eifieacissima  natura;  e  pàrevale  che  quella  visita,  tuttoj^ 
di  molto  corta  durata,  facessele  imparadisare  la  solitudine  melanco- 
nica del  suo  ritifo.  Ella  dunque  versò  con  filiale  confidenza  in*  grem- 
bo al  padre  dell'anima  sua  dolcissime  lacrime  tra  di  dolore,  di  rìoch 
nosi^nza  e  di  speranza  :  é  tutto  che  alle  preghiere  ed  alle  pratiche  di 
lui  forte  si  raccomandasse-,  gli  si  profferse  nondimeno paratissìma* a 
sopportare  nuovi  patimenti  e  nuove  offese  per  l'amore  di  quelDiOy 
net  quale  aveva  posta  ogni  sua  speranza.  Per  la  qual  cosa  non  à 
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il  venerabile  uomo  altro  pensiero  che  quello  di  riparare  all'  oltrag- 
gio della  divioa  Maestà  ed  al  pericolo  dell'  accecato  Filippo  :•  della 
p^sona  e  dignità  di  k»)  degli  agi,  dell'  onore,  della  solitudine  non 
a  curasse  più  che^ianto  \  poiché  ella  medesioia  rimetteva  ogni  sua 
brama  in  Dio,  lieta  del  ^pari  o  che  egli  la  volesse  solitaria  ìb  Gso- 
gDO,  o  Regina  in  Parigi. 

In  questa  nobile  gara  di  dedicamento  e  di  umiltà ,  di  affetto  e  di 
fìecmoscenza  non  si  sa  dire  se  più  trionfasse  là  mansuetudine  della 
giovane  Regina^  o  la  magnanimità  del  monaco  decrepito.  Certo  è  che 
uè  Tubo  né  Fattra  dicevan  parole  vuote  di  effetto.  Il  progresso  del* 
l'istoria  ci  rappresenterà  la  costante  umiltà  e  rassegnazione  dlngel- 
borga  maggipr  d' ogni  concetto  \  ed  intanto  terremo  ora  .dietro  ai 
ìeg^  che  da  lei  dipartitisi^  giungono  in  Roma  nei  primi  me^  del 
aeguente  anno  1195.  <. 


XV. 


Papa  -Celestino  ode.  i  legali  daneii^  e  spedisce  Cencio  notaio  . 

a  Filippo. 

Sedeva  a  qua  di  sopra  il  trono  pontificale  di  Roma  il  Papa  Cele- 
lestiiio  in,  venerabile  veglio  di  presso  a  novant'anni,  e  per  le.pub- 
Uicbe  e  private  virtù  amato  ed  onorato  in  tutta  la  Cristianità.  Ik>- 
po  aver  servito  alla  Chiesa  romana  nell-  ufficio  di  diacono  per  lo  spa- 
lio lunghissimo  di  anni  sessantacinque ,  avendo  per  difendere  la 
legittimità  di  Alessandro  DI  contro  il  Barbarossa,  e  per  sostenere  i 
diritti  di  Tommaso  Arcivescovo  di  Gantorbery  contro  il  Re  d'Inghil^ 
torm»  t^^'ato  e  sofferto  molto  con  imperturbata  grandezza  di  anir 
0104  veime'ndla  tarda  età  di  oltantacinque  anni  eletto  successore  4i 
Oamoìte  SI  ia  tempo  difficile  e  da  niiUe  passioni  di  principi  e  di  po- 
|oli  desolato.  Imperocché  di  fuori  venivano  minacciati  i  cristiani  nel- 
FAsia  dai' poderosi  esèrdti  di  Saladino,  e  nella  Spagna  dalle  armate 
filaéob  el-Mansor  degli  Almoaidi,  Imperator  del  Marocco.  In  questa 
^  fo  ed  i  Prìnci^  deU^Earòpa,  lungi  dal  far  lega  ed  ainistà  insieme 
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|)er opporsi  ai  crudi  avversarli  del  nome  cristiano,  attendevano  ad 
indebolirsi  Tun  Y  altro  colle  coverte  insidie  e  colle  manifeste  offese 
deiràrmi:  L'Imperatore  Enrico  suscitavasi  cogl'  improvvidi  suoi  as- 
salti nuòve  inimicizie  nellltalia  e-nella  Germania.:  Filippo  di  Fran- 
cia e  Riccardo  d"  Inghilterra  nutrivano  occulti  i  semi  di  acerba  ìnr- 
micizia  :  Alfonso  di  Castiglia  e  Sancio  di  Navarra  osteggiavansi  a 
vicenda  invece  di  aiutarsi  contra  le  forze  strabocchevoli  del  comune, 
nimico  :  i  Principi  di  minor  grado,  i  Baroni  più  potenti,  le  repub*- 
bliche  libere,  i  nuovi  Comuni  che  veniano  acquistando  la  lor  fran« 
chigiff  eran  sempre  in  ^ui  combattimenti  per  gare  di  primato  ,  per 
Tcndétte  di  lievi  offese ,  per  desio  d' ingrandimento.  Era  dunque 
pensiero  gravissimo  del  Pontefice  il  pacificarci  Principi  e  gli  Stati 
della  Cristianità,  affiùe  di  congiugnerne  insieme  le  forze  da  contrap- 
porle alle  minacciose  invasioni  dei  Maomettani ,  i  quali  da  due  lati 
opposti  stringevano  coi  poderosi  loro  eserciti  Y  Europa.  Quindi  le- 
gazioni per  le  paci  e  le  tregue,  esortazioni  e  rimproveri ,  promesse 
e  minacce,  vigilanza  continua,  destrezza,  accorgimento^  ogni  sol- 
lecitudine rivolta  a  salvare  la  società  cristiana  dalF  imminente  peri- 
colo: e'con  SI  grave  incarico  congiunte  le  cure  quotidiane  del  con- 
servare  intatta  la  fede  in  molte  terre  combattuta  da  vecchie  e  da 
nascenti  sette,  e  riformare  i  costutni  dove  corrotti  da  soperchievoli 
mollezze,  e  dove  imbestiatisi  per  odii  e  per  ferocità.  Un  si  gran  pesa 
sosteneva  Celestino,  tuttoché  decrepito,  con  alacrità  e  fermezza  ;  o 
chi  gitta  uno  sguardo  sovra  le  gesto  di  lui  nei  sette  anni  eh'  egli  go- 
vernò la  Chiesa ,  deve  al  certo  giudicarlo  Pontefice ,  se  non  di 
straordinarie  qualità,  certo  pieno  di  zelo,  desto,  sollecito,  operoso: 
Questi  con  legati,  con  lettere,  con  promesse  e  con  preghiere  in- 
vita Francia,  Inghilterra  e  Germania  a  correre  in  Pagania^  questi 
per  conservar  la  pace  procura  presso  il  Re  di  Sicilia  la  dilibera- 
zione di  Costanza  maglie  dell'  Imperatore,  e  mandala  con  nobile  e 
sontuoso  accompagnamento  al  figliuol  suo  in  Germania  :  questi 
per  difendere  Riccardo  ,  il  campione  dei  crociati,  ammonisce  il  Re 
Filippo,  scomunica  il  Duca  Leopoldo  e  l' Imperatore  Enrico  :  affre- 
na^  costrìnge  e  finalmente  sentenzia  Goffredo  Y  Eboracense  perse- 
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CQtore  ribelle  ostinato  di  Guglielmo  Eliese  lasciato  dal  Re  Riccardo 
vicario  nd  reame:  questi  per  aiuto  dei  cristiani  di  Terra  Santa,  con- 
ferma r  Ordine  ospedaliere  e  militare  dd  Cavalieri  Teutonici  dedi- 
etti  al  servigio  di  Dio,  dei  malati  e  dei  poveri  nella  difesa  di  Palesti'- 
Bi  :  questi  per  conservare  immacolata  la  santità  de^  costumi  cristiani 
e  crescere  gli  alimenti  della  fede  vieta  i  torneamenti  sanguinosi,  co- 
pia abbellita  dei  giuochi  gladiatorii,.  raduna  Sinodi  e  scrive  a' Vesce- 
ri  più  lontani ,  invia  Legati  nella  Polonia  a  rimettervi  in  fiore  la 
disciplina  della  Chiesa,  promuove  il  culto  dei  Santi  decretando  gli 
onori  supremi  ad  Ubaldo  Vescovo  di  Gubbio,  e  accende  i  fedeli  con 
nuovi  stimoli  a  venerare  la  santissima  Madre  del  Verbo  eterno.  Un 
tal  Pontefice  che  in  si  breve  spazio  e  con  tanti  intrighi  di  sudditi  e 
di  vicini  compie,  o  almeno  tenta  si  molteplici  imprese  non  può  accu- 
sarsi al  certo  di  oscitanza  o  di  snervatezza  nell'operare. 

Non  abbiamo  mentovata  fra  le  altre  la  maggiore  delle  brighe  del 
Pontificato  di  Celestino,  perchè  essa  ci  rimena  al  nostro  soggetto 
per  r  affinità  che  corre  fra  loro.  Trattasi  ancora  di  nozze  regali, 
aebbene  la  causa  sia  del  tutto  contmria  a  quella,  che  ora  gli  addu- 
cono gli  oratori  di  Danimarca.  Idelfonso  Re  di  Gallizia  avea  presa 
a  moglie  Tarsia  sua  consobrina,  e  figliuola  di  Sando  Re  del  Por- 
togallo ',  niun  rispetto  avendo  al  vero  ostacolo  della  parentela  che 
cosi  strettamente  alla  portoghese  damigella  il  congiugneva.  Incutili 
erano  state  le  miti*  persuasioni. dei  Vescovi  e  del  Papa  Clemente: 
inolili  le  minacce:  e  lo  scandalo  di  quella  illegittima  unione  con- 
tnrbava  la  pietà  degli  Spagnuoli  e  spingevali  ad  invocare  per  ispe- 
gnerlo  T autorità  delle  somme  chiavi.  Celestino  avea  dovuto-  ricor- 
rere alla  severità  delle  pene  apostoliche  centra  il  pertinace,  e  in- 
darre  col  castigo .  della  scomunica  e  dell'  interdetto  all'osservanza 
delle  leggi  cristiane  chi  avea  dispregiato  il  consiglio  e  Y  ammoni- 
zione paterna.  Un  tal  «sempio  dava  cuore  ai  due  Danesi.  Non  tro- 
verebbero freddo  protettore  alla  validità  del  maritaggio  francese, 
nn  Pontefice  si  caldo  a  sostenere  TinvaUdità  dello  spagnuolo. 

Ed  essi  non  s' iugannarono.  Celestino  era  contristato  al  somnìo 
pel  discaeciamento  della  Regina  di  Francia  narratogli  prima  dalla 
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fama  che  ne  eorse,  e  poi  più  tritamente  dal  Cardinal  MSgliorei 
Pisa  ritornato  alcuni  mesi  innanzi  dalla  Francia.  Nondimeno  egli  in 
cosi  diticata  faccenda  aspettava  infor^naztoni  aBcora-più  sicure  ed 
autentiche^»  perchè  la  stima  che  faceva  non  picciola  di  Guglielmo  di 
Reims,  la  probabihtà  di  una  vera  tuttoché  ignorata  parentela  tra  i 
due  èoniugi,  le  forme  della  giustizia  serbate  a  quei  4^ho  ne  diceva  il 
pubblico  rumpre  nd  sentenziare,  tenevano  in  dubbio  il  suo  pensi^ 
ro.  Laonde  accolse  colla  più  amorevole  bontà  i  due  Oratori,  e  aio- 
come  persone  da  lunga  pecza  aspettate  li  ascoltò  non  solo  con  at*- 
tenzione,  ma  con  avidità  bramosa  di  conoscere  il  vero  d' un  avveni- 
mento cosi  grave  e  solenne.  E^  fKnchè  venivano  mandati  da  un  Sir 
nodo  e  da  un  Re,  per  causa  di  gravissima  importanza,  ed  eraao 
essi  di  per  sé  personaggi  di  grande  autorità;  non  solamente  fi  voHe 
a  lungo  e  più. volte  ascoltare  in  privato,  ma  erdinò  altre^  che,  se* 
condo  r  usato  stile  della  corte  pontificia,  alla  presenza  dei  più*  rag- 
guardevoli Cardinali  di  Santa  Chiesa  che  allora  dimorassero  in  Ro- 
ma, tutta  esj^nessero  la  cagione  delia  lóro  ambasceria. 

Commoventissime  furono  le  parole  colle  quaK  Andrea  difese  la 
causa  della  ripudiata  Principessa,  rappresentando  vivamente  la  Hat* 
sita  della  parentela  oppostale,  F incompetenza  dei  giudici  eri'  ingii^ 
stizìa  della  sentenza.  Ma  il  vecchio  Abbate  Guglielmo  pose  il  eofaoM 
alla  generale  indegnazìone  eccitatasi  per  quel  discorso ,  altorquaaido 
venuta  la  volta  sua  di  favellare,  e  raccontata  la  forma  d^a  senten- 
za, le  lagrime  della  stupefatta  Ingelburga  e  Cappello  per  lei  anno»- 
ziato^  seguitò  dicendo  con  tanto  affetto  e  cai  ore  che  sembrò  noviik 
Simo  in  persona  di  cosi  mansueta  umiltà,  di  cosi  piccole  forze  e  di 
si  grand* età: 

fi  Fu  dispregiata  la  desolazione  d' una  si  gentile  damigtsllà  :  fu 
dispregiato  il  pianto  d'una  Regina:  fu  dispregiato  per  fino  l'appello 
alla  Cattedra  di  Pietro  eh'  essa  con  ^elle  rotte  parole  interpose,  alla 
sentenza.  Ingelbui^  lasciasi  al  presente  nell'  oscura  cella  d' mi 
picciolo  convento  fra  la  povertà  e  1'  abbassamento.^  Esempii  di  no- 
bilissime damigelle  ingiuriosamente  ripudiate  troppi  ^  è  vero ,  ce 
ne  porsero  le  età  preeedenti  ;  ma  una  Regina  cosi  pia,  coÉ  impror* 
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fìsamen^  respinU  y  cosi  imqoatnente  senteniiata ,  eos^  vijlana- 
nieQte^Uscacdata  non  si  troverà  di  leggeri  nella  mCTìOrìa  di  alcun 
tonpo  e  neOa  storia  "di  alcon  popolo.  Laonde,  se*  voi,  o  Padre  San- 
to, lascerete  corrompere  a  posta  d'un  Prìncipe  gagliardo  e  ayyo- 
baiato  Fisdissolubiliti  del  matrioionio  *,  se  abbandonerete  senza  di- 
lèsa  e  senza  conforto  una  giovanissima  donzella  dhe,  potendo  aspet^ 
tire  e  diiedere  la  vendetta  dai  suoi  possenti  consanguind  e  dai 
suoi  popoli  guerrieri  intrepidi  e  più'd'  una  Volta  vincitori  dei  Fran- 
chi, si  rivolge  piuttosto  a  cercare  la  salvezza  dello  sposo  e  la  eonso- 
kzioD  sua  rila  cattedra  di- Pietro;  qual  giudizio  dovran  formare  i 
Csddi  di  tutta  CristiaiiitàP  Dovranno  a  ragione  sospettare  o  che 
quella  indissolubilità  non  sia  divinamente  costituita,  non  vedendola 
dUfen  dall'  autorità  somma  posta  da  Dio  nella  Chiesa  -,  o  che  que- 
st'autorità déUa  Chiesa  più  (Mra  non  osi  difendere  l'oppressa  inno- 
cenza contrae  la  aopen^ieria  di  uomini  audaci  e  strapotóati.  Sacra 
fuor  di  dubbiò  si  è  la  dignità  di  un  Re  :  ma  la  persona  sua  in  qua- 
lità di  (distiano  non  può,  né"  deve  sottrarsi  alle  leggi  «divina  del  cri- 
atsanesimof  la  sua  autorità  non  può  né  dee  volgersi  a  danno  dell^ 
religkNié  e  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  Or  a  chi  se  non  a  voi  tocca 
di  rkhiajnario  all'osservanza  delia  sua  fede,  e  di  cessare  lo  scandalo 
dei  Csdeli?  Chi  se  non  voi  «gettano  i  popoli  cristiani  vindice  del 
SaenmKdto  violato,  e  difensore  della  mal  ripulsa  IngelburgaP  Che  sé 
la  voca  deD'  innocenza  debile  e  calpestata  non  giunse  mai  indarno 
àOe  areecfaie  di  colui,  che  tiene  le  Veci'  di  Gesù,  padre  dei  pupilli  e 
vendicatore  degli  oppressi  ^  acé(^liète  ;  o  venerabile  e  santissimo 
Pastore  ddle  ànkne,  la  preghiera  che  a  vm  rivolge  la  medesima  In- 
gelbargà^  la  quale  perchè  non  iscemi  di  forza  tradotta  per  mia 
boeéa,  piacciavi  di  udirò  qual  essa  la  dettò,  ed  io  stesso  colla  mano 
tremante  scrisn  piangendo  a  Cisognò  d  . 

Piorse  Guglielmo  cera  parlando  nelle  mani  del  santisiiimo  Padre 
Cetestino^la  lettera  dirizzatagli  dalla  Danese.  £d  il  Papa,  vedutane^ 
privatamente  la  contenenza,  ordinò  'd)e  a  voce  aita  si  leggesse, 
affindii'  i  Padri  (privi  adunati  infendè  ssero  T  umiltà  e  la  pazienza 
grande  della  Regina 'di  Francia.  Questa  lettera  non  si  è  smarrita, 
quasi  per  lasdarci  un  testimonio  eloquente  della  virtù  d'togelburga. 
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Essa  dopo  di  aver  brevemente  ricordato  le  malaugurate  nozze,  con- 
cili ude  colle  parole  che  qui  fedelmente  porremo  in  nota  voltandole 
nella  nostra  Tavella.  «  Io  adunque,  scrìvea  la  Regina,  ^opo  che  fui 
traslocata  dalla  inia  casa  patema,  e  collocata  sopra  il  soglio  dei 
Franchi,  venni  gittata  sulla  via  come  un  legno  seoco  e  inutile^  e  son 
rimasta  priva  d'ogni  consolazione  e  senza  consigliò.  Mi  ha  abban- 
donato Filippo  il  Re  dei  Franchi,  e  lo  sposo  mio ,  senza  che  nulla 
di  biasimevole  rinvenisse  nella  mia  persona,  salvo  ciò  che  la  ìtnali- 
^nità  si  piacque  di  fabbricare  sovra  l'incudine  della  menzogna.  Sa- 
rebbe questo  il  luogo  di  riferirlo  agli  orecchi  vostri.  Padre  dell'ani- 
ma mia,  se  non  sapessi  come  fu  largamente  dalla  fama  presso  tutto 
il  popolo  divulgato.  Io  adunque  mi  rifuggo  misera  come  sono  alla 
Sede  della  misericordia^  perchè  ottenendone  mercè,  pòssa  nel  gior- 
no di  più  felice  e  più  benigna  fortuna  dimostrarmi  non  solo  figliuo- 
la affezionata,  ma  altresì  ancella  devòtissima,  e  tutta  e  per  sempre 
dedicata  all'  ossequio  ed  all'  obbedienza  vostra  ». 

Le  ragioni  arrecate  da  Andrea,  le  esortazioni  di  Guglielmo,  e  so- 
pra le  une  e  le  altre  la  lettera  d' Ingelburga,  aiutata  dalle  istanze 
scritte  da  Re  Canuto,  dalle  raccomandazioni  di  Assalonne  di  Lunden 
e  di  Stefano  di  Tournay^  indussero  agevolmente  l'animo  di  Cele^no 
a  favore  dell'abbandonata.  Fece  adunque  attesamente  disaminare  da 
uomini  peritissimi  della  ragion  canonica  e  delle  sacre  discipline  le  te- 
stimonianze inviate  dai  Vescovi  scandinavi,  e  la  forma  delia  sentenza 
data  a  Compiégne  secondo  che  i  Legati  danesi  aveanla  recata  in  Ro- 
ma. E  poiché  ogni  allegazione  riusci  favorevole  alla  validità  dd  ma- 
trimonio, decise  Celestino  di  procedere  con  tutta  l'efficacia  alla  sua 
xintegrazione.  Se  non  che  non  essendo  datò  dal  Divin  Redentore  ai 
suoi  Vicarii  sulla  terra  il  poter  sommo  a  danno  ma  a  salvezza  ddle 
ànime  ^  bisognava  innanzi  tratto  ammonire  il  Re,  esortarlo,  e  con 
ogni  modo  spignerlo  al  volontario  ravvedimento.  La  qual  cosa  se 
con  veruna  persona,  per  umile  die  siane  il  grado,  non  s^ioitralasda 
giammai  di  fare-  dai  Prelati  della  Chiesa  ;  molto  meno  si  convaoiva 
intralasciu4a  a  Celestino  Sommo  Pontefice  in  verso  d'un  Re  potentis- 
simo, corrente  agli  sdegni  e  d'ogni  freno  intoUerànte.Arrogesi  che 
fino  a  quel  di  avea  esso  mostrato  sempre  a  parole ,  e  non  di  rado  a 
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fatti  la  riverenza  e  la  soggezione  grandissima  alla  dignità  del  Pon- 
tefice Romano'  ^  e  che  nel  tempo  presente  Celestino  ardentemente 
desiderava  di  non  intepidirne  l'affetto  per  indurlo  a  ripigliare  Firn- 
jnresa  di  Terra  Santa  al  servigio  della  Cristianità.  Laonde  tra  la  fi- 
dada  nella  religione  del  Re^,  il  rispetto  alla  sua  dignità,  e  il  desi- 
derio  di  non  recargli  disgusto  giudicò  che  bastasse  a  rimenarlo  in 
senno ,  V  ammonirlo  che  paternalmente  farebbe  per  via  di  lettere , 
Fesortarlo,  il  pregarlo.  Le  lettere  affidò  a  Cencio  suddiacono  e  ntE)- 
taio  della  Chiesa  Romana,  uomo  di  alti  spiriti,  di  persuasive  paro- 
le e  di  pietà  specchiata  :  ingiungendogli  con  gran  calore  che  ac- 
celerasse il  viaggiare,  e  pervenuto  con  somma  diligenza  in  Francia 
non  lasciasse  veruna  pratica  presso  Filippo  per  indurlo  a  ripigliare 
sposa  e  regina  la  ributtata  Ingelburga. 

Cencio  arrivò  probabilmente  a  Parigi  nel  cuor  della  state  di  que- 
st'  anno  medesimo  :  ma  né  per  Tautorità  delle  lettere  apo^oliche , 
né  per  la  forza  ddle  ragioni,  né  per  lo  fervore  delle  preghiere  riu* 
sci  a  vincere  V  ostinata  ritrosia  di  Filippo.  Ben  questi  cominciò  a 
scorgere  allora  i  rei  frutti  che  la  mal  consigliata  passione  venivogli 
oramai  maturando  :  vide  sfasciarsi  d'  un  crollo  solo  tutto  F  edificio 
dell'apparente  giustizia  con  tanto  studio  innalzato  per  salvare  al 
cospetto  dei  sudditi  la  sua  buona  rinomanza:  vide  la  ribellione  alla 
Sede  Apostolica  seguitar  da  presso  la  non  curanza  della  legge  divin» 
dd  Sacramento  :  e  dietro  la  ribellione  vide  i  mali  grandi  per  sé  e  pel 
reame  che  da  essa  senza  manco  ninno  discenderebbero.  Ma  la  su- 
perbia dell'animo  gVimpedi^  allontanare  a  tempo  cotanti  disastri  : 
e  invece  di  ritrarsi  con  onorata  ammenda  dal  male  incominciato ,, 
vi  aggiunse  T  indocilità  e  l'ostinatezza  :  solite  conseguenze  d'un  fal- 
lo scientemente  commesso.  Respinse  adunque  con  alterigia  e  con^ 
disprezzo  gli  avvisi  prudenti  del  messaggio  speditogli  dal  Papa;  e 
q>enindo  di  cessare  d'un  tratto  ogni  somigliante  molestia  per  l' av^ 
venire ,  inviò  senza  por  tempo  in  mezzo  ambasciatori  suoi  in  Ro- 
ma i  due  Vescovi  di  Noyon  e  di  Soissons  ,  i  quali  erangli  sovra  gU 
altri  devotamente  lìgi  i  e  più  degli  altri  aveaulo  aiutato  a  disfare  il 
matrimonio. 
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CONTRO  LÀ  PROPRIETÀ 


Vel  dicemmo  piit  volte,  lettor  cortese:  V  assoluta  libertà  del  for- 
te è  oppressione  del  debole ,  e  il  regno  della  forza  è  tirannia.  Ma 
siccome  l' astuzia  dell'  interesse  non  cessa  di  predicare  che  la  libertà 
dev'  essere  Uguale  pei  forti  e  pei  deboli,  e  che  questi  nulla  hanno  a 
temere  dalla  prepotenza  dei  forti  ;  e  intanto  la  credulità  dei  dab- 
bemiomini  continua  per  lo  più  a  sorbirsene  i  sofisipi  ^  non  yoglìam 
tralasciare  l'occasione  che  sene  porge  di  ribadire  la  verità  con  pro- 
ve novelle  e  di  diritto  e  di  fatto. 

'  n  fatto  vi,  si  presenta  vivo  ed  operante  nella  libertà  moieìlOj  cioè 
nella  libertà  del  Piemonte,  ove  ritoma  quest'  anno  all'  assalto  il  Mi- 
nisterp  per  espugnare  certe  incommode  ritrosie  che  resistettero 
r  anno  scorso  all'  affrancamento  degli  usurai.  Quest'  anno  il  Defo- 
resta sortì  più  arrendevoli  i  Deputati,  e  già  contro  62  palle  di  suf- 
fragi!, 71  diedero,  vinta  la  causa  nella  Camera  agli  usurai.  Fortuna- 
mente  esiste  ancora  colà  un'  ombra  di  Senato  che  può  rintuzzare 
quell'artiglieria:  e  al  Senato  appunto  si  volgono  oggi  anche  certi 
Piemontesi  che  non  si  destarono  allorché  le  batterie  erano  volte  con- 
tro la  Chiesa  e  contro  le  coscienze,  e  concordi  coi  cattolici  grida- 
no, accòrr'  uomo  in  favore  della  borsa.  Manco  male  !  -contro  la  bor- 
sa sofisma  non  vale.  In  ogni  angola  del  Regno  luparie  che  eon  la 


GUERRA  DEI  CAPITAUSTI  CONTRO  Là  PROPRIETÀ  Ìli 

ma  industria  eia  sua  solerzia  dà  vita  e  moto  al  paesty  e.  col  frut- 
to ià  suo  lavoro  concorre  in  maggior  proporzione  a  sostenere  i  ca^ 
rkki  ddlo  Stato;  qudla  cioè  che  è  addetta  al  medio  e  minuto  am- 
mereio  ed  off  agricoltura  si  grida  immersa  nella  costernazione,  è 
sottoficrìve  in  fòlla  una  Petizione^  Eh  se  vedeste  contiuale  eloquen- 
za e  gaglìardia  di  argomenti  l  Tolto  U  ritegno  legale  qual  sarà^ 
dicono,  la  sorte  loro  che  scarsegfiiando  di  fondi  richieder  ne  deb- 
bono  continuamente  ai  capitalisti?.... 

Si  dice  che  la  libertà  ddV  interesse  farà  scemare  il  prezzo  dd  dar 
naro.  Illusione!  Il  buon  senso  ricusa  di  credere  ai  tesori  nascosti.... 
Si  dice  che  V  aUettamento  trarrà  in  Piemonte  eccitali  esteri.  Jllu- 
siane  1  II  buon  senso  dice  cheV  allettamento  già  esiitCf  potendosi  fin 
S  ora  ocftcMore  nel  nostro  Stato  la  rendita  dt  5  con  lire  91,  mentre 

costa  in  Ftaneia  Ure  103',  a  Napoli  lire  112  i Eppure  rollct- 

imnento  è  inefficace  e  i  fondi  non  yengmiOr 

Si  dice  che  svincolaio  il  prezzo  dd  danaro  sanerà  la  piaga  délVu-^ 
smra.  Illusione!  L usura  diverrà  dritto  comune;  si  farà  da  tutti  ^ 
espertamente. . . .  Cotesta  legge  può  convenire  all'  Inghilterra,  ove  chi 
«OH  è  straricco  è  proletario;  in  Piemonte  tende  a  favorire' ì  grandi, 
ad  opprimere  i  piccoli....  S' innalzerà  la  quota  degli  sconti,  sorge* 
numo  a  migliaia  le  domande  di  rimborso  -,  i  proprietarii  o  minarsi 
p^puido  r  8  per  Ò/o»  mentre  dagli  stabili  ricavano  solo.il  4,  o  rui- 
Barai  Tendendo  i  fondi  stessi  a  valor  ribassato  per  la  quantità  del- 
l' offerta^  Dal  cumulo  di  tante  emergenze  qual  conquasso  nei  patri" 
fssomii  della  men  doviziosa  popolazione  3.  Cosi  la  petizione.    ; 

Avete  sentito,  lettore,  come  le  dottrine  della  CivUià  Cattolica^-* 
veogono  evidenti  allorché  parlano  i  fotti  e  piangono  le  borse  !  Tut- 
ta cotesta  perorazione  altro  non  ò  che  una  speciale  applicazione  di 
quel  gran  principio  :  L  assoluta  libertà  del  forte  è  oppressione  del 


i  0  negozianti ,  negozianti  !  avete  proprio  perduto  il  ben  dell'  intelletto  ! 
Potreste  comprarvi  la  libertà  in  Piemonte  con  91  e  correte  sotto  il  despotismo 
deUi  Francia  o  di  Napoli  con  103,  o  112.,  '       t 

2  VWli  l' armonia  22  Marzo  1851. 
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débole!  H  t[uale  principiò  yìep  qui  tradotto  in  quest'  altro:  L  ài- 
$oluta  libertà  del  capitalista  opprimerà  chi  abbisogna  di^capiiaU. 
n  fatto  del  Pieknonte  mette  dunque  in  evidenza  il  nostro  princi^ 
pio,  intorno  al  quale  tratt^mo  lungamente  in  molti  articoli  delle 
tre  serie,  e  che  nel  primo  volume  di  questa  terza  a  pagine  359  e 
segg.  applicammo  precisamente  alla  prima  proposta  della  legge 
Deforesia.  Siccome  peraltro  la  teoria  della  proprietà ,  le  cui  basi 
spiegammo  in  un  dialogo  precedente  ^  ,  può  mettere  io  maggior 
lume  la  profonda  filosofia  della  sentenza  cattolica  riprovatrice  del- 
l' usura  ^  gioverà  qui  additarvi  questi  coroUarii  che  potrebbono 
sfuggire  inavvertiti  a  lettore  meno  sollecito  ed  oculato,  e  che  ser- 
viranno di  giustificazione  teoretica  alla  petizione  dei  Piemontesi. 

Quàl  è,  secondo  quella  teoria,  la  base  cattolica  della  proprietà?  È, 
se  ben  vi  ricorda ,  che  in  ogni  permutazione  Y  equivalenza  si  de- 
termina dalla  proporzione  che  passa  tra  le  materie^  le  forze,  le  fa- 
tiche adoperate  in  produrre,  e  commisurate  al  sostentamento  che 
ciascuno  dee  trarre  dav  frutti  del  proprio  lavoro  2.  Di  che  inferìin-» 
mo  essere  ingiusta  ogni  invasione  delle  forze,  delle  opere»  dei  fruir- 
ti altrui  3.  Or  questa  inviolabilità  dell'altrui  lavoro,  questo  zelo  del- 
la Chiesa  per  la  mercede  dovuta  •diV  operaio ,  questo  appunto  è  il 
principio  fondamentale  che  agli  occhi  di  essa  Chiesa  rese  e  renderà 
sempre  detestabile  V  mura ,  ossia  la  pretensione  di  trarre  un  frutto 
dal  danaro  ceduto  ad  un  mutuatario  a  da  lui  trafficato  con  le  proprie 
forze  e  a  proprio  rischio.  Coloro  che  in  tal  dottrina  pretesero  tro«r 
vare  o  ignoranza  di  economia  o  ingiustizia  di  condanna  ;  o  ignora- 
rono essi  medesimi  le  vere  dottrine  della  Chiesa ,  o  furono  ingiusti 
approvando  quella  tirannia  che  desta  oggi  le  doglianze  e  lo  spaven- 
to del  minor  commercio  piemontese. 

Ignorarono  la  vera  dottrina  delia  Chiesa,  quando  supposero  che 
essa  non  permetta  un  giusto  interesse  pel  denaro  imprestato,  ogni 

1  Vedi  volarne  V,  pag.  547  e  segg, 

21vipag.  555. 

3  Ivi  pag.  566.  ... 
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goal  volta  desUmto  già  ad  un  lucro  determinato  che  nel  mutuo  per- 
devasi,  esso  aveaun  valore  reale  maggiore  del  valor  nominale.  SUa* 
no  alla  messe  :  io  patteggiava  sull'  aia  la  provvisti  delle  civaie  per 
tutto  l'anno:  eccoti  un  amico  importuno  che  clùede  quel  danaro 
per  certa  sua  lucrosa  facoenda.  Se  glielo  cedo,  sarò  ppi  danneggia- 
to di  tutto  il  soprappiù  che  dovrò  spei^dere  comprando  le  derrate 
foor  di  tempo  :  e  questo  danno  emerge  dal  prestito.  In  simil  caso  la 
Qiiesa  non  mi  vieta  un  soprappiù  di  lucro  per  serbarmi  indenne. 
Stava  per  comprare  un  carico  di  cotoni  giunti  nel  porto ,  la  cui  ri-, 
veodita  potea  fruttarmi  un  10  per  O/O.  Se  Y  amico  per  urgenze  di 
soa  famiglia  mi  chiede  quei  danaro»  qual  giustizia  mi  obbliga  a  ces- 
wr  da  quel  lucro  P  Ogni  qualvolta  adunque  mutuando  il  mio  da- 
naro io  vengo  o  a  perdere  ciò,  di  che  io  era  in  possesso,  o  a  rinun- 
sare  ad  un  lucro ,  di  cui  già  teneva  pei  capelli  1'  occasione,  V  esi- 
gere un  compenso  della  iattura  che  soffro  è  un  esigere  non  qualche 
parte  dei  sudori,  o  delle  forze  altrui  «  ma  solo  la  restituzione  di  ciò 
die  realmente  ho  ceduto.  Pel  lucra  che  cessa,  pel  danno  che  emerge 
inforza  del  mutuo,  la  Chiesa  mi  permette  una  indennità:  indennità 
àut  ella  vede  giustissima,  giacché  quel  danaro  se  nominalmente 
era  lOD,  avea  però  il  valor  reale  per  me  di  105,  di  HO.  Chi  attrì- 
l>uisce  alla  Chiesa  di  vietare  un  tal  copapenso  non  accusi  lei  d' in- 
giustizia, ma  sé  stesso  d'ignoranza. 

Questi  peraltro  son  pochi:  e  l'accusa  assai  pii!i  generale  contro 
la  dottrina  cattolica  viene  avventata  dai  fautori  dell'usura  in  nome 
ddla  scienza  economica;  la  quale,  dicono,  ha  scoperto  finalmente 
ciò  che  i  canonisti  ignorarono,  ogni  capitale  essere  per  sé  fruttife- 
ro. E  qui  dagli,  dagli  addosso  a  cotesti  vecchi  ignoranti,  a  cotesto 
fanatismo  ascetico,  a  cotesti  pregiudizii  dei  Padri,  dei  Papi,  dei 
€oncilii  che  non  avean  letto  Adamo  Smith,  né  }l  Say,  né  il  Bastiate 
né  il  Mill,  né  lo  Scialoìa. 

Ma  adagio  un  poco,  signori  Economisti,  e  permettete  ai  Canoni- 
sti di  venire  a  scuola  dalla  scienza  moderna.  Chi  sa  che  non  si  riu- 
scisse a  comporre  il  piato.  Prima  peraltro  spiegate  al  povero  Ca- 
nonista ciò  che  intendete  pei^  capitale. 


f  - 
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Econòmisia.  Oh  bellal  chi  noi  sa?  Capitale  è  nd  linguaggio  dellai 
scienza  un  valore  applicato  aHa  riproduzione  ^. 

Canonista.  Quando  è  cosi,  saremo  tosto  d'accordò^  giaodié,  ve 
l'abbiam  detto,  quando  il  denaro  è  applicato  alla  riproduzione,  an- 
che la  .Chiesa  conceda  Tinterésse.  Io  pei^ltpo  avea  udito  asserirsi  - 
dagli  economisti  che  ogni  danaro  è  fruttifero  per  suatìatura. 

Ècon.  Oibò!  Credete  che  abbìam  p^duto  gli  occhi  e  il  senso  co^- 

mune?  Lo  vediamo  anche  noi  che  il  capitale  per  sua  natura  è  cosa 

materiale  ed  in^te:  ci  vuole  chi  si  dia  la  pena  d'impiegarlo  "e  re«^ 

gelarne  il  traffico  ;  altrimenti  non  prodnrvà  mai  nulla  2.  E  se  aveste 

10,000  fr.  nel  vostro  scrigno  e  non  li  traflSoaste,  ce  li  trovereste 

sterili  e  senza  frutto  quand'andie  ci  stessero  fino  al  dì  del  giudi- 
zio 8.. 

Can.  Egregiamente:  il  danaro  dunque  è  per  sé  infruttifero.  Or 
come  diventa  egli  produttivo  ?         - 

Econ.  Si  sa^  l'intelligenza  dell'impresario  lo  impiega,  lo  regola^ 
ed  appunto  per  questo  allo  strìngere  poi  dei  conti  ne  trae  per  sé 
quel  profitto  che  corrisponde  al  lavoro  che  {u  necessario  per  ìmpie-* 
garlo,  e  al  pericolo  cui  si  arrischiò. 

Can,  Il  lavóro  dunque  e  il  rischio  «ono/iutti  dell'impresario? 

Econ,  S'intende  *. 

Can.  E  il  prezzo  di  quel  lavoro  e  di  quel  rischio  deve  andar  tutta 
per  lui?  ' 


i  ITest  capital  dans  le  langage  de  la  scienee  qu$  la  valéur  appliquie  é  la 
reproduetion  qu*une  intelligence  dirige  et  »urveille*  Rossi  Coun  d* Economie  po^ 
i^fi^ue  voi.  3,  pag.  357. 

2  Le  capital  est  chose  materieUe  et  inerte  de  sa  nature,  il  faut  dónc  qv^on 
se  donno  la  peine  de  Vemplogcr,  d^en  diriger  VempM,  puisquo  sans  cela,  U 
n'agiraitjamais.  Rossi  loe,  cit.  ivi. 

3  Fot»  aves  dans  votre  coffte  10,000  francs,  mais  ils  y  restcrowt  jusqu*  4 la 
fin  des  siècles  sans  produire  la  moindr,e  des  choses»  Ivi. 

À'Je  lui  dis:  Vaici  10,000  francs:  jo  ne  m'embarrasse  pas  de  savoir  ce  que 
votts  eniirerexy  mais  je  demande,,..  quelle  que  soit  Vissue  de  Voperation  qu^ 
vous  aurezfaitCy  vous  nue  rendrez  mon  ìxrgent.  (Ivi  pag.  358.) 
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Etm.  QuàI  dubbio  i  ?  Neil*  ìmprestargU,  a  cagion  d' esempio,  i 
iO,000  franchi. io  non  volli  altro  impieeio.  E^gU  potaa  perdere,  po- 
tea  guadagnare^  ma,  restituiti  i  miei  danari,  suo  era  il  pericolo,  sua 
kigtiea*  suo  il  guadagno.        . 

roti.  Mae  non  si  potrebbe. chiedergli  una  parte  anche  delle  sue 
Èliche? 

Econ,  Come!  Vorreste  che  si  dicesse  ad  un  uomo  che.  le  sue  fa- 
tiche non  sono  sua  proprietà?  Badateci  per  carità  :  sarebbe  un  tor- 
nare alla  schiavitù  2. 

Can.  Siate  pur  mille  volte  benedetto!. HTavean  detto  che  l'eco- 
Domia  cozzava  coi  eanoni,  e  veggo  che  vanno  perfettamente  d'ac- 
cordo. Ora  dunque  veniamo  alla  conclusione.  È  dunque  fermo  tra 
noi  che  il  danaro  se  non  vien  trafficato  è  per  'natura  infruttifero? 

•  Econ.  Sicuro.  ,       • 

Can.  £  fermo  che  divien  fruttifero  unicamente  per  la  £atica  ado- 
peratavi dal  trafficante? 

Econ.  Certamente. 

Can.  £  fermo  che  dalla  fatica  del  trafficante  il  mutuante  non  può 
^n^re  nessun  frutto? 

Ecm.  Nessuno  affatto;  che  sarebbe  tornare  in  onore  la  schiavitù. 

Can.  È  fermo  che  il  pericolo4el  capitale  va  tutto  a  carico  del 
mutuatario? 

Econ.  Tutto  quanto. 

Can.  Egregiamente!  Posso  dunque  concludere  francamente  che 
Q^r  imprestiti  quando  non  intervenga  o  iucro  cessante  o  -  danno 
mergenUy  la  giustizia  naturale  proibisce  qualsivoglia  guadagno. 

Econ.  (sorpreso)  Come?  come?  Miplur  che  non  avete  capito. 

i  D...  d^uit  d^abord  otHé  porlion  duprofits  ^i  eorrespond,  non  à  la  quan- 
titè  mcUerielle  du  capital  employéj  mais  au  travail  de  V intelligence  nécessaire 
potir  r  employer  ;  et  en  second  lieu,  il  doit  défalquer  de  la  somme  qu'  il  m' of- 
fr$  eomme  intérét,  ce  qui  eorrespond  au  danger  qu'il  court.  (Ivi  pag.  358  e  seg.) 
i  Iro-i-Mtjitffic'à  dir&qu*mn  hofmme  né  doU  pas  Mre  propriéiaire  de  '  sa 
froprs  |M<M?....  Mais  qu^omy  prmne  fard«l  ee  seredt  giwrilUr  Vesdavags.  Bà- 
STUT  EatmtnUée  Éeonomiquei  pagina  23CL 
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Can.  Aqzi  ho  xrapito  benissimo.' 

£con.  Ma  ripetete  QQ  poco. 

Can.  li  danaro  per  sé  è  infruttifero. 

E  con.  II  danaro  si,  ma  il  capitale  no. 

Cati.  Siamo  d'accordo,  perchè  capitale  è  danaro  fecondalo  dal 
traffico.  Mail  danaro  non  trafficato.... 

Econ.  Oh  bene,  bene:  questo  è  infruttifero,  si  sa. 

Can.  il  trafficarlo  è  lavoro  del  mutuatario:  e  dell'altrui  lavoro  voi 
non  volete  niente. 

Econ.  Il  ciei  ne  campi! 

Can.  Or  nei  traffico  non  interviene  altro  adente  di  produzione 
che  il  danaro  infruttifero  e  il  lavoro  del  trafficante.  Dunque  se  chie- 
dete qualche  cosa  oltre  il  danaro  imprestato,  voi  togliete  al  trafficao- 
te  la  proprietà  del  suo  lavoro.  ^ 

Econ.  Scusatemi,  voi  avete  dimenticato  che  nei  profitti  si  com- 
prende la  retribuzione  dovuta  ad  amendue  gli  elementi  che  costi- 
tuiscono l'azione  produttiva  del  capitale,  vale  a  dire,  alla  cosa  ma- 
teriale e  ^lU'intelligenza  regolatrice  ^. 

Can.  (E'bada  a  battere!)  Ma  questa  intelligenza  regolatrice  noit 
V  ella  appunto  quella  del  trafficante?  E  senza  questa  non  dite  voi 
stesso  che  il  danaro  sarebbe  sterile  sino  alla  fine  del  mondo  ?  Dun- 
que torniam  da  capo:  nel  traffico  io  non  trovo  altri  elementi  pro- 
duttivi che  un  denaro  per  sé  infruttifero  e  la  fatica  del  trafficante. 
Dire  che  il  danaro  infruttifero  dà  frutto  sarebbe  contraddittorio. 
Dunque  tutto  il  frutto  nasce  dalla  fatica  del  trafficante.  Dunque  so 
in  questo  negozio  voi  prendete  un  lucro  oltre  il  danaro  imprestato; 
voi  volete  lucrare  sulle  fatiche  del  trafficante,  ossia  volete  appro- 
priarvi le  altrui  fatiche: 

Econ.  Ma ,  Canonico  imo  benedetto ,  tutti  contro  il  capitalista 
hanno  da  essere  cotesti  scrupoli  !  e  quando  poi  si  tratta  delle  terre 


1  Àinsi,  datti  les  profit$,9$t  néeesiairement  eompHse  la  rétrihution  dite  à  tou9 
U$  ètémentt  qui  conititumtl*<ietion.produetiv€éU capital,  c^ est  addire  à  te 
ehose  materielle  et  à  Vintelligenee  qui  ta  dirige.  Rossi  ìoe,  eit.  ptg.  357.  * 
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Ogni  lucro  è  buono  «  benedetto»  e  l'inviolabiliti  degli  attrai  sudori 
è  finita*  .  .   - 

Can.  G)me  sarebbe  a  dire  ? 

£cofi.  Al  principio  dell'  anno  voi  cedete  un  terreno  al  fittaiuòlo 
(sarà  una  landa,  un  padule,  quasi  dissi  una  roccia)  :  il  povero  uo- 
mo suda,  vanga ,  semina ,  fatica ,  agonizza  su  quella  zolla ,  e  fiRal- 
roeate  ne  ricava,  e  Dio  sa  con  quali  stenti,  un  100  scudi  oltre  il  so- 
stentamento della  famiglia.  Avete  voi  scrupolo  d* afferrarglieli  P  Nep- 
por  per  ombra  !  A  San  Martino  gli  piombate  sopra  come  lo  spar- 
viere sul  nido  :  e  guai  se  di  que'  sudori  volesse  serbarne  una  goc- 
cia. Noi  aH'  opposto  diamo  un  capitale  che  Dio  sa  quanto  ci  costò 
ad  accumularlo  :  il  trafficante  ne.  cava  lucri  immensi,  senza  sudar 
manco  una  camicia  -,  e  se  noi  gli  andiamo  a  chiedere  im  misero  5 
per  O/o*  eccoci  addosso  mille  scomuniche  dagli  scrupoli  del  Cano- 
nista. Lo  stesso  potrei  dirvi  di  mille  altri  contratti.  Tengo  un  buon 
pianoforte,  un  buon  violicembalo  :  viene  un  professor  dì  musica  per 
dare  lezioni  o  accademie,  mei  chiede  a  nolo;  e  senza  il. menomo  scru- 
polo me  ne  prendo  S^scudi  al  mese,  e  ricevo  alla  fine  intero  e  sano 
il  mìo  strumento,  il  domani  vado  a  far  pasqua.  Solo  il  povero  capi- 
talista di  lo  strumento  del  traffico  al  trafficante  ;  e  quando  dovrebbe 
trarae  un  frutto ,  sente  piombarsi  adosso^  un  anatema.  Un  po'  di 
coerenza^  canonico  mio  caro  :  o  sono  sagri  i  sudori  altrui,  e.sieno 
seoipre  :  o  concedete  a  taluno  di  smugnerli,  e  concedetelo  a  tutti. 
Can.  Capperi  che  rettorica  figurata  ! ...  Ma  in  materie  scientifi- 
che (scusate  se  ve  lo  dico)  fareste  meglio  a  risparmiarne  le  figure. 
Eeen.  Che  figure  ? 

Can.  Voi  confondete  sotto  un  solo  vocabolo  tre  specie  di  produ- 
zioni totalmente  diverse,  cioè  la  produzione  della  sostanza,  la  pro- 
duzione della  forma  utile ,  la  produzione  delle  combinazioni  com- 
merciali. Quando  tre  cose  cosi  diverse  si  comprendono  con  un  sol 
vocabolo,  è  poi  facile  il  fabbricarci  sopra  delle  perorazioni  che  por- 
teranno negli  affetti  quello  scompiglio  che  sta  nelle  idee.  Se  voi  to- 
gliete questo  secondo  scompiglio,  vedrete  gli  affetti  ricomporsi  a 
quiete,  se  non  anche  rallegrarsi  di  un  sorriso. 

8eri$  in,  voi.  VI.  i2  6  Àpr.  i857. 
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\  Econ.  Spiegatevi  un  po'  meglio  di  grazia  ^  che  mi  sembrate  voler 

negare  ciò  che  tutti  gli  economisti  consentono ,  uno  essere  econo«- 

•*  • 

micamente  parlando  reflfetto  di  tutte  le  produzioni ,  giacché  final- 
mente,  tutte  le  produzioni. hanno  per  termine  lin  valore  prodotto. 

Can.  Non  iatarò  a  discutere  cotesti  aforismi  economie!,  la  cui  ga* 
glìardia,  qualunque  ella  siasi,  sempre  dovrà  misurarsi  alla  stregua 
del  senso  eomune.  Stiamo  fermi  a  questo,  e  domandiamo  al  suo  ora* 
colo  la  ragionevole  spiegazione  degli  aforismi  economici.  Credete 
voi  che  il  senso  comune  non  vegga  la  gran  diiS^rénza  che  passa  tra 
ima  produzione  che  métte  in  mano  al  produttore,  per  gli  u^  delia 
vita,  sostante  nioveUe,  un',  altra  che  prende  la  sostanza  già  esisten- 
te e  ne  cafnbi^  la  forma  in  modo  che  acquisti  utilità  novella,  e  una 
terza  che,  .senza  produrre  o  nuova  sostanza  o  nuova  forma  utile,  a 
•contenta  di  maneggiare  accortamente  una  sostanza  già  formata  ? 

Parliamo  in  concreto  per  esser  più  chiari.  Quel  frumento,  che  voi 
chiamate  figuratamente  sudor  del  colono,  è  egli  poi  veramente  un 
puro  sudore  ?  II  colono  gittò  poco  seme  nel  solco  e  la  natura  glielo 
moltiplicò  in  una  messe.  Certamente  cotesta  messe-non  è  creata  ex 
fitAilo,  ma  i  succhi,  i  sali,  i  gas,  co^  cui  natura  la  lavorò,  negli  usi 
-della  vita,  e  per  conseguenza  nell'economia  erano  un  h^l  nulla.  Na- 
tura  andò  raccogUendoli  in  ogni  parte  con  la  gravitazione ,  con  la 
capillarità  ,  col  soffiar  de'.venti,  collo  sórosciar  delle  pioggie  :  e  la 
terra  da  voi  data  in  affitto  fu  il  laboratorio ,  ove  sì  produsse  da  oo* 
testi  elementi  la  nuova  sostanza.  Se  questo  laboratorio  per  giusto 
titolo  appartiene  al  proprietario ,  ^  lui  appartengono  quelle  forze  § 
sono  forze  sue  i.  E  volete  che  egli  dia  le  $ue  forze,  gratis  ?  Si  pre- 
tende questo ,  sappiamcelo ,  dalla  scuola  dei  comunisti  :  i  quali  per 
rendere  plausìbile  la  loro  sentenza  vanno  predicando  ciò-  che  ninno 
può  credere  ,  che  il  proprietario  degli  stabili  non  lucra  sulle  forze 
naturali.  Ma  se  voi  escludete  in  nome. del  senso  comune  cotesti  so- 
gni sistematici,  le  forze  di  quel- terreno  ajppropriato  sono  vere  pn>- 

i  Si  capirà  questo  vie  meglio  negli  articoli  della  proprietà  stabile  éke  ìi 

pubblicheranno  in  appresso.  "^  '  ' 
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dattrid  di  sostanza  novella  :  della  quale  eristevana  bensì  gli-  ete- 
menti materiali ,  ma  non  esisteva  queir  attività*  formale  ehe  costi- 
tuisce speGÌ6camente  la-  naova  sostanza  e  la  sua  utilità.  É  dunque- 
impossibile'  che  il  senso  comune  non  distingua  in  una  tale  proda- 
zione  il  sndor  dd  colono  dalle  forze  di  natura  possedute  dal.pro-^ 
jvietario. 

PìMffliamo  al  secondo  esempio.  Un  maestro  di  musica  adopera  il 
piano  fortó.  Ma  perchè  Va  egli  martellando  sq  que'  .'tasti ,  invece  dir 
marldlare  fluite  sue  ginocchia  o  sul  suo  tavolino  ?  Perchè  que' tasti 
ih  virtù  della  forma  della  stromento  producono  un  efletto  diversis- 
simo «dai  movimento  delle  dita ,  e  dall'  effetto  che'  ]^rt>durnebbero 
sotto  il  medesimo  impulso  le  ginocchia  o  il  tavolino.  Qual  meravi- 
glia che  a*.  cU  pretende  estrarre  tali  armonie  dalla  forza  deliAia 
stroménti»,  io  chieda' un  pagamento-,  mentre  gli  cedo  teaqK>ranea- 
ineaté'^eUe  for^e  mie?  • 

€ 

Ma  quanto  è.  divèrsa  Ja  significanza  del  vocabolo,  produjrione , 
qiiabéD  Y  applicate  al  danaro  l'In  qual  senso  dite  vói' produttivo  il 
danaro  P  Produce  e^li  forse  qualche  lucro  nella  spendersi  P  Mai  ilo  :.. 
può  spendersi  conìucro,  coUa  pari ,  con  danno;  L' unico  vantaggia 
elle  produca  per  sé  è  il'commodo  dì  trasportare  un  valor  determinato 
da  questa  in  quella  merce':  commodo  che  equivale  per  Fapp(into,  6 
piuttòsto  è  idèntico  al  valore  nominale  del  danaro  ^  il  quale  si  chia- 
ma 10  ovvero  100  scudi,  perchè  trasporta  cotesto  valore  dalla  mer- 
ce, con  cui  quelli  scudi  si  acquistarono,  aìHa  merce,  per  cui  si  paga- 
rono! Ma  che  la  merce  seconda  valga  più  deHa  prima,  o  la  prima. 
più  della  seconda ,  questo  non  trova  nel  danaro  alcuna  ragione,  e 
tntto  dipende  dairicrtèlligen'za  ed  accortezza  del  ineFcatante.  La  fra- 
se dunque:  Il  danaro  divien  piKODurnvo,  è  una  frase,  ellittica  equi- 
val^ite  in  sostanza  a  quest'  altra  :  il  negoziante  adopera  il  veicolo 
détta  numeia  aecortamentey  trasportando  un  mlore  da  una  materia^ 
A'egìi  cède  a  prezzo  minore,  in  un'altra  ehe  egli  sapra  cedere  ai  eà-^ 
tri  con  maggior  .lucro.  Or  chi  non  vede ,  tolta  cosi  l'ellissi ,  tutto  il 
fruttificare  di  quel  danaro  d' altro  non  essere  effetto  che  delV  ac- 
cortezza àà  negoziante? 
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Lasciam  dunque  in  disparte  le  figure  r^itoriche ,  o  per  Io  m^o 
intendiamole  in  quel  significato  che  dal  senso  comune,  esse  ricevono  \ 
e,  svanita  tosto  ogni  confusione,  si  capirà  non  esser  univoca  la  pro^ 
duzione  del  campo>  quella  dello  strumento,  quella  del  danaro.  Con- 
fondere cotesto  tre  produzioni  in  un  medesimo  raziocinio  egli ^  ap- 
punto come  se  voleste  applicare  i  diritti  della  paternità  in  un  me- 
desimo senso  e  al  figlio  che  avete  generato ,  e  al  palazzo  che  avete 
fabbricato,  e  al  giornale  che  avete  istituito*  Certamente  potete  dirvi 
padre  più  o  men  propriamente  e  del  figlio  e  del  palazzo. e  del. gior- 
nale. Ma  se  da  tal  denominazione  voleste  inferire  nei  tre  casi  iden- 
tiche le  conseguenze,  fareste  incr^K^re  bonamente  di  voi  e  ridere 
della  vostra  logica. . 

Econ.  Quasi  quasi  m' incominciate  a  persuadere.  Cionondimeno, 
dato  anche  che  il  danaro  non  sia  per  sé  fruttifero,  volete  poi  calco-, 
lare  per  nulla  e  la  privazione  che  io  soffro  e  il  servizio  che  rendo  al 
mutuatario? 

Can.  La  privazione  che  soffrite?  Caro  mio,  non  venite  a  vender- 
mi il  Sol  di  Agosto  :  ricordatevi  che  stiaoL  parlando  di  un  danaro  che . 
voi  0  non  volete  o,  anche  volendo,  non  potete  mettere  a  frutto. 

Econ.  (ridendo)  Oh  !  oh  !  oh  !  questa  è  nuova  !  E  chi  è  oggidì 
che  non  possa  mettere  a  frutto  il  danaro  ? 

Can.  Non  confondiamo  le  condizioni  particolari  del  tempo,  del- 
l' oggidì  (delle  quali  potrem  parlare  in  appresso  )  col  principio  ge- 
nerale. Ve  lo  ripeto,  stiam  fermi  all'ipotesi  :  noi  andiam  ricercaado 
se  rimprestito  del  danaro,  che  non  si  può  o  non  si  vuol  trafficare  con 
altri  contratti,  dia  naturalmente  e  per  sé  il  diritto  ad  un  lucro  ;  e  in 
questo  parmi  aver  dimostrato  che  il  mutuante  non  perde  niente  \ 
giacché  che  cosa  si  perde  in  un  danaro  che  o  non  si  potea  o  non  si 
volea  mettere  a  frutto? 

Econ.  Perdo  il  commodo  che  potrei  avere  domani  di  cambiar 
volontà ,  se  cosi  il  cervello  mi  frulla ,  o  di  cogliere  un'  opportunità 
di  lucro  se  la  fortuna  me  la  presenta. 

Can.  Eh!  eh!  caro  mio,  se  voi  volete  camminare  negli  affari  con 
la  bussola  del  capriccio  che  frulla  o  colle  speranze  della  buona  ven- 
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tura,  liniinziate  una  volta  per  sempre  e  alla  prudenza  e  alla  giu- 
stizia nei  vostri  contratti-:  che  cotesti  elementi  ne  cangeranno  as- 
solatamente la  natura.  Se  andate  da  un  mercante  per  comprare  del 
pione,  dovrete  patteggiare  che  vi  restituisca  domani  il  danaro  se  il 
caprìccio  vi  porta  a  restituire  il  panno,  o  se  alio  stesso  prezzo  altro 
panno  migliore  vi  offre  la  Provvidenza.  Quando  si  ferma  libera* 
mente  un  contratto  si  suppone  che  i  contraenti  sono  uomini  e  non 
ragazzi,  che  patteggiano  sul  reale  e  non  su  i  possibili.  Del  resto  poi 
se  per  buone  ragioni  credete  probabile  una  mutazione  e  di  volon- 
tà e  di  circostanze,  la  Chiesa  nop  vieta  che  questa  probabilità  stessa 
e&trì  in  conto  nella  convenzione,  e  si  patt^gi  un  lucro  pel  caso  di  tal 
amtazioùe.  Anzi,  poiché  tali  mutazioni  possono  aver  qualche  grado 
£probabiUtà  quando  trattasi  di  lungo  spazio  di  tempo  ^  anche  di 
tal  probabilità  hanno  tenuto  conto  certi  moralisti,  concedendo  per 
luDghi  e  diuturni  imprestiti  ciò  che  pei  più  brevi  è  negato.  Non  mi 
trattengo  a  discutere  questa  opinione,  si  perchè  non  prendo  qui  a 
<liscutere  le  libere  opinioni  dei  teologi ,  ma  solo  a  sostenere  la  na- 
turai rettitudine  e  sapienza  della  dottrina  cattolica^  si  perchè  le  con- 
dinom  economiche  del  mondo  tanto  oggimai  si  mutarono  ,  che  la 
nostra  discussione  di  poco  travalica  i  confini  del  mondo  filosofico, 
000  essendovi  oggi,  come  ben  notaste,  chi  non  possa,  per  le  nuoye 
istitozioni  di  credito,  mettere  a  frutto  di  momento  in  momento  il 
proprio  danaro:  potendolo  poi  chi  è  che  noi  faccia?   - 

Eean.  Almeno,  non  negherete  che  in  ogni  caso  l'imprestare  che 
io  fo  il  mio  danaro  è  un  servigio  che.reudo  al  mutuatario. 

Can.  Eh!  si  sa;  egli  se  chiede  il  danaro  lo  chiede  perchè  gli  è  van- 
taggioso, com^  chi  chiede  la  pagnotta  al  fornaio  la  chiede  perchè 
giova  a  sedar  Tappetilo.  Ma  volete  voi  per  questo  distinguere  il  ser- 
7%io  prestato  dalla  cosa  data  P  Sarebbe  bello  che  quando  vado  a 
comprare  il  pane,  il  fornaio  mi  dicesse  «  Tre  baiocchi  per  una  libra 
Pipane,  più  mezzo  baiocco  pel  servigio  che  vi  rendo  nel  darvelo!  y^ 
£con.  Il  caso  è.  diversissimo.  Quando  il  fornaio  mi  dà  il  pane 
soddisfa  il  mio  bisogno  presente  retribuito  da  me  coli' equivalente 
iék  tre  baiocchi:  io  quando  impresto  il  danaro  non  ricevo  che  una 
scrittura  e  do  al  mutuatario  l'occasione  di  grandissimo  lucro. 
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Can.  Bravo!  bravo!  ^  vede  che  sapete  vender  bene  e  tener  alte  le 
carte.  Manotete  di  grazia  che  quella  scrittura  equivale  alla  restitu- 
zione del  vostro  danaro  come  la  cambiale  d'un  negozkmte,  la  quale 
in  certi  casi  voi  siete  disposto  non  solo  a  riceverla  al  paro,  ma-  a  pa- 
garne un  tanto  per  cento.  Il  Uicro  poi  che  iar$L  il  mutuatario  chi 
vi  assicura  che  non  sarà  una  perdita?  Ma,  o  lucro  o  perdite,  tutto 
dipende- dall'uso  che  saprà  farne»  e  dal  lavoro  che  v'impiegherà.  Or 
qual  diritto  avete  voi  di  -lucrare  sulla  sua  perizia  o  sulla  sua 
fatica? 

,  Econ.  £d  egli<[ual  guadagno  farebbe  con  la  perizia  e  con  la  fa- 
tica se  io  non  gì'  imprestassi  il  danaro? 

Cam.  Questo  prova  che  voi  esercitete  verso,  di  lui  un  atto  di  6f- 
nevolmzaj  giacché  gli  volete  e  però  gli  fate  del  bene -^  ma  non  prova 
che  gli  cediate  qualche  parte  venale  della  vostra  proprietà,  che  poa^. 
sa  meritare  in  ricambio  parte  della  proprietà  di  lui. 

Econ.  Ma  il  danaro  che  impresto  è  mio. 

Con.  E  per  questo  vi  sarà  restituito. 

Econ.  Ma  egli  ci  guadagnerà. 

Can.  SI  e  no ,  secondo  che  saprà  lavorare.  ' 

Econ.  Ma  non  guadagnerebbe  se. . . 

Can.  Oh  !  insomo^a  finiamola  :  voi  mi  ripetete  sempre  lo  stesso  e 
sempre  in  contraddizione  coi  principii  ammessi*,  sempre  tornate  a 
dirmi  che  il  danaro  è  fruttifero,  dopo  aver  confessato  che  è  sterile; 
che  l'altrui  lavoro  dee  (rutterà per  voi,  dopo  aver  confessato  ingiusto 
l'usurparvelo  ecc.  Adesso  capisco  perchè  Economisti  e  Canonisti  non 
sono  d'accordo.  Noi  altri  cattolici  quando  abbiam  piantato  unprìn-. 
cipio  non  lo  ritrattiamo.  Noi  dunque  teniamo  per  sacro  il  principia 
della  proprietà  in  questo  senso  che  le  facoltà  son  dell'uomo  \  e  per 
cons^uenza  dell'uomo  è  l'uso  delle  facoltà,  le  materie  naturali»  ia 
cui  si  adoperano,  i  frutti  che  se  ne  traggono  :  né  può  esseme  ìspo^ 
gliato  fra  uguali  se  egli  o  volonterìamente  non  si  spoglia,  o  non  .ne 
accette' un  contraccambio,  o  non  lo  demente  per  abuso.  Volete  dun- 
que parte  nei  suoi  lavori  ?  contraccambiatelo  con  una  parte  equiva- 
lente dei  vostri.  Ma  farvi  pagare  la  benevolenza  quando  essa  ncui 
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vi  spoglia  dei  yostri  averi ,  questo  ben  potrà  conTenire  agli  utilisti 
ehe  Tenderebbero-  anche  T  anima ,  ma  agli  occhi  d*  un  cattolico  sa- 
rebbe un  mettere  in  traffico  la  cariti  :  giacché  finalmente  che  altro 
èfranoi  il  vder  bene  ai  prossimi  se  non  un  esercizio -di  carità? 
L' etilista  che  si  fa  pagare  questa  benevolenza  dovrà  fersi  pagare 
ogaalmente  ogni  altro  atto  d' amor  del  prossimo,  e  potrà  valutare 
ed  Bastiat  in  lire,  soldi  e  danari  la  predica  del  missionario  e  la 
boDa  d'indulgenza  accomunandole  con  una  cantata  della  Malibran  e 
ooDa  firma  d' un  banchiere  ^ .  Ma  il  cattolico  seguace  di  altra  filoso- 
fia dìstingOlerà  sempre  gli  affetti  del  tenore  e  i  doveri  della  coscienza 
dalle  fatiche  del  braccio  e  dai  Quattrini  della  borsa. 

Ma  sospendiamo  un  momento  questo  dialogo  e  tiriamone  la  con- 
seguenza. Tocca  a  voi ,  o  lettóre ,  lo  scegliere  fra-  cotesto  due  filo- 
sofie, tra  quella  che  traffica  solo  la  borsa,  e  quella  che  traffica  con 
la  borsa  il  cuore.  Se  preferite  la  prima,  voi  vedete  che  Y  interesse 
del  danaro,  ove  non  sia  giusta  indennità  per  danni  sofferti,  è  un 
▼ero  spogliamento  della  proprietà  :  che  per  conseguenza  V  assoluta 
libertà  conceduta  ai  capitalisti  è  una  vera  guarentigia  conoeduta  data- 
la legge  alla  forza,  perchè  possa  spogliare  il  debole  :  che  in  Piemon- 
te i  minori  negozianti  ragionevolmente  si  dolgono  ,d' essere  lasciati 
a  discrezione  dei  denarosi  cupidi  da  quella  lèggerla  quale  dovreb- 
be difendere  il  diritto  di  proprietà,  e  specialmente  quando.va  dis- 
giODto  dalla  forza. 

Ài  quali  (se  pure  non  disdice  il  fare  un  qualche  rimprovero  agli 
oppressi)  rinfacceremo  solo  V  incoerenzasdi  risentirsi  nell'  applica- 
zione speciale  mentre  ammettono  il  principio  generale.  Non  ammet- 
tono essi  il  regno  dell'  opinione,  il  diritto  delle  pluralità,  la  libertà 
deOa  stampa  e  dei  culti  e  cento  altre  simili  prevalenza  della  forza 
contro  la  verità,  contro  la  giustizia  dei  pochi,  contro  alla  riputazio- 
ne degli  onesti,  contro  la  santità  inerme  del  cattoIicismoP  E  se  in 
questi  casi  i  diritti  della  libertà  vietano  die  s'imponga  un  freno  al- 
l' errore,  alla  maldicenza  ,  alla  bestemmia  prevalenti  per  audacia  e 

I  Harmoniei  icònùrniques  d$  la  Valeuty  pag.  ±A1,  149. 
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prepotenza*,  come  pretender» poi  che  la  libertà  si  arresti  in  favor 
delle  bprsé  piccole  con  danno  delle  borse  grosse?  Lasciate  le  leggi 
contro  r  usura  a  que'  paesi  ove  lo  Stato  è  in  armonia  con  la  Chie- 
sa :  ma  separato  lo  Stato  dalla  Chiesa,  contentatevi  che  la  Chiesa  ri- 
spetti il  diritto,  e  nello  Stato  regni  sola  la  forza. 

Ecco  9  lettore ,  le  conseguenze ,  alle  quali ,  in  materia  di  usura , 
siamo  condotti  daHa  teorìa  cattolica  altra  volta  spiegata  intorno  al- 
la proprietà  e  agi'  inviolabili  e  sacri  suoi  diritti.  Queste  dichiarazio- 
ni ci  parvero  necessarie  per  liberare  la  promessa  data  da  noi  altre 
volte  in  tal  proposito  < .  Teggiam  peraltro  tornare  in  campo  quella 
obbiezione  che  allora  appunto  ci  venne  opposta  ^  e  che  ci  venne* 
poc'anzi  ricordata  da  un  nostro  associato  di  Piemonte,  a  cui  do- 
vettero naturalmente  richiamarla  le  condizioni  presenti  di  quel  pae- 
se. ((  Se  r  interesse  del  danaro,  obbiettavasi  allora,  non  è  per  sé  le- 
cito ,  come  va  che  i  Governi  lo  permettono ,  tacente  la  Chiesa  ?  Se 
l'usura  è  mala  per  sé,  non  può  permettersi  :  se  può  permettersi  non 
è  mala  per  sé  3  » .  A  questa  obbiezione  risponderemo  altra  vdta 
per  non  abusare  oggi  la  pazienza  dei  nostri  lettori. 


1  Vedi  CMUà  Cattolica,  III  Serie,  voi.  r,  pa|;.  366. 

2  Ivi  pi^.  384. 

3  Ivi  pag.  385é 
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12  Dogma  dèlV  Immacolata  Concezione.  Ragionamenti  del  $acerdoie 

Gaetano  Alimonda.  —  Genova  1856. 

Quando  la  Definizione  dommatica  dell'Immacolato  Concepimento 
£  Maria  Vergine  era  solamente  un  voto,  vicino  a  compiersi  per  ve- 
ro dire,  ma  che  pure  lasciava  non  poche  tre{>idazioni,  noi  ci  aggiùn- 
genuno,  come  debbono  ricordare  i  nostri  antichi  lettoli,  a  (^iiei  tanti 
che  da  tutte  parti  ne  affrettavano  eòi  desiderii  l'adempimento.  In 
quella  occasione  pubblicammo  un  articdo ,  in  cui  ci  studiammo  di 
chiarire  le  Congruenze  sociali  di  quella  Definizione  -,  e  tutto  si  re- 
stringeva a  dire  che,  quando  il  Sovrano  Pontefice  si  fosse  deliberato 
a  qudr  atto  solenne»  essio  con  questo  avrebbe  per  indiretto  CQlpito 
ndla  radice  tutti  gli  errori  che  prevalgono  nel  nostro  tempo.  Imper- 
ciocché, potendosi  questi  leggermente  rivocarè  alla  negazione  pra- 
tica della  colpa  di  origine,  la  Chiesa  innalzando  a  Domma  la  Esen-^ 
sione  di  Una  sola  da  quella  colpa,  avrebbe  per  indiretto,  ma  niente 
meno  efficacemente,  riconfermata  la  credènza  cattolica  nella  stessa 
colpa  di  origine  e  nelle  sue  conseguenze^  per  quella  molto  ovvia  ra- 
^ne  che  exceptio  firmai  regulam.  Aggiungevamo  che  quel  Domma 
sarebbe  riuscito  fecondissimo  di  pratiche  applicazioni ,  auguran* 
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4I0CÌ  che  valorosi. scrittori  ed  oratori  Io  avrebbero  brandito  siccome 
arma  poderosissima  a  combattere  e  sconfìggere  quella  falange  di  as- 
surdità mostruose  che,  nulla  quasi  più  non  avendo  a  distruggere 
nella  Religione  e  nella  filosofia,  si  è  volta  con  i*abbiosa  foga  a  scar- 
dinare la  medesima  società  civile  e  la  famiglia.  Ora  che  noi  non  an- 
dassimo errati  in  quelle  previsioni  ed  in  quelle  speranze,  ci  pare 
che  i\  fatto  lo  ha  mostrato  e  lo  sta  mostrando  tuttavia.  In  poc'oltre 
ad  un  biennio  trascorso  dal  grande  avvenimento,  appena  si  potreb- 
bero noverare  gli  scritti  pubblicati  intorno  a  quel  suggetto  ^  e  noi 
ne  abbiamo  visto  in  tutte  le  lingue  e  da  tutti  i  paesi.  Anzi  per  ciò 
che  si  attiene  alla  Italia,  i  nostri  lettori  medesimi  han  dovuto  notar- 
lo dalla  spessezza  e  multiplicità  di  somiglianti  lavori  menzionati  in 
queste  pagine.  Tuttàvolta,  quanto  ne  ricordiamo,  ci  pare  che  nes- 
suno rispose  fin  qui  cosi  direttamente  e  cosi  pienamente  a  quel  con- 
cetto delle  Congruenze  sociali,  come  fanno  i  Ragionamenti  annun- 
ziati qui  sopra.  Né  è  maraviglia  che  le  cose  più 'ampiamente  conce- 
pite e  megUo  condotte  siano  le  più  tarde  a  venir  fuori. 

n  sacerdote  Gaetano  Alimonda»  a  quel  che  sene  raccoglie  da 
questo  suo  lavoro,  ha  mente  molto  comprensiva,  ha  erudizione 
ampia,  multiforme,  sicura  soprattutto  peyr  ciò  che  si  attiene  alle  con- 
dizioni morali  ed  intellettuali  della  età  moderna,  ha  eloquio  franca 
ed  immaginoso,  ma,  quel  che  più  monta,  ha  cuore  caldissimo  di  zelo 
per  la  Chiesa  e  di  affetto  filiale  per  la  benedetta  Vergine.  Con  quo^ 
ste  doti  egli  si  è  jnessoacoaBiderare  Y  unico  e  maraviglioso  Miste- 
ro ^  e  vedutovi  il  Primipio  di  ristorazione  della  odierna  socieià^  bà 
appUcato  l'animo  a  svolgerlo  con  molta  ampiezza  in  nove  Ragiona^' 
menti,  i  quali  colle  note  aggiunte  alla  fine  di  ciascuno  compiono  un 
volume  di  oltre  a  430  pagine  in  grande  ottavo.  Si  vede  per  so  che^ 
essendo  questi  nove  lavori  staccali  ed  indipendenti  T  uno  dadi'  al- 
tro, non  vi  si  può  trovare  quella  unità  di  concetto  che  informa  o 
certo  deve  informare  un  libro.  Tuttàvolta  se  si  considerino  i  sog- 
getti di  ciascun  Ragionamento, ,  che  saranno  menzionati  qui  sotto, 
si  troverà  che  essi  hanno  tra  loro  nesso  logico  e  dipendenza  scam- 
bievole più  che  a  prima  vista  non  pare.  Anzi  V  Autore  medesimo 
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od  diehianure  Y  Intendimento  ielV  Opera^  oom'egr  intitola  la  Prefa- 
fl(Hie  messa  innanzi  ai  Ragionamenti,  dà  abbastanza'  ad  intendere 
oome  e  di  quaK  vincoli  si  leghino  ira  loro  i  vani  soggetti  di  essi. 

Egli  pertanto  vedendo  la  «)cietà  moderna  delirante  di  sensuali- 
smo, di  miscredenza,  di  passioni  politiche,  ne  ha  conchiuso  che 
ein  ìb  bdia  della  sua  rslgione  ha  errato  da  Dio  e  dalla  Fedev  ^  ^^^ 
però,  per  essere  guarita,  ha  Jbisogno  di  essere  ricondotta  al  Catto- 
lieismo.  A  questo  salutare  riconducimento  ha  visto  mezzo  podero- 
flflnmo  essere  l' Inunacolata  Concezione  proposta  e  creduta  per  fe-^ 
de  divina.  Stabilito  oosl  la  maniera  di  rìstaurazione  ed  il  mezzo 
di  compierla,  si  volge  a  considerare  lo  strumento  a  ciò  eletto  dal- 
h  Provvidenza,  e  lo  vede  nel  romano  Pontefice,  la  cui  autorità 
per  quella  Definizione  è  stata  riconosciuta,  confessata^  rinvigorita 
ddl'  universale  suffragio,  quanto  per  avventura  non  fu  ^amtnai. 
E  sono  in  questo  luogo  belle  e  notevolissime  le  sue  considerazioni 
intorno  ai  tre  Pii,  il  V,  il  YD,  il  IX  ^  dei  quali  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta^ messo  in  terribili  strette  pel  Pontificato  e  per  la  Chiesa,  trova- 
rono presidio  nella  Vergine  benedetta,  e  gliene  mostrarono  ricono- 
somza  col  culto  ampliatone  -,  e  per  l'ultimo,,  col  privilegio  della  ori  - 
gìnafe  illibatezza,  solennemente  riconosciuto  e  fatto  oggetto  di  fede. 
Ma  ora  fia  pregio  dell'opera  l'accennare  i  nove  distinti  soggetti  de- 
ll^-altiettanti  Bagiamamenti  in  che  tutto  il  lavoro  è  partito. 

Ed  il  primo  esamina  i  Frutti  Sociali  di  questa  Definizione  dom- 
natiea,  la  quale,  supponendo  la  universale  corruzione  della  nostra 
ntiim,  è  «na  condanna  implicita  del  Panteismo y  del  Messianismo, 
MI'  I7mafiùmo  :  arori  tutti  che  si  accordano  ad  asserire  ed  a  pre- 
dicare la  bontà  innata  dell' uomo. 

n  secondo  Ragionasnento  ha  per  titolo  :  Compimento  del  Culto 
€olfoltco  r  e  l'Autore  si  studia  di  mostrario  circa  l' attinenza  di  quel 
Dipna  ooib  Bibbia,  circa  le  sue  relazioni  teologiche,  circa  le  fonti 
tndiiioiìaB^  cirea  la  liturgia,  circa  le  sue  relazioni  colla  scienza  e  la 
olita  e  da  ultimo  circa  la  vita  pratica  e  morale. 

BitkrameMo  della  Chiesa  è  il  titolo  e  1'  argomtìito  del  t^rzo , 
^  qudersi  potrebbe  collegare  raandio  il  quarto  che  imprende  a 
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fare  Y Apologia  della  bolla  dommatica  delT  8  Dee.  1851.  E  quanto  al 
primo  può  compendiarsene  la  trattazione  nell'  aver  dimostrato  la 
Chiesa  essere  apostolica ,  cattoliea  e  romana.  All'  Autore  genovese 
nessuno  vorrà  certo  imputare  a  colpa  che  questo  Ragionamento  ab- 
bia frequenti  e  larghi  ricordi  di  quelle  glorie  onde  Genova ,  quanto 
è  a  zelo  di  fede  e  culto  della  B.  Vergine ,  non  fu  mai  e ,  la  Dio 
mercè,  non  è  seconda  a  veruna  altra  città  del  mondo.  Quanto  al* 
r  altro  Ragionamento ,  esso  prende  a  dimostrare  che  la  Bolla  dom- 
matica è  lezione  suprema  d' insegnamento  e  produzioifte  perfetta  dt 
legislativa  *,  e  possono  ben  intendere  i  lettori  a  quanto  utili  applica- 
noni  si  possa  porgere  questo  argomento. 

Il  bando  di  Satana  è  il  soggetto  ed  il  titolo  del  Ragionamento 
quinto *,  il  quale,  partita  Vinfluenza  malefica  dell* inferno  in  ciòcbe 
esso  nuoce  nell*  ordine  delle  cognizioni  e  degli  affetti,  mostra  come 
air  uno  e  air  altro  danno  la  definizione  dommatica  reca  rimedio. 
Anzi  fuggito  Satana  dall'uomo  metafisico,  come  TA.  dice,  e  dall'uo- 
mo morale,  esso  si  contìnua  ad  operare  sinistramente  nell'  uomo 
sociale,  a  cui  il  Dogma  medesimo  reca  ristoramento  col  rinfrescare 
l'idea  della  Gerarchia,  della  fratellanza  e  della  stabilità. 

Se  intendete  ^er  morti  coloro  che  non  credono  al  supernaturale 
e  per  vivi  coloro  che  vi  credono  ,  voi  vi  farete  un  concetto  di  ciò 
che  l'A.  abbia  voluto  dire  mettendo  in  fironte  al  sesto  Ragionarne/^ 
to  :  U  Pontefice  tra  %  morti,  ed  %  vim.  Né  il  Pontefice  tra  quelle 
due  schiere  sta  per  divìderle  solamente  :  vi  sta  piuttosto  per  vivifi- 
care i  primi  e  per  infiammare  i  secondi.  Che  agli  scredenti  il  Dom- 
ma  definito  reca  per  dir  cosi  la  parte  illuminativa  della  Concezione  7 
ai  credenti  reca  la  parte  affettiva  :  ambedue  rispettivamente  baste-» 
voli  al  grande  effetto ,  ove  i  presidìi  porti  agli  uomini  dalla  Prowi-* 
denza  non  trovassero  molto  spesso  ostacoli  nella  loro  malizia. 

La  Donna  che  trionfa  del  serpente  è  il  soggetto  del  settimo  Rch 
gionamento  ;  e  parrebbe  che  nulla  se  ne  dovesse  aspettare  fuori  la 
iterata  esposizione  dèi  Mistero,  il  quale  ha  in  quel  trionfo  sul  ser» 
pente  1'  antichissimo  suo  simbolo  e  la  più  viva  rappresentanza. 
Tuttavolta  r  A.  con  molto  ingegno  ha  saputo  aprirvisi  il  varco  a 
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parecchie  splendide  ed  utili  digressióni,  le  quali,  senza  ledere  Tuniti 
dér  argomento ,  danno  a  questo  discorso  pia  forse  che  agli  altri 
fratelli ,  molta  varietà  di  concetti  e  di  forme.  Notevoli  sono  La  ion^ 
na  €he  fugge^  in  iolUu^ne  e  quiAdi  il  sommò  Pontefice  esulante  a 
Gaeta ,  le  Potenze  cattoliche  adoperanti  per  la  ristorazione  del  suo 
dvfl  Principato,  con  tutto  il  séguito  dei  maravigliosi  avvenimieiiti 

■ 

compiutisi  sotto  i  nostri  occhi. 

£  bello  ed  è  vero  il  concetto  onde  T  A.  si  apre  la  via  all'ottavo 
ttagionàmenta-^  La  Chiesa  che  riconqui$ta  le  turbe.  Si  dà  voce,  dic'e* 
^y  alla  Chiesa  come  si  dava  all'Autore  divino  di  lei ,  di  sedurre  le 
terte:  seducit  turbas.  E  bene  ;  si  accetti  la  parola  per  sé  non  rea,  in 
quanto  non  dice  altro  che  seorsum  ducere,  e  può  in  onesto  signifi- 
cato valére  altrettanto  che  catti varlcsi.  Or  questo  appuùto  ha  fatto 
k Chiesa  che,  preparando  ai  fedeli,  alla  moltitudine,  di  credere 
per  fede  l'Immacolato  Concepimento ,  ha  loro  proposto  quanto  di 
meglio  potea  pensarsi  a  satisfare  le  presenti  loro  esigenze  morali  e 
iotellettQali. 

L'ultimo  Ragionamento  chiede:  Perché  il  dogma  deìT Immacolata 
fu  iefudio  ai  secolo  decimonono?  e  la  risposta  si  offre  spontanea  e 
a  priori  :  perchè  esso  jTu  il  terif  pò  a  ciò  veduto  più  opportuno  dalla 
Plrowìdenza.  Ma  questa  risposta,  benché  verissima,  per  essere 
troppo  universale  può  bene  acquetare  la  nostra  fede ,  ma  non  può 
satinare  la  nostra  ragione  *,  la  quale  si  piace  a  cercare  e  gode  alta- 
mente di  trovare  quel  poco  che  può  di  motivi  e  di  congruenze  a 
pastificare  i  consigli  della  Provvidenza.  L'Alimonda  in  questo  Ra- 
pmiumenio  lo  fa  con  molta  solerzia  e  con  non  minore  riserbo , 
dandosi  a  vedere  qui  più  forse  che  altrove ,  versatissimo  nella  co-, 
goizione  dei  mali,  onde  la  moderna  età  e  la  moderna  Europa  sono 
ìoealzati. 

Dagli  argomenti  stessi,  accennati  cosi  rapidamente,  possono  bene 
intendere  i  nostri  lettori  la  rilevanza  di  quelle  trattazioni ,  nelle 
^QiH  la  dottrina  è  varia,  sicura  e  confortata  da  un  corredo  di  em- 
brione che  ne  rivela  l'ingegno  alimentato  di  forti  studii  e  di  letture 
pdisse.  Mia  la  voce  medesima  che  adoperammo  di  trentaztoni  ci  fo 
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nascere  uà  dubbio  che,  senza  scemar  nulla  al  pregio  intrìnseco  del 
lavoro,  ne  potrebbe  recare  in  forse  la  opportunità  allo  scopo  imme- 
diato perchè  furono  scrìtti  e  poi  messi  a  stampa.  E  noi  non  cre4e- 
re^mo  necessario. di  aprire  questo  nostro  dubbio,  se  non  vi  vedes- 
simo, nd  caso^cbe  fosse  ragionevole  >  un  risclùo  di  alterare  i'  in- 
dele  dei  Sermoni  da  Chiesa,  abneno  come  pare  a  noi  che  debbano 
mantenersi  in  Italia.  Se  T  A.  ci  avesse  dato  questi  RagionametUi 
come  discorsi  accademici,  come  articoli  gravi  di  dotto  periodico , 
od  anche -come  parti  di  un  libro  da  leggersi  €  forse  ancora  da  sti»- 
diarsi  nel  proprio' -gabinetto,  a  noi  parrebbero  cosa  ottimamente 
fatta  sotto  tutti' i  rispetti.  Ma  destinati  ad  essere  recitati  in  chiesa 
di  Città,  eminentemente  cattolica  come  è  Genova  e  come  sono  le 
circostanti  a  lei,  noi  dubitiamo  forte  se  abbiano  potuto  riuscire  ve- 
ramente opportune.  Noi  non  sappiamo  se  l'Ali  monda  li  abbia  reci- 
tati alla  maniera  propria  onde  sono  stampati^  e  molto  prob^jbil• 

• 

mente,  nel  dirli  li  avrà  accomodati  alla  capacità.del  maggior  numero. 
Ma  se  fossero  stati  detti  come  si  leggono,  la  ragione  del  nostro  dubi* 
.  tare  muove  dal  se  abbiano  potuto  essere  universalmente  intesi.  Chi 
conosce  come  si  compongano  per  lo  più  le  udienze  nelle  nostre  città 
cattoliche  dee  sapere  altresì  che  il  grosso  almeno  delle  udienze  si 
compone  di  feddi  non  molto  istruiti ,  come  sono  naturalmente  le 
moltitudini ,  alle  quali  si  addice  meglio  la  semplicità  delcredeire 
che  r  acume  del  disputare.  Ora  innanzi  ad  una  folla  co$i  ^ompoatt 
non  sappiamo  quanto  possa  tornar  gradito,  ma  certo  non  può  -es- 
sere gran  fatto  inteso  un  dissertare  anche  sapientissimo  intomo  ad 
errori,  di  cui  essi,  la  Dio  mercè  *,  non  conoscono  neppure  il  nome. 
Vero  è  che  tra  quella  mokitudine  vi  sono  eziandio  parecchie-  pèr- 
sone istruite  *,  ma  oltre  che  queste  sono  per  lo  più  non  quelle  die 
professano,  si  veramente  quelle  che  sanno  Terrore  ,  vi  resterebbe 
sempre  lo  sconcio, che  per  provvedere  alla  soddisfazione  di  questi 
pochi,  e  diciqi^o  pur. se  tanto  vi  piace,  alla  loro  utilità,  si  trasande- 
rebbe  lo  spirituale  proCtto  dei  più,  che  pure  dovrebb' essere  lo 
scopo  precipuo  del  sacro  oratore.  Che  se  l'AIimonda,  a  provvedere 
alla  inteHigenza  eziandio  degl'  istruiti  che  leggono ,  h^  qreduto 
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necessario  o^  almeno  utile  lo  aggiungere  a  ciascun  jRo^ionomfn/a 
dknineNote  dichiarative  abbastanza  lunghe,  si: potrebbe  chiedere 
come  ne  sarà  stata  la  inteUigenza  degl'  idioti  col  semplice  ed  istan-* 
lineo  ascoltare  della  fugace  parola?  Cosi  nel  primo  Ragionamento 
si  parla  a  dilungo  del. Panteismo^  del  Messianismo,  deW  Jlmanismo, 
Ora  voi  potete  porre  qualunque  cosa  che  sopra  cento  uditori  ap- 
pena troverete  uno  che  abbia  una  qualche  idea  del  primo  di  questi 
tre  astemi  *,  ma  non  ne  troverete,  uno  tra  mille  che  degli  altri  due 
ibbia  pmre  sentito  il  nome*,  .e  T A.  medesimo  nella  Nota  dichiara 
quello  che  esso  intende  per  Umanismo ,  cui  dice  errore  o  sistema 

• 

iMi?jssimp.  E  stando  cosi  la  cosa,  noi  non  bastiamo  ad  intendere 
quale  utilità  vi  possa  essere  nel  combattere  un  errore,  il  quale  non 
solo  jnon  ha  per  nulla  offeso  le  menti  di  chi  vi  ascolta,  ma  non  yl  ir 
entrato  neppure  colla  confusa  e  generale  contezza  di  essere  qualche 
eon  diversa  da  una  parola  vuota  di  senso. 

Si  dirà  che  i  sacri  Oratori  debbono  combattere  gli  errori  correnti 
ed  accorrere  ai  pericoli  della  scaltra  seduzione,  onde!  fedeli  potreb- 
bero ..essere  insidiati  ed  offesi.  E  noi  siamo  precisamente  di  questo 
avviso,  soprattutto  al  vedere  che  Fuso  costante  dei  Padri  e  dei  Dot- 
tori  della  Chiesa  è  stato  appunto  di  combattere  gli  errori  del  loro 
tempo.  Ha  perchè  un  sacro  Oratore  lo  prenda  per  sub.  uffizio  noi 
tì  verremmo  a  condizione  che  gli  errori  da  lui  presi  a  confutare  sie- 
no  veramente  correnti  e  del  loro  tempo.  Ora  per  quanto  si'  voglia 
concedere  che  le  teoiìche  assurde  esaminato  in  questi  Ragionamenti 
Utto  del  nostro  tempo,  ci  si  permetta  il  pensare  a  nostro  óonforto, 
die  non  siano  -correnti  o  che  siano  del  maggior  numero  ^  e  questo 
enaodio  negli  Stati  Sardi,  dove  pure  ci  è  tanta  licenza  di  sproposi- 
tue  e  di  bestemmiare  colla  stampa  e  colle  parole.  Se  si  dovesse  giù* 
ficure  di  codesti  disgraziati  dal  loro  numero  e  non  dallo  scalpore 
che  menano,  -si  ridurrebbe,  p^  quello  che  ne  abbiamo  letto  ed  udi- 
to, a  ben  poca  cosa:  ma  pochi  o  molti  che  siano  non  è  gente  che  usa 
aduesa,  e  se  pure  qualcuno  vr  capita,  non  pare,,  come  notammo  più 
lopa,  che  per  amore  di  lui  sìa  a  frodare. di  più  opportuno  e  più  su* 

lUDiiale  nutrimento  la  quaià  universalità  degli  ascoltatori  i  Questi 
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hanno  uopo  di  edificarci  e,  non  che  contezza  dei  moderni  sogni  urna- 
nitarii  di  alcuni  cervelli  balzani,  non  hanno  neppure  l'intelligenza 
di  quelle  fojrmole  incerte,  equivoche  e  stentate  onde  quei  sogni  sono 
ravvolti,  e  le  quali  in  questi  discorsi  s  incontrano  molto  spesso  sia 
pel  bisogno  delia  confutazione,  sia  per  l'abitudine  che  l'Autore  ne 
ha  contratto,  eziandio  quando  parla  del  proprio. 

L'egregio  e  valoroso  scrittore.ci  perdonerà,  speriamo,  queste  os- 
servazioni recate  piuttosto  a  maniera  di  dubbio  che  di  censura'.  Es- 
se non  toccano  per  nulla  il  pregio  intrìnseco  di  questo  lavoro,  die 
noi  torniamo  a  riconoscere  come  pregevolissimo  per  molti  capi.  Se, 
ammessone  il  merito  nella  condizione  di  scritti,  ne  abbiamo  recaU 
in  forse  la  opp(H*tunità  in  quella  di  Sermoni  da  recitarsi  innanzi  ad 
udienza  non  iscelta  specii^lmente,  ma  comune,  lo  abbiam  fatto  per 
cessare,  quanto  è  da  noi,  il  rischio  che  giovani  leviti  imprendi^u) 
ad  imitare  una  maniera  di  predicare  apologetico,  che  per  ispedaK 
circostanze  ha  potuto  essere  giustificata  e  lodata  nell'Alimonda,  ma 
che  per  fermo  non  sarebbe  utile  vedere  universaleggiata  nelle  no- 
stre contrade. 

IL 

i 

La  luce  dtlT  orecchio  corporeo  e  quella  fielT  intelletto  Paralìdo 

osservato  da  F.  P.  V. 


L'  anonimo  Autore  di  questo  opuscolo  si  mostra,  dò  che  noi 
pra  ogni  altra  dote  apprezziamo,  amatore  sincero  della  verità; 
e  questa  verità  quanto  alla  scienza  non  solo  teologica  ma  ancora  fi* 
losofica  egli  è  persuaso  non  potersi  attingere  da  fonti  più  pui«  die 
dalle  opere  dell  Angelico  Dottor  S.  Tommaso.  A  questo  pregio  a 
aggiunge  una  squisita  cortesia  ^  ih  virtù  della  quale,  sebben  dissen* 
ta  da  noi  nell'  interpretare  i  sensi  del  Sapto  Dottore  *,  tuttavia  pa* 
lesa  il  suo  dissentimento  con  tanta  gentilezza,  che  ti  rende  gradi- 
te le  stesse  opposizioni.  Onde  noi,  benché  noi  conosciamo,  siamo  in 
dovere  di  cominciare  questa  nostra  rivista  dal  rendergliene  somoiie 
grazie  e  dichiarare  la  nostra  viva  simpatia  pel  virtuoso  suo  animo. 
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KQDdimeno  dò  non  dee  impedire  che  noi  con  tutta  impaiizialità 
esaminiamo  il  suo  scrìtto,  sponendogli  (candidamente  le  nostre  os- 
serrazioiii.  Àtnicus  Plato,  sed  magis  amka  terilas. 

L'assunto  principale  dello  scritto  si  è  di  mostrare  che  il  lume 
della  ragione,  secondo  S.  Tommaso,  non  sia  altro  che  V  idea  innata 
M'ente.  a  Che  cosa  è  questa  luce  che  ci  rìsplende  congenita  e  ine- 
stinguibile e  per  essenza  ci  fa  intelligenti  ?  Secondo  TAngdico,  che 
ci  Siam  scelti  a  guida  e  maestro,  questa  luce  è  Y  ènte  eomuM,  l'ente 
'  cioè  come  tale  e  nulla  più  i  » .  Noi  dichiareremo  in  apposito  articolo 
qoal  sia  veramente,  secondo  il  santo  Dottore,  il  lume  della  ragione. 
Qui  ne  toccheremo  Alcuna  cosa  stabilendo  la  proposizione  contrad- 
Atoria  a  quella  dell'Ànònhno,  cioè  che  la  lucè  a  noi  congentìa,  la 
qmHe  ti  appetta  lume  della  ragione  non  è,  secondo  VAngeUcOy  T  ente 
Esaminiamo  prima  le  prove  dell'  Anonimo  e  poscia  reche- 
le nostre. 
L'Anonimo  piglia  le  mo$se  da  questo  principio  :  Il  lume  dell'in^ 
tdlettoo  della  ragione,  per  S.  Tommaso,  è  l'intelletto  agente  3.  Noi 
avremmo  amato  che  si  fosse  aggiunta  questa  limitazione  :  fonial- 
ntenii;  perchè  ci  sembra  che,  secondo  S.  Tommato,  il  lume  della 
ragione  in  noi  sia  tutta  la  virtù  intellettuale  in  quanto  manifesta- 
trice  del  vero  :  Yirtus  iniellectualis  ereaturae  lumen  quoddam  m* 
tdiigibile  dicitur  ^;  Lumen  secundum  quod  ad  intelleetum  perUnet, 
aiU  aKiid  eet  quam  quaedam  manifestatio  veritatià  ^.  Ma  per  non 
deriaire  dalla  quistione,  si  abbia  pure  l' Anonimo  come  conceduto 
per  ora  assolutamente  quel  suo  princìpio. 

(36  posto,  allora  solamente  egli  proverà  che,  secondo  S.  Tomma- 
»,  il  lume  della  ragione  è  l' ente  comune,  quando  proverà  che,  se- 
cando S.  Tommaso,  Vente  comune  è  l'intelletto  agente.  Egli,  stante 
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la  sua  confessione  che  per  S.  Tommaso  il  lume  della  ragione  è  Tin- 
telletta- agente,  deve  istituire  questo  raziocinio: 

Per  S.  Tommaso  il  lume  della  ragione  è  Tintelletto  agente-; 

Ma  per  S.  Tommaso  l'intelletto  agente  è  Fénte  comune-, 

Dunque  per  S.  Tommaso  il  lume  della  ragione  è  V  ente  comune. 

Come  ognun  yede,  tutta  l' opera  di  questo  sillogismo  sta  per' 
rAnonimo  nel  provar  la  minare;  giaccliè  la  maggiorB  gli  è  stata  gii 
da  not  coneedota.  Vediamo  dun^oe  cora'  ^K  la  dimostra. 

Le  prove  son  da  lui  arrecate  nel  capo  quarto,  che  cmiineia  alla 
pagina  tredioesìniai,  &  son  le  seguenti. 

1 .  Portaalcuni'  testi  di  S.  Tommaso,  i  quali  dicono  che  l'obbiet*^ 
to  dell*ìntdIetto  è  l'ente  comune,  e  che  rintelletto  non  concepisce 
neBsun&cosase  non  sotto  ragione  di  ente:  Obieelum  iMélléctus^  m$ 
m$vd  v§rumcommime  i  ;  Inièllecinu  resficii  swmm  oHectum  senm- 
dum  communem  rationem  enUs  ^^  Intellectus  est  apprehmsivus  SN^ 
Uè  ei  veri  wmenàlù  3  ^  Primum  prmdpmm  formale  est  em  et  ve- 
rmm  universale  ,  quod  est  obÌ9€fwn  inieìleetus  ^.  Tutti  questi  testi 
che  cosa  provano?  Che  Fintelletto  ha  per  obbietto  l'ente  cornane,  3^ 
primo  principia  formale  di  tutto  ciò  che  è,  il  vero  universale^  Be- 
nissimo. Ma  ricordiamoci  che  l'Anomino  non  dee  provar  questo^ 
beasi  dee  provare  che  V  intelletto  agente  per  S.  Tommaso  è  V  ente 
comoiie. 

L'Aaonimo  aggiunge  che  l'ente  comune,  secondo  VAngelieor,  noBr 
ha  deteraiinazione,  e  in  conferma  se  ne'  porta  il  testo  (S.  Th.  1  pi, 
q.  3,  a.  4).  Quindi  ripiglia:  Ma  tale  i  appunto  Tenie  ideale. 

Qui  comincia  a  intorbidarsi  il  discorso,  fanperocchè,  se  s' intea- 
de  che  l' ente  comune  di  S.  Tommaso  conviene  colP  ente  ideale 
quanto  ai  soli  caratteri  testé  mentovati,  la  cosa  va-,  ma  se  s'intende 
che  conviene  con  esso  quanto  a  tutti  gli  altri  caratteri  che  i  suoi 
fautori  gli  attribuiscono,  la  cosa  non  va,  perchè  è  una  conseguenza 

1  Simiaia.  th,  L  p.,  q.  56,  a.  i. 

2  Ivi  q.  79,  a  7. 

3  Ivi  q.  82,  a  4. 

4  1.  2.  partis  q.  9,  a.  1. 
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fiOD  racchiusa  ndle  premesse.  L*  Ahommo  procede  oltre  colle  sue 
deduzioni  e  dice  n  Dunque  è  vero ,  secondo  l' Anglico ,  che  que- 
sto ent&  è  r  oggetto  proprio  e  perpetuo ,  e  il  vero  formale  prind- 
pio  dcdl'  intelletto.  Ma  formale  principio,  la  forma  cioè  coitUutiva 
^isU'intellètto,  è  il  lume  dèlia  ragione.  Dunque  Tonte  in  universale 
^questo lume  i  ^i. 

Come  ognun  vede^  V  Anonimo  corre  troppo;  ed  è  quésto  il  vizio 
:ói  tutti  i  suoi  ragionamenti,  dedurre  illazioni  più  estese  delle  pre- 
masse.  I  testi  allegati  non  gli  davano  altro  diritto,  se  non  d'inferire 
che  l'ente  comune  è,  per  S.  Tommaso,  Foggetto  proprio  dell'intel- 
letto. Come  dunque  inferisce  egli  di  pii!i  che,  secondo  il  S.  Dottore, 
.rente  è  l'oggetto  anche  perpetuo  di  esso  intelletto?  Per  inferire  ciò, 
«avrebbe  dovuto  arrecare  altri  testi  di  S.  Tommaso.  Ma  e^  non  li 
arreca;  né  può  arrecarli,  perchònon  ci  sono.  Q  sono  jttu  tosto  nelle 
opere  dell'Angelico  molti  passi  in  cui  si  dice  il  contrario,  cioè  che 
la  mente  non  pensa  sempre  ;  e  però  l'ente  non  può  essere  il  suo 
oggetto  perpetuo.  Quanto  poi  al  dirsi  l'wte  principio  formale  del- 
l'intelletto,  'è  da  osservare  che  Fobbietto^  per  ciò  stesso  che  i^eci- 
fiea  l' atto ,  si  riduce  al  genere  di  causa  formale  :  Ohiecium  movet 
determinando  aetuen  ad  modum  prindtii  forfnali$  2-,  e  sotto  un  tale 
fiq^topuò  chiamarsi  forma  e$lri$iiecay  non  già  intrinseca^  di  esso 
atto  ]  riserbandosi  il  -nome  di  forma  intrinseca  all'entità  costitutrice 
4el  medesimo.  Ma  ciò  non  ha  che  fare  4K>lla  presente  quistione. 
Imperocché  qui  non;si  tratta  di  vedere  se,  giusta  S.  Tommaso,  Ten- 
ie per  essere  obbietto  dell' intdletto  possa  dirsi  in  qualche  senso 
sua  forma  \  ma  si  tratta  di  vedere  se  T  ente  sia  appunto  quella  for- 
WB  che  S.  Tommaso  chiama  intelletto  agente.  Per  persuadere  quo- 
te seconda  cosa ,  T  Anonimo  avrebbe  dovuto  dimostrare  che  S. 
Tommaso  par  intelletto  agente  intende  un  principio  formale  ob- 
biettivo delT  inteUetto  ,  non  già  «n  principio  iormale  subbiettivo 
cioè  ana  Tirtik  e  potenza  delT  anima. 

1  Pag.  15. 

2  S.  Tommaso  Somma  th.  1. 2,  q.  9,  a.  3. 
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L'altra  prova  deirAnònimo  si  è  che,  secondo  S.  Toiùmaso,  l'ente 
è  il  primo  intelligibile  a  rispetto  nostro  ^  e  che  sopra  di  esso  è  fon- 
dato il  principio  di  contradcUzione,  il  quale  è  base  di  tutti  gli  altri 
principi].  Onde  porta  un  testo,  di  S.  Tommaso,  col  quale  si  dice  che 
essendo  la  conoscenza  dei  primi  principii  un'azione  che  necessaria- 
mente segue  dall'essenza  di  uomo,  conviene  che  tutti  gli  uomini  ab- 
biano in  loro  la  virtù  che  è  jprincipio  di  tale  azione,  e  questa  virtù 
«ssere  F  intelletto  agente.  Cognoscere  prima  intdligibilia  est  mUò 
eon$equen$  speciem  humanam,  linde  oportet  gtiod  wnnes  homines 
eommurUcent  in  viriute,  quae  e$t  principium  huiui  actionU,  et  haee 
tet  virtus  intéllectus  agentis  ^ .  Di  qui  T Anonimo  inferisce  che  dun- 
que per  S.  Tommaso  l'intelletto  agente  è  l'ente  comune.  Ma  chiaro 
è  che  il  contrario  piuttosto  dovea  inferirsi.  Imperciocché  se  V  ente 
^  il  primo  intelligìbile,  e  S.  Tommaso  dice  che  la  virtù  comune  a 
tutti  gli  uoqfiini  è  il  principio,  ossia  la  causa  delF  azione  per  dui  n 
conoscono  i  primi  intelligibili  \  non  si  può  identificare  quella  virtù 
coli'  ente  senza  confondere  il  principio  col  termine.  Lo  stesso  dicasi 
^egli  altri  testi  che  l'Anonimo  arreca  2-  nei  quali  S.  Tommaso  sem- 
pre afierma  che  per  l'intelletto  agente  si  conoscono  i  primi  prìnò^ 
pii  e  i  primi  intelligibili  -,  non  già  che  esso  stesso  sia  un  primo  iìl- 
telligibile.  Or  questa  seconda  cosa  avrebbe  dovuto  dire,  se  avesse 
opinato  che  l'intelletto  agente  fosse  l'ente  comune. 

L'ultima  prova  che  arreca  l'Anonimo  si  è  che,  secondati  S.  Dot- 
tore, il  lume  dell'  intelletto  è  sempre  una  verità.  Dunque,  soggion- 
ge,  per  lui  l' intelletto  agente,  che  è  appunto  quel  lume,  è  una  Ve- 
rità ;  e  una  verità  ubiversalissima^  cioè  l'idea  delVente. 

Rispondiamo.  In  primo  luogo  i  testi  che  arreca  non  dicono  etra 
-il  kime  è  una  verità,  ma  dicono  solo  che  è  una  manifesta^ioìie  della 
-verità',  o  meglio,  nel  senso  di  S.  Tommaso,  espresso  in  mille  luo- 
ghi, è  una  virtù  manìfestatiya  della  verità.  In  secondo  luogo,  con- 
cediamo che  una  verità  può  dirsi,  e  si  dice  talvolta  da  S.  Tommaso, 

1  Summa  ih,  1  p.,  q.  79  a.  5. 
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lame  per  rispetto  ad  altre  verità  che  da  essa  si  derivino.  Onde 
l'idea  del}'  ente  può  dirsi  lume  a  rispetto  del  principio  di  contrad- 
dizione,  e  il  principiò  di  contraddizione  lume  a  rispetto  degli  altri 
principii,  e  gli  altri  principii  lume  a  rispetto  delle  illazioni .  Ma  ciò 
(Km  prova  che  l'idea  dell'ente  sia  l'intelletto  agente  -,  perchè  sebben 
possa  dirsi  anche  essa  lume,  non  è  quel  lume  innato  che,  secondo 
i.  Tommaso,  fa  parte  dello  stesso  spirito  umano  come  sua  facoltà 
0  potenza.  Perciò  S.  Tommaso  parlando  dell'  intelletto  agente  nói 
diiama  lume  soltanto,  ma  lumen  nobis  inditum^  naturàliier  inditum 
e  Ta  discorrendo;  il  che  nega  dell'  idea  dell'  ente,  la  quale  secondo. 
Ini  non  è  naturaliter  mdtto,  ma  astratta  dcd  fantasmi  sensibili. 

Noi  saremmo  ben  contenti  che  l' Anonimo  dimostrasse  che  V  in- 
toDetto  agente  di  S.  Tommaso  è  Y  idea,  dell'  ente.  Ma  asseveriamo 
fidanza  che  né  egli  né  altri  il  potrà  fare  giamniai  *,  dove  trattisi 
ivera  dimostrazione.  Egli  se  ne  convincerà,  se  nell' accingersi  a 
tali  dimostrazioni  procuri  di  mettere  gli  argomenti  in  forma  sillo- 
gistica. 11  rigore  di  tal  foUpa  gli  farà  subito  apparire  gli  equivochi 
che  producono  falsa  apparenza. 

Sdolti  gli  argomenti  dell'  Anonimo';  vediamo  olra  gli  argoménti 
coi  quali  noi  dimostriamo  il  contrario,  cioè  che,  secondo  S.  Tom- 
naso,  V  intelletto  agente  non  è  l' ente  comune. 

I.  L'intelletto. agente,  per  S.Tommaso^  è  innato  in  noi  :  lumen na-^ 

tmraìe  nobis  inditum  y  come  egli  lo  chiama  in  cento  luoghi  ;  ma  per 

S.:  Tommaso  l'idea  dell'ente  non  è  innata*,  giacché  egli  ci  «dice  che 

l'intelletto  nostro  è  da  principio  in  potenza  per  rispettoa  qualsi- 

coglia'  idea  :  Inielleclus ,  quo  anima  inielligit ,  non  habet  aliquas 

tpecies  sibi  fiafuroZtìer  indUas,  sed  est  in  principiò  in  potentia  ad 

hm^smodi  species  omnes  ^.  Dunque  per  S.  Tommaso  l'intelletto 

«lènte  non  è  l' idea  dell'ente.  Gli  avversarii  diranno  che  da  quelPo- 

Miiei  deve  escludersi  l'ente.  Ma  come  Io  provano?  Con  gratùite  as-^ 

nrzioni,  le  qualrperciò  non  h^nno  nessun  valore.  Ogni  regola  di 

Mina  crìtica  prescrive  che  le  parole d' uno  scrittore  s'intendano  nel 

1  Summa  th,  1  p.,  q.  84,  a.  IH. 
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loro  senso  proprio  e  naturale;  fiachè  da  luoghi  paraHeli  o  dajila 
dottrina  evidentemente  da  lui  professata  non  si  dimostri  iLooniFa- 
rio.  Ciò  massimamente  vale  per  Sw  Tommaso,  a  cui,  come  osserva 
il  Rosmini,  la  proprie^d  del  linguaggio  fu  mnpre  carisiima  *.  Or 
bella  proprieii  di  linguaggio  sarebbe  stata  il  dirci  omnes ,  quando 
doveva  dirsi  non  omnes;  e  ciò  nel  luogo  appunto  4avt  n  trattava 
esprofesso  la  quistione  !. 

II.  S.  Tommaso  nei  oomenti  tà  libro  terzo  De  amma  giungen- 
do a  quel  luogo  dove  Aristotile  dà  all'  intelletto  agente  il  titolo  di 
abito ,  avverte  che  alcuni,  ingannati  dall'  equivoco  di  questa  voee, 
confusero  V  intelletto  agisiite  eòli  abito  dei  principii  :  Buius  autem 
verbi  occaekme  quidam  posuerwU  inUlìedumagenUmidem  e$9e  cum 
intéUectu  qui  est  habitus  ^ndpiorum^  Or  egli  dice  che  ciò  non  può 
ammettersi  in  nessun  modo  ;  attesoché  l'abito  dei  primi  principii 
presuppone  una  previa  conoscenza,  cioè  l'intellezione  dei  termini  da 
cui  risultano  i  primi  principii  -,  e  che  però  se  V  intelletto  agente  foaw 
r  abito  dei  primi  principii,  non  avrebbe  per  ufficio  la  formazione  éi 
tutti  gì'  intelligibili  :  Quod  esse  non  poiestj  quia  iiUélleetuSy  qm  mi 
habitus  frimipiorumy  praesufponU  eUiqua  iam  mtMeeta  in  actm,  #cj- 
liost  terminos  prmctpiomm,  per  quorum  intéUigenéiam  eognoseimuM 
principia,  et  sic  sequefiStur  ^psod  intellectus  agens  non  faeeret  omsiiM 
ùaklUgibilia  in  actu  ^.  Ciò  posto,  sorge  subito  questo  .argosiento  : 
Per  S.  Tommaso  l'intelletto  agente  è  la  virtù  che  reca  all' atto  tutti 
gl'inteUigibili  ^ .  ma  l'ente  comune  è  ancor  esso  un  intdligibile  ^  dui^ 
que  per.S.  Tommaso  l' ente  comune  non  può  identificarsi  c<dl*in-- 
telletto  agente. 

m.  GU  awersarii  ripigliano  che  da  quell'omma  mtelligiòtiia  ét/n 
escludersi  r  idea  dell' ente.  Ma  ciò  in  prima  è  affermato  gratuita^ 
mente  \  e  però  vien  rigettato  dall'  oaservazioiie  da  noi  fatt»  dianziM 
In  secondo  luogo,  è  contri  l' espresso  insegnamento  £  S.  Tommiiao^ 
il  quale  in  più  d' un  luogo  dice  spiegatamente  che  il  concetto  di 


1  Nuovo  Saggio  voi.  Il,  pag.  79. 

2  Iq  3  De  Anima,  Lez.  I. 
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eote  è  formato  per  l^trazkme  che  rintelIeUo  agente  esercita,  sopra 
i  iaatasmi.  Così  nell'  articolo  primo  ddla  quìstìone  De  Magistro  an- 
novera r  idea  dell'  ente  tra  i  primi  concepimenti  cke  procedono  in 
noi  per  astrazione  esercitata  datt' intelletto  agente  sopra  i  sénsiiME  : 
ftìmae  eoneepitones  mMìectui,  quae  staiim  ìumn$  midUctus  ageniis 

$dfm$euniur  per  speeies  a$enmbiHbu$  abilractas sicutratio.enr 

tk  H  unius  et  Miiuémodi  ^.  dosi  pare  nei  conenti  sopra  Boezio  an- 
oorera  Tento  tra  i  primi  cogniti  che  l'intelletto  astrae  dai  fantasmi  : 
Quemme  iRa,  quae  i%mi  in  geMre  prima  eorum  quae  inteìUetui 


1  II  Kosmini  non  dissnauhi  questo  pMSO  ;  ma  per  isbartiursnie  ricorre  a  un 
farttlo  imi  liogolare.  Egli  propone  «ti  dìgUnguere  tra  avere  ii  concetto  ddl'en- 
lee  aver  presente  Fentc  senxapiii;  sicché  il  primo  possa  dirsi  acqaisiiOy  giusta 
S.  Tommaso,  sensa  negare  perciò  che  il  secondo  sia  innato.  In  tal  caso  avere  il 
CQDcetto  dell'ente  non  significherebbe  aver  la  semplice  intnizione dell'ente,  ma 
u  ph  intenderne  la  forza  e  l'applicazione.  «  Ecco  il  dùbbio,  son  sue  parole,  che 
«  questo  passo  ingenera  circa  la  mente  delTangelieo  Dottore.  Egli  mette  il  eùn^ 
«  cirfD  àétfentt  fra  quelle  cose  che  l^itdletto  agente  vede  immediatamente,  nm 
«  sUTteeaiiooe  de'&ntisaù.  Or  dnnq«e  egli  non  fa  che  l'ente  sìa  «ìò  che  forma, 

<  lewido  la  nostra  coughicttura,  lo  stesso  inUlUtte  ogmie,  L'interpretaaione 

*  die  io  propongo  e  che  mi  sembra  alquanto  probabile  si  è  questa ,  che  altro  è 

<  SYere  il  concetto  MVente  (ratio  entU)y  e  altro  è  avere  presente  semplicemente 

*  PmIì  senza  piii.  Vedere  la  nozione  o  il  concetto  dell'ente  è  intenderne  la  forza, 

<  cioè  intendere  come  eg^  sia  suscettivo  di  applicazione  e  di  produrre  a  noi  da 
«  nel  vìsceri  diverse  cogninoni.  Àneh'icr  dico  die  noi  non  possiamo  conoscere 
«ìiftwa,.l»ieeonditàediandiela  virSu  che  ha  l'idea  dell' ente^di  essere  ap* 
«  plìcata.fino  a  tanto  che  all'oocasione  delle  sensaaioni  (fantasmi)  noi  non  l'ap- 

<  ptichiamo  :  alloca  queir  idea  non  istà  più  solitaria,  scioperata;  diventa  ope- 
«  ritiva  ;  noi  allora  miriamo  in  essa  con  un'  attenzione  ed  intenzione  nuova  e 
«  vi  scorgiamo  la  sua  nozione  o  intima  natura  (ratio  entis)  ».  (Nuovo  Saggio^ 
▼•  n,'  pag.  114).  Interroghiamo  ogni  giudizioso  lettore  se  così  fatta  interpreta-* 
liweyiw  aooettnrM.  S.  Tommaso  park  dei  primi  concetti,  primme  eeneepeie» 
set,  e  tra  questi  annovcni.il  concetto  di  ente;,  e  il  Rosmini  propone  che  nn  tal 
concetto  s'intenda  per  una  nuova  attenzione  prestata  a  una  previa  idea.  S.  Tom- 
Bttsodìce  che  in  quel  concetto  dell'ente  fermalo  per l'azimie  dell'intelletto 
sgente  si  conosce  da  noi  la  quiddità  o  essenza  di  eseo  ente,  rat#(reiifff;tf  Rosmi- 
ni vorrebbe  che  s'intendesse,  non  la  quiddità  dell'ente,  ma  l'applicazione  e  la 
fecondità  del  medesimo  ! 
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abslrahil  a  phanlasmatibus,  sint  prima  cognita  a  nobis,  ut  etu  et 
unum  eie.  i. .  IX  che  sorge  questo  sillogismo  :  Per  S.  Tommaso  Ten- 
tc  comune  si  astrae  dai  fantasmi  per  opera  dell'  intelletto  agente. 
Ma  ciò  che  viene  astratto  non  può  identificarsi  col  princiipio  che 
esercita  V  astrazione.  Dunque  Y  ente  comune  per  S.  Tommaso  noQ 
può  identificarsi  coir  intelletto  agente.  0  diremo  che  V  astraibile 
s*  identifica  coli'  astraente ,  e  il  termine  d' un'  azione  col  principio 
della  medesima  ? 

IV.  Per  S.  Tommaso  non  Tintdletto  agente,  ma  Fintelletto  possi- 
bile è  quello  a  cui  appartiene  V  idea  e  Y  atto  intellettivo  :  Int$llectu$ 
possibilis  est  qui  speciem  redpit  et  aclum  intelligendi  élicit  2.  Dunque 
r  intuizione  ddT  ente,  la  quale  è  certamente  un  atto  inteUettivo  ed 
esige  la  ricezione  d' un'  idea,  non  può  spettare  all'  intelletto  agente. 
Una  cosa  dunque,  che  non  può  spettare  ad  un'  altra,  come  volete 
che  con  essa  s' identifichi? 

Y.  Come  l'intelletto  possibile  cosi  anche  l'intelletto  agente  sono 
per  S.  Tommaso  potenze  dell'  anima  :  Itdelleclus  .agens  est  potentia 
animae  3,  E  nel  libro  terzo  de  anima,  confutando  gli  Arabi  che  vo- 
levano  separato  da  noi  l'uno  o  l'altro  intelletto,  si  fonda  sopra  que- 
sta ragióne,  che  l'azione  di  entrambi  si  attribuisce  all'  uomo,  e  che 
ciò  non  potrebbe  verificarsi  se  tutti  e  due  quegl' intelletti  non  fiacès- 
sero  parte  dell'  essere  stesso  del  nostro  spirito.  Quindi  conforta  il 
suo  argomento  coll'autorità  di  Aristotile,  alla  cui  dottrina  si  appi-- 
glia:  Est  etiam.praedietapositio  cantra  Arista telis  intentionem;  qui 
expresse  dixit  bas  differentias  duas,  scHicet  intellectum  agentem  el 
intéllectum  po55tbtIem,  esse  inanima;  ex  quo  expresse  dat  intdligere 
quod  sint  partes  animae  vel  potentiae  ^.  Ora  l' ente  comune  non  i 
potenza  dell'  anima  e  parte  del  nostro  essere,  ma  obbietto  di  cogQ\- 
zione.  Dunque  non  può  immedesimarsi  jcoII'  intelletto  agente,  anno- 
verato da  S.  Tommaso  tra  le  potenze  dell'  anima. 

1  Opusculo  LXIII.  Super  BotiUwh  d$  Trinitaù. 

2  Opusculo  42.  De  Potentiii  aninme. 

3  Ivi.  ^ 

4  In  3  de  animay  Lez.  X. 
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VI.  Finalmente,  e  questo  fia  suggd  che agniuomo  iganni^  S.  Tx)ni- 
maso  nei  saoi  conienti  sopra  Boezio  De  TrinUcUè,  pare  che  avesse 
preveduta  la  confusione  che  qui  vorrebbe  fkre  T Anonimo,  e  ad  im- 
pediria  osa  spiegazioni  tali  che  non  ammettono  effugio.  Egli  dice 
apertamente  che  il  lume  in  noi  innato  della  ragione  non  è  obbiet- 
to  primo  della  nostra  conoscenza,  e  che  esso  ci  serve  a  far  cono- 
scere tatto  le  cose  non  come  un  conoscibile  che  sia  mezzo  della 
loro  cognizione,  ma  come  ciò  che  le  rende  abili  ad  essere  conosciute: 
Nee  tamen  oporM  quod  ipsum  lumen  indilum  sii  primo  a  nobis 
eognUuin  :  non  enim  eo  alia  cognoscimus  sicut  cognosdbili  quod  sit 
nedìtim  cùgnitionis,  sed  sicut  eo  quod  facit  alia  cognoscibilia  1 .  Dun- 
qae,  se|>er  S.  Tommaso  il  lume  innato  della  nostra  ragione  non  è 
im  primo  cognito,  né  è  un  conoscibile  che  come  tale  ci  serva  di 
mezzo  di  cognizione  :  non  enim  eo  alia  cognoscimus  sicut  cognosci- 
Mi  quod  sit  medium  cógniiionis  ;  convien  dire  che  esso  per  S.  Tom- 
maso non  è  l'ente  comune  o  l'ente  ideale.  Imperocché  l' ente  ideale 
è  voluto  dagli  avversari!  appunto  come  un  primo  cognito  e  come 
mi  conoscibile  che,  in  quanto  tale,  sia  mezzo  di  cognizione  per  tutte 
le  altre  cose.  E  acciocchì^  non-si  abbia  a.  cavillare  con  istrane  in  ter- 
pr^Bzimii,  S.  Tommaso,  poco  dopo  delle  precedenti  parole,  con  le 
qoafi  ha  detto  che  il  lume  innato  dell'  intelletto  nostro  non  é.  un  pri- 
mo  cognito,  soggiunge  che  l'ente  é  appunto  uno  dei  primi  cogniti: 
frima  cognita  a  nobis,  ut  ens  et  unum  2.  Dunque,  se'non  vogliam 
dire  die  S.  Tommaso  turpemente  confondesse  l' affermazione  colla 
nq^ione,  dobbiam  confessare  che  l'ente  ideale,  secondo  lui,  non  é 
il  lume  della  ragione.  Il  lume  della' ragione;  per  S.  Tommaso,  éuna 
TB1&  infusaci  nell'anima,  ngn  una  conoscenza*,  e  questa  virtù  pro- 
cederai primo  intelligibile  che  è  Dio,  il  quale  ce  la  influisce  non 
eome  oggetto;  ma  come  causa:  Non  oportet  quodprimum  intelUgi- 
Mekoc  modo  influat  in  inumeetum  nostrum  ut  intélUgatur,  sed  ut 
V^Mlet  intelligendi  virtutem  3. 


1  Opnicnlo  68.  Super  Boiithium  De  Trinitate. 
3W. 
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Preghiamo  i  lettori  de^erosi  di  conoscere  la  yerità  a  leggere 
codesto  prezioso  opuscolo  di  S.  Tommaso  sopra  Boezio  ;  poiché  vi 
troveranno  nel  modo  più  chiaro  la  riprovazione  dei  dae  sistemi 
die  più  si  spacciano  al  presente,  ddF  Ontologismo  cioè  e  ddl'Eote 
ideale. 

Siam  poi  sicuri  che  il  virtuoso  e  gentile  Anonimo  non  solo  non 
si  offenderà  di  queste  nostre  osservazioni  ;  ma ,  per  quel  sincero 
amore  alla  verità  dal  quale  egli  fu  mosso  a  scrìvere,  dove  le  ravvisi 
giuste,  non  dubiterà  di  dichiararle  egli  stesso  per  talL  In  genende, 
chi  vuol  seguire  l'ente  ideale^ il  segua  pure  alla  buon'  ora  -,  ma  non 
dica,  contro  Y  evidenza  dd  fatto,  che  S.  Tommaso  sognasse  mai 
d' insegnare  qud  sistema. 

Con  ciò  «a  risposto  all'  argomento  principale  dell'  opuscolo^ 
quanto  poi  alle  altre  cose  che  Y  Autore  vi  aggiunge,  le  sfAveramo 
nella  risposta  che  daremo  alla  Cronaca  di  Milano,  la  quale  tocca  i 
medesimi  punti. 


III. 


Préds  historiqueei  critiqueiur  la  restauration  dei  Livres  du  Chcuii 
Grégorien  par  Moni.  Pisaitc  Alfieri.  Rennes  Yatar  iSd6. 

litituzione  teorico  pratica  di  canto  fermo  e  fratto  iuìY  antico  e  nh- 
gioniUo  iistema  Guidordano^  compilata  dalSac.  Camillo  Mol- 
lo Eddomadario  deUa  Caltedrale  di  Napoli.  Napoli  Festa  18S6. 

è 

Gii  estremi  si  toccamo  è  antico  proverbio  :  il  quale  fra  tante  ap«- 
plicazioni  che  può  ricevere ,  significa  pure  quel  fatto  si  consueto 
Bielle  umane  vicende ,  per  cui  le  belle  arti  trasportate  da  un  estaro 
senza  giudizio  ad  un.  estremo  vizioso  vengono  rigettate  di  rimbalzo 
all'estremo  contrario.  Le  stranezze  seicentistiche  fan  sospirare  la 
semplicità  del  trecento,  i  cartocci  del  Borromino  fanno  apparir  ^iii 
belle  le  linee  di  Pesto  e  di  Segesta,  gli  svolazzi  manierati  del  Cor- 
tonese  rimettono  in  pregio  la  semplicità  del  Garofolo  e  del  B.  An- 
gelico . 
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Che  una  rivoluzione  soaùgliante  sia  per  accadere  fra  non  molto 
tooor.  ueUa  musica,  ò  preseutimeato  di  scienti  filarmonici,  i  qua* 
li  ne  iraggono  congettura  dall'  eccesso  delle  strepitose  orchestre  dì 
tunpani  e  tromboni  e  i)onibarde  e  campane  e  tamburi  che  introna- 
no oggi  il  teatro.  Ài  quali  se  convenga  aggiungere  un  maggior  gra^ 
da  di  effetto,  quale  strom^oito  rimane  più  almaestro  se  non  lo  spa- 
rodai  cannone  ?  E  già  fin  dal  1843,.  prima  che  questi  frag(Nri  veins- 
nro  ad  intronarci  con  tanta  piiena,  il  vaknte  maestro  Gian  Battista 
Binncrini,  in  quel  suo  bel  ragionamento  intomo  alla  musìea  melo- 
drammatica moderna,  avea  pronosticato  un  ricorso  alle  antiche  for- 
ne,  argomentandolo  appunto  e. dal.sano  filosofare  introdotto  nelle 
arti,  e  dalla  mutazione  indottane  nell'arti  sorelle.  InfaUi  la  piilura^ 
£oe,  e  la  scultura  in  m§da  ipedale  sono  riveite  ogginmi  allo  studio, 
ed  àW  amore  dd  vèto  e  dei  semplice j  meditando  e  nobilitando  la  bd»» 
laaotera,  e  iogUendo  de'  aogfetii  più  presto  adatti  alla  morale  edu- 
ttuUme  degli  uomini  j  che  a  recar  loro  un  vano  e  talvolta  un  periglio- 
^  àUetio.  Altrettanto  però,  se  bem  et  avvisa,  non  può  dirsi  dàla  mu-- 
^^  lasciatasi  sorprendere  da  un  falso  bello  coneiglialo  dalla  moda 
^  /otto  iMmdpto  delt  esigenza  del  secolo  *^i 

Saridunque  introdotta  una  qualche  modificazione  allo  stile  del-* 

«^  musica  odierna,  tostochè  la  monotonia  di  un  perpetuo  fracasso 

diyemita  universalmente  intollend)ile,  E  allora  a  quale  stile  si 

per  dar  qualche  triegoa  al  flagellato  udito  ?  In  teatro,  noi 

oppili  no  :  ma  in  chiesa  non  saremmo  stupiti  che  il  canto  del  Mar- 

gno  Gregorio  ripigliasse  T  antico  seggio,  ove  primeggiò  da  monar- 

tt  per  tanti  seooli.  E  già  da  molte  parti  dell'  Orbe  cattolico  gli  oc- 

da  si  volgono  al  Vaticano,  per  implorarne  anche  alle  sacre  armonie 

fMìOa  solenne  e  maestosa  unilà  che  dalla  tomba  di  Pietro  in  tutta 

W  Cristianità,  si  trasfonde. 


i  Sulla  musica  e  sulla  poesia  melodrammatica  italiana  nel  secolo  XIX^  pa^ 
^  ^.  inche  pag.  Al  e  seg.  Questa  bella  dissertazione  merita  di  essere  cono- 
*crala  itL  tutti  colera  che  amano  fflosofate  sulla  musica. 
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Risponderà  egli  V  oracolo  del  Vaticano  ?  A  noi  non  tocca  presa- 
gire il  futuro»  benché  sappiamo  che  le  voci  dei  cattoUd  furono  udi- 
te, esaminate,  discusse.  Ma  qualunque  sia  per  esser  V  esito,  non 
dispiacerà  ai  lettori  in  tali  congiunture  Y  aver  contezza  di  qualdie 
operetta  che  in  tal  materia  si  va  pubblicando,  e  che  può  dar  lume 
a  comprenderne  i  problemi  e  gli  argomenti.  Ed  appunto  per  questo 
già  toccammo  altra  voka  dell'Antifonario  Gregoriano  pubblicato  dal 
Lambillotte,  e  in  uno  dei  passati  quaderni,  ragionando  della  muaica 
sacra,  ricordammo  del  medesimo  rj^5(«(ica  ecc.  coli' opera  delh 
musica,  sacra .  del  Girod . 

I  due  che  annunziamo  questa  volta  sono  Italiani,  bendbè  r  open 
del  primo  pubblicata  già  in  Roma  ,  sia  stata  da  lui  voltata  in  fran- 
cose  per  secondare  il  movimento  che  a  ristorare  oggi  la  liturgìa  ro- 
mana in  Francia  conduce  quel  cimosi  devoto  verso  la S.  Sede. 

£ssa  è  destinata  a  servir  di  foriere  alla  pubblicazione  che  Monsi- 
gnore Alfieri  si  propone  di  fare  di  un  libro  di  canto  per  tutto  Tan- 
no ecclesiastico  ,  colla  giunta  degli  uiBcii  pid  recenti ,  composti  da 
lui  medesimo  sul  tipo  antico  :  il  tutto  ridotto  a  pid  moderna  foirna 
di  notazione  sopra  rigo  di  cinque  linee,  e. con  quelle  modificazioni 
che  egli  stima  atte  a  raddolcire  1'  esecuzione  del  canto,  senza  dipar 
tirsi  dalla  gravità  delle  melodie  e  dalle  tradizioni  dell'  antichità. 

U  intrapresa  di  quest'opera  mettea  l'Autore  nella  difficile  condii 
zione  di  combattere  molti  altri  scrittori  che  al  fine  medesimo  at;6B- 
no  mirato  con  altri  mezzi  :  ed  a  questo  veramente  è  impiegata  grair 
parte  di  quest'opuscolo,  diviso  dall' Autore  in  10  capitoli.  Dopo 
l'introduzione  egli  dà  nel  primo  una  succinta  notila  storica  intonio 
al  cantQ  gregoriano.  Il  secondo  ed  il  terzo  sono  diretti  a  combattere 
il  P.  Lambillotte  col  porrein  dubbio  l'autenticità  e  l'utilità  del  Go^ 
diqe  di  S.  Gallo,  il  quale,  a  parere  dell'illustre  prelato,  né  può  diisi 
veramente  conforme  all'  esemplare  di  S.  Gregorio,  uè  se  tal  fosse 
gioverebbe  punto  ad  assicurare  l'antica  maniera  di  canto  per  la  dif- 
ficoltà d' interpretarlo.  Cerca  poscia  nel  capo  IV  se  siasi  veramente 
perduto  il  canto  antico,  e  nel  capo  Y  in  qual  modo  debba  ristorarsi  e 
scrìversi  a  tempi  nostri,  avversando  rìeisamente  coloiro  che,  come  il 
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Corista  di  Annecy  nella  sua  pubblicazione  del  1851,  il  calato  fermo 
torrebbono  scrì?ere  con  le  note  della  musica  ordinaria  per  meglio 
divulgarne  la  Cognizione.  Passa  nel  capo  VI  a  ragionare  dei  inano- 
scritti  e  dell'antiche  edizioni,  e  nel  VII  del  modo  con  cui  il  canto 
deve  eseguire  quelle  note  per  -raddolcirne  la  severità.  Il  capo  VID 
esamina  le  edizioni  di  Parigi  e  di  MaEnes.  Nel  capo  IX  la  una  di-^ 
gressìone  intomo  agli  inni  e  al  modo  di  cantarli  a  seconda  del  ritmo. 
Nel  X  finalmente  dà  conto  dell' opefra  sua,  concludendo  col  parere  dei 
cinque  maestri  romani  Tèrziani ,  Aldega,  Lelmi,  Tuzi ,  Ritci,  i 
quali  molte  laudi  tributano  al  lavoro  del  chiarissimo  Prelato  1. 

Vedranno  per  sé  stessi  i  nostri  lettori  alieno  dal  nostro  program- 
ma essere  il  parteggiare  per  alcuna  delle  opinioni  musicali ,  noi  che 
nelle  stesse  dispute  e  letterarie  e  archeologiche  e  scientifiche,  ove 
h  natura  stefssa  del  periodico  c'intòrtiene,  non  prendiamo  parte 

1  Mfotre  stava  per  andare  ài  torchi  questa  rivista,  U  chiarissimo  Autore  ci 
knmot  alcune  sue  composizioni  che.ci  duole  non  aver  potuto  annunùaìre  pik 
ipportonamente  nel  precedente  quaderno,  quando  era  imminente  il  sacro  tem- 
po ddk  Passione.  Esse  sono  gì'  Impr^perii^  U  VexUla ,  U  ChrUius  fatitìu  est, 
il JRfirfre  ed  altri  canti  usitati  dalla  Cliiesa  nella  Set^mana  santa  e  messi  ip  mu- 
fici  dall'Autore  in  istile  severamente  ecclesiastico  ;  nella  qual  forma  fece  udi- 
n  poc'anzi  nella  chiesa  di  S.  Ignazio  cantato  dai  giovanetti 'della  Cappella  gre- 

• 

siriana  con  ottimo  effetto  VAnkna  Ckritti.  Se  non  giunge  a  tempo  questa  no** 
liua  per  V  anno  corrente^  servirà  almeno  per  gli  amatori  deUe  sagre  armonie 
che  volesserp  provvedersene  per  gli  anni  seguenti.  Al  qui^  proposito  aggiunge— 
nao  essersi  pubblicato  l' Atlante  di  Sacre  Lodi  che  annunziammo  con  la  rivi- 
sti, dell'  operetta  musicale  del  eh.  Cav.  Faa  di  Bruno  {CiviUà  CattolicalW  Se- 
rie volume  III  pag.  859);  opporlunìssimo,  còme  allora  dicemmo,  ad  essere  in- 
tiadotte  nel  popolo  come  alimento  della  pietà  e  condimento  delle  ricreazioni. 
Sappiamo  che  un  certo  maestro  Pucitta  avea  da  circa  20  anni  pubblicate  in  Mi* 
kno  altre  musiche  di  tal  fatta,  ma  non  avendo  veduto  cotesto  pubblicazioni,: 
■alla  potremmo  dime  in  particolare.  Per  altra  parte  non  entra  nel  nostro  pro- 
gramma l'esaminare  coleste  prpduzipui  secondo  il  loro  merito  artìstico  ;  ma  solò 
ia  quanto  esse  formano  o  parte  od  ornamenti)  della  cattolica  civiltà.  E  ciò  sia 
eletto  per  iscusarct  del  nostro  silenzio  o  del  ritardo  presso  que'  cortesi  che  trat- 
ta tutto  ci  onorano  di  simili  lavori ,  senza  eh'  a  noi  sia  dato  il  mostrare  qual 
conto  facciamo  di  qu^ta  loro  gentilezza. 
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mai  se  non  veggiamo  la  religione  e  i  prìncipii  morali  o  assafiti  o 
pericolanti.  Qualunque  esser  possa  T  influenza  della  musica -solb 
pietà  de'  fedeli  (a  cui  certamente  è  tutt'altro  che  indifferente),  que- 
sta influenza  dipende  bensì  dalla  gravità  e  dolcezza  del  componimeli-^ 
to  e  dalla  soavità  e  dal  sentimento  negli  esecutori  ;  ma  poco  risen* 
tira  dallo  scrivere  su  cinque  linee  invece  di  quattro  ó  dall' aggÌHih- 
gere  o  togliere  un  b  quadro  o  un  diesis.  E  nel  caso  presente  V  òi* 
trare  noi  ih  tali  questioni  non  andrebbe  forse  immime  dalla  tacci» 
eziandio  di  arrogana^ ,  se  fosse  vera  che  un  tribunale  di  sapre<^' 
ma  autorità  vada  ora  esaminando  le  ragioni  prò  e  eontra  di  tatti 
i  campioni  che  combattono  in  questa  arena.  Bastici  dunque  Faver 
accennato  le  materie  del  primo  opuscolo ,  e  passianro  al  secondo; 

Dall'autore  D.  Camillo  Mk)llo  Y  Istituzione  di  canto  vien  dedicata; 
al  S.  Vescovo  di  Napoli  Attanagio,  istitutore  del  Collegio  degli  Ed- 
domadarìi  in  quella  Cattedrale  di  Napoli.  Esordisce  il  chiarissimo  fi- 
larmonico con  una  prefazione  generale,  seguita  iimnediatamente  dà 
un  cenno  storico  intomo  alla  musica  antica  cosi  degli  Ebrei  come 
de'  Greci.  Premessa  tale  introduzione,  l' opera  viene  a  dividersi  ur 
tre  parti ,  e  sono  là  teoria  del  canto  fermo ,  gli  elementi  del  canta 
fratto  e  il  catechismo  di  entrambi. 

La  prima  parte ,  accennati  i  tré  generi  della  musica  greca ,  si 
ferma  più  specialmente  sul  genere  diatònico  abbracciato  dal  MagnM^ 
Gregorio,  e  ridotto  poscia  alle  note  corali  dal  celebre  Monaco  di 
Pomposa.  Del  quale  spiegando  il  sistema  si  diffonde  in  una  pole- 
mica anzi  austera  che  no,  per  difendere  la  realtà  ed  utilità  della  chia- 
ve di  6  molle  contro  certo  aggressore,  che  non  mancò  di  rispondere 
per  sostenere  le  proprie  asserzioni.  Cui  molto  premessero  i  diritti 
dd  6  molle,  vada  a  leggere  amendue  le  dissertazioni  e  da  sé  me- 
desimo ne  porti  sentenza.  In  quanto  a  noi,  persuasi'  che  la  gioveutù 
ecclesiastica,  a  cui  queste  istituzioni  sono  dirette,  non  sarà  disposta 
a  caldeggiare  né  il  trionfo  né  la  sconfitta  di  quella  chiave  o  accidenie' 
che  sia ,  volentieri  avrenuno  veduta  questa  dissertazione  relegata  in 
un'appendice  finale,  perchè  non  interrompesse  la  serie  dei  precetti 
che  con  tanta  lucidezza  si  vengono  qui  dall'Autore  sponendo. 


DELLA  STAMPA  UALIAlf  A  SQT 

Data  una  generale  idea  del  sistema,  guidoniano,  egli  spiegagli 
dem^Diti  del  canto  fermo  e  le  regole  del  solfeggio  nel  Gap.  II  :  e  fi- 
nalmente nel  terzo  dà  le  leggi  del  salmeggiare,  applicandole  ai  sal- 
mi e  aUe  antifone. 

La  seconda  parte,  divisa  anch'  essa  in  tre  capi,  dopo  breve  prefa- 
xioiie  spiega  ndCap.  I.  gli  elementi  della  scrittura,  le  divisioni  del 
tanpo  e  le  regole  del  contrappuntofratto.  Il  Cap^  II.  parla  deli'or- 
^aoD  e  ddl' organista;  ilfll  del  eoro  e -de'  4K>risti  ricordandone 
le  qualità  e  i  doveri.  La  terza  parte  ossia  il. catechismo,  diiòso  in 
otto  istituzioni , .  riduce  in  brevi  domande  e  risposte  i  precetti  piCi 
demmitarì  d'entrambi  i  canti  propostine!  corso  dell'opera,  e  rende 
in  tal  guisa  agevoli  in  praticale  teorie  fpk  ispiegate.  E  cresce  que- 
lla agevolez^  per  un  picciolo  atlantmo  litogcafato ,  ove  si  esibìsco- 
ifeo^^  esempii  e  le  applicazioni  delle  dottrine  contenute  ndle  sin- 
gole parti.  Un  occhio  avvezzo  alle  litografie  settentrionali  non  sarà 
eertamente  soddisfatto  del  tipa. di:  questa.  Ma  chi  ceroa  ndi  libro 
am  .la  pon^  ma  T  utilità  .giudicberà  più  che  suffidente  questa 
fieoola  raccolta  di esen^^ in . unlifaro ;d' istituzioni. 

Bflrta  «che  il.gìovane  clero,  lieta  sptsanaa  deHa  Chiesa  di  Cristo, 
4d  nàaee  con  quanta  sollecitudine  >e  calore  domini  anche  gravis- 
suni  entrino  in  queste  discussioni ,  comprenda  l'importanza  di  un 
canto  dignitoso  e  soave  oèUe  sacre  funzioni  ^  importanza  grave- 
nioìte  inculcata  dall'Autore  con  testimonii  di  Padri  e  di  Concilii , 
6  rivendichi  al  canto  eccleriasUco  colla  santità  e  soavità  della  ese- 
eaaoiie  quella  riverenza  del  laicato,  che  una  fede-  iUaoguìdita  e 
Q&a  vergognosa  trascuratezza  aveano  grandemeùte  scemata ,  per 
non  dire  totalmente  perduta. 
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IV. 


La  Cronaca  di  ìlilano  ed  i  corrispondenti  della  GvJltà  Cattolica. 

La  Cronaca  di  Milano,  giornale  in  cui  (  com'  essa  medesima  ce 
n'  assicurit)  ìe  scienze,  Uìeitere^  V economia j  V industriai  Torti 
belìe^  ìa  storia^  T istruzione,  la  filosofia  e  molte  altre  cosevengono 
trattate  su  vasta  icola,  nel  suo  n.®  dei  15  Marzo  ha  uno  di  quegli 
articoli  eh'  essa  dice  essere  Giudizii  sintetici  sul  lavoro  intellettuak 
d'Italia  ,  mese  per  mese^  termometro  della  maggiore  o  minore  ope- 
rosità del  pensiero.  L'articolo  è  di  cinque  pagine*,  e  benché  intito- 
lato, /  giornali  t  i  loro  corrispondenti^  se  ne  va  però,  non  si  sa  co- 
me né  perchè ,  per  quattro  pagine  e  mezza ,  nella  traduzione  di 
due  discorsi  recitati  novellamente  nell'Accademia  francese.  Chi  poi 
si  desse  a  credere  che  almeno  la  mezza  paginetta  che  resta  sìa  de- 
stinata a  trattare  su  vasta  scala  l'argomento  promesso  nel  titolo, 
mostrerebbe  d'ignorare  fm  dove  si  possa  stendere  il  Ubero  volo 
•  .di  un  giudizio  sintetico.  Giacché  in  quella  vece  l' accorto  giornale 
ha  creduto  non  dover  discorrere  che  della  sola  Civillà  Cattolica  e 
dei  suoi  corrispondenti;  doye  perciò  bisogna  dire  che  la  Cronaca 
abbia ,  per  sua  bontà ,  veduti  personificati  tutti  i  giornali  e  tutti  i 
corrispondenti  d' Italia. 

Ma  comeché  essa  non  abbia  concedute  che  dieci  povere  Uneettead 
una  piccola  particella  del  suo  tema,  vi  ha  però  saputo,  con  aomiinH 
bile  brevità ,  condensare  tante ,  diciamole  inesattezze,  per  amore 
di  moderazione,  che  guai  se  il  resto  dell'  articolo  non  se  ne  fosse 
andato  in  quelle  traduzioni  che  sapete.  Le  quali  essendo,  come  dice 
la  Cronaca j  documento  delT  interesse  con  cui  V  Italia  bada  a  ttUio 
quello  che  nasce  oltre  V  alpi  e  il  mare,  hanno  scampato  noi  d»  qual- 
che altro  paio  di  documenti  del  poco  interesse,  con  cui  la  Cronaca 
bada  talvolta  agli  argomenti  di  cui  promette  di  scrivere.  E  per  fer- 
mo ,  se  ella,  nel  suo  interesse  per  tutto  ciò  che  nasce  oltre  V  Alpi  e 
il  mare,  avesse  avuto  agio  d' interessarsi  in  ciò  che  le  nasce  sotto  la 
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penna,  non  avrebbe  dato  alla  luce  in  questo  suo  articoletto  alcuni 
perìodi  alquanto  puerili,  nei  quali  mostra  di  non  intendere  troppo 
ciò  cbe  legge  nelle  nostre  pagine,  e  ci  svela  insieme  Tideia  molto 
confusa  eh'  essa  pare  essersi  formata  sopra  la  condizione  dello  scrit- 
tore periodico  e  dei  suoi  corrispondenti.     . 

Comincia  col  dare  Tinesatta  notizia  che  la  Civiltà  Catloìica  è  uno 
dei  giornali,  a  cui  non  manca  mai  una  corrispondenza  sulle  cose  fo- 
restiere; e  poi  segue  dicendo  ^essere  a  sperare  che  (la  corrisponden- 
u  forestiera)  sarà  più  ì>eriliera  delle  corrispondenze  cheriferisce  nei 
suoi  fascicoli  come  oriunie  da  Lombardia  e  dal  Piemonte.  Dove  è  a 
notare  la  graziosa  insinuazione  con  cui  la  Cronaca  accenna  mode- 
stamente ad  un  suo  dubbio  sopra  rautenticità  di  nostre  corrispon- 
denze ;  dqbbio  sorto  in  lei  dall'  acuta  considerazione  che  le  corri- 
spondenze letterarie  non  sono  come  gV  indimdui  che  ponno  eoi  loro 
fossaporti  documentare  ìa  propria  provenienza,  né  come  le  merd  che 
fOisono  documentarla  coi  suggelli  doganali.  U  che,  se  dall'un  lato  è 
un  indizio  cbe  il  mentovato  dubbio  non  nacque  in  lei  da  quei  fatti  che 
forse  essa  conosce  per  iscienza  sperimentale  e  domestica ,  dall'altro 
però  non  fa  che  accrescere  la  poca  cortesia  di  questo  supporre  la 
frode  in  casa  altrui,  quando  manca  perfino  la  scusa  di  quella  incli- 
nazione naturale,  da  cui  l'uomo  è  spinto  a  giudicare  gli  altri  da  sé 
medesimo.  Che  se  la  Cronaca  è  veramente  neiji  caso  di  non  dover 
credere  a  veruno  che  non  le  mostri  t  passaporti  e  i  suggelli  doganali, 
m»  potremo  bensi  compatirla  dello  stato  in  cui  si  trova,  ma  ci  sarà 
incora  impossibile  di  godere  della  sua  illuminata  fiducia.  Giaicchè, 
quand'anche  le  mandassimo  a  Milano  gh  autografi  delle  nostre  cor^ 
rispondenze,  documentanti  coi  timbri  postali  la  propria  provenien- 
sa,  ancora  essa  potrebbe  sospettare  e  dire  che  Inscrivemmo  in  Ro- 
ma e  poi  le  mandammo  donde  mostrano  di  venire.  Siccome  anche 
non  può  ignorare  la  Cronaca  che  la  provenienza  4i  molte  merci  e 
di  molte  persone  mal  si  crederebbe  documentata  dal  solo  passaporto 
e  dal  solo  suggello  doganale.  Ma  se  essa  si  degna,  per  sua  bontà,  di 
credere  alla  nostra  parola ,  noi  l' assicuriamo  qui  formalmente  e 
8^za  restrizioni  mentali,  che  i  nostri  corrispondenti  esistono  in  re  - 

Sarti  ni,  voi.  TU  14  9  Apr.  i857. 
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rum  natura^  ed  ognuno  nel  paese  dì  cui  e  da  cui  ci  scrive  le  novel- 
le. E  poiché  mostra  di  sospettare  spociahnente^opra  la  provenienza 
delle  nostre  corrispondenze  italiane ,  sappia  che  chi  ci  scrive  ddle 
cose  sarde  vive  in  Piemonte ,  e  dii  delle  lombardovenete  nel  Lom- 
bardo Veneto ,  e  chi  delle  toscane  in  Toscana  :  e  lo  stesso  si  dica 
degli  altri  che  ci  onorano  di  loro  corrispondenze. 

Ed  a  varo  dire ,  noi  Jion  abbiamo  sapulo  mai  intendere  perchè 
si  abbiano  a  fingere  nei  giornali  le  corrispondenze.  Le  quali,  o  noi 
non  vediamo  nuUa,  o  non  posscmo  essere  utili  che  a  rendere  pia 
credibili  e  più  «erte  le  notizie  ^come  vedute  o  udile  più  dappres- 
so da  chi  le  scrive.  Che  qoanlo  allo  soemarsene  la  fiatica  di  chi  scri- 
ve il  ^ornale,  è  oihiaro  die  essa. dee  anzi  crescere  quando  questi , 
fingendo  la  lettera  ^  dee  anche  ^simulare  lo  stile.  Or  deHa  malora 
credibilità  delle  .notizie  scritte  per  lettera  è  evidente  che,  quando 
questa  è  supposta,  n*ou  ne  rimane  altro  che  il  falso  giudizio  del  let- 
tore. Il  .qnsde  non  duca  a  lungo  «neir  illusione  ,  essendo  mille  le  vie 
di  scoprire  l'inganno.  E  ben  lo  prcnra  T  esperienza  :  giacché  qual 
vi  ha  ora  uomo  di  senno  in  Italia,  che  non  abbia  perduta  ogni  fède 
alle  corrispondenze,  di  parecchi  giornali ,  celebri  per  V  arte  di  cour 
tar  favole  non  meno  negli  articoli  di  fondo  che  nelle  lettere  fabbri- 
cate in  casa?  Benché,  a  certalettere ,  ancorché  non  si  supponga*^ 
no  fabbricate  in  casa,  non  sappiamo  qual  fede  possa  darsi,  quando, 
secondo  il  yezzo  assai  curioso  ora  invalso  presso  certi  giornali,  jos- 
se  discorrono  di  ogni  cosa  fuorché  di  quelle  che  accadono  nel  paefe 
donde  si  suppongono  scritte.  Si  apra  a  caso  uno  di  codesti  fogli 
(  il  Risorgimento^  per  esemjpio,  o  Y  Opinione)  e  si  vedrà  che  ndk 
corrispondenza  di  Parigi  si  parla  degli  ^ari  di  Londra,  ed  in  qoiri- 
la  di  Londra  degli  affari  di  Parigi.  Lepidi  corrispondenti  che  co- 
noscono le  cose  lontane  e  future,  ma  non  sanno  dir  verbo  di  quel- 
le che  accadono  sotto  i  loro  occhi.  Appunto  come  quelli  dei  quali 
.parla  colui  presso  l'Àllighieri  nel  e.  10  dell'  Inferno  : 

Noi  veggiam  come  quei  eh'  ha  mala  luce 
Le  cose,  disse,  che  ne  eoa  lontane; 
Gotanlio  ancor  ne  :splende  il  Sommo  Dttoe  : 
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Quando  s' appiess^o,  a  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  s' altri  poi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Si  die,  al  trarre  dd  tónti,  questi  tali  giornalisti  che,  a  udir  lo- 
ro ,  sono  nati  per  illuminare  il  mondo  e  fiare  l'Italia ,  non  hanno 
ancora  imparato  questo ,  che ,  fingendo  le  corrispondenze  o  pub- 
blicandone di  quelle  suddette ,  perdono  ogni  credito ,  accadendo 
loro  eome  a  chi  è  uso  a  mentire ,  che  non  gli  si  crede  più  né  anco 
quando  si  abbatte  a  dire  la  verità. 

Tero  è  che ,  siccome  i  lettori  di*  eerta  specie  di  giornali  non  so-^ 
(jSòno  poi  essere  da  più  degli  scrittori  che  loro  dispensano  il  pane 
eotifiano  ddt'  intelletto,  cosr  questi,  che  ben  conoscono  i  loro  polr 
S;  facendo  a  fidanza  colla  bonarietà  dei  fedeli  associati,  trovano 
il  eome  seguitare  quella  moda  ^he  vuole  le  corrispondenze,  senza 
nrvire  a  quell'altra  che  domanda  che  te  si  paghino.  Donde  nasce 
pd  dall'  un  Mo  il  trasecolar  dei  lettori  per  le  relazioni  che  il  loro 
pomale  mantiene  coli' universo  mon^do,  e  perfino  colle  lth?e  del  Me-- 
no  eiét  Reno,  e  dall'  altro  il  sorridere  malizioso  dei  poco  modera- 
ti eoofratelli,  simili  in  questo  ai  noti  aruspici  di  Marco  Tullio.  Or 
die  le  nostre  corrispondenze  siano  per  lo  più  gratuite,  chi  vorrà  cre- 
derio  non  andrà  lungi  dal  vero  :  ma  ci  pare  che  non  debba  scadere 
il  loro  credito  col  sapersi  che  sono  scrìtte  pei  solo  amore  della  ve- 
riti  e  dell'  opera  nostra.  Che  beila  cosa  se  simili  fortune  accades- 
sero spesso  ai  fogli  liberali  !  Ma  altro  è  esser  liberale  a  chiacchiere 
ed  altro  essere  a  fatti. 

Ma,  dice  la  Cronaca^  o  vere  o  infinte  che  siano  le  sue  corrispon- 
denze, il  certo  si  è  che  disdetta  9p$$$o  dal  faU»  è  obbiigcUa  essa  me- 
ierima  la  Civiltà  Cattolica,  a  dicHnare  la  propria  respoftsabilità  dal 
loro  contenuto  :  attestazione  che  mostra  itpoco  credito  che  %  venerandi 
padri  di  quel  giornale  aggiustano  a  codesti  loro  corrispondenti.  Dove 
in  primo  luogo  è  a  notare  Y  uso  improprio  che  fa  la  Cronaca  degli 

^nerhiì  italiani.  Ed  iavero,  se  essa  volesse  accing^csi  al  lavoro  ìn^ 

^thude  di  noverare  le  volte  in  cui  dovemmo  per  amore  di  verità» 
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rettificare  alcune  notizie  date  da  noi  o  dai  nostri  corrispondenti  1 , 
paragonandole  col  numero  delle  notizie  verissime  da  noi  pubblicate 
in  ogni  quaderno ,  siam  certi  che  la  sua  saviezza  dovrebbe  ricono- 
scere che  essa,  contro  V  uso  uniforme  dei  classici,  ha  qui  adoperato 
r  avverbio  spesso  nel  senso  alquanto  improprio  di  rarissimafnenie. 
E  ciò  quanto  alla  filosofia  della  lingua.  Che  quanto  a  quella  del  pen- 
siero,  solenne  è  l'errore  in  cui  cade  qui  la  Cronaca  a&ermando  che 
il  didinare  la  propria  responsabilità  sia  un'attestazione  di  aggiustar 
poco  credito.  Il  che  sarebbe  vero  allora  solamente  che  non  fosse  fai* 
sissimo  quel  supposto,  sopra  cui  essa  fabbrica  tacitamente  il  suo  ar- 
gomento contro  ogni  regola  di  edificazione  logica  e  cristiana.  Sup- 
pone cioè  che  un  corrispondente  non  possa  errare  talvolta ,  nar- 
rando o  giudicando  un  fatto,  senza  commettere  colpa  morale ,  o 
almeno  senza  essere  perciò  solo  indegno  di  avere  più  fede.  E  quando 
•la  cosa  fosse  cosji,  certamente  la  Civiltà^  Cattolica  mostrerebbe  poca 
stima  di  chi  le  scrive»  col  dtcltiuire  la  propria  responsabilità,- Mu,  la 
Cronaca  dovrebbe  sapere  che  l'uomo  è  fallibile  di  sua  natura,  se  pu- 
re, per  ispeciale  privilegio,  non  ha  intuito  diretto  di  una  qualche 
cosa  che  a  npi  ed  ai  nostri  corrispondenti  non  è  dato  di  vedere  coA 
per  l'appunto.  Or  siccome  degli  errori  possibili  della  Cronaca  non 
risponde  la  Civiltà  Cattolica ,  si  che  col  didinare  che  noi  facoiamo 

i  Perchè  ÌA.Cronaca  possa  fare,  per  qiumto  sta  iti  noi ,  i  conti  giusti,  ponga 
anche  in  nota  la  rettificazione  che  or  soggiungiamo  sopra  ciò  che  si  disse  al  N.® 
1.?  della  nostra  corrispondenza  di  Svizzera,  pubblicata  a  pag.  236  del  voi.  Vdi 
questa  III  Serie,  quanto  al  ricovero  dti  figliuoli  discoli.  Quell'istituzione,'  come 
ci  si  scrìve  da  altro  corrispondente  di  colà,  non  è  esclusivamenU  cattolieà^  an- 
zi è  un'opera  di  protestanti. 

*  Non  tocca  poi  a  noi  dì  fare  la  rettificaauon,e  che  a  quella  stessa  corrispon- 
denza fa  r  Univers  dei  25  Febbraio.  Si  legge  neUa  lettera  che  «  le  obla. 
zioi^i  per  la  fabbrica  della  chiesa  cattolica  in  Berna  sommano  già  a  ptu  di  cenio 
mila  franchi,  VUnivers  copiando  (perchè  mancava  allora  del  nostro  quaderno} 
da  un  foglio  belga  un'inesatta  traduzione  di' questa  nostra  lettera,  pone  che  Us 
offrandes  .  .  .  i*élèvent  déjà  à  plutiwrà  eentaines  d$  milU  frana;  e  rettifica 
poi  la  nostra  nothia  dicendo  che  lei  offrandu  n*atUignent  que  1$  ehiffr$  de 
100,700  fr..  Il  che  è  appunto  quello  che  diceva  la  lettera  da  noi  pubblicata. 
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da  loro  ìa  nosira  re$ponsabilUày  Teniamo  bensi  a  dire  che  essa  è  forse 
bOìiÀìe,  ma  non  per  questo  intendiamo  di  dare  un'attMazicm  del 
feca  credito  che,  per  altri  rispetti,  possono  i  venerandi  padri  ag- 
§i^slare  a  quel  giornale  ;  cosi  possiam  dire  che  gli  errori  si  debbono 
imputare  a  chi  li  commette,  senza  che^  per  questo  si  abbia  a  disa- 
giare la  Cronaca  nel  supputare  le  partite  dei  credili  altrui.  Non  sap- 
piamo se  Siam  j^unti  a  spiegar  chiaro  41  nostro  pensiero ,  ma  la 
Crmu^ca  ha  dei  filosofi  per  casa ,  e  potrà,  occorrendo,  farsi*  da  essi 
serYÌre  di  qualche  schiarimento. 

Tanto  poi  è  lungi  che  il. rettificare  che  noi  facciamo  le  inesattez^ 
zein  che  cadiamo,. ogni  qual  volta  ne  siam  fatti  accorti,  sia,  come 
dice  elegantemente  la  Cronaca,  una  mortificante  dichiarazione-^  che 
anzi  abbiam  per  certissimo  che  essa  l^ia  cosa  onorevolissima  presso 
tatti  colora  che  giudicano  secondo  le  antiche  norme  del  buono  e  del 
retto.  Di  che  V Istitutore,  ottimo  giornale  di  Torino ,  sopra  il  quale 
una  nostra  corrispondenza  àvea  dette  cose  lontane  dal  vero,  avendo 
veduto  che  alle  sue  giuste  lagnanze  si  era  data  prónta  soddisfazione, 
non  pensò  già  che  quella  nostra  fosse  una  mortificante  dichiarazio- 
«#;  ma  stampò  invece  nel  suo  n.  dei  7  Marzo  eh'  égli  avea  la  sod- 
diifasaone  di  partecipare  ai  suoi  lettori  che  Ja.Gviltà  GattoUca^  fatta 
piarle  sue  parole  accorta  dell'errore  in  che  era  caduta,  jcon, lealtà,  che 
da  tutu  i  giornaii  egli  vorrebbe  imitata,  ritratta  le  cose  detu  ecc.  E 
poco  dopo  :  Noi  lieti  di  qtiesto  suo  procedere  onesto  j  dìxnmticHarm 
o^of fo  f offesa  ricecuta,  prontissimi  a  dare  la  medesima  soddisfazione 
a  chi  possa  mostrare  di  avere  da  noi  sofferto  alcun  torto.  11  che,  del 
resto,  noi  siam  certissimi  che  anche  la  Cronaca  farebbe  ad  un  bi- 
sogno. 

Gò  non  ostante,  giaòchè  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione,  checché 
voglia  essere  degli  altri  uomini  e  degli  altri  giornali  die,  senza  in- 
tuire la  verità  in  modo  speciale,  sono  condannati  a  non  godere  che 
dd  solito  lume  della  ragion  naturale;  quanto  alla  Cronaca  di  Milano, 
Qoiamiam^o  credere  ch'ella  non  isbagli  mai,  e  che,  per  conseguente, 

non  sarà  possibile,  di  cogUerla  in  rettificazioni.  La  quale  assicura- 

2ùme  contro  gli  errori  noi -intendiamo  di  estendere  anche  a  tutta  la 
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coaperiizUme  cT  in f armati  eorrispondetUi  di .  Lombardia ,  Vmuia^ 
Toscana,  Romagna  e  PiemonU  che  (  come  si  può  vedere ,  86  dod 
dall'  interno  del  fog^o,  alm«io  dall'  estemo  delia  ooperliiia)  mat^ 
dano  alla  Cronaca  notizie  ogni  quindici  giorni:  si  che  la  lettura  di 
questo  giornale  mette  compendiosamente  al  fatto  di  quanto  amnene 
in  materia  di  scienze,  letteratura,  storia,  industria ,  pubblUsaziam  ; 
il  tutto  senza  bisogno  di  rettificazioni.  H  che  poi  molto  più  si  dee 
intendere  di  quei  che  prestano  opera  costoni»  alla  redazione^  i.qiiilÌ9 
come  sa.  ognuno  che  voglia  leggere  il  programma  della  Cronaca  ^ 
son  nomi  troppo  noti  per  accompagnarìi  di  titoK  e  lodi  speciali. 


V. 


Manuale  ddla  letteratura  dd  primo  secolo  delia  lingua  italiana  oom* 
Pilato  dal  Prof.  YmCBKZO  Narnucci.  Seconda  edizione  ripaemta 
dair  Autore  —  Due  volumi.  Voi.  i,  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e 
Comp.  1856.  Un  voi.  in  8.'  di  pagg.  XXU-532. 

L' opera ,  della  quale  mmunziamo  la  ristampa,  appena  companr» 
alta  luce  la  prima  volta  che  ottenne  molte  e  giuste  lodi  dai  piàchiaà 
filologi,  e  l'AutcH'e  fu  annoverato  tra  i  più  valenti  investigatori  deUe 
prime  forme  del  linguaggio  italiano..  Invitato  il  NanniKci  a  conse* 
gnarlo  nuovamente  alle  stampe  in  alcuni  luoghi  migliorò  e  in  altri 
risanò  il  testo,  che  nella  prima  edizione  era  venuto  scorretto .  Indl-> 
tre  lasciando  cpialche  componimento ,  perchè  di  poco  o  nessun  va^ 
lore,  0  perchè  non  bastantemente  corretto,  ne  aggiunse  altri,  e  noa 
pochi,  tra' quali  alcuni  inediti.  Per  comodo  del  lettore  ripetè  nelle 
note,  ogni  volta  che  ricorre ,  X  interpretazione  di  parecchie  forme 
di  dire  e  di  parole  antecedentemente  già  dichiarate.  Ma  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  pensò  a  riordinare  le  Nozioni  preUminari  togliendo 
via  quelle  cose  che  si  possono  facilmente  sapere  ricorrendo  al  Vo-* 
cabolario  0  a'  grammatici^  ed  altre  aggiugnendone  di  maggior  pesa 
che  comporranno  una  specie  di  Grammatica  generale  della  lingua 
antica.  Di  quest'ultimo  mighoramento  nulla  possiamo,  dire  di  certo. 
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perchè  avrà  luogo  nd  secondo  volume  non  ancora  stampato;  ma 
la  dottrina  e  la  diligenza  del  Mannucd  ci  sono  pegno  ben  sicuro 
die  ne  uscirà  un  lavoro  di  grande  utile  agU  .studiosi  di  nostra  fa* 
vdla. 

Il  primo  volume  contiene  il  fiore  delle  più  belle  poesie  che  seri- 
TeiserQ  in  nostra  lingoa  ottanta({uattro  rimatari,^  da  .GuUo  d*  Alca* 
mo  vivuto  a^  tempi  di  Federigo  JI  Re  di  Sicilia  ìnfìno  a  Bino  Gom* 
pa^.  D'ognuno  di  questi  scrittori  e  speciidmente  de'pìà  bmosi,  il 
Nannucci  dà  quelle  notizie  Inograiiche  e  letterarie  ohe  gli  venne 
latto  di  raccogliere  ne'  swh  lunghi  e  faticosissimi  studii.  Nel  pub* 
blicame  le  rime  conserva  scrupolosamente  l' ortografia  ^mtica  ,  sic- 
come richiedeva  il  fine  che  si  era  proposto  in  quest'  opera  :  il  che 
non  praticarono  molli  de'  precedenti  raecoglitorì ,  massimamente 
il  Perticarì  come  notarono  parecchi  ed  avemmo  occasione  di  vedere 
Cigli  sechi  nostri  confrontando  sopra  un  codice  vaticano  una  can- 
zone pubblicata  da  lui .  I  testi  sono  accompagnati  da  copiosisrime 
Bote  per  dichiarare  e  rendere  la  ragione  ddle  varie  forme  dbe  in 
({DfiAe  s' incontrano  ;  e  per  illustrare  con  looghi  paralleli  di  altri 
podi,  contemporanei  o  posteriori,  qualche  concetto  o  qualche  voca- 
Mùfìh  notabile.  E  perciocché  que'  primi  nostri  rimatori  molto 
attioMfo  da'  provenzali,  ed  il  Nannucd  moki  studii  ha  Catto  «ndie 
io  questi,  pone  spesso  a  confronto  gli  uni  cogli  altri,  voitaado  però 
IsUerahnente  i  versi  provenzali  die  adduce  per  agevolarne  Fintelli- 
gonza  iigli  inesperti  della  loro  lingua.  Insomma  il  Nannacoi  ci  sem- 
bri adempiere  egregiamente  le  parti  di  buon  inteiprete^  e  non  è 
èi-porre  traquelli  (e  non  sòn  pochi),  i  qnali  contro  le  loro* promes- 
se spiegano  diffusamente  quel  che  non  offro  difficoltà ,  e  ne'  luoghi 
ncuri  vi  lasciano  al  buio. 

Vuoisi  però  avvertire  che  l'opera  del  Mannucd  non  è  da  porre  in 
lumoad  un  fanciullo,  ma  richiede  giovani  di  età  un  po'  matura  per 
CMre  letta  con  profitto  quanto  aj^i  studii,  e  senza  pericolo  qyanto 
il  buon  costume.  Ed  infatti  le  rime  contenute  in  questo  volume 
iftoccano  di  tanti  arcaismi ,  che  chiunque  non  sia  piò  che  mediai 
fremente  versato  nello  studio  della  Ungiia  italiana  non.  :p(ttr8b|Ni 
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leggerle  senza  noia.  Ma  quel  che  più  debbono  considerare  i  padri 
di  famiglia  e  gli  istitutori  di  gioventù  ,  quasi  tutte  trattano  argo- 
menti 4'  amore  -,  né  mancano  talvolta  allusioni  a  cose  men  caste  -, 
specialmente  in  que'  saggi  che  il  Nannucci  stimò  dover  pubblicare 
dello  sconcio  e  tenebroso  pataffio.  In  questa  parte  non  possiamo 
lodare  il  raccoglitore  -,  e  tanto  più  ch'egli  ha  dimostrato  conisi  belle 
e  nuove  ragioni ,  che<{uella  brutta  accozzaglia  di  parole  da  trivio 
fu  scritta  almeno  due  secoli  dopo  la  morte  di  Brunetto  Latini  ^ 
onde  non  e'  era  verun  bisogno  di  mentovarla  in  un  Manuale  della 
letteratura  del  primo  secalo  della  lingua  italiana.  Quindi  ne  sarà  le- 
cito  di'  manifestare  il  nostro  desiderio  che  in  una  terza  edizione  egli 
faccia  scomparire  tatto  ciò  che  cadendo  sott'occhio  di  un  giovinetta 
potesse  valergli  di  pietra  d'inciampo. 

Lo  stesso  vorremmo  eh-  egli  facesse  di  quella  nota  che  stendesi 
dalla  pagina  XI  alla  XXI ,  e  in  cui  vien  malmenato  tino  de'  più  va- 
lorosi filologi  italiani  con  un'  acerbità ,  forse  scusabile ,  ma  oer-* 
tamente  non  degna  di  passare  in  esempio.  Aggiungasi  che  molte 
delle  osservazioni  accumulate  in  quella  nota  presuppongono  che  sia 
lecito  adoperare  scrivendo  ogni  voce  o  frase,  della  quale  si  possa 
addurre  alcun  esempio  di  scrittori  avuti  in  qualche  conto  per  la 
lingua.  Ora  il*  Nannucci  conosce  al  pan,  anzi  meglio  di  nói  che  atr 

• 

tenendosi  iti  pratica  a  questa  regola,  potrebbe  alcuno  andare  lon- 
tanissimo dal  conseguimento  di  quella  purità  di  lingua,  alla  quale 
egli  cercò  di  ricondurre  gV  Italiani  con  si  lunghe  ed  incresciose  fa- 
tiche. Tra  i  molti  che  la  pensano  come  noi,  ci  piace  di  scegliere  Ni- 
colò Tommaseo,  u  I  testi  di  lingua  son  tanti,  cosi  diversi  o  ineguaB 
d' età,  di  patria,  d'eleganza,  di  senno,,  che  non  v'ha  lic^iza,  non 
v'  ha  stranezza  in  materia  di  Ungua,  che.  mercè  loro  non  si  possa 
in  qualche  modo  difendere  »  .Nelle  quali  parola  il  eh.  Professore  M. 
A.  Parenti  era  si  persuaso  contenersi  una  verità  utiUssima  ad  in- 
culcare ai  giovani  studiósi  del  puro  scrivere^  che  volle  più  d'una 
volta  {iremetterle ,  come  testo  ^  a  quelle  dotte  Esercitazioni  die  ^ 
più  anni  suole  mandare  in  luce  e  delle  quali  si  dirà  qualche  cost 
n^li  Annunzii  bibliografici. 
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Speriamo  che  il  signor  Nannucci  non  vorrà  tenérsi  offeso  per 
queste  nostre  osservazioni;  con  le  quali  non  miriamo  ad  altro  che 
ad  antivenire  un  falso  giudizio  di  qualche  giovane  intomo  alle  ope- 
re che  in  quella  nota  furono  da  lui  con  tanto  di  acerbità  lacerate. 
Mdta  è  r  autorità  di  lui  nelle  cose  della  lingua  per  g)i  scrìtti  pre- 
cedenti ^  e  r  opera  medesima,  di  cui  diamo  qui  V  annunzio ,  prova 
dì'  egli  non  la  gode  immerìtamente.  Ma  poiché  trattasi  di  materia 
in  coi  dovemmo  porre  qualche  studio  anche  noi ,  non  ci  sarà  dis- 
detta di  manifestare  liberaniente  che  Le  Lettere  precettive  di  ecceU 
ImU  icriitari  scelte ,  ordinaU  e  postillate  da  Pietro  Fanfani  sono 
da  noverare  per  uno  de'  libri  migliori  che  pubblicassero  i  tipo- 
grafi fiorentini  Barbera,  Bianchi  e  €omp.  ;  e  meritano  di  far  parte 
ddla  bibUoteca  di  ogni  giovane  studioso  pe'  savii  ammaestrameiti 
die  contengono  il  testo  e  le  note. 


VI. 


Gli  hmi  Orfici  recati  in  versi  italiani  con  prolegomeni  e  noie  da  En- 

aiQD  (Ottino  —  Torino  Stamperia  Reale  18S5.  Un  voi.  in  Si**  di 

pag.  176- 
Gli  /mi  di  Proclo  tradotti  e  iUustraii  dà  Enrico  Orruio.  -—  Torino 

Stamperìa  Reale  1856.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  .i30. 

«  •  # 

Fu. già  tempo  che  siccome  in  ogni  nobile  disciplina,  ezilandio  nel- 
la cognizione  della  lingua  e  letteratura  greca  gì'  Italiani  furono 
laaestri  alle  altre  nazioni  di  Eurqpa  ,  che  anzi  quella  si  numerosa 
i^era  di  latinisti  che  fiorirono  da  mezzo  il  secolo  decimoquinto 
infino  all'ultimo  scorcio  del  susseguente,  quasi  tutti  èrano  altrettan- 
to versati  in  Omero  e  in  Demostene,  quanto  in  Gcerone  e  in  Vir- 
gffio.  Sed  haec  pitta  fuere;  e  dal  seicento  in  qua  i  buoni  grecisti , 
vociamo  dire  qudU  che  senz'  aiuto  di  lessico  possano  intendere  con 
sicurezza  uno  scrìttore  alquanto  più  difficile  £  Ludano  e  di  Seno- 
fonte, si  andarono  sempre  più  diradando  -,  né  agli  sforzi  di  alcuni 
^loK)ai  per  avvivare  gli  studii  greci  rispose  un  frutto  condegno , 


2)8  hrmik, 

siccome  lagnavasi  Amedeo  Peyron  uno  de'  pochi  dlenistì  die  da 


molti  anni  sostiene  la  dignìti  delle  lettere  greche  in  ttriia. 
assai  di  buon  grado  annunziamo  queste  due  versioni  ddl'  Ottino , 
siccome  qudle  che  ci  dimostrano  che  agli  studii  latini  egli  ha  cott* 
giunto  i  greci  (  senza  V  aiuto  de'  quali  né  ancora  ne'  primi  si  può 
Tenire  a  qwdch^  ecoeUeuza)^  e  ci  danno  speranza  che  avremo  in  lai 
un  cUenista  solenne.  Ma  indichiamo  senza  più  la  contenenza  dell'uno 
e  dell'altro  volinne. 

Ne'  prolegom^i  che  vanno  innanzi  agli  Inni  Orfici  V  Autore  ai 
studiò  di  raccogU»e  quanto  di  più  probabile  fu  scritto  iofino  a  que- 
sti ultimi  tempi  intorno  ad  Orfeo,  agIMnni  che  ne  portano  il  noma> 
alle  dottrine  che  vi  si  oontengono,  alla  loro  attinenza  coDe  dottrina 
indiane ,  alla  influenza  loro  neUa  civiltà ,  ndle  scienze  e  nelle  aiti 
greche.  In  materia  si  buia  nessuno  pretenderà  dall'Ottino  nna  dimo- 
strazione matematica  -,  ma  dov'egli  proponga  cose  più  probabili  che 
non  si  erano  proposte  fin  qui ,  non  dovremo  cercar  di  vantaggio. 
I^  stesso  vuole  intendersi  ancora  della  versione  degl'  Inni  Orfici  -,  i 
quali  non  essendo  quasi  altro  die  una  lunga  serie  di  efnteti  eonpo* 
sti,  vnlgari,  senza  fiato  di  poesia  (  come  nota  l'Oltino)  «  app«K  gli 
consentivano  di  aspirare  ad  altro  pregio  che  di  una  fedeltà  Salmiia- 
na.  Alquanto  diversi  nella  testura  loro  sona  gì'  Inni  di  Prodo  ;  raa^ 
neppur  questi  sono  caf  ilavori  di  poesia ,  é  mostrano  pur  troppo ,. 
per  dirlo  con  eleganza  moderna,  che  il  poeta  prendeva  l'ispirazione 
dai  ceiSrello  e  non  dd  cuore.  Chi  nel  farsi  a  leggere  le  versioni  del- 
l'Ottino non  dìmentiefai  queste  osservazioni  y  siam  persuasi  che  I0 
troverà,  de^e  di  molta  lode  -,  e  foise  verrà  in  questa  sentenza  di9 
per  feddlà,  per  locuzione  poetica  e  per  armonia  di  verso  ieKoe^ 
maùte  viziato  non  solo  vincano  le  versioni  anteriori ,  ma  (dove'  s^ 
ne  fitcda  scomparire  q^uakfae  neo)  debbano  togliere  altrui  la  voglia 
di  riprovarsi  ad  un'  impresa  che  ai  nostro  traduttore  dovette  eo^ 
stare  fiitidie  assai  gravi  e  forse  maggiori  che  non  meritavano  grinnfi 
da  liH  presi  a  volgarizzare.  Le  difficoltà,  con  coi  dovette  combatte— 
re,  a]ppariscono  in  quelle  note  cofMosissime  con  cui  egli  o  rende  ra-- 
gione  del  suo  volgarizzameaato  o  rintracda  le  intime  dottrine  a  cam 


DELLA  STAliPA  mdAÀJSk  Si  9 

fl  allude  nd  ^to.  Il  dubbio  poi  se  gV  Ioni  Orfici  e  quelli  di  Proclo 
meritassero  tanti  studii  è  fondato  nel  tempo  in  cui  furono  scrìtti  ; 
ck>è  quando  il  paganesimo  faceva  gli  ùltimi  sforzi  affine  di  rìgene- 
nrsi  e  difendersi  dagli  assalti  vittoriosi  della  religione  cristiana.  Or 
dii  ne  asricura  ,  se  ciò  che  in  quegli  inni  si  accenna  sia  tratto  da 
Donuni^ftti  più  antichi,  o  sia  im  rìtrovato  di  Proclo  o  di  altri  neo- 
platonici a  sorreggere  il  paganesimo  vacillante  ?  Di  qui  consegue 
potersi  fare  pochissimo  fondamento  ne'  poeti  Orfici  a  j^udicare  della 
religione  de'  popoli  primitivi.  Né  con  questo  vogliamo  screditare  la 
Torsione  dell'Ottino  *,  ma  pregare  dii  volesse  ritentare  la  medesima 
frova  ch'egli  spenda  il  suo  tempo  in  altro  lavoro ,  e  non  rifaccia  il 
gUt  fatto,  con  poca  speranza  di  far  meglio  e,  quando  pure  vi  riuscis- 
se, con  frutto  non  rispondente  alle  sue  fatiche.  Nel  terminare  que- 
sto annunzio  avvertiamo  i  padri  di  famiglia  e  gl'istitutori  che  Tuno 
efaltro  fibro  sono  da  leggere  con  molta  cautela^  ma  specialmente 
il  secondo,  per  quella  vita  di  Proclo  descritta  4a  Marino  suo  disce* 
{ob  e  sacoessore  nella  scuola,  e  premessa  dall'Ottino  alla  versione 
^Inni. 
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Iìell'  Amobe  di  Gesù  e  dei  mezzi  per  acquistarlo.  Trattato  scritto  in  fran- 
cese dal  P.  Francesco  Nepveu  della  Ck)mp.  di  Gesù,  tradotto  in  Italiano  dal 
P.  Paolo  Segneri  luniore  itì  occasione  delle  missioni,  e  dal  medesimo  accre- 
scinto  di  alcane  particolari  riflessioni.  Torino.  Marietti  1856.  Un  yoL  in  32 
di  pag.  175. 

Annotazioni  sopra  il  Santo  Sacrificio  della  Messa  secondo  Y  ordine  del 
Calendario  Romano  composte  dall'Eminentissimo  e  Revel^ndissimo* signor 
Cardinale  Prospero  Lambertini  Arcivescovo  di  Bologna,  quindi,  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  Opera  utilissima  a  tutti  gU  ecclesiastici.  Voi.  unico. 
Torino  1856.  Tip.  e  Lib.  Speirani  e  Tortone.  Un  voi.  in  8.«  di  pag.  400.  È 
il  voi.  X  deir  anno  V  della  Biblioteca  Ecclesiàstica. 

Sopra  l'  Avvenimento  al  seggio  Ducale  di  Ferrara  di  Ercole  II  e  di  Al- 
fonso II  successore  di  lui.  Lettere  di  Alessio  Visdomini  con  awert.  prelimi- 
nare del  Dott  Luigi  Maini.  Per  le  liozze  Rangoni  Forghieri.  Modena  Tip.  di 
Yinc.  Moneti  1856.  Un  opusc.  in  8.« 

AwERTiBiENTO  a'  miei  Parrocchiani.  Lugano  Tip.  De  Giorgi  e  Traversa, 
Un  opusc.  in  16.0 

Della  Bibliomanu  degli  eretici.  Cenno  Storico  del  T.  C.  P.  Domenico  Ros- 
si Parroco  di  Valenza,  seguita  dà  un  Dialogo  intorno  alla  traduzione  della 
Bibbia  fatta  da  Giovanni  Diodati.  Valenza  1857.  Società  Editrice  della  Propag. 
Cattolica.  Un  volumetto  in  18.o 

Biografia  del  P.  Francesco  Frediani  Minore  Osservante  scritta  dal  P.  Mar- 
cellino da  Civezza,  Professore  di  Eloquenza  dello  stesso  Ordine.  Genova  col 
tipi  del  R.  L  de' Sordo  Muti  1857.  Un  opusc.  in  8.° 

BuLLARivM  Diplomatimi  ac  Privilegiorum  omnium  SS.  Rómanorum  Pon- 
tificum,  Sacerdotis  Mauritii  Marocco  S.  Th.  Doct.  nuperrima  Recensio,  Pon- 
tificum  omniuno  vitis,  notis,  indicìbus  opportunis  ornata,  Henrici  Dalmazio 
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cara  studìoque  perdiligenter  edita ,  mendisque  omnibus  expurgata^  Pii  IX 
PDDtificis  Maximi  BeBedictìone  insignita,  Taurini  typis  Fory  et  Dalmazzo 
excusa  MDCCCLVI. 

GruJe  ««rvìgìo  rendmi  allt  rdigìoD«,  tilt  e  copiosi,' e  ridarit  a  un  |»reifo  dìscreUmenie 

|ietà  ed  alle  scienze  con  questa  edizione  di  piccolo  v  tatto  ^estò  %  l' intendimento  degti 

fitte  le  Bolle  emanate  fer  lo  spa^o  dì  piò  editori  dell'annìinàata  odinone  torinese.  Èssa 

£  44  secoli  dalla  rigilanza  e  sapienca  dei  comincia  con  alti  annidi,  siccome  qoeDa  che 

lonuni  Pontéfici  per  proTredov  ai  bisogni  è  Wnedetta  ed  incoraggiata  dai  Sommo  Pon- 

Idla  Religione  e  della  Chiesa.  D  Bollano  tefice;  e  i* primi  trenta  fascicoli  TenuU  alta 

•fitadal  Cocqnelines  in  Roma  nel  -1759,  il  luce  soddisfanno  compintamen  te  Fespettasione 

pii  ampio  di  tatti,  è  difficile  a  trorare,  co-  dal  pubblico.  H  preno  dipendere  dal  nomerò 

^  carisstaao ,  ba.nn  formato  poeo  maa^-  degli  associati  :  poìcbè  i  fascicoli  di  nn  fran^ 

ferale,  •  V  ediiione  lascia  qualche  cosa  a  de-  co  l'uno,  i  quali  da  principio  componoTansi 

B^crare.  Ora  il  rifare  qucUa  stampa ,  e  ri-  di  meno  fogli,  ora  che  gli  associati  son  ere* 

farla  nitida,  corretta  ed  anche  splendida,  dar-  sciati  ne  contengono  quattro ,  e  ne  conter- 

ìiun  sesto  in  quarto  piccolo  molto  agerole  e  ranno  ancora  di  pie,  secondo  che  il  numero 

«■•do,  condurre  la  collezione  fino  ai  tempi  de^i  associati  aumenterà. 
is»trì  presenti,  arricchirla  d' indici  analitici 

Capitolo  in  laude  di  Papa  Martino  Y.  di  Messer  Franco  Sacchetti  Giunio- 
R  e  canni  biografici  del  med.  di  Vespasiano  Fiorentino  dedicati  ali'  Bcc.  del- 
lasig.'  Principesa  D.'  Beatrice  Orsini,  nel  lieto  giorno  delle  sue  nozze  còl- 
TEoc.  del  aig.'^  Marchese  D.  Urbano  Sacchetti,  dall'Àb.  Filippo  Maria  Mignan- 
ti  già  precettore  dello  Sposo.  Roma  Tip.  di  G.  Chiassi  1857.  Un  volumetto. 

Cebeik^^ié  e  Riti  della  Chiesa  nella  morte  dei  fedeU ,  esposti  dal  6ano- 
IMO  della  Chiesa  Metropolitana  dì  Oristano  Antonio  Saggin.  Oristano  dalla 
"npografia  Civica  e  Arcivescovile  di  P.  Alberto  Ibertis  1856.  Un  opusc.  in 
8.»dip9g.l35. 

GoifSKLi  E  Preghiere.  Firenze  1856.  Un  volumetto  di  pag.  XXXI-188. 

Del  DnuTTo  Razionale.  Discorso  letto  nella  biblioteca  coinunale  di  Ma- 
cera da  Matteo  Ricci  Prefetto  della  Biblioteca  suddetta ,  Socio  corrisppn- 
tate  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ecc.  Macerata  Tip.  Bianchini 
167.  Un  opusc.  in  8.0. 

È  questo  un  sonplice  discorso  inaugurale  sa  ;  grande  aggiustatena  di  triterio  scer- 
Md  dal  bihliotecarìo  di  Macerata  :  il  quale  nendone  le  reksioni  eoi  primi  veri  ortodos- 
db  eekhrìtii  di  nome  e  casato,  redato  dal  'si  ;  e,  eie  che  più  monta  d' ogni  altro  pre- 
{raBde  Apostolo  deU'inq>ero  cinese,  aggiunge  •  gio,  un  riro  amore  dell*  ordine,  e  un  pro- 
ana  fama  già  chiara  in  Italia  come  filologo^  fondo  sentimento  di  cattolicismo.  E  che  un 
filosolo  e  paìtblicista.  In  queste  pocl^  pa-  tal  discorso  ahbia  trovato  un  degno  aditnrio 
fine  V  Autore  mostra  un  singolare  profon-  in  Macerata,  è  beÙa  prora  della  coltura,  e 
dUà  di  specolafione,  analiikando  Fidea  del  ddlo  spirito  che  regna  anche  nelle  città  se- 
firitto;  gran  copia  di  erudiiione  ricercando  condarie  degli  Stati  Pontificii, 
k  «ffìfini  e  seguendo  r  progressi  della  scien- 

BisicoRso  Archeologico  Artistico  in  enamiio  del  defqnto  Commendatore 
Ungi  Gaoiaav  letto  nell'  adunanza  delT  Accademia  di  Archeologia  in  Roma 
U  8  Gennaio  1857  dal  Gomm.  Clemente  Folchi  Cav.  di  più  Ordini  ecc.  Ro- 
to Tip.  delle  beUe  Arti  1857,  Un  opusc.  in  8.0 
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Dex  I^PREzzo  DEL  MoifDO.  Dialoghi  tre  di  Francesco  Petrarca,  prin 
sionc  italiana  del  Rev.  Prof.  Giulio  Gesaare  Parolan.  Milano  co' tipi  di.  j 
eoino  Pirola  1857.  Un  vói.  in  8.«  di  pag.  XXX-260. 

Qtictti  dialoghi  di  Franoesoo  Petrareii  pò-  nella  candida  e  semplice  etpoairiofie  d 

co  conoscioti  dal  otmane  d^l'  Italiani,  f«-  aterì  più  reconditi  deiranima  onuna  < 

XD&o  stampati  sin  dal  4839  a  Vanesia  nella  rerith  più  alte  della  nostra  religione:! 

Cùllniotu  di  epere  di  reiigùme ,  diretta  rito  del  Petrarca  vi  si  trova  tatto  , 

dallo  Zinelli .  ed  un  ricompariscaiia  emen-  «colpito  colla  nobiltà  dei  suoi  coaeetti 

dati  dal  traduttore  nella  PoUanUa  Cattolica,  doqneiite  schiettezza  delle  parole  ,  ci 

Vi  è  stato  premesso  il  discorso  intorno  alla  feneraade  diletto  non  miaore  di  qaa! 

religiosità  di  Francesco  Petrarca.    U  pre|po  altro  suo  scritto ,  produce  al  certo  fm 

di  questi  dialoghi  consìste  principalmente  utilità  maggiore  per  la  costomatenn  e 

Elebienti  di  Logica  scritti  da  Gaetano  Gibelli.  Seconda  edizione^  fi 
presso  Marsigli  e  Rocchi  1856.  Un  libretto  hi  1G.*>  di  168  pagine. 

h  oemmendeìole  massiasamenta  per  Peiiiganca  del  dettato ,  par  la  preciaioiie  èdk 
e  per  la  lucidità  de'eoneetti. 

ElociIO  Funebre  del  Dottore  Angelo 'Magistretti  Prof,  di  Medicina  l 
pratica  nella  Università  di  Macerata.  Letto  nella  CSiiesa  di  S.  Paol< 
JHovembre  1856  dal  Dottor  Abdia  Geronzi  Prof,  di  Chimica  e  Far 
Macerata  Tip.  di  Gius.  Cortm  1857.  Un  opusc.  in  8.<» 

Un  fipiLooo,  ossia  risposta  a  suoi  critici,  del  P.  Giocondo  Stomi 
gorio  dell'ordine  de' Cappuccini.  Lugano  1856  Tip.  Traversai  !>&,( 
Un  opusc.  in  i6.<> 

£s£BciTAZK)Ni  FILOLOGICHE.  Un  volumelto  in  le."»  di  pag.  ICO.  1 
1856. 


n  chiarissimo  professor  Parenti,  uomo  di  tazioni  filologiche  :  e  tutti  n 

Anisaimo  gmdiib  e  di  grmdi  atada  in  «pera  agli  stadiosi  delle  lettere  italiana  al  e 

di  lÌDgoa  a  di  latteratara  italinna,  affine  di  damento  dell'  anna  come  il  pri— ti 

gioTBM  ai  cultori  del  nobile  idiema  impre-  Strenna  che  laro  offrirà  l'operoso  ;a 

ae  ,  da  molti  anni  adietro  j  la  pubbliea-  autore.  D  presenta  è  il  Num.  48  dai! 

zìone  di  alquanti  savii  arrertimMiti  intorno  ziosa  raccolta,  la  quale  non  solo  è  ntil 

air  uso  di  certe  tocì  e  locuzioni  che  detur-  a  formare  il  buon  gusto  di  chi  ama  si 

pano  il  noatro  liofoeggìo  o  aono  ialaamente  oorretlanenie  V  italiano  ,   ma  A  Sk$ 

adoperate  4a  aolti.  Un  lihreÉtino  è  cenato  aliresi  e  gmdita  per  le  arguta  a  rana 

alla  Inoeofni  anno:  i  priaù  araana  il  titofe  sioni  onde  ifaai  suoi  arvisi'sono  «dar 
di  Caialoso  iU  spropositi,  gU  altri  di  Esarci- 

Evangelia.  Novella  di  E.  W.  Longfellow  tradotta  da  Pietro' Rotiu 
xenze  Leìn§fmier  1856.  Un  volumetto  in  16.<>  di  pag.  104. 

n  eh.  -nf.  LangMftaw  è  presaatamente  ni  deH'Acadia ,  ^oasi  tutti  Nomunnii  i 

professore  di  linone  moderne  neU'americaaa  yayiani  d'origine,  nel  Seltamhra  dal 

università  di  Cambridge,  e  scrittore  insigne  qaando  V  IngUitcrra  tamendn  Ab  f^A 

di  pregiatissime  prose  e  poesie.  Fra  queste  pertugiare  coi  Canadesi  ricini,  cui  Tok 
«tlieile  vn  hiogo  aagaalato  il  poemetto  die  -  tofliellere',  ▼'infiò  nari  e  saldati  par  I 

«Ulama  naonriato  IradatW  dal  Bedandi.  pazfi  aUa  lor  tana  ad  alle  lar  mm 

Sua  dipigiM  qMfla  cmda.  caniiaBawa  di  pardarii  nelle  varia  eolonia  io^eaL  I 

beni,  e  ingiusta  dispersione  fattaù  dai  eola»  oiiaihraBMrto  di  IÌMBÌ|lia  arvi 
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X  domcftìco  ^k)lore  facili  id  immaginave  y  ^^"'^i  eri^Bte  nalForigìnala  invase,  e  Ula 
^iflicai  a  Jawiirafe  fiana—Bla.  Paa  d'caaa  twìtUmi  tmatm  mUm  twaÌMM  éal  Botoaii. 
è  l'ofgetta  di  qnealo  canto,  aamplio»,  affala 

L'  Eva  KoYfiixA.  Orazione  Panegirica  recitata  da  G.  B.  Giuliani  Somasco  il 
TI  Dicembre  nella  Parr.  della  Maddalena  di  Genova,  festeggiandosi  con  tri- 
duo solenne  Y  immacolata  Concezione  di  Mariai.  Savona  dai  tipi  di  I.  Sanv- 
bolmo  1856.  in  ottavo.  Questa  elegante  orazione  dal  eh.  Autore  è  intitolata 
al  suo  confratello  il  P.  Gius.  M.  Bollerò. 

FiGUBB  Complesse  di  Girolamo  Griffoli.  Siena  1857.  Tip,  del  R.  Ist.  To- 
scana dei  Sordomuti,  Un  oposc.  in  %.^  c&a-  tavole-. . 

FBAMCisa  Xaveioi  Patritii  e  Soc.  lesu  in  Ioannem  CoHunentarium.  Ro- 
mae  Typis  Bernardi  Marmi  ìSbJ.  Un  voi.  in  8.®  grande.  Presso  lo  stam- 
patxnre  via  del  Gesù  N.  90,  prezio  baiocchi  70. 

n  ninna  dtU'anton  è  notiaainM  praato  tutti  molti  die  mtcéim  déaSosamente  KM  di  aacra 

|)ÌB  stadioai  daU'eaegasi  lublica  :.e  ciò  ne  dia-  interprataàooa  ,  dorè  l'erudixioDe  patristica 

pansa  dal  fare  qoalÙTOglia  elogio  dell'  opera  e  filolagica  ,  e  la  critica  più  raffinata  sieno 

praaente.  Po^  ora  ci  basti  d' aferla  annoa-  aecoppiate  oalla  purità  della  dottrina  cittoliea. 
aiata  par  non  ritardarne  la  notizia  a  ^uei 

Grammatica  Sanscrita  di  Giovanni  FlechisE.  Torino  Giacinto  Mariati  18à6. 

n  iiianacrito  ?ien  considerato  dai  Bngoisti  l'animo;  e  la  mercè  degli  stndu  e  ddle  Ìl- 

comabaM  di  tutto  il  sistema  indo  europeo;  lustrazioni  dei  chiarissimi  signori  William 

«aaando  eaao  Tantichissimo  linguaggio  sacro  Jonca,  Colebrooke,  Wllkins,  Wilson,  Benfey, 

•  DMUomentale'  degl'  Indiani  dell'  Imalaya  ,  An^eUl,  da  Perron,  Chisy,  Burnouf,  G.  de 

slqpìfi  dille  tribù  persiane,  celtiche,  tedesche,  HumbtJdt,  Bopp,  Schlegel,  Rosen,  Lossen, 

•Uto  e  pclasgiche,  che  popolarono  successi-'  Boektlingi  e  Roth,  il  sanscrito  ha  cattedra, 

Tamente  I'  Asia  occidentale  e  1'  Europa,  n  ha  dizionarìi,  ha  gramnntiche,  ha  commen- 

]p«Mfaai'fMlaat  eoi  sanscrito  deHo  lingue  tarii^  nello  prineipali  uniTersitk'd'óltremofftì. 

hadamantali  europea,  la  greea,  la^latina,  Ir  L'Italia  non  manoa  di  euHorì  di  ainùle  al»- 

gotiea,  la  slara,  hanno  chiarito  questo  punto  dio  :  e  fra  essi  certo  prim^gia  il  l'iechia  ,. 

yi^  dM  •  ■nfiaianfi  :  di  ioeapt  ehetpar.tntlo  il  faaio,  noi\  è  infarion  a  nasanao  dei  ■orni 

il  Mero,  idioma  dei  bramini  è  1'  aiuto  degli  diali  innanzi.  Laonde  la' sua  grammatioa,  oi- 

ifndii  etnografici  e  filologici,  e  la  base  ddla  tre  al  Tendìcare  all'Italia  un  onore  tanto  am 

'  pia  soda  erudizione  intorno  all'  origine,  al-  bito  ',  recheralle  ancora ,  per  lo  buon  metodo 

Faongraione,  allo  stabilimento  ed  ai  costumi  e  per  la  vastità  sua,  questo  profitto  di  oon- 

def  popoU  delF  Asia  e  dell*  Europa.  Quindi  fortare  premo  noi  gli  stndii  orientali  agero- 

maW  ilfaulri-e  dotti  filologi  ri  '  applicarono  landone  gvanderaanta  le  maggiori  diffieoUI. 

Della  Imitazione,  di  Cristo  libri  quattro  nuovamente  tradotti  da  Dome- 
nico Baitoccini  già  canonico  teologo  della  Cattedrale  di  Orvieto^  Terza  edi- 
acme.  Orvieto  Tip.  Pompei  1856.  Un  voi.  iir32  di  pag.  384.  Prezzo  bai.  40. 

Lettera  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  a  Monsignor  Nicola  Man- 
caArt»  circa  il  dover  riaesnmere  e  ritenere  il  titolò  di  Vescovo  di  Anco- 
ot  e  di  Umana.  Ancona  per  Sartori  Cherubini  1^56.  Un  voL  in  ^.^  di  pag^ 
XXX.142. 

EBTTKB&di  Prìncipi  Austriaci.  A  Francesod  Giuseppe  I  Imperatore  D' Au- 

Ma  Qoeite  Lettere  Di  Principi  Austriaci  Giuseppe  Anionelli  Tipografo  185H.. 

È  una  sontuosa  e  magniSca  edndone  in    sita  che  l'Imperatore  d^AuAria  coBi  sua  re* 

\         ^ffio  destinata  a  ricordare  ai  posteri  la  Vi-    gale  consorte  ha  fatto  alla  città   di  Vene» 
i 
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zia.  Le  lettere  sono  tratte  «lai  Codici  inediti  mani  :  una  appartiene  a  Carlo  V  Impeci 

della  Marciana,  e  somministrate  al  Tipogra-  re  :  e  le  ultime  tredici  forono  scritte  d»  ] 

fo  Antonelli  dal  Bibliotecario  d^  essa  il  eh.  derioo  Re  dei  Bomani.  Tntie  trattano  pa 

ì,ìQ.  G.  Valentinelli.  La  prima  lettera  è  di  importanti  alla  Chiesa  e  allo  Stato  ,  e  p 

Alberto  III  Daca  di  Austria  :  le  nove  seguenti  sono  giovare    a   chiarire  alcuni  dubbii 

appartengono  a. Federico  III  Imperatore:  le  storia  e  tutte  teggono  ora  la  prima  volte 

altre  sette  sono  di  Massimiliano  Re  dei  Ro-  luce. 

Maria  al  cuor  della  Giovane.  Meditazioni  per  ogni  giorno  del  mese  < 
poste  da  P.  R.  coli'  aggiunta  delle  preghiere  per  la  mattiua  e  sera,  per 
Messa,  per  la  confessione  e  comunione  ecc.  Orvieto. Tip.  Pompei  1857 
voi.  in  32  di  pag.  312,  prezzo  bai.  40. 

Del  metodo  di  commentare  la  Divina  Commedia.  Epistola  di  Dai 
Cangrandc  della  Scala,  interpretata  da  Giambattista  Giuliani  Somasco  1 
di  eloquenza  sacra  ecc.  Savona  dai  tipi  di  L.  Sambolino  in  S."» 

La  mentovata  epistola  ft  tfoì  riprodotta  e  Ragionamento  iopra  un  quadro  di  Ca 

volgariizata,  e  nell'  erudito  tomento  ne'  è  di-  Vogel  rappreicntante   la  Comedia  di 

fesa  rautentic'rtà.  L* Autore  era  ^à  noto  pe'  Alighieri.  Dante  spiegalo  con  Dante,  o§ 

suoi  studii  intorno  alle  opere  di  Dante.  Delle  proposta  e  saggio  di  un  nuoro  eomt 

sue  prose,  pubblicate  in  Savona  Fa.  4854  ,  alla  Comedia  di  Dante  ÀI.  La  prima  pi 

la  più  gran  parte  è  occupata  da  tre  opuscoli  del  primo  opuscolo  ,  ed  il  secondo  iuta 

danteschi  Del  cattolicismo  di  Dante  e  del  al  dipinto  del  Vogel,  erano  stati  già  p«U 

Veltro  allegorico  della  divina  Comedian  cati  in  Roma. 

In  Morte  del  M.  R.  P.  Giuseppe  Marchiori  dell'  inclita  congreg.  delle  £ 
le  di  Carità  in  S.  Agnese  di  Venezia.  Canzone.  Venezia  Tipogr.  Gaspairi  1 
Un  opusc.  in  8.»  grande. 

Negrologl\  del  Nobil  Uomo  Giambattista  Montesi  pel  Canonico  Pasq 
Pazzaglia  arciprete  di  Castel  Vecchio  in  Savignano.  Cesena  Tip.  Bìsazia  1 
Un  opusc.  in  S.*» 

Nuovo  Vocabolario  Latino  Italiano  compilato  ad  uso  delle  Scuole  dal 
della  Noce  e  Federico  Torre  1856.  Torino.  Favale,  Milano  Battezzali 
ditori.  Un  voi.  in  18.®  a  2  col.  di  pag.  1524,  prezzo  lire  8. 

Una  forma  molto  commoda,  stampa  chia^  per  l' ordine  ,  la  precisione ,  la  riccheoi 

ra  ed  elegante,  correxione  sufficiente  ,  im-  l'esattena  grainmaticale  il  rendono  prdci 

pressione  nitida  sono  i  pregi  tipografici  del  bile  a  molti  altri  che  pur  corrono  per  la  m 

libro  :   il  merito  intrìnseco   del   Dixionario  ni  degli  scolari. 

Offerta  di  Poesie  di  sacro  o  pietoso  argomento  per  vestizione  religi 
in  Firenze  di  Vincenzina  De  Tarngi.  Roma  Tip.  Contedini  1856.  Un  voi 
16.^  di  pag.  XXIV-88. 

Bella  Onestà  della  Donna  Cristiana.  Due  discordi  popolari  del  Cao. 
tro  Mori  Pievano  di  Montopoli.  Firenze  tip.  della  Casa  di  Correzione  1 
Un  volumetto  in  1G.*>  di  pag.  150. 

Il  pauperismo  e  la  Società  di  S.  Vincenzo  de' Paoli.  Discorso  letto  nel 
dunanza  generale  del  14  Decembre  1856  in  Ferrara  da  Pietro  Heri|^ 
nonico  della  Metropolitana.  F^rara  Tip.  Governativa  Taddei  1857.  Un  oip 
in  ottava. 
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Della  plv  unione  di  San  Paolo  Àposlolq  e  dei  vantaggi  dia  essa  rendati 
aOa  società  e  alle  sciente  sacre.  Ragionamento  istórico  di  Moàs.  Francesco 
de*  coati  Fabi  Montani.  Roma  Tip.  di  Bernardo  Marini  1856.  Un  opusc.  in 
&•,  prezxo  bai  15. 

I  PRIMI  ;exi  vescovi  della  Chiesa  Ripana,  Cenni  storici  del  Sac.  Prof.  Ales- 
sandro Atti.  RipatransoDe  Tip.  di  Corrado  e  Guido  laffei  1856.  Un  volumet- 
loia  16.  di  pag.  200  circa. 

Della  Proprietà  e  del  Co!tfUNiSMo.  Discorso  letto  dal  Sacerdote  Luigi 
Sobili  istitutore  di  matematiche  e  fisica  in  occasione  della  inaugurazione  de- 
^stodii  nel  Liceo  di  Temi  nel  Novembre  1856.  Temi  Tip.  Eredi  Sdluzzi, 
Un  opusc.  in  8.<> 

PuBLn  ViRGiLU  Maronis  Opera' curante  Th.  Vallaurio.  Editio  stereotypa. 
logustae  .Taurinorum  ex  officina  Hyacinthi  Marietti  an.  mdcgqlvii.  Un  voi. 
in  12.*  di  pag.  3à8. 
Raccolta  dei  Trenta  Ritratti  di  Santi  e  Èea^  Pisani,  ricavati  dagli  origi- 
nili più  autentici,  ed  incisi  in  rame  dall'editore  Ferdinando  Grassini  in  Pi- 
a.  Se  ne  pubblica  uno  ogni  mese  circa,,  e  si  vende  un  paolo.  Ne  sono  già 
udU  parecchi  alla  luce. 
RisròsTA  alla  lettera  di  madamigella  N.  protestante  intorno^  Sacramento 
tila  penitenza,  che  può  servire  di  confutazione  all'  opuscolo,  il  quale  ha 
per  titolo:  Saggio  storico  e  dommatico  della  confessione  di  h,  lì.  per  Gia- 
omoPeluffo;  de'CC.  RR.  MM.  degl'infórmi  ecc.  Orvieto  Sperandto  Pompei 
Tip.  Ed.  1857,  un  opusc.  in  16.» 

KinsTA  de'  più  importanti  prodotti  naturali  e  manifatturieri  dello  Stato 
Pontificio  del  Dottor  Angelo  Nigrisoli  Prof,  di  Chimica  generilLle  neUa  Ponti- 
ficia Dniversilà  di  Ferrara.  Ferrara  Tip.  Gov.  Taddei  1857.  Un  voi.  in  8.»  di 

Storu  di  S.  Caterina  Da  ISiena  e  dèi  Papato  del  suo  tempo  per  Alfonso 
^ecelatro  prete  deU'Oratorio  di  Napoli.  "Napoli  Gio,  Pedone  Lauriel  edìtO" 
«1856.  Voi.  2  m  8.»  di  pag.  280  ciascuno. 

GevitentMDio  per  ora  dU  «Bniiiizitre  sena-  pobbUci,.gli  scritti  della  Santa,  e  le  condi- 
ifieoBente  questa  storia  ,  perchè  speriamo  zioiii  dell'età  sua.  Alla  qyal  fatica  congiu- 
V  trattarne  distesamente  altrove.  La  yita  gnendos»  la  mente  comprensiva  dello  scrit' 
^  laa  delle  più  ammirabili  vergini  della  torc,  la  nobiltà  delio  stile  e  la  pietà  segna- 
^iàts»  ,■  scelta  per  modo  straordinario  dalla  lata  ;  la  nuova  vita  uscitane  aDa  luco  può 
Nnideoxa  a  compiere  opere  ardue  di  pub-  accertarsi  che  va  innanzi  alle  altre  per  ogni 
^6n  utilità  è  stata  descritta  da  presso  a  qualità  di  pregi,  e  dee  con  ragione  annove- 
^■tnla  biografi  ^  il  Capecelatro  nondimeno  #arsi  fra  quei  lavori  storici ,  i  quali  onorano 
■  «W  rifatta  da  capo  non  copiando  alcuno  ,  l'età  presente,  e  rendono  segnalatissimo  ser- 
va povandoai  da' più  autentici,  e  sopra  tutti  ti^o  alla  verità  ed  alla  Belinone. 
^NiiBdo  le  ttumotìé  dei  tenupi,  i  documenti 

SuuA  Strada  Ferrata  dell'  Italia  centrale  pel  tratto  che  si  distende  fra , 
Jlh  e  1^  Toscana.  Bologna  18ci6.  Un  opusc.  in  8.«  con  tavole. 

U  questo  f^cicolo  di  poche  pagine  ,  ma  .scuts  quel  sia  la  miglior  linea  a  seguire  per 
■F^ttaata  per  la  questione  che  vi  sì  tratta,  la  via  ferrata  dell'Italia  centrale  in  quel  irat- 
*^«gDcre  Carlo  Scarabelli  di  Bologna  di-    to  che  corre  tra  Modena  e  Firenze  ;  e  con- 
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cbiode  «Mie  da  preferirsi  ^  da  Modena  a  Imola  e  della  vall^  di  Santerno ,  prefen»* 

Bologna  ^ella  che  passa  per  Noqénlola  e  dola  a  quella  di  ForFi  per  la  Tallo  del  Boa- 

S.  Giovanni  ,  da  Bologna  a  Firenze  qaellf.  eo,  a  qneUa  di  Faenza  per  la  vaDe  del  I^ 

che  passa  per  Imola  e  salendo  per  la  ralle  mone  e  a  quella  di  Bologna  per  la  ralle  d«l 

del  Santerno  mette  in  Toscana  pel  Mugello.  Reno.  Al  fascicelo  sono  aggiunte  «n^  ampia 

Dove  si  noti  che  anche  il«'celebiM  Ingegnere  carta  geografica  e  due  ta?ok  che-coateag»!» 

Stepbeoeon  alcuni  anni  fa ,  studiando  una  i  Tarìi  dati  delia  questione  e  la  •■leUouo  Ui 

strada  ferrata  che  dallo  Stato  Pontificio  met-  piena  luce, 
tesse  in  Toscana  ,  tracciò  la  stessa  linea  di 

Stbànezze  ed  Assurdità  della  Oìniopatia!  Firenze  Tip.  Tofani  1856.  Ui 
opusc.  in  S.""  di  pag.  107.  11  libro  è  in  difesa  dell' omiopatìa,  e  il  titolo 
ironico. 

Tesoro  delle  Sante  Indulgenze  proposto  in  modo  facile  e  sicuro  ai  diyoi 
cristiani.  Opera  estratta  dalla  12.<*  e  13.*  ediz.  Romana  della  raccolta  di  on 
zioni  e  pie  opere  per  le  quali  sono  concedute  dai  sommi  Pontefici  le  indù 
gonze,  Torino  Tip.  De  Agostini  1856.  Un  voi.  in  16.°  di  pag.  420  —  È  la  di 
spensa  7  ed  8  dell'anno  Vili,  della  Ck)llezione  di  buoni  libri  a  favore  dell: 
Religione  Cattolica. 

Vita  del  Conte  Francesco  Oraziani  di  Macerata.  Macerata  Tip.  di  Àlessan 
dro  Mancini  1856.  Un  voi.  in  4.»  di  pag.  100. 

Questa  rita  scritta  con  molto  affetto  dalla  degli  onorati  perenti  di  Ini ,  e  per  ediiea- 

ralente   mano   del  re?,  sig.  D.   Giovanni  sione  di  tanti  giovani  deU'  età  sua  •  deUn. 

Trehhij  non  solo  è  nna  memoria  del  giova-  sua  condizione.  L'A.  poi  nel  discrìvere  sitcmL 

ne  defunto,  ma  un  modello  ai  giovani  viven-  fé  ritratto  di  sé  medosimo  colla  giusteca  dsi. 

ti.  Le  care  ed  imitabili  yirtù  del  Graziani  concetti  e  col  candore  dello  stile.  Alla  fUte'èe 

meritavano  d'  essere  poste  in  bella  luce  da  aggiunto  un  Sermone  in  versi  sciolti  malie 

chi  le  conobbe  sì  da  presse,  ftr  eonsolaiione  ben  divisato  e  condotto. 

Vite  de'  Beati  Modenesi  scritte  latinamente  da  Francesco  Forciroli  €«■ 
per  cura  del  Dott.  Luigi  Maini  colla  versione  italiana.  Modena  Tip.  Ptìki 
1856.  Un  opusc.  in  8.« 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Portificii.  i. Domenica  delle  Palme  -  Principi  inBoma  —  f.  Rlfonna  da- 

xiaria  —  3.  Bonilìcaziode  Piana  nell'  agro  ferrarese  —  4.  Vie  ferrate  —  5. 

Rettificazione  di  una  corrispondenza  romana  —  6.  Conversione  —  7.  Religio  • 

se  di  Tournay  —  8.  Nuove  scoperte  archeologiche  —  9.  Monumento  al  Card. 

•  Mezzofanti  nella  Biblioteca  di  Bologna. 

1.  (Ma  Domenica  delle  Palme  ebbero  principio  al  Vaticano  le  solenni  ce- 
jrìmome  della  Settimana  Santa  che  ogni  anno  attirano  a  Roma  sì  gran  folla 
di  fedeli  .da  ogni  parto  del  mondo.  Il  Sommo  Pontefice  benedisse  in  S.  Pie- 
tro le  palme,  distribuendole  poi  alla  Cappella  pontiflcia,  al  Corpo  Diploma- 
tico ed  a  molti  illustri  personag^  :  ebbe  pòi  luogo  la  processione  e  la  S. 
Messa  pontificata  dairBm.  Card.  Haulik  Arcivescovo  di  Zagabria.  Alla  sacra 
cerimonia,  oltre  a  straordinaria  folla  di  popolo,  assistettero  in  separata  tri- 
buna  la  Maestà  di  Massimiliano  li  Re  di  Baviera,  la  Maestà  della  Regina 
Maria  Cristina  di  Spagna,  l'Altezza  Reale  del  Principe  Reale  di  Wurtemberg 
coli' augusta  sua  sposa  la  Granduchessa  Olga,  e  l'Altezza  Reale  del  Principe 
Carlo  di  Prussia. 

Oltre  ai  detti  augusti  pe^naggi,  giunsero  novellamente  in  Roma  l'Altezza 
reale  di  Donna  Anna  di  Gesù,  zia  della  Maestà  fedelissima  del  Re  di  Porto- 
gallo, e  r  Altezza  Reale  del  Conte  di  Siracusa  fratello  del  Re  delle  due  Sicilie. 
2. 1  vantaggi  ottenutisi  pel  bene  generale  dello  Stato  colle  leggi  daziarie 
dd  10  Giugno  1855  e  7  Maggio  1856  hanno  confortatoli  Governo  della  Santità 
dlN.  S.  ad  estendere  e  compiere  le  rif<^me  daziarie  sopra  i  principali  oggetti 
della  tarijQTa  doganale.Le  quali  modificazioni,  proposte  dal  Tesoriere  Genera- 
le Ministro  delle  Finanze,  dopo  inteso  il  Consiglio  dei  Ministri  e  il  parere  del- 
la Consulta  di  Stato  per  le  finanze,  sono  state  ordinate  in  un  editto  dell'  Em. 
Cardinale  Segretario,  di  Stato  pubblicato  nel  n.«  dei  28  di  Marzo  4el  Gior* 
^ok  di  iloma,  ed  accolte  dai  negozianti  con  generale  sodisfazione. 
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3.  n  giorno  26  di  Marzo  s'iDaugurarono  solennemente  i  lavori  della  jBon^^ 
ficazione  Piana  del  l.^"  Circondario  del  territorio  di  Ferrara;  sopra  la  quale 
diamo  qui  i  seguenti  schiarimenti.  La  parte  considerevole  delfagro  ferra* 
rese ,  che  trovasi  soU'  acqua  per  mancanza  di  scoli  naturali ,  è  fertilissima 
per  la  deposizione  avvenutavi  del  fiore  del  suolo  deUe  parti  elevate ,  e  per 
la  hmga  vegetazione  e  decomposizionedei  palustri  vegetali.  La  provincia  di 
Ferrara  ha  la  superfìcie  di  perticlie  censuarie  2,778,960 ,  non  compresi  gii 
scoU  de* canali:  di  queste  sono  coltivate  pertiche  1,822,670  :  il  resto  son(> 
paludi ,  stagni ,  o  valli  salse  o  da  pesca.  La  maggior  parte  di  queste  valli  è 
nel  primo,  secondo  e  quinto  circondano  della  provincia ,  i  quali  compren- 
dono circa  due  terzi  di  tutte  le  valli  di  essa  provincia:  il  resto  si  compone 
di  valli  salse.  Essendo  le  valli  ferraresi  della  stessa  natura  che  le  venete 
or  asciugate,  ed  avendo  queste  fruttato  da  20  a  25  sementi  di  frumento; 
e  di  grantijrco  una  media  di  ettolitri  3,  50  per  pertica;  si  ricava  che,  quan> 
to  al  solo  gran  turco,  calcolandone  il  prezzo  a  se.  1,  60  l'ettolitro,  si  pii6« 
sperare  dai  terreni  dei  detti  circondarli  il  prodotto,  non  detratte  le  spese,  di^ 
scudi  3,58i,672.  Dove  ò  a  notare  che  le  spese  nel  Veneto  non  superarono  ii 
due  terzi  del  prodotto  di  un  solo  anno.  A  quest'  utile  si  dee  pur  a^ungeret 
quello  della  pubblica  salute  e  della  morale,  considerato  il  lavoro  che  si  oflte 
a  tanti  campagnuoli. 

Gli  asciugamenti  artificiali,  fatti  prima  con  ruote  a  braccia  ed  a  cavalli.^ 
poi  a  trombe  a  vapore  colle  macchine  dette  ruote  a  schiaffo^  ora  si  fonboi 
colle  macchine  a  vapore  dette  il  turbine  secondo  il  sistema  Schlegel  dì 
Milano.  Le  quali,  introdottesi  nel  Ferrarese,  per  cura. di  parecchi  signori d^ 
luogo,  asciugarono  circa  21  mila  pertiche  di  terreno.  Ora  sé  ne  porrà  in 
moto  una  di  140  <;avalli  per  opera  del  1  .<>  Circondario  d'accordo  col  Municipkc 
ferrarese,  ed  anche  per  lo  "zelo  adoperatovi  dall'egregio  Conte  Commenda- 
tore Filippo  Folicaldi ,  quand'  era  Delegato  della  provincia.  La  macchiiMi 
asciugherà  80  mila  pertiche  di  territorio  e  libererà  Ferrara  dagli  stagni  (te 
la  circondano.  Inoltre  i  Ferraresi,  con  molta  cura  e  spesa ,  fecero  già  stu- 
diare le  altre  valli  della  loro  provincia  da  periti  di  gran  nome,  tra  i  qual: 
merita  speciale  gratitudine  il  sig.  Professore  Balter,  direttore  dell'  Istituite 
agrario  di  Ferrara  e  scrittore  del  Giornale  Y  Incoraggiamento,  per  lo  studio 
col  quale  sempre  si  è  adoperato  a  far  conoscere  la  possibilità  e  Y  utiiitl 
degli  asciugamenti  meccanici  nel  ferrarese.  I  primi  esperimenti  dell'  opers 
riuscirono  felicemente  :  sì  che  si  spera  che,  nel  volgere  di  pochi  anni,  le  pt< 
ludi  ferraresi  saranno  mutate  in  ben  coltivate  campagne. 

4.  L'Eccellenza  Rev.  di  Monsig.  Milesi  Ministro  del  Commercio  e  de'Lflh 
vori  pubblici  ha  scritta  ai  Presidi  delle  province  la  seguente  lettera  cir? 
colare  : 

«  Siccome  è  di  già  noto  alla  Signoria  V.  Illnia  e  Rma,  il  Santo  Padre  hi 
approvato  i  decreti  di  concessione  della  strada  ferrata  da  Roma  a  GiviUb- 
vecchia  e  da  Roma  a  Foligno ,  Ancona^  Bologna  e  Ferrara.  11  Govemio  Poa- 
Jtificio  neiraccordare  toli  concessioni  aveva  presenti  le  seguenti  riflessioiii. 

«  Considerava,  che  rendendosi  ogni  giorno  più  estesi  questi  mo^  di  co** 
municazione,  non  potesse  più  a  lungo  differirsene  l'applicazione  allo  Stato^ 


ed  essere  coDTeniepte,  che  Roma,  centro  della  vera  Religione,  presentasfic- 
focili  gli  accessi  a  quantici  convengono  per  venerarvi  le  tombe  degli  Apo- 
stoli, e  per  consolarsi  della  presensa  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

«  Secondariamente  ha  stimato,  che  l'invitare  vistosi  capitali  esteri  ad  uà 
collocamento  nel  suo  territorio  dovesse  tornare  a  consolidamento  del  sua 
credito  pubblico,  ad  incremento  deU'agricoltura  e  del  commercio,  ed  al  più 
spedito  disbrigo  degli  affari  fra  le  Provincie  e  la  capitale ,  senza  dire  deif. 
gran  numero  di  operai  ed  artefici ,  che  per  tal  mezzo  troveranno  occupa- 
zione e  sussistenza. 

«  D  l^óto  Padre  si  è  Regnato  di  permettere,  che  il  ^o  venerato  nome  fi- 
guri per  primo  nell'Albo  degli  Azionisti. 

«•Ora,'awicinando3iilmomento  della  emissione  delle  azioni  per  le  strade^ 
ferratb  di  sopra  citate ,  io  interesso  molto  l' attività  di  lei  a  voler  praticsffe* 
gli  opportuni  ofUcii  onde  codesta  provincia  non  sia  seconda  agli  esteri  hh^^ 
questo  oggetto,  che  tanto  da  vicino  ci  riguarda. 

«  E  però  con  quei  modi  savi  e  prudenti,  che  le  sono  proprii,  la  prego  d'in- 
teressare codesta  Amministrazione  provinciale,  le  Ck)muniv  gli  Istituti  com- 
merciali ed  industriali,  affinchè  tutti,  nella  rispettiva  sfera  di  azione,  si  ado- 
perino in  questa  intrapresa  di  utile  comune. 

«  Per  sua  norma  posso  dirle  per  ora  :     . 

«  1.  Che  ogni  azione  è  di  franchi  500. 

«  2.  Che  è  garantito  il  frutto  agli  azionisti  dall'epoca  dei  singoli  versa- 
menti. 

«  3.  Che  il  primo  pagamento  sarà  di  franchi  150. 

«  4.  Che  fino  all'attivazione  della  linea  da  Roma  a  Civitavecchia  non  si  chie* 
deranno  altri  fondi.  * 

«  5.  Che  per  conseguenza  il  2.o  pagamento  di  franchi  lùO  avrà  luogo  nel 
secondo  semestre  1858 ,  e  non  ve  ne  sarà  alcun  altro  fino  all'  attivazione: 
della  linea  da  Ancona  a  Bologna. 

«  Roma  li  Marzo  1857.  » 

Sopra  le  medesime  vie  ferrate  dello  Siala  Pontificio  si  lésse  nel  Constitu- 
tUmnely  nel  giornale  del  Débats^  nell'^/ntt'ers  ed  in  molti  altri  giornali  il  se- 
guente articolo: 

La  rete  di  strade  ferrate  negli  Stali  della  Santa  Sede,  nel  cuojre  dell'  Ita- 
lia, e  per  conseguenza  destinate  a  profittare  di  tutto  il  passaggio  e  di  tutta 
la  circolazione  die  hanno  luogo  fra  le  due  estremità  della  penisola ,  è  una 
impresa  cosi  utile  pel  cattolicismo  e  così  considerevole  pel  commercio  ge- 
nerale di  Europa,  che  dee  eccitare  altamente  la  pubblica  attenzione.  Stabi- 
lire una  comunicazione  facile  fra  Róma ,  la  città  eterna ,  e  le  città  capitali 
tei  più  potenti  imperi  cattotìci,  Parigi  e  Vienna;  congiungere  il  Mediterra- 
neo all'Adriatico  colla  linea  da  Civitavecchia  a  Roma  ed  Ancona  ;  agevolare 
il  passo  fra  l'est  e  l'ovest;  apparecchiare  la  via  più  breve  al  commercio  delle 
Indie,  allorché  il  tagho  dell'  istmo  dì  Suez,  a  cui  già  si  lavora,  avrà  tolto  il 
bisogno  del  viaggio  intomo  al  Capo  di  Buona  Speranza  ;  riunire  le  strade 
sarde^  toscane,  lombardovenete,  e  le  legazioni  a  Roma  per  mezzo  delle  fer- 
rovie da  Ferrara  e  Bologna  ad  Ancona^  fornire  in  tal  guisa  i  mezzi  di  citt 
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colazione  e  di  trasporto  a  quelle  iadustri  popolazioni,  così  dense  di 
di  popolazione  il  60  per  oentp  per  ogni  lega  quadrata  di  più  della 
zione  media  della  Francia  ;  è  un  dar  nuova  vita  alF  Italia ,  uno  ao 
rapidamente  le  ricchezze  d'ogni  sorta  che  essa  produce:  cereali,  .vii 
stoffe,  minerali  ecc.  ;  è  un  fer  tornare  a  parte  del  moto  univenaale 
dustria  europea  quel  bel' paese,  si  mirabilmente  dalla  Provvideoia 
è  un  coacorrere  &ì  una  delle  più  utili  opere  che  possano  esser  com 
Europa. 

U  GoTcmo  PontiGcio ,  per  affrettare  i  lavori  che  furono  inc(»iiii 
parecchie  parti  de'  suoi  Stati  daHa  Società  generale  delle  strade  fet 
mane,  non  ricusò  alcun  sacrifizio,  per  ottenere  che  le  popolazioni 
presto  a  godere  dì  cosi  fàcili  vie  di  comunicazione.  Le  concessioBi  i 
Santo  Padre  alla  Società  generale  delle  strade  ferrate  romane  costil 
una  linea,  non  interrotta,  da  Civitavecchia  a  Roma,  Ancona,  BologE 
rara,  e  formano  un  diritto  cammino  di  619  cMometri. 

Questa  linea  si  divide  in  quattro  sezioni  : 

Civitavecchia  a  Roma    ....     80  chilometri 

Roma  ad  Ancona 280         » 

Ancona  a  Bologna 206        » 

Bologna  a  Ferrara 53         » 

In  tutto  619  chilometri 

La  durata  di  tali  concessioni  è  di  anni  95.  La  guarentigia  d' i 
annuale,  concessa  dal  Santo  Padre,  consiste:  perle  due  sessioni  da  B 
Ancona,  e  da  Ancona  e  Bologna,  in  una  annua  sovvenzione  di  fr.  10,( 
per  la  sezione  da  Bologna  a  Ferrara  in  un'annua  sovvenzione  di  fr.  l 
in  tutto  fr.  10,500,000;  i  qoali,  sopra  Finterò  capitale  di  175  milio: 
no  r  interesse  del  6  jjer  cento. 

il  Governo  Pontificio  concesse  inoltre  alla  Società  la  linea  da  Gì 
ehia  a  Roma ,  la  quale,  a  seconda  degli  studii ,  produrrà  1'  utile 
30,000  franchi  per  ogni  chilometro.  Restringendo  siffatta  stima  a  fi 
per  chilometro,' si  hanno  fr.  1,600,000.  Il  che  dà  un  prodotto  netto 
di  A*.  12,100,000  ;  cioè  il  7  per  oento  del  capitale  sociale. 

Paragonando  questa  cifra  di  7  per  cento,  colle  guarentigie  conce 
le'  ferrovìe  dei  diversi  Stati  di  Europa,  si  ricava  che  la  gaarentìgù 
iMse  sopra  la  strada  sarda  (Vittorio  Emmanuele)  è  di  4  e  mezzo  pe 
sopra  le  strade  austriache  e  iombardovenetc  di  5  per  cento.  Il  eh 
le  ferrovie* romane  le  superino,  quanto  alla  rendila,  di  un  2  ad  un  5 
zo  per  cento,  senza  calcolare  i  risidtati  dell'  attì\uusione,  de'  quali  e 
mo  alcuna  cosa. 

I  vantaggi  concessi  dal  Governo  Pontiiicio  sono:  1.»  T esenzione 
ritti  di  bollo  nell'  intera  diuiita  delle  concesuoni ,  per  tutti  gli  att 
dalla  Società  (art.  32  de*  capitolati).  2.«  L' esenzione  dei  diritti  gei 
registro  d' iscrizioni  ipotecarie  e  di  trasferimento  (  art.  33  ).  3.»  Ef 
dell'imposta  fondiaria,  per  venti  anni  (art.  34).  4.®  Esenzione  dai  e 
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dogana,  in  tutta  la  durata  delie  concessioni,  per  tutto  quello  che  è  necessario 
alla  costruzione,  allivamento  e  conservazióne  delle,  strade  ferrate  (art.  35). 
5.*  fisennone  dall'  obbligo  dì  sottostare  alle  ramiflcazioni ,  o  linee  di  con- 
ghmgiinento»  imposte  in  generale  alle  società.  6.<>  Le  tariffe  concedute  alla 
Società  generale  delle  strade  ferrate  romane,  rappresentano,  per  ogni  chilo- 
metro, per  un  viaggiatore  d  peruna  tonnellata  dì  merci,'  una  tariffa  media 
ti  20  centesimi.  Le  tariffe  concessa  in  Francia,  in  Austria  ed  in  Italia  dan- 
10,  come  media  per  un  viaggiatole  o  una  tonnellata  di  merci,  per  ogni  chi- 
tometro,  i  seguenti  risultati:  per  le  strade  francesi  U.c.  3/10;  per  le  strade 
austriache,  lombardovenete,  e  centrale  italiana  11  e.  1/10;  per  le  strade  sar- 
de (Vittorio  Emmànuele)  11  e.  6/10.  Queste  differenti  tariffe,  paragonate 
(9ol1a  media  di  20  centesimi  conceduta  alle  tariffe  delle  strade  romane,  costi- 
tuiscono, a  favor  di  esse,  una  differenza  di  77  per  cento,  ossia  un  aumento 
di  prodotto  d'oltre  tre  quarti  per  una  stessa  quantità  di  merci  e  di  viaggia* 
ton.  Si  può  giudicare  dei  risdtati  pratici  di  questa  differenza  dal  seguente 
calcolo.  Se  si  suppone  una  quantità  dì  viaggiatori  e  di  merci  occorrenti  a 
produrre  30,000  franchi  per  chilometro  in  una  ferrovia  francese^  austriaca, 
sarda  ecc.,  ossia  15,000  franchi  netti,  dedotte  le  spese  sup|>ofite  il  50  per  cen- 
to; la  medesima  quantità  darà  nelle  strade  di  ferro  ponliilcie,  in  grazia  dei 
vantaggi  delle  loro  tariffo,  53,000  franchi  per  chilometro,  ossia  150  per  cento 
di  più  che  nelle  altre  strade  feirate  fìrancesi,  alemanne  o  italiane. 

11  capitale  sociale  della  società  generale  delle  strade  ferrate  romane,  è 
di  175  milioni  di  franchi,  diviso  come  segue:  170,000  azioni  di  150  franclii 
ossa  %  milioni.  In  obbligazioni  90.  Il  che  rappresenta  une  spesa  di  280,000 
^noBhiper  chUometro  (Art.  7  degli  Statuti).  Nelle  strade  lombardovenete,  sar- 
^  ed  austriache  la  spesa  varia  dai  250  ai  260,000  franchi  per  chilometro. 
Ad  qui  i  detti  giornali. 

5.  Un  corrispondente  romano  della  Gazzetta  di  F^rorwi  avea  scritto  che  le 
tttorìtà  militari  francesi,  chiesta  al  Ministero  de'  Lavori  pubblici  m  Roma 
eooranicaxioDe  degli  studii  sopra  la  via  di  ferro  da  Roma  a  Civitavecchia, 
iveano  osservato  che  gli  studii  approvati,  quando  fossero  eseguiti,  avrebbero 
nmnto  in  pochi  anni  il  porto  e  la  fortezza  di  Civitavecchia.  Conchiude  il 
cornspondeote  essere  a  defdorare  che  vada  senc^re  allontanandosi  la  spe- 
nan  di  veder  compita  una  vis  sì  desiderata.  La  qual  notizia  è  smentita  dal 
&ùmaU  di  Roma  col  notare  che  gli  studii  della  stazione  e  del  porto  di  Ci- 
nta?ec9chia  non  hanno  ancora  avuta  soiuzione,  nò  il  voto  de*  periti  fu  disap- 
provato da  veruno.  Le  autorità  francesi  poi  non  hanno  chiesta  alcuna  comu- 
Ideazione  de*  detti  studii  dclk  via  ferrata,  per  la  quale  si  lavora  alacremen- 
te in  molti  punti  ;  né  occorrono  per  quella  altre  pratiche,  essendo  già  stipo- 
lati  Intf  i  contratti  di  eostruzione. 

6.  La  Domenica  di  Passione  fece  l' abiura  dell'  anglicanismo,  all'altare  di 
&.  Un^  in  Collegio  Romano,  la  signora  Elisabetta  Roach. 

7.  È  cOTsa  una  voce,  che  fu  anche  accolta  in  qualche  giornale,  che  certe 
idigioBe-di  S.  Andrea  di  Toumay  fossero  qui  in  Roma  per  assumere  Fedu- 
ciiMe  delle  giovanetto.  Sappiamo  positivamente  non  essere  loro  confida- 
ta veruna  incombenza  di  tal  fatta  dalle  autorità  competenti  :  tanto  più  che 
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doma  è  abbondantemente  provveduta  di  ottime  educatrici  sì  di  antichi  e  s 
di  recenti  ordini  religiosi. 

8.  In  porto' d'Anzio,  scavandosi  le  fondamenta  della  casa  del  sig.  SantoTettL 
è  uscita  di  sotterra  la  statua  di  un  Ercole,  una  cornice  grande  di  rosso  an 
tico,  e  varii  frammenti  di  statua,  caduti  sui  pavimenti  lastricati  dimenilo 
e  infranti  forse  dalla  mina  dei  muri  e  degli  ornamenti  delle  camere.  Nelk 
tenuta  di  Portoli  sig.  Gav.  Guidi  ha  rinvenuta  una  statua  muliebre  di  gran- 
dezza naturale,  priva  però  dal  capo,  alquanti  capitelli  e  tronchi  di  colonne  di 
p:ranito  rosso^  Ma  il  principale  -scoprimento  si  è  quello  avvenuto  presso  il 
mausoleo  di  Gotta  sulla  Via  Appia.  Fino  da  quando  venne  fuori  la  epignUè, 
che^  quantunque  mozza,  pure  conteneva  questo  cognome  della  nobilisBinia 
gente  Aurelia,  il  monumento  fu  spogliato  dell'appellazione  comune  di  G^ 
Rotondo ,  e  riebbe  quella ,  che  gli  si  conveniva,  di  sepolcro  degli  Aurelii.  È 
questo  uno  dei  più  sontuosi ,  e  per  muniflcenza  della  Santità  di  N.  S.  Papa 
rio  IX,  nel  ritornare  che  si  fece  a  mettere  in  luce  gli  avanzi  della  regina 
delle  strade,  vennero  pur  fuori  molti  brani  di  marmo  degli  ornati  suoi.  Ma 
non  potendosi,  con  questi  soli,  o  render  compito  il  disegno  della  prisca  archi- 
tettura sua,  0  dichiarare,  per  l'appunto,  il  personaggio  fra  que'  che  s'ebben 
il  cognome  di  Gotta,  venne  divisato  di  tentare ,  ricercando  colà  attorno ,  ai 
mai  fodero  sfuggiti  altri  marmi  alle  fatte  indagini.  Lo  scavo  è  stato  condot* 
to  nel  canto  opposto  alla  via,  ed  a  poca  profondità  è  apparso  un  basamento 
di  pietra ,  su  cui  si  doveva  innalzare  la  mole  rotonda  della  tomba.  Qaivi 
poi  è  stata  dieotterrata  una  buona  quantità  di  marmi  grandi,  adomi  dibaa 
«irilievi  rappresentanti  Grifoni,  Encarpi,  con  in  mezzo  eleganti  candelabri, 
0  misti  a  questi  veggonsi  capitelli  di  pilastri  corìntii  intagUati  leggiadra 
ménte,  capitelli  di  colonne,  fregi,  basi  e  comici  di  ottimo  lavoro.  Talché  6 
può  tenere  per  fermo  essersi  rinvenute  tante  sculture  da  restituire  al  mo 
numenlo  gran  parte  della  esteriore  e  bellissima  foggia  sua.  La  qual  ooss 
iion  solo  servirà  maravigliosamente  allo  studio  deir  edificare  e  dell'ornare 
ma  ancora  alla  investigazione  della  ricchezza  di  un  sepolcro  di  una  iUualn 
famiglia  romana,  siccome  era  l'Aurclia  dei  Cotta,  insigne  per  consolati,  ca- 
riche e  uomini  cospicui  nella  storia.  Si  spéra  pertanto  che  questi  ritiOTi- 
menti,  ed  altri  che  potranno  occorrere  nell'  allargare  gli  scavi,  ne  fon^ 
ranno  buona  copia  di  marmi  da  restitmre,  quasi  per  intero,  questo  inaigae 
monumento  dell' Appia,  e  da  poter  corrispondere  alla  mimifìcenza  delh 
Santità  di  nostro  Signore,  che  ha  promosso  la  escavazione  di  tali  luo^« 
e  alle  cure  che  ne  prenda  monsig.  Ministro  dei  Lavori  pubblici. 

9.  Lai  pontiflcia  Biblioteca,  onde  onorasi  la  celebre  Università  di  Bofo- 
gna ,  ebbe  per  lunghi  anni  a  Bibhotecario  il  celeberrimo  bolognese  Caldi» 
naie  Giuseppe  Mezzofanti,  che  nel  patrio  ateneo  avea  pure  cattedra  di  let- 
tere greche  ed  orientali.  Ed  era  giusto  che  in  quella  biblioteca  ergesse  un 
monumento  all'  uomo  dhe  tanto  avea  onorato  col  suo  prodigioso  sapoe  b 
patria.  Perciò  il  eh.  signor  dottore  Liborio  Yeggetti  bolognese,  presidente 
del  Gollegio  dei  filologi  e  bibliotecario  dell'Università  fin  dal  1838,  quando 
il  Mezzofanti  fu  innalzato  all'  onor  della  Porpora,  volle,  a  tutte  sue  qpese, 
lasciare  un  durevole  ihonumento  delia  sua  ammirazione  e  gratitudine  al 
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celebre  suo  predecessore  e  benefico  protettore,  adornando  di  egregi  layori 
io  legno  e  di-JDelle  pitture,  e  busti  e  ogni  altro  acconcio  ornamento  (es- 
sendo ogni  còsa  lavoro  di  illustri  artisti  bolognesi),  la  sala  della  biblioteca 
ère  ordinariamente  sedeva  V  illustre  porporato ,  e  dove  si  conservano  i 
mnoscritti,  fra  cui  ve  ne  ha  ben  mille  orientali  tra  ebraici,  arabi,  turchi 
e  pernani.  Nella  sala  poi  così  adornata  vedesi  ora  il  busto  del  Mezzofanti^ 
da  cui' la  sala  è  injtitolata,  sì  che,  grazie  alla  generosa  gratitudine  eamc» 
jttU»  del  Veggetti,  è  ora  dato  di  ammirai^e  in  Bologna  un  degno  monti- 
meato  al  celebre  Poliglotta. 

StaiÌ  Sardi  {Nostra  corrispondenza  )  J.  Riordinamento  degli. 'Ebrei  —  2.'ir 
Catasto  in  Piemonte  —  3.  Offese  alla  Religione  cattolica  •—  4i  I  Fratelli  del- 
le Scoile  Cristiane  in  Aosta  —  5.  Il  Nunzio  Pontificio  in  Torino  —  (>.  La- 
menti della  Chiesa  Sarda—  7.  Statistica  carceraria  —  8.  Due  petizioni  alla. 
Camera  —  9.  Medaglie  in  onore  del  Milano  e  del  Bentiyegna  -^  10.  Piémon- 
.  te  ed  Austria. 

1.  La  nostra  Gamera  dei  Deputati  ha  spese  quasi  dieci  tornate  sopra  ìst 
Kforma  degli  ordmamerìti  amministrativi  ed  economici  del  culto  isra^ 
ìiiko.  Di  tratto  in  tratto  gli  Ebrei  ricorrono  al  nostro  Governo  perchè  si  de- 
gDi  di  riformarli  e  riordinarli.  Così  ricorsero  al  nostro  Re  nel  l^M,  ed  eb- 
bero da  lui  un  regolamento.  Ricorsero  di  poi,  per  lo  stesso  fine,  ai  Ministri 
CQBlitQzionali,  e  nei  primi  giorni  del  1854  il  Ministero  presentò  alla  Gamer» 
uà  disegno  di  ricostituzione  delle  Università  israelitiche,  disegno  che  venne 
poi  ritirato.  Nel  1856  riunironsi  in  Vercelli  i  rappresentanti  di  tutte  le  Uni- 
voca israelitiche  dello  Stato,  e  vi  annoiarono  un  nuovo  schema  di  leg- 
ge; il  Ministero  lo  fé.  suo ,  lo  presentò  alla  Gamera,  e  questa ,  dopo  molto 
parole,  lo  approvò ,  dichiarando  che  «  Le  Università  israelitièbe  costitui- 
rono altrettanti  corpi  moraU  autonomi  ed  aventi  per  oggetto  di  prowe- 
te  all'esercizio  del  culto,  ed  all' istruzione  religiosa  i».  Gli  Ebrei  nel  no^ 
ita)  Stato  sono  6752,  divisi  in  due  Università  maggiori,  quella,  del  Piemon-^ 
tee  Faltra  del  Monferrato.  Hanno  23  sinagoghe ,  10  di  rito  itaUano ,  10  di 
rito  tedesco,  e  3  di  rito  spagnuolo.  Sono  in  Torino  1510 ,  in  Ghieri  1 10 ,  ii> 
timnagnola  163,  in  Biella  56,  in  Ivrea  151,.  in  Vercelli  540,  in  Trino  53,  ii> 
Asti  570«  in  Guneo  375,  in  Possano  325 ,  in  Mondovl  145 ,  iti  Cherasco  77  ^ 
ia  Saiuzzo  236,  in  SavigHano  125,  in  Gasale  869,  in  MoncalVo  1 13,  in  Aqui 
496,  in  NizÈa  Monferrato  107,  in  Alessandria  500,  in  Nizza  Marittima  322,  in 
Genova  166.  U  tempo  della  prima  introduzione  djBi  giudei  in  Piemonte,  dico 
ilDuboin  (Raccolta  di  leggi  tom.  II,  pag.  279)  è  incerto,  nò  si  potrebbe  accer- 
tile neppure  approssimativamente;  ma  il  loro  numeroso  stabilimento  pres- 
»  di  noi  pare  potersi  attribuire  al  bando  con  cui  furono  cacciati  ripetuta- 
mente  di  Francia,  cominciando  dall'  anno  1180.  Dall'  editto  di  Amedeo  Vili 
U 17  di  Giugno  1430,  la  più  antica  delle  nostre  leg^  che  li  riguardi,  ap- 
prendiamo che  altìl  indulti ,  privilegi  e  statuti  erano  già  stati  concessi  agl> 
Eioei  nel  nostro  paese»  '  ^ 

i.  Mentre  lo  Stato  Pontificio  ha  da  tanto  tempo  un  ben  ordinato  catasto^ 
questo  manca  ancora  al  Piemonte,  e  per  compierlo  il  Ministero  ha.presenr 
^  tm  suo  disegno  di  legge  che  stabilisce  pel  catasto  di  terraferma  uni. 
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spesa  straordinaria  sui  bilanci  del  1837  e  1858.  La  Giunta  incaricata  d'e* 
saminarc  qaesto  disegno  di  legge,  v'ha  trovato  gravissime  moide.  La  spe- 
sa era  supposta  dover  essere  di  L.  2,072,520,  mentre  le  triangolaxioni,  ese- 
guite secondo  i  metodi  finora  usati,  la  forebt>ere  ascendere,  ad  8  e  più  mi- 
lioni. Riguardo  ai  metodo,  risulterebbe  da  semplice  calcolo  aritmetieo,  ri- 
cavato dai  lavori  eseguiti,  che  in  luogo  d'impiegare  14  o  15  anni  a  termi- 
nare le  operazioni  del  catasto,  come  il  Direttore  avea  asserito  nel  18S4,  ci 
vorranno  più  di  50  anni,  affine  di  ultimare  tutt'i  rilevamenti  particolari  ed 
2727  comuni  di  terraferma.  La  Giunta  dà  bensì  parecchi  consigli,  ma  eoa- 
chiude  infine,  secondo  il  solito,  in  favore  del  Governo,  e  propone  alla  Came- 
ra di  approvare  il  disegno  di  legge,  concedendo  per  le  operazioni  catastali  dd 
1837  la  somma  di  L.  670,943,  e  per  quelle  del  1858  la  somma dii  L.  770,943. 

3.  Il  Deputato  Francesco  Pallavicini  nella  tornata  del  23  di  Marzo  rimpro- 
verò vivamente  il  Ministero  per  gFinsulti  che  lascia  recare,  e  reca  egli  stes- 
so, alla  religione  cattolica,  lo  raccolgo  i  fatti  enumerati  dair  onorevole  De- 
putato, come  li  trovo  negli  Atti  uff.  del  Parlamento  N.®  1  i9,  pag.  564.  «  Meor 
tre  l'onorevole  Ministro  Guardasigilli,  dicea  il  Marchese  Pallavicini,  dichia- 
ra che  gFinsulti  fatti  alla  religione  sono  insulti  fatti  alla  maggioranza  dei 
cittadini  che  la  professano,  la  stessa  Gazzetta  officiale,  essa  stessa  per  Ja 
prima,  diede  Tesempio  di  simili  insulti  alla  religione. . . .  IL  linguaggio  stes- 
so degli  agenti  del  Governo  è  spesso  un  insulto  alla  rehgione  cattolica,,  e  Te 
ne  cito  le  prove.  Alla  tavola  d'un  Intendente  generale  deUo  Stato  fu-ipcoda- 
mato,  in  un  brìndisi,  che  venne  rìportato  coUe  stampe,  il  Clero  caUqUoo 
un'idra  sacrìlega,  che  rode  il  costato  d'Italia.  Il  pubblico  Ministero  di  Gar 
gliarì,  in  un'arrìnga  pubblica,  rìprodotta  anche  colle  stampe,  chiamò  il  Oso 
cattolico  una  setta  tenebrosa,  e  il  Papa  capa  di  questa  setta  venale,  che  at» 
tenta  alia  libertà  dei  popoli,  ^ella  stessa  Cagliari,  neir  ultima  notte  di  car- 
novale, vi  fu  una  mascherata  in  cui  si  trovavano  insieme  e  Cappuccini  emo^ 
nache  a  braccetto,  che  entrarono  nel  pubblico  teatro,  e  non  vi  furono  nep- 
pure risparmiate  quelle  suore  di  carìtà  che  conquistano  la  venerazione  di 
tutta  Europa.  Queste  suore. furono  messe  in  ludibrio.  Vedi  più,  o  Signori, 
80ggìun>e  santamente  sdogato  il  Dep.  Pallavicini  :  lo  stesso  simbolo  augu- 
sto del  nostro  rìscatto,  che  sorge  venerato  sulle  :torrì  delle  città  e  deUe 
campagne,  che  sta  segno  di  redenzione  soile  tombe  dei  nostrì  cari,  ohe 
splende  glorìoso  sulle  corone  dei  re,  fu  portato  in  teatro  da  questa  masdié- 
rata,  fra  V  indegnazione  di  tutti  gli  onesti  cittadini.  Potrei  citare  pabbttd 
spettacoli  di  questa  capitale  ove  si  rappresentava  in  questi  giorni  uno  dinl 
Siacramenti  della  Chiesa  con  pubblico  scandalo.  Potrei  citare  un  professore 
d'un  pubblica)  Collegio,  che  spesso  insulta  tutto  il  Clero  cattolico,  ed  xm 
Professore  d'un'  Università,  che  iacea  l' elogio  dei  due  acerrimi  nemici  del 
Cattolicismo,  Lutero  e  Calvino,  chiamaniloli  uomini  benemerìU. dell' umani- 
tà. »  Questa  sene  di  fatti  venne  raccontala  dinanzi  allo  stèsso  Ministro  di 
Grazia  e  Ghistizia,.il  quale  non  seppe  dire  altro  se  non  che  sC  iniziò  un  pio- 
cedimento  in  Sardegna  por  i  fatti  del  Carnovale.  E  per  gli  altri  fatti?, 

4.  Il  3  di  Dicemlìre  del  1857  il  Consiglio  Municipale  di  Aosta  delilierò  di 
licenziare  i  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  per  affidare  rinsegnameato  ele- 
mentare a  maestri  laici.  Io  ho  sotto  gli  occhi  il  resoconto  di  questa  defr 
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Inazione  stampata  m  Aosta  nel  1857  presso  il  tipografo  Vióietta.  La  inx>- 
posta  Tenne  fatta  dal  smdaco,  il  quate  chiese  ai  Consiglio  di  accrescere  la 
^cst  dell'insegnamento  di  2000  franchi  (Atre  la  somma  conceduta  ai  Fratelli 
(pig.  4).  La  Giunta  approvò  la  {»oposta^  perchè  «  F  inaegnamento  clericale 
é  con  riconosciuta  cattiva.  L' insegnamento  ^clericale  è  quello  che  forma 
il  CDore  della  gioventù  ad  una  falsa  religione,  alla  religione  dei  precludi- 
m^'alla  idigieoe  di  un'  obbedien^  passiva  e  cieca,  che  si  affretta  d'inse- 
gane ai  fanciulli  che  il  padr^  non  ò  solo  colui,  che  <»manda;  che  ogni  or* 
dine,  ogni  legge  che  non  avesse  il  consenso  delia  Corte  di  Roma  è  cattiva 
e  ndla,  ecc.  v  Queste  parole  bastano  per  d^nire  l'empietà  delia  Gitmta  e  la 
sai  igaorama.  I  FratdU  adunque  vennero  licenziatigli  bravo. netaio Garìon 
ptese  ft  dire  cosi:  «  Il  signor  Tercinod  non  vuole  che  si  affidi  l' educazione 
dà  taiduili  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  perchè  loro  suggeriscono  mas- 
floieixmtrane  ai  doveri  vefso  kr  famiglia  e  lo  Stato.  Mi  si  arrechi  una  pro- 
va sola  di  tal  futo,  ed  io  fvometto  di  tacermi  ».  ÀI  che  l'avvocato  TercUiod 
nspoee  :  «  lo  non  ho  detto  questo  ;  k>  mi  smio  ristretto  a  pure  generalità , 
sena  fare  speciale  menzione ;di  verun  ardane  religiosa,  né  di  alcun  fatto  ». 
^kèibéraiion  du  Carmil  Communal  d'AMe'ùsc:  pag.  21).  Con  questo  modo 
di  ragionare  wmiero  condaiiBati  1  buoni  Pratetii  !  E  la  loro  eonidaima  fu  il 
più  splendido  trioitfo;  giacché,  per- cercare  die  si  feioesse  nelle  loro  carte, 
Mlle  loro  scuole,  ndia  loro  vita,  non  si  potè  addurre  a  carico  loro  un  fatto 
srioclie.li  chiaiisse  rei  o  coltro  Idilio ,  o  coviro  la  patria ,  o  contro  la  fa- 
BU^y».  L'ottimo  giornale  di  Aosta:  Yhidépendant  tolse  ad  esaminare  tutti  gli 
emrif  le  insolenze,  le  best^nBùa  deHe  in  quel  Consiglio  Mimicipale  per  dis- 
faxù  Ali  FreleUi,  ed  ha  rhisto,  e  coniiova  a  rivedere  Isravafliente  il  pelo  ai 
della  Civita  e  del  Municipio.  Mi  duole  però  di  dover  osservare 
gii  Aostani  nen  sono  i  piti  rei.  n  Municipio  di  Tonno  avea  insegnato 
toro  Yeetmomia^  licenziando  i  Fratelli  che  costavano  meno  de'  laici,  e  inso- 
gnramo  maglio;  e  la  giustizia^  condannsodot  un  Ordine  Religioso  che  avea 
aorteDuta.  la  i»ova  deAa  più  maligna  entità^  * 

S.  Ora  ve  ne  ho  da  raccontare  una  veramente  curiosa.  Abbiamo  in  To* 
Italo  im  Nunzto  Apostolico  ;  non  è  vero  che  il  Piemonte  sia  in  dissenso  colla 
8.  Sede,  e  che  questa  abbia  rotto  con  lui  le  sue  relazioni.  La  S.  Sede  ha  per 
Sanzio  Apostolico  in  Torino  Monsignc»'  D.  Antonio  B^iedetto  ÀnUmuod  Ar- 
òfeBOOvo  di  tarso  !  Così  sta  scritto  a  pag.  26  del  CaUndario  gemrale  del 
regno  pel  fS57  compilato  per  cura  del  Ministero  ddtintemo.  Dite  un  pc/ 
K  pii^y  darsi  maggiore  impudenza!  Già  fin  dal  1^60  il  Car.  6a)vagfio ,  do- 
po la  legge  Siccardi,  e  la  partenza  del  Nunzio  da  Torino,  ebbe  a  dire  in  Se- 
Bzk)  ehe  andrebbe  molto  limgi  dal  vero  chi  pens(me  esservi  dissenso  di 
sorta  tra  il  Piemonte^  e  la  S.  Sede.  Il  Giornale  di  Roma  stimò  conveniente 
t smentire  subito  l'affermazione  dello  sconsigliato  Ministro,  il  quale  allora, 
come  oggidì  il  Ministro  Rattazzi,  rendeva  omaggio  al  vivissimo  desiderio  del 
Kanonte  di  veder  il  nostro  Governo  tornato  alfantica  amicizia  colla  S.  Sede. 
Ma  se  tale  è  il  voto  del  popolo ,  e  se  i  Ministri  amano  di  poter  segnare  in 
txfo  alla  lista  dei  diplomatid,  pressò  la  nostra  corte,  il  nome  del  Nunzio 
diffido,  essi  dovrebbero  cercar  modo  di  finire  una  lite  che  reca  netto 
>tei8o  tempo  tanto  danno  alla  religione  ed  alla  società. 
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6.  Vkhnusa,  ottimo  giornale  di  Cagliari,  nel  suo  N.<>  25  del  27  di  Marzo 
pubblicò  un  bellissimo  articolo  indirizzato  ai  Ministri  col  titolo:  /  tomenti 
della  Chiesa  Sarda:  Enumera  le  sedi  vacanti  nell'  Isola  di  Sardegna,  che  so- 
no cinque  ;  Bosa,  vacante  fin'  dal  1845,  Bisarcio  vacante  dai  f  847,  Ogliastra 
dal  1851,  Nuoro  dal  1852,  Tempio  eAmpurias  dal  1855.  Inoltre  rArcivescovo 
di  Cagliari,  D.  Emmdnuele  Marongiu  Nurrs^  venne  esiliato  in  modo  economi- 
•co  fin  dal  24  di  Settembre  del  1850,  e  furono  interamente  sequestrati  i  finitti 
della  sua  mensa.  Non  gli  fu  o&erto  nenunena  un  obolo  a  titolo  di  scorti 
nell'  atto  della  partenza,  ed  è  notabile,  dice  V  ìchnusa;  questa  circostanza. 
«  Mentre  all'  Arcivescovo  non  si  volle  assegnare  un  centesimo  a  titolo  di 
congrua ,  ai  gatti  (proprio  ai  gatti)  di  questo  palazzo  metropolitano  furono 
fissate  lire  sessanta  annue,  die  vengono  pagate  dair  economo  regio!  »  Gii 
Arcivescovi  di  Sass^i  e  d'Oristano  non  ebbero  alcun  compenso  per  le  res- 
dite decimali  cbe  percepivano  dalla  loro  mensa.  Nel  1850  l' Arcivescovo  "di 
Sassari,  Moosig.^apèsini,  dovette  sottostare  al  mandato  di  cattura  ed  alla  pena 
del  carcere  per  una  circolare,  in  cui  dava  alcune  norme  al  suo  clero  affine  di 
conciliare ,  per  quanto  fosse  possibile,  la  legge  civile  coi  doveri  di  coscien- 
za. In  quella  circostanza  si  rovistò  ih  tutte  le  Diocesi  per  isooprire  simili 
ordinanze,  e  procedere  contro  i  Vescovi.  Il  Canonico  Zunnui. Casula,  Vicario 
Capitolare  di  Nuoro,  fu  processato  per  diniego  di  sepoltura  ecclesiastica,  e 
condotto  dalla  Corte  d'appello  di  Cagliari  al  Tribunale  di  Nuoro,  e  da  questo 
nuovamente  alia  Corte  d'appello,  dalla  quale  finalmente  venne  assolto  dopo 
pubblico  dibattimento;  e  frattanto,  per  arbitraria  disposizione  del  Ministro  di 
grazia  e  giustizia,  restò  privo  degli,  assegni  nella  duplice  qualità  di  Vicario 
e  di  Canonico  Penitenziere.  «  Ministri  della  Ccxrona  Sarda  !  conchiude  V  /• 
chnusa  y  noi  vi  domandiamo  i  Vescovi  che  mancano  alle  nostre  vedove 
Chiese ,  e  l' Arcivescovo  di  Cagliari  che  da  tanti  anni  avete  ingiustamente 
scacciato  dalla  sua  diocesi  e  dal  regno.  Non  è  grazia  che  imploriamo  daUa 
vostra  cortesia ,  ma  è  giustizia  che  altamente  chiediamo  dal  grave  debito 
che  voi  avete  verso  di  noi.  Deponete  la  idea  cbe  avete  di  sopprimere  i  no- 
stri Vescovadi,  e  dateci  i  Vescovi  di  cui  siamo  privi.  Se  no,  ci  confermere- 
mo sempre  più  nel  pensiero,  che  voi  siete  per  noi  funesti  uomini,  stromenti 
dì  qiìelle  vere  congreghe^  che  hanno  per  uno  dei  dogmi  principali  atterra/it\ 
éisti^ggere  gli  Altari  e  la  Religione  ».  Ciò  l' Ichnusa. 

7.  11.  suddetto  Calendario  generale  del  regno  pel  1857  pubblica  una  Sta- 
tistica carceraria,  della  quale  mi  affretto  a  scrivervi  uìi  cenno.  E  prima  par- 
liamo dcUe  Carceri  giudiziarie.  Le  carceri  giudiziarie  di  Torino  hanno  una 
capaciti  di  1022.  Al  1  .<>  del  1856  i  detenuti  erano  1060,  e  ali  .<>  del  1857, 943. 
Le  carceri  giudiziarie  di  Genova  sono  capaci  di  673  e  al  l.<>  del  1856  conte- 
nevano 628,  e  al  !.<>  del  1857,  695.  Le  carceri  giudiziarie  di  CagUari  sono 
•capaci  di  650  prigionieri,  e  al  1.»  del  1856  ne  contenevano  637,  e  al  1.»  del 
1857  invece  743.  ì^e.  carceri  giudiziarie  di  Sassari  sono  capaci  di  240,  ed.  al 
l.o  del  1856  ne  contenevano  277  e  al  !.<>  1857,  310.  Quelle  di  Tempio  sono 
capjaci  di  200.  prigionieri  e  al  1.»  del  1857  ne  contenevamo  205,  Quelle  d'Ac- 
qui possono  capire  88  prigionieri  e  al  l.^tiel  1857  ne  contenevano  104. 
Quelle  di  Ciamberì  hanno  una  capacità  di  187  e  al  1  .•  del  1856  ne  conteneva- 
no 251 ,  e  al  1  .<>  del  1857  soU  187.  Per  venire  alla  cifra  totale,  la  capacità  dello 
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nostre  carceri  giudiziarie  è  di  6392.  Esse  contenevano  al  l.<»  del  1856  prigio* 
Dieri  6036,  e  al  1.»  del  1857  prigionieri  6049.  Passando  alle  carceri  à  pena 
abbiamo  r  ergastolo  per  te  donne  presso  Torino  della  capacità  di  300,  dove 
la  media  delle  detenute  nel  1856*  fu  di  219;  le  morte  53.  La  casa  d!  e- 
dOGaaione  correzionale  pei  giovani  tnaschi  presso  Torino,  detta  la  Generala 
è  capace  di  320  e  la  media  dei  detenuti  nel  1856  fii  di  310;  i  morti  10.  Nel 
tauteniiario  4'  Alessandria  dellÀ  capacità  di  500  k  media  dei  detenuti  fu 
a  484^  la  mortalità  di  105.  Io  quello  d' Oneglia  della  capacità  di  500  in  me- 
dia vi  furono  485  prigionieri,  de'  quali  morirono  37  ;  nel  carcere  d'AÌberte- 
mk^  capacità  463,  prigionieri  156;  morti  20;  in  quelle  di  Possano  capacità 
120,  prigionieri  116,  morti  17;  in  quello  di  Gavi  capacità  200,  prigionieri 
191,  morti  33;  in  quello  di  Pallanza  capacità  200,  prigionieri  192,  morti  56. 
Sei  carcere  centrale  di  Saluzzo,  capacità  320,  media  dei  detenuti  nel  1856, 306, 
Borti  40.  Nel  carcere  centrale  d' Ivrea,  capacità  94,  media  dei  detenuti  79, 
Borti  4.  A  voi  e  ai  vostri  lettori  rimetto  le  riflessioni  che  possono  suggeri- 
te queste  cifire. 

8.  Qui  toccherò  di  passagio  due  petizioni ,  il  cui  sunto  sta  registrato  nel 
R.«  162  degli  AH.  Uff,  della  Cam.  pag.  615,  tornata  del  30  di  Marzo.  L'u- 
sa è  di  novantacinque  proprietarii  affittaiuoli,  agricoltori  del  territorio  di  Cu- 
Beo,  i  quali  si  rivolgono  alla  Camera  per  ottenere  pronte  ed  energiche  dis-^ 
forisumi  aite  a  porre  xm  argine  ai  continui  ed  ognor  crescenti  furti  di 
compagna.  L'altra  è  del  consiglio  delegato  del  Comune  di  OUena,  il  quale, 
«acoennati  i  gravi  inconvenienti  cìie  succedono  in  varii  rami  delia  pubblica 
amministrazione,  lamentati  i  danni  che  per  essi  ne  derivano  a  quella  popo- 
h&ooe,- invoca  provvedimenti  acconci  ed  m  ispecve  sopra  V  amministra- 
xiom  della  giustizia  e  sopra  il  riparto  delle  imposte,  n  Ma  sapete  come 
la  BOBfra  Camera  corrisponde  a  queste  domande  deUe  nostre  popolazioni? 
Sasa  vota  la  libertà  dell'  usura,  e  diminuisce  le  pene  portate  dal  Codice  pe- 
sale'contro  i  grassatori,  r  bestemmiatori  e  i  ladri.  Ma  quanto  alla  legge  so- 
pnr  usura,  ora  sono  in  giro  petizioni,  che  si  sottoscrivono  da  moltissimi  in 
tutto  lo  Stato,  le  quali  chiedono  al  Senato  di  non  approvare  una  tal  legge  che 
saighe  la  mina  dei  piccoli  proprietarìi. 

9.  In  versi  ed  in  prosa  già  si  fece  in  Piemonte  l' apoteosi  del  regicidio  e 
della  rivolta,  glorificando  Agesilao  Milano  e  il  Barone  Bentivegna.  Ora,  per 
eolmo  d'infamia,  fu  coniata  e  distribuita  una  medaglia  in  onore  d'amendue. 
Certi  nostri  giornali  levano  a  cielo  l'idea,  gli  eròi  e  1'  artefice.  Il  Diritto  del 
S  di  Marzo,  discorrendo  di  questa  medaglia,  dice  :  «  Cosi,  con  nobile  pensie- 
ro^ si  raccomandavano  uniti  alla  memoria  dei  posteri  quei  valorosi  che  di 
qua  e  di  là  del  Faro  un  medesimo  pensiero  conduceva  a  morte  immatura.» 
E  la  GazzeUa  del  Popolo  del  30  di  Marzo  accerta  che  l' artefice  ha  lavorato 
coi  cuore,  ed  il  Milano  ha  ricevuto  la  palma  del  Martirio. 

10.  Tutti  i  giomaU  hanno  parlato,  e  parlano  tuttora,  della  rottura  diploma- 
tica tra  la  nostra  corte  e  quella  di  Vienna.  I  Ministri  dei  due  Governi  hanno 
%^  i  loro  passaporti,  e  non  sappiamo  che  cosa  vorrà  uscire  da  questa 
nuovo  impiccio  in  cui  ora  è  il  nostro  Governo.  Giacché,  per  quanto  i  gior- 
^  ministeriali  e  libertini  facciano  gli  smargiassi,  è  certo  che  la  cosa  può 
^>Kie  più  seria  di  quello  che  essf  fingono  di  credere. 
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Cremona  (Nostra  Corr.),  Opere  di  beneficenza  M  SacerdMe  D.  Ferdìnandollaiiiii.. 

Se  vi  hanno  al  mondo  persone  congiurate  a'  danni  della  isodetà  e  della 
Religione,  ewi  pure,  la  Dio  mercè,  chi  fortemente  vi  si  contrappone  etui* 
to  spendesi  al  vero  hene  de'  prossimi,  e  ad  inserire  ne'cuoh  la  sodeàua  del* 
la  pietà  e  del  buon  costume.  Qui  in  Ciemona  il  Sac.  D.  Ferdinando  Maoin^ 
quanto  umile  e  poco  curato  da  taluno,  altrettanto  zelante  per  la  caiua  di  Dio, 
non  badando  alla  turba  degli  avversarli  d' ogni  buona  e  religiosa  istituzio- 
ne, seppe  intraprendere  e  condurre  a  buon  termine  quanto  vide  opportuno 
a  togliere  radicalmente  il  mal  costume,  ed  a  rassodar  gli  animi  nella  soda 
pietà.  È  suo  scopo  l'intraprendere  e  stàhilire  buone  istituzioni,  e,  quindi 
perennarne  il  bene  con  affidarle  a  religiose  comunità.  Ecco  un  piccolo  cen- 
no di  quanto  io  ho  potuto  saperne. 

Nel  1834  fondò  un'  oratorio  di  artisti  pei  giorni  festivi  \.  crebbero  i  giovar 
ni  lino  a  300.  In  tali  giorni,  tenendoli  lontani  da  pericoli,  li  occupaya  in 
pratiche  di  pietà  ed  in  onesti  divertimenti;  ma  dovette  poi  lasciare  Fop^a^ 
perchè  fu  chiamato  altrove  da  superiore  destinazione. 

Nei  1835,  tocco  dal  pericolo  di  tante  giovanette  abbandonate  e  povere  appai»: 
tenenti  le  più  a  genitori  traviati,  apri  una  casa  di  Prawidmxa  per  ricova* 
rame  un  buon  numero  e  dar  loro  acconcia,  educazione.  X)ra  sono  60;  man» 
ha,  da  alcuni  anni,  ceduta  totalmente  la  direzione  al  zelante  sig.  can.  Mena» 
drì  che  gli  si  era  associato  ;  questi  ora  mantiene  in  tutto  fiore  T  istituto» 

Nel  1837,  vedendo  il  guasto  de' giovanetti  poveri  ed  abbandonati,  ed  il 
semenzaio  di  corruzione  che  ne  proveniva,  intraprese  un  istituto  per  oolaL 
sorta  di  giovani  discoli  o  traviali,  dove,  riformati  nei  costumi,  vengono  ad  uà 
tempo  istituiti  nelle  arti,  affichè  possano  riuscire  utili  e  buoni  cittadini» 
Chi  si  segnala  per  pietà. e  discipUoa,  come  per  premio,  è  ammesso  nel  ni»* 
mero  dei  suonatori  che  formano  ivi  una  banda  musicale.  Lo  stabUimento  di-^ 
cesi  ora:  Istituto  della  Carità y  e'i  suoi  abitanti  sono  già  70.  Fiorisoe  a 
meraviglia,  n  fondatore  si  adopera»  ora  per  affidarlo  a  qualche  religiosa  con» 
gregazione,  od  intanto  ne  ha  egU  la  piena  direzione. 

Nel  1840,  mosso  dalla  trista  condizione  delle  povere  inferme  assistite  nel 
pubblico  spedale  da  persone,  prezzolate ,  ottenne  e  riasci  di  raccogliere  un 
drappello  di  pie  donzelle,  che  gratuitamente  si  offerissero  al  servizio  déUo 
inferme  nell'ospedale.  Per  meglio  conseguire  il  suo  intento  si  associò  alia 
fondatrice  delle  Ancelle  della  Carità,  la  testé  defunta  Nob.  sig.  Paola  di  ìish 
sa  di  Brescia,  a  cui  commise  poi  Finterà  diEesioue  dell'opera.  Ck)n  tad  meno 
le  Ancelle  della  Carità  hanno  potuto  stabilùe  un  bel  Convento  fabbricato  dal 
March.  Persidielli,  dove  sono  oltre  quaranta. 

Nel  1844,  all'orrendo  goasto  di  taote  giovani  traviate,  s' accese  il  suo  te- 
lo; raccolse  perciò  gravi  e  pie  donne  per  ricoverare  in  acconcio  istituto  lo 
convertite  da  mala  vita,  e  questo  asilo  di  Penitenza  venne  da  lui  intitolato 
la  Casa  del  bìwn  Pastore^  ora  numerosa  di  60.  Per  miglior  successo  delPo» 
pera  ottenne  alla  direzione  le  Maddalene  di  Torino,  istituite  daUa  Marchesa 
dì  Barolo.  Ora  V  istituto  fiorisce  ottiinamente. 

Nel  1846  rivolse  il  pensiero  ai  poveri  infermi  del  numerosissinio  oqpeda* 
le.  Raccolse  perciò  d'ogni  parte  giovani  generosi  e  piì;  col  consenso  di  Mona» 
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Vescovo  li  unì  in  tma  specie  di  religiosa  congregazione,  con  regole  proprie, 
ed  abito  distìnto,  intilohmflola,  Pia  unione  di  Carità.  Il  Hsnin  li  <Iire8se  fino 
al  1848;  dopo  le  funeste  Tìcende  di  qaeiranno,  ottenne  i  RR.  PP.  ài  S.G»- 
ffliflo;  ,ai  quali  consegnò  i  detti  giovani;  ed  ora  quei  Padri ,  con  singolan 
reto,  attendono  alla  cbltura  spirituale  del  grandioso  ospedale,  e  spargono  per 
tDtk)  il  buon  odore  del  bene  che  vi  operano. 

Nel  1856,  cedeindo  a  ripetute  istanze  di  parecchi  genitori  agiati,  e  mai  cor- 
risposti dai  giovani  loro  figliuoli ,  ba  aperto  un  altro  istituto  di  educazione 
pei  giovanetti  civili,  ma  di  troppo  difficile  correzione,  e  talvolta  cacciati  da 
altri  stabilimenti.  Quivi  vengono  coltivati  nel  conveniente  corso  di  stadii. 
flaimo  scuola  intema  ed  ora  sono  già  oltre  20. 

Nel  medesimo  anno  passato,  tocco  il  pio  sacerdote  dalla  sventura  de*  sordi- 
muli,  tanti  in  numero  e  sì  negletti,  apri  un  Asilo  ed  una  scuola  pei  mede- 
stilli,  con  approvazione  e  lode  delle  Autorità  cittadine. 

n  di  3  Marzo  di  quesfanno,  riimiti  in  uno  i  giovani  dei  detti  tre  stabilì* 
menti ,  che  egli  stesso  ancora  dirige  ,  ebbe  l'onore  di  accogliere  la  Maestà 
dell'  Imperatore.  Onesti  vi  si  trattenne  alla  famigliare  e  con  molta  compia* 
cenxa  per  oltre  una  mezz'ora ,  ed  aggradì  tre  memoriali  che  il  detto  buon 
sacerdote  gli  ha  presentati.  Ne  spera  molto;  ed  è  certo  che  questo  zelan- 
tissimo sacerdote  potrebbe  ftire  molto  njaggior  bene  a  questa  nostra  città 
m  fotte  più  calorosamente  sostenuto  e  confortato. 

* 

Recko  delle  due  Sicilie.  1.  Fine  degl*  insorti  in  Sicilia  —  2.  Spese 
per  pubbliche  costrazioni  —  3-  Miglioramenti  nelle  carceri. 

1.  (Soque  persone  di  quelle  die  Bel  Novembre  dell'  anno  passato  aveano 
tentato  di  sommuovere  Cefalù  in  Sicilia,  tra  le  quali  il  principale  autore  del 
tumalh',  Salvatore  Spinuzza ,  erano  riusciti  a  gittarsi  alla  campagna  e  va- 
gsnuio  armati  co)la  speranza  di  prendere  il  mare  e  fuggire.  Ma  inseguiti 
sempre,  e  stretti  in  fine  daMgoi  parte  nel  loro  ultimo  rifugio  di  Pettineo,  co- 
mune deUa  provincia  di  Messina,  dopo  tentata  un'  inutile  resistenza,  cad- 
dero nelle  mani  dcUa  giustizia.  Dove  è  a  notare  Y  ardore  con  cui  persegui- 
tuoDO  quel  gruppo  di  rivoltosi  le  guardie  urbane  e  i  contadini  delle  varie 
terre ,  i  quali  accorrevano  spontanei  colle  loro  armi  di  vanghe  e  falci  per 
diiuder.  loro  ogni  ritirata.  Questi  fatti ,  uniti  al  precedente  contegno  dell^ 
popdasione  di  Gorieone  e  di  Gefalii,  quando  quegli  sconsigliati  tentarono  di 
eccitare  un'  ombra  d'insurrezione,  mostrano  abbastanza  qual  sia  lo  spirito 
4egli  abitanti  della  Sicilia  verso  il  Governo ,  che  alcimi  tentano  ancora  di 
Spingere  come  avuto  in  odio  dal  popolo. 

2.  Le  costruzioni  eseguite  nel  corso  del  1855  nelle  sole  province  al  di 
fuadel  Faro,  valsero  la  somma  di  4,045,901  ducato:  somma  considerévole,  la 
tnale,  distribuita  congniamente  per  tutto  il  regno,  ha  soddisfatto  i  bisogni 
^i  di  ciascuna  parte,  ha  porto  lavoro  e  pane  agli  operai,  ed  ha  mostrato  la 
%le  cura  che  ha  il  Governo  pel  bene  essere  del  popolo.  Chi  guarda  le  opere 
tittesi  con  tal  somma  trova  che  la  precipua  cura  è  stata  posta  nel  moltipli- 
care le  strade:  infatti  per  solo  esse  sisono  spesi  ducati  1,329,888:75,  sonuna 
h^àk  da  lungo  tempo  indietro  suole  essere  ogni  anno,  poco  piiLpoco  me* 
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no,  impiegata  in  simile  co^truzioDe,  la  quale,  aprendo  yarchl  e  sbocchi  alle 
merci  ed  alle  persone,  giova  grandemente  allo  spaccio  degli  affari,  ed  alla 
prosperità  del  commercio.  Consola  altresì  il  vedere,  quest'anno,  destinata 
alla  riparazione  e  costruzione  delle  chiese  la  somma  di  più  di  420  mila  du- 
cati, somma  maggiore  della  solita  a  spendersi  negli  anni  precedenti.  Il  mez- 
zo di  migliorare  dav^'ero  il  costume  del  popolo  è  la  religione  :  e  fra  gli  aiuti 
che  il  Governo  può  darvi,  non  ultimo  luogo  ha  quello  di  concorrere  alla  con- 
servazione dei  tempii  già  esistenti,  ed  alla  edificazione  di  nuovi.  Per  le  ojie- 
re  miUtari  quest'anno  sonosi  erogati  1,103,207:53  ducati,  dei  quali  le 
fortificazioni  hanno  assorbito  molto  più  della  metà.  Anche  la  Real  marina 
è  stata  avvantaggiata  con  opere  di  restauri,  e  con  nuove  costruzioni  por  la 
èòmmadi  dùcati  311,117:94.  Queste  ^no  le  più  gravi  cifre  che  tirino  a  sé 
l'attenzione:  le  altre  veggansi  partitamente  nella  tavola  seguente,  dove  ab- 
biamo collocate  ancora  le  spese  fattesi  per  le  «tesse  opere  nei  quattro  anni 
precedenti.  Essa  non  contiene  che  le  sole  spese  fattesi  nelle  proviiipe  al  di 
qua  del  Faro.  Aggiungendovi  le  fatte  in  Sicilia,  delle  quali  non  sappiamo 
partitamente  le  cifre ,  si  troverà  che  nel  solo  spazip  di  quattro  anni  sonosi 
spesi  circa  venti  milioni  di  ducati  per  le  opere  di  pubblico  vantaggio^ 

SOMME  SPESE  PER  COSTRUZIONI  DAL  1852  AL  1855.  ' 
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3.  Le  prigioni  e  gli  altri  luogbi  di  pena  nel  regno  delle  Due  Sicilie  sono 
stati  oggetto  di  molte  dicerie  suggerite  per  lo  più  dsdla  malevolenza  e  ripe- 
tute dalla  ignoranza.  Checché  sìa  stato  nei  tempi  passati,  il  certo  è  che  dà  al- 
quanti anni  quel  Governo  vi  sta  spendendo  molte  cbre  e. molti  danari  per 
ottenervi  i  due  principali  elementi  di  ogni  vantaggio  per  quei  luc^hi  di  pe- 
na :  la  cultura  spirituale  cioè  e  Tpccupazipne  della  fatica*.  Fin  dal  18i5  molto 
si  era  ottenuto  per  le  prigioni  delia  Capitale  e  pei  condannati  ai  fèrri  detenuti 
nella  Darseiia,  e  ciò  per  l'opera  dei  padri  Gesuiti  invitativi  dal  Real  Governo. 
Ha  le  vicende  del  48,  con  tanti  altri  beni,  distru'ssero  anche  quello.  Ricom- 
poste le  cose,  si  ripigliò  con  nuovo  vigore  queir  opera  e  H  furono  associati 
molti  membri  di  quellq  spécchiatissimo  clero  napoletano,  che  quanto  a  zelo^ 
disinteresse  ed  operosità  non  è  secondo  a  veruno;  e  le  fatiche  di  quei  Religiosi 
e  sacerdoti,  secondate  e  sostenute  dalle  autorità  amministrative,  furono  co- 
ronate di  felicissimi  effetti,  soprattutto  nella  prigione  dei  fanciulli  iaS.  Fran- 
cesco fuori  la  porta  Capuana.  .     *  ^ 
Ma  la  sollecitudine  del  religioso  Monarca  non  fu  paga  di  quei  provve- 
dimenti per  le  prigioni  della  Capitale ,  ed  i  buoni  effetti  ottenuti  in  queste 
fdarono  nQ)i)ile  incitamento  ad  allargarli  per  tutto  il  régno.  Un  decreto  reale 
commetteva  ai  padri  Gesuiti  la  direzione  spirituale  delle  carceri  centrali 
delle  province,  affine  appunto  di  ottenerne  quella  cultura  e  quel  lavoro^ 
già  ottenutisi  in  Napoli;  e  novellamente  un  decreto  dello  scorso  Marzo  facea 
k>  stesso  pei  Bagni^  come  colà  chiamano  i  luoghi  ove  si  espiano  le  condanne 
più  0  meno  lunghe  ai  ferri.  Nel  decreto  stesso  è  stabilito  a  principio  l'ob* 
bfìgo  del  lavoro,  e  sono  dati  alcuni  ordinamenti  molto  opportuni  per  regolar- 
ne i  proventi,  mercè  di  una  Cassa  di  risparmio  istituita  nel  Bagno  medesimo 
a  profitto  de'  detenuti.  Mentre  poi  da  una  parte  que3to  decreto,  cogli  altri 
somiglianti  che  lo  precedettero,  ci  assicurano  delle  provvidenze  di  quel  Go- 
verno pel  miglioramento  morale  e  materiale  dei  detenuti,  abbiamo  da  par- 
ticolari relazioni  non  poche  contezze  dell'alacrità,  onde  il  decreto  stesso  è 
mandata  ad  effetto  per  la  solerte  operosità  del  Ministro  Commendatore  D. 
Salvatore  Murena.  Si  è  dato  cominciamentb  all'  opera  dal  Bagno  di  Procida 
die  conteneva  oltre  a  1200  condannati,  ed  in  piccolissimo  spazio  di  tempo 
»  è  dato  mano  a  costruirvi  una  cappella,  e  saloni  capaci  di  molte  centinaia 
pel  lavoro  intèmo,  e  si  prendono  i  più  solleciti  provvedimenti  per  isccmame 
il  numero  di  un  300,1  quali  saranno  trasportati  a  Blindisi.  Frattanto  è  riuscita 
fhittuosissima  una  Missione  data  ai  condannati  stessi  di  Procida  dai  padri 
Gesuiti,  ai  quali  si  apparecchierà  per  cura  del  Governo  i^na  residenza  nello 
ndnsùize  di  Pozzuoh,  per  essere  come  nel  cèntro  ad  operare  nei  luoghi  di 
pena  stabiliti  in  Pozzuoli  stessa,  in  Procida  e  sull' isoletta  di  jNisida. 


^^m,  voi.  TI.  16  il  Jpr.  (857, 
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C&SE  STUANtEnS. 

Frakciì.  1.  Petixioni  sopra :gU  fttudii  ->-  2.  sopra  la  povertà  del  clero  —  3.  so- 
pra i  titoli  di  .nobiltà  ecc.  — 4.  Imposta  sopra  i  valori  mobili  —  5.  Bilasci» 
del  1858  —  6.  Parlamento  —  7.  Elezioni  -^  8.  Testamento  di  Napoleone  I  — 
9.  11  prestigiatore  cacciato  —  10.  Avvisi  a  due  giornali  —  11.  Osservania 
delle  feste  ^  li.  Beaeficènsa  imperiale  — 13.  Terra  SanU  -- 14.  Il  30  Mano. 

1.  Il  Iforriteur  pubblicò  testé  un  molto  rUevante  documento  ;  cioè  la  re- 
lazibne  del  Ministro  di  Stato  sopra  le  petizioni  esaminate  dal  Senato  ed  in- 
viate ai  vani  Ministri  nel  corso  delle  tornate  legislative  dal  1852  al  1856; 
insieme  colle  risposte  loro  date.  Volendo  accennare  almeno  ìe  principali,  co- 
minceremo da  quella  che  chiedeva  riforme  al  nuovo  disegno  di  fitudii  b^ 
forcati  che  ora  è  in  pratica  nei  licei  di  Francia.  Risponde  il  Ministro  del- 
l' Istruzione  che  si  famio  ora  esami  sopra  gli  effetti  e  i  risultati  del  nuovo 
metodo  e  che  dopo  si  prowederà.  Al  qual  proposito  sappiamo  da  alcune 
corrispondenze  parigine  che  non  solo  si  fanno  ricerche  sopra  gli  effetti  del 
famoso  biforcamento,  ma  ancora  sopra  lo  stato  generale  degli  studii,  i  quali 
semhrano  colà  volgere  a  poco  buon  partito  nelle  scuole  dello  Stato. 

2.  A  chi  si  lagnava  del  numero  non  bastevole  di  chiese  e  parrocchie  si  ri- 
sponde che  «  il  Governo  la  ogni  sforzo  per  provvedervi.  Dal  1852  al  56*  sono 
state  istituite  quattrocento  e  due  succursali  ;  e  nelF  anno  che  corre  si  fon- 
deranno cento  novelle  parrocchie!  A  chi  chiedeva  poi  che  fosse  aumentata  la 
congrua  del  clero  nelle  campagne,  allegando  che  hanno  più  pingui  redditi  in 
Francia  i  gendarmi  e  gli  artisti  .mediocri ,  risponde  il  Ministro  che  la  do- 
manda ù  giusta;  ma  che  essendo  presso  a  30  mila  i  sacerdoti  a  cui  si  dovreb- 
be provvedere  a  non  fervi  altro  aumento  che  di  100  franchi  all'anno ,  ite 
uscirebbe  la  somma  di  3  milioni  dì  cui  sopraccaricare  il  bilancio.  »  Ma  se 
fosse  permesso,  diremo  noi,"  ai  fedeli  di  provvedere  liberamente  la  Chiesa  in 
Francia  colle  loro  slabili  donazioni,  non  avrebbe  bisogno  il  Governo  d'altro 
che  di  non  imitare  poi  chi  ora  la  spoglia  altrove. 

3.  Avea  chiesto  un  tale  che  fosse  rimessa  in  vigore  la  legge  che  punisce  chi 
usurpa  titoli  di  nobiltà.  Risponde  il  Ministro  della  giustizia,  Y  Imperatore  ave- 
va ordinato  che  un  disegno  di  legge  sia  tosto  preparato  per  aderire  al  voto  fa- 
vorevole del  Senato,  che  nella  tornata  del  28  Febbraio  del  1855,  avea  esami- 
nata la  petizione  :  ed  il  Débats  aggiunge  che  la  legge  fu  già  presentata  al- 
l' esame  del  Consiglio  di  Stato.  Questo  annunzio  piacque  assai  a  quei  gior- 
nali che  rappresentano  in  qualche  modo  le  opinioni  di  chi  hu  titoli  veri  di 
nobiltà:  ma  fu  disapprovato  dal  giornale  del  Débats^  il  quale  però  ci  narra 
un  fatto  che  ignoravamo,  ed  è  che  «  V  usurpazione  dei  titoli  di  nobiltà  e  il 
nobilitarsi  arbitrario  dei  popolani  son  cose  che  s' incontrano  e  si  notano  ad 
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<pi  inssoneUa  società  (hmcese,  che  ha  il  segreto  di  amare  con  ardo^  nello 
stesso  tempo  Y  uguaglianza  e  le  più  friyole  distinzioni».  Ciò  nonostante  e- 
gli  osserva  che,  se  si  approva  il  disegno  di  legge,  saremo  condannati  a  vedere 
cose  poco  conciliabili  coi  prindpii  del.  1789,  cioò  t  le  prore  di  nobiltà,  le 
genealogie,  le  parentele  ed  altre  cose  che  il  tempo  ora  pone  furai  di  moda». 
Ifaseaono  /Icori  di  moda^  come  va  che  poche  linee  prima  si  dicevano  dal 
Dibais  essere  cotanto  alla  moda?  Sarebbe  mai  che  il  signor  PreDost-Paradol^ 
autoce  dell'  articolo,  non  sapesse  né  anche  egli  ciò  che  intende  dire? 

(Mire  ad  altre  péiiiioni  di  minor  mcmiento,  si  fa  menzione  nella -rela* 
àflMdi  due  nuovi  disegni  di  leggi,  r  uno  sopra  un  codice  rurale ,  l' altro 
sopra  i  bambini  esposti,  i  quali  pare  che  debbano  essere  in  parte  destinati 
ad  essere  coloni  nell'  Algeria. 

4.  La  discussione  detta  nuova  imposta,  sopra  i  valori  mobili,  si  man- 
tiene viva  nei  giornali  francesi.  Tra  quelli  che  più  caldamente  ladisappro- 
vano^.d  abbattemmo  a  leggere  il  sig.  De  Sacy  nel  giornale  del  Débats^  ed  il 
flg.  Bonnet  nel  CorrespondanL  Quegli  pretende  provare  che  i  valori  mobili 
SODO  già  sopraccarichi  di  tasse  più  assai  che  non  grimmobili,  sì  che  T  equi- 
tà non  riehiede  punto,  come  dicono  molti,  che  queUi  siano  tassati  per  com* 
penaace  i  carichi  che  pesano  sopra  questi.  Il  Correipondant  poi  del  mese 
di  Marzo  censura  la  tassa  come  contraria  alla  giustizia,  perchè  non  si  sten* 
de  Qgnahnente  sopra  tutti  i  valori  mobili;  e  come  contraria  alia  sana  economia 
politica,  perchè  tende  a  frenare  le  società  di  aàonisti:  del  che,  egli  dice., 
nulla  è  più  contrario  alle  tendenze  presenti  della  civiltà;  e  conchiude  col- 
r  eeurlare  il  Governo  a  porre  la  tassa  sopra  le  quietanze  che  è  in  uso  in  In- 
gbilMna,  e  che,  sobben  leggiera,  rende  nondiineno  assai* 

5.  Kella  tornata  dei  21  Marzo  fu  distriimito  al  Corpo  legislativo  il  bilan- 
cio deD'anno  1858.  Apparisce  dalla  relazione  pubblicata  dal  Manitmry  che 
le  spese  tò  ordinane  e  sì  straordinarie  per  l'anno  aegueoie  s' innalzeranno 
aIla8Qmmadi.i716  milioni,  986,190  fr.,  eie  entrate  ordinarie  e  straordinarie 
aqudladi  1737  milioni,  115,171  fr.  donde  si  ricava  essere  maggiori  le  en- 
trate che  non  le  spese  di  20  milioni,  128,981  fr.  Le  entrate  però  sono  state 
dSBmnite  quesf  anno  per  l' abolizione  dc^  secondo  decimo  di  guerra,  posto 
ad  1855  sopra  i  diritti  di  registro,  il  quale  produeeva  23  milioni  :  e  del  di- 
ntta  sul  tiinbro,  posto  Tanno  7.»  della  Repubblica  francese  sopra  ^  avviai 
Hampati  di  qualunque  specie  :  il  quale ,  mentre  noiava  assaissimo  il  com- 
nereìD  e  Findusbria,  non  rendeva  che  un  milione.  Per  compensare  queste 
ferdite,  il  bilancio  del  1858  stabilisce  la  nuova  imposta  sopra  i  valori  mo- 
Hi  :  la  quale  consiste  nell'innalzamento  del  diritto  di  timbro  sopra  lo  azio- 
liel  obbligazioni  negoziabili  delle  Compagnie  francesi  e  forestiere,  e  fhit- 
toà,  secondo  i  calcoli  del  Gk)venio ,  14  milioni.  Le  spese  nel  1858  saranno 
nuiggiori  che  nel  57  di  18  milioni,  681,526  fr. 

6.11  Corpo  legislativo  francese  ha  già  compita  pressochò  la  terza  parte  della 
ttKìoDe,  senza  che  quasi  si  sia  parlato  delle  sue  tornate,  e  ciò  perchè  votò 
finn, senza  discutere,  una  gran  parte  di. sue  decisionL  Ma  dicesi  che  si  di*» 
leaterà  assai  quando  si  tratterà  della  legge  sopra  il  codice  militare  e  sopra 
^  nuova  imposta. 
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7.  Si  lavora  intanto  sott'acqua  dai  partili,  per  quanto  è  loro  lecito,  per  otte- 
nere nelie  prossime  elezioni  di  Luglio  ciascuno  qualche  voce  in  Parlamento. 
Ma  il  Governo  veglia  e  facilmente  scopre,  e  più  facilmente  manda  a  vuoto 
tutte  le  mene  che  intendono  ad  usufnittuare  il  voto  popolare  a  servìgio  delle 
sette.  Che  cosa  intendano  poi  i  socialisti,  ce  lo  fa  sapere  EugenioSue  in  un 
suo  libercolaccio  pubblicato  nel  Belgio,  dov'egli  è  esule,  sopra  il  tema  delle 
future  elezioni  :  nel  quale  dice,  tra  le  altre  cose,  che  «  la  Francia  abbraccerà  i 
rimedii  più  violenti  per  liberarsi  le  viscere  dal  veleno  cattolico  ereditario^ 
malattia  cronica  che  la  rode  e  snerva  ».  Vuoisi  che  essi  tentino  di  promno- 
vcre  la  candidatura  derBarbès.  Ma  non  è  questo  il  tempo  in  cui  la  Francia 
possa  temere  reiezione  de' radicali.  ' 

8.  L'Imperatore  presente  aveva,  com'è  noto,  nominata  una  Giunta  incarica- 
ta dell'  esecuzione  del  testamento  di  Napoleone  I.  Ora  la  Giunta  ha  compiti  i 
suoi  lavori  e  pubblicatane  la  relazione  ;  dalla  quale  risulta  che,  degli  otto  mi- 
lioni da  distribuire,  quattro  andarono  in  legati  speciali:  degli  altri  quattro, 
un  milione  e  300  mila  fr.  furono  divisi  tra  i  26  scompartimenti  che  più 
soffrirono  nelle  due  invasioni  di  eserciti  stranieri  :  i  quaU  scompartimenti 
consacrarono  le  somme  loro  toccate  a  fondazioni  di  carità;  il  resto  andò^ 
per  la  più  parte,  agli  antichi  soldati  che  militarono  sotto  il  gran  Capitano 
e  si  trovano  in  penuria^ 

9.  Il  negromante,  o  prestigiatore,  di  cui  facenuno  cenno  nel  passato  qua- 
derno ,  che  aveva  nome  Hume  ed  era  americano  di  nascita ,  fu  dal  Go- 
verno costretto  ad  abbandonare  Parigi  e  la  Francia.  Ma,  aggiunge  la  corrifl- 
pondenza  donde  abbiamo  questa  notizia,  che  egli  lascia  in  Parigi  scolari 
fanatici,  che  non  mancheranno  di  aver  alUe\1  presso  quella  classe  di  uo- 
mini speciidmente,  che  è  disposta  a  credere  ad  ogni  cosa,  fuorché  alla  ve- 
rità cattolica. 

10.  Due  ammonizioni,  come  le  chiamano,  sono  state  date  Io  stesso  giorno 
del  27  Marzo  a  giornali  parigini  per  causa  religiosa  :  l' uno  alla  Presse 
un'appendice  che  contiene  assalti  violenti  contro  il  Sommo  Pontefice  ed  il 
governo;  l'altro  dìVUnivers  per  un  suo  articolo  che,  secondo  che  dice  rav- 
viso ufficiale,  «  offende  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  dello  Stato.  »  Giacché^ 
essendo  ora  accusato  di  aìmso  di  potere  Mòns.  Vescovo  di  Moulins,  dinanzi 
al  Consiglio  di  Stato,  da  due  curati  da  lui  sospesi,  l' egregio  giornale  avea 
osservato  che  i  tribunali  laici  non  sono  competenti  in  quesf  affare. 

11 . 1  notai  della  città  di  Albi  decisero  poco  fa  che,  cominciando  dal  giorno 
3  del  Maggio  prossimo,  i  loro  studii  saranno  chiusi  il  dopo  pranzo  delle  do- 
meniche e  delle  feste  ordinarie,  e  per  tutto  il  giorno  nelle  quattro  principali 
feste  deli-anno.  Questa  savia  determinazione  non  è,  dicesi ,  che  il  principio 
di  quel  più  che  essi  intendono  di  fare  perxlare  altrui  il  buon  esempio  del- 
l'osservanza delle  feste. 

12.  Nel  mese  di  Aprile  dell'anno  passato  ììMoniteur  annunziò  che  l'Im- 
peratore avea  comprato,  col  suo  peculio  privato,  1^  mila  metri  di  suolo  in 
Parigi  per  fabbricarvi  case,  le  quali  dovessero  poi  affittarsi  a  modico  prezzo 
ed  essere  nondiméno  salubri  :  ora  11  medesimo  giornale^ annunzia  che  già 
quattro  slmili  case  sono  compiute* 
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13.  L' opera  detta  dei  Pellegrinaggi  in  Terrà  Santa,  fondatasi  in  Francia, 
fiegue  ad  inviare  a  Gerusalemme  pellegrini  tre  volte  l'anno,  e  novellamente 
ne  inviò  una  trentina  per  le  feste  della  Settimana  Santa.  Si  è  parimente  fon- 
dila in  Parigi  una  casa  de'  PP.  di  S.  Francesco^  diretta  dal  P.  Fulgenzio  da- 
Torino,  già  Procuratore  generale  dell'Osservanza  a  Roma,  allo  scopo  di  man- 
tenere relazioni  tra  la  Francia  b  i  Padri  Francescani  di  Terra  Santa,  che  da 
aeeoli  banno  in  cura  il  sepolcro  di  Nostro, Signare. 

14. 11  di  30  di  Marzo  spirò  l'ultimo  termine  segnato  dalie  Potenze,  che 
sottosGrissero  i  trattati  di  Parigi  sopra  la  questione  d'Oriente,  per  l' esecu- 
zioiB  di  lutti  f  punti  ;  sopra  cui  esse  si  accordarono»  affine  di  ristabilire  la 
pace  generale  di  Europa.  In  quel,  giorno  doveano  essere  finiti  i  lavori  pec 
determinare  la  frontiera  tra  la  Russia  e  la  Turchia  europea;  il  territòrio  dèi 
Mocipati  dovea  essere  sgombero  dalle  truppe  tedesche  e  il  mar  Nero  dal- 
l'annata  inglese.  Le  notizie  corse  su  per  i  giornali  già  ci  hanno  informato 
che  ogni  cosa  era  puntuahnente  eseguita  pel  giorno  stabilito. 

'  ■  •  .  • 

BkLeiO  (Nastra  Canisp.)  i.  SocieU  del  credito  della  cariU  —  2.  Il  signor  Frère' 
ed  il  Mg«  Ca^^our  —  3.  Protestanti  —  4.  Scolari  dell*  Universiti  di  Gand  <— 

5.  La  riforma  delle  Dogane.  '    -- 

*  .       ■  - 

1 .  Tra  le  più  benefiche  opere  di  carità  che  conti  il  Belgio,  il  quale  ne  è  si 
aUiandantemente  fornito,  può  a  buona  ragione  annoverarsi  quella  intitola- 
ta •  Società  civile  del  credito  della  carità,  »  Lo  scopo  suo  è  di  concorrere 
principalmente  allo  stabilimento  ed  alla  fondazione  di  scuole  cattoliche  per 
i  fif^  degli  operai,  e  di  rifugi  .ossia  ospiziiper  i  vecchi  e  gli  operai  amma- 
lati :  le  scuole  e  i  rifugi  debbono,  per  quanto  è  possibile,,  essere  affidati  ad 
Ordini  religiosi.  Il  capitale  della  Società  si  compone  di  azioni  dette  di  fon- 
dazione^ le  quali  sono  di  500  franchi,  non  danno  diritto  a  nessun  frutto,  e 
nm  8000  rimborsabili  che  spirata  la  società;  e  di  azioni  di  partecipaxione 
che  sono  pure  di  500  fr.,  danno  un  frutto  di  2  e  mezzo  per  iOO,  e  sono  rim- 
kusabili  dopo  20^  30,  o  50  annf,  secondo  che  piace  a  chi  lei)rende.  La  So- 
cietà fu  fondata  il  3  Dicembre  dèi  1855,  e  dal  bilancio  letto  il  5  Febbraio  di 
([uefil'anno  nell'assemblea  generale  degli  azionisti,  apparisce  che  la  società 
d»be  finora  fr.  448,900.92;  i  quali  erano  montati  a  più  di  500,000  franchi 
pel  modo  com'  erano  stati  posti  a  profitto.  Questa  sompna,  radunata  in  si 
breve  tempo,  prova  quanto  sia  grande  lo  spirito  di  bcneficén^  cattolica  nel 
Mgio,  quandosi  trovano  tante  persone  che  concorrono  coi  loro  capitali  ad 
opere  che,  pochissimo  o  nulla  fruttando  Me  loro  borse,  soho  tutte  destina- 
te al  sollievo  de'  poveri. 
2.  Nel  dibattimento  intomo  alla  legge  sopra  gli  esami,  della  quale'vi  parìai 
sette  mie  lettere  precedenti,  accadde  una  parjticolarità  meritevole  di  men- 
ÙMie.  Trattandosi  delle  GO  pensioni  gratuite  solite  conferirsi  dallo  Stato  ad 
altrettanti  studenti,  il  signor  Pròre  rivolse  certi  assalti  sordi  contro  le  78 
pensioni  gratuite  istituite  da  persone  private  ed  assegnate  secondo  il  loro 
^placito  ;  e  pretendeva  che,  finché  non  si  decreti  una  nuova  legge,  anche 
queste  si  conferiscano  daUo  Stato.  A  tale  proposta  si  suscitò  nel  Parìamento 
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una  vera  tempesta.  Siamo  ajl'  incameramento,  come  in  Piemonte,  gridò  al* 
cuno  dei  Deputati;  gli  allori  del  signor  Cavour  turbano  i  sonni  al  suo  amico 
il  signor  Frère,  disse  un  altro.  Per  otto  giorni  la  parte  sinistra  fece  l'estre- 
mo di  sua  forza,  perchè  la  proposta  fosse  almeno  esaminata  da  una  Gcmh- 
missione  per  ciò  creata.  Ma  la  diritta,  guidata  dai  valorosi  Malou,  De  Theun^ 
Dumortier^  ributtò  senza  pietà  una  proposta  intìnta  di  socialismo.  É  venh 
mente  cosa  strana  e  ridicola  die  chi  d'altro  non  sa  parlare  che  di  libertà^ 
Toglia  as80ii)ik)  l'individuo  dallo  Stato,  e  ridotti  i  cittadinr  alla  condizicme 
di  servi  umilissimi. 

3. 1  protestanti,  seguitandai  consigli  di  Eugenio  Sue,  dei  quali  vi  ho  pailato 
altra  volta,  ai  adoperano  in  mcklte.  città  del  Belgio  per  acquistare  proseliti, 
ma  con  varia  fortuna.  A  Bruges  il  puro  Evangelio,  come  gli  piace  d'inOtih 
larsi,  ha  fatto  un  bel  fiasco,  li  ministro,  che  giada  tre  anni,  con  la  sua  mi* 
nistressa,  dimorava  in  quella  città,  non  è  riuscito  a  persuadere  le  dolceucidel 
libero  esame  e  della  fede  senza  le  opere,  se  non  òhe  a  cinque  parsone  con* 
vìnte  con  argomenti  sonanti.  Quindi  egli  pensò  bene  dì  far  fardello  e  di 
andare  a  Brusselle,  dove,  per  isventura,  ì  suoi  colleghl  riuscirono  ad  i^rìre 
parecchie  scuole,  in  cui  a  molti  poveri  fanciulli,  insieme  con  un  poM'  istru- 
zione gratuita,  propinano  il  veleno  dell'  eresia,  e  spargono  in  gran  copia  li- 
brottucciacci  protestanti  sulla  porta  delle  case,  sui  banchi  delle  pubbliche 
passeggiate,  e  perfino  sulle  sedie  delle  nostro  chiese  cattoliche.  Venuto  ul- 
timamente in' Brusselle  il  zelante  Mons.  Gombalot  a  tenero  alcune  conferenia 
intorno  al  protestantesimo,  comparvero  tosto  in  luce  due  libercoli  che  posr- 
tano  in  frcmte  il  nome  del  pastore  Anet,  ne'  quali  si  spacciano  contro  Roma 
le  più  mostruose  caUmnie.  E  questi  è  quell'Anet  che  rocasi  ogni  anno  in 
(Hatida  a  daro  ragguaglio  degli  ottenuti  successi.  Il  FaMel^  eh' è  l' organa 
principale  in  Olanda  delie  società  segrote  protestanti,  pubblicò,  tutto  lìeto^ 
che  già  si  era  formato  in  Brusselle  una  greggia  di  ottocento  proseliti.  'Oltro* 
che  questo  numero  è  maggioro  del  yeto ,  è  da  riflettero  che  si  compone  di 
miserabili  comperati  con  danaro;  e  perchè  non  sembri  una  calunnia, 
piate  Cile,  come  scrive  un  corrispondente  olandese  die  sembra  bene  ìi 
mato,  «  un  membro  ddla  società  detta  Unitas  propose  in  una  generale  wàm* 
nanza  di  sostenere  il  principio  cristiano  per  mezzo  della  potenza  materiale  »w 
Egli  è  poi  certo  che  un  tal  mezzo  si  sta  ora  adoperando  in  Anversa,  mi 
Con  poco  profitto;  poiché  i  loro  convertiti  durano  saldi  finché  sono  pagati^ 
e  cessate  le  largizioni  gli  uditori  spariscono.  U  Belgio,  che  tutto  dee  al  cai* 
tdicismo,  speriamo  che  non  vorrà  dare  ascolto  ai  perikli  consigli  d' Eugoiio 
Sue,  e  rifiuterà  l'oro  inviatogli  dall'Olanda  protestante  in  iscambio  della 
sua  Fede. 

4.  A  Gand  i  giovani  universitarii,  che  si  danno  il  superbo  nome  ài  milizia 
dellaovmvre^  proseguono  a  segnalarsi.  Pubblicarono  essi  una  specie  di  afaUK 
nacca  riboccante  d' ìngiuìrie  contro  la  Chiesa.  Vi  basti  questa;  per  saggio  ddie 
altre,  cioè  che  la  Chiesa  regnò  già  come  regna  i/ òoid.  Vero  è  che  queetapo-- 
vera  gioventù  è  strumento  di  una  fazione;  di  quella  fazione  che  nel  passalo 
carnevale  si  mostrò  in  tutta  la  sua  schifezza,  insultando  mascherata,  e  eoa 
indecenti  caricature,  al  Clero,  al  primario  Magistrato  della  città  e  ai  Deputati 
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detti reoenteaieQte.  &una  Tergogoa  intollerabile  in  un  paese  civile,  e  solo 
ij  GiomaU  di  Gtmd,  degno  figlio  del  MessaggUn  di  Gand^  potrà  prendere 
k  difesa  di  «miti  turpitudini. 

5.  Le  diqNite  fra  i  protettori  del  eommercio,  e  queidel  libero  ecambio  contt- 
oiBDo  più  rive  die  mai.  Le  città  più  date  ali'  industria,  come  Gaod,  Yenriers, 
dnrleioi,  S.  ìlìccolas,  ecc.  proferiscono,  generalmente  parlando,  lo  stato  pre- 
«Ble  alle  teorie  premature,  almeno,  di  certi  economisti.  Ciò  non  ostante 
poBoertadie  il  commercio  si  vantaggerebbe  non  poco,  se  si  alleggerissero 
le  tariffe  deHe  dogane  ;  ed  ecco  perchè  molti  commercianti  d'Anversa  e  d'al- 
tre città  fevoriscono  il  libero  scambio.  I^a  società  delle  rìTomief  d(BUe  dogane 
Don  è  i«ro  che  abbia  sede  solamente  in  Anversa,  coinè  mi  ba  fetto  dice  il 
fostio  tipografo,  ma  conta  molti  membri  ordinati  tra  Aero  con  proprii  statuti 
in  molti  altri  luoghi.  Da  ogni  parte  sì  fanno  indirizzi  al  Re  in  favore  o  contro 
del  libero  scambio. 

llicnLTURÀ  (NoÈtra  CarrUpandMxa)  i.  Parlamento  —  S.  Il  Presidente 
(Speaker)  della  Camera  dei  Gomont  ->  3.  Paseisti. 

1.  Bsaeodo  stato  il  Ministero  condannato  dalla  Camera  dei  Comuni  con 
«ma  maggiorila  di  sedici  voci,  quantunque  la  Camera  dei  liord  l'avesse  ap- 
pronto con  una. maggiorità  di  35,  non  rimase  a  Lord  Pabnorston  che  la 
foella  fra  due  vie  :  l'una  di  prendere  congedo,  l'altra  di  proporre  alla  Regi- 
oa  di- fare  un  appello  alla  nazione,  sciogliendo  il  Parlamento.  La  secosda, 
siccome  più  coraggiosa,  piacque  al  Ministro.  Egli  dovette  però  ubbidire  alla 
dedsìoDe  della  Camera ,  inviando  a  Ganton  il  Conte  di  Rlgtn ,  personaggio 
ilhiBtie  ed  assai  stimato,  coir  incarico  di  esaminare  lo  stalo  delia  cpiestione 
fin  il  Governo  inglese  e  quello  dell'  Imperatore  dei  Cinesi  e  di  informarne 
il  Auiamento,  come  anche  di  prendere  quei  provvedimenti  che  gli  sembre- 
rebbero utili  per- terminare  la  guerra.  Intanto  gli  amici  del  Ministero,  vali- 
damente appoggiati  dal  Times,  si  prepararono  alla  Jotta  elettorale,  iridando 
e  lagnandrài  acremente  che  la  disfatta  parlamenterc  del  Palmerston  fosse 
slata  eflètto  ^di  una  coalizione  faziosa  di  ambiziosi  nella  Camera  contro  i 
Tni '.sentimenti  della  nazione.  Queste  accuse  sono  folsissime.  Il  fatto  è  che  la 
oadotla  del  Governo,  mglose  a  Canton,  cioè  del  Bowring  Governatore  di  Hong 
Kong,  è  stata  talmente  contraria  al  giure  deUe  genti,  e  si  barbara,  che  va- 
rie parti  della  Camera  si  trovarono  naturalmente  del  medesimo  avviso,  edo- 
Httero  condannare  il  Ministero.  Senza  dubbio  l'opposizione  sperò  di  pren- 
dere il  posto  del  Ministero  Palmerston,  e  vi  furono  degli  ambiziosi  anche  in 
litro  parti  della  Camera.;  ma  la  così  detta  coalizione  nel  Parlamento  è  una 
font  favola  inventata  dai  Palmerstoniani  per  illudere  il  popolo.  Quosf  inven- 
none  però  avrà  il  suo  effetto  sulle  elezioni,  e  moki  vedranno  in  Lord  Palmer- 
ite  la  vittima  di  una  congiura  parlamentaria  di  faziosi.  Egli  gode  una  po- 
poUtà  straordinaria  nel  paese,  la  quale  deriva  in  parte  dal  modo  in  cui  egli 
^ondus^e  a  termine  la  guerra  d'Oriente;  ma  vi  contribuiscono  ancora  varie  al- 
^cagioni.  Egli  nominò  recentemente  alcuni  pseudovescovi  e  decani  del  par- 
tito estremo  dei  Calvinisti  anglicani.  Lo  stesso  pseudoarcivescovo  di  Can- 
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torbeiy  è  della  medesima  scuola,  e,  coi  nuovi  prelati,  dà  al.  calvioismo  un 
gran  peso  nella  Chiesa  ang^cana.  Ciò  piace  al  corpo  eterogeneo,  ma  impor- 
tantissimo, dei  dissidenti  dal  culto  anglicano,  come  anche  alla  folla  del  pop(K 
lo  mezzano,  il  quale  inclina  al  protestantismo  pretto,  estremo  ed  ignorante, 
e  specialmente  al  pazzo  domma,  il  quale  nega  i  meriti  delle  buone  opere, 
e  fa  dipendere  la  salute  etema^  dalla  sola  fede  infusa  nelle  anime  degli  eletti. 
Questa  eresia  favorisce  Y  immoralità ,  la  quale  esiste  nella  classe  già  nomi^ 
nata,  ed  è  anche  lodata  come  opposta  alla  fede  cattolica;  anzi  molti  ministri 
protestanti  asseriscono  che  questo  punto,  il  quale  essi  derivano  da  unafialsa 
interpretazione  della  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani,  è  nulla  meno  che  la  {He- 
tra  angolai»  del  protestantismo.  Dunque  Lord  Palmerston,  siccome  quegli  il 
quale  gitta  nelle  mani  dei  Calvinisti  le  alte  dignità  deiranglicanismo,  è  diven* 
tato  r  idolo  di  tutta  questa  gente.  Lo  chiamano  i  più  zelanti  «  il  Ministro 
cristiano  e  l'uomo  di  Dio  ».  Egli  intanto  se  la  ride.  Dimenticano  questi  teo- 
logi che  lo  stesso  Parlamento  negò  pubblicamente  Tanno  passato  il  domma 
del  peccato  originale,  asserendo  che  tutti  gli  uomini  nascono  innocenti  e  pu- 
ri, e  che  il  mondo  è  quello  che  loco  corrompe  il  cuore.  Anche  la  politica  stra- 
niera del  Palmerston  piace  ai  protestanti,  perchè  essa  è  contraria  ^lla  Santa 
Sede.  Tutte  queste  cause  danno  una  grande  popolarità  a  quel  MinistrQ,e  gli 
procureranno  la  maggiorità  nella  nuova  Camera  dei  Comuni  < .  Queste  notizie 
piaceranno  ai  vostri  lettori,  perchè  danno  una  idea  dello  sphìto  del  nostro 
paese,  e  della  politica  futura  dell'Inghilterra.  Intanto  la  Camera  dei  Gomimiv 
secondo  l'uso,  non  ha  votato  danari  al  Governo,  eccetto  il  puro  necessario 
per  le  spese  dello  Stato,  fino  al  radunamento  del  nuovo  Parlamento. 

2.  La  Presidenza  della  Camera  dei  Comuni  è  una  istituzione  sommamente 
inglese,  la  quale  merita  di  essere  studiata  da  quei  che  desiderano  conosceie 
lo  spirito  delle  cose  in  questo  regno.  11  Presidente  (Speaker  ossia  Allocu- 
tore )  della  Camera,  il  molto  onorevole  {Kight  Honourable)  sig.  Carlo  Shaw^ 
Lefevre ,  deputato  della  provincia  di  Hampshire ,  rassegnò  quella  altissi- 
ma carica  con  gran  dolore  di  tutti  i  membri  del  Parlamento.  Secondo  l'uso, 
la  Regina  lo  creò  Pari  del  regno  (  col  titolo  di  Lord  Visconte  Eversley  ),  ed  il 
Parlamento  gli  diede  una  pensione  di  L.  4000  sterline.  Questo  segnalatissimo 
signore  è  un  vero  modello  di  tutte  te  qualità  eminenti  monìì  e  fisiche,  che 
gU  Inglesi  attribuiscono  allo  Speaker^  h  quale  è  11  Rappresentante  della  Ca- 
mera, e  perciò  il  Rappresentante  del  Corpo  della  nazione  inglese,  eccettuan- 
done solamente  i  Pari.  Alla  maestà  di  un  sommo  magistrato  romano ,  eg^ 
unisce  una  conoscenza  intima  degli  affari  parlamentari  e  di  tutte  ^elle 
tradizioni,  decisioni  e  regolamenti  che  costituisccmo  la  giurisprudenza  par- 
lamentare ed  i  privilegi  speciali  della  Camera  dei  Comuni.  La  perfetta  im- 
parzialità, r  alta  e  nobile  cortesia  e  la  grazia  dignitosa,  colle  quali  egli  pre- 
cedette il  Senato  dell'Impero  britannico  per  lo  spazio  di  18 anni,  lo  rendo-* 
no  veramente  il  tipo  di  quella  inclita  Magistratura  parlamentare,  la  quale, 
più  di  ogni  altra  istituzione ,  contiene  in  sé  la  rappresentanza  della 


4   Li  pnritioBe  del  iMttro  corrìsponioito  fi  è  ▼erìBcata  -col  latto.  Fintii  11  ^MntHt  Ift 
«Ueaiito  una  forte  maggieriU  neUe  elenoni.  JÌ9Ìa  dti  CompUahri,  ' 
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sta  nazionale  del  popolo  inglese.  Fa  d' uopo  qui  osservare  quanto  abbiano 
mal  comprese  le  istìtuzioni  inglesi  i  libertini,  i  quali  hanno  voluto  appli- 
care quelle  costituzioni  ad  altri  paesi,  dove,  per  la  diversità  della  storia,  degli 
usi  e  deir  indole  dei  popoli ,  non  sono  applicabiti ,  e  non  possono  che  pro- 
durre pessimi  effetti,  anche  se  fossero  fedelmente  copiate  ;  ma  pervertite  e 
<corrotte  dall'  ignoranza ,  furono  e  sono  una  vera  disgrazia  e  causa  di  ma- 
lanni infiniti.  Così  in  Piemonte  si  è  veduto  un  Giobmti  dichiarare  essere 
giusto  che  gli  spettatori  nelle  tribune  disturbino  le  deliberazioni  della  Ca- 
mera con  applausi  o  segni  di  disapprovazione  e  che  cidKsi  fa  in  Inghil- 
terra) quando  il  fallo  è  tutto  V  opposto.  Conciossiachè  chiunque  in  Inghil- 
terra, essendo  spettatore  nella  Camera  dei  Comuni,  desse  il  menomo  segno 
di  sua  opinione,  sarebbe  immediatamente  dal  Presidente,  per  autorità  della 
Camera,  mandato  alle  carceri,  e  costretto  quindi  a  chieder  perdono  in  gi- 
nocchio ed  a  pagare  una  specie  di  multa.  Il  potere  della  Caunera,  in  quel 
die  riguarda  i  privilegi,  non  è  limitato  da  alcuna  legge,  ma<dipende  dal  vo- 
lere giudiziario  dèlia  Camera  medesima-,  e  spetta  allo  Speaker  di  mante- 
nere ràutorìtà  di  lei.  Egli  è  eletto  dall'  assemblea  medesima  coir  approva- 
cene, di  pura  formalità,  del  Sovrano  ;  ed  egli  è  V  oracolo  da  cui  emanano 
le  decisioni  riguardanti  le  prerogative  parlamentari  della  Camera.  Si  inten- 
de che  lo  Speaker  esprìme  le  opinioni  dell'  assemblea  in  nome  della  quale 
egli  paria.  Così,  in  mezzo  a  qnsdunque  lotta  tumultuosa  di  partiti  nella  Ca- 
mera ,  se  si  alza  lo  Speaker  ognuno  tace ,  ed  il  silenzio  più  rispettoso  suc- 
cede al  rumore  di  una  radunanza  popolare.  Non  è  necessario  che  egli  suo- 
ni un  campanello;  basta  l'aspetto  e  la  voce  del  Presidente  per  frenare  gli 
spiriti  anche  più  focosi.  I  deputati  inglesi  non  hanno  alcun  uniforme,  ma  il 
Presidente  siede  rivestito  di  una  gran  toga,  la  quale  nelle  occasioni  solenni 
è  riccamente  fregiata  e  ricamata  di  oro.  La  mazza  d'oro ,  insegna  dell'  au- 
torità delki  Camera,  gli  è  portata  innanzi  dal  sergente  d'armi,  ossia  primo 
usciere,  il  quale  è  sempre  un  ufficiale  supcriore  dell'esercito.  U  sergente  che 
ora  è  in  carica  è  il  Colonnello  Lord  Charles  Russell ,  fratello  di  Lord  John 
RoBsell  e  figlio  del  Duca  di  Bedford.  Si  vede,  in  tutte  quel  che  riguarda  il 
Pisurlamento,  un  gran  rispetto  per  le  antiche  tradizioni  derivato  dai  tempi 
cattolici,  nei  quali  si  formò  in  gran  parte  la  Costituzione  inglese.  Anzi  molte 
cose  nelle  forme  parlamentari  hanno  analogia  colla  procedura  dei  sinodi 
ecclesiastici.  Quinci  apparisce  una  deUe  ragioni  per  cui  le  istituzioni  inglesi 
hanno  una  solidità  ed  una  dignità  che  non  possono  trovarsi  nelle  nuove  Co- 
stituiionì,  le  quali,  con  così  grave  danno  dei  popoli ,  sono  state  ai  tempi  no- 
stri istituite  in  varie  parti  del  Continente. 

3:  Già  sanno  i  vostri  lettori  che  i  Puseisti  si  sono  adoperati,  per  lo  spazio 
di  molti  anni,  ad  introdurre  nei  tempii  protestanti  alcuni  ornamenti  simili  a 
quelli  che  si  usano  nelle  chiese  cattoliche.  In  varie  parti  deU'  Inghilterra 
queste  novità  produssero  gravi  contrasti  fra  il  popolo  ed  i  ministri  puseisti. 
Onesto  ebbe  luogo  speciahnente  in  Londra  nei  tempii  detti  di  S.  Paolo,  di 
Xnigbsbridge  e  di  S.  Barnaba.  Entrando  in  questi,  un  cattolico  potrebbe 
quasi  credersi  in  una  chiesa  di  sua  rdigione.  La  bellezza  dell'edifizio  e  degli 
oniamenti  attrae  piacevolmente  gli  sguardi  -,  l'altare  somiglia  ad  un  altare 
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cattolico  leggiadramente  scolpito  ia  pietra,  ma  con  due  sole  candele  ed  una 
semplice  croce.  11  santuaiio  è  diviso  dalla  chiesa.  Vicino  all'altare  tì  è  ima 
credenza  dove  si  pone  il  pane  col  vino  per  ia  comunione.  1  Puscisti  poogona 
molta  importanza  in  queste  cose,  non  considerando,  siccome  dovrebbero,  che 
in  sé  e  separate  dalla  Fede  Cattolica,  esse  non  sono  che  omam^iti.  La  causa 
sulle  lagnanze  dei  Protestanti  di  S.  Paolo  e  quei  di  S.  Barnaba  cofitro  il  clero 
puseista  fu  decisa  in  appello  dal  Consiglio  privato  in  nome  della  Regina,  ca- 
po dello  scisma  anglicano,  il  22  Marzo.  (  Magistrati  giudicarono  assai  logica- 
mente edsere  assurdo  un  altare  senza  sacrifizio,  e  che  a  questo  si  dovesse 
sostituire  una  «  tavola  di  Comunione  »  Communion  table.  Proibirono  dunque 
la  croce  sopra  Taltare,  permettendo  la  tavola  per  commodo  del  ministro,  e  le 
croci  in  altri  luoghi  come  ornamenti  di  architettura.  Decisero  panmeiite  al- 
tre piccole  coee.  I  Puseisti  credono  di  aver  ottenuta  una  tal  quale  vittoria, 
perchè  non  sono  stati  condannati  dalla  Regina,  siccome-  furono  dal  Gindice 
della  Curia  diCantorbery.  Di  taU  miserie  si  pascono  questi  poveretti,  pessoa- 
dendosi  di  essere  cattolici  e  non  vedendo  lo  stato  nel  quale  si  trova  V  An* 
glicanismo.  Intanto  un  corrispondente  anonimo,  assai  ingegnoso,  del  Times  si 
lagna  acremente  della  nullità  dei  predicatori  della  chiesa  stabilita ,  i  quali 
non  sono  buoni  die  a  consumare  le  loro  rendite,  come  anche  della  prolis- 
sità tediosa  dell' uffizio  anglicano,  che  consiste  in  estratti  mal  riuniti  dei 
Breviario  Romano  e  del  Messale,  tradotti  in  volgare  con  varie  novità  ereti- 
che. Egli  propone  che  si  chiami  lo  Spurgion  ed  altri  valenti  predicatori  di 
sette  dissiidentì,  per  predicare  nelle  cattedrali  di  S.  Paolo  e  di  Westminster 
e  nelle  altre  chiese  anglicane. 

America  1.  Depatati  ventli  —  2.  lì  Presidente  Buchanan  ed  il  suo  GoTera»  — 
3.  —  Suo  discorso  al  Concesso  —  A,  Trattato  Anglo  americano  —  5.  Val- 
cker  —  6.  Messico  —  7.  Mormoni  —  8.  L'Okto  e  la  Svizzera  —  9.  Semina- 
rio americano  in  Roma  —  10.  Conversione  —li.  Chili. 

1.  Il  Corrieir  degli  Siati.  Uniti  del  20  Febbraio  ci  narra  l'esito  del  pro- 
cesso, (Nnlinato  colà  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  sopra  il  caso  di  vena- 
lità di  alcuni  Deputati;  La  relazione  .della  giunta  incaricata  dei  procesBo 
chiese  ^a  cacciata  di  quattro  Deputati,  tra  i  quali  il  sig.  Gilbert,  Deputato  detto 
Stato  di  Nuova  York  è  accusato  di  aver  venduto  il  suo  voto  por  14  mila  e 
500  dollari  (72,500  franchi).  11  signor  Matteson,  Deputato  di  Nuova- York,  e  il 
signor  Welch,  Deputato  di  Oohnecticat,  sono  accusati  di  partecipazione  al 
contratto  accennato.  Un  altro  Deputato  è  meno  colpevole,  perchè  non  si  trat* 
ta  che  di  un  mi^aretto  di  dollari.  Secondo  le  ultime  notizie,  i  Deputati  ac- 
cusati credettero  bene  di  prender  da  sé,  congedo  dalla  Camera  prima  di  ea* 
seme  cacciati  secondo  le  regole,  'fra  lo  risposte  degli  interrogati  è  moile- 
vole  di  essere  conservata  pei  posteri  quella  di  un  certo  Triplett.  «  Io  non 
credo ,  disse ,  die  vi  sia  pur  uno  il  qual  conosca  come  ò  formato  queeio 
Congresso  degli  Stati  Uniti ,  il  quale  possa  aspettare  di  vedere  votata  qui 
dentro  una  legge  od  un  provvedimento  pel  solo  amore  della  giustizia.  E  que- 
«ta  è  Fopinione  generale  >.  Ma  il  più  bello  si  è  dò  che  aggiunge  il  giornale 


CONTEMPOfEUiNEA  2S1' 

medesimo,  f  Ifiigaorì  GDbert,  Matteson  e  Welch  sono,  in,  questa  contingenia, 
i  capri  emissarii  di  un  peccato  che  essi  però  commieero  ìosieme  con  quasi 
lotti  i  loro  rispettabili  coUeghi.  La  disgrazia  che  loro  incolse  senrirà  adat- 
to oome^ii  avriso  ad  essere  d'ora  innanzi  più  prudenti  epiti  astuti.  Ma  fl 
Campidoglio  federale  rimarrà  però  sempre  quello  che  è  da  xmjpeiio^  a  sqni- 
U  dì  tatti;  cioè  una  Borsa  parìamentare,  nella  quale  le  leggi  hanno  la  loro 
tanOà^  e  i  yoti  il  loro  corso  legale  di  valore  ».  Qiiesto  dice  i^  termini  il 
Corriere  degli  Stati  Uniti.  Non  sappiamo  se  l'amore  a  queste,  utilità  politi* 
die  entri,  per  quakke  parte,  in  qudi'  amore  che  hanno  alle  forme  repubbli- 
canili  nostri  democratici  naacmali  federali  e  non  federali. 

2.  n  Buchanan,  nuovo  Presidente  degli  Stati  Uniti,  succeduto  al  Pierce,  è 
tenuto  per  persona  molto  energica,  anzi  violenta.  Il  pericolo  suo  sta  aj^ponto 
ndr  aspettazione  che  si  levò  di  lui  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  come  di  nomo 
capace  di  condurre  innanzi  la  prosperità  loro,  che,  come  molti  di  essi'l-fnten- 
dono,  consiste  nell'unione  di  nuovi  Stati,  in  conquiste  e  nel  mantenimsnto 
Ma  schiavitù,  n  Buchanan  elesse  ora  i  suoi  Ministri,  tra  i quali  è  segre* 
telo  per  gli  affari  esteri  il  Generale  Gass,  notissimo  anch'  egli  pei  cafore, 
Cd  altri  aggiungono,  per  la  stranezza  di  sue  opinioni.  Vero  è  che,  siccome  il 
Buchanan  prima  di  esser  Presidente  parlava  in  fòvore  della  conquista  di  Cu- 
lla, e  giunto  al  potere  assicurò  la  Spagna  di  sue  buone  intenzioni,  così  ora 
d  General  Gass,  fatto  Ministro,  recitò  nd  Senato  un  certo  suo  diseoreo  in  cui 
^^B^tò  di  rassicurare  il  mondo,  informandolo  del  suo  desiderio  di  vivere  in  p»- 
^  con  esso  lui  e  specialmente  coiringliiiterra.  «  £  certamente  s'inganner^be 
^  partito,  diee  il  giornale  dei  Débats  che  di  tali  affari  si  dee  intendere,  chi 
che  gli  uomini  di  Stato  di  America  sì  piglino  molta  briga*  delle 
messe  che  forse  hanno  fatte,  o  delle  opinioni  che  hanno  tenute  prima 
giungere  al  potere.  Per  questo  capo  essi  non  haimo  scrupoli  » .  il  che  forse 
potnitìbe  dire  anche  d'altri  Ministri  non  americani;  e,  per  modo  di 
pio,  noi  sappiamo  che  il  sig.  Conte  di  Cavour,  prima  di  esser  Ministro, 
jidannaYa  come  nociva  alle  finanze  V  abolizione  degli  Ordini  religiosi,  ed 
sig.  Piezza,  quando  voleva  eccitare  il  popolo  piemontese  alla  guerra  con- 
l'Austria,  dipingeva  questa  come  ostile  alla  Chiesa  per  le  sue  leggi  Qiu- 
,  le  quali  poi  egli,  poco  dopo,  difese  caldamente  nel  Senato  quando  si 
ussero  le  famose  leggi  Siccardi. 
3.  Ma  tornando  all'  America,  il  Buchanan  prese,  il  4  Marzo,  possesso  della 
a  carica  di  Presidente;  nella  qual  contingenza  inaugurò. il  suo  governo 
un  discorso  ai  Congresso,  dove  fece,  come  a  dire,  il  programma  di  sua 
tica.  E  parve  a  tutti  cosa  assai  strana  che  il  nuovo  Presidente  non  abbia 
nasi  detto  milla  sopra  il  modo  con  cui  intende  dirìgere  la  politica  straniera 
^^ellTnione  americana.  Ma  spiega  il  fenòmeno  molto  bene  chi  considera  che  il 
^^«icbanan  giunse  al  se^o  di  Presidente  per  quella  via  che  molti  i)atterono 
di  lui:  cioè  sonmio vendo  le  passioni  popolari,  parlando  da  tribuno 
plebe,  sottoscrivendo  il  famoso  mani/esto  di  Ostenda^  minacciando  la 
,  l'Isola,  di  Cuba ,  l'Inghilterra  e  il  mondo  universo.  Ora  è  chiaro  che 
quanto  più  altri  parla  da  liberale  quando  vuol  salire  alla  dominazione,  altret* 
vanto  poi  suole  diventare  uomo  d'ordine  ed  amante  della  quiete  e  dell' oh- 
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bedienza  quando  tiene  strette  iq  mano  le  redini  del  Governo.  Dun^e  1! 
Buchanan,  che  nel  suo  discorso  non  voleva  più  parlare  di  politica  alla  fogr 
già  democratica,  né  osava  cominciar  tosto  a  disdire  ciò  che  fin'  allora  avea 
detto,  credette  bene  di  non  dir  nulla.  E  cosi  rimasero  attoniti  quanti  aspetr 
tavano  che  egli  in  tal  occasione  spiegasse  loro  i  suoi  pensieri  sopra  Taor 
nessione  di  Cuba,  sopra  il  trattato  coli' Inghilterra  a  proposito  dell'  AmeK 
rica  centrale,  e  sopra  quello  col  Messico.  La  politica  del  silenzio  ha  anche 
questo  vantaggio  che  ognuno  l'interpreta  a  modo  suo,  e  intanto  chi  tace 
non  resta  legato  da  promesse.  Le  quali  considerazioni  non  sono  nostre,  ma 
di  persone  che  s'intendono  della  politica  fina,  come  sono  il  Times  e  il  gior- 
nale de'  Dèbats, 

Quanto  alla  politica  interna,  il  Buchanan  dichiara  che  la  schiavitù  è,  il 
suo  modo  di  vedere,  una  cosa  dipendente  dalla  volontà  de'  singoli  Stati.  Chi 
la  vuole  l'abbia;  chi  non  la  vuole  la  lasci  stare.  Ma  ciò  non  dee  essere  cau- 
sa di  separazione  tra  gli  Stati  del  Nord  che  non  la  vogliono  e  quelli  del  Sud 
che  dichiarano  di  non  poterne  far  senza.  Nel  che  sta  l' imbroglio  :  giaccbè 
ciò  che  è  causa  di  divisione  fra  il  Nord  ed  il  Sud  si  è  appunto  questo  volere 
0  non  volere  la  schiavitù. 

Al  qual  proposito  è  da  sapere  che  la  Ck)rte  suprema  di  Washington  sen- 
tenziò novellamente  che  i  negri,  o  liberi  o  schiavi  che  siano,  non  possono 
essere  cittadini  degli  Stati  uniti;  che  i  padroni  di  schiavi  hanno  il  diritto  di 
condurli  e  servirsene  negli  Stati  dove  la  schiavitù  è  abolita,  e  che  il  Coor- 
gresso  non  ha  diritto  di  decidere  nulla  sopra  la  questione  della  schiavitù  nei 
singoli'  Stati.  Non  ostanti  queste  decisioni,  è  certo  che  la  disunione  ingi- 
gantisce ogni  giorno  più,  sì  che  molti  credono  che  non  debba  aspettarsi  noi- 
to  per  vedersene  i  funesti  effetti. 

4.  I  nostri  lettori  si  debbono  ricordare  delle  differenze  corse  tra  l'In- 
ghilterra e  gli  Stali  Uniti  a  proposito  dell'  America  centrale ,  il  che  nar- 
rammo nel  voi.  Ili  di  questa  serie  a  pag.  255  e  364.  La  differenza  fu  cm 
spianata,  grazie  ad  im  trattato  tra  i  due  Stati  sottoscrìtto  in  Londra  dal  Dalr 
las  Ministro  amerìcano  :  ma  il  trattato  dovea  essere  approvato  dalle  Camere; 
né  finora  l'approvazione  ebbe  luogo  ;  che  anzi  si  temeva  forte  che  non  fosse 
per  esser  rìgettato  dal  Senato.  Dicono  però  i  giornali  che  il  trattato  fu  da  es-^ 
so  emendato  i^otevolmente,  sì  che  quasi  si  può  dire  esserne  stato  rigettato. 
Ma  non  per  questo  vi  è  perìcolo  di  rottura  coU'Inghilterra,  la  quale  mandò 
anzi  a  Washington,  nuovo  ambasciatore.  Lord  Napier,  il  quale  non  è  l'antico 
ammiraglio  del  Baltico ,  come  per  errore  Tu  detto.  Dove  ò  da  ammirare  la 
longanimità  e  pazienza  di  cui  fa  prova  l'Inghilterra  cogli  Stati  Uniti,  perchè 
sono  di  orìgine  inglese,  dice  il  giornale  dei  Débats,  e  perchè  sono  Stati  po- 
tenti, dicono  molti  altrì. 

5.  Anche  non  sono  finiti  i  perìcoli  di  una  novella  agitazione  in  America  a 
proposito  del  Walcker,  di  cui  non  si  sa  più  nulla  da  qualche  tempo,  eccetto* 
che  si  ripetono  le  voci  vaghe  del  suo  trovarsi  a  pessimo  partito.  Ma  certo- 
basterebbero  alcuni  scontri,  in  cui  egli  fosse  vincitore,  per  rianimare  in  suo 
favore  lo  zelo  di  tutti  gli  sfaccendati  e  broglioni  degli  Stati  Uniti. 
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Messico,  in  mezzo  alle  contìnue  guerre  civili,  che  da  tanto  tempo 
no  quella  infelice  contrada,  ebbero  luogo  ultimamente  parecchi  at- 
issimi  contro  le  vite  ed  i  beni  degli  ^pagnuoU,  control  quali  si  fa  ora 
morte  dalla  razza  indiana,  dal  cui  seno  è  uscito  appunto  quel  gene- 
irez,  uno  dei  presenti  capiparte.  Di  cheli Goyemq  spagnuolo,  dopo 
itosi  'invano  con  nota  officiale,  allestisce  ora  un'  armata  che  sarà  pò- 
lello  che  pare,  sotto  il  comando  del  Govefnatofe  di  Cuba,  e  con  os- 
erà conto  al  Messico  degl'  insulti  .e  della  crudeltà  usata  cogli  Spa- 
1  Ministro  spagnuolo  nel  Messico  già  è  partito ,  e  i  giornali  ne  an- 
ì  V  arriyo  in  Ispagna.  Credono  però  molti  che  non  si  verrà  alle 
la  perchè  il  Governo  del  Messico,  che  ha  evidentemente  torto, 
à  ricusare  la  chiesta  soddisfazione  ;  sia  perchè  si  porranno  in  meìEzo 
Uniti  ed  altre  Potenze  per  evitare  la  guerra  ;  sia  in  fine  perchè,  se  si 
lavvcro  alle  armi,  ciò  sarebbe  il  segno  di  un  infierire  istantaneo  di 
bari  contro  tutti  i  moltissimi  Spagnuoii  che  colà  dimorano.  Inoltre  ò 
babiie  che,  in  mezzo  ai  due  contendenti,  chi  ne  godrebbe  come  ter- 
lero  gli  Stati  Uniti,  che  da  un  pezzo  anelano  alla*conquista  del  Mes- 
sia son  sorte  le  voci  d'  un  trattato  tra  i  due  Stati  in  forza  del  quale 
icani  presterebbero  ai  Messicani  alcuni  milioni  di  dollari:  edun  im- 
atto  a  chi  non  ha  come  restituire,  che  altro  è  se  non  che  una  compe- 
uilla  vi  è  finora  di  certo  aopra  quest'  imprestito,  eccetto  che  una  pa* 
ta,  dicono,  di  bocca  al  Presidente  del  Messico  sig.  Comonfort,  il  qua- 
dicesse  che,  se  la  Spagna  insisteva  troppo ,  egli  troverebbe  presto 
lina  di  milioni  di  dollari  americani  coi  quali  resistere  un  pezzo, 
indo  i  Mormoni,  cacciati  dalle  rive  del  BÙssisipì,  andarono  a  por  le 
le  su  quelle  del  gran  lago  salato,  èssi  erano  soli  ad  abitare  quelle  ter- 
ilene non  erano  accompagnati  che  da  qualche  tribù  di  selvaggi.  Non 
ique  dii  loro  vietasse  di  far  pompa  del  loro  infame  libertinaggio, 
ima  era  loro  accaduto  per  parte  degli  abitanti  deir  Ohio  e  dell'  llline- 
a  avendo  i  progressi  della  California  attirati  onesti  coloni  anche  nel- 
he  fanno  parte  del  territorio  deir  Utah  abitate  dai  Mormoni ,  è  na- 
ie quelli  non  abbiano  alcuna  voglia  di  essere  indirizzati  al  buon  co- 
regolati  dal  capo  di  quei  libertini  Bringham  Young.  Di  che  i  colo- 
rson  Valleij  inviarono  testé  una  domanda  al  congresso  di  W- ashing- 
i  quale  chiedono  che  la  loro  valle  sia  separata  dallo  Stato  dell'  Utah 
a  quello  di  California.  Il  13  dello  scorso  Gennaio  fu  letta  nel  con- 
relazione sopra  questa  domanda,  e  benché  la  domanda  sia  stata  re- 
«nviene  tuttavia  render  giustizia  alla  buona  volontà  che  il  Congres- 
itrò  in  queir  occasione  di  frenare  in  parte  il  libertinaggio  dei  Mor- 
fatti  il  relatore,  signor  Morrei,  dopo  riferiti  i  lamenti  di  quei  coloni 
torti  che  ricevono  dai  Mormoni,  e  sopra  i  mali  esempi  d'immorali- 
B  ricevono ,  confessa  in  prima  apertamente  essere  «  cosa  notoria 
iniquità  regnano  in  mezzo  ai  Mormoni  e  speciahnente  dove  essi  so- 
nati dai  loro  ministri  relifùosi.  Il  concedere  dunque  ciò  che  chiedo- 
ni  della  valle  di  Carson  non  estirperebbe  che  una  piccola  parte  del 
quale  non  sarà  tolto  se  non  che  da  provvedimenti  più  radicali  atti 
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a  curare  la. pesto  morale  e  politica  che  rende  Y  Utah  lo  Bcandaio  del  popo*^ 
americano.  Tra  le  leggi  che  dd^hooo  essere  sottoposte  al  Congresso  in  qu^ 
sta  sessione,  ve  ne  ha  una  intesa  a  prevenire  e  punire  la  pohgamia,  e  non  ~^ 
ha  legge  che  ora,  sia  più  necessaria  » .  Si  può  dunque  sperare  che  fra  bre^^ 
sarà  represso  lo  scandalo  di  quei  libertini  americani.  La  debole  anuninistr^. 
zione  del  signor  Filimore  si  è  disonorata  (dice  a  questo  proposito  un  giornale 
americano). coir  eleggere  a  Governatore  deirutah  il  pubblicamente  infame 
Bringham  Young.  11  signor  Pierce  poi  non  riparò  al  male.  Speriamo  che  il 
prossimo  Congresso  farà  leggi  ispirate  dal  vero  spirito  popolare,  e  vieterà 
efficacemente  la  poligamia.  Dove  è  da  sapere  che  negli  Stati  particolari  n' 
sono  bensì  leggi  contra  questo  delitto ,  ma  non  ve  n'  è  alcuna  votata  per 
tutta  la  confederazione  dal  congresso  di  Washington,  la  quale  si  possa  appli- 
care .anche  a  quegli  Stati  particolari  che  non  vietarono  finora  la  poligamii 
con  leggi  speciali. 

8.  Gorre  intanto  su  pei  giornali  svizzeri  una  curiosissima  dichiarazione  in- 
viata al  Consiglio  federale  svizzero  dall'  Assemblea  generale  dell*  Ohio,  Stato 
dell'Unione  Americana.  Vi  è  chi  dubita  di  sua  autenticità,  perchè  il  docu- 
mento manca  di  data  e  di  sottoscrizioni.  Né  sarebbe  questa  la  prima  volta 
che  i  libertini  inventano  documenti.  Ma  quanto  alla  probabilità  intrinseca  del- 
la dichiarazione  non  vediamo  motivo  di  dubitarne.  Essa  dunque  condanna 
in  prima  la  eondotta  prepotente  ed  arbitraria  della  Prussia  nella  questio- 
ne di  Neuchàtel,  ed  assicura  poi  die  la  confederazione  svizzera  merita  una 
menzione  onorevole  nella  storia  per  la  tenerezza  straordinaria  e  la  costan- 
za da  lei  dimostrata  nelle  sue  istituzioni  liberali.  Protesta  poi  contro  le  ten- 
denze della  Gasa  di  Bra/adeburgo,  le  quali  offendono  presentemente  il  pò 
polo  dell'  Ohio,  E  certamente  il  Re  di  Prussia  sarà  ora  nella  necessità  di  ce- 
dere a  qualunque  pretensione ,  dopo  che  lo  Stato  dell'  Ohio  ha  fatto  sapere 
cosi  al  mondo  il  suo  parere. 

9.  Nel  N,  dei  10  Gennaio  del  giornale  cattolico  americano  Netv-Yorh  Frte- 
man's-Joumal  il  sig.  Binsse,  Console  Generale  degli  Stati  Pontifìcii  in  Ame- 
rica, pubblicò  una  sua  lettera  con  cui  dimostra  le  utilità  che  verrebbero  alla 
causa  cattolica  negli  Stati  Uniti  quando  si  fondasse  in  Roma  un  Semina- 
rio americano,  a  similitudine  di  quei  tanti  che  già  vi  posseggono  altre  nazio- 
ni. Né  questa  fondazione,  dice  il  signor  Binsse,  può  esser  grave  alia  liberar 
lità  dei  cattolici  americani,  i  quali  mostrarono  già  in  varie  contingenze  co- 
me non  badino  a  spese  quando  si  tratta  della  religione!  Infatti  i  cattolici 
di  colà  inviarono  200  mila  franctii  per  V  Università  cattolica  di  Dublino  e 
135  mila  al  S.  P.  Pio  IK  in  Gaeta;  e  novel lamento  ancora  i  cattolici  della 
sola  città  di  Nuova  York  raunarono  175  mila  franchi  per  allargare  il  loro 
spedale.  Al  qual  proposito  é  da  sapere  che  nel  Breve  indirizzato  dal  S.  P. 
Pio  IX  ai  Vescovi  della  Provincia  di  Nuova  York  dopo  il  loro  Concilio  pro^ 
vinciale  tenuto  nel  1854,  si  contengono  aperte  e  calde  esortazioni  a  quei 
Vescovi  perché  si  sforzino  di  dar  presto  principio  ad  un  Seminario  america- 
no in  Roma.  Il  che  bastò  perchè  molti  cattolici  promettessero  subito  di  roier 
contribuire  all'opera  per  una  somma  di  5  mila  fr.  ciascuno.  Ora  le  pratiche 
necessarie  per  una  tal  fondazione  sono  già  molto  innanzi,  si  che  non  tarde- 
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moo  certaioente  ì  caltolici  americani  ad  avere  qtà  in  Roma  un  seminario 
tj.JoiT)  chierici  nazionali. 

10.  Uno  dei  più  noti  ministri  protestanti  della  Pensilvanìa  il  rev .  sig.  Gior- 
I  Foote,  finora  rettore  della  parrocchia  di  Whitemarsh  presso  FDadeltìa , 
bandonò  testé  la  parrocchia  ed  i  suoi  redditi  per  rendersi  cattolico.  Il  Chur- 
vnan^  giornale  di  ISuova  York  e  principale  cingano  d^a  setta  episcopale, 
pe  a  questo  proposito  che  «  questo  è  un  esempio  di  più  da  aggiungere  a 
Ite  aìtxe  perversioni  cagionate  dalla  freddezza  con  cui  sono  accolte  in  alto 
igo  le  aspirazioni  zelanti.  É  deplorabile  il  yedere  che  nn  uomo  che  non 
inderà  altro  che  far  il  suo  dovere,  sia  costretto  a  non  poter  far  nulla  fra 
li,  perchè  consigUato  a  non  voler,  far  il  riformatore  ed  a  voler  anzi  esser  cauto 
prudente.  Come  stupirsi  che  questi  animi  pii  siano  poi  condotti  all'abisso 
vi  8i  gettino  senza  sapere  dove  finiscono?  »  Dalle  quali  parole  si  ricava 
identemente  che  il  rev.  sig.  Giorgio  Foote  era  uno  di  quegli  onesti  pro- 
itanti  che  desiderano  naturahnente  il  bene,  e  tentando  in  vano  di  fario  in 
la  settaerelica,  sono  condotti  soavemente  da  Dio  alla  vera  sua  Gliiesa.  E  così 
vede  ancora  una  volta  che,  perchè  un  protestante  si  renda  cattolico,  non  si 
idiiede  altro  fuorché  egli  sia  onest'uomo  e  cerchi  la  verità.  Laddove  perchè 
n  cattolico  si  faccia  protestanle  è  cosa  notissima  che  si  richiede  per  condi- 
ìfloe  necessaria  Timmoralità  e  l'amore  alla  sfrenata  libertà  delle  passioni, 
incava  in  oltre  dalle  parole  citate  che  il  protestantesimo,  almeno  inAme- 
ica,  non  è  la  setta  in  cui  chi  ha  zelo  e  vogUa  di  far  del  bene  al  prossimo 
paea  trovare  molti  incoraggiamenti  in  alio  luogo, 

il.  Un  avvenimento,  per  sé  medesimo  deplorabile,  diede  occasione  al  po- 
polo ed  al  clero  della  capitale  del  Chili  di  dimostrare  quanta  sia  la  sua  religio- 
ne e  la  riverenza  all'autorità  ecclesiastica.  Giacché,  avendo  V  Arcivescovo  di 
Sanliago  sospesi  dal  confessare  e  dal  dir  messa  due  Canonici  per  cause  che  qui 
h  teitiie  di  raccontare,  questi  inaspriti  ne  appellarono,  contro  i  canoni,  di- 
uuui  ai  tribunali  laici,  a  grande  scandalo  dei  clero  e  dei  fedeli.  Il  Procu- 
ratile generale  del  fisco,  Uetissimo  di  aver  cosi  modo  di  porre  le  mani  ne- 
j^  affari  ecclesiastici ,  spese  tre  mesi  per  iscrivere  la  sua  relazione,  nella 
prale  concliiuse  che  i  due  canonici  erana,  non  solo  innocenti,  ma  merite- 
voli di  somme  lodi  per  avere  eroicamente  resistito  al  potere  del  Vescovo; 
che  questi  non  avea  autorità  di  punirli  e  molto  meno  di  sospenderli;  che 
^  era  dunque  ingiusto  ed  imprudente;  che  il  solo  mezzo  che  poteano  ave- 
le  i  chierici  contro  T arbitrio  dei  loro  superiori  era  l'appello  aU' autorità 
laica;  che  infine  questa  ha  giurisdizione  sopra  l'ecclesiastica,  ed  è  compe- 
tente nel  conoscere  le  cause  religiose*  Tutti  questi  vecchiumi  giansenisti- 
d  e  febbroniani ,  che  parvero  forse  sublimità  trascendenti  al  procuratore 
beale  di  Santiago ,  non  mossero  punto  T  Arvicescovo  a  cedere  ;  il  quale 
9nii,  giudicando  indecoroso  il  pure  difendersi  dinanzi  a  chi  non  avea  au- 
torità di  accusarlo,  si  contentò  di  esporre  ar  tribunale  i  fatti  e  di  manta- 
Bere  la  sua  sentenza.  Mail  tribunale  di  Santiago,  non  curando  la  ragione 
<lella  cosa,  dio  la  sua  sentenza  contro  l'Arcivescovo.  Ed  avendo  questi  por- 
to ricorso  al  GoMirrio  perchè  volesse  reprimere  1'  atto  d' usurpazione,  che 
i  suoi  tribunali  voleano  cominciare  contro  le  leggi  e  l'autorità  ecclesiastica, 
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r  affare  fu  recato  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato ,  che  dichiarò  legittima  la 
sentenza  della  curia  secolare.  Di  che  TArcivescovo  dalFun  lato  e  il  Governo 
dair altro  rQStarono  fermi  in  loro  sentenza:  F Arcivescovo  confidando  nella 
ragionevolezza  di  sua  causa,  e. il  Governo  allestendosi  a  vessar  l' Arcive- 
scovo e  condannarlo  anche  all'  esilio  se  non  cedeva,  e  non  ritrattava  la  sua 
sentenza  di  sospensione  contro  i  due  scandalosi  canonici. 

Ma  tra  il  Governo  e  V  Arcivescovo  vi  era  il  popolo  cattolico  ed  il  clero. 
Questo,  in  numero  di  oltre  80  ecclesiastici,  si  raunò  in  una  società  sotto 
il  noipe  e  la  protezione  di  S.  Tonunaso  di  Gantorber^',  promettendo  tutti  eoa 
giuramento  di  non  porgere  mai  ricorso  all'  autorità  civile  in  materie  ec- 
clesiastiche e  di  volersi  pienamente  consacrare  alla  difesa  della  libertà  e 
dei  diritti  della  Chiesa.  Di  che  commosso  il  tribunale,  si  radunò  il  17  Ot- 

»tobrc  dell'anno  passato  per  decidere  se  doveasi  esiliare  l'Arcivescovo.  II 
20  dello  stesso  mese  fu  deciso  che,  quando  .il  prelato  non  togliesse  tra  tre 
^omi  la  sospensione,  dovesse  andar  in  esiho  fuori  del  territorio  della  re- 
pubblica e  i  beni  della  sua  mensa  fossero  confiscati.  L' Arcivescovo,  all'u- 
dire questa  iniqua  sentenza,  non  solo  non  obbedì  all'ingiusta  domanda, 
ma  inflisse  una  maggior  pena  a'  due  canonici,  privandoli  di  tutti  i  loro 
uffizi  e  benefizi. 

Allora  anche  il  popolo  di  Santiago  si  dichiarò,  col  clero,  per  1'  Arcive- 
scovo e  contro  il  Governo;  e  la  commozione  popolare  giunse  a  tale,  cbe 
molte  persone  importanti  si  recarono  presso  i  due  canonici ,  pregandoli  a 
volersi  sottomettere  all'  Arcivescovo  e  togliere  quello  scandalo  e  la  cagh^ 
ne  di  mah  peggiori.  Volle  Dio  che  tutti  due  si  lasciassero  piegare.  Di  che 
in  prima  dovettero  presentare  al  tribunale  una  formale  domanda  colla  quale 
dichiaravano  di  rinunziare  ad  ogni  loro  pretensione  contro  il  prelato,  e  do- 

'  mandavamo  che  la  sentenza  non  fosse  eseguita.  Il  tribunale,  che  avea  vedute 
le  cose  volgere  a  male,  e  sicuro  il  trionfo  dell'Arcivescovo  sost/snuto  dal  deio 
e  dal  popolo,  ebbe  premura  di  annullare  i  suoi  atti  e  fece  nota  ali'  Arcive- 
scovo la  presa  deliberazione.  Ed  avendo  i  canonici  fatte  le  loro  scuse,  ed 
essendosi  sottoposti  all'  autorità  che  fin  allora  aveano  offesa,  l' Arcivesoofo 
levò  la  sospensione.  La  sera  seguente  molte  case  furono  illuminate  néDft 
città,  in  segno  di  gioia,  pel  trionfo  della  libertà  ecclesiastica.  Il  giorno  dopo 
i  due  canonici  si  recarono  pubblicamente  a  chiedere  perdono  ali'  Arcive- 
scovo dello  scandalo  dato:  ed  ogni  cosa  fu  così  acconciata,  grazie  alla  fior- 
mezza  del  prelato,  all''obbedienza  del  clero  ed  alla  religione  del  popolo.  I 
giornali,  che  in  Santiago,  come  altrove,  rappresentano  tutf  altro  che  Po^ 
pinione  pubblica,  sono,  per  la  più  parte,  molto  mortificati  dell'  esito  del-* 
l'affare  e  vanno  consolandosi  della  religione  dei  cittadini  coli' assicurale 
che  il'  contado  e  le  province  pensano  diversamente.  Ma  è  noto' che  la  po- 
polazione delle  campagne  è  anche  più  pia' e  religiosa  che  non  quella  delle 
capitaD,  appunto  pi^rchè  meno  soggetta  all'  influenza  del  giornalismo. 
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E  ORIGINI  DEI  MESSICANI 


Vi'  Abate  di  Bourbourg  ne'  suoi  viaggi  in  America  fece  lunghi  e 
i  studii  intorno  alla  lingua  Azteca  de'  Messicani  primitivi,  ne 
le  antiche  scritture,  e  ne  colse  le  recondite  dottrine  religiose  e 
)rili,  in  un  eolle  tradizioni  di  quei  popoli  misteriosi.  Sino  a  podii 
i  a  dietro  si  disputava  interminabilmente  donde  gli  atavi  di 
(essersi  tragittati  in  su  quel  gran  golfo  per  fabbricarvi 
itti  popolose  e  munite,  per  di3tendervi  un  impero  vasto  e  glorioso, 
coltivarvi  discipline  sapienti,  per  dedicarvi  riti  religiosi  pieni  di 
,  per  edificarvi  moli  maravigliose,  per  introdurvi  leggi  ben  or- 
di  pace  e  di  guerra,  e  per  istabilirvi  una  civiltà  piena  di  no- 
ili  intendimenti,  di  gagliardi  consigli,  d' invitta  prodezza,  e  atta  a 
«ider  grande  e  felice  un  popolo,  che  lasciò  tracce  si  profonde  della 
Ila  antica  potenza. 
Gli  uni  vorrebbero  che  i  Messicani  fossero  approdati  in  remotis- 
^àaie  età  dal  mar  Pacifico  al  golfo  di  Guaxaca,  e  di  là  condottisi  per 
l^rra  sulle  sponde  dell'  Atlantico.  Chi  disputando  sulle  fattezze  de' 
sembianti  li  stima  di  schiatta  Mongolia,  e  però  scesi  lungo  e  attra* 
VQTso  quelli  sterminati  oceani  dalle  costiere  d' Okotska  e  di  Kam- 
<^iatka,  e  sin  dai  tartari  Tungusi  per  lo  stretto  di  Bering,  cost^- 
gìando  il  gran  capo  diCook.  e  venendo  giù  per  T  Oregon,  per  la 

^W«  JJ/,M1.  TI,  \1  16  Apr.  1857. 
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California  e  pei  Texas  sino  airistmo  di  Panama.  Altri  in  quella  ve- 
ce vorrebbonli  di  ceppo  Malaio  e  venuto  dalie  Pelevi,  dal  Minda- 
nao,  dalle  Caroline,  dai  gruppi  delle  isole  di  Salomone,  degli  Ami- 
ci e  di  Sandwich. 

Il  colore,  il  tiglio  e  la  spessèzasa  de'  capelli  tesi  e  grossi,  la  poca 
barba  e  setoluta,  per  alcuni  etnografi,  eran  segni  non  dubbii  della 
stìrge  giappoiiese,  e  deduoeanlo  eiitndio  ddtacostnuJpDedeU^ìdioh 
ma  ;  ma  opponendovisi  il  color  della  pelle  rossastro  in  cambio  del- 
l' olivigno,  e  la  statura  grande  e  Possatara  incastellata  più  larga- 
mente de*  Giapponesi,  apponeanlo  alle  alterazioni  del  clima,  alla  vi- 
ta libera,  alle  istituzioni  diverse.  Non  vi  mancarono  di  quelli  che, 
considerando  gli  iddii  e  gli  eroi  dipinti  e  scolpiti  de' Messicani,  e  veg- 
gendoli  rattrappati,  rannicchiati,  trasnaturati  in  volti  di  animali,  e 
pieni  di  fregi  simbolici,  gli  arbitrarono  popoli  dell'  India  trasgan- 
gotica  soesi  per  le  isole  delia  Sondai  pel  Timor  e  la  Luisiada,  e  sa- 
liti frammezzo  i  frequenti  arcipelaghi  dei*  Pacifico  sino  alle  coM&f^ 
.  dì  Goatcmala. 

Totte  ooteste  ipotesi  non  pertanto  rìsolveansi  in- nonnulla,  peroo* 
cU  dalle  rdazioni  più  accurate  de'  viaggiatori  e  degli  etnefgmft 
moderni,  ognuna  di  queHe  sapposìziiNÙ'  fa  distrutta  da  quabdie  v** 
gooiento  che  la  dimostrava  falsa  od  erronea.  La  scoperta  ddte  nà^ 
ne  di  Palettca,  e  di  altre  antichissime  città  del  Messico,  aprìroms»^ 
una  nuova  via  a  più  vaste  e  diligenti  ricerche,  e  come  a  dire  a 
vigare  nn  mar  nuovo  come  Colombo,  e  scoprir  nuova  terra.  I  Re 
Spagna  soHeeitì  di  conoscere  le  origini  de'  popoli  messicani»  ìimap-- 
r0no  uomini  etuditi  e  valenti  artisti  a  disottefrrare  da  Paloni^  e  dl^ 
altri  luoghi  i  monumenti,  e  disotterrati  disegnarli  con  somnm  etal^ 
tozza.  Vi  si  condussero  Spagnuoii'  ed  Italiani  -,  inviarono  in  Europa 
copie  molteplici'  di  quanto-  venia'  lora  scoperto  *,  le  più  dotte  hocm^ 
demie  d'Europa  tentarono  d' iHustmle -,  viaggiatori  inglesi,  franH* 
cesi,  alemanni  andarono  a  bello  studio  sopra  Inogo  ad-  esaminar 
quelle  moli,  qoe'  colossi,  que^  bassirilievi,  que'  geroglrfioi,  mmrti' 
costante  e  pen^icadssimo  i!umlK)l<ft,  chcr  quasi  ottimo  di  tutti* Imi 
frisse  Imighe  ed  erudite  relazioni. 
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'utte  queste  ricerche  parziali  ci  condussero  a  Tedere,  che  gli  Az- 
I  erano  popoli  d'un  antichità  reraotissiDoa,  d'una  civiltà  prtmi- 
ia,  d' arti  poderose,  d'animo  ardito  e  grande  ^  ma  di  quale  stir- 
fbssero  germinati,  era  pur  anco  rimasto  incerto  ed  oscuro.  E 
ome  non  pochi  di  que'  viaggiatori  aveano  idee  preconcette,  al- 
;hè  mossero  a  quelle  ricerche,  ooà  avvenne,  che  altri  vedeaci  le 
ivazioni  cinesi,  altri  le  indiane,  altri  le  giapponesi,  le  tartare  e 
sino  le  scandinave:  con  ciò  sia  che  questi  ultimi  facean  partire 
nini  audaci  dalla  Norvegia,  approdare  alla  Groelandia,  e  di  là  per 
laia  di  BaiTin,  per  la  terra  di  Labrador,  pel  Canada  e  per  la  Fio* 
I,  scendere  al  golfo  del  Messico. 

''inalmente  la  munificenza  di  Lord  Kingsboroug  entrò  nel  vasto 
sneroso  pensiero  di  raccogliere  in  uno  quanto  fu  scrìtto,  dise- 
rto e  raccolto  intorno  alle  antichità  messicane,  e  fece  imprì- 
re  le  incisioni  di  tutti  i  monumenti  smo  ad  ora  scoperti,  colle 
strazioni  dei  dotti,  i  ragguagli  dei  viaggiatori,  le  ipotesi  degU 
ograG,  le  analisi  delle  lingue,  i  calcoli  degli  astronomi  fatti  sui 
i  messicani  :  di  guisa  che  ne  uscirono  quei  sette  portentosi  vo- 
àin  foglio,  fatti  in  carta  reale  di  trìtoli  di  gomena  di  nave,  le- 
i  in  cordovano  vermiglio  a  filetti  e  incavi  dorati,  e  ciò  che  più 
i  li  rende,  tiratine  pochissimi  esemplari  per  le  più  famose  hiblio- 
2jB  d'Europa,  e  poscia  scompostine  i  caratterì  e  spezzatine  i'rami 
e  incisioni.  Roma  fu  si  avventurata  d'averne  due  copie,  l'una 
la  Vaticana  e  l' altra  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide, 
Lord  Kingsboroug  fece  il  rìcco  presente,  per  avei^li  conceduto 
copiare  il  famoso  Codice  Borgiano  dei  geroglifici  messicani  di- 
ti sopra  una  gran  pelle  camosciata  di  cervo, 
liei  lunghi  studii  comparativi,  a  cui  dovemmo  dedicarci  intorno 
i  antichissimi  popoli  migrati  in  occidente  dall'Asia  anteriore  i, 
u  mestieri  di  svolgere  con  attenzione  anche  cotesta  doviziosa 
colta  dì  Lord  Kingsboroug,  e  considerarne  tutt'  i  monumenti  a 

1  Si  accenna  allibro  dei  Costumi  della  Sardegna  comparali  cogli  antichissi- 
popoli  orientali.  (Tipografia  della  Civiltà  Cattolica  1850). 
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parte  a  parte.  Più  c'inoltrayamo  nei  riscontri  colle  memorie  dei  po- 
poli primitivi  dell'  Asia,  e  più  ci  cresceva  la  luce  intomo  alle  orìgi- 
ni arcane  dei  popoli  messicani  ;  e  forse  saremmo  giunti  a  tanta  chia- 
rezza da  chiamarla  evidenza,  se  non  fossero  surti  ad  offuscarla  in- 
dizii  certi  d'una  mescolanza  d' impronte  egiziane,  che  non  aveano 
che  fere  coi  caratteri  più  noti  delle  genti  asiatiche. 

Dall'  una  parte  vedevamo  il  modo  di  fabbricare  in  tutto  fenicio , 
sia  co'  petroni  parallelepipedi  a  strati  orizzontali,  sia  co'  gran  mas- 
si poligoni,  tanto  rispianati,  quanto  a  bugne.  Vedevamo  gli  ornati 
de' cornicioni ,  delli  stipiti,  degli  architravi  operati  in  tutto  come- 
quelli  che  ci  rimangono  de'  più  antichi  monumenti  dell'  A^a  cen- 
trale e  anteriore.  Consideravamo,  che  que'  primitivi  Messicani  ben- 
ché innalzassero  moli  si  sontuose  con  tutte  le  discipline  dell'  arte, 
non  conoscevano  tuttavia  l'arco,  ma  usavano  pei  vani  e  per  le  p(Hr- 
te  due  grandi  stipiti  e  un  architrave,  come  noi  vediamo  anco  in  Ita- 
lia nelle  prime  costruzioni  pelasgiche  dell'  acropoli  d' Alatri  e  delle 
altre  a  poligoni,  che  ci  rimangono  ancora  negli  antichi  Volsci.  Dal* 
r  architrave  passarono  allo  immorsare  i  macigni  a  risega  sino  a 
-formare  una  sembianza  d'arco  alla  foggia  di  quello  di  Nerba,  d'Itri 
«  di  Segni,  per  ultimo  vennero  all'arco  acuto  come  si  vede  nelF A- 
cropoli  d' Arpino  i.  Cotesto  genere  di  costruzione  è  somigliantissi- 
mo ai  più  antichi  edifizii  dell'  Asia  anteriore;  poiché  non  pare  che 
i  prischi  popoli  conoscessero  Y  intero  sesto  dell'arco,  e  noi  lo  ci  ve- 
diamo  in  Italia  curvar  dagU  Etruschi  e  poscia  dai  Romani. 

Nelle  antichità  messicane  scoi^evamo ,  oltre  l' intrinseca  foggia 
di  costruire  alla  fenicia ,  eziandio  le  qualità  degli  edifizii ,  sia  nel 
modo  di  bastionare  le  rocche  ^  e  di  condur  gli  acquedotti,  come 
nella  guisa  di  rizzare  gU  altari  ed  i  sepolcri.  GÌ'  ieroni  che  si  vi- 
gono delineati  nel  volume  IV  di  Lord  Kingsboroug ,  sono  in  tutto 
pari  a  quelli  che  si  leggono  descritti  nell'Esodo,  nel  libro  di  Giosuè 
e  in  quello  de'  Re,  conforme  h  edificavano  le  genti  fenicie,  e  che 
noi  troviamo  negli  ieroni  pelasgici  d' Italia. 

i  Vedi  Ant.  Mess.  di  L.  Kings.  Voi.  IV,  Uv.  22  ;  e  tav.  56,  pari.  Il» 
3  Vedi  Op.  cil.  voi.  IV,  Uv.  40, 
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Ma  dò  che  più  mostra  il  marchio  fenicio  egli  si  è  nei  sepolcri  ^ 
tanto  ne*  trogloditici  o  incavernati ,  quanto  ne'  tomoli  e  ne'  matt- 
solei.  Chi  esamina  gli  ipogei  scavati  a  lunghi  anditi  nelle  rocche* 
de'  monti  e  terminati  in  una  o  più  celle  mortuarie  »  vede  il  per- 
iS^to  riscontro  di  quelli  di  Berito,  della  Palestina,  dell'  Arabi» ^ 
degli  Ixos  in  Egitto ,  de'  Fenici  ndle  colonie  di  Cirene ,  della  Tin- 
,  ddla  Libia  e  dell'  isola  (fi  Sardegna.  Il  somigliante  si  di- 
de'  sepolcri  a  tumulo,  i  quali  nel  Messico  hanno  le  stesse  entra- 
ad  oriente ,  le  stesse  celle,  li  stessi  loculi  di  quelli  che  noi  veg- 
nei  tumuli  della  Sìria,  della  Fenicia,  della  Lidia,  della  Tirre- 
;  e  di  quanti  ci  rimangono  ancora  dei  popoli  di  schiatta  Tenicia: 
L' ultimo  e  più  chiaro  riscontro  poi  si  è  quello  de'  sepolcri  co- 
là ,  che  ci  rappresentano  i  nuraghes  della  Sardegna  e  delle  Balea- 
,  e  in  gran  parte  le  piramidi,  ma  mozze  a  due  terzi,  dell'  Egitto: 
a  questi  riscontri  pienamente  convengono  le  bocche  d' entrata,  il 
}TO  e  il  fornice  delle  celle,  i  nicchioni  intemi,  i  murelli  de'cadaveri. 
i  più  vi  troviamo  intomo  le  aie  sacre,  i  cippi  acherontici,  le  pie- 
falliche,  e  sopra  le  moli  coniche  anco  le  edicole  pei  sacrifizi!  mor- 
taarìi,  né  più  né  meno  di  quello  che  croi  troviamo  essere  stato  ii» 
usanza*  de'  popoli  feniciì  nell'  Asia ,  e  nelle  loro  colonie  d'  Africa , 
d' ItaKa,  di  Spagna  e  dell'  isole  del  mare  interno. 

A  tanti  ragguagli,  e  cosi  conformi,  e  cosi  connessi  coi  costumi  e 
«olle  arti  e  colle  religioni  dell'  Asia  aìiteriore ,  noi  domandavamo 
continuo  a  noi  stessi  :  Onde  mai  tanta  rassomigh'anza  di  cotesti 
«dìfizii  coi  monumenti  delle  genti  che  noi  appelliamo  fenicie  ?  Né 
contenti  ai  primi  confronti  cercammo  i  più  noti  avanzi  delle  auti- 
sta cinesi,  giapponesi,  indiane  e  tartare-,  ma  sebbene  ab  antichis- 
simo anche  in  India  si  murasse  a  petroni  parallelogrammi,  tuttavia 
Uè  le  modonature,  né  i  fregi,  né  lo  stile  corrispondono  a  cotesti  edi- 
fizii  messicani  -,  nella  Cina  poi,  nel  Giappone  e  in  Tartaria  non  é  ve* 
sUgìo  di  fabbrica,  la  quale  corrisponda  a  quelle  di  Palenca ,  di  Ma- 
yapan  e  d' Izamal  < . 

1  Noi  parliamo  soltanto  dei  monumenti  di  coleste  tre  ciui,  perocché  sono  i 
primitivi ,  fondati  da  Votan  e  dai  Votauidi  suoi  successori.  Le  ruine  di  Tttlb»- 
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Che  se  gli  edifizii  deirYucatan,  AA  Tamoancan,  dei  Toltechi,  dei 
Papuhà,  dei  Cbichimechi  e  degK  altri  luoghi ,  che  si  stendono  da 
Guliacan  sino  agli  Onduras,  hanno  tanta  impronta  delle  più  antiche 
costruzioni  asiatiche,  le  scolture  che  si  trovano  in  quei  monumenii 
ci  rinforzano  i  riscontri  delle  religioni  primitive  dell'  Asia  anteriore 
per  tal  guisa,  eh'  egli  non  ci  lasciano  gran  luogo  a  dubitami  la  de- 
rivazione e  la  soiiHglianza.  Nella  copiosa  raccolta  di  Lord  King- 
sboroug  voi  avete  scolpito  di  frequente  ne'  bassirilievi  il  Demiurgo 
o  il  Dio  protogono  e  la  Trimurti  colle  stesse  forme,  in  che  li  rappre- 
sentavano i  Sirofenìcìi  :  Y  anima  del  mondo ,  sia  nell'tiovo ,  sia  nel 
serpente  :  il  Princìpio  Attivo  e  Passivo  dell'universo  nel  sole  e  nella 
luna,  nei  cippi  fallici  e  nd  cippi  mammellati  e  nelle  ciste  sacre  ami- 
sterìose;  il  Dualismo  nella  lotta  del  principio  malo  col  principio  buo- 
no !  il  Demogorgone  a  guardia  dei  defonti  :  i  sacrifizii  di  Moloc  ed 
altri  riti  dell'orrendo  culto  di  El  o  del  Saturno  fenicio  :  il  SdbeiBmo 
con  tutti  i  simboli  degli  astri  *,  per  tale  che  appar  manifesto  come 
eziandio  quegli  antichissimi  Messicani  cuiolebant  incmium  Baal,  s#- 
liy  et  lunae  et  duodecim  signi»  et  unii^ersae  militiae  codi,  né  più  né 
meno  come  le  genti  fenicie.  (4  Reg.  4,  5.) 

Con  tutti  cotesti  luminosi  indizii  di  fabbriche ,  di  monizioni ,  di 
sepolcri,  ili  riti  mortuari,  di  culti,  di  simboli ,  di  misteri  conformi 
a  quelli  delle  genti  dell'  Asia  anteriore ,  che  troviamo  dipìati  ^d  il- 
lustrati nei  volumi  di  I^ord  Kingsboroug ,  e  dovettero  nelle  raoGol- 
te  del  Dupais.  e  del  Buturìni,  e  specialmente  nei  musei  del  SlessiCQ, 
essere  stati  esaminati  da  Humboldt,  non  sappiamo  concepire  come 
cotesto  sottiUssimo  indagatore  della  natura  e  delle  derivazioni  delle 
umane  famiglie,  siasi  indotto  a  credere,  esser  discesi  i  Messicaai  dfed- 
le  regioni  settentrionali.  EgU  assegna  per  motivo  principale  del  suo 
giudizio  il  vedere,  che  i  Messicani  antichi  non  aveano  scrittura  fo- 
netica ma  sol  geroglifica,  e  dice  che  se  fossero  derivati  da  colodoie 
fenicie  avrebbero  di  fermo  avuta  la  scrittura  letterale. 


paiono  del  1  secolo  dell'  era  volgare  ,  e  quelle  di  Chichen-Itza  e  del  tempio  dì 
Potoncban  sono  del  Y  secolo. 
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Cotesto  è  una  ragione  fortissima,  se  si  considera  in  sé  medesima; 
ma  se  si  distinguono  i  tempi,  ella  non  può  abbattere  la  schiera  del- 
le ragioni  tratte  da  tutto  il  complesso  àà  monumenti  fondamentali 
addotti  di  sopra.  Colla  distinzione  dei  tempi  noi  troriamo ,  die  le 
priaie  colonie  fenicie  navigate  nett'  isole  del  Mediterraneo ,  in  Ita* 
lÌB  e  ndla  Spagna  eressero  monumenti  sontuoa  senza  lasciarci 
alcuna  traccia  di  scrittura.  Si  oesenrino  i  Noraghes-  di  Sardegna  5 
coi  sepolcri  de'  giganti  circondati  dalle  stèle  acherontiche  e  dai 
ci[^i  fallici ,  e  non  vi  si  troyerà  mai  il  minimo  indizio  dì  scrittu- 
ra. SI  dica  k)  stesso  deU'  edificzio  giganteo  dell'  isola  di  Gozo  ^  dei 
sepolcri  di  macigni  nelle  Baleari  ;  anzi  persino  in  quelU  deHa  picco- 
la e  della  Gran  Brettagna,  deil'Irianda ,  delle  Qrcadi ,  e  non  si  tro- 
Teriin  niana  di  quelle  gran  pietre  dei  Fenicii  vestilo  di  scultura  di 
lettere.  Eppure  i  sepolcri,  più  che  ogni  altro  monimento,  richiedea- 
no  qualche  iscrizione  che  indicasse  il  nome  del  defonto,  della  fami- 
glia o  della  gente. 

In  Italia  abbiamo  tante  città  munite  delle  grandi  mhra  dclopee , 
neUe  qiali yeggiamo  scolpiti  sitnboli  e  segni, ma  epigrafi  non  mai; 
come  si  scorge  esaminando  le  mura  di  Alatri,  di  Segni,  di  Ferentino , 
di  Nerba ,  d' àmeria ,  di  Cortona  e  di  Volterra.  Or  s' ha  egli  a  dire 
che  furono  erette  da  gente  che  non  aveva  la  scrittura  P  Forse  anco 
che  ri.  Ma  gli  avversarii  rincalzanb  dicendo  < —  Egli  è  il  vero  che  in 
qoe'  noonumenti  non  si  trovano  scritture,  ma  sì  in  Sardina  come 
nelle  città  sopramentovate  avvi  lapidi  e  statue  e  vasi  scritti  che 
sona- apertamente  fenicii  —  Non  si  nega;  ma  si  risponde,  che  for-^ 
se  quando  s'eressero  que'  primi  edifizii  non  v'era  per  anco  in  quelle 
genti  la  scrittura,  e  gli  oggetti  scritti  non  possono  essere  che  poste- 
riori di  molto.  Dal  che  si  può  conghietturare,  che  i  Fenicii  primiti-^ 
ri  dei  Miuraghes  e  delle  mura  ciclopiche  non  aveano  ancora  i  carat-* 
tari,  i  quali  furono  introdotti  nell'Asia  anteriore  qualche  secolo  ap« 
presso,  e  portati  poscia  dai  pelasgi  anche  in  Italia.  Il  somigliante 
puossi  infcarire,  anche  dei  navigatori  fenicii  che  pervennero  dapri- 
tXìBf  alle  AntiUe,  i  quali  non  aveano  allora  per  anco  caratteri  fone- 
tici ,  e  però  non  li  recarono  >sul  continente  americano. 
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Or  dunque  come  invece  de*  caratteri  comuni  aveano  i  gerogli- 
fici, de*quali  son  pieni  i  monumenti  messicani  ?  Ecco  il  grande  ar- 
gomento d'Humboldt  -,  ed  ecco  eziandio  ciò  che  forma  il  mistero  più 
profondo  dell'  origine  di  qudle  colonie.  Anche  noi  fummo  colpiti 
neir  esaminare  i  monumenti  messicani  dal  vedere  tutto  il  fonda- 
mento fenicio  mescolato  coU'egiziano.  Se  non  che,  facendovi  sopra  ; 
molti  pensieri,  ci  sovvenne  finalmente  un'  epoca  storica,  alia  quale 
sì  volse  sin  ora  dai  dotti  pochissima  considerazione. 

Noi  sappiamo  da  Erodoto ,  che  gli  Egiziani  non  navigavano,  ed 
ecan  tutti  popoli  in  temi,  sebbene  daUa  parte  del  deserto  di  Bere- 
nice costeggiassero  V  Eritreo,  e  dalla  parte  del  Delta  il  mediterra- 
neo. Or  come  trovare  in  America  i  gerogUfici,  cogli  emblemi ,  coi 
cicli  astronomici  e  coi  calendarii  simili  agli  egiziani?  A  noi  sem- 
brava di  sciorre  in  gran  parte  il  nodo  volgendo  i  pensieri  alla  so- 
lenne istoria  degli  Ixos  o  Re  Pastori ,  che  per  molte  generaùoni 
imperiarono  l'Egitto.  Essi  eran  Fenici!,  venuti  appunto  per  Tistmo 
di  Suez  di  lungo  il  Mar  Rosso  ,'  e  combattuto  l' Egitto ,  e  vinta  e 
soggiogata  la  nazione ,  vi  furon  signori  per  lungo  tempo.  In  una 
generale  levata  di  tutti  gli  Egiziani,  per  riscuotere  la  loro  libertà  e 
indipendenza,  furono  oppressi  i  Faraoni  stranieri,  e  con  tutti  i  loro 
-aderenti  sbandeggiati  e  sterminati  dalle  terre  d'Egitto. 

Dove  rifuggiron  eglino?  Altri  per  l' istmo  avran  riparato  nel-  • 
l'entica  patria ,  altri  sarannosi  mescolati  colle  nazioni  della  Cana- 
Tikide,  altri  invece  gittatisi  alle  navi  avran  cerco  le  isole  e  le  terre 
^i  ponente.  A  queir  epoca  Cecrope  approdò  nell'  Attica,  altri  ven- 
nero nella  Tirrenia,  ed  é  perciò  che  nelFEtruria  troviamo  tanti  in- 
^izii  di  un  soggiorno  di  gente  ch'avea  costumanze  ed  arti  egi- 
ziane; altri  avran  costeggiato  l'Africa,  l'Iberia  ispana,  ed  altri  per 
ultimo ,  inoltratisi  oltre  le  Gadi ,  avran  trasmigrato  nelle  Terzeire,  ' 
nelle  Canarie  e  di  là  per  l'Atlantico  alle  Antille,  e  poscia  al'Messi* 
^ce.  Che  cotesti  uomini  audacissimi  corresser  l'Oceano  sino  all'isole 
Britanniche,  sino  all'Elba  e  sino  al  Chersoneso  Cimbrico  l'abbiaino 
«dai  monumenti  e  dagU  storici  antichi,  assicurandoci  anco  Strabone, 
^die  Phoenices  ìonginquis  navigalionibus  uirimque  Oceani  remoiior  a 
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coeperunt  frequentare ,  et  extra  coìumnas  Hercuìis  progressi ,  mo- 
gnam  partem  habitati  or  bis  circumierant  i. 

Se  adunque  gli  Ixos,  sbandeggiati  dagli  Egiziani,  trasferirono  le 
loro  sedi  in  molte  isole  e  spiagge  per  avere  ricovero  e  sicurezza^ 
com'  era  usanza  degli  antichissimi  popoli  pervenuti  che  furoco 
all'  Atlantico,  e  tragittatolo  sino  alle  Àntille,  e  poi  sino  al  Messico, 
recaron  seco  le  arti  patrie  colle  arti  egiziane ,  i  riti  patrii  coi  rilf  • 
d'  Egitto ,  le  costumanze  patrie  colle  costumanze  egiziane.  Esst^^ 
come  conquistatori,  erano  il  fiore  dello  Stato,  e  però  avean  seco 
principi,  sacerdoti,  sapienti  e  artisti  d' ogni  ordine  e  d' ogni  valore. 
Laonde  alle  architetture  e  alle  scolture  di  stile  fenicio,  congiunsero 
la  scrittura  geroglifica  appresa  in  Egitto. 

Queste  erano  le  nostre  conclusioni,  e  ci  pareano  naturali  -,  e  dallo 
studio  delle  antichità  messicane,  raccolte  da  Lord  Kingsboroug^  e 
da  parecchi  altri  documenti  trovati  altrove,  ce  le  andavamo  ravva- 
lorando in  capo ,  quand'  ecco  la  visita  del  chiarissimo  signor  abate 
•  di  Bourboui^,  reduce  dal  Messico,  il  quale  in  un  suo  erudito  collo- 
quio  e'  intrattenne  a  lungo  sopra  le  antichità  di  Palenca ,  sopra  le 
scultore  di  quegli  edifizii ,  e  specialmente  intomo  al  significato  dei 
geroglifici  conosciuto  per  mezzo  della  lingua  Azteca ,  da  lui  ap- 
presa nella  sua  dimora  nel  Messico.  L' udivamo  con  somma  atten- 
zione, gli  facevamo  di  molte  interrogazioni,  e  ad  ogni  risposta,  eit^ 
travamo  sempre  più  adentro  nei  nostri  riscontri  colle  genti  f^- 
eie  e  colla  scienza  recondita  dei  geroglifici  egiziani. 

Allora  gli  aprimmo  le  nostre  antiche  sospizioni ,  che  le  prime 
genti  -del  Messico  venute  fossero  dall'Asia  anteriore  e  dall'  Egitto^, 
e  svolgemmo  a  quel  dotto  uomo  i  ragguagli  e  le  vicendevolezze  che 
avevamo  creduto  scorgere  fra  le  colonie  primitive  del  Messico  e  i  - 
popoli  della  Fenìcia  :  il  che  parve  si  conforme  al  signor  di  Boni- 
lK>iirg,  ch'entrò  a  narrarci  le  tradizioni  messicane  tratte  dai  codici 
^aztechi ,  le  quali  raccontano  aperto  e  chiaro ,  siccome  Votan  fon- 
datore della  gente  messicana  ritornò  in  oriente  alla  madre  patria  ^ 

1  Hibemia  PAoentcM,  psg.  l8. 
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e  ne  descrìve  i  luoghi  che  rispondono  alla  Fenicia.  Di  più  egli  dice 
d' uscire  dalla  stirpe  dei  Chivim,  che  sono  gli  Evei,  e  però  i  Mes- 
sicani chiamavan  sé  stessi  Serpenti^  appunto  perchè  in  fenicio  gli 
Eyei  eran  detti  colubri  o  serp^iti  a  cagione  ch'erano  antichissinia- 
mente  trogloditi  o  abitatori  delle  grotte  e  delle  caverne. 

Che  poi ,  centra  l' opinione  d'  Humboldt ,  i  geroglifici  messicani 
non  ritraggano  dai  geroglifici  tartari  e  cinesi,  ma  dagli  egiziani,  si 
rende  manifesto  dal  significato  delia  lingua  azteca  che  corrisponde 
apieno  con  quello  della  lingua  copta.  Allora  era  ancor  vivo  quel 
valente  conoscitore  delP  idioma  coptico  e  del  gerogUfico,  che  fu  il 
P.  Giampietro  Secchi,  e  noi  conducemmo  l'Abate  Bourbourg  a  ra- 
gionare con  essolui.  Qual  fu  la  meraviglia  d'  amendue  quei  dotti 
uomini  al  vedere  che  il  geroglifico  di  Dio  è  il  medesimo  nei  gero- 
glifici di  Tebe  e  di  Palenca  ?  Somiglianti  pur  sono  negU  emblemi 
e  nel  significato  i  geroglifici  dei  principali  attributi  di  Dìo  ,  la  pò- 
Unza,  la  maestà^  la  sapienza^  la  bontà,  la  provvidenza,  la  ermtzio- 
fi€  ,  la  riproduzione.  Procedono  al  pari  nelle  due  lingue  i  gerogli- 
fici dello  spirito,  ad  sole,  della  ìwna,  della  vita,  (jlella  morte,  dell'^i- 
cquOy  del  fuoco,  della  terra,  deWaria;  e  cosi  dicasi  di  quelli  del  lam- 
pe, de'  secoli,  degli  anni,  dei  mesi,  dei  giorni,  ddle  ore ,  delie  stm- 
giani  ecc.  Dinanzi  a  noi  ne  svolsero  nn  gran  numero,  e  meiUre  il 
Bourbourg  descriveva  il  geroglifico  messicano  e  le  significazioni 
nella  lingua  azteca ,  il  P.  Secchi  le  riproduceva  a  verbo  colla  lin- 
gua coptica. 

li  signor  di  Bourbourg  prima  di  partire  da  Roma  ci  donò  gentil- 
mente il  suo  libro  delle  tradizioni  messicane  ,  da  lui  stampato  jd 
Messico  in  francese  e  spagnuolo ,  libro  in  Italia  rarissimo.  Laonde 
noi  crediamo  di  far  cosa  utile  e  grata  agli  amatori  delle  origini  defle 
umane  famiglie,  se  pubblicheremo  un  estratto  delle  tradizioni  azte- 
ebe,  pel  quale  speriamo  di  sciogliere  il  gran  problema  delle  deri- 
vazioni messicane  dai  popoli  dell'Asia  anteriore.  È  uno  scritto  pie- 
no d'immagini  e  di  sentimento,  che  diletta  come  la  lettura  dH)aie- 
ro  per  quel  linguaggio  caldo  ,  armonico  e  sollevato,  col  quale  par- 
lavano gli  uomini  delle  prime  età  del  mondo. 
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L' INTERESSE  LEGALE 

■ 

«  Se  r  interesse  del  denaro  è  per  sé  illecito ,  come  va  che  i  Go< 
^vemi  lo  permettono  e  la  Chiesa  tace  ?  Ciò  che  per  sé  è  malvagio 
^siion  può  permettersi ,  ciò  che  può  permettersi  non  è  malvagio 
;ficir  a&  ». 

Tale  è  la  difficoltà  con  cui  ci  accomiatammo  nel  prossimo  passato 
«quaderno  dal  nostro  lettore,  lasciandogliela»  come  dice  il  proverbio, 
Come  una  pulce  nelt  ùrecchio.  Eccoci  a  sdebitarci  traendogli  dalFo- 
^^ochio  la  puntura. 

£  tutta  la  risposta  potrebbe  ridursi  ad  un  punto  solo  ,  ad  una 
distinzione  da  dialettico  :  la  quale  se  voleste  espressa  in  linguaggio 
d«  scuola  cosi  potrebbe  suonare.  Se  V  usura  è  mala  per  se  noa 
può  permettersi  nella  sua  identità  morale ,  conado  ;  nella  mate* 
^T&ale,  mga. 

Ma  poidiè  chi  legge  i  giornali  non  intende  incliiodarsi  sul  banco 
di  una  scuola  (pognam  pure  eh'  egli  ami  interteuersi  in  considera- 
zioni utili  e  gravi),  rinunzieremo  al  commodo  laconismo  dei  dia- 
^^ttici,  e  richiameremo  sulla  scena  i  due  interlocutori  che  udimmo 

1  V.  questo  volume  pag.  170. 


"tSCS  GUERRA  DEI  CAPITALISTI 

-altravolta  dissertare  intorno  all'  interesse  fra  privati.  Toccherà  al 
Canonista  sciogliere  la  difficolta  proposta  spiegando  la  distinzione, 
-air  Economista  ribadirne  la  forza. 

Economista.  Dite  su  dunque ,  signor  Cfanonico  :  come  va  che  la 
"Chiesa ,  la  quale  in  altri  tempi  fu  si  rigida  e  inesorabile  contro  gli 
usurai ,  oggi  che  i  Governi  hanno  preso  a  sostenerli  si  mostra  cosi 
indulgente  e  tace?  Mi  verrebbe  la  tentazione  di  ripetere  ciò  che  udii 
più  d'una  volta  dagli  economisti  e  dai  politici ,  che  la  coscienza  dei 
<lanonisti  sia  come  i  fiaschetti  di  cautchouc  che  si  allargano  e  si 
strìngono  secondo  il  bisogno. 

Canonista.  Se  la  tentazione  venisse,  cacciatela,  caro  mio  :  che  al 
Oinonista  potrebbe  venir  la  tentazione  di  rendervi  pan  per  focaccia 
e  dire  molto  più  stretto  il  cervello  degli  economisti  che  elastica  la 
coscienza  propria.  * 

E  con.  Quando  cosi  rispondessero ,  direbbero  un'  impertinenza  e 
non  cambierebbero  i  fatti.  Voi  lo  sapete  megUo  di  me:  non  si  trat- 
»ta  qui  di  opinione  privata  :  tutte  le  scuole  cattoUche,  i  Padri,  i  Pon- 
tefici parlarono  lo  stesso  linguaggio  -,  e  può  bastare  per  tutti  il  Con- 
cilio di  Vienna  che  nel  1311  condannava  Y  usura  come  ingiustizia 

•  ed  equiparava  il  difenderla  all'  eresia  < .  Adesso  all'opposto  nei  tanti 
-casi  che  sono  stati  proposti  alla  sagra  Penitenzieria,  questo  Tribu- 
mde  mai  non  ha  vietato  che  si  accettasse  l'interesse  determinato  per 
legge.  E  quando  certi  scrupolosi  di  Francia  volevano  tornarci  tre  o 

•  quattro  secoli  indietro:  a  Zitti,  zitti ,  rispondeva  il  buon  peniten- 
ziere, non  mettiamo  il  campo  a  rumore  :  non  sunt  mquietondì,  non 
3unt  inquietandi  ».  Ecco  il  fatto  schietto  e  genuino  che  niun  Canoni- 

4Sta  potrà  mai  distruggere. 

Can.  E  che  bisogno  c'è  di  distruggerlo  ?  Stando  anche  alla  vostra 
relazione,  i  fatti  sarebbero  (iljiversi  -,  giacché  il  ConciUo  parla  di  usura 
^privata,  e  il  penitenziere,  secondo  voi,  parla  d'interesse  determinaU) 

1  II  concilio  di  Vienua  i31i  definisce  Tusura  essere  contra  iura  divina  p<h 
rittt  et  humana;  e  decreta  :  Si  quis  in  illum  errorem  inciderà,  ut  pertinaci- 
ier  affirmare  pretumat  exereere  usurai  non  esse  peccatum,  deeemimtu  eum  «#/«( 
Jtaeretieum  puniendum.  Labb.  tom.  XI,  n.o  1567. 
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per  Ugge.  Ma  lasciam  questo  da  parte  :  il  maggior  difetto  ddla  to- 
stra  oppouzione  è  il  mozzare  le  nostre  dottrine»  e  presentarne  poi  i 
moncherini  staccati  per  derìderle  come  contraddittorie.  Se  volete  ' 
farla  da  buon  crìtico ,  andate  a  leggere  tutta  intera  la  risposta  4d 
penitenziere,  e  troverete  che  non  debb'essere  inquietato  chi  riscuote 
quegl'interessi  in  inuma  fedi,  e  parato  sempre  a  soUopùni  quando 
la  Chiesa  determinasse  altrìmenti.  Il  che,  come  vedete,  è  tntt'  altro 
che  una  positiva  approvazione  dell'interesse  legale  :  è  soltanto  un 
dire  esseryi  in  questo  delle  circostanze  diverse  dall'usura  privata,  e 
capaci  d'influirvi  moralmente,  intomo  alle  quali  la  Chiesa  non  giu- 
dica per  ora  di  portare  una  sentenza  definitiva,  non  essendo  ancora 
chiarita  abbastanza  la  materia. 

Econ.  Oh  bella  !  E  perchè  non  la  chiarisce  ella  stessa  con  la  sua 
definizione  infallibile?  Perchè  lasciarci  nell'  incertezza  esposti  ad 
operar  malamente? 

Cam.  La  Chiesa,  caro  mio ,  non  è  un  professore  destinato  ad  ap- 
pagar la  curiosità  dei  dotti ,  ma  una  educatrice  che  regola  moral- 
mente i  fedeU.  Or  questi,  basta  che  sieno  disposti  ad  ascoltarla  a  suo 
tempo,  non  commettono  male  morale  se  nella  loro  condotta,  prati* 
cando  ciò  che  stimano  onesto,  si  valgono  di  quella  libertà  che  essa 
concede.  Starebbe  fresca  la  Chiesa  se  dovesse  prevenire  tutti  i  dub- 
bii  possibili  nelle  materie  morali  ! 

Econ.  Sia  pure.  Ma  non  potete  negare  che  se  l'interesse  legale  in 
quelle  risposte  della  Penitenzierìa  non  è  approvato ,  né  anche  vien 
«condannato.  Or  credete  voi  che  i  Padri  di  Vienna  sarebbono  stati  si 
-dolci  di  sale? 

Canon.  E  perchè  no ,  se  si  fossero  trovati  all'  istessa  condizione 
^  tempi? 

Eeon,  (ridendo)  Ah  l  ah  !  ah  !  Vedete  se  non  avea  ragione  io  di 
trovare  elastiche  le  vostre  coscienze?  La  vostra  morale  dunque 
V  aggiusta  ai  tempi  ;  e  ciò  che  ieri  fu  malvagio  per  sé,  oggi  divien 
^perdonabile  e  domani  sarà  lodevole. 

Canon.  Voi,  caro  mio,  vi  scandolezzate  troppo  facilmente.  E  sa- 
ipete  perchè?  Perchè  probabilmente  mai  non  avete  riflettuto  sull'a- 
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nalìsi  dei  dettami  merali:  cui  se  aveste  analizzati  e  compresi ,  ca-^ 
pireste  che  col  cangiare  dei  tempi  essi  possono  cangiarsi,  senza  che 
la  coscienza  si  arrenda  per  nulla  nelìa  severità  dei  prìncipi!.  Ognór 
giudÌ7Ìo  nK)rale ,  quando  la  coscienza  vuote  applicarlo  alP  opera , 
dee  neceissariamente  avere  due  premesse ,  una  universale ,  V  altra 
singolare  :  la  prima  immutabile  perchè  necessaria,  la  seconda  mu- 
tabilb  perchè  contingente.  Il  negoziante,  per  esempio,  che  va  medi- 
tando un  contratto,  per  evitare  ogni  danno  dì  sua  coscienza,  come  vi 
egli  discorrendo  fra  sé  e  sé?  Dirà  per  modo  d*  esempio  :  <c  Contratta 
usuraio,  Dio  liberi  !  io  son  negoziante  onorato  e  cattolico.  Pare  nel' 
caso  presente  le  condizioni  del  contratto  non  involgono  usura;  e 
per  conseguenza  nessuno  può  proibirmelo  n.  Cosi  la  discorre  seco 
stésso  il  negoziante:  e  voi  vedete  eh'  egli  premette  alla  sua  còndu- 
sione  nn  principio  universale  di  diritto  (ftisUra  ivittatti)  :  una  t^' 
rità  particolare  di  fatto  {qui  non  interviene  usura):  donde  trae  ff 
dettame  pratico  (questo  conlreHo  rum  è  vietato).  Vi  par  chiaro  ?' 

Econ.  Chiarissimo.  Ma  questo  che  ha  che  fere  con  la  mutazioaei 
dei  Canonisti  che  ieri  scomunicavano  gli  usurai ,  ed  oggi  non  osft^ 
no  d'inquietarti? 

Can,  Ha  che  fare  moltissimo  ;  giacché  applicando  queiranalisi  d' 
caso  nostro  voi  vedete  che  se  il  fatto  è  mutato  i  Canonisti  posson  aver 
cangiato  dettame  pratico,  senza  aver  cangiato  principio  speculativo. 
Essi  continuano  a  dire,  come  sempre  :  «  L' usura  sta  nel  ricevere  tm 
Inoro  per  la  soia  ragione  del  mutuo  » .  Ma  poi  soggiungono  :  «  nel 
caso  presente  il  mutuante  riceve  il  lucro  perchè  il  Governo  lo  con*- 
cede  ^  e  il  Governo  lo  concede  per  ragione  di  ben  pubblico  e  non' 
per  la  pura  natura  del  mutuo.  Dunque  nel  caso  presente  o  non  vi  è 
usura,  0  certo  non  è  evidente  :  dunque  non  deve  nel  dubbio  inquie-^ 
tarsi  la  buona  fede.  »  Come  vedete,  il  principio  è  sempre  il  medesi* 
mo  *,  ma  la  conseguenza  muta,  perchè  si  crede  che  le  condizioni  del 
mondo  presente  possano  antorizzare  con  ragion  di  ben  pubblico  c!d^ 
che  sarebbe  illecito  per  cupidigia  privata.  Non  dico  che  que^o  aa; 
dico  solo  che  può  essere  :  e  in  tale  ipotesi  sospendere  il  giudizio  è 
prudentissimo.  Se  volete  accusare  i  Canonisti  della  lor  mufaxioiie^ 
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doTete  prima  sostenere  che  il  moodo  ecooomico  è  tuttavia  quel 
medesimo  che  fu  ai  tempi  dei  CodcìIìo  di  Viemia.  Osereste  voi  so- 
stenerlo? 

Econ.  No  davvero.  Grincrementi  del  commercio  richiedono  oggi 
un  tal  giro  di  capitali  che  i  nostri  vecchi  neppur  poterono  sospet- 
tare, non  che  prevederlo.  Concedo  dunque  la  mutazione  del  mon- 
do :  ma  non  veggo  perchè  la  mutazione  del  mondo  debba  render 
lecita  r  usura  se  ella  è  per  sé  illecita.  Che  razza  d' argomento  èco- 
testo  «  Il  mondo  ha  bisogno  di  capitali  ;  dunque  Y  usura  'è  per- 
messa.^ M 

Canon.  Scusate  :  Y  argomento  non  è  cotesto.  Il  dunque  de'  Ca- 
nonisti non  dice^  dunque  l'usura  è  permesia,  dice:  dunque  que$lo 
lucro  non  è  usura  :  e  tra  le  due  illazioni  vi  è  la  notevolissima  diffe- 
renza che  la  prima  riguarda  un  principio  che  dee  restare  e  resta 
sempre  immutabile,  laddove  la  seconda  riguarda  un  fatto  variabile 
ed  oggimai  variato.  Pertanto  ecco  come  discorrono.  «  yd  mondo 
presenta  il  giro  dei  capitali  è  necessario  per  bene  comune  :  or  il  Go- 
verno dee  provvedere  al  bene  comune  :  dunque  ha  diritto  a  pro- 
muovere il  giro  dei  capitali.  Ma  questo  non  può  promuoversi  né 
coli'  impero  nA  con  la  forza»  per  cui  anzi  i  capitali  si  occnlterebbe- 
ro,  quando  il  Governo  volesse  obbligare  i  capitalisti,  come  og^  gli 
chiamano,  ad  imprestare  a  chi  ne  ha  bisogno  :  dunque  ha  diritto  a 
promuoverli  coli' allettamento  di  un  premio.  E  questo  premio  d'on- 
de uscirà?  Dalla  borsa  di  tutt'i  cittadini?  Non  sarebbe  [^eoamente 
conforme  alla  giustizi^  distributiva  il  far  pagare  a  coloro  che  niun 
vantaggio  ne  traggono.  Paglù  piuttosto  chi  profitta  dei  prestiti. 
Cosi  usiamo  in  altre  gravezze  indirette  :  il  mantenimento  delle  stra- 
de e  dei  ponti  si  fa  pagare  col  pedaggio  dal  viandante  e  dal  carret- 
tiere: le  spese  dei  tribunali  dai  litiganti,  Io  stipendio  dei  professori 
dagli  scolari,  e  cosi  via  via.  Qual  cosa  dunque  più  giusta  che  impor- 
re alla  borsa  del  mutuatario  una  tassa ,  con  cui  premiare  il  movi- 
mento dei  capitali  il  quale  ridonda  principalmente  in  suo  vantag- 
gio? »  Che  vi  pare  di  questo  raziocinio  ?  Avete  nulla  a  ridirvi? 

Eeou.  Nulla. 
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Canon.  Quand'è  cod,  voi  vedete  che  chi  nell'  imprestare  riceve 
dal  Governo  un  tanto  per  cento,  opera  tutt'  altrimenti  dell'usuraio 
che  spreme  un  tanto  per  cento  per  avidità  sua  propria  dalla  borsa 
privata. 

Econ.  (sorridendo)  Ah  dunque  tutto  Y  artifizio  di  un  accorto  usu- 
raio si  riduce  a  cambiare  il  nome  dell'  usura  !  Canonico  mio,  voi  mi 
fate  ridere  con  cotesti  giuochi  d'ingegno  :  e  mi  par  vedere  que*  giuo- 
catori  di  bossolotti ,  che  dopo  aver  chiuso  ben  bene  Y  anello  nella 
scatola,  ve  lo  traggono  fuori  dalla  punta  del  naso.  Quando  si  tratta 
di  borsa,  mettete  in  disparte  la  metafisica  e  guardiamo  agli  scadi. 
Voi  in  sostanza  permettete  che  se  io  impresto  i  cento  scudi  per  un 
anno ,  io  medesimo  ne  tragga  Y  arrota  di  altri  cinque.  Chiamateli 
interesse  legale,  chiamateli  premio,  chiamateli  usura,  chiamatelo  il 
diavolo  che  ti  porti  ;  per  me  tutto  è  indifferente ,  purché  vengano  i 
cinque  scudi. 

Canon.  Se  cosi  la  pensate,  buon  prò  vi  faccia:  ma  badate  che 
codesta  maniera  di  pensare  non  mostra  né  acutezza  da  filosofo,  né 
delicatezza  da  galantuomo.  Ojgni  galantuomo,  e  molto  più  se  sia  fi- 
losofo, comprende  benissimo  éh^  lamoraUtà  delle  azioni  non  con- 
^ste  nella  loro  materialità,  ma  nèSlfero  relazioni  coU'ordine:  cbe 
r  uccisione  d' un  uomo  può  essere  or  scelleragginrdi  assassino,  or 
valentia  di  guerriero,  or  vile  ma  non  colpevole  mestiere  di  mani- 
goldo :  che  una  riparazione  di  danni  o  di  fama  può  onestamente 
esigersi  per  giustizia  o  colpevolmente  pretendersi  per  vendetta  :  die 
una  medesima  somma  di  danaro  carpita  dal  famiglio  nella  borsa  del 
padrone  oggi  sarà  un  furto  domestico,  domani  un  giusto  compenso 
d' ingiusta  concussione.  E  d' onde  cotesto  diversità?  Dalle  diverse 
relazioni  morali  considerate  nella  materia  medesima.  Qual  merati- 
glia  che  anche  i  cinque  scudi  per  cento  considerati  come  estorsione 
di  privata  avidità  si  pareggino  al  furto  ^  considerati  come  concessi 
da  pubblica  autorità  abbiano  aspetto  di  tassa  o  di  giusto  premio? 
Tutto  sta  che  si  ammetta  quel  fatto  che  mi  avete  già  consentito, 
alla  società  nelle  sue  condizioni  presenti  essere  onninamente  neces- 
sario il  movimento  dei  capitali  ;  e  questo  movimento  non  potersi 
conseguire  senza  la  tassa  d' interesse  legale. 
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Econ.  Oh  !  in  tale  materia  non  ci  veggo  il  minimo  dubbio  spe- 
zialmente dopo  le  tante  istituzioni  di  banchi ,  di  debito  pubblico  , 
casse  di  risparmio ,  di  azioni  per  istrado  ferrate ,  ecc.  Tutte  co- 
istituzioni sono  altrettanti  inviti  ad  ogni  borsa  o  grande  o  pie- 
«:ola.  Ormai  possiam  dire  che  neppur  quei  pochi  baiocchi  rispar- 
^«mati  dall'artigiano  in  una  settimana  non  restano  oziosi  in  fondo 
«dia  borsa  :  la  cassa  di  rispamiio  glieli  chiede,  assicurandogli  il  ca- 
;]ntale  e  aumentandolo  col  frutto.  E  vorreste  che  un  proprietario 
menasse  in  cassa  il  danaro  sterile  e  con  pericolo  di  perderlo  ? 

Canon.  Ottimamente.   Ogni  danaro  adunque  è  oggi  destinato  al 
lucro;  ogni  danaro  può  trovare  un  impiego.  Ogni  mutuante  dun- 
^e  viene  autorizzato  dal  lucro  cessante  a  ricevere  un  interesse  : 
^>gni  mutuante  può  dire  al  mutuatario.  «  Io  perdo  nell' imprestare  : 
compensami  questa  perdita  ».  Ecco  dunque  un  nuovo  aspetto  eco- 
nomico dei  prestiti  nella  società  presente.  Altre  volte  molti  non  vo- 
levano negoziare  il  danaro,  non  fosse  altro  per  alterigia  ;  molti,  an- 
die  volendo,  non  aveano  ove  impiegarlo.  Oggi  non  solo  l'interesse 
è  autorizzato  per  legge  qual  premio  conceduto  per  pubblica  utilità-, 
ma  msce  spontaneamente  dalla  facilità,  con  cui  ogni  danaro  vien 
destinato  al  traffico  e  trova  impiego  a  cui  applicarsi. 

Ecan.  E  notate  che  questa  specie  di  traffico  è  divenuta  si  sciol- 
ta da  ogni  sollecitudine  e  da  ogni  incertezza,  che  nulla  più  involge 
di  ripugnante  o  alla  nobiltà  dell'  animo  o  all'  amore  della  quiete. 

Canon.  La  nobiltà  dell'animo  lasciamola  in  disparte  :  ma  certa- 
mente possiam  dire  ormai  non  esservi  ricchezza  che  lasci  all'animo 
tanto  riposo  quanto  cotesta  dei  pubblici  fondi.  Se  coltivate  un  cam- 
po o  una  vigna,  se  pascolate  il  bestiame,  avete  a  temere  la  critto- 
gama, la  grandine,  le  cavallette,  la  siccità.  Ma  sulle  cartelle  del 
debito  pubblico  non  ci  grandina  mai  :  e  giunta  la  scadenza  la  tua 
rendita  ti  si  conta  sgranata  e  piena  eh'  è  una  benedizione. 

Econ.  Non  basta.  In  ogni  altra  specie  di  entrate  sempre  hai  da 
trovarti  a  fronte  ora  ad  un  affittaiuolo  moroso  o  truflPatore,  ora  ad  ' 
un  debitore  litigioso  e  cavilloso,  ora  ad  un  colono  pigro  e  trascura- 
to, ora  ad  un  agente  imperito  o  infedele  :  l'incendio ,  il  ladro ,  il 

S$H9in,  voi.  YL  18  16  Àpr.  1857. 
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naufragio,  tutto  ti  mette  spavento.  Solo  i  fondi  pubblici  ?«mio  e- 
senti  da  ogni  rìschio ,  purché  si  abbia  k  discrezione  di  non  «spor- 
visi  ad  occhi  veggenti  pericolandoli  aei  giuochi  di  borsa. 

Canon.  Veggo  adunque  che  siamo  pienamente  concordi  neir  am- 
mettere una  prodigiosa  mutazione  nelle  condizioni  economiche  del 
mondo  civile  :  onde  spero  che  non  terrete  pii!i  il  broncio  a'  Cano- 
nisti se ,  salvo  il  loro  principio ,  traggono  dalla  mutazione  del  ftitto 
la  mutazione  della  pratica  applicazione  di  un  principio. 

E  con.  Confessa  che  i  miei  giudizii  per  lo  passato  ebbero  un  po' 
l'impronta  del  temerario.  Pure  non  debbo  celarvi  che  la  vostra  teo- 
rìa ddla  tassa  legale  mi  sembra  includere  in  pratica  una  gravissioia 
diificoltà  proposta  già  più  volte  dagli  economisti.  «  Come  volete, 
dicono  essi,  che  il  Governo  determini  con  qualche  giustizia  la  tassa 
deir  interesse  legale,  se  il  valor  del  danaro  è  cosa  oggidì  si  varia- 
bile che  da  un  giorno  all'  altro  non  i  più  quello  ^  ?  » 

Canon.  Veggo  non  irragionevole  a  prima  vista  la  vostra  difficoltà. 
Credo  per  altro  che  sevi  riflettete,  la  troverete  assai  minore  di  quel- 
lo che  vi  sembrò  sul  principio.  E  in  primo  luogo  notate  che  essa  vie- 
ne originata  in  gran  parte  dall'  idea  preconcetta  che  la  tassa  dell'  in- 
teresse legale  altro  non  sia  che  una  vera  permissione  dell'usura.  Gli 
economisti  che  sostengono  cotesto  interesse  co^  sogliono  ragionare. 
«  Un  Governo  che  vuol  tassare  il  lucro  nei  prestiti  dee  tassarlo  oo 
giustizia.  Or  questo  lucro  nel  corso  ordinario  degl' interessi  cena 
merciali  va  secondo  giustizia  perpetuamente  cambiando ,  per  l 


1  Se  ne  parlò  alla  Camera  dei  Deputati  Piemontesi  nella  tornata  dei  S 
Mano  1857,  ove  si  ripetè  in  sostanza  ciò  cbe  nel  teno  tomo  ddi  ano 
d' Economìa  politica  dicea  il  Rossi  (Lezione  XVIII,  pag.  321)  Qu'ut-e$  fu' 
loi  sur  Vuturé?  Cest  une  lai  qui  a  la  prét0nti<m  cu  de  déterminér  lai  profit 
bien  de  leur  donner  dee  litnites  infranchissablet . . . .  Le  légitlattur  a  done  dH^ 
depuìM  trente  ans:  «<  Les  profits  en  Frante  n'ontjamaie  pu  rationellemeni 
der  p  ou6  %  i^  Et  qui  done  le  lui  a  appritJ  II  legislatore  (dei  canonisti) 
dice  cotesto  sproposito  :  dice  solo  che  la  tassa  conducente  a  mettere  in  movi— - 
mento  i  capitaU  è  il  5  % ,  come  la  tassa  N  tulle  merci  forestiere  è  condnceatc^ 
a  pronniOTere  l' industria  nasioiwle. 
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diverse  ragioni  di  eqoifibrio  commerciale.  Dunque  un  Governo  non 
può  secondo  giustizia  fissare  una  tassa  costante  » .  Voi  vedete  che 
in  tale  argomento  si  suppone  che  i  Governi  delibano  concedere  ai 
nmCuttnti  quel  frutto  medesimo  che  ricaverebbero  se  fosser  liberi 
a  diieder  Tusura.  Ma  togliete  ai  privati  cotesta  facoltà  délP  usura, 
e  rigoardate  il  lucro  come  un  premio  conceduto  dal  Governo  *,  e 
(xmerk  ogni  ragione  di  giustizia  dedotta  dai  contratti  privati.  Toc- 
cherà al  Governo  esaminare  qual  tassa  sia  necessaria  per  dareun  im- 
pdso  ai  capitali  :  e,  determinatane  la  quantità  in  ragione  del  pub- 
blico bene,  poco  avrà  a  preoccuparsi  delle  piccole  oscinasotR  della 
lorsa.  Tanto  più  (e  lo  notava  anche  il  Rossi  benché  contrario  alla 
tassa  deir  interesse),  che  la  det^minazion  della  tassa  è  solò  un  li- 
mite del  maximnmy  ài  disotto  del  quale  gran  libertà  rinfiane alle  va- 
riazioni quotidiane  degl'interessi  commerciati. 

Gonoodimeno  se  anche  volesfmno  imporre  ai  Governi  striettezze- 
maggiori ,  qual  diflScoltà  vi  sarebbe  a  far  nel  denaro  ciò  che  si  usa 
^■31  <^ni  altra  merce,  quandor  se  ne  vuole  determinare  la  meta  ?  €er- 
^^  derrate  cangiano  in  ogni  mercato,  in  ogni  fiera  la  tassa  :  akre  vol- 
si ftna  per  ogni  bimestarev^ér  ogni  trimestre:  in  certi  casi  vieti 
a  giudizio  dei  periti.  Insomma  la  forma  concreta  di  si- 
K^:aili  ordinaoienti  può  variare  indefinitamente  senza  che  per  questo 
abbandonato  il  principio. 
Ee&n.  Ma  giacché  tanto  concedete ,  non  potreste  concedere  più 

una  piena  libertà  ai  contraenti? 
Con.  Come*vedete  sarebbe  questo  un  vero  abbandono  del  princi- 
E^jo,  una  vera  libertà  dell'usura.  Finché  voi  mettete  agi'  interessi  una 
t^sss  sodale,  voi  mostrate  d' avere  in  mira  il  ben  comune,  il  quale 
^*ee  nascere  da  riguardi  universali  \  e  imponete  un  freno  alla  passio-  ' 
*^e  privata,  la  quale  é  radice  d* ingiustizia  negli  usurai.  Ma  quando 
^^^mcedete  al  privato  ogni  libertà ,  vói  dite  col  fatto  che  la  norma 
^éQa  operazione  non  può  piìt  essere  il  bene  comune*  il  quale  non 
K*QÒ  essere  giudicato  prudentemente  se  non  dal  comune  ordinatore. 
Econ.  Ma  non  potrebbe  il  comune  ordinatore  giudicare  utile  aliar 
^^mnuTUtà  il  lasciar  Ubera  ad  ogni  privato  la  determinazione  d^la 
tJBsa? 
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Can.  Questo ,  se  lo  prendete  in  senso  di  positiva  approvazione , 
sarebbe  altrettanto  che  sentenziare  utile  alla  comunità  lo  sfirenameD- 
to  delle  passioni  :  il  che,  come  vedete,  sarebbe  precisamente  un  lìn* 
negare  quel  principio  per  cui  vien  giudicata  necessaria  la  legge  :  la 
quale  perchè  s' impone  se  non  per  infrenar  le  passioni  irragionevo- 
li? Lo  sfrenamento  delle  passioni  (e  tra  queste  l' auri  sacra  fama 
è  una  delle  più  feroci)  è  essrazialmente  malvagio,  essendo  naturale 
alla  passione  V  eccedere. 

Econ.  Scusate:  la  vostra  proposizione  mi  sembra  non  solamente 
falsa,  ma  quasi  contraddittoria  in  lerminù.  Come  volete  che  sia  ec- 
cessivo ciò  che  è  naturale ,  se  la  natura  anzi  è  la  regola  a  cui  dob- 
biam  conformarci  per  evitare  gli  eccessi  ? 

Can.  Voi  confondete  la  natura  della  passione  con  la  natura  del- 
l' uomo.  Ogni  passione  ha,  direttamente  o  indirettamente ,  per  og- 
getto 0  fine  naturale  un  qualche  bene  sensibile  :  ed  ecco  perchè  ella 
vi  tende  senza  mai  dire  Basia^  non  essendo  mai  troppo  il  consegui- 
mento del  proprio  fine.  Ma  la  natura  dell'  uomo  non  è  una  passo- 
ne :  è  un  complesso  di  passioni  predominate  dalla  ragione.  Ckmoe- 
dere  dunque  ad  una  di  quelle  la  sua^naturale  veemenza  libera  da 
ogni  freno,  egli  è  un  combattere  la  natura  umana ,  la  ragione  che  s 

dovrebbe  frenarla.  Ecco  conciliato  Veceeeso  colla  natura  della  pas 

sione.  Gotesta  frase  significa  in  sostanza  ^he  la  natura  della  passio-  — 

ne  eccede  i  limiti  della  ragione,  ossia  della  natura  specifica  deli'  oo 

mo  :  il  che  vi  spiega  come  sia  intrìnsecamente  male  il  volere 
tivamente  cotesto  eccesso.  Si  tratta  di  voler  che  la  ragione  non 
bia  il  comando  sopra  le  passioni. 

Econ.  Ma  dunque  voi  credete  che  un  Governo,  ove  si  abolissenc^ 
ie  leggi  contro  V  usura,  peccherebbe  contro  la  natura  umana? 

Can.  Adagio  ,  caro  mio  ,  adagio  ai  ma'  passi  :  non  confondiamoigr 
r  approvazione  con  la  tolleranza ,  e  il  dovere  di  governante  con  U 
morale  di  galantuomo.  Questa  regola  la  coscienza  personale , 
quale  col  libero  arbitrio  e  con  la  grazia  può,  volendo,  evitare  0( 

grave  colpa.  Alla  coscienza  dunque  è  dalla  morale  vietata  assoluta 

mente  i'  usura.  Ma  l'ufficio  di  governante  lavora  sopra  una  materiale 
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dura  molte  volte  e  restia  com'è  la  corrotta  natura  delle  moltitudini  ; 
dalia  quale  dee  spremere  tutto  quel  bene  che  moralmente  è  fattibi- 
le, senza  pi^tender  quello  che  potrebbe  indurre  un  male  maggiore. 
Quindi  vedete  che  se  mai  non  può  esser  lecito  ad  un  governante  ap- 
jHTOvare  positivamente  Tusura»  come  farebbe  se  volesse  positivamen- 
te autenticarla  per  lecita,  non  è  però  impossibile  una  società,  ove  la 
depravazione  renda  lecita  la  tolleranza  di  questa  come  di  altre  mal- 
vagità ^ .  Vero  è  che,  essendo  sempre  nocivo  a  lungo  andare  ciò  che 
è  contrario  alla  natura  ;  coleste  tolleranze  preparano  poi  sempre  un 
aumento  di  sventure  pei  popoli,  nei  quali  si  avvera  cosi  V  infallibile 
sentenza  della  scrittura  :  31isero$  facit  popìdos  peecaium.  Qud  Go- 
verno adunque,  la  cui  società  si  trovasse  in  questa  misera  condizio- 
ne, nell'atto  dd  tollerare  ciò  che  non  può  vietarsi  senza  incorrere  in 
UD  male  peggiore ,  dovrà  adoprarsi  a  tutf  uomo  per  correggere  e  gli 
errori  e  le  corruzioni  riconducendo  a  jpoco  a  poco  le  moltitudini  ad 
una  giusta  estimazione  e  ad  una  pratica  fedele  dei  sani  principii  mo- 
ndi .  Dal  che  vi  sì  fa  chiaro  per  ultimo  l'immenso  divario  che  passa  tra 
una  legge  determinatrice  dell'  interesse  legale,  ed  una  legge  appro- 
vatrìoe  o  anche  solo  permetti trice  dell'usura.  Amendue  cotesto  leg- 
gi lasderebbero  libera  nella  società  1'  esazione  di  un  lucro  nei  mu- 
tui :  mala  prima  concedendolo  come  premio  per  pubblico  vantag- 
gio, serberebbe  intatto  il  principio  morale,  essere  (llecUo  il  lucro  nel 
mutuo  come  naturai  frutto  del  mutuo  stesso.  All'  opposto  la  legge 
che  tollerasse  Io  sfrenamento  dell'  avarizia  privata  infligerebbe  alla 
pubblica  morale  una  ferita,  avvezzando  le  coscienze  allo  scandalo  di 
una  perpetua  violazione  della  probità  naturale.  Se  finalmente  alla 
tdleranza  succedesse  una  positiva  approvazione,  il  Governo  diver- 
rd)be  complice  della  reità,  e  le  moltitudini  condotte  a  poco  a  poco  a 
dimenticare  totalmente  il  vero  principio  di  onestà  in  tale  materia  e  a 
riputare  onesto  l'usurparsi  le  fatiche  altrui  ogni  qual  volta  senza  vio- 
lenza possano  appropriarsele  ;  si  troverebbero  nell'  impossibilità  di 
riordinarsi  alla  pratica.  Il  disordine  prolungato  e  quasi  connaturato 

1  Vedi^.  Tommaso  2,  2,  qucst.  LXXVIII  a.  1  ad  2,  ad  3. 
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dia  società  produrrebbe  senza  ostacolo  tutti  i  suoi  frutti  :  e  voi 
pete  che  frutto  del  disordine  nel  corpo  sociale  come  nel  naturala  è* 
la  morte. 

Quindi  vedete  quanto  importa  nelle  operazioni  sociali  il  moàhoo  • 
dell'opera.  La  materialità  di  questa  molte  volte  può  essere  perse  ia- 
differente,  e  rivestire  il  carattere  di  bene  o  di  male  morale  secondo 
i  motivi  per  cui  si  eseguisce.  Ecco  perchè  al  vostro  primitivo  dilem- 
ma io  diedi  queUa  risposta  scolastica  che  allora  forse  non  avrete  ben 
compresa. 

Ecott.  Ricordatemela  di  grazia;  che  appunto  per  non  averla  coni»* 
presa  già  l'ho  dimmticata. 

Con.  Com'era  il  vostro  dilemma? 

Econ.  Eccolo:  oTnsura  è  mala  per  so  e  non  può  permettersi,  né 
anche  sotto  nome  d'interesse  legale  :  o  può  perméttersi  e  attom  non 
è  mala  per  sé. 

Can*  Oh  bravo  !  cosi  appunto.  Ed  io  vi  ho  risposto  distinguendo: 
l'usura  non  può  permettersi  nella  sua  identità  morale,  conceda:  nel- 
la pura  identità  materiale,  nego.  La  risposta  adesso  vi  sarà  diiara 
abbastanza.  E  l'usuraio  e  il  Governo  attribuiscono  ai  cento  scudi  un 
frutto  di  cinque.  Questi  cinque  scudi,  materialmente  parlando,  sono, 
sempre  i  medesimi,  qualunque  sia  il  motivo  per  cuisi  ricevono.  Fos- 
sero pur  rubati  o  dati  per  elemosina,  i  cinque  scudi  son  sempre  quel- 
li -,  e  se  il  Governo  permette  di  riceverli,  permetterà  o  l' usura  o  il 
premio  o  il  furto  o  Y  elemosina,  secondo  i  varii  motivi  die  biiiflo    - 
prodotto  quell'opera.  Dunque  mentre  permette  i  cinque  scudi,  aoQr- 
si  può  dire  che  permetta  l' usura.  Ma  quando  potrà  dirsi  che  questa  ^ 
viene  realmente  permessa?  Allora  solamente  quando,  senza  ragimi   - 
di  ben  pubblico,  si  permetterà  alla  privata  avidità  di  estorcere  a  pia«  ~ 
cimento  un  frutto  naturale  dalla  pecunia  mutuata.  Questa  è  la  forwm^ 
morahy  la  malvagità  intrinseca  dell'usura.  Essa  sta  nell'  appn^pcìani  "- 
le  fatiche  altnu  senza  altro  tìtolo  che  quella  potenza  che.abbiamo  di  -^ 
rendergli  possiUle  o  impossitnle  l'adoperare  le  sue  forze:  sta  in  quel   - 
dire  al  suo  prossimo:  u  Se  io  non  ti  rendo  questo  servigio  che  a  mo--^ 
non  reca  alcun  dispendio,  le  tue  braccia  divengono  inutili:  ae  voci  ^ 
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^he  io  te  Io  renda,  pagami  con  le  tue  fatiche  la  mia  benevolenza.  Se 
on  me  la  pagU,  rimanti  ndla  tua  imp(Henza  » .  Qui  sta  moralmeo- 
ìl  mal  dell'usura;  il  quale,  come  vedete,  non  viene  approvato  da 
a  Governo  quando  dice  al  suddito:  k  Io  non  ti  permetto  d'appro- 
della  miseria  del  prossimo  per  costrìngerlo  a  faticare  per  te: 
COL  ti  permetto  di  vendere  all'incanto  quella  benevolenza,  quella  cà- 
tà,  p«r  cui  sei  obbligato  a  volere  e,  potendo  senza  tuo  danno,  a  Ca- 
li suo  bene.  A  questa  tua  benevolenza  corrisponderà  la  bene- 
«volenza  del  tuo  beneficato.  Siccome  però  nelle  condizioni  presenti  il 
^  ddla  società  esige  che  i  capitali  si  muovano,  e  questo  movimen- 
esìge  un  impulso  e  merita  un  premio,  impongo  ad  ogni  mutuata- 
o  una  tassa  di  cinque  per  cento  aU'  anno  in  favore  del  mutuante.  » 
Eeon.  Sapete  c^  la  dottrina  cattolica  presentata  sotto  questo 
uovo  aspetto  incomincia  quasi  a  piacermi  ? 
Con.  Qui  non  e'  è  norità  :  è  quasi  un  secolo  che  il  Pichler  vsa- 
l.cnte  canonista  ed  altri  scrittori  cattolici  la  sostenevano  ih  Germa- 
^3im  contro  il  Goncina  ^  :  la  dottrina  poi  della  perversità  dell'  usura, 
^n  quanto  essa  pretende  appropriarsi  le  fatiche  altrui  senza  pagar- 
\d  OQB  dtro  che  con  la  benevolenza ,  è  vecchia ,  non  dirò  come 
S.  Tommaso,  ma  come  lo  stesso  pagano  Aristotile. 

E€mL  Q  vecchia  o  nuova,  il  fatto  sta  ch'ella  mi  sembra  degnis- 
^ma  dei  veri  amici  dell'  umaiiità  e  dei  veri  difensori  della  proprietà. 
Con.  Avete  ragiooe  ed  io  mi  meraviglio  come  coloro  che  tanto 
"vantano  cotesti  sentimenti  filantropici  non  veggano  che  l' approva- 
soae  dell'  usura  potrdbbe  prendere  nella  società  spaventevoli  di- 
mensioni. Se  imprestando  il  danaro  io  posso  dire  al  mio  prossimo  : 
c'H  tuo  lucro  è  mio  penchè  senza  il  mio  favore  non  potresti  lavo- 
iire  »  'j  perchè  non  potrò  dire  altrettanto  per  qualsivoglia  altro  fa- 
vore, con  cui  gti  rendo  possibile  o  agevole  la  fatica?  Or  vedete  quali 
-angherie  v^orreUiero  ad  autenticarsi  !  Con  tali  dettami  ogni  qual- 
volta r  altrui  lavoro  dipènde  in  qualche  modo  dalla  mia  volontà,  io 

f  fedi  ap.  Micifl  ThBOlogiae  cur$u$  eompUiut  tome  <6,  la  dinectaxione  Me 
^tataco  Prkìcii^iàét  CaDOftic»  Bakts,  pag.  i007  e  itgg. 
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potrei  farmene  cedere  una  parte.  «  Se  io  non  ti  lascio  entrare,  po- 
trebbe dire  il  guardaportone  all'  operaio,  tu  non  avrai  lavoro  :  ce- 
dimi una  parte  del  lavoro  che  farai.  Se  io  non  tì  do  da  mangiare, 
gli  dirà  Toste,  tu  perderai  spossato  questa  mezza  giornata  -,  pagami 
oltre  lo  scotto  una  parte  della  tua  mezza  giornata.  Se  io  non  ti  do 
il  metallo ,  dirà  al  fabro  il  negoziante ,  ti  mancherà  la  materia  al 
guadagno  :  pagami  dunque  oltre  la  materia  una  giunta  pel  comodo 
di  lavorare.  »  Tali  sono  le  applicazioni  pratiche  di  quello  spietato 
principip  economico  :  c(  Ogni  servigio  ha  prezzo.  » 

Econ,  Or  dunque  escludiamolo  pure  dalla  nostra  economìa.  Ma 
qual  principio  vi  sostituirete  voi  ? 

Can,  Vi  sostituirò  il  principio  naturale,  il  principio  cattolico  :  In 
ogni  contratto  bilaterale  servisi  Tuguaglianxa  :  o  se  volete  un'altra 
formola  :  Ogni  servigio  si  rimuneri  eoli'  equivalente.  Quando  il  ser- 
vìgio è  neiraffetto,  si  rimuneri  coU'affetto  :  quando  è  in  materia  eco- 
nomica, si  rimuneri  coir  altrettanto  economico. 

Econ,  Spiegatevi  di  grazia  un  po'  meglio  :  che  cosa  intendete  pei 
uguaglianza  economica  ? 

Can,  Intendo  che  alla  roba  equivalga  la  roba,  come  airafifetto  dee 
corrispondere  l'affetto. 

Econ.  Ma  dunque  non  sarà  più  lecito  Y  introdurre  nel  commer —  " 
ciò  quelle  che  sogliam  chiamare  ricchezze  immateriali  ? 

Can.  Scusatemi  :  l'uomo  è  proprietario  delle  sue  forze,  dell'azioi 
con  cui  le  adopera ,  dei  frutti  che  ne  ritrae.  Le  sue  forze  sono  h 
stesso,  e  però  inalienabili  :  egli  non  può  vendere  né  Y  intelletto,  m 
la  volontà,  né  la  vitalità  ecc.  L'  uso  di  cotesto  forze  può  essere 
retto  0  air  esercizio  delle  virtù  pel  bene  dell'  anima ,  o  alla  proda- 
zione materiale  pel  bene  del  corpo.  Se  si  facesse  pagare  1' 
delle  virtù,  queste  perderebbero  la  loro  natura,  e  però  ripugna  alli 
moralità  degli  atti  la  venalità.  Quello  dunque  che  può  e 
commercio  é  quell'uso  delle  forze  che  si  indirizza  al  sostentamenti^ 
materiale ,  coi  frutti  che  esse  forze  naturalmente  producono  e 
tempo  che  al  loro  esercizio  é  condizione  necessaria.  Qui  come  v( 
dete,  sono  comprese  anche  le  ricchezze  che  gli  economistì  dicoiu^ 
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immateriali.  Quando  io  chiedo  ad  un  operaio  il  lavoro,  gli  chiedo 
oltre  le  braccia,  anche  l' attenzione,  la  perìzia,  il  tempo  :  forza,  pe- 
rìzia, attenzione  e  tempo  che  dovrebbe  impiegare  pel  suo  sosten- 
tamento e  che  io  sarò  obbligato  a  compensargli.  Ma  con  che  dovrò 
io  ccMapeosarlo  ?  Coli'  altreitanio,  vale  a  dire ,  o  coli'  impiegare  per 
lui  le  mie  forze,  la  perìzia,  Y  attenzione,  il  tempo ,  o  col  dargli  im 
{rutto  materiale  di  questi  elementi  di  produzione  da  me  accumula- 
to: il  quale  per  maggior  comodo  d'ambe  le  parti  vien  rappresentato 
dalla  moneta.  Finché  in  questo  dare  e  ricevere  vi  sarà  equivalenza 
e  di  natura  e  di  proprietà,  sarà  giusto  il  contratto  :  ma  se  vi  è  dispa- 
riti 0  nella  natura  o  nella  quantità,  se  do  cinque  per  ricevere  dieci, 
0  cortesie  per  ricevere  danari  ;  Y  uguaglianza  cessa,  e  il  contratto  è 
ÀBgiusto.  Se  questi  principii  si  tenessero  perpetuamente  presenti, 
J' asora  comparirebbe  quel  che  ella  è  veramente,  una  usurpazione 
d^l  daoMro  altrui  per  compenso  ddla  propria  cortesia. 

Cosi  fini  quel  dialogo  e  Y  economista  parve  ricreduto  nelle  sue 

{^^"«occupazioni.  Possiamo  noi  sperare  altrettanto  di  voi  lettor  cor^ 

^"^se?  Speriamo  certo  che  ammetterete  potere  il  cattolicismo  senza 

^^^lla  mutare  nelle  sue  dottrine  fulminatrid  dell'  usura,  sospendere 

^     suoi  gìiidizi  e  lasciar  libera  la  buona  fede  in  materia  d' interesse 

*  ^gale.  Compreso  che  la  forma  delle  azioni  morali  è  nelle  relazioni 

tMù  che  ndUa  materia,  è  facile  l' inferirne  che  una  stessa  azione  nuH 

^^»ale  può  rivestire  diverso  carattere  morale  per  le  diverse  rda- 

^iooi  che  la  coscienza  contempla.  Vero  è  che  codesta  diversità  di 

^^"^ciazioni  può  essere  talora  puramente  apparente ,  e  penetrata  pib 

^dentro  scovare  un  serpe  che  s' appiattava  nell'  erba.  Ed  appunto 

^er  questo  le  congregazioni  romane  ugualmente  prudenti  e  nel  non 

oondamiare  il  colpevole  e  nel  non  assolvere  V  innocente,  posta  de- 

^Mtamente  in  sicuro  nelle  coscienze  la  buona  fede  per  Y  opera  e  It 

riverenza  verso  la  Chiesa,  lasciano  al  tempo  il  diradare  ogni  nebbia 

e  alV  esperienza  il  preparare  la  soluzione  d' ogni  nodo. 
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Alla  fine  dell'  altro  articolo  il  discorso  ci  avea  condotto,  come  ^k 
debbono  ricordare  i  nostri  lettori,  a  chiedere  se,  tolto  dì  mezzo  il  ^^J 
pubblico  Lotto  e  sostituitovi  le  Lotterie  private,  non  se  ne  avesse  ju-  *ì 
a  bre  anche  per  la  borsa  più  grave  la  tentazione  ed  il  danno*  del  .M^l 
popolo. 

Ora,  facciamo,  se  vi  piace,  più  chiaro  il  nostro  pensiero  eoa  uns 
ipotesi.  In  Francia,  dopo  varii  tentativi  di  Lotterie  istituite  i 
beneficenze,  si  stabili  il  Lotto  di  Francia  nel  1776,  il  quale  fu  aboIitoc^M) 
nel  1793,  V  anno  più  nefasto  e  della  più  scellerata  tirannide  dema- 
gogica che  si  vedesse  mai  sotto  le  stelle.  E  fu  quella  appunto  ci 
s' intenerì  dei  danni  del  popolo  e  che  volle  cessare  quella  immoi 
liti  !  Vedete  se  non  abbiamo  ragione  d' insospettirci  di  queste 
rezze  !  Poscia  fu  ripigliato  nel  te4npo  della  Ristorazione,  e  nd  183^HB 
di  nuovo  abolita ,  benché  il  Governo  ne  avesse  un  reddito  nett^ai) 
di  SO  milioni  di  franchi.  Da  quel  tempo  cominciarono  stranamenl^.^^ 
a  multiplicarsi  e  popolareggiarsi  le  Lotterie  private,  le  quali, 
vo  i  casi  che  facdansi  per  ragione  di  beneficenza,  hanno  un 
pra  i  medesimi  inconvenienti  del  Lotto  pubblico  ed  in  qualche  pai 
te  anche  maggiori,  come  mostreremo  più  sotto.  Ora  gì  istitutori 
queste  Lotterie  non  lo  fanno  per  nulla,  ed  è  a  supporsi  che  essi 

I  V.  queslo  volume  pag.  i29  e  segg. 
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à  sobbarchino  a  tante  cure ,  a  taati  dispendii  ed  a  tanti  pericoli 
senza  essersi  bene  assicurati  del  fatto  loro.  U  perchè,  a  consid^^re 
gì'  ingenti  prernii  che  promettono  fino  ad  un  milione  di  franchi  ^  lo 
estendersi  in  giro  larghissimo  anche  fuori  del  proprio  paese*,  gl'in- 
dugi che  van  frapponendo  alle  estrazioni  fin  che  non  sian  giunti 
a  collocare  il  numero  di  biglietti  prefisso  <,  e  più  di  tutto  a  conside-^ 
rare  le  tante  che  se  ne  fanno,  a  noi  non  parrebbe  di  dir  molto  (ma  è 
una  mera  ipotesi,  vedete)  oalcolandone  complessivamente  i  guadagni 
di  tatte  a  dieci  milioni.  Ora  diciamo  noi  :  i  pericoli  di  giuocare  per- 
fidiosamente e  immoralmente  ci  pare  che  siano  un  presso  a  poco  gli 
stessi  nelle  Lotterie  come  nei  Lotti  ;  e  neppure  vi  sapremmo  pensare 
differenza  notevole  pel  popolo  quanto  alle  scempiezze  superstizio- 
se d' indorrinar  numeri.  Ma  in  conclusione  dalla  sua  borsa  vi  è  chi 
anuBge  quattrini  per  questo  capo  nelFuna  e  nell'altra  maniera  -,  an- 
-zi  conviene  che  al  presente  ne  escan  di  più.  Perciocché,  se  non  vo>- 
gUamo  dire  che  quei  20  milioni  neirErario  vi  eran  per  nulla ,  con- 
vien  concedere  che ,  eziandio  dopo  abolito  il  Lotto ,  si  seguitino  a 
pagate  dal  popolo  per  addizioni  fatte  alle  pubbliche  gravezze,  col 
sopnBello  degli  altri  dieci  milioni  che,  per  la  fatta  ipotesi,  si  se- 
guiterebbero a  beccare  a  proprio  profitto  gli  istitutori  delle  private 
Lotterie.  Talmente  che  a  restringere  in  poco  i  grandi  favori  fatti 
ai  popdo  coir  aver  cangiato  il  Lotto  in  Lotterie,  essi  si  potrebbono 
rìdorrè  a  questi  :  l' occasione  d' immorali  abusi  e  di  sciocche  divi- 
fMuioni  resta  lo  stesso  *,  i  venti  milioni,  che  il  popolo  pagava  prima 
volente,  li  paga  ora  lo  stesso  per  obbligazioni  d' imposte  e  balzelli^ 
e  per  soprappiù  paga  questi  altri  dieci  ad  un  pugno  di  banchieri  e 
ipeoolatori  che  si  sacrificano  al  bene  pubUico  intascando  qualche 
ttsntinaio  di  migliaia  di  franchi.  Se  la  fiiccenda  dovea  venire  a  oo- 
éesto,  sarebbe  stato  meglio  lasciare  le  cose  come  stavano  :  non  di- 
WBO  che  d  si  saria  guadagnato  nella  moralità*,  ma  vi  sarebbe  stata 
«li  espiazione  di  meno  in  un  mondo  nel  quale  pure  ne  sono  tan- 
te altre. 

Nella  scarsezza  e  tenuità  dei  beni  reali  che  consolino  una  vita 
^raggiata  da  tanti  dolori,  ha  ben  provteduto  natura  dbe  vi  avesse 
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un  coDforto  non  piccolo  nelle  previsioni  e ,  se  volete  ancora ,  nelle 
illusioni  della  speranza*,  la  quale,  facendoci  pregustare  in  certa  gui- 
sa il  bene  sperato,  non  pure  è  sollievo  dei  mìseri,  ma  è  uopo  ezian- 
dio che  condisca  la  male  invidiata  felicità  dei  godenti  dei  secolo. 
Questi  nella  ostinata  insufficienza  che  trovano  nei  beni  presenti  e 
nel  fastidio  in  che  la  monotonia  di  questi  li  getterebbe  ,  debbono 
sempre  potersi  immaginare  un  avvenire  migliore  del  presente  ed  in 
qualche  modo  diverso  da  esso  ;  né  dee  parere  guarì  lontana  dal  vero 
la  parola  di  chi  pronunziò,  che  miserìssimo  dei  mortali  sarebbe  co- 
lui, il  quale  possedendo  tutti  i  beni  di  questo  mondo,  non  ne  potesse 
sperare  come  possibile  nessun  altro.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  il  fatto  é 
che  la  speranza,  benché  sia  di  un  bene  futuro,  é  altresì  un  bene  pre- 
sente, in  quanto  acchiude  essenzialmente  la  possibiUtà  di  un  bene, 
la  quale,  non  essendo  sicuramente  un  male  e  neppure  una  cosa  in- 
difTerente ,  dee  di  necessità  vestire  la  ragione  di  bene.  È  poi  iMtii- 
ralissimo  ohe  chi  é  meno  provvisto  di  beni  reali  se  ne  procuri  con 
maggiore  studio  di  quell'altra  specie  che  tiene  dell'  immaginativo, 
soprattutto  quando  Y  avvenire  minaccia  torvo  e  burascoso  e  allora 
la  persona  si  volge  con  più  amore  a  chiedere  conforto  dalla  speran- 
za. Or  questa,  per  essere  cosa  salda  e  non  un  giuoco  capriccioso  di 
fantasia,  richiede  per  essenziale  condizione  la  possibilità  della  cosa 
sperata  *,  la  quale  possibilità  creandosi  eziandio  dal  giuoco  di  for- 
tuna, basta,  senza  più,  a  spiegarvi  la  propensione  irresistìbile  die  » 
quello  ha  sempre  avuto  il  popolo  e  più  il  più  povero,  siccome  quclb 
che  malagevolmente  per  altra  via  potrebbe  farsi  possìbile  un  avveni- 
re meno  triste,  e  meno  ancora  sarebbe  capace  a  misurare  il  grado  fi 
probabilità  che  accompagna  quel  possibile.  Lasciati  dunque  dall' oa 
dei  lati  gli  eccessi ,  le  esorbitanze  ,  il  manco  dei  proprii  doveri  à 
cui  quel  giuoco  potrebb'  essere  accompagnato ,  noi  nel  volgerà  Ma 
esso  che  fa  il  povero  veggìamo  cosa  naturale  e  che  per  sé  medcB- 
ma  non  si  potrebbe  dire  sempre  riprovevole.  Voi  deplorate  i  dieò 
oboli  che  il  padre  di  famiglia  rischiò  sopra  i  tre  numeri,  e  dita  cto 
ne  avrebbe  potuto  comperar  pane  pei  suoi  figliuoli  :  lo  stesso  ne 
più  né  meno  diciamo  anche  noi  ^  e  nella  ipotesi  che  altronde  non 


E  LE  liOITERlE  S85 

aversi  il  pane,  saremmo  al  caso  ddl'eocesso,  deOa  esorbitan- 
do manco  ai  proprii  doveri.  Ma  supposto  che  il  pane  non  man- 
ali ,  perchè  mi  vorreste  dare  quel  giuoco  di  dieci  soldi  come  un 
rfatto ,  una  nequizia ,  il  non  plus  ultra  della  immoralità  P  Egli  il 
veruomo  con  quel  sacrifizio  non  altro  fece  in  sustanza  che  crearsi 
ft  JBE  possibilità  e  per  essa  la  speranza  di  uscir  di  guai  con  un  buon 
c^olpo  ;  e  con  qual  diritto  lo  vorreste  mandare  poco  meno  che  alla 
^^ide«,  se  esso  e  forse  ancora  tutta  la  sua  famiglia,  piuttosto  che  ag- 
^gioDga^  al  pane  il  companatico,  si  vollero  comperare  per  dieci  sol- 
quella  speranza?  Direte  che  ne  resteranno  colle  mosche  in  mano 
probabilmente,  e  noi  non  siamo  di  diverso  avviso.  Tuttavolta 
i  già  sapete  che  la  speranza  è  tal  dea  fantastica,  la  quale  per  gab- 
che  tàcda  novantanove  sopra  i  cento,  non  è  per  questo  meno 
diletta  e  più  forse  ai  novantanove  gabbati  che  non  all'uno  favorito. 
K)*altra  parte  contate  voi  per  niente  tutti  i  lieti  divisamene,  tutti  i 
c^aateUi  in  uphy  tutti  i  sogni  dorati  che  si  vanno  foggiando,  soprat- 
tutto nelle  fantasie  meridionali ,  lungo  i  giorni  di  aspettativa  tra  il 
primo  concepimento  della  speranza  fino  alla  fatale  risoluzione  del 
^Kìodo? 

—  Ma  dunque,  Papà ,  è  proprio  vero  che  noi  sabbato  possiamo 
guadagnare  un  terno,  e  alla  fine  uscire  di  guai  ? 

Chiedea  cosi  la  Checchina,  ultima  dei  quattro  figli  di  D.  Gennaro, 
piccolo  mercantuccio  di  stoviglie  sul  molo  di  Napoli  -,  il  quale  dovu- 
tosi ritirare  dal  commercio  per  varie  disdette,  si  dibatteva  al  di  fuo* 
li  tra  le  morse  di  creditori  arcigni,  ed  in  casa  versava  in  istrettez- 
2e  poco  dissomiglianti  dalla  indigenza.  Egli  in  una  sera  d'inverno, 
dopo  una  frugalissima  cena ,  manifestando  in  famiglia  come  quel 
pomo  col  sacrifizio  di  27  grani  sì  era  deciso  a  tentare  la  fortuna, 
«vea  provocato  quella  interrogazione  della  figliuola.  Alla  quale  si 
affrettò  di  rispondere. 

—  Si  davvero  che  possiamo  !  i  nostri  tre  numeri  sono  neH'uma 
ine^      liie&te  meno  degli  altri  87  ^  e  non  ci  è  ragione,  perchè  debbano  usci- 

^  questi  piuttosto  che  i  tre  nostri. 
^f]       —  E  sarà  una  somma  grossa  quella  che  guadagneremo,  n'  è  vero? 
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—  Già  ve  r  ho  detto  non  so  quante  volte  :  Novecento  diciotto 
ducati  :  neppur  un  soldo  di  meno. 

Uh  !  uh  !  sciamarono  i  figliuoli  ad  una  voce,  e  tosto  la  mezzana 
eh'  era  la  Candida  : 

—  Ma  dove  metteremo  in  casa  tanti  danari  P 

—  Sei  proprio  bimba  I  (  le  disse  Teresa  eh'  era  la  più  grandet- 
ta) Novecento  ducati  starebbero  tutti  intieri  nel  forziere  di  mam- 
mà. E  piuttosto  il  difficile  sta  nel  portarli  in  casa,  senza  che  alcuno 
del  vicinato  se  ne  accorga. 

Can.  E  perchè  questo?  È  forse  roba  rubata  che  bisogna  portarla 
in  casa  di  nascosto  P  Io  anzi  »... 

D.  G.  In  questo  mi  pare  che  Teresina  dice  bene  ^  e  non  ci  è  ra- 
gione di  far  ciarlare  la  gente  eccitando  invidie  e  forse  ancora  in- 
vitando i  ladri. 

Ch.  Oh  !  davvero  !  io  non  ci  avea  pensato  !  Certo  che  avendo  in 
casa  tanto  danaro  ci  sarà  pericolo ....  e  chi  potrà  più  dormire 
quieta  P  io  per  me,  me  ne  vado  a  dormir  dalla  zia. 

Ter.  Oh  !  bella  !  te  ne  andresti  quando  si  comincerebbe  a  sUr 
cosi  bene  in  casa  P 

Can.  Bene  !  colla  paura  in  corpo  che  vengano  i  ladri  !  credete  a 

me  che  dormirete  molto  male  finché  ci  saranno  in  casa  qud 

quanti  sono  PapàP 

D.  G.  Novecento  diciotto. 

Ter.  Via  !  piuttosto  che  dormir  tutti  male,  non  saria  meglio  yefiia- 
re  una  notte  per  ciascuno  P  Siamo  sette  colla  Graziella  (  era  il  notee 
della  fantesca)  :  una  volta  la  settimana  non  sarebbe  poi  gran  cosa. 

D,  G.  E  chi  sa  se  Peppino  vorrà  fare  la  parte  sua  P  Vedete  U  che 
sta  dormendo,  e  non  pare  molto  disposto  a  vegliare. 

E  di  Gatti  il  fanciullo  d'appena  dieci  anni,  prima  che  s' intavolasse 
il  discorso  sul  terno,  avea  conserte  le  braccia  sulla  tavda  ed,  ^ipig' 
giatavi  la  fronte,  saporitamente  dormiva.  Le.  sorelle  lo  cbiaaiaroDO, 
lo  scossero  ed  il  fanciullo,  levando  il  capo  e  col  rovesoio  4dii»dìt> 
stropicciandosi  gli  occhi ,  chiese  tra  la  v^Ua  e  il  sonno  :  Ma  O00> 
e'  i  P  tutto  questo  fracasso  P 
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Con.  W  su  Peppino  !  yuoi  fallare  anche  ta  una  notte  la  setti- 
? 

Pep.  A  far  che  ? 

Ch.  Vedi  !  potresti  scegliere  il  mercoledi  notte;  e  cosi  dorfliire  poi 
m.  mattina  del  giovedì  che  è  vacanza, 

Pep.  Ma  a  che  fare  dovrei  y^Uare  una  notte  ? 
-  Ttar.  Per  far  la  guardia  a  novecento  diciotto  ducati. 

Pìip.  E  dove  sono  ? 

Cmk.  Ci  cominceranno  ad  essere  sabbato  sera ,  quando  si  sarà 
guadagnato  il  terno. 

€k.  Ma  io  credo  che  i  Postieri  pagano  solamente  la  domenica. 

Ter.  E  perchè  non  pagare  le  vincite  la  sera  stessa  del  sabbato  ? 

D^  G.  Per  farvi  vegliare  una  notte  di  meno. 

Con.  Ma  intanto  che  dici  Peppino ,  vorrai  star  desto  anche  tu  la 
Uà  notte? 

Pep.  Bene,  bene,  farò  quello  che  fanno  gli  altri.  Per  ora  lascia- 
rmi dormire  ,  per  essere  p\h  disposto  a  vegliare  quando  verrà  la 
EBÉvnka. 

Qi.  Ma  sentite  :  speriamo  che  la  cosa  non  andrà  molto  a  lungo  \ 
iMivbi  veramente  quella  storia  di  stare  m  piedi  tutta  una  notte,  io 
proprio  non  vi  sono  avvezza,  soprattutto  che  siamo  in  inverno. 

D.  G.  No  !  no  !  non  si  andrà  a  lungo  ^  perchè  vedrete  come  pre- 
sto anderanno  via  quei  novecento  ! 

Cmii  E  perchè  mandarti  via? 

•  D.  G.  Perchè  i  danari  lAora  son  buoni ,  quando  si  spendono ,  e 
pm  jqpenderli  bisogna  mandarli  via. 

Ter.  Sìearo  !  Dice  bene  Papà.  E  comineeremo  dal  vestirci  tutti 
^  MOVO,  anche  la  Graziella  che  dovrà  vegliare  insieme  con  noi. 

' —  Ma  non  biscotterebbe  dimenticare  quel  poco  di  ben  di  Dio  che 
di  tanto  tempo  abbiamo  al  Monte  déUa  Pietà  :  le  posate,  la  bian- 
«àiria  con  tutto  il  resto  —  Questa  osservazione  fu  fatta  da  Donna 
(tttiltta,  la  madre  di  famiglia,  che  fin  B  non  avea  detto  verbo  -,  e 
limk^ss^vazioDe  fu  accenta  da  tutti  con  plauso  unanime.  Se  non 

<^ioggiunie 
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D«  G.  Tu  parli  giusto  *,  ma  più  che  quel  po'  di  roba  mi  stanoo 
sul  cuore  le  obbligazioni  che  mi  stringono  verso  i  creditori ,  e  ad 
ceni  modo.  ... 

Ter,  Ma  che  entrano  qui  i  creditori  col  nostro  terno  ? 

Ch.  Iddio  riia  mandata  a  noi  la  [urowidenza  non  ad  essi;  e  sa- 
rebbe bella  che  tutto  si  dovesse  dare  a  loro  1 

Can.  Se  è  cosi  :  non  me  la  sento  di  vegliare  neppure  un'  ora: 
vengano  i  creditori  a  far  la  guardia ,  già  che  il  danaro  è  loro. 

D.  Gf.  Ma  state  chete  :  che  ce  ne  sarà  per  tutti.  Quelle  obbligazio- 
ni sommano  570  ducati. 

Ter.  Ma  ci  resta  a  ricuperare  la  roba  dal  JKnUe  deUa  Pietà.  Mam- 
mà, ricordate  per  quanto  la  pignorammo  quella  roba? 

D.*  Giud.  Se  lo  ricordo  !  non  vi  è  giorno  che  io  non  guardi  quel- 
le benedette  cartelle  !  Dell'anno  scorso  sono  per  38  ducati  :  di  que- 
st'  anno  per  64. 

Ch.  Ma  allora  che  ci  resterà  per  la  casa? 

Can.  Sarà  lo  stesso  che  non  aver  guadagnato  nulla  ! 

D.  G.  Non  dite  cosi!  si  vede  proprio  che^non  sapete  di  abaco. 
Yi  resta  anzi  un  bel  margine.  Su  !  Peppino  !  da  bravo  !  che  non  per 
niente  ti  mando  a  scuola.  Prendi  carta,  calamaio  e  penna.  Metti  in- 
sieme quei  numeri,  poi  ne  farai  la  sottrazione  da  900. 

Ter.  E  i  diciotto? 

D.  G.  Quelli  vanno  per  mancia  al  Postiere. 

Peppino ,  benché  mezzo  dormendo  ,  fece  prodìgi  di  valore  arit- 
metico \  e  fu  concluso  che,  pagati  i  creditori  e  ricuperati  i  pegni, 
vi  restavano  niente  meno  che  228  ducati.  Or  questi ,  vagheggiali 
colla  calda  fantasia  da  gente  che  stava  da  un  pezzo  litigando  eoi 
soldo  e  col  centesimo,  erano  più  del  bisogno  per  fiorire  di  liete  in- 
magiui  il  primo  addormentare  di  quella  famiglinola ,  la  quale  oe 
avrà  avuto  per  uua  mezza  settimana  onde  cercare  nell'  avvenire  uà 
conforto  per  un  presente  troppo  amareggiato.  E  se  il  iiostro  D. 
Gennaro  per  procurare  una  distrazione  alla  mestizia  dei  suoi,  vi  avrà 
voluto  spendere  un  27  grani ,  anche  a  rischio  di  decimare  il  pranza 
e  la  cena,  a  noi  non  basta  il  cuore  di  dargli  una  patente  d' imoio* 
rale  solamente  per  questo. 


J 
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Pertanto  se  il  comune  della  gente  yulgare  ò  cosi  fatta  che  ad  ogni 
.xxiodo  vuol  crearsi  quelle  possibilità  per  fare  un  poco  a  fidanza  colla 
dCbrtuna,  noi  non  crediamo  che  si  possa  universalmente  riuscire  ad 
S^mpedirgUelo  per  motivo  delle  esorbitanze  e  degli  eccessi ,  a  cui 
4^uella  inclinazione  mal  governata  può  spingere.  Ove  si  potesse»  noi 
on  vi  troveremmo  nulla  di  sconveniente  ^  e  ci  parrebbe  anzi  sem- 
re  bello  scemare  ed  attenuare  al  possibile  le  occasioni  di  perverti- 
-xn^to.  Ma  quando  si  vede  col  fatto  che  il  popolo  vuole  quella  sod- 
disfazione per  sé  innocente ,  e  che ,  chiusagli  una  vecchia  yja ,  egli 
jQon  tarda  in  un  modo  o  in  un  altro. ad  aprirsene  una  nuova  \  quando 
s  osserva  che  i  trafficanti  sulla  pubblica  miseria  sono  operosissimi  a 
giovarsi  di  quella  inclinazione  popolare  a  proprio  profitto  ,  e  colle 
Xotterie  multiplicate  aizzano  le  cupidità  sconsigliate  di  arricchimen- 
ti j  allora  noi  non  sapremmo  vedere  qual  vantaggio  torni  al  popolo 
àsUl'  abolizione  del  Lotto  non  solo  quanto  alla  morale»  ma  eziandio 
spianto  alla  borsa.  Anzi  per  formolare  fih  nettamente  la  nostra  idea 
$er  questo  capo  e  cessare  ogni  pericplo  di  equivoco ,  noi  diciamo  » 
seoza  più  y  in  questa  maniera.  Supposto  che  la  gente  ,  soprattutto 
poYoa  e  grossiera,  voglia  tentar  la  fortuna,  e  che  sotto  una  forma 
0  sotto  un'  altra  lo  farà  e  b  fa  sempre  e  da  per  tutto  ,  a  noi  pare 
minor  male  che  si  faccia  per  opera  ed  a  profitto  dd  pubbUco  Era- 
^0  die  non  delle  borse  private  ^  o  che  torna  allo  stesso,  il  Lotto  es- 
sere da  preferirsi ,  caeleris  paribtis  ,  alle  Lotterie ,  togliendo  quelle 
4ae  voci  nel  senso  in  che  sono  intese  comunemente  in  Italia.  Della 
^  nostra  opinione  recheremo  qualche  motivo  dalle  cose  già  Ta- 
fanate lasciandone  il  giudizio  al  discreto  lettore. 

E  innanzi  tratto  quella  modicità  di  premio  rimpetto  alla  impro- 
babilità della  vincita ,  la  quale  modicità  nel  Lotto  governativo  fu 
sospettata  ingiusta  ed  immorale*,  quella  modicità  stessa ,  diciamo , 
i  anzi  un  rattento  alla  immoralità  di  chi  giuoca,  essendo  manifesto 
che  se  un  centinaio  da  potersi  toccare  con  dieci  soldi  fa  girare  molti 
cervelli ,  un  migliaio  li  farebbe  girare  dieci  tanti.  Ora  già  fu  detto 
come  quella  sproporzione  può  pienamente  legittimarsi  quando  il 
giuoco  è  tenuto  dal  Comune.  Avendo  questo  il  dirittto  d' imporre 
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gravezze  pei  pabblici  e  necessariì  di^endii,  in  questo  gioooo  non  fa 
"altro  in  sustanza  che  invitare  tutti  a  concorrervi  liberamente,  asse^ 
gnando  poi  alcuni  premii  da  estrorsi  a  sorte,  in  proponrione  deRa 
quota  contribuita.  Ed  è  ciò  si  vero  chem  Napoli,  dove  è  fewe  quel 
giuoco  più  in  voga  che  altrove,  s' ascolta  talora  il  marinaio  od  il  fM> 
chino  che  si  è  deliberato  a  tentar  la  sorte,  dire  ai  compagnoni  néireiH 
trare  al  botteghino  :  Su  !  regaìi<tmo  questo  carlino  al  Re,  sotto  il  qua 
nome  èssi  intendono  il  Governo  o TErario.  Per  contrario  tenendoail 
banco  da  privati^  questi  parte  dalla  giustizia,  parte  dal  pudore,  parte 
ancora  dalla  pubblica  Autorità  che  vi  soprantende  sono  obbligati  a 
mantenere  ne'  premii  una  sproporzione  meno  notevole  colla  impro^^ 
babiliti  del  successo*,  e  quindi  crescendo  quelli  nel  valore,  ne  dee  cre^ 
scere  l'avidità,  ed  il  pericolo  di  esorbitare  per  questa  forsi  maggiore. 
Certo  noi  abbiam  visto,  per  le  cantonate  e  sopra  i  pubblici  fogli,  A 
biglietto  d'un  franco  promesso  il  premio  di  cinquecento  mila,  cosa 
che  nel  Lotto  consueto  non  si  avvera  neppure  nel  cogliere  a  uni 
volta  tutte  e  cinque  le  cifre  estratte  dall'urna.  Questo  aumento  pd 
bì  rende  pur  necessario  sia  dalla  concorrenza  che  si  fanno  tra  loro  te 
varie  Lotterie ,  sia  dalla  combinazione  di  un  numero  maggiore  di 
cifre ,  a  cui  legano  il  premio  *,  la  quale  combinazione  si  è  portata 
Mora  fino  a  dieci  :  cosa  che  fa  salire  le  combinazioni  possibili  delle 
^  cifre  ,  ad  un  numero  cosi  sterminatamente  grande  ,  che  andlie 
dando  un  milione  a  chi  la  cogliesse ,  sarebbe  un  nulla.  Ma  chi  vi 
bada?  nelle  Lotterie  private  è  come  nel  Lotto  pubblico  :  appena  ai 
vede  altro  che  la  possibilità  di  toccare  un  milione  rischiando  uni 
unità.  E  questo  non  dee  bastare  perchè  ogni  disperato  che  Fabbit 
ve  r  arrischi  P  Trovandovi  dunque  in  questo  bivio,  della  giustizia  o 
almeno  della  equità  che  vuole  cresciuto  il  premio  in  ragione  deDa 
improbabilità,  e  della  convenienza  che  lo  vorrebbe  scemato  per  ttOB 
irritar  troppo  le  cupidità  dei  bisognosi  e  degli  avidi,  a  noi  pare  che 
la  migliore  soluzione  sia  che  il  giuoco  si  oovìnpia  a  profitto  di  tde 
^he  può,  senza  ombra  d'ingiustizia  o  d'iniquità,  dare  il  premio  aft^ 
quante  scadente  da  quello  che  per  giustizia  o  almeno  per  eqirill 
dovrebb*  essere. 
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V  alibra  ragione  perchè  le  Lotterie  private  ci  paiòfio  o  meno  in^ 
i  o  più  pericolose  del  Lotto  pubblico,  è  il  rischio  di  frodi  d'o^ 
i  genere  die  vi  ai' possono  intromettere.  Vero  è  che  spesso  vi-  soùrk 
capo  peraiMìe  per  ogni  rispetto  da  affidarsene,  e  che  TAiitorità  go* 
ativa  ne  saole  prendere  moUa  cura  ad  assicurarne  i  patti,  Fani* 
e  la  ooncfaisione  \  e  i  mahtenitorì  medesimi  del  giuoco  vii 
interessati,  in  quanto  che,  mancato  una  volta  alla  fede,  non  vi: 
più  speranza  di  rapeteiio.  Bla  oltre  che  oziando  con  una  sola 
altri  sa  ne  potrebbe  tMsicurare  una  fortuna^  fatto  stadie  A 
eon  privati,  spesso  lontani,  talora  anche  stranieri;  ed  ognun' 
"irededieaqnesfo  modo  non  si  ha  mai  quella  socurezza  che  ispira  un: 
Cìovemo.  E  cosi  se  ne  sono  viste  tante  che  han  differita  non  soi 
^juante  verità  la  estrazione,  ed  altre  che  han  dimezzati  i  premn ,  edj 
^Hre  die  han  preteso  di  restituire  le  poste  per  lo  scioglimento  della: 
società  e  via  discorrendo.  Non  neghiamo  che  questo  mederimo  per 
JtwAo  di  restarvi  pel  danno  e  per  le  befie  potrebbe  essere  motivo  a  < 
iBoltt  di  non  volervi  pigliar  parte,  e  per  conseguente  di  scemarne  i 
T«i  effetti.  Ma  in  questo  genere  gli  uomini  non  sogliono  imparar 
molto  éaUa  esperienza  ;  e  quand'anche  alcuna  cosa  imparassero  ,  vi 
^arebl»o  i  scUecitatorì  interessati  che  con  un  nugolo  di  chiacchiere' 
JTÌoseinBhbero  a  fario  dimenticare.  E  poi  chi  con  dioesse  non  atreb^ 
Ile  osservato,  die  in  questa  ipotesi  le  immoralità  non  cesserebbero  j 
mi  solo  sarebbero  trasmigrate  da  chi  punta  a  chi  tiene  il  giuooo; 
€ra  noi  in  questo  discorso  siasao  entrati  non  tanto  per  motivo  eco« 
aomioo,  quanto  per  le  ragioni  morali  che  vi  si  attengono. 

Da^  ultimo  nel  pubblico  Lòtto  non  vi  è  quel  dispetto  feroce,  qud« 
Il  invidia,  rabbiosa  che  divora  miseramente  i  male  arrivati  che  per^ 
^QQo  il  loro  a  un  tavoliere  da. giuooo ,  e  che  men  forse  s' invdeni^ 

j 

^CQuo  della  loro  iattura  che  non  sirodano  dd  guadagno  toccato  dal: 

f0Q|iriQ  emulo.  Qui  si  lòtta  (e.  ohi  sa  che  il  Lotto  non  sia  derivato 

^alia  vooe  ìottanf)  non  da  uno  coli'  altro,  ma  da  tutti  insieme  ooUa> 

^itunao  ed  caso  che  volete  dirla  ;  ed  il  farsene  uno  ricco  non  si-* 

Soffioacheun alino  se  ne  sàa dovuto  far  povero  ^  in  quanta  che  eie 

<^  eatra  nella  borsa  dd  vindtore  ncm  è  usdto  dalla  borsa  di  un 
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perdente  :  piuttosto  ò  uscito  alla  spicciolata  dalle  borse  d'ininuaìe- 
revoli  e  sconosciuti,  i  quali  non  si  può  dir  già  che  perdettero  e  me- 
glio si  direbbe  che  non  hanno  guadagnato.  La  quale  migliore  condì* 
zione  del  Lotto  pubblico  sopra  le  bische  e  i  tavolieri  da  giuoco  si 
dìiarisoe  anche  vie  più,  quando  si  osservi  che  la  mancanza  ap- 
punto di  un  emolo  a  così  dir  personale,  con  cui  si  contenda,  cessa  il 
pericolo  di  quei  dispetti  furiosi,  di  quei  pazzi  perfidiamenti,  per  cui 
il  disgraziato  che  perde  s' impùnta  di  volersi  proprio  allora  rifìlre 
del  danno  *,  e  pone  e  poi  pone  fino  a  dar  pegno  Forinolo,  la  spilla, 
i  panili,  la  camicia.  Laddove  nel  Lotto  chi  non  vince  non  ha  con 
coi  pigliarla  e  il  peggio  che  possa  è  o  escludere  dal  suo  abaco  il 
numero  traditore,  owera'mente  perfidiare  a  volere  in  ogni  fatto  vin- 
cere con  esso.  Ma  per  tentarlo  non  potrà  darsi  fretta,  ed  il  meno  che 
possa  aspettare  sono  otto  giorni.  E  forse  è  per  questo  che  laddove 
pei  giuochi  ordinarii  di  carte  o  di  dadi  pur  troppo  non  è  raro  udi- 
re dì  disgraziati  che  attentarono  alla  propria  vita,  noi  non  abbiamo 
mai  letto  od  udito,  quanto  possiamo  ricordare,  di  alcuno  chele  fa- 
cesse pel  Lotto.  E  nondimeno  tanto  strepito  sopra  di  questo  !  nep- 


pure una  sillaba  contro  i  pubblici  giuochi,  che  in  alcune  città  som 
per  fino  sotto  la  tutela  del  Governo  !  Non  sono  ancora  due  mesi 
sati  che  una  sera  in  una  delle  precipue  case  di  giuoco  in  FrancfortV*'^ 
si  giuocava  disperatamente  in  molti  gruppi  nella  sala  maggiore,  ioKZ^ Ji 
cui  intanto  regnava  un  profondo  e  mesto  silenzio  non  interrottc:^^-^ 
che  da  qualche  sospiro  soffocato  e  da  qualche  rara  bestemmia.  Tut 
t' un  tratto  s*  ode  il  secco  scoppiare  di  una  pistola  e  sentesi  diffbn-. 
dere  attorno  l'odore  sinistro  della  polvere.  I  più  neppure  si  volsero* 
quei  pochi  che  vi  guardarono  o  vi  eran  dappresso  videro  il  cada-- 
vere  di  un  uomo  che,  avendo  ostinatamente  perduto  per  parecchii 
ore,  senza  pur  muoversi  dal  suo  posto  o  zittire,  s' era  tolto  a'  qui 
le  agonie  col  farsi  schizzare  per  Varia  il  cervello.  Dei  tanti  presenV^^^^^ 
nessun  vi  badò ,  non  quei  medesimi  che  avean  partita  col  dìsgra-*i^'*' 
ziato  :  alcuni  croUaron  le  spalle  e  querelaronsi  di  quella  distrazio^^:^"^ 
ne.  Intanto  vengono  camerieri  che  in  due  minuti  tergono  di  qaéùX^^ 
brutture  la  parete  ed  il  tavolino,  portan  via  il  cadavere,  al  cui 
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à  asBide  no  altro  a  eontìniiare  la  stessa  partita  ;  e  in  meno  che  non 
r  abbiam  detto  di  quel  piccolo  incidente  non  restò  nella  sala  altra 
traccia  che  l' odore  sinistro  della  polvere.  Noi  non  sappiamo  come 
e  p^t^è  di  queste  bische  indiavolate  gli  amici  del  popolo  non  parlin 
mai,  ed  esauriscono  intanto  il  loro  zelo  contro  il  Lotto  che,  se  pure 
volete  dirlo  ad  ogni  patto  immorale ,  non  potrete  certo  dirlo  tale 
a  quel  segno,  appunto  perchè  vi  manca  il  pungolo  della  invidia  ed 
il  mantice  della  disperazione  frenetica  che  si  ostina  rabbiosamente 
a  volere  proprio  allora  rifarsi  del  danno.  Vero  è  che  per  questo  ri- 
guardo le  Lotterie  private  hanno  gli  stessi  vantaggi  sopra  il  giuoco 
da  bisca  che  ha  il  Lotto  pubblico,  o  vogliam  dir  meglio  sono  am- 
bidue  esenti  da  quel  nuovo  pericolo  di  esorbitare.  Tuttavolta  il  sa- 
persi che  i  profitti  della  prima  cedono  ad  utilità  delle  tali  e  tali  per- 
sone è  cosa  più  atta  ad  eccitare  dispettose  invidie ,  che  non  il  sa- 
persi che  i  profitti  del  secondo  vanno  iieirErario,  che  vuol  dire  nella 
cassa  del  pubblico,  la  quale  quanto  più  raccoglie  per  altre  vie,  tanto 
sari  meno  obbligata  di  rimpinguarsi  per  imposte  o  balzelli. 

n  solo  che  potrebbe  opporsi  a  queste  nostre  osservazioni,  almeno 
quanto  possiamo  antiveder  noi ,  è  che  le  Lotterie  sono  meno  fre- 
quenti, meno  ordinate  che  non  le  consuete  estrazioni  del  Lotto  -,  e 
però  le  prime  non  sono  coai  universalmente  tentate  come  le  secon- 
de ;  e  certo  non  possono  quelle  come  fan  queste  stendersi  alfa  ple- 
be più  minuta ,  ai  più  lontani  villaggi,  ai  più  grami  e  squallidi  ca- 
solari. Ma  questo  forse  si  pensa  e  si  dice  pigliandone  argomento  dalla 
Italia,  dove  vìgof^ggiando  più  o  meno  quasi  per  tutto  il  Lotto  pub- 
blico, le  Lotterie  private  vi  han  preso  pochissimo  piede,  anche  per 
la  difficile  permissione  che  trovano  nelle  Autoriti  locali  o  governa- 
tìve.  Ove  nondimeno  quello  fu  abolito  ,  e  queste  ebbero  tempo  ^ 
organarsi  e  metter  radici ,  la  cosa  forse  va  molto  diversamente  -,  e 
8e  si  contassero  ^empligrazia  in  un  solo  anno  le  Lotterìe  francesi 
e  le  tedesche  che  promettono  milioni,  se  ne  troverebbero  ben  più 
che  le  nostre  cinquantadue  estrazioni.  Quanto  poi  al  traforarne 
j|     glmviti  per  tutti  i  buchi,  lasciate  fere  ai  commessi  viaggiatori  ed  agir 
f     9>cciatori  di  biglietti,  ai  quali  il  tanto  per  cento  che  toccano  pen- 
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sale  se  non  abbia  a  mettere  le  ali  di  Heramo  ai  fiefi-e-f  dofMHi 
di  Minerva  sulle  labbra.  Ricordiamo  che  <pBalche  anno  fi 
tando  il  Reno  sopra  un  piroscafo  da  Nimegm  a  Goloma , 
due  inviti  a  comperar  biglietti  e  con  latta  Y  inmstema  AéMjà 
esser  ciqpaoe  la  gravità  alemanna.  Ma  quando  yooo  dapo  iiwJ» 
rao  per  la  Sona  da  Lione  ad  Avignone,  ci  fo  a  <XMi]batlere  cafii 
corpo  colla  furia  francese  di  altri  due  dktribatoriv  d»  ad  ogvptfi 
voleano  aifibbiarci  un  po'  dì  biglietti.  Ci  fu  bette  a  five  per  iM* 
gliersi  da  quella  specie  d' infestazioae  non  disgiunta  da  gendoa! 
Allora  pensammo  :  almeno  il  nostro  Lotto  di  Genova  (oasi  lodJ» 
mano  f<Mrse  dai  primi  che  l'inventarono)  non  Tiene  a  tribain  ém 
meno  il  vorremmo  ^  ed  allora  altred  s' intavolò  quel  po'  di  diifrii^ 
col  quale  nel  passato  quaderno  entrammo  a  ragionare  di  fiA 
materia.  E  come  di  pensiero  nasce  pensiero,  d'una  inaKnii^ 
trapassando,  concepimmo  allora  quasi  tutte  le  oaservazion  cbi^ 
biamo  esposte  in  questo  articolo. 

Nel  quale  non  abbiam  pensato  neppure  in  sogno  dB  fiure  l'ipl^ 
già  del  Lotto  e  molto  meno  di  tesserne  il  panegirico.  Tott'  dM 
non  «abbiamo  uffizio  o  voglia  di  farlo  neppure  per  la  Dama  e  j^P 
Scacchi.  Quello  che  volemmo  noi  fu  esaminare  la  eosa  pel  rigfltfv 
morale  e  sociale.  Parea  éerto  strano  cbe  di  una  immoraliti  ^ 
enorme  e  patente  nessuno  al  mondo  non  si  fosse  accorto  prim» 
esserne  ammoniti  dai  fiiantropì  ed  umanitarii  amici  del  popolo  !i^ 
dove  il  caso  strano  si  fosse  avverato,  noi  saremmo  slati  i  primis^ 
conoscevo  e  saperne  lor  grado,  ia  quanto  il  bene  si  deve  aeco^i^ 
re  con  riconoscenza  da  cui  dbe  ci  venga,  amico  o  nemico  non  moflC^ 
Nondimeno  che  volete  ?  cercata  la  cosa  con  qualche  aceuratei^ 
trovammo  che  in  queir  asserzione  così  assoluta  intorno  alla  imi0^ 
ralità  del  Lotto  vi  era  una  parte  di  storto,  una  parte  di  esageraU' 
e  però  volemmo,  quanto  era  da  noi,  raddrizzare  la  prima  e  riduf^ 
alla  sua  giusta  misura  la  seconda.  E  cosi  mostrammo  che  la  sua  iti 
trinseca  ed  assoluta  inonestà  non  si  prova,  non  si  può  provare  pefl 
che  non  è  vera,  e  se  si  provasse,  ravvolgerebbe  nella  stessa  condi^ 
na  tante  altre  pratiche  ed  istituzioni  dbe,  per  consenso  di  tutti  e  ^ 


i\ 
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essi  medesimi,  si  tengono  per  lecitissime.  Che  se  si  dicesse  da  cosa 
per  sé  lecita  e  indifferente  pigliarsi  da  molti  occasione  di  colpe  e  di 
morali  corrompimenti,  si  direbbe  verissimo^  ma  in  questo  caso  i 
filantropi  umani tarii  non  avrebbero  insegnato  al  mondo  nulla  di 
nuovo,  e  i  predicatori  e  i  catechisti  lo  han  detto  le  cento  volte,  e  i 
confessori  lo  ripetono  air  orecchio  di  chi  ne  ha  bisogno ,  fino  a 
negare  TAsfioluzione  sacramentale  quando  altri  non  {smettesse  quel 
yézzo  fatto  a  lui  occasione  di  ruina.  E  perchè  dunque  non  torre 
dimezzo  questa  occasione?  questa  era  l' ultima  ripigliata.  E  noi 
rispondiamo  che  quando  si  volesse  togliere,  noi  certo  non  faremmo 
.'degli  articoU  per  sostenerla  :  quantunque  a  vero  dire  ci  parrebbe 

.  più  logico  provvedere  a  spazzare  il  mondo  da  occasioni  ruinose  di 
i  ben  altro  momento  che  non  è  questa.  Ad  ogni  modo  perchè  il  to- 
gKerla  potesse  non  parere  ma  essere  vero  beneficio,  non  si  dovreb- 
be sostituirgliene  un'  altra  che  fosse  equivalente  e  in  qualche  parte 
anche  peggiore.  E  perciocché  a  questo  comunemente  è  riuscita  per 
questa  parte  l'opera  dei  libertini  riformisti,  si  deve  concludere  che 
ipopoli  nella  serie  dei  benefizìi  ad  essi  impartiti  da  quei  signori, 

,     aspettano  ancora  il  primo  e,  a  quel  che  mostra,  Io  aspetteranno  an- 

I    e(M  un  gran  pezzo. 

k 
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I. 


Àwffrlenza. 

Non  ha  quistione  ìq  tutta  la  filosofia  né  pìii  importante,  uè  fìL 
astrusa  di  questa  ;  intorno  alla  quale  tanti  venner  dettati  e  dagli  an 
tichi  e  da'  moderni  volumi  interi,  pieni  di  sottilissime  argomen 
zioni  e  ricerche.  Essa  s' avvolge  in  tante  difficoltà ,  che  la  sua  so 
luzione,  per  adoperare  di  sforzi  a  chiarirla,  ritien  sempre  quale] 
cosa  di  misterioso  ed  oscuro,  e  parrebbe  quasi  non  esser  dato  all'u 
mo  di  poterla  quaggiii  mai  cogliere  pienamente  e  comprender! 
Prova  evidente,  se  non  fosse  altro,  il  perpetuo  litigio,  onde  i  pi 
sottili  ingegni  e  sublimi  si  son  divisi  tra  loro  e  si  dividono  anco: 
nel  tentare  di  venirne  a  capo.  Nondimeno  essa  non  è  del  tutto  i 
possibile  a  decidersi*,  né  è  tale  che  possa  trascurarsi  dal  filosoC 
perciocché  essa  si  lega  e  connette  con  le  parti  più  vitaU  della  fili 
sofia-,  siccome  quella  che  con  la  sua  diversa  soluzione  conferma 
travolge  la  vera  scienza  dell'  uomo  e  delle  sue  relazioni  con  Dio 
coli'  universo  sensibile.  La  sola  cosa  che  segue  dalla  sua  astrusi 
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è  che  nel  risolverla  vuoisi  andar  molto  a  rilento  e  con  estrema 
Hgenza  -,  sicché  si  stabilisca  mia  teorica  la  quale  riassumendo  i 
ttì  peculiari  della  conoscenza  in  un  principio  fondamentale  da  cui 
impollino,  stia  in  perfetta  armonia  con  le  leggi  essenziali  del  nostro 
lìrìto.  Sopra  tutto  vuoisi  aver  l' occhio  a  tre  cautele,  atte  a  schi- 
ure  altrettanti  inconvenienti.  L'una  è  che  per  ispiegare  il  mistero 
)n  si  ricorra  all'  assurdo  *,  vogliam  dire  che  per  dar  ragione  di  ciò 
le  in  tale  ricerca  sembra  oscuro  ed  avvolto,  non  si  vada  ad  ipotesi 
le  sieno  in  aperta  contraddizione  con  alcun  vero  indubitato  ed  in- 
incusso.  In  questd  scoglio  urtano  i  panteisti  e  gli  ontologi  almeno 
agerati  *,  i  quali  non  pure  ti  riducono  al  niente  i  sensi  e  la  coscien- 
i,  ma  riescono  presto  o  tardi  a  confondere  insieme  l'essere  creato 
iH' increato.  La  seconda  cautela  è  che  per  amor  di  sistema  non  si 
lezzi  r  uomo  -,  vogliam  dire  che  per  volere  troppa  sempliciti  di 
orìca ,  non  si  neghi  V  una  o  l'altra  parte  propria  della  nostra  na- 
ra  composta.  Contro  questa  regola  peccano  i  sensisti  ^  i  quali 
olendo  tutto  derivare  da  un  sol  principio,  riducono  l'intera  cono- 
enza  a  sensazione  *,  illusi  forse  dal  guardare  un  lato  solo  del  feno- 
leno,  cioè  la  dipendenza  del  nostro  svolgimento  ideale  dai  sena , 
Qza  badare  air  altro  lato  di  esso,  cioè  ai  caratteri  spirituali,  di  cui 
Idee  sono  evidentemente  fregiate.  Peccano  inoltre  gì' idealisti^ 
jnali  per  la  stessa  utopia  dell'  unità  riducono  tutto  a  idee,  guar- 
mdo  forse  alla  sola  spiritualità  della  intellezione  umana,  senza 
Agere  il  guardo  all'  altro  lato  della  sua  connessione  coi  sensi.  D» 
ttmo  la  terza  cautela  si  è  che  si  ragioni ,  e  non  s' immagini  a  ta- 
nto -,  il  che  vale  a  dire  che  il  discorso  deduttivo  della  teorica  ri- 
Nmda  all'  esperienza  e  proceda  da  principii  certi  ]  non  già  si  finga 
1  arbitrio  una  ipotesi,  la  quale  si  tiri  poscia  cògli  argani  per  adat* 
irta  alla  spiegazione  dei  fatti.  Contro  questo  precetto  inciampano* 
Itti  coloro,  che,  non  volendo  essere  né  ontologi  né  sensisti,  e  pur 
mando  di  recare  alcuna  novità,  ti  fingono  visioni  di  non  so  qual 
^  intermezza ,  che  neppure  essi  non  sanno  dirti  che  cosa  sia , 
Bime  che  sì  accostano  ora  all'  uno  ora  all'  altro  dei  due  lati ,  a  sc- 
enda dei  colpi  che  vogliono  schermire. 
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Di  questi  YÌziì  ri  tolto  immune  d  sembra  la  teorica  di  S.  Tom- 
maso nella  presente  quistione;  e  però  crediamo  far  cosa  graita  ai 
lettori  riportandola  qai  brevemente  con  semplice  esposizione ,  per 
poscia  dimostrarne  la  ragioneyolezza  a  fronte  degli  altri  sistemi.  Il 
che  potremo  fare  assai  brevemente,  atteso  il  molto  che  sopra  que- 
sta materia  nei  passati  quaderni  abbiam  pubblicato. 


n. 


Teorica  di  S.  Tommaso. 

Benché  in  molti  luoghi ,  secondo  che  se  ne  presenta  il  bisogno , 
ilS.  Dottore  parli  dell'orìgine  delle  idee-,  nondimeno  il  più  princi- 
pale in  ordine  a  stabilire  i  principii,  di  cui  poi  si  vale  in  tutti  gli  altri 
perrisolvere  tal  controversia,  ci  sembra  il  suo  cemento  al  libro  tiv^ 
zo  Ai  anima,  Danque  fie  bene  che  di  là  appunto  caviamo  i  ceani 
che  qui  vogliamo  dare  della  sua  teorica. 

I.  Tra  il  senso  e  V  intelletto  passa  analogia  ;  è  ciò  per  tre  capi. 
L'uno  è,  perchò  ad  ambedue  appartiene  una  specie  di  cognizione: 
Si€mt  sentire  est  qìModdam  cognoscere ,  oc  et  mteUtgere  cognoseerè 
quoidtmtest  ^ .  Il  secondo  è,  perchè  come  il  senso  non  è  sempre  in 
atto,  ma  talvolta  in  potenza;  cosi  ancora  Fintelletto:  Séntitnui  qnmh' 
d$qué^iiem  in  poientia^  ifuandoque  autem  m  actìiy  sic  et  quandi" 
qws  iniMgxmus  m  potenHa  et  quanioque  m  attu  2.  Il  terzo  h  che 
CODB 41  senltre  dice  passione,  per  essere  il  senso  mosso  e  perfeziona- 


to dlai  senaifaile;  cosi  rinteadere  dice  passione  in  quanto  rinXelletto 
aMOca  vìen  mosso  e  perfpzionato  dairinteiligibile:  Sequitur 
cmiuntire  sit  quodiam  pati  a  sensibili  aut  aiiquid  simiU  poffio- 
m\  isMHgere  sit  i>el  pati  aliqmd  éb  intéUigibiH  vel  aliqmd 
»,  icfiitte  seiUcet  passioni  <. 
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n.  Nondimeno  l' intelletto  difierisee  dal  senso*,  Sapere  tt  itUéUi- 
ffvre  mm  est  idem  qmd  sentire  i:  eia  differenia  radicale  sta  in  ciò 
che  il  sqmso  ò  facoltà  organica,  Fintellelto  inorganica:  Haec  autem 
ni  differentiaj  qua  differt  cognitio  intelleeHt>a  a  sensUivOy  qt^d  $en- 
iké  est  aliquid  corporeitm,  non  enim  eperatia  sensus  est  shu  ùrgcmo 
corporali;  intelligere  auiem  n^n  est  e^uid  eorporeum,  quia  operatio 
kUellechis  non  est  per  organum  carporeum  2.  Onde  l' intelletto  può 
Unì  Jacoltà  separata,  cioè  libera  da  ogni  iotrinseco  concorso  di 
strumento  materialev  il  che  non  si  compete  al  senso  :  Dkitur  sepa- 
raiHs  intellectusy  qma  non  habet  orgcmumsicHt  sensus  3. 

ni.  Oltre  i  sensi  esterni,  coi  quali  percepiamo  i  corpi  da  noi  se- 
parati^ ed  okre  al  soiso  interno,  il  quale  percepisce  le  affezioni  sen- 
dbili  del  nostro  corpo^  ci  ha  in  noi  m'altra  facoltà,  la  quale  forma 
tome  delle  immagini  delle  cose  apprese  pei  sensi,  e  le  conserva  e  le 
lìpreduce  ezìandfo  ndia  kro  assenza.  Codesta  facoltà  si  denomina 
ìttmaginazione  o  fantasìa^  e  si  distingae  dall'in telletto,  perchè  ap- 
fvtiene  alla  parte  senfiti  va  dell'uomo  e  si  trova  ancora  nei  brati. 
Qnndi  essa  non  può  risedefe  nei  puri  spiriti,  né  può  versare  intor- 
IO  ad  obbietti  meramente  intelligibili:  fhantasia  non  poteet  fieri  si- 
msensUf  sed  est  tantum  in  halmuUms  sensum,  scUieet  animaUbus;  et 
MiUorum  tofntum  quorum  est  smsus^  idlicet  quae  sentimOur  ;  ea 
emm,  quae  sunt  isUeUigikiUa  tantum^  non  eadunt  in  phantasiam  ^. 

E  qui  vuole  osservarsi  di  passata  che  questa  facoltà  nobilissima 
tia  le  sensibili ,  e  che  è  come  intermezza  tra  il  senso  e  l'intelletto, 
aon  pare  che  abbia  plausibile  spiegazione  nel  sistema  rosminiano. 
la  ragione  n  è  perchè,  secondo  quel  sistema,  ogni  noatra  rappre- 
miazione  (quantunque  di  cosa  particolare  e  concreta) ,  purché  pre- 
scinda dalla  reale  presenza  della  medesima,  costituisce  un'  idea,  la 
quale  appartiene  all'  intelletto  *,  la  percezicme  poi  dei  singokuri  in 
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aito  presenti  è  propria  del  senso.  Dunque  la  fantasia  a  che  serve  ? 
Essa  non  può  percejdre  un  sussistente  che  impressionr  i  nostri  or- 
fani ',  perchè  ciò  si  aspetta  al  senso  esterno.  Non  può  rappresenta* 
re  quel  medesimo  sussistente,  prescindendo  dalla  sua  attuale  pre- 
senza ;  perchè,  secondo  il  Rosmini,  una  tde  rappresentazione  espri- 
me issofatto  un  tipo ,  un  modello,  e  però  è  propria  solamente  dd- 
r  idea.  Dunque  converrà  licenziare  la  fantasia  siccome  inutile.  Mei 
soli  bruti  ella  potrà  restare.  Ma  in  questi  corre  pericolo  di  tras- 
formarsi in  intelletto.  Imperocché  nel  l' anzidetto  sistema  quando 
ci  si  parla  dell'  idea  specifica  d*  una  cosa ,  si  dice  che  essa  rappre- 
senta tutte  le  determinazioni  individuali  dell'  oggetto,  e  solamente 
prescinde  dalla  sua  attuai  sussistenza ,  la  quale  era  termine  del 
sentimento.  Ora  una  tale  rappresentanza  è  appunto  quella  che  do- 
vrebbe costituire  il  fantasma  \  il  quale  concerne  un  oggetto  cor- 
poreo individuale ,  e  nondimeno  non  lo  riguarda  come  presepte. 
Per  verità  il  bue  o  il  giumento  allorché  s' avviano  verso  la  stalla 
hanno  l'immagine  fantastica  della  stalla  ^  giacché  da  essa  sono  mossi 
ad  operare^  e  tuttavia  la  stalla  è  lontana,  né  può  colla  sua  presenza 
esercitare ,  alcuna  impressione  sopra  i  loro  organi.  Lo  stesso  dicasi 
del  cane  che  va  in  cerca  del  padrone,  o  del  lupo  che  si  accosta  al- 
l' ovile  per  rapirne  una  pecora.  In  tal  rappresentazione  ci  è  la  cosa 
individuale ,  senza  la  sua  attuai  sussistenza  ;  giacché  quella  cosa  è 
dissente ,  non  esercita  ninna  azione,  e  però  non  può  percepirsi  co- 
me passività  del  subbietto.  Ma  una  rappresentanza,  in  cui  si  presdn- 
da  dall'  attuai  sussistenza  della  cosa  rappresentata  costituisce  l' idea, 
secondo  quel  sistema.  Dunque  la  fantasia  dei  brnti  sarebbe  vera  £a- 
•colta  di  concepire  le  idee ,  in  altri  termini  sarebbe  vero  intelletto. 
Ma  torniamo  a  S.  Tommaso. 

rV.  I  sensi  presentano  l'obbietto  alla  virtù  intellettiva  mediante 
la  fantasia,  essendo  questa  la  potenza  più  elevata  tra  le  sensibili, 
e  più  vicina  alla  parte  razionale  dell'anima  :  Phantasmata  se  habent 
ad  intelleclivam  partem  animae,  sicul  sensibilia  ad  sensum.  Unde  «t- 
cut  sensus  movelur  a  sensibiìibus^  ita  inlellectus  a  phantasmatibus  ^. 
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Benché  il  senso  e  la  fantasia  non  rappresentino  che  cose  indivi- 
duate e  concrete  ,  nondimeno  in  tali  cose  altro  è  la  loro  quiddità , 
ed  altro  la  loro  individuazione.  Imperocché  se  l'individuazione  fos- 
se del  tutto  identica  ai  principii  costitutivi  dell'  essenza,  non  d  sa* 
rebbe  che  un  solo  individuo  in  ciascuna  q>ecie.  Per  esempio  :  se 
la  singolarità  di  Socrate  non  si  differenziasse  in  nulla  dall'  essenza 
di  uomo,  dovunque  si  trova  l'essenza  di  uomo  dovrebbe  trovarsi  la 
angolarità  di  Socrate  ;  e  però  ogni  individuo  umano  non  potreb- 
!>' esser  uomo»  senza  essere  ad  un  tempo  anche  Socrate  :  Principia 
individuantia  et  accidentìa  individui  iunt  praeter  essentiam  spedii  : 
Et  ideo  contingit  $ub  una  specie  invemri  plura  individua  ;  quae  U*- 
cet  non  differant  in  natura  speciei^  differunl  tamen  secundum  prin^ 
dpia  individualia.  Et^  propter  hoc  in  omnibus  habentibus  formam 
in  materia  non  est  omnino  idem  et  rps  et  (fuod  quid  est  etus.  Soarates 
emm  non  est  sua  humanitas  ^ .  Ecco  dunque  l'oggetto  proprio  e  di- 
retto dell'intelletto  :  la  quiddità,  l' essenza,  l' essere  delle  cose,  voci 
tutte  equivalenti  tra  loro  ^  come  per  contrario  l'obbietto  de'  sensi  è 
il  sussistente  materiale  e  concreto.  Il  perchè  richiedendosi  per  di- 
versi oggetti  diverse  potenze  :  ad  diversa  cognoscenda  diversae  pò* 
tentìaecognoscitivae  requiruntur  2*  si  fa  eziandio  da  qui  manifesta  la 
distinzione  dell'intelletto  dal  senso,  in  quanto  pel  senso  si  percepisce 
il  Catto,  per  l'intelletto  l'essere  che  lo  costituisce;  pd  senso  si  appren- 
de la  cosa,  per  l'intelletto  la  quiddità  della  medesima  :  Caro  cogno- 
scitur  sensu,  esse  camis  intellectu, . .  Potmtia  intellectiva  cognoscitur 
quidditas  camiSy  potentia  sensitiva  cognoscitur  caro  3.  Dunque  ben- 
.chè  per  S.  Tommaso  il  sentire  sia  un  conóscere  ;  nondimeno  da  ciò 
non  segue  secondo  il  S.  Dottore  che  non  differisca  essenzialmente 
dall'  intelletto.  La  differenza  è  doppia  :  una  da  parte  del  soggetto 
e  r  altra  da  parte  dell'  oggetto.  Da  parte  del  soggetto  -,  perchè,  co- 
me dicemmo  più  sopra  nel  numero  II,  l' intelletto  è  potenza  inor- 
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ganìca,  il  senso  è  potenza  organica.  Da  parte  dell'  obbietto,  perchj 
r  intelletto  apprende  la  quiddità  delle  cose  e  però  l' umversale  ;  3 
senso  apprende  il  solo  fatto,  e  però  il  particolare.  Consideri  queste 
cose  TAnonimo  Autore  dell'  opuscolo  intitolato  :  La  luce  deW  ùcckm 
corporeo  e  queUa  delT  mtelletto  ^ ,  e  vegga  se  la  dottrina  da  luì  abbivo- 
ciata  ha  nulla  che  £are  con  quella  del  S.  Dottore.  Egli  teme  di  dire 
che  il  senso  conosce  per  la  ragione,  che  allora  non  si  distroguerebbe 
essenzialmente  dall'  intelletto  ma  sol  di  gradi.  Se  questa  nigioM 
valesse,  in  egual  modo  «dovremmo  dire  che  i  corpi  non  hanno  vera 
azione-,  perchè  competendo  T  azione  agli  spiriti,  se  i  corpi  ne  p»- 
tecipassero,  essi  non  si  distinguerebbero  essenzialmente  da  queffi. 
ma  sol  di  grado.  Anzi  dovremmo  dire  che  le  creature  non  som 
vere  sostanze^  perchè  competendo  a  Dio  l'esser  sostanza,  se  andbe 
le  creature  fossero  tali,  esse  si  distinguerebbero  sol  di  grado  non  gii 
essenzialmente  da  Dio.  Ecco  a  die  inena  un  prindpio  falso.  Si  pcr^ 
suada  l' Anonimo  che  una  nozione  generica  o  analoga  può  eompa* 
tere  in  rigor  di  vocaboli  a  più  cose,  senza  che  ne  segua  perciò  «he 
esse  cose  non  si  differenzino  essenzialmente  tra  loro.  Come  afq^nnita 
la  pianta  e  Y  animale  partecipano  ambidue  della  vita,  e  nondimeno 
apparteivgono  a  due  classi  di  viventi  essenzialmente  diverse. Del  pari 
r  intelletto  e  .il  senso  partecipano  della  stessa  nozione  generica  A 
conoscere,  e  nondimeno  costituiscono  due  conoscenze  essenziàt- 
mente  diverse.  In  che  è  riposta  questa  loro  essenziide  diveraitii 
Nelle  due  differenze  accennate  di  sopra. 

VI.  L' intelletto,  apprendendo  la  natura  o  quiddità  dell'obietto^ 
senza  i  princìpii  individuanti,  cèe  non  ne  formano  i  costitutivi  et- 
senziali ,  per  ciò  stesso  astrae  l'universale  dal  particolare:  Agiràkb 
intellecttts  universale  a  particulari  in  quantum  intelUgit  naturam 
speciei  fine  prindpiis  indmduantihm  ,  quae  non  cadunt  in  defini' 
tione  spedei  2.  Onde  il  suo  oggetto  primitivo  e  diretto  è  universale, 
per  ciò  stesso  che  è  la  quiddità  delle  cose.  Nondimeno  l' intellettc 

1  Se  ne  vegga  la  RiTÌ8ta  in  queito  volume  a  pag.  192  e  segg. 
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apprende  anche  U  singolare^  giacché  paragona  con  esso  ruoiverSjde. 

^tratto,  e  nìun  paragone  può  istituirsi  se  non  si  apprendono  i  ter» 

iDuà  del  ragguaglio.  Si  fatta  cocvosceiua  del  singolare  si  acquista 

ddF  wteUetto  per  riflessione  sopra  il  fantasooia,  da  cui  si  è  astratto 

f  luuversale  :  Co^'uo^di  naiwram  speciei,  sive  quoi  quid  est,  dir$cU 

aHendendo  seipsum;  ipsum  autem  singuìare  per  quoMdAm  refleoM^ 

Mt,  m  qmnivan  reiii  super  phantasmata  a  quibus  speeUs  inUiUr^ 

giiitu  abslràkuntur  ^.  Onde  Taoiina  intellettiva  percepisce  diretta" 

iXMDta  la  quiddità  astratta ,  riflessivamente  il  suhbietto  in  cui  tal 

Viiddità  si  concretizza;  Anima  mielleelma  directe  apprehendit  quid^ 

4ifatom  comis,  per  reftexior^em  autem  ipsam  carnetn.  La  cognizicH 

diiTetta  del  singolare  è  lasciata  al  senso  e  all'  immaginazione  :  In^ 

non  cognoscU  directe  singtdaria^  sed  sensus  vel  imaginatio  ^. 

YEL  S^  qui  apparisce  che  oggetto  primo  dell'  intelletto  nostro  non 

le  forme  poste  fuori  delle  cose  sensibili,  come  vollero  i  Plat^ 

^  jBEUi  le  forme  sussistenti  e  fette  reali  in  esse  cose  sensibili,  bea«^ 

apprese  in  modo  diverso  da  quello  ond'esse  sono  fisicamente  ift 

.  L' intelletto  le  apprende  astrattamente,  senza  le  indivi» 

proprie  della  bro  reale  esistenza.  Nondimeno  in  ciò  egli 

ìafiorre  falsità  ninna.  Imf^erocchè  mente  vieta  che  di  due  o^ 

OOO  del  tutto  identiche,  s' iatenda  V  una  senza  dell'  altra  ^  cùbèo^ 

eziandio  nei  sensi,  nei  quali  la  vista  esempigrazia  pereeK 

SI  colore  senza  il  sapone ,  quantunque  nell'  obbietto  esistente 

uè  quelle  qualità  si  trovino  insieme  :  Obiectum  inUllectus  ne^ 

• 

«OH  tit  àUquid  ext/ra  rts  sensibiles  existens ,  ut  Pìaionici  po^ 

$§d  aliquid  in  rebus  sensibilibus  existem  ;  licei  intellethu 

4j^p/prehendat  alio  modo  quidditates  rerum,  quam  sint  in  rebus  siahh 

^iftiltbiM.  ìion  ewim  apprehendit  eas  cum  conditionibu»  individuan- 

ii&tti,  quae  eis  in  rebus  sensibUibus  adiunguntur.  Et  hoc  sine  fai" 

siiate  iniéttectus  contingere  potest,  Nihil  enim  prohibet  duorum  ad 

ifuncfm  coniunciorum  unum  intelligi  absque  hoc  quod  intelligatur 
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àliud.  Sieut  visus  apprehendU  coìorem  absque  hoc  quod  apprehm- 
dat  odorem  *. 

Vili.  Acciocché  la  conoscenza  intellettuale  proceda  nell'  anzidet- 
to  modo,  non  basta  riconoscere  nella  parte  intellettiva  deU'  anima 
una  semplice  potenza  di  apprendere  ^  ma  è  necessario  riconoscervi 
altresì  una  virtù  attiva  capace  di  sciogliere  idealmente  l'oggetto  of- 
ferto dai  sensi  -,  sicché  in  esso  riluca  alla  mente  la  sola  quiddità,  ri- 
mossine gr  individuali  caratteri.  Questa  virtù  spirituale  ed  attiva^ 
virtus  immatefialis  adiva  ^,  si  denomina  inteììeiio  agente^  vai  quan- 
to dire  attività  intellettuale.  Essa  è  ancora  appellata  lume  per  me- 
tafora tolta  dai  corpi,  i  quali  per  azione  della  luce  diventano  visibi- 
li :  Unde  didt  quod  estui  lumen,  quod  quodammodo  facil  cóhrei 
exislentes  in  potentia  esseactu  colores  3.  Imperciocché  T  atto  di  co- 
desta virtù  consiste  nelF  illustrare  i  fantasmi  ed  astrarne  le  specie 
intelligibili,  rappresentative  della  sola  quiddità  dell'oggetto  :  PAm- 
tasmala  et  illuminantur  ab  inUiUfetu  agente  et  iterum  ab  eiipér 
virtutem  intellectus  agentis  speeies  intelligibiles  abstrahuntur.  Ida- 
minantur  quidem  ;  quia  sicut  pars  sensitiva  ex  coniunctione  ad  ni- 
teUectum  efflcitur  virluosior,  ita  phantasmata  eor  virtute  inteUechu 
agentis  redduntur  habiìia  %U  ab  eis  intentiones  intélligibile$  abstm- 
hantur.  Àbstrahit  autem  intellectus  agens  species  intelligibiles  a  pAm- 
iasmatibus,  in  quantum  per  virtutem  intellectus  agentis  aedpere  pos* 
sumus  in  nostra  consideratione  naturam  specierum  sine  tndttnduoK- 
bus  conditionibìM ,  secundum  quarum  similitudines  intellectus  possi" 
biìis  informatur  *.  Ecco  in  pochi  tratti  come  le  linee  maestre  deDa 
dottrina  di  S.  Tommaso  intorno  all'  origine  della  conoscenza  intel- 
lettuale. 


i  In  3  de  animai  Lez.  Vili. 

2  Ivi.  Lez.  X* 

3  Ivi. 

4  Summa  th,  1  p.  q.  85,  a.  1  ad  4. 
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ifponde  a  una  precipua  difficoltà  intomo  aW  esposta  teorica. 

!Ìlmente  si  vede  da  ognuno  che  Vorìgine  delle  idee  spiegasi  da 
nnmaso  mediante  una  virtù  astrattiva  ammessa  da  lui  nella 
intellettuale  dell'animo  nostro-,  Ta  quale,  operando  sopra  i  fan- 

Ikccia  rilucere  alla  mente  le  quiddità  intelligibili  delle  cose. 

di  provare  la  convenienza  di  questa  teorica  colla  natura  del- 
j  e  coi  dettati  dell'esperienza ,  ci  convien  rispondere  a  un'ob- 
ne  capitale  in  questa  materia.  Taluno  potrebbe  dirci  :  spiegar 
ne  delle  idee  vale  altrettanto  che  spiegar  la  formazione  de' 
ti  universali.  Ora  i  concetti  universali  non  possono  formarsi 
era  dell'astrazione  ^  perchè'a  formarli  essa  dovrebbe  separare 
I  previa  idea  la  nota  comune  dalle  note  particolari.  Dunque 
ihe  supporre  un'  altra  idea,  di  cui  resterebbe  poi  a  cercare 
ine,  e  saremmo  cosi  da  capo*,  di  pifi  dovrebbe  supporre  in  si 
slèa  già  esìstente  la  nota  comune,  vai  quanto  dire  dovrebbe 
ire  già  bella  e  formata  V  idea  generale.  . 
pendiamo:  Codesta  difficoltasi  appoggia  a  due  ragioni:  l'u- 
6  r  astrazione  presuppone  una  previa  idea,  l' altra  che  pre- 
de la  nota  comune.  Ora  di  queste  due  ragioni  la  prima  è  fai- 
seconda  è  equivoca.  È  falsa  la  prima,  perchè  all'astrazione, 
qui  si  tratta,  non  è  necessario  che  vada  innanzi  un'  idea,  ma 
she  vada  innanzi  la  semplice  sensazione  o  il  semplice  fanta- 
i  equivoca  la  seconda,  perchè  la  preesistenza  della  nota  co- 
può  intendersi  o  quanto  alla  semplice  nota  che  si  appella  co- 

o  quanto  all'  intenzione  ancora  di  comunanza.  Se  s' intende 
imo  modo,  è  vero  che  l'astrazione  suppone  la  nota^  che  per 
sua  dee  divenire  comune,  e  tal  nota  è  supposta  veramente 
bbietto  offerto  dalla  cognizione  sensitiva,  la  quale,  come  di- 
0,  precede  all'atto  astrattivo.  Se  poi  s'intende  nel  seconda 
,  è  falso  che  l'astrazione  dee  supporre  la  nota  comune,  cioè  la 

11,  voi  VI.  20  ÌO  Àpr.  1857. 
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nota  già  fregiata  della  universalità  e  comunanza,  essendo  appunto 
questa  universalità  e  comunanza  ciò  che  vien  largito  alla  nota  da 
essa  astrazione  i. 

Dichiariamo  con  la  maggior  brevità  che  potremo  queste  rispo- 
ste^ giacché  la  loro  più  ampia  spiegazione  fu  data  da  noi  negli 
articoli  che  scrìveauno  intorno  alla  conoscenza  intellettuale  y  Al- 
lora sarebbe  mestieri  che  all'  astrazione  precedesse  un'  idea,  se  a 
trattasse  di  astrazione  secondaria,  appartenente  all'  ordine  riflesso 
della  cofliosceaza.  Ma  ora  qui  non  si  tratta  di  essa  ^  si  tratta  b^- 
si  dell'astrazione  primitiva  e  diretta,  che  riguarda  la  prima  fonoi- 
zione  deUe  idee.  Per  codesta  astrazione  è  necessario  solamente  pre- 
supporre una  conoscenza  concreta  dell'  oggetto  *,  giacché  è  impos- 
sibilo  che  lo  spirito  operi  sopra  ciò  che  non  gli  è  presente  q  che 
sciolga  un  composto  da  lui  in  ninna  guisa  posseduto.  Ma  questi 
previa  conoscenza  non  è  uopo  che  sia  nell'  intelletto,  basta  che  sia 
nel  senso  e  odl'immaginazione.  Però  essa  non  si  denomina  idea»  h 
qual  voce  è  ristretta  alla  sola  conoscenza  intellettuale  ^  ma  si  deno* 
mina  percezion  sensitiva  o  fantasma,  secondo  che  si  riguarda  Vatto 
dd  senso  o  della  fantasia.  Certamenbe  lo  spirito  umano  non  può 


1  Qaesta  distinzione  è  Udta*  t  verbo  da  S.  Tommaso,  il  quale  »  ami  m 
dìAcoltà  risponde  appunto  così  :  Cum  dieitur  univ§r»al$  abitractìàm,  duo  HUé- 
It0timftfr,  tcilicH  ipsa  natura  rei^  et  oòitmctio  $eu  MAdv^rtaUkui.  /pio  ifldir 
natura  cui  aceidit  vtl  intelUgi^  vel  ahttrahi,  «el  intentio  umivwtaliùJUU  «•■ 
éit  ni$i  in  iingularibw  ;  $ed  hoc  ip$um  quod  est  intelligi  vel  abstrahi,  vtl  A^ 
tentio  univenalitatit  est  in  intellectu.  Et  hoc  possumus  videre  per  ginUk  (b 
sensu.  Visus  enim  videt  colorem  pomi  sine  eius  odore.  Si  ergo  quaerahir  tiSliff 
color f  qui  videtur  sine  odore;  manifestum  est  qttod  eolor  qui  vidHmr  non  mt 
ni9i  in  pomo»  Sed  qwdsiisine  odt>re  pereeptus^  hoc  aooidit  ei  ew  parte  vism»  ài 
quantum invism  est sùnilitud» eoioris  et  non odoris.  Similiter humas^itasy qaae 
intelligitur,  non  est  nisi  in  hoc  vel  ilio  homine^  sed  quod  humanitcu  appréhm- 
datur  sine  individualibus  conditionibus^  quod  est  ipsum  abstrahi,  ad  quod  ft- 
quitur  intentio  universalìtatis,  accidit  humanitati  seeundum  quod  pereipitar 
ab  imeUectUy  in  quo  est  similitudo  speciei  et  non  individualium  prineiphrwmi 

Th.  Ip.  q,  S;,  a.  2  ad  2. 

2  GmuTA- CàTTOLiCA  II  Serìt,  toL  X,  pag.  37  e  seg. 


icnre  se  non  ha  dinanzi  la  materia  della  sua  operazione*,  Tal  quan- 
dire  nel  caso  nostro  non  paò  astrarre  se  non  ha  appreso  il  sub- 
atto intorno  a  cui  dee  esercitare  V  atto  astrattivo.  Ma  queìst'  ap- 
Qpsione  egli  Tha  per  mezzo  de'  sensi  e  della  immaginativa^  e 
rò  S.  Tommaso  ci  dice  che  alla  formazion  delle  idee  i  sensi  con- 
voco come  causa  materiale,  perchè  porgono  la  materia  intomo 
m  versa  Y  operazione  dell'  intelletto  ^ . 

Heassi  :  V  atto  astrattivo  appartiene  ali*  intelletto.  Ihinque  al- 
atèlletto  dee  esser  presente  il  soggetto,  sopra  cui  queir  atto  & 
reità.  Ora  una  cosa  non  è  presente  all'intelletto,  se  non  in  quan- 
6  da  esso  percepita.  Dunque  alf  astrazione  dee  precedere  la  per- 
ione  intellettiva,  vai  quanto  dire  un'  idea. 
ài  che  rispondiamo  :  Convien  guardarsi  da  queir  errore,  si  facile 
iBCorrersi,  di  personlflcare  le  potenze  deF  anima,  concependole 
I8Ì  altrettanti  esseri  sussìstenti  che  operino  ciascuno  da  sé  e  per 
tto  proprio.  Uno  è  F  operante  in  noi,  cioè  il  nostro  spirito-  e  le 
onze,  di  cui  egli  è  fregiato,  non  sono  che  strumenti  di  cui  esso 
PÉle  per  operare.  Onde  S.  Tommaso  giustamente  avverte  a  pro- 
Éto.  dell' intelletto  che  intélligere  propria  ìoquendo  non  tstinUl- 
Mi  $ed  anifnae  per  inttìlectum  2.  Le  nostre  facoltà  operative  sono 
gnte  tra  loro  -,  ma  hanno  unità  nella  radice  da  cui  rampollano,  e 
pibbietto  a  cui  tutte  appartengono.  Stante  Punita  di  questo 
inetto,  ogni  qualvolta  un  oggetto  è  accolto  in  una  potenza,  per 
stesso  è  reso  presente  alle  altre  che  possono  operare  intorno  al 
desimo.  Non  ci  è  bisogno  di  nuova tmione *,  l'unione  richiesta  è 
i  data  in  virtii  dell'identità  dello  spirito  a  cui  tutte  le  potenze 
partengono. 

Acciocché  la  volontà  si  muova  ad  appetire  il  bene  è  certamente 
eeasario  che  l' obbietto,  a  cui  dee  tendere,  le  sia  fatto  presente. 


1  Tedi  r  trticolo  sesto  deUa  quistiòne  ottantesLoi&aquarU  nella  prima  parte 
ella  Somma  teologica  :  Utrum  inteUeetiva  cognitio  acdpiatur  a  rebu$  timi'- 

)  Qq.  Disp.  De  veritate  q.  X,  art.  fX. 
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Ma  come  avviene  ciò  ?  Forsechè  in  quanto  quel  bene  si  percepisce 
dalla  stessa  volontà,  quasi  ella  fosse  potenza  conoscitiva?  No,  certa- 
mente. L'obbietto  le  è  fatto  presente  per  ciò  solo  che  è  appreso  dal- 
l' intelletto.  Lo  stesso  dicasi  dell'  astrazióne  :  \  obbietto  è  fatto  pre- 
sente alla  virtù  a3trattiva  per  ciò  stesso  che  è  percepito  dal  senso. 

Pure  ripiglierassi  :  Ma  come  potrà  l'intelletto  applicare  all'ogget- 
to la  sua  virtù  astrattiva,  se  prima  noi  percepisce  egli  stésso  ? 

Rispondiamo  :  Allora  è  necessario  che  \  intelletto  stesso  perce- 
pisca r  oggetto  a  cui  dee  applicare  la  virtù  sua,,  quando  trattasi 
di  un  atto  riflesso  e  deliberato  \  non  già  quando  trattasi  di  un  atto 
diretto  e  spontaneo,  al  quale  ci  moviamo  non  per  elezione  di  voloor 
tà,  ma  per  determinazione  di  natura.  Ha  luogo  per  questa  astrazioo 
primitiva  ciò  che  il  Rosmini  vorrebbe  pel  suo  primitivo  giudizio. 
Si  avea  egli  mossa  \  obbiezione,  che,  non  essendo  il  soggetto  d' un 
tale  giudizio  conosciuto  dall'  intelletto,  questo  non  potea  applicargli 
il  predicato.  Al  che  egli  risponde  in  questa  guisa  :  «  Perchè  si  dice 
a  .che  il  predicato  ed  il  soggetto  non  si  possono  unire  in  giudizio, 
<(  se  prima  entrambi  non  sono  conosciuti  ?  Perchè  %\  suppone  che  il 
«  principio  che  gli  unisce  sia  l'intelligenza  ossia  la  volontà  inteUi- 
((  gente:  come  avviene  nella  massima  parte  de'giudizii^  ed  è  indu- 
ci bitato  che  l'intelligenza  non  unisce  due  termini,  se  non  a  condì- 
a  zione  di  prima  conoscerli.  Ma  non  potrebbe  egli  essere  che  quello 
<(  che  unisce  i  due  termini  non  fosse  l'intelligenza,  ma  fosse  lastes- 
«  sa  natura  ?  Questo  è  appunto  quello  che  avviene  nel  caso,  di  coi 
K  si  tratta^  perocché  l'essenza  dell'ente  e  l'attività  sentita  non  ven- 
((  gono  già  uniti  dalla  nostra  intelligenza,  ma  dalla  nostra  natura» 
a  come  abbiamo  detto l'quella  unione  dipende  dall'unità  del  soggetto 
<c  e  dall'identità  dell'  t%%tire  conoscibile  e  dell'  essere  attivo  i  » .  Tut- 
to  questo  discorso  si  trasferisca  al  caso  nostrp.  Perchè  si  vuole  che 
l'intelletto  percepisca  prima  l'oggetto  a  coi  dee  applicare' la  virtù 
astrattiva  ?  Perchè  si  suppone  che  il  princìpio,  il  quale  determina 
quell'  azione,  sia  Y  intelletto  stesso,  o  meglio  la  volontà  illuminata 

• 

1  EsposUiooe  del  sistema  inserita  nella  Enciclopedia  storica  di  Cesare  Gantìi. 


l'origine  delle  idee  '309 

dall'intelletto.  Ma  non  potrebbe  un  tal  principio  essere  la  stessa  na- 
tura ?  Questo  appunto  accade  nel  caso  presente.  Imperocché  la  vir- 
tir  astrattiva  non  è  applicata  al  fantasma  dall'intelletto  o  dalla  vo- 
lontà, ma  dalla  nostra  natura.  Quell'applicazione  dipende  dall'uni- 
ik  del  soggetto,  che  è  senziente  insieme  ed  astrattivo,  e  ddl'identi- 
tà  dell'oggetto  che  è  insieme,  sentito  ed  estraibile-,  giacché  il  mede- 
simo èssere,  che  come  particolare  é  appreso  dal  senso,  si  porge  al- 
l' astrazione  dell'intelletto. 

Se  ben  si  riguarda,  ricorre  in  quest'obbiezione  il  medesimo  er- 
roro  di  personificare  le  potenze  ddl'uomo.  Non  sono  le  potenze  che 
operano;  ma  l'uomo  per  mezzo  dresse.  Uno  é  l'operante  in  noi,  ed 
UBO  il  paziente.  11  nostro  operare  poi  é  una  specie  di  reazione  ver- 
so l'oggetto  che  ci  ferisce.  Un  oggetto  esercita  un'impressione 
aopra  gli  organi  animati  del  nostro  corpo.  U  composto  umano  (giac- 
dbé  esso  é  che  riceve  quell'azione)  reagisce;  e,  attesa  l'unità  del 
SQO  essere,  reagisce  con  tutte  le  potenze  capaci  di  operare  intorno 
a  quell'oggetto,  con  ordine  nondimeno  ed  armonia  tra  di  loro.  Egli 
dunque,  sensitivo  ed  intellettivo  ad  un  tempo,  reagisce  colle  facoltà 
sensibiU  ed  inteUettuali,  operantì  ciascuna  secondo  la  propria.indo- 
le.  Col  senso  apprende  l'oggetto,  ma  l'apprende  come  semplice  fat- 
to. Coli'  immaginazione  ne  forma  il  fantasma,  cui  ritiene  presso  di 
«é  anche  dopo  che  l'oggetto  si  allontana.  Coll'intelletto  ne  percepi- 
sce la  quiddità,  astraendo  dà'suoi  caratteri  individuali  e  concreti.  In 
quest'  ultimo  atto  ci  ha  due  azioni  simultanee  di  tempo,  ma  l' una 
susseguente  all'altra  per  solo  ordine  di  natura.  Esse  sono  lo  sceve- 
famento  della  quiddità  da'^suoi  peculiari  caratteri,  e  la  intellezione 
-della  medesima  sotto  questa  sua  forma  astratta.  Quindi  é  che  l'astra- 
xione  dee  precedere  alla  intellezione,  quantunque  le  aia  contempo- 
ranea nel  fatto. 

Ma  qui  vuole  osservarsi  che  quel  chie  noi  diciamo  del  principio  da 
cui  dipende  l' astrazione,  non  può  in  egual  modo  applicarsi  al  giu- 
dizio che  si  chiami  primitivo,  in  quanto  non  gli  vada  innanzi  l' ap- 
prenmone  del  subbietto.  A  certificarsene  basti  riflettere  che  Y  astra- 
zione é  un'analisi,  laddove  il  giadizio  é  una  sintesi.  Per  l'analisi  dee 


910  E'^ÙCOKinELLBID&E 

prescqppofsi  il  com^posto  ^  e  il  eomposto  è  da  noi  presupposto  neDa 
cogóizioa  sensitiva  e  nel  fantasma  che  rappresentano  V  obj^ietio  io 
concreto.  Per  k  sintesi  debbono  presupporsi  i  termini  da  coDgiuih 
gersì,  e  questi  in  co»  fatto  ^dizio  primitivo  nofi  sarebbero  pieso]^ 
posti*  Onde  il  soggettò ,  in  (pianto  conoscibile,  sarebbe  dato  da  on 
atto  dal  nostro  spirito  ^  e  però  noi  contenderemmo  in  tal  caso  im 
c^era  dqlle  nostre  inani.  Il  giudizio  stesso  si  creerebbe  uno  dei  ter- 
mini onde  risulta ,  e  precisamente  quello  di  cui  dee  affermar  Y  esi- 
stenza. U  Simfle  non  può  dirà  dell'  astrazione  -,  la  quale  di  per  sé 
non  è  atto  conoscitiva,  ma  previo  ,  logicamente  almeno  ,  all' attt> 
conoscitivo^  uè  produce  la  cosa  stessa  die  af  prendesi,  «a  solo  um 
condizione  sotto  cut  si  agiprende.  E  di  vero  l' astrazione  non  aerfe 
ad  altra ,  che  a  dare  universalità  al  conoscibile.  Ora  1'  universi^ 
non  è  l'oggetto,  na  un  modo  dell'oggetto.  Essa  non  è  ciò  die  vt- 
ne  appreso  a  affermato  daUa  mente  nd  suo  atto  diretto  ^  ma  è  sdo 
wast  précisiene  ideale  che  si  fa  ndl'  oggetto  senza  che  sia  appresa  o 
affermata  dal  medesimo.  Ciò  che  si  apprende  ed  aGEsrma  dell*ogget- 
to,  è  la  quiddità  od  essenza  ^  e  questa»  avvera  in  hd  realmente,  oa- 
inechè  senza  Tastrazione  che  le  viene  dall'intelletto. 

Le  cose  ,  che  compongono  l' universo ,  sono  veri  enti ,  vere  so- 
stanze, vere  piante ,  veri  aninali.  Esse  hanno  relazioni  tra  loro  ed 
esercitano  le  une  sopra  le  altre  vera  influenza.  Benché  limitate  e 
concrete  nella  loro  individuale  esistenza ,  esse  sono  copie  realizzate 
delle  idee  eterne  di  Dio  ;  e  però  sono  abili  a  riprodurne  la  simìghaa- 
za,  dovunque  trovino  un  soggetto  capace  di  riceverla.  Cosi  lo  speo- 
dno ,  verbigrazia ,  è  atto  a  riflettere  nell'  ocdiio  del  riguardoite 
r  immagine  del  corpo  luminoso  da'  cui  raggi  è  percosso.  L' anima 
umana  è  appunto  un  tal  soggetto  ^  e  sebbene  ,  come  ultima  tra  le 
intelligenze ,  destinata  ad  informare  un  organismo  ,  non  partecipa 
fin  da  prindpk>  dette  idee  in  atto  ,  ma  sdo  in  potenza^  è  ciò  non 
ostante  ripiena  di  virtù  intellettiva  capace  d' a^Mrendere  la  quiddità 
ddle  cose  che  a  lei  si  presentano.  Una  tal  presentazione  originar»- 
mente  le  vien  latta  dal  senso  e  dall'  imaginativa*  L'  uomo  ,  dotato 
eom'  è  £  senso  ,  di  fantasia  ed'  intelletto  ,  opera  con  tutte  e tie 
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queste  potenze  intorno  a  un  medesimo  obbietto.  Il  senso  si  tira  die- 
tro la  fantasia,  in  virtù  dell'unità  del  subbietto  operante,  e  in  virtii 
di  questa  medesima  unità  la  fantasia  si  tira  dietro  l'operazione  del- 
l'intelletto. Senonchè  dove  il  senso  si  ferma  a  percepire  il  solo  fatto 
materiale  e  concreto,  eia  ftintasia  a  produrne  in  sé  V  immagine; 
rintelletto  ne  apprende  la  quiddità  o  Y  essenza ,  giacché  il  suo  ob- 
bietto è  il  quod  quid  est  delle  cose.  Nell'apprensione  di  tal  quiddità 
ci  è  astrazione  da  qualsiasi  nota  particolare  propria  del  solo  indivì- 
duo -,  e  questa  astrazione  benché  contemporanea  all'  atto  d' inten- 
dere ,  nondimeno  gli  va  innanzi  per  semplice  priorità  di  natura. 
Quindi  é  che  la  nota  comune,  che  deve  apprendersi  per  avere  l' idea 
universale,  é  veramente  nel  sensibile  e  nel  fantasma ,  ma  non  vi  é 
eolia  dote  di  universalità  e  di  comunanza.  Questa  dote  le  viene  im- 
partita dalla  mente  ;  ma  essa  non  costituisce  l'oggetto,  bensì  lo  ac- 
compagna come  condizione  richiesta  alla  sua  intellettuale  percezio- 
ne. Nondimeno,  poiché  lobbietto  è  capaee  di  ricevere  M  fatta  astra- 
zione, aottocuì  rìspleode aU' intelletto  ne'  semplici  suoi  essenziali 
ottratterì,  paò<Iirsi  che  esso  in  quanto  é  nel  senso  è  universale  non 
in  atto  ma  solo  in  potenza.  E  ciò  basti  quanto  aHa  semplice  esposi- 
zione della  dottrina  di  S.  Tommaso;  le  ragioni  poi^  alle  quali  si 
ifpoggia,  saranno  recate  in  altro  articolo. 
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Trattato  delT  Epigrafia  latina  ed  italiana  di  Raffaele  NotìhI^* 
nabita.  Seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta  dàlFauUitt.— 
—  Torino  coi  tipi  di  Giacinto  Marietti  1S56.  Un  volume  in  8.* 
di  pagine  Vra-296. 

Non  sono  ancora  due  mesi,  che  in  un  giornale  lombardo,  al o)* 
mentovato  con  lode  nel  passato  volume,  leggemmo  dimosbìttin 
un  breve  scrìtto  la  convenienza  di  dare  nel  corso  letterario  quAfe 
istruzione  intorno  all'epigrafia  1.  Se  non  avessimo  in  questo  pu^r 
colare  professato  la  stessa  opinione,  ce  ne  avrebbe  persuaso  il  di* 
Autore  di  quello  scritto  :  si  vive  e  calzanti  ci  parvero  le  ragioni  «4- 
dotte  da  lui,  e  tali  che  dovrebbero  convincere  chiunque  per  anitW 
appassionato  non  sia  avvezzo  di  riprovare  quanto  abbia  impronta  fi 
novità.  Ora  fra  le  opere  suggerite  ai  maestri  per  trarne  ad  uso  dei 
proprii  discepoli  quel  tanto  che  basti  a  dare  loro  un  sufficiente  uh 
dirìzzo  nell'  epigraGa,  noi  vedemmo  ancora  il  presente  trattato  iA 

i  V.  Rivista  Ginnasiale,  anno  quarto,  fasdcolo  I ,  pag.  38  e  segg.  Milano  t 
presso  la  libreria  di  educazione  di  Andrea  Ll)icini. 
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ìie  Notari  pubblicato  (dìceasi)  fin  dal  1842.  Al  vedere  meo- 
K,  prima  edizione  di  quest'  opera ,  e  non  farsi  alcuix  cenno 
>nda,  in  cui  Y  autore  medesimo  ci  assicura  di  aver  quasi  in- 
jd  rifatto  il  suo  lavoro  e  non  poco  miglioratolo  specialmente 
ito  spetta  all'epigrafia  volgare  ch'è  il  principale  suo  scopo  ; 
me  alla  memoria  il  detto  di  un  celebre  letterato  vivente , 
i  buoni  libri  camminano  con  pie  di  piombo  ,  e  stimammo 
succinta  notizia  del  trattato  dell'epigrafia  ad  Notari,  mas- 
te  dopo  i  miglioramenti  introdottivi  dall'  Autore  nell-  edi- 
.  Marietti,  potesse  tornare  di  non  poco  vantaggio  pe'buonì 
per  fermo  se  non  c'inganna  la  molta  stima  che  ingenera- 
doi  dell'  Autore  le  sue  belle  Istituzioni  rettoriche ,  pochi 
ierni  vedemmo  dettati  come  il  presente,  con  quelle  awer- 
)  mai  non  deve  dimenticare  chi  scrive  per  giovani.  Dove  ne 
comprovarlo,  siccome  speriamo  ,  aggiugneremo  un  argo- 
più  a  due  verità  messe  in  dubbio,  talor  da  persone  stima- 
che  a  scrivere  buoni  libri  scolastici,  oltre  la  molta  scienza, 
i  lunga  esperienza  ^  poi,  che  ad  esercitare  l' insegnamento 
0,  eziandio  nel  secolo  nostro,  non  può  esser  d'impedimen- 
lìzione  di  religioso.  Chi  conosce  la  storia  delle  Università 
fii  dopo  gli  sconvolgimenti  del  1848 ,  ed  anche  prima  che 
>  per  quel  regno  l'età  dell'oro,  potrà  ben  dire  volgari,  ma 
ili  a  ricordarsi,  quelle  due  conclusioni.  Ma  facciamoci  senza 
dicare  alcuno  de' pregi,  secondo  noi  più  notabili,  nel  trat- 
sh.  Barnabita.  .     , 

ma  cosa  che  singolarmente  ne  piace  nell'  opera  del  Notari 
e  lucidissimo  che  vi  regna  e  V  acconcia  distribuzione  delle 
In  quattro  parti  fu  da  lui  diviso  il  trattato ,  destinando  la 
lichiarare  le  classi  primarie  delle  iscrizioni,  la  seconda  alle 
ondarie ,  la  terza  al  modo  di  comporlo ,  la  quarta  allo  sti- 
mato il  doppio  fine  dell'epigrafia,  ch'ò  interpretar  le  anti- 
moni e  dettame  di  nuove,  e  soggiunto  com'egli  la  risguarda 
secondo  aspetto,  definisce  e  dichiara  molto  accuratamente 
ida  per  epigrafe  od  iscrizione  ^  e  pcn  ne  propone  le  classi 
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primarie  ridoceodole  a  sei,  che  sono  le  lapidarie,  le  numisoMitìche, 
le  permanenti,  le  temporanee,  le  prosaiche,  le  poelicbe.  Le  qoi  an- 
noverate sono  argomento  della  parte  prima,  e  per  pijrchiareza  so- 
no trattate  in  sette  capi  distinti,  assegnato  il  primo  alle  nozioni  pre- 
liminari e  gli  altri  alle  sei  classi  primarie  delle  iscrìsoiri.  Le  quali 
notizie  erano  necessarie  a  premettere ,  perchè  omnis  qmae  rolìone 
suBcipitur  de  aliqìM  re  insiilutio  debei  a  àefinitione  prifficisei,  ut  m- 
Uìligaiur  quid  ni  id  df  quo  dispuktur  i.  Ci  -perdoni  il  lettore  m 
gli  richiamiamo  alla  memoria  nn  precetto  si  yolgare  e  si  oonoadii- 
to;  ma  yi  ci  sforza  la  stranezza  di  certi  nuovi  maestri  che  per  fijM> 
con  fanciulli  incapaci  di  qualunque  ragionamento  vogliono  prooa- 
dere  per  modo  analitico ,  e  pongono  la  definizione  delle  cose  «be 
insegnano  dopo  un  prolisso  dìscoriso  e  talvolta  alla  fine  del  fibro.  E 
questa  è  una  delle  arti,  con  cui  oecellafi  a- tordi,  con  discapita  ddia 
gioventù  e  con  dispiacere  de' veri  sapienti.  Ma,  tornando  in  vìa,  alla 
ragione  generica  già  toccata  di  prenaettere  alla  trattazìoiie  qoetle 
notizie  preliminari  si  aggiugneva  un'  altra  ragione  tutto  speciale  e 
propria  della  materia  che  l'autore  avea  per  le  mani.  A  pienamente 
comprenderla  basterà  di  notare  che,  considerando  il  soggetto  delle 
iscrizioni,  esse  riduconsi  a  sette  classi,  che  sono  le  sacre,  le  storicèe, 
le  onorarie,  le  elogistic^,  le  statutarie,  le  funebri,  le  officiose  ;  e  Iftle 
appunto  è  la  partizione  che  ne  ha  fatto  il  Notari  seguituido  le  tno- 
ce  di  altri  scrittori  e  specialmente  del  grande  MorcelU.  Ora  sebbene 
ciascuna  di  queste  clasiù  Ma  regolata  da  leggi  ed  avvertenze  speeìft- 
il  ;  tutte  però  vanno  soggette  alle  divisioni  indicate  ndUa  prima  p•^ 
jte,  le  quali  deduconsi  o  dalla  materia  o  dalla  forma  o  dalla  dorata^ 
e  secondochè  sono  scritte  nelle  lapidi  o  nelle  monete ,  in  prosa  od 
in  vèrso,  per  durare  a  lungo  od  a  tempo,  tutte  seguono  legg;i  deter- 
minate e  comuni.  Cdò  posto  non  è  difikiie  intendere,  come Ja  prima 
parte  spiani ,  per  cosi  dire ,  il  sentiero  alla  inteBigenza  della  leeon- 
da  -,  e  che  l'autore  premettendo  insieme  raccolte  mohe  osservazioni 
di  uso  continuo  nelle  classi  speciali  ha  servito  insieme  alla  cliìanBia 
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^  Illa  hreTJii,  due  doti  pimdpalissime  di  ogni  libro  soobaticD.  Ni 
^  qoeita  lode  sono  omo  degne  le  altre  due  parti  dd' opera ,  nelle 
cjildt  aUbiaBoo  detto  tmUaisi  del  modo  di  compflnre  le  epìgrafi  « 
^kio  atSe.  Cinque  capi  cenpnfende  la  tana  parte ,  i  quali  sono  del 
ssBggStto,  della  disposizione  e  prima  del  comtncìaiiiBDto,  ddi  corpo 
^alaapigrafe,  deIhoUma,dialcine  fiarmob^eseMe  oapikqoai^ 
taeft^oHiBHi  parte,  in  out  trattasi  deHa  diarena,  dcMc  brevità, 
4fl8a  JMB(dicìlà,  delle  figure  èhe  sì  confeogeiiD  aBo  st^e  epigrafi-* 
<ùi  deHa  grada  e  dell*  afietto  ,  ddla  scrittora ,  e  delle  fanti  dcHe 
^figraB.  Sa  questa  seaqliee  esposizione  i^parisce  che  all*<6peera  del 
Urtari  non  maaeaquel  ìuàiéus  orde  tanto  saviamente  kwidcato  da 
^Éiàoi,  HB  non  possibile  a  conseguire  fuorché  da  chi  ne  ossern  il 
dì  seegUere  scrivendo  materia  proporziesMta  aUo-fnrze;  e, 
i  di  opsM  scritte  per  Tistìtuzione  de'giovani,  da  chi  pren- 
^  a  sua  norma  noa  dtro  che  il  loro  profitto.  £  questo  appunto  et 
avier  bue  rautore  del  presente  Tiattata  di  epigrafia  ^  ed  ce- 
le raponi  die  ne  induce^  in  qnesto  gìudido. 
CU  aUttr  letto  Fegr^a  opera  4$  Mio  immpii&num  dei  Horcelli 
coDoeciato  di  per  sé  stesso  per  le  cose  fin  qai  dette  intorno  al 
tmtMa epigrafico  dal  Notari,  ch'egH  si  giovò  assai  largamente  del- 
^  kÈàtàm  diquel  grande  maestro.  Lo  confessa  V  Aolore  medesiino 
BaD*  avviso  ai  cortesi  lettovi  ;  nella  qual  eosa  lo  gkididbìamo  degno 
di  aaalta  kkie ,  e  dal  pracedene  altnnenti  portiamo  férma  opinione 
<^  m  origini  quel  dectinare  de*^  Imsooì  stadìi  cbe  viene  lamentato 
iiamlÉi  saifii.  Inoamineiando  ddle  pia  alte  e  nobili  discipHne  e 
seadbndo  giù  fino  ai  primi  elementi  della  granunatica  noi  vedia- 
m  moltiplicarsi  a  dismisura  le  epora  che  si  dicono  di  eorso  sco<* 
lafliiaa.  Se  l' aMma  a  venire  io  luce  faaae  aigKore  delie  preee- 
daMi^  Issata  la  nostra  età!  £  non  son  pochi  ohe  mostrano  d'esse* 
i»ÌQ  questa  cpinione:  tra  it}uiii  sono  iadidalatameiite  da  porre 
gli  Aalori  meéesioii  di  quelle  operev  che  andiamo  1*  aaa  all'  atea 
^weAern  ooase  le  onda  del  mare.  Mail  vara  sièche  noneempre 
9^the  vìen  dopo  è  aa  progreasa,  siecame  notò  in  somigliante 
P'^ponta  Alessandro  Mànsoni  (cui  nessuna  per  certa  avrà  caiag- 
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gio  di  rilegare  fra  i  retrogradi  e  gli  stagnanti)  ',  ed  è  pur  troppo 
accaduto  di  molti  libri  scolastid  quel  medesimo  die  dei  fiumi ,  i 
quali  A  Tanno  facendo  sempre  più  torbidi,  quanto  più  si  dilunga- 
no ddla  fonte.  Gli  esempii,  che  si  potrebbero  addurre  in  pruova, 
son  taati,'che  parlando  anche  solo  de' più  recènti  non  ne  verrem- 
mo a  capo  si  presto^  ma  quis  ausitféli  alligare  tiniinnabìduml Q 
basti  pertanto  di  ricordare  a  chi  ne  abbisognasse ,  V  obbligazio* 
ne  che  ha  diiunque  insegna  non  di  ,dir  cose  nuove  né  pellegrine, 
ma  di  proporre  cose  vere  e  sodamente  utili  ai  proprìi  discepoli^ 
non  vergognandosi  (chi  non  sappia  far  m^lio)  di  ricorrere  a  quei 
che  lo  precedettero,  benché,  per  trovare  il  più  eccellente  fra  esà 
gU  fosse  mestieri  tornare  indietro ,  non  anni  ma  secoli.  Insomma 
prenda  a  sua  norma  nell'  insegnare  quella  sentenza ,  che  apprese 
fin  da  fandullo  :  Nisi  utile  est  quod  facimus,  stvita  est  gloria;  co* 
me  raccogUamo  averla  presa  l'Autore  di  questo  trattato. 

Alla  prova  già  addotta  si  aggiunga  queir  aver  saputo  contenent 
entro  i  confini  del  giusto ,  né  lasdando  desiderare  il  necessario  per 
avviare  i  giovanetti  a  comporre  buone  iscrizioni  né  aggravandoli  di 
un  peso  soverchio  per  Y  età  loro  e  per  Y  attendere  che  debbono  nel 
tempo  stesso  a  studi!  di  utilità  più  comune.  Che  il  saper  tenere  il 
mezzo  fra  il  poco  e  il  troppo ,  come  nel  più  delle  cose  umane , 
cosi  ancora  nell^  insegnamento ,  sìa  di  somma  importanza ,  non  vi 
ha  chi  non  lo  conosca.  Ma  venendo  dalla  speculazione  alla  pratici 
di  quanto  podii  é  il  superare  le  diflScoltà  che  si  frappongono  a  eoo- 
seguirlo  ?  Noi  d  restringeremo  ad  una  sola  «  dalla  quale  sogliono 
principalmente  lasciarsi  traviare  i  cultori  di  una  disciplina  ,  ond'  è 
parte  Y  epigrafia.  A  riusdre  in  quegli  studii,  dove  nulla  provano  le 
ragioni  che  non  sian  fiancheggiate  da  chiare  testimonianze  di  anti- 
chi scrittori,  .fa  mestieri  ingolfar»  nella  lezione  di  questi  notando 
molto  accuratamente|  quanto  in  loro  s' incontra,  fino  a  riempire 
grossi  volumi  di  appunti  da  giovarsene  a  tempo  opportuno.  E  fin  qui 
la  cosa  procede  benissimo^  che  anzi  il  far  altrimenti  sarebbe  un  vo- 
ler murare  senza  aver  adunato  i  materiali.  Ma,  venuta  Y  occasione  di 
metterli  in  opera ,  allora  comincia  la  difficoltà  ;  poiché  Io  scrittore 
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si  vede  ridotto  (ci  si  perdoni  la  similitudine)  alla  condizione  di  quel 
fanciullo  ,  a  cui  sta  schierata  d' innanzi  una  quantità  svariatissima 
di  ninnoli  e  di  balocchi  in  uno  di  que'  fondachi  che  i  Francesi  con 
denominazione  bizzarra ,  ma  sidgolarmente  espressiva  chiamano 
Embatras  duchoix.  In  fatti  postosi  a  scrivere  di  una  data  materia 
vorrebbe  pure  che  trovassero  posto  que'  materiali  che  con  tante  fa- 
Udie  in  molti  anni  egli  è  venuto  adunando  -,  e  la  tentazione  è  si 
gagliarda,  che  di  ben  pochi  è  il  tenervisi  saldi ,  e  perciò  tanto  rari 
soik)  gli  scritti  archeologici,  cui  non  possiate  paragonare  a  quel  che 
da  Vithivio  fu  detto  opus  tncerfum,  e  che  gli  Italiani  chiamano  nmra 
a  sacco.  La  quàl  esuberanza  di  erudizione  essendo  forse  la  cagione, 
principale  dell'  avversione  che  molti  professano  a  certi  studii ,  sti- 
miaimo  degno  di  molta  lode  il  Notari  che  nel  suo  libro  la  spargesse 
col  pugno  e  non  colla  pala-,  e  tanto  più  che  tal  parsimonia  non  è  in 
lui  effetto  di  povertà,  poiché  ben  dimostra  che  non  gli  sono  ignoti 
que' fonti  de'quali  avrebbe  potuto  abbondantemente  irrigare  i  suoi 
orti  f  se  il  desiderio  del  profitto  de'  giovani  per  cui  scrive  non  gli 
avesse  consigliato  altrimenti.  Certo  tra  gli  avviamenti^  che  debbono 
darsi  a'  giovani,  tiene  luogo  non  ultimo  il  dar  loro  notizia  delle  ope- 
re più  celebri  con  cui  polire  e  perfezionare  il  lavoro  non  più  che  ab* 
bozzato-,  e  così  appunto  fece  il  Notari  io  tutto  il  corso  del  suo  trat- 
tato, e  segnatamente  nella  prima  parte.  Ma  la  brama  di  comparire 
erudito,  per  altro  cosi  scusabile ,  non  gli  fece  dimenticare  il  fine  di 
chiunque  insegna  una  scienza  od  un'arte  -,  il  quale  è  non  di  forma- 
re scienziati  ed  artisti  perfetti ,  siccome  alcuni  ingiustamente  pre- 
tendono \  ma  si  veramente  il  mettere  pel. cammino  sicuro  da  riuscir 
tale,  chi  abbia  ingegno  e.  volontà  ed  ozio  a  percorrerlo. 

Un  altro  indizio,  dal  quale  raccogliamo  che  l'Autore  fosse  inteso 
al  profitto  de'  giovani,  si  è  il  non  andarsene  in  teorie,  siccome  ve- 
diam  fare  ad  altri  trattatori  (i  quali  per  ciò  forza  è  che  delle  loro  fa- 
tiche raccolgano  frutto  assai  scarso)  ^  ma  il  congiungere  sempre  ai 
precetti  gli  esempii ,  conducendo  cosi  per  via  piacevole ,  spedita  e 
sicura  al  termine  che  si  è  proposto  nel  suo  lavoro.  Il  qual  pregio 
benché  apparisca  in  tutto  il  trattato  ;  contuttociò  molto  più  chiara- 
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mente  rìsplende  nelle  due  ultime  parti,  che  insegnano  il  modo  di 
comporre  l'epigrafe  e  ne  additaa  le  fonti.  Qui  specialmente  noi  ve- 
diamo posto  ad  effiatto  qoel  che  insegna  Quintiliano  ,  dovere  cioè  il 

• 

prudente  maestro  e  noa  ignara  dell'arte  sua  summiUere  se  ad  nuf^ 
mram  di^emUis^  in  qudla  maniera  appunto  (soggiunge  il  pruden- 
tissimo  retore)  che  se  ad  uà  uomo  velocissimo  tocchi  di  mettersi  ii 
viaggio  con  un  fanciullo,  gli  porge  la  mano,  rallenta  i  passi,  e  noi 
va  pid  oltre  di  quel  che  portin  le  forze  del  suo  compagno  ^.  E  eoi 
(per  vanire  a  qualche  cosa  di.  più  particolare)  non  pago  di  avere  t» 
dicato  quegli  scrittori,  die  somministrano  maggior  copia  di  formoli 
acconce  allo  stile  epigrafico  ,  eglL  stesso  ad  imitazion  del  Moroefl 
ne  offre  una  messe  abbondante  con  molto  studio  raccolta  n6'  tre 
cmtisti,  specialmente  nell'aureo  Cavalca.  E  né  pur  qili  si  rìstettel 
sua  diligenza  *,  ma  per  mettere  in  maggior  luce  il  vero  modo  di  gìo 
varsene  con  profitto,  prende  a  mostrare  con  molti  esempii  che  moli 
luoghi  de'  classici  si  possono  eon  leggera  inflessione  comodament» 
ridurre,  chi  sappia  farlo,  ad  iscrizioni  di  gusto  squisito.  Ci  sia  lecìt 
recarne  qui  alcune  piJL  bravi,  interamente  conteste  di  voci  e  di  fo^ 
mole  di  Gìovan  Villani  e  del  Davaazati. 
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I 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  apparisce  che  noi  reputiamo  il  pre- 
sente trattato  non  meno  onorevole  .a  chi  lo  scrisse,  che  opportu- 
no a  mettere  i  giovani  in  sulla  buona  via  di  comporre  buone  iscri- 
zioni Nella  quale  opinione  sempre  più  ci  confermano  la  dicitura 
assai  colta  e  purgata,  ma  lontana  da  ogni  ombra  di  affettazione^ 
lo  squisito  giudizio  nelle  Iodi  o  ne'  biasimi,  qualità  necessarissima 
in  chi  dee  formare  in  altri  il  buon  gusto;  T accorgimento  netl' in- 
culcare que'  precetti  che  sono  di  maggiore  importanza,  e  nondi- 
meno si  veggono  più  frequentemente  violati.  E  cosi  (per  addur- 
re almeno  un  esempio  di  quest'  ultimo  pregio)  con  savio  consiglio 
r  Autore  coglie  ogni  occasione  per  dimostranre  la  convenienza  di  ri- 
trarre nelle  epigrafi  il  fare  semplice  e  schietto  de'  trecentisti  e  di 
avvivarle  coir  alito  della  nostra  bella  ed  affettuosa  santa  religione. 
La  necessità  di  scolpire  profondamente  nell'animo  de'  giovani  1'  u- 
na  e  l' altra  avvertenza  era  tanto  maggiore,  quanto  è  più  grave  il 

1  Davanzati  Ann.  Toc,  lib.  IF,  cap.  22. 

2  hi,  lib.  IV,  cap.  26. 
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pericolo  di  lasciarsi  trasviare  da'  viziosi  esemplari.  Trai  quali  aven- 
do noi  altra  volta  annoverato  Pietro  Giordani,  alcuni  ne  presero 
scandalo  siccome  d' irriverenza  non  tollerabile  (dicevano  essi)  in- 
verso un  tanto  scrittore.  Che  cosa  avrebbero  mai  detlo,  se  ci  fos- 
simo attentati  di  scrivere  col  Bianciardi  che  il  Giordani  non  è  che 
un  faticoso  tornitore  e  collettore  di  periodi  vuoti  d*  affetto  <  -,  e  che 
le  lettere  di  lui  ci  paiono  le  più  svenevoli  e  melense  2?  o  con  Raf- 
faello Bonghi  che  ciò  che  negli  scritti  di  lui  a  molti  pare  uno  zue- 
ch^ro,  a  noi  riesce  una  melassa  3?  o  col  Giordani  che  scrive  di  sé 
medesimo  che  la  semplicità,  la  naturalezza,  la  fluidità,  la  sponta- 
neità, la  varietà,  senza  le  quali  non  è  buono  stile,  son  qualità  del- 
le quali  egli  era  disperato  affatto  :  e  chi  vorrà  imitarlo ,  se  anche 
avesse  disposizioni  naturali  a  questi  pregia  le  perderà  -^?  Ma  lascian- 
do i  suoi  meriti  letterarii,  certo  è  che  in  molte  delle  epigrafi  di  lui 
specialmente  funebri  non  senti  fiato  di  queir  aura  divina  che  do- 
vrebbe avvivarle.  Saviamente  perciò  il  Notari  con  tanta  forza  incul- 
cò quel  precetto  del  Pindemonte  ne'  sepolcri  : 

n  solitario  loco  orni  e  consacri 
ReligTon,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba. 

Ma  di  qual  religione  egli  parla?  Sentiamolo  dal  Notari,  e  con  ciò  ab- 
bia  fine  questa  rivista.  «  Né  solo  si  dee  dettare  un  epitaffio  d^o 
di  un  uomo,  ma  di  un  cristiano  cattoh'co.  Che  scandalo  (scrive 
il  eh.  Paravia)  il  vedere  in  una  chiesa  dove  tutto  spira  pietà;  in 
un  Gmitero  dove  trionfa  la  Croce ,  il  vedere  monumenti  ed  il 
legger  epigrafi  che  non  meno  ad  un  Cristiano  si  avvengono  che  ad 
un  Gentile?  A  cessar  tanta  sconvenevolezza  si  faccia  parola  di  Cri- 
sto, dei  Sacramenti,  della  beata  risurrezione.  Si  lodino  i  defunti,  per 


1  V.  Spettatore  di  Firenze  anno  I,  pag.  171 

2  Ivi. 

3  Ivi  pag.  125. 

4  Ivi  pag.  310. 
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mn  to  può  dirsi  con  verìtA ,  non  solo  come  probi ,  come  onesti , 
i  come  buoni  cristiani  ;  si  invochi  pace  alle  anime,  si  preghi  ad 
e  propizio  Cristo  affinchè  le  raccolga  negli  eterni  tabernacoli  < . 
n  queste  le  norme  seguitate  da  Pietro  Giordani  nelle  sue  epigra- 

Non  oserebbero  dirlo  né  pure  certi  letterati  di  una  illustre  cit- 
d' Italia,  che  in  alcune  loro  adunanze  accademiche  frequentate 

parecchi  giovani  leggevano  e  commentavano,  siccome  perfetto 
xnplare  di  stile,  tutto  quel  che  usci  dalla  penna  di  quel  perverso 
rìttore,  non  escluso  né  pure  T  epistolario  pubblicato  dal  Gussalli 
condannato  dalla  Chiesa  per  la  volteriana  empietà  con  cui  vi  si 
uBttono  in  burla  i  più  alti  misteri  di  nostra  fede. 


n. 


i  inedili  di  Gerolamo  Morone^  Gran  Cancelliere  delY  ultimo 
Duca  di  Milano  ecc.  pubblicali  dal  C.  Tullio  Dandolo  —  Mi- 
lano, Ditta  Boniardi  Pogliani  di  E.  Besozzi  1855. 

i  brani  delle  storie  patrie  di  Giuseppe  Ripamonti,  per  la  prima 
volta  tradotti  daJt  originale  latino  dal  C.  T.  Dandolo  —  Milano, 
coi  tipi  di  Antonio  Arzione  e  C.  1856. 
•^  guida  al  cielo  del  Card.  Bona  ,  comentata  a  due  giovanetti  dal 
Conte  Tullio  Dandolo  —  Voi.  due.  Milano,  Boniardi  Poglia- 
ni 1857. 

Ben  meritato  tributo  d' amplìssime  lodi  rendemmo  gii  parecchie 
Itre  volte  ^  air  pregio  Conte  Tullio  Dandolo,  scrittore  indefesso, 
radito,  leggiadro,  veramente  italiano  e  sincero  cattolico;  eia  let- 
ira  delle  opere  qui  sopra  annunziate  ci  confermò  sì  nella  persua- 
one  d'aver  allora  dirittamente  giudicato,  e  si  nel  desiderio  di  ve- 
dilo proseguire  colla  usata  sua  alacrità  in  cosi  nobile  carriera  a 
BUitaggio  de' buoni  studii  storici  ed  al  trionfo  della  verità.  Laonde, 

i  Spettatore  di  Firenze  anno  I,  pag.  136. 

2  Civiltà  Cattolica  Serie  II,  Voi.  IV,  pag.  82  -  Voi.  VI,  pag.  848. 

^^U  tu,  voi   ri.  21  23  Apr,  !857. 
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senza  ripeter  il  già  detto  per  ciò  che  riguarda  i  molti  pr^gi  deUi 
scrittore,  toccheremo  alcuna  cosa  di  queste  sue  ultime  opere,  co- 
minciando dalla  prima  che  sotto  qualche  rispetto  è  eziandio  la  fai 
importante. 

Il  Dandolo,  diligente  investigatore  ddle  cose  patrie,  appena  s'eb 
he  tra  le  mani  una  copia  dell'  ultimo  fra  i  quattro  volumi  man» 
scritti,  io  cui  si  comprendono  i  ricordi  del  Cancelliere  Moroae,  em 
trò  subito  in  pensiero  di  valersene  a  rischiarare  la  storia  italiana  di 
primi  trent'anni  del  secolo  sestodecirao.  In  cosi  breve  tempo,  mae 
sime  dal  1515  al  1530,  furono  tante  le  vicende  guerresche,  A  dL 
sastrose  le  invasioni  straniere,  si  Gare  le  discordie  intestine,  si  atm 
Cile  vendette  dei  vincitori,  le  rappresaglie  de*  vinti,  le  stragi  e  k 
sciagure  onde  fu  dilaniata  e  messa  tutta  in  sangue  ed  in  rovine  l'I- 
talia, che  a  gittarvi  sopra  lo  sguardo  ogni  cuore  ben  nato  sente 
struggersi  di  pietoso  dolore.  Ma  la  pietà  non  basta  ^  e  la  storia  può 
e  dee  recare  migUori  frutti»  mostrandoci  le  orìgini  di  que'  mah',  le 
cagioni  che  li  produssero  e  li  crebbero,  e  gli  errori  non  meno  che 
le  colpe  de'  governanti  e  de'  popoli.  Sotto  questo  rispetto  molto  è 
quel  che  rimane  da  farsi  per  isce varare  il  vero  dal  falso  nelle  passio- 
nate scritture  che  ci  lasciarono  gli  storici  di  quell'epoca  funesta,  in 
cui  a  nobilissime  imprese  ed  a  generosi  fatti  s'intrecciarono  vergo- 
gnose viltà»  tradimenti  insigni  e  tenebrosi  raggiri  d' una  pofitica 
messa  in  cielo  dagli  uni  come  un  modello  di  sapienza  civile  ed  ita- 
hana,  esecrata  dagli  altri  come  un  portento  di  nequizia  e  di  perfi- 
die. Or  niuno  è  che  non  veda  quanto  a  ciò  possano  giovare  le  me- 
morie d' un  uomo  di  Stato  quale  fu  Girolamo  Morene,  che  ebbi 
mano  ad  ogni  trama  politica  nelle  cose  italiane  di  que'  tempi  inb* 
Ucissimi. 

Quale  si  fosse  l'Italia,  dopo  caduto  l'Impero  e  cessata  la  domiwh 
zione  dei  barbari,  fino  al  quindicesimo  secolo,  si  può  dar  ad  intri- 
dere senza  molte  parole.  L'Àllighieri,  lasciando  erompere  dal  cuor 
la  piena  dell'affanno  e  dello  sdegno  che  gli  bolliva  dentro,  ci  dise- 
gnò de'  tempi  suoi  (e  quelli  che  vennero  dietro  non  furono  certe 
assai  migliori)  una  pittura  che  fa  spavento  {Purg.  e,  VI,  76-161). 
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Sbocconcellata  l'Italia  in  repubbUchette  e  signorìe  e  principati  sen- 
za numero, le  città  italiane  sempre  in  ann»  Tona  contro  Y  altra  si 
consumavano  in  guerre  civiK  e  in  lotte  perpetue,  a  cui  procacciava- 
no brìevi  tregue  ora  la  spossatezza  d'àmendue  le  fazioni  avverse, 
ora  il  bando  e  la  morte  de'  perdenti.  Pertanto,  senza  voler  negare 
quello  che  dice  it  Dandolo  (pag.  6.  )  del  prinreggiare  anche  aHorar 
gV  Italiana  sovra  gR  altri  popoli  pel  commercio,  per  le  lettere  e  per 
la  civiltà,  sembraci  che  non  è  da  recare  soltanto  a  fbrzs  degli  stra* 
sieri,  ad  una  ealhitrie  di  barbari,  lo  scadimento  della  grandezza  ita** 
Uana,  ma  si  precipuamente  «  colpa  degl'Italiani  stessf  ;  i  quali  sem* 
pre  intenti  a  malmenarsi  tra  loro  in  rabbiose  gare,  spianavano  agli 
stranieri  larga  la  via  della  conquista,  ed  a  sé  medesimi  apprestavano 
con  le  proprie  mani  il  giogo  del  servaggio,  nome  che  mal  convien- 
si  alla  mera  dipendenza  politica  da  chi  governa  altri  imperi  ed  altri 
reami. 

Quindi  avvenne  che  sul  finire  del  quattrocento,  quando  gli  stra- 
nieri, chiamati  or  da  signori  or  da  repubbliche,  vollero  ealare  in  Ita- 
lia, poterono  agevolmente  correrla  vittoriosi  dalKun  capo  all' altro, 
senza  incontrare  valida  o  durevole  resistenza  in  quelle  fiacche  re- 
pubbliche di  mercanti,  a  cui  poco  schermo  doveano  fere  bande  riot- 
tose e  mal  sicure  di  soldati  mercenarii,  guidate  da  capitani  di  ven- 
tura pronti  a  vendersi  a  chi  meglio  li  pagasse.  Le  schiere  di  Carlo 
Vni,  di  Luigi  XH,  di  Francesco  I  fecero  scontare  a  prezzo  di  lagri- 
me e  di  sangue  le  funeste  invidie  municipali  e  V  odio  mortale  con 
cui  gl'Italiani  eransi  fino  a  que'  di  venuti  soverchiando  ed  oppri^ 
mendo  a  vicenda,  per  rimaner  poi  tutti  oppressi  sotto  le  rovine  del- 
la patria  comune  desolata  da  guerre  Serissime  tra  i  Francesi ,  gli 
Spagnuoli  e  gli  Alemanni  che  se  ne  disputarono  il  dominio 

a  A  conseguire  discacciamento  di'  quegli  odiati  occupatori  (i 
Francesi)  una  sola  strada  presentavasi  aperta,  stringersi  a'  lor  ne- 
mici e  rivali,  gli  Spagnuoli  ^  e  per  quella  strada  gF  Italiani  caccia- 
ronsi  con  tutta  la  foga  de'  lor  risentimenti  :  parve  Orazio  aver  fa- 
vofeggiato  per  essi 
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Cervus  equum  pv^grui  melior  communibus  herbis 
PeUebat^  don^c  minor  in  certamine  kmgo 
Impìoravit  opes  hominis,  frenumque  recepU: 
Sed  postquam  Victor  violens  discessit  ab  hosle  ; 
Non  equitem  dorso,  non  frenum  depulit  ore. 

Gli  Spagnuoli  sobrìi  e  superbi  tanto  abusarono  della  conseguita  vit-» 

tona,  quanto  i  Francesi  avventati  e  lascivi I  Regii,  contro  cui  » 

era  alzato  impetuoso T odio  italiano,  giacquero  sopraffatti  dagl'Im- 
periali *,  e  questi  alla  lor  volta  divenner  oggetto  di  non  minore  dete- 
stazione. . .  »  Cosi  il  Dandolo.  Sicché  alternando  amori  ed  odii  Flta- 
lia  ebbe  in  sorte  di  proseguire  a 

Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 

Prezioso  ammaestramento  che  dovrebbesi  ben  meditare  da  certi 
dabben'  uomini  i  quali,  forse  in  buona  fede,  vagheggiando  non  so 
quali  alti  destini  per  la  nostra  penisola,  s' acconcerebbero  di  buon 
grado  a  lasciarla  intanto  vendere  ai  mercanti  di  ri  volture  che  dalle 
rive  del  Tamigi  adocchiano  bramosi  la  preda  e,  sotto  colore  di  cal- 
deggiare la  santa  catisa  S  una  nazione  oppressa^  attendono  a  far- 
sela schiava  ! 

Ora,  tornando  al  nostro  Autore,  gioverà  dire  qui  con  le  stesse 
sue  parole  in  qual  modo  egli  attuasse  il  suo  divisamento  di  adope- 
rare i  Ricordi  del  Morene  a  diffondere  luce  per  entro  lo  stadio  pi& 
infelicemente  avviluppato  dei  moderni  annali  italiani.  «  Deliberata 
di  schizzare  il  quadro  degli  avvenimenti  d' Italia  del  quindicennio 
(dal  1815  al  1830)  abbracciato  dai  Ricordi  inediti  del  Morone  che 
mi  giunsero,  sommi  valso  di  questi  qua  come  parte  di  narrativa,  là 
come  documenti  atti  a  rischiararla.  Ove  quel  sussidio  mi  venne  me- 
no, empiei  la  lacuna  nel  miglior  modo  che  mi  seppi  :  n'  è  provenuto 
un  musaico  (ho  consultati  e  citati  all'uopo  tutti  gli  storici  che  tocca- 
rono di  que'soggetti)  che  procede  ordinato  quanto  all'epoche,  ed  al-, 
la  connessione  dei  fatti,  ma  difetta  d'euritmia  nelle  parti,  qua  storia 
succinta,  là  cronaca  diffusa,  ad  ora  che  spazia  in  elevate  regioni 
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colitiche  e  filosofiche,  ad  ora  che  rade  terra  tra'  minuti  particolari 
lomestici  ^  un  tutto  assieme  ibrido,  non  però  assurdo,  siccome  quel- 
3  che  attende,  e  penso  riesca  a  facilitare  il  conseguimento  del  so- 
TUio  scopo  della  storia ,  che  è  la  conoscenza  dell'era  studiata.  » 
pogr.  13-14).  Di  qui,  dice  il  Dandolo,  aver  tratto  largo  compenso 
per  r  amore  che  egli  pose  grandissimo  nel  Duca  Francesco  Sfor- 
ai e  nel  Morone*,  e  per  avere  sfatato  i  bugiardi  gìudizii  del  Guic- 
dar^ni  e  de'  molti  altri  che  dopo  lui  ripeterono  indegne  calunnie 
contro  il  celebre  Cancelliere  \  e  da  ultimo  per  una  terza  soddisfa- 
lume  di  natura  più  intima,  a  Imbattutomi  in  Papi  divenuti  bersa- 
^o  di  gravi  accuse,  se  non  poteva  quadrare  coli'  assunto  e  colle 
ivoporzioni  del  mìo  lavoro  di  fermarmi  a  cribrarle,  piacquemi  pe- 
A  toccar  di  volo  argomenti  e  fatti,  mercè  cui  la  loro  memoria,  non 
jrò  come  Principi  (punto  di  vista  di  lieve  conto  per  me) ,  ma  come 
^afd  sembrami  bastantemente  purgata.  »  Bella  prova  del  religio- 
Bnmo  animo  del  Dandolo,  nella  quale  egli  ebbe  pochi  esempii,  e 
"^inrremmo  eh'  egli  avesse  molti  seguaci  tra  i  moderni  cultori  degli 
^tadii  storici,  che  sembrano  per  lo  contrario  volti  fra  noi  preci pua- 
soesite  a  vitupero  della  Santa  Sede  ed  alla  diffamazione  più  spietata 
3e'  Papi. 

JPèf  ciò  che  riguarda  le  calunnie  onde  il  Dandolo  volle  purgato  il 
Serene ,  non  oseremmo  certo  pronunziare  che  andassero  falliti  i 
^MH  generosi  intendimenti  ;  ma  dobbiamo  confessare  che,  se  intorno 
.  qualche  punto  la  difesa  non  lascia  nulla  a  desiderare  ed  è  com- 
i»iata  ,  in  altri  non  basta  a  dileguare  le  gravi  sospicioni  di  cui  va 
macchiata  la  memoria  di  quell'uomo  di  Stato.  Cosi  ci  pare  vittoriosa 
•  senza  replica  la  confutazione  del  Muratori  che  gli  appose  taccia  di 
)^)dardia;  e  le  lettere  del  Morone  stesso  al  Card.  Matteo  Schinner, 
^  Galeazzo  Visconti,  ad  Ambrogio  Cusano  sono  documenti  chiarìs- 
&ni  della  necessità  irrepugnabile,  onde  fu  tratto  il  Morene  a  quelli 
!^  il  Muratori  chiama  consigli  di  vergognoso  sacrifizio  da  meritarne 
^trpetuo  disonore  al  suo  nome.  Ma  non-  cosi  felicemente  riuscì  al 
Standolo  di  levargli  di  dosso  ogni  cagione  di  severo  biasimo  per  quel 
^^0  voltarsi  e  spendersi  tutto  a' servigi  prima  de' Francesi,  poi  degli 
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Sforza  e  degli  Spagnuoli  contrai  Francesi',  indi,  tornate  a  nidàil 
sue  cospirazioni  contro  gli  Spagnuoli  e  caduti  gli  Sfòrza,  da  capo 
servigio  degli  Spagnuoli  e  del  traditoce  Borbone^  fin  sotto  le  ami 
di  Roma  e  di  Firenze,  con  titolo  e  grado  di  Commissario  gmerm 
mlt  esercito  Cesareo!...  IL  Dandolo  è  persuaso  che  ilCanceQien'i 
sobbarcasse  a  tali  uffici  non  per  altro  (pag.  277)  che  per  dleggenfam 
mercè  dell'autorità  conseguita,  le  calamità  die  gì'  ImperialS  inflig 
gevano  all'  infelicissima  Italia.  À  noi  invece ,  dopo  l'attenta  Iettivi 
de' documenti  per  lui  recati,  non  pare  che  questo  suo  desiderio  o  pia 
posito  riuscisse  molto  efficace  in  prò  dell'  Italia  ;  e  per  lo  contM» 
servivano  moltissimo  aglioocupatori  e  nemici  di  lei  e  dcUaSaniaSd 
de  la  penna  e  il  senno  è  l'accorgimento  finissimo  da  lui  adoperata  m 
condurre  le  cose  politiche  ed  anche  militari  degl'  Imperiali ,  che  tr 
mesi  intieri  durarono  facendo  in  Roma,  sotto  gli  occhi  del  Biocom 
quelle  atrocissime  cose  che  il  Dandolo  dolorosamente  aeceana  apag 
240, 241 V  sia  pure  che  la  lettiga  di  lui  servisse  allo  scampo  di  ClemflB 
te  VII  !  Questo  proverebbe  si  che  egU  abborriva  da  ogni  eccesso  contri 
la  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  *,  ma  non  lo  scuserebbe  mai  da 
giusto  rimprovero  che  il  Dandolo  stesso  gli  muove  a  pag.  279;  «  Ger 
to  dovett'  essere  Morone  ad  efficacemente  contribuire  che  Andro 
Doria ,  mutando  partito  ,  cacciasse  a  fondo  le  cose  francesi  nel  Re 
gno ,  e  levasse  alto  le  spagnuole  ;  e  di  questo ,  nonostante  la  noito 
ammirazione  per  Doria,  e  la  nostra  rispettosa  benevolenza  per  Moi 
rone,  vogliami  fare  un  grave  appunto  ad  entrambi  ]  concìossiadé 
se  uno  coi  consigli  e  l' altro  coli'  opera  fecero  risorgere  e  trionfu^ 
la  causa  spagnuola ,  son  essi  risponsahili  del  fatale  squilibrio  dm 
indi  a  poco  ,  trascinò  Firaize  a  rovina,  la  Lombardia  a  scadere 
provincia,  e  tutta  la  penisola  a  subire ,  senza  mai  più  potersene  U 
beitire',  la  supremazia  di  remota  metropoli  ». 

Noi  siamo  convinti  che  il  Dandolo  stesso  non  augurerebbe  cert 
all'Italia  molti  di  questi  amatori  !  Il  Morone  Commissario  di  Cesao 
potè  forse  (e  vogliam  oredare  che  il  facesse)  temperare  alquanto  I 
ferocia  delle  bande  imperiali  che  manomisero  Italia  e  Roma.  Tutta 
m  quelle  bande  erano  giunte  a  vittoria  appunto  perchè  il  Morone 
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come  polìtico  e  come  corrispondente  di  Cesare,  avea  loro  sgom- 

lira  la  strada ,  e  impiegato  Y  ingegno  suo  e  la  sua  sapienza  in  sug^ 

gerire  «  gli  spedienti  opportuni  a  rìmovere  sedizioni  e  diserzioai,  a 

:xinfrancare  gli  animi  soldateschi ,  a  rassodare  le  difese ,  a  respia* 

.^ere  gli  attacchi  non  meno  dell'armi,  che  della  fame  e  della  morìa» 

(pag.  270).  Pertanto,  checché  sia  da  credere  del  tenerissimo  amore 

end'  era  compreso  il  Morene  per  V  Italia ,  a  noi  sembra  più  giusto 

cpicfio  che  scrìtto  da<r.  Rovani  ebbe  lode  di  savio  giudizio  pel  Ihub- 

dolo  stesso  -,  cioè  che  «  esaminando  attentamente  ogni  suo  atto,  ve* 

^esi  chiaro  che  ^li  volea  condurre  le  cose  in  modo  da  non  averne 

^  scapitare  lui  stesso  ;  e  ,  in  qualunque  mandibola  fosse  p^i  caduta 

questa  bell'ala  di  pollo  della  Lombardia,  comportarsi  di  maniera  da 

jjpescar  chiaro  nell'  acqua  torbida  :  come  tutti  gli  uomini  di  genio , 

^unbiva  l'ottima  stima  dell'universale,  e  non  era  indifierente  alle  nu- 

^^ole  dorate  della  gloria  :  contuttodò  la  palma  del  martirio  non  ave* 

"^^  per  lui  che  una  mediocre  attrattiva,  né  sarebbesi  facilmente  in<^ 

^otto  ad  accelerare,  per  conseguirla,  la  sua  corsa  » . 

Di  cotali  amatorì  l'Italia  ne  conta  più  d'uno  anche  adesso,  e  non 
è  bisogno  cercar  molto  per  trovare  chi  vuol  farsi  redentore  d'Italia, 
traeadovi  dentro  nuovi  stranieri  e  nuovi  padroni  per  iscavalcare  gli 
antichi  Signori  e  i  legittimi  Sovrani.  In  far  questo  parecchi  non  re^ 
stano  molto  a  dietro  dal  Morone  ^  e  rimane  solo  a  vedere  se  ginn* 
geranno  come  lui  al  termine  d' averne  in  premio  più  feudi  e  una 
splendida  ducea ,  e  di  guidare  un  vittorioso  esercito  sotto  le  mura 
^'  una  città  italiana,  con  gli  onori  di  Commissario  imperiale  ! 

Questo  sia  detto ,  non  per  voler  fare  ingiuria  alla  memoria  del 
Morone,  che  sarebbe  atto  indegno  e  disonesto  ^  ma  per  non  lasciar 
oredere  che  da  noi  si  approvi  la  sua  politica  ,  la  quale  in  sostanza 
fu  veramente  machiavellesca.  «  Non  è  da  pensare  che  Morone  fosse 
indifferente  a'  guai  de'compatriotti  :  vestiva  il  suo  sentire  d'un'  ap- 
parente freddezza  ^  che  se  avesse  voluto  prendersela  calda  con  quei 
brutali  e  feroci,  sarebbe  precipitato  al  primo  cozzo.  Pur  troppo  k 
politica  machiavellesca  si  rese  indispensabile  agli  infelici  avi  nostri 
sovraggiunti  da  cotanti  turbini  di  guerre  straniere  »  (pagAdS).  del 
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perdoni  l'egregio  Dandolo  ;  ma  noi  teniamo  per  fermo  che  la  caduta 
del  Morone  sana  stata  minor  male  di  quello  che  esso  cagionò  col- 
Tadoprare  cosi  efficacemente  l'ingegno  e  l'accorgimento  suo  per  la 
causa  di  codesti  brutali  e  feroci ,  sordi  a'  dettati  di  religione  e  di 
morale,  quantunque  il  facesse  con  animo  di  aver  poi  qualche  auto- 
rità per  mitigare  la  disumana  crudeltà  de'capitani  e  de'soldati.  Du- 
bitiamo assai  che  la  politica  machiavellesca  fosse  veramente  indi- 
spensabile agli  avi  nostri,  potendo  e  dovendo  sempre  i  reggitori 
della  cosa  pubblica  non  meno  che  i  privati  astenersi  affatto  dall' u- 
sare  mezzi  perfidiosi  ed  iniqui  ;  ed  è  chiaro  ad  ogni  modo  che  co- 
desta rea  politica  sorti  per  lo  più  un  tristissimo  fine,  se  non  sempre 
per  chi  l' usava,  come  nel  caso  del  Morone,  certo  pei  popoli  che  ne 
furono  vittima. 

Per  giunta  ci  sembra  che  codesti  uomini  brutali  e  feroci ,  sardi 
a  dettati  di  religione  e  morale  fossero  di  tal  tempera  che  il  Morone 
avrebbe  dovuto  ,  anziché  giovarli  dell'  opera  sua ,  mantenere  quel 
nobile  proposito,  di  cui  scriveva  all'amico  Iacopo  Antiquario:  «Che 
se  poi  la  natura  dei  tempi,  o  l' indole  de* padroni,  me  rimoveranno 
dagli  affari ,  non  mi  tornerà  grave  ad  imitazione  di  prestantissimi 
uomini,  a' quali  accadde  lo  stesso ,  di  restituirmi  a  modesti  ozii ,  e 
far  ritorno  a'prìmi  miei  studii  »  (pag.  12). 

Molto  meno  potremmo  approvare  le  arti  ree,  con  cui  il  Morone  in- 
gegnavasi  di  trarre  a  fellonia  e  tradimento  il  Pescara,  da  cui  s' eb- 
be in  pena  Tessere  egli  stesso  tradito  -,  e  perciò  ottimamente  notava 
il  Dandolo  k  che  se  taluno  pensa  che  a  Morone  un  qualche  appunto 
vuoisi  fare  d' aver  tirato  altri  a  tradimento ,  dirò  francamente  che 
ben  si  appone,  ned  in  buona  morale  è  da  lodare,  e  nemmeno  sca- 
sare un  simil  fatto  ».  Quindi  agli  occhi  nostri  a  nulla  giova  la  per- 
versità della  poUUca  machiavellesca ,  di  cui  il  Morone  erasi  addot- 
trinato alla  scuola  di  Lodovico  il  Moro ,  per  «  alleggerire  la  colpa 
di  cui  il  Morone  vuoisi  dichiarar  reo  secondo  i  dettati  etemi  della 
morale  »  {pag.  182).  Si  è  lodevole  il  modo,  con  cui  il  Dandolo  spie- 
ga aver  codeste  dottrine  sviato  la  mente  del  Cancelliere  a  crear» 
non  poche  illusioni,  forviandogli  cosi  la  coscienza  dallo  intendere 
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al  giusto  per  sostituirvi  la  meta  delF  utile.  Però  ci  è  dolce  sperare 
col  nostro  Autore  che  k  da  mezzo  gli  orrori  del  sacco  di  Roma,  tra 
le  fazioni  guerresche  desolatrid  del  Regno,  sotto  la  tenda  del  cam- 
po assediante  Firenze ,  retroguardando  il  burrascoso  svolgimento 
della  sua  vita,  cominciata  tra  le  ree  doppiezze  di  Lodovico  il  Moro. . . 
quel  vasto  intelletto,  naturalmente  informato  a  rettitudine  e  gene- 
rosità, avrà  comprese  le  fallacie  di  tal  politica  che  si  proponeva  di 
conseguire  l'utile  senza  curarsi  del  giusto...  » 

Cosi  fosse  in  piacer  di  Dio  che  la  tristizia  di  siffatta  politica  fosse 
intesa  ed  abbandonata ,  anche  prima  di  rifare  la  funesta  sperienza 
de'suoi  effetti,  da  certi  moderni  emulatori  del  Morene  ! 

Ma  di  questo  basti  il  fin  qui  detto.  U  presente  volume  del  Conte 
Tullio  Dandolo  è  diviso  in  sei  libri,  nel  primo  de'  quali,  toccando 
iapidamente  i  fatti  più  cospicui  che  avvennero  in  Italia  dalla  fine 
del  1400  al  1515,  si  descrivono  pe' minuti  particolari  le  condizioni 
dello  Stato  Milanese,  e  scolpasi  il  Morene  delle  tacce  appostegli  dal 
Curatori  e  dal  Guicciardini.  Nel  secondo ,  seguita  la  ristaurazione 
^egli  Sforza  nel  Ducato  di  Milano ,  si  fanno  dal  Dandolo  savissime 
OoDsidarazioni  sopra  la  costituzione ,  se  cosi  vuole  chiamarsi ,  lar- 
gita dal  Duca  Francesco  a'  suoi  sudditi.  Nel  terzo  è  chiaramente 
esposta  la  cospirazione  ordita  dal  Morene  contro  gl'Imperiali  e  Spa- 
gnuoli.  I  tre  ultimi  vanno  in  riferire  come  il  Morene  scampasse  dal 
carcere  e  dalla  morte ,  e  per  quali  vicende  diventasse  Commissario 
Cesareo,  e  cosi  assistesse  al  sacco  di  Roma,  e  quindi  n'andasse  a  mo- 
rire sotto  Firenze  ,  della  cui  caduta  si  discorre  nell'  ultimo  libro. 
Quest'opera  del  Dandolo  è  condotta  precisamente  a  quel  modo  che, 
servendoci  di  sue  parole ,  abbiamo  detto  da  principio  :  ma  è  tutta 
spirante  amore  di  patria  caldissimo ,  e  piena  di  que'  sentimenti  di 
cristiana  pietà  di  cui  l'egregio  Autore  diede  già  si  splendide  prove. 
11  Ripamonti  ed  i  suoi  XXIll  libri  delle  storie  patrie  porsero  al 
Dandolo  l'argomento  della  seconda  tra  le  opere  annunziate  in  que- 
sta nostra  rivista.  Ya  innanzi  un  ragionamento  dell'Autore  -,  poi  se- 
gooDo  tradotti  in  buona  lingua  italiana  alquanti  brani  delle  storie 
tdtrie,  in  cui  sono  descritte  le  vicende  di  Matteo  Visconti  ;  le  pesti 


330  iirasTA 

del  1524»  dd  1576,  del  1630  ;  la  congiura  e  l'abolizione  degli  Umi* 
liati  ^  e  assai  divotissìme  cose  delle  visite  pastorali,  delle  virtù  e  della 
beneficenza  di  S.  Carle  Borromeo:  da  ultimo  alcuni  capitoli  inediti 
cavati  dalla  Storia  del  pensiera  nei  tempi  ìnodemi  del  Dandolo  stes- 
so, che  servono  a  chiarire  vie  meglio  ciò  che  il  Ripamonti  narrava 
della  vita  di  S.  Cario  Borromeo. 

Ora  noi,  con  (juella  schiettezza,  che  presso  le  persone  gentili  a 
dabbene  come  il  Dandolo  è  tenuta  in  conto  di  carissimo  pegno  di 
amicizia,  gli  sporremo  qualche  nostro  dubbio.  Nel  txigionammio  a 
pag.  18,  accennando  per  quali  cagioni  in  moltissime  scritture  e  cro- 
nache del  secolo  XV  si  togtìessero  in  prestanza  i  modi  usati  dagli  an*» 
tichi  storici  e  satirici,  egli  nota  con  la  debita  severità  quel  Tizio  di 
K  metter  nude  alla  gogna  le  turpitudini  contemporanee,  ridoman- 
date, per  esprimerle,  al  lessico  di  Petronio^,  di  Giovenale,  di  Sveto- 
nio  le  tecniche  salacie  della  Suburra  e  dei  fornici.  »  Poi  daqnelFuo- 
mo  castigatissimo  che  egU  è,  soggiunge  :  «  Or  fa  che  tOf  traduca 
quei  passi  colla  fedeltà  d' un  volgarizzamento  letterale  ^  e  cosliiDge^ 
rai  chi  legge  a  rimover  il  volume,  che  non  V  aprano  donne  e  f«n«^ 
ciuUi.  Valga  quanto  e^osi  a  scarico  di  Ripamonti  d'  aver  talora 
scrìtto  a  qud  modo,  ed  a  giustificazion  mia  d'essermi  arrogata  fran- 
chigia qua  di  ommetteme  una  riga,  là  di  modificarne  una  trmei 
nonostante  le  quai  conscienziose  precauzioni,  credo  che  RipaiBMti 
Donaa  autore  da  raccomandare  particolarmente  allo  studio  d^ado* 
leseenti  ^  lo  che  sia  detto  a  disgravio  mio,  e  direzione  altrui.  »  Noi 
siamo  in  dò  perfettamente  d' accordo  con  esso  lui,  nò  crediamo  dM 
possano  essere  mai  soverchie  la  solledtudine,  laddicatezza,  aoab 
schifo,  con  cm  tali  brutture  anche  mezza  velate  si  devono  rìmno» 
vere  dagli  occhi  di  tutti,  e  speciidmente  della  gioventù.  Ma  pv 
questo  appunta  non  sarebbe  stato  meglio  lasciare  aiftttto  da  parto 
il  brano  del  Ripamonti  dove  racconta  le  nefandezze  orribili  e  laide 
d' un  Andrea  Saramita  e  d' una  GiigUelnùna  ? 

Inoltre  fra  le  lodi- onde  FA.  vujole  onorato  il  Ripamonti,  perchè  Ar 
sanare  si  alto  l' asprezza,  con  cui  questo  scrittore  flagella  «i  i  àtm*- 
naUri  stranieri,  e  il  patriziato  indigeno  che  ne  accattava  proteaona 
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m  prezzo  di  ossecpiìi  »  ?  Il  Morone  apparteneva  certo,  almen  per  Tìn^ 
gi^DO,  pei  nobili  natali  e  per  V  altezza  degli  uifici  sostenuti,  a  co- 
;al  pairiaiato  indigeno;  e  dopo  aver  fatto  ossequio  anzi  servito  fé- 
Wmeate  a'  Francesi  ^ ,  non  si  voltò  egli  a  favorire ,  poi  a  cercar  di 
i^perdere,  quindi  a  servire  di  nuovo  gli  Spagnooii  ed  i  Cesarei,  da  cui 
jorono  pure  spogliati  gli  Sforza  ?  E  perchè  dunque  il  Ripamonti  non 
*liA  messo  tra  qaeimaìvagi,  a  cui  giurava  guerra?  Perchè  non  l'ha 
iiUMsritlo  fra  quei  Protei  Mie  mt!b  sembiafnxe  n'cui  ircmelU  è  maìa- 
IPioofc  4mgr  distro  ?  Il  suo  merito  precìpuo  starà  dunque  a  nella  con- 
fium  ordita  per «fabatteve in  Ita^iala  oppressiva  preponderanza  im^ 
MrialeY  P  Perebbe  che  si,  giacdiè  il  Dandolo  ci  dice  che  il  racconto 
li  essa  Al  dal  Ripamonti  «nlessiito  per  guisa  «  intromettendoci  nelh 
pno  trama  parte  con  isposizioae  dì  fieati  nòti ,  e  parte  con  /ine  in- 
tmanoni,  da  fard  nel  tempo  stesso  amare  il  valentuomo  che  arrisohiò 
t  ifod  modo  la  sua  testa  per  l' onore  del  suo  principe  e  la  indipon-^ 
jdel  suo  paese,  «  detastare  l'ìUustre  traditore  (il  marchese  di 
i),  p^  la  coi  denunzia  la  cospirazione  andò  bUita  n  (pag.  31). 
A  fBon  .amiamo  'punto  meglio  i  cospiratori  che  i  traditori  ;  tenendo 
che  una  causa  eziandio  giusta  non  si  possa  mai  propugnare 
tafimezzi,  quali  adoperava  il  Morone  per  condurre  a  fellonia  e 
mfimento  il  Pescara,  e  quali  ferono  usati  da  questo  per  conoscere  a 
y  p<n  dissipare  a  vantaggio  di  Cesare  la  trama  del  Morone.  E 
IO  certi  d'aver  in  ciò  consenziente  eoa  noi  il  Dandolo  stesso,  il 
lude  dice  il  Morone  «  reo,  secondo  i  dettati  eterni  della  morale. , . , 
«ver  tiralo  à'suoi  disegni  Pescara,  ^on  ìaperta  violazifme  de' suoi 
diiudàiUmxa  t  giunjmenii  di  fedeltà.  Epperò  di  tale  fallo  giae^ 
punito  il  Morone,  così  dal  subitaneo  squarciamento  della  sua 
i,  come  daUa  prisma  che  lo  colse,  dal  pericoloidella  testa  che 
gl'impendette,  e  dalla  dura  necessità,  in  cui  si  trovè'di  aver  a  ser*- 

i  «  Sia  pur  breve  la  costoro  domisazione;  tal  xmagi&trato  io  mi  voglio  esse- 
re, e  SI  benefico  a  ciascuno,  e  si  fedele  agli  tteui  Francesi,  che  il  loro  succes- 
sore, qualunque  siasi,  n'abLia  ad  aver  ottimo  concetto  di  me  e  tenga  in  pregio 
imiri  servigi.  »  Sono  parole  9él  Horoné  in  ima  leUera  an*  amico  Iacopo  Ànti- 
H«m,  del  l.«  NoveBftbre  I49S.  M4e0féiÌn9iiH,  pag.  fi. 
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vire  indi  coloro  stessi  contro  cui  avea  congiurato.  »  {Bicordi  mr 
diti,  pag.  183.) 

Checché  sìa  di  ciò  ,  tiene  il  Dandolo  ,  e  per  noi  la  sua  parola  hi 
grandissima  autorità ,  che  sotto  più  d'  un  aspetto  il  Ripamonti  m 
degno  d' essere  proposto  modello  agli  scrittori  di  storia,  perchè  gi> 
vernato  da  «  un  amere  della  verità  che  non  subisce  preoccupazioo 
o  ligìezze.  M  Pregio  a  dir  vero  tanto  più  estimabiie  ,  in  quanto  dv 
n  quasi  ninno  storico  moderno  andò  netto  dal  peccato  di  piegare  h 
sposizione  dei  fatti  a  servigio  d'idee  preconcette.  »  Pur  troppo  vooh 
confessare  che  da  lunga  pezza,  ma  sovrattutto  in  questi  ultimi  ten 
pi,  la  storia  si  venne  tramutando  in  satira  -,  e  gli  avvenimenti  pn 
sati  si  fecero  servire  a  dir  del  presente  quello  che  altrimenti  noi 
oserebbesi,  per  rinfocolare  certe  idee,  per  promuovere  certi  dÌM 
gni ,  per  flagellare  uomini  o  istituzioni ,  popoli  o  governi ,  Chks 
e  Papato  ;  e  per  tal  modo,  e  con  tale  scopo  si  vennero  dissotterran 
do  cronache  e  leggende,  le  quali,  avvivate  dalle  più  dirette  aliano 
ni»  tornarono  attissime  a  scaldar  le  menti,  a  riaccendere  i  coorte 
a  precipitare  la  cosa  pubblica  in  nuovi  trambusti  e  l'Italia  in  pi&li 
grimevoli  guai.  Laonde  merita  gran  lode  il  Ripamonti  se ,  non  in 
tinto  di  questa  mala  pece,  seppe  guardarsi  da  ogni  pericolo  di  ooc 
tristo  abuso  ;  e  in  tal  caso,  diciamo  anche  noi  col  Dandolo,  a  giov 
esser  Guelfo  a  questo  modo  ,  non  fosse  che  per  registrare  i  lamenl 
delle  moltitudini  calpestate:  gli  sfoghi  della  indegnazione  e  del  db 
lore  sanno  facilmente  esser  eloquenti  ;  e  sta  bene ,  che  a  riteg» 
degli  oppressori  presenti  e  futuri ,  duri  un  eco  delle  antiche  mate' 
dizioni,  sia  mantenuta  viva  la  ricordanza  dei  gastighi  tremendi  a  ea 
Dio  li  fé  segno  »  {pag.  18).  Oh  si  per  certo  !  in  bocca  ad  uomin 
come  il  Ripamonti  e  come  il  Dandolo  certe  memorie  storiche  ci  pre 
sentano  un  sa^o  della  divina  giustizia,  e  ci  fanno  adorare  i  giudi 
zii  arcani  della  Provvidenza  \  quando  invece  certe  lodi  sperticate  < 
Giulio  n,  certi  inni  trionfali  per  la  lega  Lombarda,  certi  tocchi  raz 
zenti  pel  giuramento  di  Pontida  e  per  la  fuga  del  Barbarossa  noi 
sono  in  verità,  tratti  in  mezzo  da'settarii  e  da'cospiratori,  che  sfe 
ghi  rabbiosi  di  quelle  ree  aspirazioni ,  di  que'  divisamenti  cu|^,  i 
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qudle  meditate  rivolture,  con  cui  anelaiio  di  rimandar  sossopra  la 
patria ,  per  levar  sé  stessi  in  alto,  fosse  pure  che  sopra  le  sue  rovi- 
ne !  Codesto  abuso  della  storia,  massime  quale  si  dà  sminuzzata  da 
giornali  libertini,  reca  più  danni  che  non  si  crede  ;  ed  è  una  di  quel* 
le  arti  scaltrite  e  seducenti  da  cui  rimane  più  facilmente  arreticata 
k  generosa  gioventù,  la  quale  pensando  consacrarsi  alla  patria,  si 
vende  ad  una  fazione  spietata  e  micidiale. 

Viene  da  ultimo  la  Guida  ai  Odo  Ad  Card.  Bona  cammtata  dal 
DandolOj  e  di  questa  non  possiamo  dir  altro  che  bene,  come  n'  è 
degna.  Oh  quanto  consola  quella  ridondanza  d' affetti  cristiani,  e 
di  pensieri  celestiali,  con  cui  il  Dandolo  viene  mettendo  in  bella  vi- 
sta e  in  dolce  amore  le  più  care  virtù,  e  al  tempo  stesso  ricercan- 
^  nell'  intimo  de'cuori  le  radici  de'vizii,  onde  rampollano  tante  col- 
pe e  tanti  errori  !  Consigli  soavi,  temperata  e  patema  austerità,  ner- 
bo di  buone  considerazioni,  tocchi  forti  e  risentiti  vengono  a  mano 
a  mano  a  fEU*  di  queste  belle  pagine  un  utilissimo  regalo  per  ogni 
maniera  di  persone,  ma  principahnente  per  la  gioventù.  Noi  ce  ne 
rallegriamo  sinceramente  col  sìg.  Dandolo  \  e  facciamo  voti  che  egli 
debba  continuare  in  cosi  santo  proposito,  di  mettere  cioè  innanzi 
a' giovani  non  solo  la  bellezza,  a  dir  coid,  teorica  e  speculativa  della 
fede  e  della  vita  cristiana ,  ma  A  ancora  la  dimostrazione  pratica 
dei  beni  che  provengono  dall'  accoppiare  alla  dottrina  la  pietà,  al 
«qpere  Fazione,  alle  maschie  virtù  del  cittadino  Fumile  ossequio  del 
cattolico  devoto  alla  giustizia,  e  figUuolo  riverente  della  Chiesa. 

m. 

Dieci  lettere  della  Cronaca  di  Milano . 

Veramente  avevamo  in  animo ,  e  l'esprimemmo  in  qualche  luo- 
go, di  non  rispondere  a  queste  lettere  se  non  quando  ne  fosse  com- 
piuta la  pubblicazione.  Ma  perciocché  dopo  un  anno  esse  sono  anco- 
ra al  principio ,  e  ci  vorranno  forse  dei  lustri  per  vederne  la  line  ^ 
giudichiamo  di  rispondere  per  ora  alle  prime  dieci  lettere  già  ve- 
nute alla  luce.  E  siccome  molte  cose  quivi  contenute  convengono 


334  KIVISTA 

pienainente  con  quelle  àéOo  Spetialere ,  a  cui  fu  già  risposto  t  ^ 
andremo  seagUeudo  qudi  soli  punti  che  o  nella  sostanza  o  nel  mo- 
do se  ne  differenziano.  Il  che  intendiamo  soltanto  degli  ai^gomentì 
riguardanti  la  controversia,  non  già  delle  insolenze  e  maniere  inur^ 
bane  che  vi  sono  aggiunte  \  nel  quale  aringo  non  possiamo  seguir 
raY¥ersarìo«  Imperocché  da  un  tal  lato  la  polemica  di  que^e  letto» 
re  è  diventata  al  tutto  plateale  ^  sicché  ti  genera  ndla  fantasia  Yìmt^ 
magine  di  un  merdaiolo  che  in  capo  alla  contrada  s'  arrovdkt  e 
strilla  e  s' avventa ,  perché  altri  ha  detto  male  delle  ^ue  derrata. 
Non  sarebbe  stato  meglio  il  dimostrare  pacatamente  che  quelle  dor^ 
rate  sono  buone  ;  senza  perdere  la  dignità  conveniente  ad  o^i  per* 
sona  civile  ? 

Tenendoci  dunque  alle  sole  cose,  ci  si  rimprovera  da  prima  il /Ss» 
re  magistrale  e  npnz^onte ,  VasBolutùmo  sdegneso  ,  Imtolleratuui 
d'ogni  opposizione ^  oke  forma  il  ear oliera  proprio  del  nostro  pcrìo* 
dico.  E  cercando  La  radice  di  ciò  si  aggiunge  :  «  Pare  che  i  Con^il»- 
tori  della  Civiltà  siansi  ficcata  in  capo  Tidea  che  essi  soli  abbìanoiì 
privilegio  o  il  monopolio  della  verità  e  ddla  scienza ,  soli  aMiiaoo 
dalla  Provvidenza  ia  missione  di  reggere  il  movimento  scientifittiy 
morale,  poUtico,  religioso,  economico,  insomma  universale,  giacdhé 
non  riconoscono  al  mondo  che  due  classi  di  persone  :  altre  che  sari* 
vono  per  insegnare ,  e  sono  i  Goropikittori  della  Civiltà  ;  ed  altm 
che  leggono  per  credere  e  tacere ,  e  sono  gU  assodatì,  di  quto 
giornale  2,  x  Ma  e  donde  ricava  il  sig.  Pestalozza  Tessere  noi  divel- 
tati cotanto  matti?  Da  alcune  parole,  colle  quali  alcuni  anni  a  dio» 
tro  esortavamo  il  pubbUco  all'associazione  al  nostro  periodico,  a  Tan- 
t'é  !  (dicevamo  nel  Programma  dell'anno  1853)  tant'  é  !  noi  a  quor 
sta  santa  impresa  di  combattere  l'errore  e  di  raddrizzare  le  torte  idee 
concorriamo  collo  scrivere  \  i  nostri  associati  vÌ4^ncorrono  col  leg- 
gere 3.  » 


1  CMUà  Cattolica  III  Serie,  Voi.  V,  pag.  454  e  segg. 

2  Cronaca  di  Milano  30  Mwzo  iBS6,  anno  IL  disp.  VI,  pag.  271. 

3  Cronaol  di  MiUmo  luoga  qitalo. 
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Possibile  !  Quel  nostro  perìodetto  è  di  natura  si  malignante,  che 
sforza  ogni  cortese  lettore  a  si  terrìbile  interpretazione  !  Ma  in  qua- 
le de'  suoi  due  membri  sta  propriamente  racchiuso  il  veleno  ?  Non 
certamente  nel  primo,  in  cui  si  dice  che  a  quella  santa  impresa  noi 
concorriamo  collo  scrivere^  conciossiachè  la  stessa  voce  concorrer$ 
ne  rimuova  il  sospetto.  Concorrere  suppone  compagnia,  e  nel  caso 
nostro  importa  cooperazione.  Se  dunque  noi  dichiariamo  di  va* 

• 

!er  cooperare ,  con  ciò  stesso  diamo  ad  intendere  che  ci  sono  an* 
che  altri  che  operano.  E,  se  non  ci  fallisce  la  memoria,  ci  pare  che 
in  quel  medesimo  Programma  il  dicemmo  espUcitamente  e  formai-* 
mente.  Che  poi  protestassimo  di  volerci  aggiungere  compagni  a  co- 
storo, era  naturale,  né  contiene  ombra  di  iattanza .  0  è  precetto  di 
modestia  che  chi  scrive  in  materie  polemiche  dica  che  egli  lo  fa  per 
concorrere  all'impresa  non  di  combattere,  ma  di  promuovere  TeN 
rore? 

Ma  forse  il  veleno  sta  nel  secondo  membro,  in  cui  dicevamp 

ehe  i  nostri  associati  concorrono  alla  medesima  nostra  impresa  col 

leggere.  E  che?  Dovevamo  invitarti  a  concorrere  anch*  essi  collo 

scrivere?  Allora  non  sarebbe  stato  un  manifesto  di  associazione,  ma 

un  invito  a  farsi  compilatori.  Chi  s'  associa  a  an  giornale  s' associa 

certamente  per  leggere  *,  e  se  il  giornale  è  diffusiva  di  buone  idee, 

3  lettore  con  ciò  stesso  concorre  alla  loro  propagazione.  —  Ma  leg^ 

gendo  egU  ha  il  diritto  di  esaminar  ciò  che  legge  e  giudicarne.  -^ 

Benissimo  ^  ma  e  dove  e  quando  noi  abbiamo  interdetto  Fuso  di 

uà  tale  diritto  ?  —  Lo  interdite  col  tuono  magistrale  che  assumete. 

-^  Chi  assume  tuono  magistrale  nel  parlare  in  pubblico  dà  indi-* 

zio  di  credere  che  egli  possegga  la  verità ,  non  già  di  credere  che 

egli  solo  la  possegga  ;  altrimenti  dovrebbe  riprendersi  non  solo  in 

noi ,  ma  nei  predicatori  eziandio  e  nei  catechisti ,  i  quali  sempre 

parlano  in  forma  categorica  ;  e  sarebbe  curioso  il  pretendere  che 

parlassero  in  forma  dubitativa.  Ora  noi  con  ingenuità  confessia-* 

mo  d'essere  profondamente  persuasi  d' avere  dalla  parte  nostra  In 

verità  ;  perchè  non  usiamo  un  tal  tuono  se  non  quando  proponiamo 

la  dottrina  della  Chiesa  o  di  dottori  cattolici  in  peculiar  modo  da 
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lei  approvati.  Se  questa  persuasione  è  baldanza,  non  sappiamo  che 
farci.  Ma  se  baldanza  non  è,  come  sembra  probabile;  neppure  non 
può  dirsi  baldanza  il  propugnare  una  tale  dottrina  con  calore  e  con 
forza.  Anzi  andiamo  in  ciò  tanto  innanzi ,  che  osiamo  dire  essere 
questa  dote  indispensabile  a  chi  vuole  scrivere  in  questi  tempi  eoa 
profitto  de' leggitori.  Giacché  lo  spirito  di  scetticismo  e  d'indifiR^ 
renza,  figliato  dal  protestantesimo,  ha  talmente  affraliti  gli  animi 

9 

di  molti  e  resiU  mogi,  grulli,  spossati,  che  solo  da  una  viva  e  potenti 
reazione  del  suo  contrario  può  aspettarsene  la  medicina.  Baldansa 
certo  sarebbe  se  noi  credessimo  d'esser  soli  nel  possesso  della  vendi. 
Ma  che  la  Dio  mercè  sia  lungi  da  noi  tanta  pazzia ,  ben  ne  possone 
essere  testimoni!  i  nostri  quaderni,  nei  quali  se  altamente  e  senz*  am- 
bagi condanniamo  gli  scrìtti  cattivi,  con  non  minore  forza  e  fran- 
chezza lodiamo  e  difendiamo  i  buoni.  Anzi  siamo  tanto  più  propensi 
e  facili  a  questa  seconda  parte,  che  sovente  abbiamo  rìcevuti  rim- 
proverì  per  aver  troppo  abbondato  in  encomii ,  laddove  in  qai&to 
ai  biasimi  non  ci  sono  venuti  lamenti ,  se  non  qualche  rara  yolta 
e  dagli  autori  de'libri  criticati,  come  era  naturalissimo  ad  asp^tare. 
In  secondo  luogo  il  sig.  Pestalozza  ci  taccia  di  astuzia  troppo 
semplice  per  aver  chiamato  sistema  suo  quello  che  nella  forma  e  fie{- 
la  sostanza  era  delV  immortale  Antonio  Rosmini  ^ .  Rispondiamo 
che  noi  facevamo  la  rivista  di  un  libro  del  sig.  Pestalozza  ,  non  gii 
dell'  illustre  Rosmini.  E  sebbene  il  sistema  fosse  comune  al  secon- 
do, con  ciò  non  yeniva  ad  esser  falso  che  fosse  anche  del  primo.  Gii 
è  vero  che  poteva  notarsi  tal  comunanza  -,  ma  è  vero  altresì  che  mm 
era  necessario  il  farlo.  Del  resto  con  certe  persone  non  sapete  come 
governarvi  per  farle  contente.  Se  avessimo  notata  quella  comunan- 
za, avrebbero  detto  che  volevamo  osteggiare  Y  illustre  Rosmini  ;  non 
avendola  notata,  dicono  che  giochiamo  di  astuzia.  In  somma  chec- 
ché facciate ,  vi  danno  il  torto.  Lo  stesso  vuole  osservarsi  intorno 
a  ciò  che  si  dice  nella  decima  lettera,  cioè  che  manchiamo  di  uniti 
di  dottrina,  perchè  due  nostri  scrittori  hanno  sostenuto  nei  loro 

I  Pag.  27S. 
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libri  alcune  sentenze  diverse.  Se  si  fossero  accordati  in  tutto ,  ci  si 
sarebbe  fatto  il  rimprovero  che  presso  noi  non  ci  è  libertà  di  filoso- 
fare. Non  essendosi  accordati  in  tutto,  ci  si  rimprovera  la  difformi- 
tà del  sentire.  Che  cosa  dunque  dovrebbe  farsi  per  non  incorrere 
le  censure  di  costoro  ?  Il  meglio  è  passare  innanzi,  senza  curarsene. 
Veniamo  dunque  a  cose  più  sostanziose. 

B  sig.  Pestalozza  ci  accusa  di  contraddizione  palmare,  perchè  nel- 
la rivista  del  suo  libro  abbiamo  rigettato  come  falso  il  senso  fonda- 
mentale, laddove  nella  rivista  degli  elementi  di  filosofia  del  P.  Libe- 
ratore se  non  mostrammo  di  ammetterlo,  almeno  noi  riprovammo. 
La  risposta  è  molto  facile.  Noi  riprovammo,  perchè  non  ci  sembrò  es- 
sere q[uel  medesimo  senso  fondamentale  che  è  seguito  dal  sig.  Pesta- 
lozza. E  di  vero,  onde4)roverebbe  egli  l'identità  del  primo  col  secon- 
do ?  Forse  dalla  medesimezza  del  vocabolo  ?  Non  crediamo  ^  giacché 
egli  stesso  ci  fa  sapere  che  anche  il  Gondillac  ammise  un  senso  fon- 
damentale da  non  confondersi  in  ninna  guisa  con  quello  del  Rosmi- 
ni, tt  Anche  presso  il  Condillac  noi  troviamo  descritto  un  sentimmo 
(0  fondamentale  ,  ma  non  è  quello  di  cui  parliamo  i.  #>  L'identi- 
tà dunque  del  vocabolo  non  prova  che  il  senso  fondamentale  da  noi 
non  ripreso  nel  Liberatore  sia  lo  stesso  da  noi  ripreso  nel  Pestaloz- 
za. Si  dirà  forse  che  quell'  identità  sorge  non  dal  vocabolo,  ma  dal- 
la descrizione  che  si  fa  della  cosa  significata  per  esso.  Neppur  que- 
sto non  può  dirsi.  Imperocché  il  sig.  Pestalozza  ci  fa  sapere  che  il 
senso  fondamentale  descritto  dal  Liberatore  contiene  più  sproponH 
che  parole  2,  laddove  il  senso  fondamentale  descritto  da  lui  dovrà 
contenere  almeno  altrettante  verità  quante  son  le  parole.  Ora  come 
potevamo  noi  immaginare  che  due  sensi  fondamentali,  dei  quali  a 
giudizio  del  sig.  Pestalozza  uno  è  un  ammasso  di  spropositi,  l'altro 
un  ammasso  di  verità  s' identificassero  tra  di  loro  ?  Dunque  dove- 
Tarn  credere  che  il  senso  fondamentale  ammesso  dal  Liberatore ,  si 
distinguesse  da  quello  del  sig.  Pestalozza  -,  e  però  col  non  riprovare 

1  La  muffile  di  Antonio  Rosmini  per  Alessandro  Pestalozza  pag.  30. 

2  Cronagì  luogo  cit.  pag.  278* 

Serie  Uh  voi.  TU  22  Ì3  Àpr.  1857. 
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r  uno  e  riproyare  l' altro  non  siamo  incorsi  in  nessuna  contrad* 
dizione. 

—  Ma  se  il  Liberatore  non  ammetteva  il  senso  fondamentale  dd 
Rosmini,  perchè  adoperò  qud  vocabolo?  —  Se  fu  male  ammettere 
il  vocabolo  e  non  la  cosa  ^  egli  emendò  il  sao  fallo  ^  giacché  poscia 
rigettò  anche  il  vocabolo.  —  Ma  perchè  non  rigettarlo  anche  prima? 
—  Oh  questo  poi  è  troppo  !  Voler  togliere  altrui  la  libertà  di  usa- 
re 0  non  usare  dei  vocaboli  che  possono  ricevere  diversi  sensi,  an- 
che quando  si  dichiara  il  senso  in  che  si  prendono  !  Del  resto  per  sod- 
disfare la  curiosità  del  sig.  Pestalozza,  potrebbe  dirsi  che  Y  autore 
adoperò  quel  vocabolo  credendo  essere  bastevole  l' indicare  il  senso 
diverso  in  che  lo  togUeva.  Quando  poi  si  accorse  che  l'uso  stesso  dd^ 
la  voce  poteva  ingenerare  confusione ,  a  cessar  questa ,  abbandonò 
anche  queUa. 

Senonchè  il  sìg.  Pestalozza  neHa  seconda  lettera  prende  altra  via, 
e  si  sforza  di  dimostrare  che  il  liberatore,  anche  nell'ultima  edizio- 
ne, abbia  in  sostanza  ammesso  il  senso  fondamentale.  Onde  dopo 
aver  riferito  come  questi  riconosce  in  noi  un  senso  interno  percet- 
tivo della  vita  animale  del  nostro  corpo  ^ ,  soggiunge  :  Ma  ^pu$io 

i  Le  parole  del  Liberatore  sono  queste  :  Praeter  sensus  externoi,  qui  estir- 
na  corpora  in  noi  inflìientia  reipieiuntj  profeeto  adeit  nohis  vis  ientiendi  cor- 
pus ip§um  noitrum  eiusque  organa,  quaterna  f}ita  gaudent,  et  bona  veì  mala 
diipositione  affieiuntur^  Hoc  nemini  éubium  eir.  Nomi  quieque  experitur  eepm^ 
sentiicere  tum  defatigationem  et  pondui  proprii  eorporis,  tum  reiistentiam  phu 
minusvB  superabilem  quam  opponit  cuitibue  voluntatis,  tum  varias  indigeniiat, 
quibus  premitur  et  quarum  toUicitatio  vel  satisfactio  incommodum  vel  eommo- 
dum  eiut  ttatum  eonstituunt.  Sensus  huiusmodi,  qui  toti  eorpori  inkaeret  et 
prò  obieeto  habet  ipsum  corpus  vita  praeditum,  sensus  internus  iure  nomina" 
tur.  —  Instittttiones  Logìcae  et  Metaphidcae  M attraei  Liberatore  Soe.  tesa 
Sditio  oetava,  toI.  II,  pag.  139. 

Se  il  sig.  Peitaloxza  riuacif  f  e  a  dimostrare  che  questo  seuso  iutemo  qiù  ■■• 
messo  sia  il  medesimo  che  il  senso  fomlamentale  da  lui  difeso  ;  la  cosa  sarebbe 
tanto  pih  meravigliosa,  in  quanto  che  il  Liberatore  ivi  soggiunge  e  dimostra 
questa  proposizione  :  Sensus  internus  (cioè  il  descritto  dianzi)  eonfundi  non 
debet  ewn  sensu  fUndamentali  quem  nonnuìH  perperam  obtrudtmi ,  e  questo 
senso  fondamentale  che  egli  confuta  è  appunto  il  seguito  dal  sig.  Pestalotau 
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è  il  èmtùnmio  foni&mmUaìe dal Mùsmini? .^ .  JVbn  capisco  come 

i  la  vita  animale  non  si  iemiaquemdo  h  iraita  di  censurare  il  Bp^ 

mini  ;  e  si  senta  benissimo  in  (déri  momenti  ^ . 

Ha  egli  ravFebbe  capita  fiBunlmente ,  se  avesie  considerato  che  ja 

^■fuistione  non  è  se  abbiamo  o  no  un  sentùnento  della  vita  anìmaiBé 

^^ò  dee  ammettersi  da  tutti^  perchè  è  attestato  dall'esperienza.  La 

^oisliaDe  è  bensì  se  questo  sentimento  della  vita  animale  sia  anta- 

jaioneall'  esercizio  ddla  sensibilità  estema,  ovvero  le  sia  |>osterìore 

almen  di  natura.  E  sembra  evidente  che  questa  seconda  cosa  dae 

^irsi  ^  perciocché  la  vita  animale  percettibile  dal  senso  intemo  ^oli 

jpoò  essere  la  vita  sostanziale,  la  quale  è  abbietto  della  «agione^  ma 

liensà  la  vita  che  consiste  ndl'eseittizio  deUe.  facoltà  sensitive,  epa* 

rd  suppone  queste  pk  in  moto,  i^ocade  qui  proporzionevolmente 

pello  atesso,  che  della  conljroversìa  dell'ente.  Intorno  all'ente  non 

fi  diqputa  se  tutti  ne  abbiamo  l'idea.  Ciò  dee  ammettersi  senza  niim 

dubbio.  Ma  laeontrovensia  è  se  quest'  idea  sia  acquisita  ovvero  ìuuh 

ta«  U  fiosmini  la  vuole  innata,  e  vuole  del  pari  innato  un  jsentimeae* 

ta percettivo  del  nostro  carpo.  Ilqual  sentimento  è  anteriore,  seconr- 

dolttif  ad  ogni  sensazione  esterna,  e  eostitutsoe  l'unione  stessa  deir 

l'anima  col  corpo.  Onde  in  questa  ipotesi  la  vita  animale  .sapehbesco* 

slitntivo  e  tannine  d*un  tal  sentimento.  Noi  per  contrario  pensiamo 

con  S.  Tammaso  che.  l'idea  ddi'ente  è  fermata  per  astrazione.  Parì« 

meste  pensiamo  £ol  medesimo  Su  Dottore  che,  non  potendo  Fessen*- 

za  essere  obbietto  del  senso,  la  vita  che  consiste  neU'  informaziaiie 

che  r  anima  fa  del  corpo  e  che  costiUiisoe  l' essenza  dell' 

non  può  esser  sentita  da  verun  senso,  qualunque  nome  gli  si 

La  vita  sensitiva  ai  sente  da  noi  in  quanto  si  sentono  le  sensazioni 

destate  nel  corpo  animato.  Dunque  bisogna  che  all'atto,  con  coi 

una  tal  vita  si  sente,  vadano  innanzi,  almen  per  ordine  di  natura, 

cotesto  sensazioni,  le  quali  non  >passano  aver  per  termine  la  stessa 

vita  sensitiva,  senza  incorrere  in  un  circolo  vizioso.  Dunque  làso« 

gna  che  versino  intorno  a  un  termine  distinto  dal  corpo  ammala,  e 

({uindi  appartengano  alla  sensibilità  esterna  non  all'  interna. 

1  Cronaca  anno  1(,  fase.  Vili,  30  Aprile  18S6,  pag.  a57« 
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Nella  lettera  terza  il  sig.  Pestalozza  viene  ai  punti  da  noi  crìtioati 
nella  sua  opera  intorno  all'  anima  e  alle  sue  relazioni  col  corpo-,  e 
passandosi  di  ciò  che  gli  avevamo  appuntato  intomo  alle  sue  asser- 
zioni del  corrompimento  dell'  anima  nell'uomo  in  guanto  sensitiva, 
rinnovella  tutte  le  altre  cose  che  avea  insegnate  intorno  all'  unione 
dell'anima  col  corpo.  Avendo  noi  risposto  circa  un  tal  punto  àUo 
Spettatore  di  Firenze ,  non  occorre  ripetere  qui  il  gii  detto.  Sola- 
mente, poiché  il  sig.  Pestalozza  protesta  di  voler  essere  fedele  disce- 
polo di  S.  Tommaso,  gli  ricorderemo  brevemente  alcuni  luoghi  del 
S.  Dottore,  i  quali  contrastano  evidentemente  alle  sue  teoriche. 

I.  Lo  stesso  luogo  della  Somma  che  egli  cita  dovea  farlo  accorto 
che  per  S.  Tommaso  l'anima  non  vivifica  il  corpo  mediante  un' a* 
zinne.  Quivi  il  S.  Dottore  distingue  il  vivificare  effective  e  il  vivifi- 
care formaliler  ;  e  richiede  questa  seconda  cosa,  acciocché  una  so- 
stanza intellettuale  possa  dirsi  unita  al  corpo,  Jn  guisa  che  ne  risolti 
una  sola  natura  composta  :  Vivificare  effective  simpliciter  perfecHe- 
ni8  est.  linde  et  Beo  convenit  secuniwn  tllud  (l.  Reg.  X,)  :  Dominiu 
mortificai  et  vivificai  ;  sed  vivificare  formaiiter  est  subsiantiae  qum 
est  pars  alicuius  naturae  et  non  habmtis  in  se  integram  naiwram 
speciei.  Vnde  substantia  iniellectaaìis^  quae  non  est  unita  corpari,  $$t 
perfeclior  quam  ea  quae  est  corpori  unita  ^.  li  sig.  Pestalozza  e  tut- 
ti quelli,  che  ripongono  l'unione  dell'anima  col  corpo  nella  scain* 
bievole  azione,  attribuirebbero  all'anima  il  vivificare  effective ,  cioè 
come  causa  efficiente^  non  formale;  giacché  non  riconoscono  nell*»- 
nima  a  riguardo  del  corpo  se  non  la  causalità  consistente  nell'azio- 
ne, la  quale  é  la  causalità  propria  dell'  efSciente. 

Ma  dunque,  dirà  il  sig.  Pestalozza,  in  che  consiste  questa  cauflh 
lità  dell'anima  diversa  dall'  azione?  Che  possiamo  rispondergli?  Con 
ciò  e'  inviterebbe  a  dettar  qui  un  trattato  de  Causis?  Legga  dunqoe 
i  Dottori  scolastici  sopra  questo  proposito,  là  dove  trattano  dell'in- 
fluenza diversa  delle  singole  cause,  e  vedrà  che  presso  loro  non  era 
imperfetto  il  linguaggio  e  mancante  di  metodo  V  osservazione  /IAh 

1  Summa  Th.  1  p.  q.  51,  a.  1  ad  3. 
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lofica  ^  y  come  egli  dice  con  poca  riverenza  di  que'  sommi  maestri  ; 
per  contrario  s'accorgerà  che  la  confusione  del  linguaggio  e  il 
-difetto  d' osservazione  è  piuttosto  nella  dottrina  da  lui  seguita.  So- 
~pra  tutto  gli  raccomandiamo  di  meditare  la  quislione  settantesima 
sesta  nella  prima  parte  della  Somma  teologica,  De  unione  animae  ad 
corpus.  Ivi  troverà  che  l'anima  si  unisce  al  corpo  immediatamente 
per  la  sua  propria  sostanza  ;  e  che  Fazione  che  v'  interviene  non  si 
emette  dall'  anima,  ma  dalla  causa  efficiente  che  produce  tale  unio- 
ne :  Forma  per  seip$am  fadt  rem  esse  in  aelu ,  cum  per  essentiam 
fuom  sii  actus...  linde  utitus  rei  compoiitae  ex  mcUerta  et  forma  eU 
per  ipsam  formam  quae  secundum  seipsam  unitur  materiae  ut  adus 
eius.  Nec  est  aliquid  aliud  uniens  nisi  agens  quod  facit  materiam 
e$u  in  actu  2.  Per  suum  esse  (non  per  l'azione)  corpori  unitur  im- 
mediaU  3. 

n.  Acciocché  si  tolga  di  mente,  se  fia  possibile,  la  confusione  tra 
Tessere  e  l'azione,  per  l'equivoco  della  voce  atto;  consulti  almeno 
rarticolo  primo  della  quistione  seguente  all'indicata.  In  essa  S.  Tom* 
maso  stabilisce  che  V  operazione  dell'  anima  non  fa  parte  del  suo 
essere  sostanziale  :  Operatio  animae  non  est  in  genere  substantiae, 
sed  w  solo  Deo,  cuius  operatio  est  eius  substantia  ^.  Anzi,  egli  vuole 
che  non  pure  l' operazione  ma  la  stessa  potenza  prossima  di  operare 
non  sia  immedesimata  coli'  essenza  ;  e  ne  arreca  per  ragione  che , 
essendo  l' anima  atto,  se  la  potenza  immediata  di  esercitare  le  ope- 
razioni vitali  fosse  identica  all'essenza  sua,  codesta  potenza  sarebbe 
fi^npre  attuata,  e  però  dovrebbero  avverarsi  sempre  nell'animato  le 
operazioni  vitali,  il  che  è  falso.  Si  ipsa  essentia  animae  esset  tmme- 
diaium  operationis  principium,  semper  habens  animam  actUy  kabs" 
rtl  opera  vitae,  sicut  semper  habens  animam  actu  est  vivum.  Quin- 
di, soggiunge,  che  l'anima  in  quanto  è  forma  del  corpo  non  è  un  atr 
to  ordinato  ad  altro  atto.  Non  enim,  in  quantum  est  forma j  est  aetus 

i  Lettera  III,  Ceonaca  i5  Maggio  1956,  pag.  400. 

2  Summa  Th.  1  p.,  q*  76,  a.  7. 

3  Ivi  ad  3. 

4  Summa  Th,  I  p.,  q.  77,  a.  I. 
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erditMJtus  ad  uUeriorem  actum,  E  conchiude  che  soltanto  in  questa 
senso  si  dioe  l'anima  essere  atto  primo  ordinato  all' atto  secondo, 
in  quanto  essa  si  considera  già  fregiata  delle  sue  potenze.  Ipsa  am-' 
ma  secundum  quod  subesl  suae  potmtiae^  dicitur  actm  primus  ordi^ 
natus  ad  acium  iecundum.  Consideri  queste  cose  il  sig.  Pestalozza  e 
vegga  se  è  possibile,  secondo  questa  dottrina,  confondere,  come  bk 
egli,  l'essere  coli'  operazione  ed  equivocare  sulla  voce  atto.  Rispon* 
derà  ohe  in  &  Tommaso  il  liiiguaggio  era  imperfetto  e  mancante  di 
metodo  T  oseervaxione  fUoBofiea.  Beoissìnio  !  ma  in  tal  caso  cessi  di 
vantarsi  fedel  disoepolo  del  S.  Dottore  ;  non  essendo  convenevcdt 
che  il  discepolo  segua  un  maestro  che  parla  male  e  osserva  senza 
metodo. 

DI.  Avverta  inoltre  che  il  phffsice  uniri  non  è  lo  stesso  die  T  in- 
flusso fisico.  L' influsso  fisico  è  quel  sistema  che  spiega  Y  anione 
ddr  anima  col  corpo  per  la  mutua  azione.  Per  icontcario  il  pkjfiiee 
uniri  nega  la  semplice  unione  morale,  e  nd  caso  presente  r^uarda 
r  essere  non  l-operare.  L'azione  deU' anima  sul  corpo  è  posteriove^ 
almen  di  natura,  al  suo  congiungimento  con  esso  corpo.  AnbnmmmÈ 
movet  corpus  per  esse  suumj  secundum  quod  unitur  torpori  ut  fmwa^ 
sed  per  potentiam  motivam,  cuius  actus  praesupponit  iam  corpus  effe^ 
cium  in  actu  per  animam  ^ .  L' azione  non  riguarda  il  primo  esseie, 
cioè  il  sostanziale  \  e  però  non  può  costituire  se  non  una  unione  se* 
x)ondaria  ed  accidentale.  Onde  chiunque  ripone  il  congiungimeoto 
dell'  anima  col  corpo  nella  mutua  azione,  rinnovella  Y  errore  pkto* 
nico  nella  sostanza,  benché  il  rigetti  nelle  parole.  Substantia  spiri^ 
tuàlis  quae  unitur  corpori  soìum  ui  motor^  unitwr  ei  per  potentiam  nel 
vùrtutem,  Sed  anima  intéUectiva  corpori  unitur  ut  forma  per  snum 
^sse.  Admnistrat  tamen  ipsum  et  movet  per  suam  potentiam  et  vir* 
4utem  2. 

IV.  Benché  le  potenze  sensitive  pel  risultare  che  fanno  non  dalla 
sola  anima,  ma  dal  composto  (giacché  é  l'animale  che  sente,  e  l'ani- 

1  Summa  th,  I.  p.,  q.  76,  a.  4>  ad  2.°* 

2  Summa  th,  I.  p.,  q.  76,  a.  6  ad  3."* 
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male  è  il  composto) ,  cessino  per  la  separazione  di  essa  anima  dal 
corpo  i  \  nondimeno  Y  essere  sostanziale  dell'  anima  sensitiva  nd* 
l'uomo  rimane  anche  dopo  la  nostra  morte,  perchè  identificato  col* 
Tessere  deU*anima  intellettiva.  Quando  anima  est  sensitiva  ianluniy 
carrupUbilis  est  :  quando  vero  cum  sensitivo  inteìleetivum  habet^  est 
incorrupiibilis.  Licei  enim  sensitivum  incorruptionem  non  dei  ^  ta^ 
nu»  incorrtipùionem  intellecHvo  auferre  non  potest  2. 

Y.  Ndl' animale  non  sono  due  senzienti  :  l'anima  e  il  corpo  -,  ma 
UB  solo,  cioè  il  composto  d'entrambi.  Questa  è  dottrina  espressa  di 
S«  Tommaso ,  cui  non  bastano  a  distruggere  tutte  le  esclamazioni 
ad  sig.  Pestalozza  :  Oh  delo  !  Qual  gruppo  di  assurdi.  Stelle  !  Che 
fetore  pestilenziale  l  È  ridicolo.  Peggio  ecc.  Che  sia  dottrina  di 
S.  Tommaso  può  solo  ignorarlo  chi  o  non  legge  il  S.  Dottore ,  o 
leggendolo  non  vuol  capirlo.  Basti ,  se  non,  fosse  altro  questo  sol 
lesto  :  Anima  sensitiva  non  habei  aliquam  operationem  propriam 
per  seipsam ,  sed  anmis  operatio  sensitivae  animae  est  coniuncti  3. 
Che  poi  non  sia  ridicolo  n^ peggio ,  ma  conforme  alla  ragione  e  al- 
l' e^rienza ,  si  potrà  vedere  da  ciò  che  ne  toccammo  altrove  nel- 
Fartkolo  intitolato  :  Del  composto  umano  ^^  e  più  ampiamente  nd 
seemido  de' Saggi  filosofici  del  Piandani  SS,  e  nelle  discussioni  filo-* 
sofiche  del  Buscarini  6. 


t  Qmaedam  potentiae  sunt  in  conitmcto  $ieut  in  subieetOf  sieut  omnes  potere 
iioi. sensitivae  partii....  Unde  corrupto  coniuncto  ,  non  manent  huiusmodi  po^ 
tentiae  actUy  sed  virtute  tantum  manent  in  anima  sieut  in  principio  vel  radice. 
Et  sic  falsum  esty  qtMd  quidam  dicunt,  huiusmodi  potentias  in  anima  remane- 
rc  etiam  corrupto  corporea  Et  multo  fatsitu ,  quod  dieunt ,  etiam  actus  harum 
poteniiarum  remtxnere  in  anima  separata.  Summa  th.»  1  p.,  q.  77,  a.  8. 

a  Suwima  th,,  I  p.,,  q..  76,  a^  3  ad  i.* 

S Stimma  th.,.  I  p.,  q.  75,  a.  3. 

4  Civiltà'  Gattolicì,  III  serie,  voi.  Il,  pag.  257. 

5  Saggi  Filosofici  di  G.  B.  PrAiiciANi.  Roma  Ì8SS.  Saggio  11  Della  combina- 
xione  dell* anima  col  corpo. 

6  Discussioni  di  filosofia  razionale  Opera  di  Giuseppe  Buscahini,  voi.  2, 
parte  quinta. 
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Tutto  r  errore  del  sig.  Pestalozza  dipende  dal  non  aver  capita 
l'unione  sostanziale  dell'anima  col  corpo  e  l'unità  del  composto  che 
ne  risulta.  Egli  crede  che  il  corpo  e  l'anima  siano  due  esseri  belli 
e  compiuti  nella  lor  sussistenza ,  e  che  solo  stieno  a  trafficar  tra  di 
loro  mediante  un'azione.  Egli  pensa  che  YIo  sia  la  sola  anima  o  che 
r  anima  contenga  il  corpo  e  gli  dia  unità  in  quanto  lo  percepisce. 
A  questo  modo  V  anima  nostra  si  unirebbe  sostanzialmente  a  tutti 
gli  esseri  della  sua  conoscenza,  e  bisognerebbe  andar  ben  guardinghi 
per  non  diventare  forma  sostanziale  di  qualche  cosa  che  non  volessi- 
mo. L'/o  esprìme  in  noi  la  persona,  eia  persona  umana  non  è  la  sola 
anima  ma  il  composto.  Non  quaelibet  sìÀbstaniia  parlicularis  eil 
hypostasis  vél  persona j  sed  quae  habet  completam  naiuram  spectei. 
linde  manus  veì  pes  non  potest  dici  hypostasis  vel  persona  ;  et  si- 
militer  nec  anima ,.  cum  sii  pars  speciei  humanae  i .  L' identità  di 
coscienza  a  rispetto  di  tutte  le  nostre  sensazioni  prova  l'unità,  non 
la  semplicità  del  subbietto,  a  cui  le  sensazioni  appartengono.  E  per- 
ciocché un  subbietto  esteso  non  potrebbe  essere  uno  per  y&m  con- 
tinuità di  parti ,  se  non  fosse  informato  da  un  principio  semplice , 
da  cui  solo  può  procedere  tale  unità  ^  quindi  è  che  quella  identità 
di  coscienza  in  ordine  alle  sensazioni  prova  la  semplicità  deiranima 
ossia  del  principio,  da  cui  il  corpo  esteso  riceve  unità  e  vita  e  di- 
viene insieme  coli'  anima  un  sol  subbietto  sensitivo.  11  sig.  Pesta- 
lozza sta  ancora  per  questo  capo  colle  idee  Cartesiane  distruggitrid 
d'ogni  vera  unità  di  natura  e  di  persona  nell'uomo,  e  crede  piacevol- 
mente che  r  essere  avvivato  e  l' esser  congiunto  sostanzialmente 
coli' anima  non  sia  altro  pel  nostro  corpo  che  l'esser  sentito. 

Ma  ormai  vediamo  d' esserci  diffusi  senza  addarcene  più  assai  di 
quello  che  volevamo ,  e  lo  spazio  ci  manca  per  toccare  delle  altre 
sette  lettere.  Però  facciamo  qui  punto  -,  per  ripigliare  la  trattazione 
un'  altra  volta.  Ma  per  non  ispaventare  i  lettori  ci  obblighiamo  fin 
d' ora  a  comprender  tutto  in  una  sola  rivista. 


1  S.  Tommaso,  Summa  th,  I.  p.,  q.  75,  a.  4  ad  2."^ 
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IV. 


M  Cùficardato  Austriaco,  Riflessioni  di  G.  C.  Sacerdote  Bolognese 

Modena  1856. 

Tra  i  tanti  fenomeni  contraddittorii  onde  formicola  nella  società 
3nodema  il  libertinismo ,  uno  dei  più  frequenti  e  più  funesti  è  quel 
^Mmgiungimento  universale  e  costante  del  grido  di  libertà  sul  labbro, 
^  delle  catene  di  schiavitù  alla  mano.  Ha  la  libertà  gridata  per  tut- 
^  non  si  concede  in  realtà  se  non  allo  spirito  malvagio  :  la  schia- 
^tù  abolita  per  ogni  disordine  sopravvive  solo  pei  Cattolici  e  per  la 
<]3uesa.  Solo  il  Belgio  vide  iniziarsi  la  libertà  universale  con  un'ap- 
^Murenza  di  sincerità  anche  per  parte  dei  liberali  :  i  quali ,  diceva 
3I  Dechamps  1 ,  ebbero  almeno  la  prudenza  per  alcuni  anni  di  non 
Tapirìa  ai  Cattolici.  E  fu  codesta  prudenza  una  causa  non  ultima 
che  quella  rivoltura  dei  Belgi  condusse  al  termine  di  un  ordine  du- 
revole e  mediocremente  tranquillo.  Per  tutto  altrove  libertà  e  fé- 
bronianismo  si  congiunsero  con  tanta  foga  per  incatenare  e  spo- 
gliare liberalmente  la  Chiesa  ,  che  ti  parrebbero  aver  preso  per  di- 
visa il  Festina  praedari  di  quel  lupo  rapace  di  che  parla  il  Profeta. 
E  in  Italia  specialmente  ,  se  voi  ne  togliete  la  sacrilega  commedia 
dei  crocesignati,  che  doveano  correre,  invitati  dal  Ministro  Plezza  , 
a  spezzare  i  ceppi  del  Giuseppismo  per  la  Chiesa  lombarda ,  appe- 
na può  dirsi  che  si  desse  un  passo  per  le  vie  delle  riforme ,  senza 
che  si  venisse  a  spogliare  e  calpestare  la  Chiesa,  costringendo  il  Ge- 
rarca supremo  ad  alzare  un  grido  d'omei,  come  può  vedersi  parti- 
colarmente percorrendo  i  documenti  delle  vertenze  tra  Roma  ed  il 
Governo  Sardo  pubblicati  or  sono  due  anni  dalla  Santa  Sede. 

Posto  dunque  codesto  mostruoso  connubio  tra  la  Ubertà  e  il  fe- 
bronianismo,  non  è  a  stupire  che  il  generoso  atto,  con  che  V  Impe- 

1  Tedi  il  sao  bel  discono  alla  Camera  neìVVniv^rs  9  Decembre  Ì856  ove 
disnuda  Tipocrisia  e  il  dispotismo  di  codesto  partito. 
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ratore  Francesco  Giuseppe  spezzò  finalmente  i  ceppi  della  sposa 
di  Cristo ,  abbia  incontrato  vituperatori  accaniti  fra  tutti  que'  gri- 
datori di  libertà  che  adorano  V onnipotenza  delio  Stato  {e  io  Stalo 
sono  essi).  Che  poi  tal  genia  d'uomini  debba  colà  essere  più  frequeiH 
te  ove  più  immediate  sono  le  influenze  dello  spirito  che  domina  oggi 
in  Piemonte ,  anche  questo  apparisce  per  sé  naturalissimo .  ed  è 
questa  la  condizione  del  Lombardo  Veneto,  dei  Ducati  e  della  Ro- 
magna, per  cui  può  spiegarsi  l'opportunità  e  lo  spirito  di  questo  li- 
bretto*, destinato,  vel  dice  il  titolo  stesso,  a  giustificare  il  Conoor* 
dato  austriaco  contro  le  accuse  dei  vituperatori.  Non  occoirerdbbe 
tal  giustificazione  se  le  Riflessioni  fossero  rivolte  ai  buoni  Cattolici  { 
giacché,  dice  la  Prefazione,  il  buon  Cattolico  trova  tosto  la  soIuTia* 
ne  di  ogni  difficoltà  (nell'autorità  della  Chiesa)  ;  ma  non  così  mM 
altri  che  pure  si  onorano  di  questo  nome.  A  questi  se  vogliasi  jmt^ 
suadere  la  verità,  o  togUere  un  errore,  tal  natura  di  argomenS 
vuoisi  adoperare  che  non  sono  sempre  ipiù  robusti  in  sé  meiesimi. 
E  questo  avvertimento  yi  spiega  una  cotale  indulgenza,  con  cui 
l'Autore  sembra  talora  <»ndiscendere  ai  liberali  più  che  certi  Catto- 
lici forse  non  gradirebbero.  Abbia  dunque  presente  il  letUire  ce* 
desto  intendimento  ddl'  Autore  ,  aifin  di  non  prendere  tatto  f» 
conceduto  quello  a  che  per  indulgenza  ^li  talora  condiscende,  e 
di  non  confondere  gli  argomenti  ad  hominem,  e  le  obbiezioni  poste 
in  bocca  agli  awersarii  colle  parole  dell'Autore  e  colle  schiette  dot- 
trine della  Chiesa.  Questo  avvertimento  ci  parve  necessario  alle  due 
classi  di  lettori  che  s' imbatteranno  forse  in  questo  libro.  Dei  quai 
gli  uni,  specialmente  nelle  province  più  meridionali,  potranno  ae* 
cusare  soverchia  larghezza  in  certe  opinioni  tendenti  al  liberalìaiiio^ 
gli  altri,  specialmente  nelle  subalpine  ,  accettare  codeste  largheaie 
non  secundum  indulgentiam  (direm  qui  colle  parole  dell'  Aposlob) 
sed  secundum  imperium.  Gli  uni  e  gli  altri  conoscendo  l'intento  del- 
l' Autore  sapranno  da  un  canto  condonare  qualche  cosa  alle  oiroo- 
stanze  -,  ma  staranno  frattanto  sulF  avviso,  per  non  ammettere  co- 
me principio  innegabile  ciò  che  si  concede  solo  come  indulgenza 
tollerabile. 
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Ma  perchè  queste-  nostre  avvertenze  riescano  mlelh'gìbili  nella 
3)RatÌGa>  veggiam  bernssnooio  la  necessità  di' concretarle  in*  qualche* 
^Qflempk»  :  e  si;  lo  formio ,  spiegando  in  podie  parole^  la  tessitura* 
-dalT  opuscolo; 

A  far  hen  comprendere  la  sapiensa^  la  modereistofir,  Yopportuni-^ 
tà  (pag.  4)  dèlia  solènne  Convenzione,  Y  Antere  giudicò  necessario 
pffwetlere  una  compendiosa  stx>ria  delie  riforme  gìuseppine  ^.e  per 
rendinla  più.  acconcia  die  circostanze ,  volle  trarla ,  dice  ,  ih  gran* 
parte,  da  un'  opera  pubblicata  sotto  la  censura  austrìaca  (Bercastel. 
Venezia  1843  i<).  Chi  non  vede  ciò  che  debba  aspettarsi  datale 
autore,. in  tale  edizione,  in  tale  epoca?  H  povero  Giuiwppe  D  dovea* 
naturalmente  ritrarsi  con  tratti  e  colori  quanto  più  sì  potesse  mitì^ 
gali  e  piacaevoli ,  come  &  il  pittore  che  vuol  lusingare  la  persona 
db^ciirae.  Cosi  spieghiamo  quel  diri'  anima  di  Giugeppe  prò  fónda- 
mflNitf  rdigiosa  ,  tendente  ad  un  migticiemo  esagerato  ,  e  le  sue 
parole  impertinenti  scritte  a  Pio  VI ,  parole  ben  ourioee  (pag.  19)  e 
mente  più  :  cosi  spieghiamo,  i  biasimi  riversati  alla  pagma  stessa 
sopm  quei  si  cattolici  Imperatori  Ferdinando  e  Massimiliano  :  cosi  il 
pMsaiai  blandamente  sopra  il  Ministro  Kaunitz ,  senza  fergli  altro 
rimprovero  che  di  aver  male  conosciuto  il  suo  paese.  E  pure  non  d 
vuoila  gran  cognizione  ddla  storia  <fi  quei  tempi  per  sapere  che  l'al- 
lievo del  Bartenstein,  nutrito  da  codesto  sofista  dS  principii  autieri- 
stiaoi,  fu  non  meno  che  il  Ministro  Kaunitz  uno  degK  adoratori  di 
qud.  due  corifei  dell'  empietà  Rousseau  e  Voltaire  ,  al  coi  sanvtuario 
dà  Ferney  fece  egU  pure ,  come  tanti  altri  vigliacchi ,  il  suo  pelle- 
grinaggio. Che  tali  pellegrinaggi  possano  accoppiarsi  con  un'anima 
profondamente  reUgiosa,  non  è  cosa  per  noi  fociie  a  comprendersi; 
onde  ponemmo  codesto  elogio  fra  le  concessioni' fatte  allo  spirito 
liberale  2. 


1  Riflessioni  pag.  19. 

2  Paò  vedersi  in  Ule  proposito  un  articoletto  del  Comet  nell*  Vnivers  dei  5 
NtyTembre  1856,  ove  il  ritratto  di  Giuseppe  IT  presenta  una  fisonomia  men  lu- 
singhiera» 
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Spiegate  cosi  nel  primo  capo  le  condizioni  preterite  della  Chiesa 
negli  Stati  austriaci ,  s' incomincia  nel  capo  secondo  e  si  prosiegue 
fino  all'  ottavo  Tesarne  del  Concordato  sotto  quei  tre  aspetti  di  giu- 
stificarne la  sapienza  ,  la  moderazione  j  Y  opportunità.  E  il  capo 
secondo  ragiona  dei  quattro  primi  articoli  spettanti  specialmente 
alla  Gerarchia  ecclesiastica  ^  i  quali,  dopo  aver  riconosciuta  la  divi- 
nità della  religione  cattolica ,  mettono  in  sodo  la  legittima  auto- 
rità del  romano  Pontefice,  le  sue  influenze  sulT  episcopato ,  e  i  di- 
ritti dell'episcopato  nel  governo  delle  diocesi.  È  facile  il  compreiH 
dere  a  quali  ai^omenti  ricorra  l'Autore  per  giustificare  questi  quat- 
tro articoli  sotto  i  tre  aspetti  sopraindicati  :  altro  non  ha  a  fare  se 
non  se  mettere  in  qualche  lume  la  natura  della  Chiesa  e  le  fun-> 
zioni  della  sua  autorità.  E  sì,  visi  adopera  lodevolmente,  ma 
sempre  tenendosi  un  passo  indietro,  e  concedendo  qualche  cosa  più 
di  quello  che  a  rigore  pretender  potrebbono  gli  avversariì.  Con- 
cede per  esempio  assolutamente  e  senza  restrizione  ,  esser  cosa  nh 
gionevole  tollerare  in  uno  Stato  i  dissidenti  (  pag.  22)  :  il  che  ben  è 
vero  nel  caso  presente-,  ma  in  molti  casi  (e  precisamente  ndi  trat- 
tato di  Wetsfalia,  mentovato  dall'  Autore  poc'anzi  )  fu  dalla  Chiesa 
altamente  disapprovato. 

Parimente  alla  pagina  24  afferma  l' Autore  crearsi  tmo  Stano 
nello  Stato ,  quando  una  classe  privilegiata  non  può  essere  accu- 
sata, giudicata  e  punita,  che  su  leggi  a  lei  speciali.  Anche  questa 
proposizione  colle  spiegazioni  che  l' accompagnano  sembraci  una 
concessione  fatta  alle  opinioni  che  corrono  ^  non  essendo  probabile 
che  l'Autore ,  buon  ragionatore  e  cattolico ,  non  abbia  veduto  e 
r  intima  ragione  per  cui  la  Chiesa  non  è  Status  in  Stata ,  e  la  san- 
zione che  dalla  tradizione  cattolica  viene  impressa  all'  ecclesiastica 
immunità.  L'essere  o  non  essere  uno  Stato  nello  Stato  non  dipen- 
de principalmente  dall'  aver  leggi  speciali,  ma  si  dall'  avere  o  non 
avere  identità  di  fine  e  di  mezzi  sociali  :  e  chi  non  sa  che  dal 
fine  vengono  specificate  come  le  operazioni,  cosi  le  istituzioni  e 
le  società  degli  uomini.^  Laonde  Stati  nello  Stato  sono  veramen- 
te quelle  sette  segrete ,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  moddlare 
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lor  talento  qaello  stesso  ordine  sociale  esterno  che  forma  il  pro- 
irìo  obbietto  del  governo  civile.  Ma  quando  una  società  ha  ob- 
^■Hetto  diverso ,  e  molto  piii  quando  lo  ha  superiore,  la  spedalità 
delle  Ic^gi  non  potrà  sformarne  la  natura  *,  né  una  società  rdigioia 
^^inrenta  mai  per  questo  società  ernie  (  Staio  ).  E  se  tempo  venisse 
^he  la  Chiesa  giudicasse  necessario  stabilire  quelle  leggi  speciali  co- 
in  altri  tempi  furono  stabilite-,  a  noi  non  tocca  T  opporle  il  non 
jjpìus  ultra  y  battezzandola  Slato  nello  Slato,  Ella  sarebbe  allora  co- 
:xne  è  adesso  una  Chiesa  universale  che  abbraccia  tutti  gli  Stati  ;  e 
^^he  ad  ogni  Prindpe  cattolico  può  dire,  qualora  lo  giudichi  neces- 
^nrìo  pel  ben  comune  della  cristianità:  huc  usque  venies,  et  non 
^garoeedes  amplius.  Questo  peraltro  non  essendo  ordinariamente  non 
^he  necessario,  neppur  convenevole  -,  la  Chiesa  si  accenda  in  molti 
lunti  a  dò  che  da  lei  domandano  i  Governi ,  e  specialmente  i  cat- 
^olid  :  e  questo  consenso  della  Chiesa  è  la  vera  ragione,  per  cui 
^Dgni  Cattolico  dee  riverire  nei  Concordati  anche  quelle  istituzioni 
^he  in  altri  tempi  dalla  Chiesa  stessa  potrebbero  disapprovarsi  se- 
^x)ndo  le  esigenze  delle  congiunture.  Di  che  risulta  doversi  appro- 
Tare  il  presente  senza  biasimare  le  immunità  antiche. 

Che  diremo  poi  dell' idea  dataci  dalF  Autore  (pag.  25-30)  intor- 
no alla  costituzione  della  Chiesa  e  air  autorità  pontificia?  Saremmo 
lutati  di  riguardare  anche  qui  lo  spìrito  d' indulgenza ,  se  V  Au- 
tore non  prevenisse  i  suoi  lettori  aver  lui  poco  studiato  nelle  ma- 
terie canoniche.  Ma  qual  che  ne  sia  la  cagione,  avremmo  bramato 
più  chiaramente  stabilita  la  pienezza  delF  autorità  pontificia  sugli 
agndli  e  sulle  pecorelle.  Se  egli  è  vero  che  il  Papa  segue  certe  leggi 
fissate  da  lui  e  dai  suoi  predecessori ,  è  ugualmente  vero  che  da 
codeste  leggi  egli  non  dipende,  e  che  non  gU  possono  essere  oppo- 
ste dai  sudditi,  come  un  vincolo  insuperabile.  Se  a  lui  spetta  ve^ 
gliare  e  dirigere  (pag.  25) ,  ha  ugualmente  il  diritto  di  correggere 
e  di  punire  anche  esternamente  *,  né  può  dirsi  piename?ìte  inerme 
la  potestà  ecclesiastica ,  né  totto  \spirituàle  (vale  a  dire  sopra  i  soli 
s{rirìti)  il  suo  regno  (pag.  43).  Se  questo  diritto  gli  appartiene  sul- 
1*  immenso  popolo  dei  fedeli ,  gli  appartiene  ugualmente  sopra  di 
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quelli ,  cai  lo  spirito  dei  Signùre  pom  capi  a  governare  le  Chiese  p€ 
tieolcpri.  Se  è  vero  che  egli  rìimioye  da  sé  il  diritto  di  usare  il  s 
potere  per  tradire  il  fine  per  euifu  costituito^  questo  prova  heuA  i 
sor  quello  un  abaso  Htecito ,  ma  non  prova  dbe  il  potere  sia  mi 
(pag.  29).  Se  è  verissimo  che  egli  è  padre  e  delegato  di  Dio ,  ma  n 
despota  y  è  vero  ugaalmente  che  il  giudicare  dove  si  estende  il  p 
tere  <fi  padre  e  dove  comincia  il  despotismo,  è  sempre  arduo,  spi 
so  pericoloso  e  ai  sudditi  illecito. 

Tutto  ciò  sia  detto  unicamente  perchè  procedasi  con  grande  ca 
tela  quando  trattasi  di  piantare  i  termini  deH'  autorità  prontifid 
specialmente  dopoché  il  Febronìo  ridusse  V  essenza  dd  Priniato<  i 
ess^  soltanto  centro  di  fede  e  di  unità  soprawegliando  e  dirigmi 
e  distinse^  i  diritti  essenziali  del  Primato  dai  diritti  accidjentali. 

Accenneremo  per  dtimo  come  concessione  ali'  opinione  quel  ] 
guardar  negli  schiavi  una  tmba  di  sventurati  non  ancora  eievati  a 
V  augusta  dignità  di  ragionevoli  creature  (pag.  26).  Che  gli  schia 
siano  sventurati  è  molto  vero  ;  ma  che  non  abbiano  la  dignità  di  n 
gionevoli ,  questo  ci  sembra  un  po'  troppo,  specialmente  vedeii< 
tanti  e  schiavi  e  schiave  abitatori  pacifici  delle  tende  patriarcali 
trionfatori  genorosi  accoppiati  ai  loro  padroni  nel  martirio  e  neD^* 
nore  degli  altari. 

Il  capo  terzo  ragiona  intorno  alla  pubblica  istruzione,  il  qoar 
del  foro  ecclesiastico,  il  quinto  delle  immunità,  il  sesto  trae  le  coi 
seguenze  di  codeste  dottrine  :  e  noi  li  trapasseremo  senz'  altra  a 
servazione',  persuasi  che  le  precedenti  bastano  a  preyenire  og 
inavvertenza  in  chi  legge  queste  pagine,  dettate  da  ottime  intenz» 
ni ,  ma  con  quella  indulgenza  che ,  come  abbiamo  accennato  ,  p 
trebbe  a  taluno  esser  causa  d'  errore.  Ed  una  sola  avvertenzar  a| 
giungeremo  al  capo  ottavo  intorno  alle  guerre  ambiziose  colori 
dal  manto  di  religione ,  ed  aiutate  dalla  Chiesa  colle  annate  esto: 
te  a  lei  dai  principi  {pag,  80  e  segg.  ).  Che  vi  siano  state  di  ti 
guerre  ed  abusi  tra  cristiani,  sarebbe  stoltizia  il  negarlo.  Ma  ìa  u 
tempo,  in  cui  tante  sono  le  deelamazioni  dei  tristi  contro  quelle  ai 
mi  che  lo  spirito  della  Chiesa  pose  non  .di  rado  egli  stessa  in  mail 
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ai  fedeli,  avremmo  gradito  che  questi  grandi  atti  dello  zelo  cattoli- 
co 9  ai  quali  la  Chiesa  concorse  non  perchè  spogliata  dai  Principi , 
ma  perchè  animata  dallo  zelo  di  quell'  ordine  pubblico  che  dai  ne- 
mici della  Chiesa  veniva  manomesso ,  venissero  chiaramente  distin- 
ti dalle  guerre  ambiziose ,  palliate  sotto  il  manto  di  religione.  Av- 
vertasi poi  che  la  Chiesa  personificata  nel  romano  Pontefice  meglio 
si  dice  ammìnistratrice  che  erede  o  legataria  dei  beni  ecclesiastici . 
I  beni  largiti  alla  Chiesa  si  danno  a  Gesù  Cristo  :  il  suo  Vicario  gli 
amministra  e  non  li  possiede. 

Queste  poche  osservazioni,  che  crediamo  conformi  agli  intenti  e 
allo  spirito  con  cui  fu  scritto  il  libretto  ci  verranno  condonate,  spe- 
riamo, dair  Autore,  il  quale  gradirà  certamente  se  esse  contribuis- 
sero ad  ottenere  più  perfettamente  Y  adesione  di  ogni  Cattolico  a 
quella  solenne  Convenzione ,  da  cui  sembra  ripigliare  nuova  vita 
negli  Stati  austriaci  il  Cattolicismo. 
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1.  Un  breve  d'Innocenzo  Vili  scoperto  nell'Isola  di  Rodi  —  2.  Scoperta  di 
numenti  antichi  nell'America  centrale  —  3.  Quistioni  intorno  agli  antichi 
nomi  della  Corsica  —  4.  Frammenti  dell'  opera  de  repubUea  di  Ciceroiic 
trovati  dal  sig.  Di^o  Vitrioli  —  5.  Studii  dei  Gav.  L.  C  Ferrucci  intono 
al  testo  di  Cornelio  Tacito  —  6.  Un  secondo  lerone  in  Tivoli. 

1.  Una  importante  scoperta  fu  fatta,  non  è  molto,  fra  le  rovine  ddla  chiesa 
di  Nostra  Signora  delle  Vittorie  nell'  isola  di  Rodi.  É  una  tavola  in  marmo 
nero,  sopra  la  quale  il  Capitolo  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
fece  porre  a  lettere  d' oro  il  Breve,  con  cui  il  Sommo  Pontefice  Innocemo 
Vili  conferiva  la  dignità  di  Cardinale  al  Gran  Maestro  d' Aubusson,  sopra- 
nomato  lo  Scudo  della  Chiesa.  Egli  nacque  nel  1423,  e  fu  il  trentotteamo 
Gran  Maestro  di  queir  Ordine  illustre.  Assunto  a  questa  dignità  nel  1476,  fé 
subito  innalzare  parecchie  fortezze  per  difesa  dell'isola  minacciata  dai  Tor- 
chi; e  sostenne  nel  1480  il  famoso  assedio,  in  cui  Maometto  li  adoperò  oltre 
centomila  uomini  e  tremila  cannoni.  Dall'  una  e  dall'altra  parte  furono  po- 
sti in  opera  mezzi  straordinarii;  ma  finalmente  gli  Ottomani  furono  coetret- 
ti,  dopo  sostenute  gravissime  perdite,  a  levare  l'assedio.  A  perpetuare  la  me- 
moria di  una  impresa  cosi  strepitosa  ed  onorevole  al  nome  cristiano  il  Som- 
mo Pontefice  ordinò  che  una  chiesa,  posta  sotto  l' invocazione  di  Nostra  Si- 
gnora delle  Vittorie,  fosse  a  sue  spese  innalzata  in  quello  stesso  luogo,  do?e 
il  Gran  Maestro  seguito  da'  suoi  Cavalieri  avea  respinto  l'assalto  dei  Turchi; 
e  con  favore  tutto  speciale  a  rimeritare  il  valore  di  Pietro  d' Aubusson  gli 
mandò  il  cappello  cardinalizio.  L' iscrizione  non  ha  guari  scoperta,  e  fatta 
porre  nella  mentovata  chiesa  dai  Cavalieri,  è  il  solo  testo  oggidì  conosciuto 
del  Breve  d'Innocenzo  Vili.  Sarebbe  perciò  stato  desiderabile  che  veniase 
riprodotto;  ma  i  giornali  veduti  da  noi,  e  fra  gli  altri  anche  la  RevìÀe  or- 
chcologique  <  che  abbiamo  qui  dinanzi,  si  contentarono  di  darne  la  succia- 
ta notizia  che  diamo  qui  tradotta. 

^  U.'  Ànn4e  première  lirraifon  4S  Atril  48S1. 
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2.  Don  José  ÀntòDio  Umitia,  parroco  di  Jutiapa  nel  Guatimala  scrive  1*8 
^Cenn.  1856  al  sig.  E.  6.  Squier  la  scoperta  dà  lui  fatta  delle  belle  rovine 
Soora  incognite  dell' antichissiinia  città  Ginaca-Mecallo. 

«  Non  lungi  dalla  città  di  Gom^[)a,  al  Sud,  si  trovano  alcuni  monti  8cosce9i 
4  cui  piedi  Bon  bagnati  dal  Paz  q  Paza,  fiume  che  segue  la  frontiera  tra  il 
Guatimala  e  S.  Salvador.  Sul  più  alto  di  essi  è  una  larga  pianura,  corsa  da 
iDolti  rivi,  le  cui  acque>  dopo  essersi  unite  in  un  letto  comune,  si  precipitano 
da  un  ciglio  di  rupe  alto  quindici  braccia  e  fanno  una  delle  più  belle  cascate 
del  paese.  Sulla  parte  più  elevata  di  questa  pianura  si  veggono  gli  avanzi  di 
4id'  antica  città  dei  primitivi  abitanti  d' America,  che  resistè  felicemente  ai 
denti  del  tempo  »  e  le  cui  massicce  mura  sembrano  sfidare  tuttavia  gli  eie* 
menti.  L'elevato  sito  di  queste  rovine,  da  cui  si  vede  tutto  il  corso  maestoso 
del  fiume  che  dal  pie  del  monte  va  al  mare,  e  le  vaste  pianure  del  vicino 
Stato  di  San  Salvador  seminate  di  borgate,  e  i  vulcani  Ghingo  e  Izalco  (il 
Vesuvio  americano)  colle  loro  colonne  di  fumo  che  vanno  al  cielo  ^  i  laghi 
di  Huipa  e  Atescatempa,  crescono  alle  rovine  sublimità  ed  importanza,  mo- 
strando come  i  fondatori  dell'  antica  città  sentissero  il  bello  e  il  sublime. . . 
Le  mura,  cioè  gli  avanzi  di  mura  della  città,  girano  in  ovale,  dentro  cui  scorr 
gonsi  diverse  strade  e  molti  passaggi  sotterranei,  e  molti  edifizii  caduti,  l 
materiali  sono  per  io  più  lasb-e  sottili  di  pietra,  congiunte  da  un  cemento 
che  flomiglia  pel  colore  e  per  la  tenacità  al  piombo  Uquefatto.  Tra  i  monu- 
menti ve  n'ha  tre  più  ragguardevoli.  11  primo  è  un  Tempio  dedicato  al  Sole, 
scavato  quasi  tutto  nel  sasso  vivo,  colie  porte  volte  ad  oriente.  Sulla  vi»  ar- 
cuata dell'ingresso,  che  è  costruito  di  lastre  ben  unite,  si  veggono  rappre- 
sentaxicmi  in  iscoltura  del  Sole  e  della  Luna  e  nell'interno  alcuni  geroglifi* 
d.  Questo  monumento  è  noto  agi'  Indiani  sotto  nome  di  Ti-tunel  cioè  Pietra 
MSok.  Vicino  ai  bassirilievi  queste  pietre  portano  geroglifici  vestiti  d' una 
certa  vernice  rossa,  rimasta  intatta  a  dispetto  delle  intemperie.  Molte  delle 
{lietre,  die  si  veggono  sparse  per  tutte  queste  rovine,  han  la  stessa  vernice. 
Uno  dei  passaggi  sotterranei  che  si  trovano  tra  queste  rovine  ha  ottenuto 
una  singolare  celebrità  ed  è  ancora  il  tema  di  molte  novelle  popolari,  essen- 
do stato  il  nido  di  un  famoso  bandito,  per  nome  Partidegno,  che  ivi  dentro 
Al  preso  dagli  abitanti  di  Gomapa.  L' altro  non  meno  notabile  monumento 
è  una  gran  lastra  di  pietra  coperta  d'iscrizioni  o  geroglifici,  i  quali,  per 
quinto  io  potei  decifrarli,  non  son  altro  che  simboliche  scene  della  vita  uma- 
na. La  prima  figura  è  un  albero,  simbolo  deUa  vita;  l'ultima  è  un  cranio, 
fiimbob  della  morte.  Il  terzo  monumento  è  una  fiera  simile  a  una  tigre  ;  è 
scolpita  in  un  sasso  enorme  o  rupe,  e  deve  essere  il  trofeo  di  qualche  gran 
vittoria Fuor  delle  mura,  in  ima  pìccola  e  non  lontana  pianura,  si  veg- 
gono molti  poggerelli  o  tumuli,  che  senza  dubbio  son  sepolcri.  » 

li  sig.  Squier  aggiunge  :  «  Le  rovine  si  trovano  in  un  luogo  che  al  tempo 
della  conquista  spagnuola  era  una  specie  di  terreno  neutro  e  frontiera  tra 
Fùnpero  dei  Gasciqui,  potente  ramo  della  razza  dei  Quichè,  e  i  Nahnati  di 
GuscaUan ,  oggi  San  Salvador.  Forse  le  rovine  (che  già  esistevano  da  gran 
tempo  al  giungere  degli  Spagnuoli)  sono  effetto  delle  lor  guerre,  e  i  monur 
menti  accennano  vittorie  di  quelle  due  potenti  e  rivali  popolazioni  ».  Queste 
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brerri  notizie  leggevansi  neWÀthmamim  francege  del  13  Dicemhre  tS56,  e 
neir  Àllg.  Zmtunrf  M  25  Genn.  1857. 

3.  L'accademia  delle  fecrinoni  e  Bello  Lettere  di  Parigi  nella  sedata  pcilk 
Mica  dell'  otto  di  Agosto  {1856)  soffra  la  relazione  del  cb;  Bign«  Léoa  Pérìer 
fitiflìò  degno  di  menzione  onorevole  uno^iitto  critico  intòroo  agli  onlkbft  no 
mi  dell'isola  di  Cornea  ^ ,  siccome  quello  che  contiene  concfaiusioDi  non  ; 
^usU  che  nuwt.  A  noi  non  è  pervenuto  quello  scritto;  ma  sohunentt 
censura  che  ne  stampò  in  un  buon  giornale  di  quell'isola  ^il  signor  FtUpi» 
Caraffa,  e,  a  dirne  schiettamente  il  nostro  parere,  ci  sembra  che  il  giudiòo 
d^lla  celebre  Aecactemia  viene  impugnato  con  si  forti  ragioni,  che  cocregna 
pericolo  nelTuna  e  nell'altra  sua  parte;  sicché  non  sarà  facile  confiitarle,ibns 
Bè  anco  al  dotto  relatore  che  abbiam  testò  nominato.  I  nomi  (ialsamenle  at» 
tribuiti  alla  Corsica  da  molti  scrittori  moderni  sono  Therapn» ,  CuiUsU^ 
Thera  ,  Tyras.  S'  inganna  però  T  Autore  dell'  Esame  critico  giudicaaii» 
d' essere  egli  stato  il  primo  a  levar  la  voce;  perchè  il  tedesco  Giovani}»^ 
^elmo  Bcrger,  siccome  dimostra  il  Caraffa,  già  un  buon  secolo  innaii* 
zi  (  1744  )  avea  confutato  quegli  errori  nel  suo  Eclogariwn  oornoum^ 
a  nulla  dire  che  V  anno  1847,  nel  giornale  che  avea  per  titolo  L' Intui- 
re ^  comparve  un  articolo  che  sfatava  insieme  con  qnelle  denomìnaikiBi 
anche  molti  altri  errori  che  corrono  intomo  aU'  antica  istoria  di  Goisiea,  e 
stabiliva  fìra  le  altre  cose  che  quest'  isola  non  ebbe  mai  altrì  nomi  fuoitliò  i 
due  che  ancora  le  restano ,  cioè  di  Corsica  e  di  Cimo.  É  dunque  manifèsto 
che  le  conchiusioni  del  signor  Thomas,  per  quel  che  riguarda  i  sopraddetti 
nomi  dì  Therapnt,  CdUÀste^  Thera  e  Tyros  non  posson  dirsi  nuove,  fuorché 
per  coloro  che  non  conoscessero  ^  autori  che  le  aveano  stabilite  assai  pn* 
ma.  Molto  meno  poi  poteano  dirsi  giuste  le  condiiusioni  intorno  alfqipelk* 
rioni  di  Kerne  e  di  Kerneatis  da  lui  anmiesse  come  legittime,  per  esserti  la*» 
sciato  condurre  dal  Bochart  tratto  in  inganno  danna  storditaggine  di 
nel  commentario  alla  Cassandra  di  Licofrone.  Il  primo  nome  leggeai  ai 
18,  ed  il  grammatico  Tzetze  vi  appone  la  chiosa:  Cerne  isola  dell'  Oceano^ 
dove  sembra  nascere  il  sole.  Il  secondo  nome  cioè  Kerneatis  viene  didnaratoai 
cosi  :  all'isola  Cerne  die  nome  di  Cerneate,  ponendo  il  derivato  pei  pemilk 
?o;  e  dietro  lui  il  Bochart ,  (Geogr.  Sacr..l,  32)  Cerni  imulam  Cermuiim 
dixit,  derivativum  prò  primitivo  :  non  ponendo  mente  né  V  uno  né  Y  altn^ 
che  Licofrono  avea  posto  Cerne  nell'  Oceano  orientale  e  Cerneste  nA 
diterraneo  anzi  di  contro  alla  Lucania  tra  il  Silaro  ed  il  Lao.  Il  censore 
ghiettura  che  la  Cemeatis  di  Licofrone  sia  l' isolelta  di  Cirella;  di  che 
sciamo  ad  altrì  il  giudicare  :  ma  che  né  l'uno  né  l'altro  passo  della  Cassandra^ 
ov'è  menzione  di  Cerne  e  di  Cerneate,  debbano  rìferìrsì  alla  Corsica,  ci  seni^ 
bra  dimostrato  con  piena  evidenza.  Non  molto  più  felice  fu  U  ThoniBS  nd^ 
^indicare  il  modo,  con  cui  quelle  false  denominazioni  si  vennero  propagan — 
do,  e  nel  volere  privare  la  Corsica  d'una  testimonianza  di  Callimaco  (Aymn-^ 

A  Examen  crilique  det  anciem  noms  de  l'tle  de  Cane  par  M.  EuGinfi 
Hontpellier,  Jóan  Martcl  aiui^  1855. 

a  Oheervaifur  de  h  Corte  Aan^  !(«  ii.«  228, 224,  225. 
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IV,  19),  per  una  variante  d'uno  scoliaste  di  questo  autore  trascurala  da  tutti 
ff  ìBierpTeti.  Chi  voglia  averne  le  pruove,  vegga  ciò  che  ne  ha  discorso  il 
ognor  GarafiEanel  sopra  lodato  giornale.  I  profondi  studii  da  lui  fatti  intorno 
ilPanlichità  della  sua  patria  ci  muovono  non  leggiero  desiderio  ch'egli  non 
tedi  a  soddisfare  alla  promessa  di  darci  in  tempo  non  lontano  una  prova  di 
4Del  che  veniva  asserito  neìVInsulaire  da  noi  ricordato  più  a  dietro. 

4.  Quantunque  i  tempi  non  volgano  molto  favorevoli  agii  studii  latini  ; 
BOD  SODO  però,  la  Dio  mercè ,  caduti  in  sì  basso  stato  che  molti  non  sieno 
per  gradire  le  notizie  delle  investigazioni  che  due  celebri  latinisti  van  facen- 
do TuDO  intomo  alle  opere  di  Cicerone,  e  l'altro  di  Tacito.  Il  primo  è  il  eh, 
■gnor  Diego  Vitrioli ,  nativo  di  Reggio  nelle  Calabrie ,  uomo  ben  noto  in 
ndia  e  fuori  per  lo  Xiphias,  che  gli  ottenne  il  premio  destinato  in  Olanda 
al  pia  bel  poemetto  latino  che  venisse  offerto  al  concorso.  L'onore  conseguito 
dal  Vitzioti  in  età  molto  giovine  gì'  imponeva,  per  parlare  con  Tullio,  il  peso 
di  Qua  grande  aspettazione  ;  ed  egli  non  si  risparmiò  per  portarlo  come  si 
conveniva ,  siccome  fanno  fede  (oltre  ad  altri  suoi  scritti)  tre  lettere  latine 
ÌBCiii  dà  conto  delle  ricerche  fatte  per  iscoprìre  alcun  nuovo  firammento  dì 
antichi  acrittorì.  Nella  prima  lettera  annunzia  un  breve  frammento  dell'Or- 
tano  di  Ciceróne  scoperto  nel  secondo  Politicorum  di  Alberto  Magno,  in  cui 
k§gOBÌ  ucundum  quod  diffinit  TiUlius  felicem  sive  beatum  dicms  in  Hor* 
fenno  diaiogo,  Felix  sivebeatus  est  cui  omnia  optata  suocedunt.  Cheque- 
ila  sentenza  venga  riferita  a  verbo ,  e  non  a  senso  come  fa  Alberto  Magno 
aHie  volte,  ricavasi  ad  evidenza  dal  vederla  fedelmente  ripetuta  e  nel  libro 
n  della  stessa  opera  ed  ancora  nell'  Etica.  Ma  se  Alberto  Magno  la  traesse 
dsH'Oilensk)  non  ancora  perduto  al  suo  tempo,  o  veramente  da  qualche  opera 
di  8.  Agostino ,  non  si  può  affermar  con  certezza.  Un  altro  frammento  ééL 
Mdwimo  dialogo  fu  scoperto  dal  Vitrioli  in  un'  opera  intitolata  Principia 
Dlalmaiieae  die  va  tra  i  libri  erroneamente  ascritti  a  S.  Agostino.  Nec  tnomat 
epud  Cioeroncm  calutnmatur  Hortmsvas  hoc  modo,  —  Ambigua  s$ 
avbdvrt  acute  ,  expUcare  dilucide  ;  item  omne  verbum  ambig%Mn 
dàtmf,  quomodo  i^ur  amòigtia  amblfft^ls  (frplicahfmt?  Nonne  hòc 
m  laneòrot  extvndMn  lumen  inferre?  \k  questo  secondo  frammento 
notizia  H  Sigonio,  ma  forse  per  vizio  del  codice  o  della  stampa,  di  cui 
i,  andò  si  lontano  dalla  vera  lezione,  che  a  stento  potrai  ricavare  la 
di  Cicerone,  ma  in  nessun  modo  le  sue  precise  parole,  q\ia!i  ci  vea-' 
date  dal  Vitrioli  nella  seconda  sua  lettera  filologica.  Ma  intanto  ch'egli 
sottilmente  ricercando  frammenti  di  autori  antichi,  gli  vennero  fatte 
osservazioni  che  sembrano  contrastare  ad  alcune  sentenze  del  dot- 
CSaid.  Mai;  e  con  quella  riverenza  che  si  conviene  verso  a  tanf  uomo 
k  BBpoae  nettai  tena  ed  ultima  lettera.  Tra  gli  scrittori  che  dal  setthno  al 
dMdecno  secolo  mentovarono  i  libri  de  Repubblica  il  Mai  annoverò  Pietro 
Haienae  indotto  a  co^  pensare  dalle  lettere  65,  67, 71 ,81 .  Ora  sostiene  il  VI- 
Iddi  ebe  nessuna  di  queste  gli  porgesse  bastevole  fondamento.  Ma  invece  di 
SSelfo  Blesense,  potea  sicuramente  citarsi  Albert»  Magno,  il  q^e  cosi  scrisse 
aallibra  II  PoUtioorum  :  Unde  etiam  TuUius  inHb.de  Repnb.  et  yiirwwu 
ìmUh,  de  Architectura  dieunt  imftituiue Soeratem  et  natonem  qw>d  eivir 
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tas  ad  modum  corporis  humani  aedificaretur,  E  nel  libro  IV:  Et  quia  dicU 
TulUus  quod  omnis  civitas  aedificata  est  ad  modum  corporis  animaHi, 
La  quale  dottrina  non  incontrandosi  nella  edizione  del  Mai,  è  forza  concbiU' 
dere  che  al  tempo  di  Alberto  Magno  esistesse  ancora  intera  Y  opera  de  Re- 
publica ,  e  quindi  che  incautamente  pronunziò  il  Mai  post  duodecifnum 
certe  saeculv/ni  famam  tantummodo  incertam  et  kvemdepolitieorum  H- 
bronim  incolumitateseuspemansisse.  Alla  testimonianza  di  Alberto  Magno 
accresce  forza  la  seguente  di  Maffeo  Vegio  nell'operetta  de  EdiicatUme  lib^ 
rorum  :  Elcnim  ut  scribit  Cicero  libro  de  Republica  sexlo  —  Graves  surU 
dominae  cogitationum  libidines  et  cet;  sentenza  la  quale  il  Vitrìoli  credè 
che  il  Vegio  derivasse,  non  da  Nonio  Marcello,  ma  dalla  stessa  opera  di  dee* 
rone.  Un'altra  volta  ancora  nella  citata  opera  di  Alberto  M.,  vedesi  fatta  mm- 
zione  dell'  opera  de  Republica:  Dicit  TuUius  in  lib,  de  rep.  ùnmis  iuttiUa 
proficiscitur  a  pari,  vel  a  pacto ,  vel  a  iudicato.  Queste  sono  le  principali 
notizie  che  il  Vitrìoli  comunicò  per  istampa  a  tre  dotti  amici  degli  Stati  Sardi, 
al  Professore  Stefano  Grossi,  al  Sacerdote  Filippo  Poggi  e  al  Conte  Vinoemo 
Ferrerò  Ponzilione  di  Borgo  d'Ales.  Noi  stimammo  riproducendole  di  far 
cosa  grata  agli  studiosi  della  lingua  latina;  molti  de'  quali  avrebbero  igncK 
rato  forse  per  sempre  l' operetta  del  Vitrioli  siccome  cosa  di  picciola  mole  e 
stampata  nell'  estremo  lembo  deUe  Galabrìc.  Diciamo  ora  degli  studii  sopra 
Tacito  pubblicati  dal  eh.  Gav.  Luigi  Crìsostomo  Femicci. 

5.  La  prìma  cosa  da  cercare  nell'edizione  de'classici  è  di  dame  i  testi  il  pMt 
che  si  possa  purgati  dalle  macchie,  le  quali  di  necessità  doveano  contraile 
passando  per  tante  mani  di  copisti,  di  fllologi,  di  tipografl.  In  questo  parti- 
colare l'Italia  non  può  sostenere  il  paragone  delle  nazioni  straniere,  awent 
com'è  da  gran  tempo  a  riprodurre  quel  che  le  viene  offerto  dall'Olanda,  dalfar 
Germania  e  dalla  Francia,  senza  darsi  verun  pensiero  di  quel  prezioso  tèsom 
di  codici  antichi  onde  sono  ricchissime  tante  biblioteche,  massimamente  dì 
Roma,  di  Venezia  e  di  Firenze.  E  nondimeno  chi  prendesse  a  disaminare 
sottihnente  i  classici ,  troverebbe  che  a  que'  tanti  editori  stranieri  d'oltre- 
mente e  d'oltremare  conviene  bensì  il  titolo  d' infaticabili,  ma  non  d'infalli* 
bili  ;  e  basterebbero  a  provarlo  le  varie  lezioni  che  parte  per  propria  conget- 
tura, parte  sopra  alcuni  codici  vaticani  il  Gav.  Luigi  Crisostomo  Femicd 
propose  intorno  al  testo  di  Tacito,  scrittore  (die'  egli)  che  stuzzica  l' appetita 
di  tanti  lettori  a'  tempi  nostri  (con  che  stomaco  a  ben  digerire,  il  Ciel  lo  sa). 
Non  mancò  chi  stimolasse  l'Autore  ad  affidare  il  frutto  di  sue  ricerche  t 
<iualche  giornale  oltramontano,  quaestu  proposito.  Ma  egli  che  di  forestierit 
poco  volle  sempre  sapere,  stimò  meglio  di  cederle  ad  un  periodico  Romano,  » 
cui  venticinque  anni  di  vita  rendono  buona  testimonianza.  Noi  partiamc^ 
deWAWum  fondato  e  diretto  dal  eh.  sig.  Cavaliere  De  Angelis.  Era  nostr» 
intenzione  di  recare  qui  un  saggio  di  quelle  varianti ,  almeno  di  quelle  ìà 
cui  verità  non  può  mettersi  in  dubbio  né  pure  dalla  critica  più  stihizaooaa  ; 
e  ne  avevamo  già  in  una  tavola  messe  a  riscontro  parecchie  colla  lezione  dc^ 
roberlin  seguitata  nella  Collezione  del  Pomba.  Ma  pensando  che  tra  cesto 
lettori  forse  non  dieci  avrebbero  pazienza  di  gittar  gli  occhi  sopra  di  int 
magro.catalogo,  spogliato  delle  ragioni  con  cui  l'Autore  conforta  dottamele 
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le  nuove  lezioni  ed  impugoa  le  antiche  ;  mutato  parere,  ci  restringiamo  ad 
avvertire  che  i  nuovi  studii  sopra  Tacito  si  leggono  nelle  distribuzioni  il , 
17,  18,  44,  46,  47  deìV Album  annoXXIlI;  e  che  compariranno  in  una  nuova 
edizione  di  Tacito ,  che  sta  ora  preparandosi  in  Lipsia,  non  senza  la  coope- 
razione  dell'  illustre  Borghesi.  Sarebbe  desiderabile  che  i  dotti  italiani  non 
fossero  costretti  di  pubblicare  altrove  il  frutto  de'  loro  studii.  Ma  pur  troppo 
le  condizioni  presenti  di  nostra  letteratura  non  lo  consentono,  né  sono  da 
condannare  i  nostri  Sosii  se  vanno  assai  peritosi  nelF  imprendere  la  stampa- 
di  libri  che  dovranno  probabilmente  giacere  accatastati  per  molti  anni  ne' 
Joro  magazzini.  E  così  noi  sappiamo ,  non  essersi  per  anco  trovato  un  tipo- 
grafo, che  volesse  accollarsi  la  stampa  del  Lessico  cpigraQco  italiano  latino 
compilato  con  immensa  fatica  dal  eh.  Professore  Michele  Ferrucci  (fratello  di 
Luigi  Crisostomo)  sopra  il  MorcdU  e  lo  Schiassi  ;  contuttoché  la  valentia  del- 
l'autore e  l'utilità  dell'opera  dovrebbero  assicurarne  lo  spaccio.  Lo  stesso  6 
avvenuto  Gn  qui  d'una  nuova  edizione  dell'opera  de  Officiis  di  Cicerone,  che 
il  medesimo  Cav.  Luigi  Crisostomo  dice  aver  preparato  sopra  un  codice  in 
finissima  pergamena,  nel  quale  si  hanno  oltre  350  varianti  ignote  all'  Orelli  ; 
le  quali  in  più  luoghi  emendano  sostanzialmente  i  testi  dello  stesso  Aldo  e  del 
Facciolati.  Varianti  che  congiunte  coli' insigne  lavoro  del  P.  Lagomarsini 
aopra  quell'opera  potrebbero  arricchire  la  Repubblica  Letteraria  e  la  Filoso- 
fia morale  d'una  ristampa  ancora  più  perfettta  di  quante  ne  uscissero  tino  ad 
ora.  Ma  dove  stanno  (prosegue  il  Ferrucci)  i  Mecenati  di  queste  imprese  in 
Italia  ?  principalmente  per  la  mala  ingerenza  di  chi  proclama  che  gli  studii 
di  Latinità  sono  un  inceppamento  al  progresso.  Vogliamo  nondimeno  spe- 
rare eh'  egli  siasi  ingannato  nel  suo  pronostico  -,  e  che  presto  avremo  ad 
annunziare  l'edizione  di  quell'opera  egregia  ed  eseguita  in  Italia ,  senza  che 
sia  mestieri  di  correre  per  ciò  fino  a  Lipsia,  come  fu  per  le  nuove  lezioni- 
di  Tacito. 

■  .  6.  Parlammo ,  or  son  due  anni ,  in  questi  volumi  d' un  lerone  Pelasgico 
esistente  sul  pendio  dell'oliveto  di  Carciano  a  poc'oltre  un  miglio  da  Tivoli, 
e  chiuso  nell'antica  villa  romana  detta  di  Bruto.  Ne  mostrammo  l'importanza 
storica,  discorremmo  i  modi  che  teneano  quegli  antichissimi  popoli  nell'edi- 
ficare  cotesti  enormi  altari,  ne  facemmo  1  confronti  cogli  altari  delle  prime 
religioni  d' oriente,  toccammo  del  modo  diverso  di  costruirli  in  Italia  fra  r 
Pelasgi  Reati  e  i  Pelasgi  Circei,  ne  descrivemmo  la  grandezza,  ne  ammìram* 
mo  la  conservazione  stupenda  dopo  il  giro  di  più  che  tre  mil'  anni  che"  vi 
pesano  addosso  ;  accennammo  siccome  il  danese  Nicbuhr  e  V  inglese  Dodwel^ 
uomini  chiarissimi,  parlarono  di  cotesti  muraglioni  ciclopei  di  Tivoli  senza 
assegnarne  l'uso  e  la  destinazione.  ' 

Or  trovandoci  noi  l'anno  scorso  per  alcuni  giorni  a  Tivoli,  monsignor  Gi- 
^,  esimio  Vescovo  di  quell'antica  ed  illustre  città,  ci  parlò  di  certe  muraglie 
ciclopee  nell'  oliveto  fuori  di  porta  Santa  Croce  alla  diritta  dell'  antica  via 
che  da  ponte  Lucano  sale  alla  detta  porta.  Vi  ci  recammo-,  e  a  trecento 
passi,  in  sul  clivo  appunto  che  volge  sotto  la  Villa  d' Este ,  ci  venne  veduto 
quello  stupendo  edificio,  il  quale  è  della  stessa  costruzione  di  quello  da  noi 
descritto  due  anni  a  dietro  nell'oliveto  di  Carciano. 
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Egli  s^appo^a  colla  testa  al  cIìyo  del  poggio.  Biocome  tutti  gli  altri  imnà 
di  Sipilo  Dell'Asia  ÌÉinore  ;  di  Circe  al  capo  Circeo  ;  di  Ferentino,  di  Segni« 
dì  Seesa.  Ha  la  fronte  forse  alquante  pit  lunga  di  qttdlo  di  Carciaoo,  ma 
dove  quello  Y  ha  quasi  intera ,  questo  V  ha  diroccata  nel  mezeo  :  qnetto  di 
Garciano  manca  deiraogolo  settentrionale,  e  qoesto  ha  i  due  angoli  coniar- 
yatissimi,  il  che  è  prezioso  perchè  ci  porge  la  giusta  largheeza  dell'  leroae. 
La  sua  fronte  risponde  sulla  valle  dell'  Acqua  aurea,  e  volto  alquanto  guar- 
dava di  rimpetto  il  tempio  d'Ercole,  ch'era  de'  più  antichi  e  famoei  tem^ 
pelasgici  del  Lazio,  come  quello  deUa  Fortuna  Prenestina  e  della  Diana  Ne- 
morcnse.  Quello  di  Garciano  è  più  conservato  perchè  di  vivo  macigao,  dove 
questo  è  di  breccia  calcarea:  tutti  due  nondimeno  hanno  lo  stesso  stile,  in 
cui  regna  l' ordine  orizzontale,  sebbene  qui  e  colà  i  parallelepipedi  sieno  a 
tacche  immorsate  dai  riscontri,  e  vi  si  vegga  eziandio  qualche  poligono. 

Tivoli ,  che  sovra  tutte  le  città  latine  è  tra  le  più  doviziose  di  superbi  mo- 
numenti della  romana  grandezza,  ha  il  sommo  pregio  aHresi  di  possedere  le 
due  più  insigni  vestigio  dei  culti  primitivi  portati  in  Italia  dalle  più  vetusto 
migrazioni  delle  colonie  a9iatiche,  le  quali  doveano  avere  edificate -maBdio 
gli  stessi  altari  sopra  11  Palazio  e  l' Aventino  ov*  era  la  misteriosa  Ruma , 
sulle  ruine  della  quale  Romolo  fondò  l' etema  Roma  domatrice  del  mondo. 
Ninno  dei  sette  colli  conserva  più  alcim'orma  di  cotesti  altari,  o  piane,  o 
aie  sacre,  su  cui  celebravansi  i  sacrifizi!,  talora  esecrandi  d' umano  «nguo; 
ai  quali  in  tempi  meno  crudeli  furono  surrogate  le  Primavere  Sacre,  in  coi 
Fausonia  gioventù  era  inviata  a  fondarsi  una  patria  sotto  la  tutela  del  Nuaw, 
al  quale  doveano  essere  sacrificati. 

11  forestiere,  che  vìsita  Tivoli,  corre  curioso  a  vedere  il  lempio  d^a  &• 
liUla,  le  cascate  dell'Anione,  gli  avanzi  detti  di  Mecenate,  la  Villa  d' Baie,  o 
passa  ignaro  accanto  a  quegli  augusti  monumenti,  i  qmli  ricordano,  tMiàk  e 
immoti  fra  i  rovi  e  fra  Jc  ortiche ,  la  prima  culla  di  quei  popoli  geaerori 
cbe  seminarono  sul  Suolo  latino  i  primi  germi  di  quella  civiltà  e  di  quel  va- 
lore che  condusse  Roma  al  conquisto  e  al  magistero  di  tutte  ie  Hanoi 
4'occidente. 

.;  Sarebbe  a  desiderare  che  qualche  amatore  delle  antiche  meomie  jm  iìim 
MtO  far  sostenere  con  lievissima  spesa  quei  pochi  massi  dell'  lefooe  di  Ùu* 
ciano ,  cbe  per  le  alluvioni  furono  distenrati  ain  dal  tempo  dei  Rcbmoì,  i 
quali  vi  sustrussero  un  po'  di  miuxr,  corrooo  osuii  per  f  andare  di  diciflOD 
lOCoU.  Se  cadono  quei  (re  massi,  che  inchiaveilaio  gran  parte  dollE  toaM 
di  qnelflerone,  può  diroccar  tutto  il  resto,  e  cosi  perdersi  uno  de'  pia  ite* 
atn  monumenti  delia  storia  dei  fondatcnri  di  Tiv(Hi  e  delle  altre  «ofticbiniBDff 
città  del  Lazio. 
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COSE  ITALIANE. 

rLPoinrmai  1.  Settimana  Santa.  Trinità  dei  Pellegrini  --  2.  11  Santo  Padre 
IK.&/ Agnese  ed  alle  catacombe  —  3.  li  Santo  Padre  e  le  logge  vaticane  — 
4bi  n  deoo  e  le  azioni  delle  strade  ferrate  —  5.  Benefìcensa  del  S.  Padre  — 
%_  AiiiBirinloni  di  Spagna.  Prìncipi  lòrastierì  —  7.  I>ott  a  povere  zitelle  — > 
Ék€2an  versione  —  9.  Porto  di  Ravenna  —  iO.  Rettificazioni  ai  giornali  —  It. 
del  sig.  Dottor  Nigrisoli  sopra  i  prodotti  dello  Stato  pontificio  —  i2.  Pii 
dell!  Arciduon  Massimiliano  -^  13.  L' Imperatrice  di  Russia  in  Rome.  ' 


•  Le  sublimi  cerimonie  della  Settimana  Santa,  che  in  tutta  la  Chiesa  cat- 
68,  ma  speciaUnente  in  Roma  e  ai  Vaticano,  sogliono  comprendere  sì  ai- 
tante disò  l'animo  de'fcdeh  attoniti  al  vederle  compiere,  con  tanta  sò- 
lita, dall'augusto  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  ebbero  luogo  quest'anno, 
judo  r  usato,  coli'assistenza  però  più  che  mai  frequente  di  forastierì  ve- 
I  da  ogni  parte  del  mondo.  Tra  questi  sono  da  menzionare  specialmente 
iiestà  di  Massimiliano  II  Re  di  Rasiera,  la  Maestà  della  Regina  Maria  Cri- 
\m  di  Spagna,  Y  Altezza  Reale  del  Principe  ereditario  di  Wurtemberg  e 
la  Principessa  Olga  sua  augusta  consorte,  e  T  Altezza  Reale  del  Principe 
lo  di  Prussia,  i  quali  tutti  vi  assistettero  col  numeroso  loro  corteggio. 
'ra  le  più  belle  istituzioni  di  Roma  vi  è  l'Ospizio  della  Trinità  dei  Pelle* 
od»  dove,  nelle  sere  del  Giovedì  e  Venerdì  Santo,,  gran  numero  d' illustri 
flone  si  recarono  per  assistere  i  molti  pellegrini  accorsi  in  qiie*  santi  gior- 
alia  città  capitale  del  mondo  cattolico.  Parecchie  dame  e  ragguardevoli 
reonaggi  lavarono  loro  i  piedi  ed  apprestarono  la  cena.  Vi  si  sono  recati 
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la  Maestà  di  Massimiliano  II  Re  di  Baviera,  la  Maestà  della  Regina  Cristina  di 
Spagna,  l'Altezza  Reale  della  Granduchessa  Olga,  ed  altri  prìncipi  ed  illu- 
8trì  personaggi  sì  ecclesiastici  e  sì  laici. 

2.  La  mattina  del  giorno  16  diÀprìle  la  Santità  di  N.  S.  recossi  alla  Basi- 
lica di  S.  Agnese,  sulla  via  Nomentana,  ora  rìstaurata  dalla  sua  sovrana  mu- 
nificenza, per  ripetere  le  grazie  all'Altissimo  di  averla  serbata  incolume,  in- 
sieme con  tutte  le  persone  che  erano  seco,  nell'  avvenimento  del  12  Aprile 
1855.  Celebrato  l' incruento  sacrifizio  e  distribuita  la  S.  Comunione  a  tutti 
gli  alunni  del  Collegio  Urì)ano  di  Propaganda,  a  vani  prelati  ed  a'  Canonici 
studenti  Regolari  Lateranensi,  il  Sommo  Pontefice  visitò  la  prospettiva  del 
monumento  che  si  sta  edificando  colle  oblazioni  de'  fedeli  per  serbare 
etema  la  memoria  del  fatto  de'  12  Aprile.  Passò  poi  alla  nuova  Canonica 
edificata  di  recente,  dove  il  Rev.  P.  Procuratore  generale  de'Canonlci  Rego- 
lari espresse  a  S.  S.  a  nome  di  tutto  il  suo  Ordine,  la  profonda  gratitudine 
onde  ognuno  di  essi  è  compreso  per  i  grandi  benefìcii  arrecati  a  quel  luogo 
affidato  alla  lóro  custodia. 

La  medesima  Santità  Sua  si  condusse  poi  in  quc'  sacri  recessi,  in  cui  trovò 
già  asilo  il  Principe  degli  Apostoli ,  ed  ebbe  sepolcro  il  santo  Martire  Ales- 
sandro, sesto  suo  successore  nella  Sede  Romana.  Quivi,  colla  consueta  so- 
lennità de'rili,  collocò  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  che,  per  cura  della 
S.  Congregazione  di  Propaganda  e  collo  sperato  concorso  de'  fedeli,  si  edifi- 
cherà sopra  r  antico  oratorio,  rinnovandone  la  primitiva  dedicazione  a'  SS. 
Alessandro,  Evenzio  e  Teodulo.  Compiuta  la  cerimonia,  il  Santo  Padre  si  as- 
sise sul!'  antica  sedia  marmorea,  d' onde  già  si  udirono  parole  di  salate  e  di 
vita,  e  voltosi  al  popolo  e  specialmente  agli  alunni  di  Propaganda,  tolse  ar- 
S^omento  dal  Vangelo  di  quel  giorno,  dicendo,  che  in  quella  guisa,  che  la 
Maddalena,  presso  il  sepolcro  del  Re  dei  Martiri,  accendevasi  di  amore  ver- 
so Gesù  Cristo  e  poi  annunciava  ai  discepoli  le  glorie  del  risorto  Signore, 
così  gli  alunni  destinati  alle  missioni  apostohche ,  stando  in  quel  glorioso 
luogo,  monumento  durevole  ove  si  conservano  le  reliquie  di  tanti  Martiri, 
confessori  intrepidi  della  fede  cristiana,  ne  doveano  uscire  infervorati  per 
essere  banditori  di  essa  in  tutto  l' orbe.  E  non  già  per  ispandere  il  sangue, 
ma  per  distruggere  quello  spirito  d' indifferenza ,  che  regna  ora  nel  mon« 
do.  Aggiunse  poi,  dopo  altre  riflessioni,  che  desiderava  benedirli  prima  nel 
nome  dell'  Etemo  Padre ,  affichè  una  scintilla  onnipotente  penetrasse  i  lo- 
ro cuori  ;  nel  nome  dell'  Etemo  FigUo,  increata  Sapienza,  affinchè  una  par- 
te di  essa  dififondesse  nel  loro  intelletto ,  e  nel  nome  dell'  eterno  Paracle- 
U>^  perchè  li  accendesse  di  santo  zelo  per  l'apostolato.  Dopo  le  quali 
affettuose  parole,  che  altamente  commossero  gli  astanti,  il  S.  P.  comparti  a 
lutti  l'Apostolica  Benedizione.  Erano  accorsi  dalla  Capitale,  per  assistere  alla 
funzione,  molti  illustri  personaggi  romani  e  forastieri,  tra  i  quali  FA.  R.  del 
•Principe  Carlo  di  Prussia. 

In  tale  contingenza  fu  distribuita  la  lettera  circolare,  che  la  S.  Ciongrega- 
zione  di  Propaganda  ha  diretta  a  tutti  i  Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi  e 
Vicarii  Apostolici,  perchè  vogUano,  neUa  loro  pietà,  contribuire  all'ereiìone 
dti  nuovo  tempio  in  luogo  sì  ricco  di  tante  sacre  memorie  della  prìmitiTa 
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Suesa.  Sua  Santità  poi,  desiderosa  d' iniziare  V  edificio ,  volle  contribuirvi 
MT  la  somma  di  tremila  scudi  del  suo  privato  peculio.  Il  secondo  oblatore 
i  cpiesf  opera,  con  cui  si  vuole  onorare  la  tomba  di  uno  dei  primi  Pontefici 
nartiri  della  Chiesa,  fu  Y  Em.  Rev.  del  Card.  Haulik,  Arcivescovo  di  Zaga 
ria;  il  quale  offrì  scudi  cinquecento.  Una  uguale  somma  aveva  pochi  giorni 
K  donata  lo  stesso  Em.  Cardinale  per  il  monumento  dell' bnmacolata  Con- 
«none  in  piazza  di  Spagna. 

3.  Ndle  ore  pomeridiane  del  giorno  7  di  Aprile  la  Santità  di  N.  S.  visitò  Io 
iOgge  \aticane  ristauratc  ora  nobilissimamente  per  sua  munificenza,  sì  che 
Bie  sono  uno  dei  più  splendidi  ornamenti  di  quel  Vaticano  che  accoglie  tante 
leraYìgiie  dell'arte.  Sono  note  ad  ognuno  le  logge  dette  di  Rafliaello,  che  sono 
)  più  pregevoli  perchè  dipinte  dal  Sanzio,  da  Giulio  Romano,  da  Pierino  del 
aga  e  da  Giovanni  di  Udine,  tutti  artisti  di  somma  fama.  Ma  non  sono  sì  note 
elegge  del  secondo  braccio,  fatte  dipingere  e  riccamente  adomare  daGrego- 
io  Xin,  grande  mecenate  delle  arti  e  delle  scienze.  Vi  lavorarcmo  i  più  ce- 
bri  artisti  di  quel  tempo,  come  Marco  da  Faenza,  Ottaviano  Maschcnni  da 
)]Qgaa ,  Giacomo  Palma  il  giovane,  scolaro  di  Tiziano,  Giacomo  Semenza 
Dolo  di  Guido ,  Paride  Nogarì  romano ,  valente  seguace  di  Raffaellino  da 
^ggio ,  Giacomo  Stella ,  il  Sabatmo  ed  il  Cav.  Roncalli,  che  ebbe  la  sopra- 
tendenza  di  tutto  il  lavoro.  Ora  questa  grande  opera,  sia  per  colpa  del  tem- 
,  sia  per  non  curanza,  era  venuta  a  tale  mina  che  in  alcuni  archi  non  si' 
dea  più  traccia  alcuna  di  ornamento.  Di  che  il  regnante  Sommo  Pontefice 
3  IX,  per  cui  sollecitudine  tanti  altri  monumenti  sono  stati  in  questa  Ro- 
a  o  restaurati  o  fondati  di  nuovo,  pel  suo  grande  amore  alle  arti  belle,  or- 
nò che  le  logge  di  Gregorio  XllI  fossero  interamente  restaurate  affidane 
il  difficile,  incarico  al  pittore  Alessandro  Mantovani  ed  aUo  scultore  ro- 
Galli,  i  quali,  con  grande  valentia  ed  ammirazione  di  quanti  visitarono 
logge,  le  ridussero  a  quella  vaghezza  e  lustro  di  che  ora  fanno  sì  bella 
onpa,  avendo  essi  dovuto,  non  solo  seguire  lo  stile  delle  decorazioni  ed 
nati  di  cui  ancora  vi  era  traccia ,  ma  inventare  di  getto  in  diversi  luo- 
d  che  l'ingiuria  del  tempo  avea  interamente  spogliati  di  ogni  segno  di  lo- 

antica  bellezza.  Ogni  cosa  è  ora  a  fregi  e  oro  e  stucchi  e  pitture  con  tanta 
agnificenza  e  leggiadrìa  da  ricordare  i  più  bei  tempi  delle  arti  in  Roma  v 
che  chiunque  muove  ora  al  Vaticano  non  può  non  ammirare  in  esse  log- 
ì  uno  dei  suoi  più  belli  ornamenti. 

4.  Sopra  ciò  che  pubblicarono  parecchi  giornali  ìntomo  al  preteso  desi- 
!TÌo,  che  dicevano  manifestato  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  che  i  Ino- 
li pii  prendessero  azioni  deUe  strade  ferrate,  si  legge  nel  Giornale  di  Roma 
ei^l5  Aprìle  la  seguente  dichiarazione  a  Vane  dimande  furono  dirette  alla 
intità  di  Nostro  Signore,  affinchè  si  degnasse  permettere,  che  il  clero,  le 
nrporazionì  religiose  ed  i  luoghi  pii  potessero  prendere,  qualora  l'avesserc^- 
sfidderato,  le  azioni  delle  strade  ferrate  pontificie.  Sua  Santità,  accogliendo 
snìgnamente  siffatte  dimande,  degnòssi  disporre  quanto  segue:  É  permesso 
1^  individui  sacerdoti  di  qualunque  grado  di  poter  prendere  quelle  azioni 
he  crederono  nella  società  delle  strade  ferrate ,  linea  Pio-Centrale ,  coi 
tutti  provenienti  dai  loro  particolari  patrimonii,  e  col  frutto  dei  loro  bene- 
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fìciì.  É  egualmente  permesso  ai  conventi,  ai  monasteri  e  altri  luoghi  pii  di 
poter  prendere  le  mentoyate  azioni;  ma  soltanto  colla  eccedenza  dei  frutti, 
che  potesse  risultare  dalF  amministrazione  dei  rispettivi  loro  patrimonii. 
Questa  genuina  esposizione  serva  a  dimostrare  la  inesattezza  di  quanto ,  a 
tale  proposito ,  hanno  riportato  diversi  ^ornali  sopra  il  desiderio  manifo- 
stato  da  Sua  Santità  per  impegnare  i  luoghi  pii  a  prendere  le  azioni  delle 
strade  ferrate;  giacché  ciò  non  sussiste.  Similmente  dobbiamo  dichiarare 
che  il  Ministero  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici  non  ha  diramalo  al- 
cuna circolare  al  clero  ed  alle  corporazioni  religiose;  egli  dirigeva  eoltanlo 
ai  Presidi  delle  province  dello  Stato  la  circolare,  che  abbiamo  già  pubbli- 
cata nel  numero  74  di  questo  giornale  ».  Fin  qui  il  Giomah  di  Roma. 

5. 11  giorno  17  di  Aprile  furono  ricevuti  dalla  Santità  di  Nostro  Signore 
alomi  illustri  personaggi  incaricati  di  ringraziarla  a  nome  della*  città  di  Por- 
U  pel  luogo  dalla  Santità  Sua  conceduto  al  Vescovo  di  quella  dttft ,  perdiè 
siavi  eretto  un  caritate\'ole  ricovero  alle  fanciulle  e  donne  pericolanti,  e  dd 
Busaidii  concessi  per  il  ristauro  della  fabbrica,  come  pure  di  altre  largizioni 
e  beneficenze  compartite  alla  popolazione  Forlivese. 

La  medesima  Santità  Sua  volle ,  non  ha  guari ,  porre  a  dispoaiziane  éel- 
l'fim.  Arcivescovo  di  Bologna  la  somma  di  scodi  2,500  del  suo  piAvato  pe- 
culio, porche  fosse  distribuita  in  opere  di  beneficenza.  Il  che  fu  pienamente 
eseguito  nella  circostanza  delle  feste  Pasquali,  essendosi  assegnati  sondi  775 
ad  undici  istituti  pii  della  città  e  scudi  1,775  a  soccorso  di  molte  teu^ 
povere  e  specialmente  vergognose. 

•6.  Il  giorno  4  di  Aprile  l'  eccellenza  del  signor  D.  Alessandro  Monioceai 
al  Vaticano,  ove  ricevuto  a  particolar  udienza  dalla  Santità  di  Ji.  6.  le 
sento  le  lettere  reali ,  colle  quali  è  accreditato  Ambasciatore  alraawffnarin 
e  plenipotenziario  della  Maestà  Cattolica.  Dopo,  r«:atosi  a  fnr  vìsita  ail^Bm. 
Card.  Segretario  di  Stato,  discese  nella  Basilica  Vaticana  a  venerarvi  le  teli* 
quie  dei  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  secondo  quello  che  sogliono, 
in  tale  circostanza,  praticare  gli  Ambasciatori  cattolici  presso  la  Santa  Bede. 

n  di  7  dello  stesso  mese  le  Altezze  Reali  del  Principe  eredit^o  di  Woi— 
temberg  e  della  Principessa  Olga  sua  consorte  si  recarono,  con  melile  ticno, 
al  palazzo  Vaticano,  dove  furono. ricevute  dalla  Santità  di  N.  S.  itao  dopc^ 
Sua  Santità  ricevette  pure  la  visita  deir  Altezza  Reale  del  Priiici|ie  di  Scoa- 
sia.  I  due  Principi  visitarono  parimente  TEm.  Card.  Segretari»  di  fitato. 

7.  L'istituto  della  SS.  Annunziata,  diretto  da  una  deputazione  d' ifluslri 
ecclesiastici,  nobili  e  cittadini  di  Roma,  distribuì  nel  corrente  anno.605doCL 
a  povere  zitelle  por  la  somma  totale  di  scudi  21,915  50  7.  Dal  1839  fino  at- 
r  anno  corrente  le  doti  compartite  dal  pio  istituto  furono  10,815,  enendoriL 
spesa  la  somma  di  scudi  345,201  63  7.  Queste  soie  cifre  possono  dare  Hi  ib^ 
rastieri  un'  idea  di  ciò  che  si  spende  in  Roma  in  opere  di  benefioeaia  -cck 
stiana. 

8.  U  giorno  del  Sahbato  Santo  l'Em.  Rev.  del  Card.  Patrizi  conleariatel- 
tesimo  nella  Basilica  Lateranense  alla  catecumena  Adele  tervadio  idi  jliioona 
deh'  età  di  anni  15 ,  flglia  d' Isacco  e  di  Chiara  Coen,  ora  fiiUBeppe  e  liam 
Regis. 
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9.  Dai  ivospeUo  presentato  dal  Gommifisarìo  di  sanità  e  del  porto  Ck>r8ini 
li  Ravenna  apparisce  che  dal  1837  al  1846  entrarono  in  quel  porto  4331  le- 
pi  éeàkà,  portata  complessiva  di  141,562  tonnellate:  ne  uscirono  nello  stesso 
periodo  d'anni  4344  della  portata  di  142,210  tonnellate.  11  prodotto  delle  do- 
ia  di  scudi  ii3,195  27  ;  di  cui  434,306  75  per  dazii,  e  8,828  52  per  ai- 
di  sanità ,  di  mare  e  di  ancoraggio.  Nel  decennio  seguente ,  cioè 
U 1846  al  56,  entrarono  5,371  legni  di  224,659  tonnellate  e  ne  uscirono  6,220 
Mtta  partala  di  229,020  tonnellate  ;  donde  risultò  il  reddito  di  se.  569,060  57, 
IL  cui  657^97  41  per  daiii,  eper  altre  lasse  11,163  16.  L'entrata  totale  ri- 
aprala dal  porto-  di  Ravenna  nei  venti  ultimi  anni  Tu  dunque  di  scu- 
li 1,112,256  84. 

MI.  Parecchi  giornali  d' Italia  e  di  ftiorì  parlarono  di  un  arresto  operato  in 
tologna  di  un  illustre  personaggio ,  poi  di  una  sua  fuga,  di  un  suo  esilio  e 
tnalmente  di  una  grazia  ricevuta  dal  Santo  Padre.  Tutte  favole  che  non  meri- 
nebbeso  venire  smentite,  se  nan  fossero  state  anche  divolgdte  da  giornali 
^e^d.  Cosi  puro  furono  testò  pieni  i  giornali  di  un  certo  dispaccio  telegra- 
ioo  che  parlava  di  diaordmi  accaduti  a  Bologna  e  nella  provincia  di  Viter- 
ia cagionati^  diceasi ,  dalla  riscossione  della  tassa  di  esercizio.  U  GiomaU 
K  Mnna  dichiara  che  siffatte  notiae  non  baono  alcun  fondamento  di  veri*- 
à,.BÌccoaie  tante  altre  che  si  vanno  ogni  di  pubblicando. 

il.  Sotto  il  titolo  di:  RìM)itìa  dei  più  importanti  prodotti  ìiaturaU  e  ma- 
mfnffiirfrrn  deUo  Stato  Pomkfioio,  il  signor  Dottore  Gaetano  Nigrisolì,  pro- 
di chimica  g^ierale  ndla  pontifìcia  Università  di  Ferrara,  pubblicò 
in  Ferrara  medesima  un'  opera  molto  importante  per  conoscere  le  rie 
shezze  dello  Stato,  la  quale  egli  dedicò  air  Em.  Sig.  Cardinale  Arcivescovo 
iannimlli  Casoni.  L'autore  si  è  adoperato  con  tutto  l'impegno  in  questo  suo 
flOD  per  aggiungere  nuovo  lostro  e  vantaggio  allo  Stato  Pontificio,  il  quale 
Bopo  e^  raggiunse  molto  bene,  a  giudizio  degl'intendenti  :  sì  che  noi  ere- 
HBma  dover  dare,  per  quanto  sta  in  noi,  maggior  difihisione  a  questo  lavoro, 
Afendcne  qui,  per  sommi  capi,  le  materie,  ehe  egli  svolge  ed  enumera  con 
Éagolaie  accuratezza.  La  introduzione  avvisa  il  lettore  che  la  Rivista  si 
anniderà  a  tutte  le  venti  province  dello  Stato,  secondo  la  loro  distanza  dalla 
salitale.  Paiii^  poi  dei  prodotti  naturali  e  manifatturieri  di  ciascuna ,  di- 
ridendo queste  due  categorie  in  tre  grandi  ordini,  o  sezioni,  di  animaU^  di 
oegttabUi  e  di  inorganici  o  m,ineraU.  Rispetto  ai  primi  riferibili  alla  pa^ 
ifcnriiia,  discorre  dei  buoi,  bufali,  cavalli,  giumenti,  muli;  delle  pecore,  ca- 
pre e  dei  suini ,.  additandone  la  maggiore  o  minore  abbondanza,  i  mezzi  più 
iGOonci  per  accreeceroe  il  numero,  per  miglioirarne  le  razze,  e  per  favohr- 
ae  il  oommorcio  sì  nell'interno  e  sì  fuori.  Discorre  poi  dell'api,  dei  fìlugelli, 
la  cui  industria  è  floridissima;  non  dimentica  i  prodotti  della  cacciagione, 
i^acialmente  nelle  valli  di  Cornacchie  ;  né  le  cantaridi  e  le  sanguisughe,  com- 
piendo la  rivista  zoologica  col  ragionare  della  pescagione  marittima  e  flu- 
viale, ove  olire  ragguagli  estesi  sopra  il  grande  e  noto  stabilimento  pesche^ 
laedo  di  Comacchio. 

Passando  all'  esame  dei  prodotti  del  suolo,  richiama  V  attenzione  sopra  il 
Srano,  granone  e  riso  ;  sopra  l' orzo,  la  fava  ed  altri  cereali  di  minor  conto  ; 
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sopra  le  varie  specie  di  legumi ,  e  sopra  i  pomi  di  terra  ;  notando  che  del 
frumento  e  del  riso  si  fa  grande  commercio  col  di  fuori,  laddove  le  altre  der- 
rate si  negoziano  dentro  lo  Stalo.  Il  grave  soggetto  della  coltivazione  della 
canapa  è  trattato  con  quella  estensione  e  con  quella  cura  che  merita ,  e  si 
eccitano  alcune  province  ^  volere  con  maggiore  premura  attendere  ad  ac- 
crescere la  detta  cultura,  per  potere  cosi  partecipare  ai  grandi  vantaggi  die 
si  ricavano  da  un  commercio  fiorentissimo,  principalmente  coi  forastierì.  An- 
che per  la  cultura  del  lino  non  risparmia  i  più  caldi  eccitamenti ,  affinchè 
diminuisca,  e  cessi  eziandio,  l'ingente  sua  introduzione  dal  di  fuori.  Compie 
l'enumerazione  dei  prodotti  del  suolo  coir  additare  la  dovizia  degli  erbaggi, 
degli  agrumi  e  di  altre  frutta  che  raccolgonsi  dagli  orti  di  alcune  province, 
non  dimenticando  il  ricino,  la  colza,  la  robbia  e  somiglievoU  piante  oleifere- 
tintoriali  che  si  coltivano  nelle  campagne ,  ridestando  negU  agricoltori  la 
gara  di  ampliarne  le  coltivazioni. 

Rispetto  poi^alle  frutte,  che  ci  porgono  i  vegetabili  d'alto  fusto,  mette  sot- 
4'  occhio  dapprima  1'  abbondanza,  più  o  meno  considerevole,  dei  vini  a  se- 
conda dei  luoghi;  nota  che  alcuni  di  essi  reggono  al  confronto  coi  forestieri 
di  maggior  fama  ;  poscia  ricorda  i  mori  gelsi ,  la  cui  ricchezza  è  in  pochi 
anni  addivenuta  fra  noi  straordinaria;  esamina  con  ogni  accuratezza  quan- 
to concerne  la  coltivazione  ed  il  prodotto  dell'olio  d'uliva,  raccomandando 
i  più  utili  miglioramenti  perchè  grande  è  la  quantità  d' olio  che  viene  di  fuo- 
ri. Finisce  la  enumerazione  delle  piante  fruttifere  con  quella  delle  aman- 
dorle,  dei  fichi,  delle  ghiande,  delle  noci  e  dei  castagni,  occupandosi  anche 
delia  famosa  pineta  di  Ravenna  e  delle  due  altre  minori  di  Cervia  e  della 
Merola. 

Tra  le  piante  infruttifere  dei  campi  coltivati,  dei  boschi  e  delle  selve,  enu- 
mera principalmente  quelle  specie  che  somministrano  acconcio  legname 
per  costruzioni  diverse  o  per  ardere.  Nota  che  il  legname  di  quercia  e  di 
noce  viene,  con  premura,  ricercato  dalle  marine  forastiere,  deplorando  in- 
sieme il  gravissimo  danno  che  produce  il  diboscamento  ognora  crescente. 
La  prima  parte  di  codesto  lavoro  è  compiuta  dall'  esposizione  dei  minerah 
più  importanti  ai  bisogni  sociali ,  come  pure  delle  principali  sorgenti  mi- 
nerali, di  cui  è  abbondantissimo  il  nostro  Stato,  che  piu'e  possiede  un  nu- 
mero non  indifferente  di  bagni  termosulfurei,  e  di  marittimi  sì  nelle  spiag- 
ge dell'Adriatico,  e  sì  in  quelle  del  Mediterraneo. 

La  seconda  parte  dell'  opera  consacrata  alla  rivista  delle  manifatture ,  si 
estende,  ragionando  delle  animali,  nel  dimostrare  la  florida  condizione  dei 
nostri  opitìcii  lanari!,  dei  setiQcii,  delle  concie,  delle  cererie,  delle  fabbriche 
di  gelatine,  di  corde  armoniche  ecc. ,  suggerendo  norme  utilissime  pel  mi- 
gliore loro  avviamento.  Riguardo  alle  manifatture  vegetabih  considera  le 
multe  e  note  cartiere,  le  lavorazioni  di  rotabili  d'ogni  sorta,  di  tele,  di  cap- 
pelli di  paglia,  di  amido;  accenna  le  fabbricazioni  dell'aceto,  dei  diversi  ra- 
tafià, dei  rosolii,  e  di  altre  simili  bevande.  Trattando  infine  deUe  manifat- 
ture minerali ,  prova  i  grandi  progressi  indicali  delle  moltissime  fonderie 
di  ferro  e  di  ghisa  ;  riferisce  le  manifatture  di  rame  e  i  magli  per  ridurìo 
servibilissimo.  Volgendosi  all'esame  di  altre  manifatture  minerali,  accenna 
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lì  nitro,  il  solfato  di  ferro,  i  solfali  di  zioco  e  di  rame,  la  potassa,  la  soda,  la 
calce ,  gli  acidi  solforici ,  nitrico  e  cloroidrìco ,  la  elettrodoratura  ed  inar- 
gentatura, gli  accendilumi  fosforici,  i  chiodi,  le  terraglie,  le  maioliche, 
[  Tetri  ed  i  cristalli. 

Questa  è  l' idea  del  libro  il  quale  è,  senza  dubbio ,  utilissimo  a  chi  vuol 
5òD06cere  lo  Stato  Pontificio,  e  merita  di  essere  letto  e  considerato  special- 
Olente  da  quei  moltissimi  che  giudicano  delle  condizioni  dello  Stato  dalle 
relazioni  di  chi,  sbarcato  a  Civitavecchia  e  corso  a  Roma,  e  statovi  otto  gior- 
ni, e  ripartito  per  la  stessa  via  ,  ne  parla  poi  e  ne  scrive  come  testimonio 
legno  di  fede  e  ben  informato. 

i2.  L'Altezza  imperiale  dell'Arciduca  Massimiliano,  Governatore  generale 
lei  regno  Lombardo  Veneto,  fu,  non  è  gran  tempo,  condotta  dall'  alta  sua 
pietà  a  visitare  in  Gerusalemme  i  luoghi  santificati  dalla  presenza  di  N.  S., 
Besù  Cristo.  Reduce  a  Vienna,  ordinò  parecchi  preziosi  donativi  destinati  a 
ma^ormente  adoraare  il  S.  Sepolcro:  tra  i quali  varii  candelieri  d'argen- 
to di  grande  pregio.  Alcuni  di  tali  doni  S.  A.  I.  desiderò  che,  prima  di  es- 
sere inviati  a  Gerusalemme,  fossero  benedetti  dal  Sommo  Pontefice.  A  que- 
sto fine  spedì  espressamente  ia  Roma  il  suo  consigliere  sig.  Scherzeulechner, 
il  quale  S.  S.  ricevette  con  molto  gradimento,  lodando  la  pietà  di  S.  A.  I., 
elle  perpetua  così  la  memoria  della  sua  visita  in  Palestina. 

13.  La  sera  del  22  d' Aprile  giunse  nel  porto  di  Civitavecchia  la  Maestà 
deli'  Imperatrice  di  Russia  a  bordo  della  fregata  imperiale  V  Olaff;  ed  al 
dcmiani  fu  salutato  il  suo  arrivo  collo  sparo  di  cento  ed  un  colpo  di  canno- 
Be.  Monsig.  Pacca,  Maestro  di  Camera  di  Sua  Santità,  recatosi  già  prima  a 
Civitavecchia  per  riceverla,  ebbe  l'onore  di  essere  perciò  ricevuto  a  bordo 
insieiiie  con  Mons.  Montani  Delegato  Apostolico  della  città  e  provincia.  Nella 
itìattina  del  giorno  seguente  S.  M.  si  mosse  alla  volta  di  Roma  dove ,  pre- 
ceduta da  Mons.  Maestro  di  Camera  e  dal  Principe  Massimo^  sopraintendente 
generale  delle  poste  pontificie,  giunse  alle  3  e  mezzo  pomeridiane,  prendendo 
alloggio  nel  palazzo  della  Legazione  di  Rùssia  al  Corso.  L' Em.  Card.  Anto- 
melli,  Segretario  di  Stato,  e  Mons.  Maestro  di  Camera  furono  tosto  presso 
S.  M.  per  complimentarla  del  suo  felice  arrivo  in  questa  capitale. 

Stati  Sardi  {Pfostra  corrUpondenxa)  1.  La  cassa  ecclesiastica.  Le  liti  —  2.Con- 
centramenti  di  religiosi  —  3.  L'epistolario  della  cassa  —  4.  Le  proteste  dei 
parrochi  —  8.  Le  spese  —  6.  La  Sardegna  —  7.  La  sUmpa  —  8.  Pietà  del 
popolo  —  9.  Petizioni  contro  l'usura. 

1.  Vennero  in  luce  testé  in  Torino  alcuni  C^nni  sulle  operazioni  e  suUa 
stato  dtUa  cassa  ecclesiastica ,  opera  ufficiale  compilata  dal  sig.  Oy tana,  e 
piresentata  alla  Commissione  di  sorveglianza.  Da  questo  volume  io  trarrò 
alcune  notizie,  che  servono  alla  storia  contemporanea  del  Piemonte.  E  pri- 
ma diciamo  delle  Uti ,  cui  die  luogo  la  legge  del  29  di  Maggio  1855.  Esse 
sono  277,  le  quaU,  sommate  con  altre  40  ereditate  dalla  cassa  ecclesiastwa, 
fumo  ascendere  al  numero  di  317  le  liti  che  oggidì  si  dibattono  dinanzi  ai 
tribunali  per  causa  d' una  sola  legge.  Quanto  poi  n'  abbia  a  guadagnare  il 
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jittrimotiio  occlesiastico  pensatelo  voi.  Di  queste  317  liti  yennero  deciae  83  ; 
ia  primo  giudiiio  75,  ed  8  in  grado  d'appello.  Fra  le  83  decise,  32  fùrmo 
contrarie  alla  cassa  ecclesiastica,  e  51  favorevoli.  Eccovi  sopra  questo  ponto 
alcuni  particolari.  Il  tribunale  provinciale  di  Genova,  prima  sessicme,  eoa 
sentenza  del  18  Febbraio  1856,  considerando  che  Telenco  pubblicatosi  con 
decreto  del  29  Maggio  1855,  fa  parte  integrante  della  legge  della  stessa  data^ 
dichiarò  inamessibile  la  domanda  dei  PP.  Filippini  di  Genova  diretta  ad  ot- 
tenere che  la  pigione  d'una  loro  casa  venisse  pagata  ai  PP.  o  non  alia  cas- 
si ecclesiastica.  La  corte  d'appello  di  Genova,  con  sentenza  del  14  di  Luglio 
1856,  dichiarò  non  avere  avuto  il  potere  esecutivo  il  diritto  dijcomprendeie 
nell'  elenco  del  29  di  Maggio  1855  i  PP.  Filippini.  11  tribunale  provinciale 
di  Mondovì  dichiarò  invece,  con  sentenza  del  9  Giugno  1856,  colpita  dall'art 
!.•  della  legge  la  casa  delle  Terziarie  Domenicane  di  Garassone,  le  quali  so- 
stennero di  non  appartenere  all'Ordine  delle  Terziarie  Domenicane  oonwle* 
rate  nell'elenco,  e  non  essere  la  loro  casa  dotata  di  civile  personalità.  Inv*- 
ee  il  tribunale  provinciale  di  Giamberì,  con  sentenza  del  22  Dicembre  18S5» 
dichiarò  costituire  i  Gai^uccioi  d'Yeune  una  Casa  di  MisHCms ,  e  non  dcK 
yem  perciò  i  medesimi  considerare  siconne  compresi  nel  funoao  elenco,  li 
tribunale  provinciale  di  Torino ,  con  sentenza  del  29  Luglio  1856 ,  aaaolsa 
Famministrazione  della  cassa  ecclesiastica  dalle  dcttnande  delle  monadie  Ci- 
stercensi  d' Ivrea ,  le  quali  pretendevano  di  dover  essere  considerate  com- 
prese nelle  eccezioni  della  legge,  perchè  attendevano  all'  educazione.  Vice- 
versa  il  tribunale  provinciale  di  Vercelli,  con  sentenza  del  22  di  Novembre 
1856 ,  ritenuto  che  V  elenco,  pubblicatosi  con  decreto  reale  del  29  Maggk^ 
1855,  non  dovesse  considerarsi  qual  parte  integrante  della  legge  dello  sicsao 
giorno ,  dichiarò  tale  decreto  inapplicabile  alla  casa  rehgiosa  dei  Domeni- 
cani di  Trino,  lo  non  credo  che  possa  farsi  critica  più  severa  della  legge  » 
die  col  registrare  semplicemente  le  liti,  gli  equivochi,  le  ingiustizie  cui  pw^ 
ss  occasione. 

2.  Ma  mentre  gli  avvocati  disputano,  il  Fisco  guadagna  e  i  tribunali  sen- 
tenziano ,  i  poveri  religiosi  e  le  povere  monache  sono  balestrati  qua  e  colà 
in  un  modo  da  far  compassione.  Le  Monache  Benedettine  Cassinesi  d' Asti 
Tennero  conccnUdit'  purtc  nel  monastero  dello  stesso  Ordine  di  Mondovì,  e 
parte  in  quello  di  Nizza  Monferrato.  Le  Chiarisse  del  monastero  di  Cuneo 
erano  destinate  ad  Asti,  ma,  stante  la  stagione  invernale  e  lo  stato  di  salute 
d' alcune,  ottennero  in  grazia  di  restare  in  Cuneo  sino  alla  presente  prima- 
vera. Dei  Monaci  Benedettini  Cassinesi  di  Novalesa,  parte  vennero  concen- 
trati nel  Monastero  di  Savigliano,  e  parte  ammessi  a  godere  la  pensione  fuo- 
ri chiostro.  I  Religiosi  Serviti  di  Genova,  quattro  de'quali  erano  morti,  poco 
innanzi  neir*  assistenza  agli  infermi  di  colera,  furono  destinati  parte  a  Sas- 
sari e  parte  a  Savona,  eccetto  il  sacerdote  prowisoriammte  incaricato  dellV 
serdzio  della  parrocchia.  I  Padri  Doineiìicani  d'Alessandria  sono  concentrati 
nel  convento  del  Bosco,  ad  eccezione  del  Sacerdote  cui  venne  prouviàorio' 
mmte  affidata  V  uffìziatura  della  cliiesa  di  N.  S.  di  Loreto.  I  SmiHti  d'Ale»^ 
sandria  sono  destinati  parte  nei  conventi  di  Saluzzo  e  di  Savona  ^  e  parte 
ammessi  a  godere  la  pensione  fuori  chiostro,  tranne  un  Sacerdote  cui  Tenne 
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toriamente  affidata  T ufficiatura  della  chiesa  di  S.  Giacomo.  Gli  Ago- 
d  €alxi  di  Carmagnola  fuitiuo  ammessi  a  godere  la  pensione  fuori 
o.  i  Monaci  Cistercensi  di  Gorteiniglia  sono  ammessi  parimente  a  go- 
fiensionc  fuori  chiostro.  I  religiosi  0/ù?e/ant  di  Quarto  al  mare,  furono 
kti  al  Convento  di  Final-Pia.  Questi  particolari  io  li  bo  tolti  dalla  pag.  19 
Mi  ufficiali  citati  più  sopra. 

K  questi  medesimi  Cenni  io  leverò,  per  ragione  di  curiosità,  V  elenco 
attere  scritte  alla  CcLssa  Ecclesiastica^  e  delle  risposte  date  dalla  stes- 
flg.  21  si  legge  che  giunsero  airnffìrio  centralo  20,374  lettere  dal  29 
gfo  1855  a  tutto  Dicembre  1856,  cioè  in  18  mesi,  ciò  che  equivale  a 
attere  al  mese;  e  ne  partirono  14,26i ,  equivalenti  ad  una  media  di 
bere  al  mese  e  di  26  al  giorno.  Da  questa  statistica  però  risulta  che 
a  ecclesiastica,  sebbene  pagata  grassamente  coi  beni  de'  frati  e  delle 
Ile,  lascia  molte  loro  lettere  e  domande  senza  risposta. 
Il  importante  è  favN^rtire  come  i  parroclii  poveri,  che  si  dic«a  di  vo« 
OTire  colla  legge  del  29  di  Maggio  1855,  per  confessione  del  sig.  Oyta- 
testarono  appena  si  vollero  sovvenire  coi  beni  tolti  ai  conventi.  Alcuni 
imero  a  pronunziare  la  loro  protesta  alla  presenza  del  contabile;  al- 
gprcsscro  più  esplicitamente ,  invitando  il  contabile  a  prendere  atto 
Ilo  dicevano  ;  altri  infine  protestarono  per  {scrìtto  sopra  un  foglio 
Ito  prima,  che  lasciavano  nclf  ufficio  del  contabile,  oppure  protesta- 
ilk)  stesso  mandato  mentre  firmavano  la  quietanza  della  somma  ri- 
Tutti  però,  chi  in  una  e  chi  in  altra  maniera,  fecero  le  loro  proteste, 
edo  di  (lover\i  pure  trascrivere  alcune  categorie  di  spese  che  fa  la 
edesiagtica  in  danno  del  patrimonio  ecclesiastico.  Essa  ha  pagato  per 
ddi  dell'ufficio  centrale  L.  14,216  97  ;  per  ispese  di  primo  stabilimeo- 
Mlfizìo  L.  22,054  91  ;  per  agio  agli  agenti  demaniali  sulle  riscossioni 
SI  94;  per  carta  bollata  L.  500;  per  ispese  riguardanti  le  liti  L.  4,344 
r  contribuzioni  L.  130,  336  57  ;  spese  casuali  ed  impreviste  L.  98,153 
lieeva  che  la  legge  del  29  di  Maggio  1855  era  statai  fatta  per  mi^tio- 
t  sorte  dei  parrochi;  e  di  fatto  nel  Bilancio  passivo  della  Cassa  Ee- 
ioa  io  trovo  una  categoria  intitolata  :  Assegnamento  per  migliorare  la 
et  parrochi  poveri  ;  ma  andando  a  cercare  la  somma  pagata  perciò, 
itfo  un  bel  zero.  Veggo  invece  che  fu  migliorata  la  sorte  degli  av- 
del  Fisco,  dogli  impiegati  dell'  ufficio  centrale  e  di  tutti  coloro  che 
0  profittato  delie  L.  98  mila  per  ispese  casuali  ed  impreviste,  le  quali 
ittOBopra  le  spese  segrete  che  soglionsi  lasciare  ai  Ministri. 
)  ricevuto  dalla  Sardegna  il  primo  numero  d'mi  nuovo  giornale  inti- 
VUiÀano  periodico  ebdomadario  sassarese,  il  quale  piglia  le  mosse 
crivere  la  condizione  morale^  intellettiMile  e  mcUeriale  di  queir  iso- 
li della  Sardegna,  secondo  V  Isolano^  sono  :  mancanza  di  sentimento 
o,  la  quale,  fortwnatamente^  non  è  finora  che  in  pochi  ;  mancanza 
ri  religiosi,  la  quale  esige  la  fondasione  di  non  poche  parrocchie  ru' 
oancanza  dì  sacerdoti  ;  esagerazione  del  sentimento  nazionale  che 
nascondere  le  proprie  piaghe  ;  miseria,  ossia  enorme  eccedenza  dei 
mi  mezzi  di  soddisfeci  ;  scarsena  di  popolazioae.  Mentre  la  Sarde- 
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gna ,  in  una  superGcie  di  poco  men  di  sette  mila  miglia  quadrate ,  ha  una  t 
popolazione  di  poco  più  di  mezzo  milione  d'abitanti,  le  province  del  conti- 
nente, con  una  superficie  di  poco  più  che  quattordici  mila  miglia  hanno  ima  i 
popolazione  di  quattro  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Sopra  una  superflcie  4 
appena  inferiore  alla  metà  una  popolazione  otto  yolte  minore  !  Altro  male  -s 
della  Sardegna  la  frequenza  degli  omicida.  Sopra  ciò  dice  l'Isolano:  «  La  ^ 
frequenza  degli  omicidi!  è  piuttosto  prova  della  fiacchezza  del  Governo  che  s 
non  sa  giungere  a  reprimerli,  che  difetto  d'un  popolo,  che  facilmente,  pò-  — 
tendolo,  li  commette  <».  Inoltre  i  mali  della  Sardegna  sono  i  malefici  ìnflnsBt  :r 
del  clima  e  r  assoluta  mancanza  d' ogni  sorta  d' industria ,  a  coi  Inaogne-  ^ 
rebbe  rimediare,  dice  il  giornale  citato,  col  procurare  la  sicurezza  della  pro- 
prietà, la  maggior  possibile  diminuzione  d'imposte,  la  costruzione  di  strade 
vicinah,  la  maggior  vendita  possibile  delle  derrate,  e  via  via.  E  quanto  alle-  — ^ 
strade  V Isolano  soggiunge:  «  É  anche  una  cosa  da  lamentare ,  che  cosi  len-  — 
(amente  procedano  1  lavori  per  quelle  poche  che  si  è  stabilito  costruire.  11  J 
gfàn  tronco  dello  stradone  reale  da  Porto  Torres  a  Cagliari ,  arteria  vitale  -^ 
della  Sardegna,  la  cui  lunghezza  è  di  più  di  234,821  metri,  si  compì  dal  1822  '^ 
al  1829,  perchè  veramente  si  voleva.  Quanti  lustri  trascorreranno  prima  che  -^ 
quello  da  Sassari  a  Terra  Nuova  diventi  un  fatto  compiuto,  non  una  sempli- 
ce determinazione    »  Da  questo  saggio  eh'  io  v'  ho  dato  ed  nuovo  giornale  -^ 
sassarese  voi  rileverete  che  la  Sardegna  si  trova  in  pessime  condizioni ,  e  — 
che  il  nostro  Ministero  prima  di  badare  all'Italia,  dovrebbe  badare  ai  fotti 
suoi.  L' Isolano  promette  di  essere  un  buon  giornale,  non  ciarliero  né  em-  - 
pio,  ma  utile  alla  sua  patria. 

7.  É  difficile  descrivere  V  abuso  che  si  fa  in  Piemonte  della  libertà  della  ^^ 
stampa,  tanto  più  che  di  molte  cose  che  qui  si  mandano  al  pubblico  coi  - 
torchi,  altrove  non  si  parla  nemmeno  privatamente  tra  le  oneste  persone. 

Un  editore  imprese  Ja  pubblicazione  di  un  Ubro  oscenissimo,  e  l'annunziò-  -^ 
con  certi  suoi  cartelloni  dove  si  veggono  certe  pitture,  che  tacere  è  bello. 
Vi  basti  dire  che  il  Diritto  e  Y Indipendente  scatenaronsi  contro  il  Ministero  -^ 
che  permette  tanta  sozzura.  Invece  la  Staffetta  e  1'  Opinione  tolsero  a  di-  — " 
fendere  i  Ministri  anche  in  questo.  Ma  un  Governo  che  chiude  gli  occhi,  e,  — r 
sotto  il  pretesto  della  libertà,  permette  V  immoralità,  fa  gran  danno  a  s4  --^ 
stesso,  e  d' ordinario  non  tarda  a  portare  la  pena  della  sua  connivenza. 
Venne  fuori  anche  un  altro  manifesto  d'associazione  della  Storia  segreta  delh  "^ 
famiglie  reali^  0  misteri  della  vita  intima  ecc.  Lo  stesso  Espero  è  stoma-  " 
calo  per  sifl'atte  pubbUcazioni ,  e  nel  suo  n.»  106  del  16  di  Aprile  scrive:  "^ 
«  Quanto  a  noi  compiangiamo  gli  autori,  traduttori  ed  editori,  che,  copian- 
do le  ciarlatanerie  ed  il  cinismo  francese ,  fanno  si  vile  mercato  della  dot-  -  " 
trina  e  della  dignità  delle  lettere  e  dello  scrittore,  » 

8.  Sono  lietissimo  però  di  potervi  dire  che  il  nostro  popolo  è  buono,  e  die 

omai  tanto  i  libertini,  quanto  i  protestanti  disperarono  di  corromperlo,  e     ^  '' 
strappargli  dal  cuore  la  santa  fede  cattolica.  In  tutf  i  luoghi  dove  i  barbetti, 
ossia  valdesi,  andarono  per  predicare,  trovarono  coraggiosi  cattolici  che  loro 
imposero  silenzio  e  un  popolo  fermo,  pronto  a  soffrire  qualunque  cosa  piut- 
tosto che  macchiarsi  del  brutto  delitto  dell'apostasia.  Inoltre  in  quésta  Qua- 
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ama  le  chiese  furono  frequentatissime ,  e  Torino  nei  giorni  solenni  della 
lupapa  Santa  presentò  uno  spettacolo  consolantifisimo.  Si  vide  la  gente 
biiOQ  numero  accorrere  alla  visita  dei  sepolcri,  ed  alle  tre  ore  dell'  Ago- 
;  che  vennero  celebrate  nella  chiesa  dei  SS.  Martiri.  Gasi  pure  in  Nova- 
e  in  tutte  le  altre  principali  città  dello  Stato.  Queste  pubbliche  dimostra- 
ai  di  celigione  sono  una  eloquente  j^rotesta  contro  coloro  che  osarono 
té  predicare  nella  nostra  Camera  Y  ateismo,  e  favorire  la  libertà  della 
demmia.  Oh  r  intendessero  una  volta  i  nostri  Ministri ,  e  obbedissero  in 
3Blo  al  vero  e  spontaneo  voto  delle  popolazioni! 
L  Giungono  in  gran  copia  petizioni  al  Senato  del  regno,  perchè  voglia  ri- 
tare  il  disegno  di  legge  che  stabilisce  la  Ubertà  dell'  usura.  Ho  sotto  gli 
:hi  il  n.o  19  degli  Atti  ufficiaU  del  Parlamento  nei  quali  sono  registrate  mol* 
Bine  petizioni  in  questo  senso.  Tra  le  quali  voglionsi  principalmente  no- 
e  le  petizioni  dei  Consigli  delegati,  e  sono  finora  parecchie.  Le  petizio- 
cbe  pOTtìQo  un  maggior  numero  di  sottoscrizioni  sono  quelle  di  Nizza  ma- 
lima,  di  la  Rochelte,  Savoia  propria,  di  Saint  Maurice  provincia  di  Bon- 
vSàe  ecc.  In  favore  del  disegno  di  legge  approvato  dalia  Camera  elettiva  non 
IVO  che  una  petizione  sottoscritta  da  141  commercianti  della  città  di  Ge- 

VB. 


08CA1IA  (Nostra  CorrispondeMa )  1.  Cose  religiose  —  2.  Istituto  tecnico  — 
3.  Agricoltura  —  4.  Commercio  —  5.  Sette  —  6.  Carceri  in  Toscana. 

L  GcHitinua  fra  noi  un  certo  stato  d'irresolurione  e  d'incertezza  circa  Tas- 
rtamento  di  affari  ecclesiastici  anche  gravi,  con  quel  dolore  e  con  quel 
imo  che  agevolmente  puossi  immaginare  ;  e  si  attende  sempre  la  riforma, 
jprio  necessaria ,  di  certi  punti  di  legislazione.  Ma,  se  ben  si  cerca ,  non 
trova  in  Toscana  nessuno  tra  gli  uomini  del  Governo  il  quale  sia  mal  dis- 
sto  verso  la  Chiesa.  Fin  che  il  Bologna  viveva,  la  colpa  si  dava  a  lui.  Mi- 
itro  degli  affari  ecclesiastici.  Ora  io  credo  piuttosto  che,  anziché  la  buona 
kmtà,  manchi  forse  il  coraggio  di  una  iniziativa  contro  perte  idee. 
2«  Vi  resi  conto  della  fondazione  dell'  Instituto  tecnico  in  Firenze.  Ora 
S80  aggiungere  che  la  solenne  sua  apertura  ebbe  luogo,  al  principio  di 
no,  alla  presenza  del  Granduca  e  del  Principe  Ereditario;  ed  i  professori 
cridli  e  Targioni  lessero  discorsi  inaugurali  sopra  lo  scopo  dell'  Instituzio- 
,  sopra  l'incremento  che  all'industria  può  procacciare  l'applicazione  deUe 
lenze,  sopra  le  officine  chimiche  e  meccaniche,  sopra  le  collezioni  del  mu- 
)  ed  altre  cose  relative.  Quindi  cominciarono  le  lezioni  che  vengono  fre- 
entate  da  buon  numero  di  artigiani  e  anche  di  giovani  di  condizione 
die. 

3.  Anche  l'agricoltura,  che  non  vuole  restare  à  dietro  all'  industria,  ha  a- 
rta  una  cattedra  d'insegnamento  pubblico  nella  terra  di  Empoli,  ove,  per 
avito  ed  eccitamento  dell'Accademia  di  scienze  e  di  lettere  di  questa  terra^ 
marchese  Cosimo  Ridolfi,  agronomo  segnalato  e  scienziato  di  molta  rino* 
ansa,  ogni  domenica  mattina,  terminate  le  funzioni  parrocchiali ,  in  una 
hrUULvoh  VI.  24  25  Àpr,  1857. 
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sala  che  il  Manicipio  ha  concessa,  «piega  ad  mi  uditorio  di  ccmtadiiii  e  di 
fattori  di  campagna  i  precetti  dell'  arte  anUca  di  Cerere.  Arra  poi  Firemef 
nel  mese  di  Maggio,  Fesposizione  d*  ortiooltura  ossia  dei  fiori,  piante  ed  or- 
taggi; nel  Giugno,  al  Gavino  delle  Cascine,  V  Esposizione  agraria  di  tatti  i 
prodotti  della  terra,  di  ogni  provincia  della  Toscana.  È  questo  il  primo  tea- 
tatvio  die  sarà  fatto  tra  noi  di  qviesto  genere  di  mostre,  di  ctie  il  leoolo  no* 
stro  fa  tanto  rumore;  ma  resta  a  vedersi  se  il  contadino  toscano  ribeile  alle 
novità,  diffidente  e  casalingo,  vorrà  soomodarsi  dal  podere,  e  scomodare 
dalla  stalla  i  bovi,  e  dall'ovile  le  pecore,  per  ferie  -wdepe  nel  recinto  dell'  e- 
spoaiiùonc  agii  occhi  de'  profani.  Il  contadino  è  di  natura  sua  fenice  e 
conservatore  delle  vecchie  tradizioni  ed  usanze;  e  le  riforme  agrarie ,  e  gli 
stnonenti  perfezionati,  e  gli  azotati  conrimi,  che  «  lui  prepara  la  scienza,  ri- 
guarda oome  dottrine  pericolose  e  anche  come  delirio  di  cervelli  malati. 
Per  ciò  le  accademie,  i  professori  e  gli  scrittori  d' agraria,  che  da  tanti  anni 
scrivono  e  predicano  al  vento  ,  hanno  psrdnto  la  pazienza,  e ,  a  nome  del 
progresso  agrario,  invocano  la  cessazione  della  colonia,  e  del  contadino  vo- 
gliono fere  im  mercenario  che  lavori  la  terra  a  pagamento.  Qnekz  è  ia 
riforma  ciie  da  un  anno  e  piti  si  predica  nei  giormdi;  ma  che,  ipet  ora,  saho 
qualche  rara  eccezione,  pochi  padroni  hanno  avuto  il  coraggio  d' accettare. 
E  l'accettarla  sarebbe,  a  parer  dei  sa  vii,  un  mutar  faccia  al  paese,  e  andare 
incontro  a  conseguenze  che  non  è  dato  di  prevedere.  L'aspetto  delle  cam- 
pagne, non  ostanti  tante  lezioni  agrarie,  in  generale,  è  bellissimo,  ed  omn- 
que,  ma  in  ispecie  nella  provincia  pisana,  si  hamio  speranze  di  abbondanti 
raccolti  e  di  una  notabile  diminuzione  del  flagello  delle  viti. 

4.  U  oommercio  si  mantiene  assai  fiorente ,  e ,  quel  che  bassi  di  pib  sin- 
gdare,  si  è  la  strabocchevole  abbondanza  di  moneta  che  trovasi  ora  in 
Ttsoana.  La  Zecca,  come  i  fuochi  dell' Achillini,  suda  a  liqrttfar  metatti 
per.coniare  di  e  notte  grande  quantità  di  denaro.  E  non  strugge  già  me- 
talli nsciti  or  ora  greggi  dalle  cupe  viscere  delle  miniere ,  ma  belli  ed  ono» 
rati  scudi  di  cinque  franchi  che  arrivano  per  vapore  da  Parigi,  e,  giunti 
appena  in  Firenze,  son  gettati  a  bollire  nel  caldaione,  né  ritornano  alla  luce 
del  sole  se  non  in  forma  di  giovani  e  rilucenti  Fnncescimi  con  felsa  lede  di 
nascita  di  tempo  e  di  luogo;  giacché  ewi  scritto;  Fiiis  i9S6^  ed  essi  na- 
scono invece  un  anno  dopo  in  Firenze.  E  questo  gran  lavorìo  monetario  si 
fe,  nctt  già  per  conto  o  interesse  del  Governo,  ma  bensì  dei  mercanti  e 
speculatori  livornesi,  i  quali,  se  lo  fanno,  è  segno  che  vi  guadagnano  la  lon 
giornata.  E  intanto  i  nuovi  e  vecchi  Francesconi  inonduio  il  jmem  in 
modo,  che  non  vi  è  stato  mai  esempio  di  tanta  abbondanza  di  ciò  che  ri 
chiama  in  commercio  effettivo  otpecie  metalHca  e  volgarmente  oontsntL 
Duocpie,  altri  dirà,  la  Toscana  è  arricchita  ad  un  tratto  :  altri  rispondevÀ  dM 
la  moneta  è  una  merce  come  ogni  altra  ;  un  terzo  osserverà  che  il  denaro 
mm  è  ricchezza,  come  la  ricchezza  non  è  denaro;  il  vostro  ooirispoiideille 
laada,  sopra  questo  punto,  ad  ognuno  la  sna  ophiione. 

5.  Avrete  imparato  dai  giornali  che  le  soscrizioni  ai  cento  famosi  cammii 
d'Alessandria  hanno  fatto  il  giro  dei  passetti  della  Toscana,  ed  andw  aeHe 
città  si  è  riuscito  a  raccapezzare  qualche  floldo  di  tasca  a  <|nalGhe  nootan. 
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«ajQoifierìa  delle  somme  raccolte  ìa  Locca,  Siena,  MontepulciaDo,  Pigline 
ni  pare  che  i^alga  a  spiegare  la  vera  importanza  di  questa  dimostrazioDe, 
allre^  il  Busto  offerto  dai  Toscani  al  Cavour  col  veiso  dedicato  da 
:le  a  Farinata  degli  Lberti,  è  una  povera  cosa  quando  ai  sa  che  nel  paese 
eanino  ne  ha  saputo  mai  nulla,  e  che  chi  Tha  oiferto  ha  avnto  gran  cura 
i  tacere  il  suo  nome.  Il  Governo  ha  avuto  hen  ragione  nel  disprezzar  tali 
■mbolerie,  equivalenti  alle  lettere  anonime  che  si  bruciano  prima  di  leg* 
ascle.  Però  i  raggiri,  mazziniani  e  repuhhlicaoi  sempre  vi  sono,  e  benché 
■liti  e  coperti,  ogni  tanto  si  fanno  palesi^  appunto  come  le  piccole  eruzioni 
ntanee  che  svelano  i  corrotti  umori  del  ccnrpo.  Non  è  molto,  in  una  città  che 
on  TOglio  nominare,  furono  scoperte  carte  sospette  e  iìle  politiche  nascoste 
1  un  carteggio  epistolare  erotico.  È  facile  il  prevedere  come  la  cosa  andò  a 
Dire.  L'epistolario,  sorpreso  dall'  autorità  in  una  perquisizione  a  domicilio, 
oadusse  un  giovane  avvocato  a  meditare  sopra  i  casi  suoi  nella  colletta 
elle  Murate. 

6.  Le  Murate  sono,  come  sapete,  il  celebre  carcere  penitenziario  cui  dette 
ìnomanza  la  prigionia  del  Guerrazzi.  Di  tali  carceri  ne  ha  oggidì  sei  la  Tos- 
sila, e  per  V  onor  del  paese,  vi  debbo  dire  che  tutte  sono  piene.  Le  Morate 
ila  iviiBa,  e  serve  per  la  capitale.  Vi  è  poi  rambrogiana,  che  era  una  villa 
lellissima  di  casa  Medici,  ora  ridotta  a  questo  uso,  eh'  è  distante  16  miglia 
la]la  capitale.  A  Lucca,  Volterra  e  San  Gimignano  son le  altre  tre;  Porto- 
etraio  ha  la  sesta.  Quesli  luoghi  sono  neh'  intemo  quasi  uguah  ;  la  stessa 
lÌBcipiina  e  regola  U  governa  tutti.  Venne,  un  mese  fa,  al  vostro  corrispon- 
loate  la  curiosità  di  vederne  uno,  e  potè  riuscire  ad  introdurvisi.  Passato 
fm  gran  portone,  un  cancello  di  ferro  ed  un  pulito  cortile,  con  fonte  di  lim- 
pide acque,  si  sahva  una  scala  assai  spaziosa -che  metteva  a  vari!  corridori. 
in  cima  ad  essi  è  l'altare ,  e  le  porte  delle  cellette  dei  reclusi  son  fatte  in 
DBOdo  che  ciascuno  vede  l'altare  stando  sull'  uscio  in  ginocchio,  ed  altri  non 
può  vedere  né  esser  veduto.  Il  recluso  è  solo  sempre,  né  mai  sa  notizie  d' altri 
Becluai,  molto  meno  può  vederli  o  confabulare  con  esà.  11  lavoro,  la  preghie- 
ra, il  conforto  della  visita  del  patrocinatore  sono  le  sole  distrazioni  del  re- 
dttso.  Ogni  tanto  gli  è  conceduto  un  po'  di  passeggio,  ma  anche  questo  è  so- 
litario entro  un  recinto  diviso  in  varii  spartimenti  per  cui  molti  passeggiano 
tiiaipilìft  senza  vedersi:  sia  un  soldato  in  una  specie  di  rialto  e  abbraccia 
odia  vista  tutti  i  passeggiatori.  Le  cellette  son  pulite  e  ben  tenute  ;  non  V  an- 
gustia op|)rimente  del  carcere,  non  T  oscurità  delle  prigioni,  non  catene  nò 
chiavacci  di  grosso  ferro,  ma  bianchissime  mura,  luce  ed  aria,  nettezza  ed 
ordine  e  serrature  comuni.  Quasi  avrei  detto  essere  in  un  convento  anziché 
in  mia  prigione.  Un  Ospizio  di  PP.  Cappuccini,  ovvero  di  Minori  riformati,  ò 
unito  al  penitenziario,  ed  essi  dannqPassistenza  spirituale  ai  reclusi.  Libero 
è  loro  r  andare  e  venir  nelle  celle,  il  trattenersi  quanto  il  recluso  desidera, 
e  r  istruirlo  e  confortarlo  in  ogni  maniera.  È  certo  che  la  sostanza  della  pe- 
na, che  fa  più  terribile,  a  detto  di  tutti,  questo  sistema  di  carceri,  di  ogni 
altra  prigione,  bagno  o  galera  all'antica,  consiste  nella  solitudine;  l' uomo 
è  animale  parlante,  messo  in  perpetuo  silenzio  s' avvilisce  :  isolato  dai  suoi 
amili  sente  la  sua  esistenza  come  un  peso.  Per  ciò  mi  narrano  che  alcuni. 
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che  passano  nel  penitenziario  parecchi  anni  di  vita ,  ne  escono  come  fon- 
ciulli,  imbecilliti  e  timidi,  ridotti  ina)>ili  al  male  ed  al  bene  :  altri  tì  soni 
impazziti;  altri  morti  di  struggimento  e  malinconia.  É  praticato  un  buco  i 
ogni  porta  per  i  segnali  e  per  la  vigilanza  ;  poiché  dovete  sapere  che  chi 


là  dentro  non  parla  al  di  fuori  che  mediante  segni  di  convenzione  e  quasi-s.^ 

telegrafici.  Or  da  tali  buchi  vidi  io  varie  facce  di  que'  reclusi,  pallidi  ed  ema u*- 

ciati  come  convalescenti  di  malattia;  e  altri  filava,  altri  tesseva,  età  leggeva 
0  scriveva,  chi  tremante  dal  freddo,  poiché  era  d'inverno,  s' era  rinvoltato 
nella  coperta  di  lana  del  letto.  Seppi  poi  che  la  statistica  dei  morti  è  grande,  ^ 
e  che  quasi  potrebbe,  per  chi  porta  seco  una  lunga  condanna,  scriversi  su 
quella  porta  l'uscite  di  speranza  dell'  AUighìeri  4. 

11. 

COSE  STRANIERE. 

SvfzZEEA  (Nostra  Corrispondenza)  1.  CondìxioBe  de'ciUolici  —  t.  Eleiioni  del- 
le autorità  cantonali  —  3.  La  società  di  Fio  IX.  —  4.  Gasa  di  correuone  pei 
giovani  discoli. 

1.  Per  ben  comprendere  gli  affari  concernenti  le  varie  Confessioni  religio- 
se della  Confederazione  Elvetica,  conviene  osservare  che  i  Cattolici  non  vi 
hanno  solamente  a  lottare  contro  la  propaganda  protestante,  come  in  molti 
altri  paesi,  ma  di  più  contro  due  pattiti  politici  forti  e  violenti  ;  i  quali  sono 
i  centralisti  e  i  cattolici  radicali.  In  conseguenza  della  vittoria  sopra  del 
Sanderbund  si  ò  formato  tra  noi  il  partito  centralista  che  vuole  sopprimere 
la  sovranità  dei  ventidue  Cantoni,  e  costituire  un  solo  ed  imico  Governo  so- 
pra tutta  la  Svizzera.  Questo  partito  riguarda  il  Gattolicismo  dei  nostri  Can- 
toni come  il  più  grande  ostacolo  all'esecuzione  de'suoi  disegni  ;  e  quindi  si 
adopera  in  modo  sistematico,  a  diritto  e  a  rovescio ,  di  rendere  irreligioso , 
a  poco  a  poco,  il  popolo,  a  fine  di  prepararlo  alla  centralizzazione  politica 
e  religiosa.  Per  mezzo  de'maritaggi  misti,  de'coUegi  misti^  delle  scuole  pri- 
marie mure,  della  scuola  politecnica  jnista,  coll'abolizione  dei  giorni  festivi, 
colla  soppressione  de'  corpi  religiosi ,  il  partito  centralista  procura  di  dimi- 
nuire lo  spirito  cattolico  della  popolazione ,  e  specialmente  della  gioventù , 
per  appianarsi  cosi  la  via  ad  un  Governo  centrale. 


4  Oneste  giudiziose  osseirazioni  del  nostro  corrispondente  toscano  sono  tanto  più  voleatieri 
da  noi  qui  riferite,  quanto  che  siamo  intimamente  convinti  dei  funesti  effetti  di  uà  tal  aiatmaa 
penitenziario  cellulare  e  di  perpetuo  isolamento.  Lo  abbiamo  noi  altresì  osserrato  in  Inghiltcrraj 
dove  qael  Governo  medesimo,  umanitario  quanto  volete  ma  non  umanissimo,  si  è  visto  ndla 
necessità  di  temperarlo  in  molti  casi,  almeno  nella  durata.  E  pure  nei  paesi  settentrionali  ri  ò 
meno  bisogno  di  espansione  che  non  ne' nostri.  A  noi  pare  ottimo  il  sistema  usato  wA  Belgio 
e  sopra  tatto  nella  prigione  centrale  di  Gand,  dove  la  solitudine  della  cella  è  alternata  col  Utoto 
in  cornane,  benché  in  silenzio,  e  da  qualche  rara  ora  di  conversazione.  (Nola  dei  Compiìmtori^J 
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Quanto  al  partilo  dei  cattolici  radicali,  è  da  osservare  che  esso  si  trova  in 
piasi  tutti  i  Cantoni  Cattolici.  Ma,  per  acquistare  influenza  e  porre  Tautori- 
Jihèlle  proprie  mani,  esso  si  è  collegato  coi  protestanti  degli  altri  Cantoni; 
r,  forte  di  tale  alleanza,  egli  trionfa  sovente  sopra  la  maggiorità  cattolica, 
nassimamente  nei  Cantoni  misti.  Ora  per  conciliarsi  la  grazia  dei  protestan- 
i ,  questo  partito  di  cattivi  cattolici  è  obbligato  di  fare  una  guerra  non  in- 
errotta  contro  la  Chiesa  e  contro  i  fedeli ,  specialmente  in  materia  di  re- 
igione.  Questa  minorità  di  cattolici  radicali  è  incorsa  in  una  immensa  re- 
pcmsabilità  innanzi  a  Dio;  perciocché  egli  è  probabile  che  i  protestanti  ab* 
dano  commessa  più  di  un'  atrocità  contro  i  cattolici  per  istigazione  dì  que* 
iti  falsi  fratelli,  i  quali  disonorano  il  nome  di  cattolici  coi  loro  fatti.  Da  quo* 
Ito  XKurtito  sorge  assiduamente  il  grido  contro  gli  Oltramontani,  i  Papisti ,  i 
vomanìsti,  per  irritare  viemaggiormente  i  protestanti  contro  i  fedeli  e  prò- 
ittarc  delle  p^sioni  per  soddisfare  ai  fini  della  loro  politica  ambiziosa  ed 
egoistica.  Noi  abbiam  dunque  ben  ragione  di  nominare  la  condizione  de'  càt- 
olici  Svizzeri  una  condizione  singolare. 

2.  Quattro  Cantoni  cattolici  debbono  rinnovare  in  questa  primavera  le 
ioro  autorità  cantonali,  cioè  Friburgo,  il  Vatlese,  Lucerna  e  San  Gallo.  Nei  due 
primi  le  elezioni  h^nno  data  la  maggiorità  ai  conservatori  ;  ed  in  Friburgo 
il  nuovo  gran  Consiglio  lavora  presentemente  una  nuova  Costituzione  che 
salverà  i  diritti  e  i  vantaggi  della  Chiesa.  Si  possono  riguardare  questi  due 
cantoni  come  liberati  dal  giogo  radicale,  per  quanto  il  patto  federale  del 
1848  lo  permette.  In  Lucerna  i  radicali  dominanti  non  vi  permettono,  per 
prudenza,  elezioni  intere;  sicché  il  popolo  non  può,  quest'anno,  rinnovellare 
che  U  terzo  di  questi  rappresentanti,  e  per  conseguente  non  vi  si  può  con- 
seguire presentemente  un  cambiamento  di  governo.  Nondimeno  si  spera  che 
Ka  minorità  conservatrice  guadagnerà  alcune  voci  nelle  prossime  elezioni.  A 
San  Gallo ,  dove  il  terzo  della  popolazione  è  protestante,  le  elezioni  saranno 
vivamente  disputate.  I  protestanti  e  i  falsi  cattolici  vi  sono  da  due  anni  in 
maggioranza;  ma  questa  può  cangiare  nel  prossimo  Maggio;  perciocché  il 
partito  dominante  ha  talmente  lesi  e  feriti  i  sensi  della  popolazione  catto- 
lica colle  sue  leggi  sopra  la  scuola  mista,  sopra  l'amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici,  e  colla  sua  ostilità  centra  il  degno  Vescovo  di  S.  Gallo,  e  va  dis- 
correndo ,  che  il  contraccolpo  si  farà  probabilmente  sentire  nelle  prossime 
elezioni. 

^.  La  Società  di  Pio  IX  che  si  stabilisce  presentemente  inlsvizzera,  a  si- 
miglianza  di  quella  d' Allemagna ,  fa  progressi  felici  malgrado  della  difti- 
colta  del  tempo.  La  Gazzetta  ecclesiastica  annunzia  che  i  deputati  delle 
diverse  sezioni  si  raduneranno  durante  la  state ,  per  costituire  la  società 
in  un  modo  defQnitivo.  Come  prima  l' organizzazione  ne  sarà  annunziata, 
il  comitato  centrale  ne  sommetterà  gli  Statuti  all'  approvazione  della  S.  Sede 
e  dei  Vescovi  Svizzeri.  Questa  società  dovrà  occuparsi  principalmente  deQe 
opere  di  carità  cristiana,  di  cui  i  Cantoni  cattolici  hanno  grandemente  bi- 
sogno. 

4.  La  Civiltà  Cattolica  ha  parlato  d'  una  casa  di  correzione  che  la  so- 
cietà filantropica  ha  poco  fa  istituita  a  favore  dei  garzoni  traviati.  L' idea 
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è  beliasima  in  sé  medesima  ;  ma  sveDluratamente  noi  dubitiamo  se  dia 
avrà  buon  esito  ;  perciocché  noi  vediamo  nella  commissione,  regolatdce  di 
quest'opera,  uomini  che  si  sono  mostrati  sempre  ostili  alia  Chiesa  e  die  d%- 
clamano  continuamente  contro  gli  oltramontani  ;  noi  vi  vediamo  mooi 
^lell'  uomo  che  ha  £atta  la  proposta  di  sopprimere  i  conventi  nel  Canto- 


ne di  Argovia  e  di  bandire  i  gesuiti  dalla  Svizzera.  Qnal  educasione  può 
aspettarsi  da  una  direzione  di  questo  genere?  Senza  voler  giudicare  questa 
istituzione  (per  la  quale  si  sono  fatte  soscrizioni  per  più  di  centomila 
fianchi  da  cattolici  e  da  proteslaati)  prima  d'averne  veduti  i  frutti;  noi  ci 
restringiamo  per  ora  ad  osservare  che  i  filantropi,  i  quali  hanno  contribuito 
a  sopprimere  le  istituzioni  monastiche  nella  Svizzera,  si  veggono  oggidì  for- 
zati dal  pauperismo  e  dalla  corruzione  morale  sempre  crescete  a  fondare 
nuove  istituzioni  di  correzione. 

Fkangia  1.  NaoTc  Sedi  vetco^iii  —  S.  Legge  sopra  i  titoli  dì  nebilc^  — >  3. 
veri  ed  operai  in  Parigi  —  4.  Vìa  ferrata  —  5.  Algeria  —  6.  Trattati  tra  la 
Francia  e  V  Inghilterra  —  7.  Mélanget  religieux  etc.  di  Luigi  VeoUIoi  — 
8.  Le  sette  ed  il  giornale  dei  DibaU. 

1.  Alcune  corrispondenze  di  Francia,  pubblicate  sopra  giornali  forestieri» 
narrano  che  il  Governo  francese,  temendo  giustamente  che  qualche  suo 
oente  e  molto  grave  atto,  non  debba  essere  riguardato  come  un  abuso  d'ìn- 
firammettenza  in  cose  ecclesiastiche ,  e  quasi  come  un  atto  di  vessazione , 
per  togliere  ogni  timore  che  egli  sìa  mal  disposto*  verso  la  Chiesa,  tuoIi 
stabilire  una  nuova  provincia  ecclesiastica.  Già  da  gran  tempo  era  desiderata 
la  divisione  della  provincia  di  Tours,  che  abbraccia  tutta  la  Brettagna,  TAn- 
giò  e  il  Meno  :  ma  il  Governo  dilTeriva  sempre,  si  che  alcuni  temevano  che 
non  si  dovesse  poi  farne  nulla.  Ora  ci  dicono  le  citate  corrispondenze  che  il 
scovato  di  Renncs  sarà  innalzato  a  MetropoU  ed  avrà  per  suflraganee  le  Sedi^ 
di  Ouimper,  Saint  Brieux  e  Vannes.  Il  che,  unito  alle  speranze  che  vi  sono 
un  qualche  aumeiito  dell'  assai  povero  stipendio  che  si  dà  dal  Governo  ai 
rocdù  di  campagna  in  compenso  dei  benefizii  ecclesiastici  confiscati  dat- 
l'antica  repubblica,  lascia  credere  che  lo  stato  della  Chiesa  in  Francia  éfb-^ 
ba  andar  sempre  migUorando. 

2.  Alcuni  giornali  trassero  dall'  Indépendaiice  Belge  e  pubblicarcmo  bkr- 
relaf  ione  die  il  Ministro  della  giustizia,  signor  Abbatupci,  presentò,  all'Im- 
peratore Napoleone  sopra  il  disegno  di  legge  contro  gli  usurpatori  dei  ti- 
toli di  nolnltà..  In  essa  relazione ,  che  finora  non  é  autentica  perchè  non. 
pubblicata  nel  Moniterir,  si  dice  in  sostanza  che  l' antica  legislazione  in* 
tesa  a  proteggere  i  veri  titoli  di  nobiltà,  cadde  in  disuso,  sì  che  è  ora  ne^ 
Gessarlo  di  rimediare  al  disordine  che  regna  in  tale  materia,  li  Ministro  con* 
fiermapoi  quel  fatto  che  ci  narrava  il  giornale  dei  Débats,  cioè  che  vi  è  ora. 
una  grande  tendènza  nel  popolo  francese  ad  usurparsi  titoli  di  nobiltà,  PcMnSf 
dice  il  Ministro,  il  desiderio  di  uscire  dalla  propria  condizione  e  freguural 
di  titoli,  non  si  è  mai  mostrato  sì  a  nudo  come  in  questi  ultimi  anni  :  vi  è- 
dunque  bisogno  di  porre  una  diga  a  questo  straripamento  di  fìnti  nobili.. 
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lO  Stesso  dice  la  Revue  des  deux  mondes  dei  15  Aprile  narrandoci  che 
singolare!  )  «  vi  ha  ora  in  Francia  la  passione  dell'  uguaglianza  de- 
ed  insieme  una  rabbiosa  vaglia  di  titoli  e  di  onori.  Appunto  co- 
le dicea  un  beirumore,  voler  cioè  ognuno  in  Francia  essere  uguale  ai  suoi 
aptrìori,  e  superiore  dei -suoi  uguali  ».  Ma  tutto  ciò  dimostra  quanto  errino 
libertini,  i  quali  credono  che  le  idee  della  così  detta  rivoluzione  francese 
bbiano  fatto  gran  progresso  nel  popolo.  Se  in  Francia  medesima,  dopo  tante 
ifwliMÙoni  e  tanti  decreti  democratici,  il  desiderio  di  aver  un  titolo  di  no- 
illà'CODduce  moltissimi  a  macchiarsi  perfino  di  tnilTa-edi  falso,  ciò  è  indi- 
lo die  i  libertini  debbano  ancora  aspettar  un  pezzo  prima  di  potersi  vaa- 
ire  di  avere  guadagnata  V  opinione  del  pubblico  anche  alla  più  piccola  delle 
no  idee.  Quella  passione  poi  per  Vuguaijlianzadeìnocratica^  che  la  Reime 
i  dice  regnare  in  Francia,  non  dee  regnare  che  nella  suaimmaginaziane,  o 
1  xriù  nei  giornali,  i  quali  credono,  in  Francia  come  altrove,  di  essere  tutto 
.  paese  in  petto  ed  in  persona.  Giacché  come  si  spiegano  quelle  due  pas- 
Um  sì  contraddittorie ,  delle  quali  però  la  democratica  non  si  mostra  se 
iOB  che  per  imbrogliare  i  giornalisti  che  non  sanno  spiegarne  V  esistenza 
epo  averta  supposta  esistente?  Il  signor  Abbatncci  non  propone  però  nes- 
tm  ^segno  di  legge,  e  conchiude  pregando  T  Imperatore  ad  approvare  che 
:  Consigflio  di  Stato  sia  incaricato  di  studiar  la  cosa  e  proporre  una  legge 
eeeadoil  bisogno.  Ma  insieme  co!  Consiglio  di  ^tato  studiano ,  od  almeno 
jstorrono  sopra  la  cosa  anche  i  giornali  :  dei  quali  i  più  ostili  alla  legge 
he^  prepara  sono  appunto  quei  giornali  che  sono  più  letti  e  studiati 
a  quella  turba  donde  esce  la  maggior  parte  dei  nobih  finti.  Il  Svècle , 
«r -esempio,  assicura  che  i  nobili  sono  i  nemici  nati  delle  monarchie-,  e 
lar  ^poeU'  amore  eh'  egli  porla  alla  monarchia,  Terrebbe  che  non  si  proteg- 
[essero  i  nobili.  Anche  il  giornale  dei  Débats  crede  inutile  di  togliere  con 
igp  quel  gusto  che  alcuni  si  pigliano  intitolandosi  conti  e  duohi,  e  vuole 
hB&l ridicolo  sia  la  sola  loro  pena.  La  Gazette  de  France^  con  altri  giop- 
lali,  non  difende  già  le  idee  della  rivoluzione,  ma  combatte  ilGo^mo  pre- 
mte'BQcbe  in  questa  cosa,  dicendo,  in  mancanza  d'dltro,  che  tutti  i  Francesi, 
d  àkneno  lutti  i  parigini  sono  nòbili  nati.  Noi  crediamo  che  sia  ottima  ogni 
aggela  quale  serva  a  conservare  ciò  che  1  libertini  vogliono  distruggere,  e 
€B8iamo  che  il  Governo  imperiale  mostra  molta  accortezza  nel  difendere  i 
Ifèmori  nati  delFautoritù  monarchica  ed  ereditaria.  Vero  è  che,  come  dice 
enissimo  V  Univers ,  non  sarà  mai  ben  fondata  né  difesa  una  mbiltà ,  la 
naie  Bon  abbia  anche  la  possibilità  di  costituire  maggioraschi. 
:S.  n  Monitmr  reca  nel  suo  N.*  dei  3  Aprile  la  statistica  dei  poveri  soc- 
mL  dalla  città  di  Parigi.  Ogni  tre  anni  1'  Amministrazione  della  pubblica 
enefioenza  fa  il  conto  della  popolazione  indigente  a  cui  essa  provvede.  L'o^ 
ma  statistica  è  del  1856,  ed  eccone  i  risultati  prmcipali.  Sono  in  Parigi 
9y424  poveri  soccorsi  dal  pubblico,  i  quali  paragonati  all'  intera  popolazio- 
e  di  un  milione,  151,978  abitanti,  danno  un  povero  sopra  ogni  15,59.  Nel 
885  la  proporzione  era  di  1 ,  a  15,  3;  nel  1838,  di  1  a  15,  5,  e  nel  1841, 
il,  a  13,  3;  dal  1841  al  50  la  proporzione  fu  quasi  sempre  la  stessa  di  1, 

ila. 
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Alcuni  prefetti  di  scompartimento ,  e  segnatamente  quelli  della  Heurthe 
e  dei  Bassi  Pirenei,  indirizzarono  lettere  circolari  ai  sotto  prefetti  e  sinda- 
ci per  avvertirli  di  non  concedere  più  oltre  passaporti  per  Parigi  agli  ope- 
rai che  non  provino  avere  colà  lavoro  e  mezzi  certi  di  vivere.  Goìoto  che  vi 
si  recassero  senza  passaporto  ne  saranno  allontanati  subito,  secondo  che  per- 
mette la  legge  del  9  Luglio  1852. 

4.  Fu  ora  inaugurata  solennemente  in  Francia  la  strada  ferrata  che  urnsce 
Bordeaux  e  Gette,  cioè  V  oceano  col  mediterraneo.  Da  Bordeaux,  a  Tolosa 
già  era  stata  compiuta  :  ma  rimaneva  la  parte  da  Tolosa  a  Gette,  la  quale 
fu  ora  aperta  al  pubblico  dopo  una  solennissima  festa,  a  cui  ooncoiBC  gran- 
de folla  di  popolo. 

5.  L'Imperatore  Luigi  Napoleone,  con  suo  decreto  del  1853,  stabilì  che  per 
cinque  anni  si  desse,  sopra  il  suo  peculio  privato,  un  premio  di  20  mila 
franchi  air  anno  a  modo  d' incoraggiamento  della  coltivazione  del  cotone 
in  Algeria.  Ora  nella  relazione,  presentata  al  Ministero  dalla  giunta  incari- 
cata di  esaminare  i  titoli  de'  varii  concorrenti  al  premio  imperiale  nel  1856, 
si  assicura  che  il  clima  di  quella  regione  è  attissimo  alia  produzione  del 
cotone  e  che  1,923  ettari  di  terreno  erano  già  impiegati  a  quella  coltura  nel 
Giugno  del  1856.  La  giunta  spera  che,  coll'andar  degli  anni,  l'Algeria  debba 
gareggiare  coli'  America  nella  produzione  e  nei  commercio  de*  cotoni. 

Un  decreto  imperiale  dell'  otto  Aprile  di  quesf  anno  ordina  che  si  debba 
dotare  l' Algeria  di  una  rete  di  strade  ferrate  :  delle  quali  l' una  sarà  pa- 
rallela al  mare,  e  l' altre,  partendo  dai  principali  porti,  andranno  ad  unirsi 
alla  prima:  il  lavoro  di  esse  si  farà,  parte  da  società  private,  parte  dal Go- 
vefnoche  vi  occuperà  la  truppa  siccome  già,  dicela  relazione  del  BliniBtero 
della  guerra,  gli  antichi  Romani  fecero  lavorare  nell'  Algeria  medeaima  le 
loro  legioni. 

n  Maresciallo  Randon,  venuto  dall' Algeria  a  Parigi,  è  ora  in  sul  ritornare 
nella  sede  del  suo  governo,  dove  già  è  cominciata  la  raccolta  delle  truppe 
che,  sotto  il  suo  comando,  debbono  procedere  alla  prossima  campagna  nel- 
la Kabilia,  che  comincerà  nel  Maggio  corrente.  Il  corpo  di  spedizione  sarà  di 
circa  20  mila  uomini  partiti  in  tre  divisioni  comandate  da  tre  Generali  : 
tutti  i  soldati  sono  forniti  dai  corpi  già  stanziati  in  Algeria.  Gravi  conside- 
razioni fanno  aspettare  Vanno  venturo  per  la  grande  spedizione  destinata 
a  porre  sotto  l' obbedienza  della  Francia  tutte  le  tribù  del  Djurjura  ;  perii 
che  si  richiederebbero  un  trenta  o  quaranta  mila  uomini. 

6.  Due  trattati  furono  novellamente  sottoscritti  tra  la  Francia  e  Y  Inghil* 
terra:  coir  uno  de'  quali  si  regola  il  diritto  di  pesca  nelle  acque  di  Tèrra- 
nuova,  concedendosi  a'  Francesi  l' esclusiva  facoltà  di  pescare  sulla  costa 
settentrionale  dell'  isola,  e  in  molte  baie  dell'occidentale.  In  molti  altri  loo- 
gihi  saranno  ammessi  i  Francesi  insieme  cogl'  Inglesi^.  Sopra  il  quale  trat- 
tato scrive  il  Morning  Post  essersi  levati  grandi  lamenti  nell'  isola  di  Terra- 
nuova  ;  e  reca  un  brano  di  un  giornale  di  colà,  il  quale  dice  essere  stata 
ricevuta  la  notizia  del  trattato  con  indegnazione  e  spavento.  Subito  si  rau- 
narono  de'  mc^tin^js ,  si  chiusero  le  botteghe ,  e  per  poco  non  ci  fu  som- 
mossa. Gagione  di  tutto  questo  si  è  che  gli  abitanti  di  Terranuova  preten- 
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Ione  avere  diritto  esclusivo  a  quelle  pesche.  Notano  però  i  giornali  che  il 
nitato  dee  essere  approvato  dal  Parlamento  inglese  in  prima ,  e  poi  dal 
teiamento  provinciale  di  Terranuova.  Il  secondo  trattato  tra  la  Francia  e 
'Inghilterra  versa  sopra  le  possessioni  dei  due  Stati  sopra  la  costa  occi- 
lenlale  dell'  Africa.  La  Francia  cede  il  suo  emporio  di  Alhreda  sopra  la  riva 
eCtentrionale  della  Gamhia  con  tutti  i  diritti  che  vi  sono  annessi;  e  Tlnghil- 
erra  concede  a'  Francesi  il  libero  commercio  pel  fiume  Cambia  colla  fa- 
oltà  di  collocarsi  nella  città  di  Bothurst  e  nelle  altre  stazioni  inglesi. 

7.  Tra  le  tante  opere  che  ogni  giorno  escono  alla  luce  in  Francia  merita 
nenxione  ed  attenzione  particolare  quella  che  il  capo  redattore  deli'  ottimo 
[iomale  cattolico  YUnivers,  Luigi  Veuillot,  va  pubblicando  a  grossi  Volumi, 
d  è  intitolata:  ifé/an^e^ religUux,  historiques^  politiques  et  littéraires  per- 
;hè  contiene  la  raccolta  degli  articoli  più  rilevanti  usciti  già  sopra  queste 
'arie  materie  nel  detto  giornale.  11 1.<>  volume,  pubblicato  già  da  qualche 
empo,  è  ora  seguito  da  due  altri,  ai  quali  terranno  presto  dietro  i  rimanenti, 
loTendo  tutta  la  collezione  constare  di  sei  volumi  in  8.®  di  circa  seicento 
lagìne  ciascuno.  Benché  in  essi  si  trattino  argomenti  disparati,  vi  regna 
londimeno  una  grande  unità  di  pensiero,  giacché  ogni  cosa  parte  dallo  stes* 
IO  prìnciiMO  e  batte  allo  stesso  scopo  di  ristorare  cioè  i  principii  religiosi  e 
^ttoliei.  Quelli  che  conoscono  la  potenza  di  stile  e  l'elevatezza  de' pensieri 
Id  signor  Luigi  Veuillot  saranno  lietissimi  di  poter  aver  alle  mani  in  po- 
diì  volumi  quello  che  ora  é  molto  difficile  e,  per  molli,  impossibile  di  an- 
ìar  cercando  nell'  intera  collezione  dell'  Univers, 

8.  Avendo  il  Times  scritti  certi  suoi  articoli  sopra  le  società  segrete  di 
Francia,  V Assemblée  natUmale  notò  che,  per  domarle,  più  defia  forza  pote- 
rà valere  la  carità  cristiana,  la  quale  recando  a  un  tempo  educazione  e  soccor- 
li  nelle  capanne  e  nelle  bottegucce  dei  poveri ,  toglie  insieme  il  pretesto 
s  la  voglia  di  cospirare.  Ed  aggiunse  con  molto  senno  che,  se  l'edùcazio- 
oe  del  popolo  fosse  tutta  nelle  mani  dei  Fratelli  della  dottrina  cristiana ,  i 
quali  insegnano  anzi  tutto  il  catechismo ,  non  ci  sarebbe  gran  pericolo  di 
Bocietà  segrete.  Del  che  si  scandalezzò  il  signor  Prevost  Paradol,  che  è  uno 
dei  nuovi  scrittori  e  dei  peggiori  del  giornale  dei  Débats\  e  diciam  dei  peg- 
giori non  solo  perchè  mostra  quasi  in  ogni  suo  articolo  un  astio  profondo 
oootro  tutto  ciò  che  è  religione  cattolica  ed  ordine  ora  stabilito  in  Francia; 
ma  ancora  per  la  miseria  ed  anche  per  l'assurdità  di  molti  suoi  sofismi.  Delle 
quali  sue  abilità  diede  un  bel  saggio  appunto  nel  combattere  quelle  osserva- 
zteni  dell'  Assemblée  :  giacché,  supponendo  egli  in  prima  che  le  società  se- 
grete nascono  dall'ignoranza  e  dal  silenzio,  e  per  ignoranza  intendendo  l'i- 
gnoranza dell'economia  politica  e  per  silenzio  intendendo  il  silenzio  del  gior- 
nalismo ;  ne  assicura  che,  quando  in  Francia  ci  fosse  assoluta  libertà  di  pre- 
dicare r  economia  politica  nei  giornali,  senza  impaccio  di  sorta,  accadreb- 
be come  in  Inghilterra  dove,  secondo  lui,  la  libertà  della  stampa  fa  che  non 
ci  giano  cospirazioni.  Ma  se  il  signor  Prevost  Paradol  si  volesse  ricordare 
che,  sotto  Luigi  Filippo,  il  giornale  dei  Débats,  e  molti  altri,  con  tutta  la  piena 
libertà  che  aveano  d'insegnare  al  popolo  francese  la  economia  poUtica,  coo- 
perarono a  lasciar  cadere  in  ventiquatlr'  ore  quel  loro  fantoccio  di  Governo 
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parlamentare,  die  ora  si  vorrebbe  da  loro  propone  come  il  tipo  di  un  gover- 
no forte,  forse  capirebbe  clic,  per  insegnare  al  popolo  francese  la  coapira- 
zione,  sono  aUissiini  appunto  que'giomali  che  ora  fanno  degli  attOBÌtiper- 
ehè  ci  siano  ancora  in  Francia  dei  malcontenti,  quando  sono  essi  coloro  die, 
ìn^  tutti  i  modi  permessi  dalla  legge ,  cospirano ,  per  quanto  possoBa ,  a 
creare  od  accrescere  questo  mal  umore  del  popolo  ignorante.  Noi  inteodam 
beniisimo  che  qualche  illuso  possa  credere  che  la  piena  libertà  di  stampa 
cooperi  ad  impedire  le  sette  :  ma  che  creda  questo*  il  GiorrMe  de'  DébatSj 
il  quale,  in  poche  ore,  vide  rovinare  un  Governo  sostenuto  da  lui  con  tutta 
la  possibile  libertà  di  stampa,  ciò  ci  pare  qualche  cosa  più  che  un  pendo»- 
se,  e  udì)  lo  possiamo  spiegare  se  non  clie  supponendo  che  il  Prevoat  Peiadol, 
nuovo  arrivato  nella  compilazione  de'  Déhats^  non  è  obbligato  a.  sapere  ci6 
che  è  accaduto  pochi  anni  Giono.  Crede  poi  di  fare  un'  acuta  osserviiicme  il 
PieTost  notando  che  dove  ci  sono  i  Fratelli  della  dottrina  cristiana^,  come  in 
ftancia  ed  in  Italia,  vi  sono  le  setto,  e  dove  quei  rclif^josi  non  ci  sono.  (^ 
meno  in  gran  numero)  come  in  Inghilterra  ed  in  Ameiica,  neanco  vi  sono 
le  sette.  Ma  egli  dovrebbe  anche  sapere  che  sono  inutili  le  sette,  dova  ogni 
cosa  cammina  come  le  sette  vogliono.  Anche  in  Francia,  non  vi  erano  a^te 
nel  tempo  del  Direttorio  e  del  Terrore  :  ma  quel  Direttorio  e  quel  Tenore 
erano  il  regno  delle  sette  :  le  quali  ricominciarono  a  fioriro^quaii^  NapoJeo^ 
ne  I,  domandole  colla  forza,  le  costrinse  a  passare  dal  trono  dov'erana  salile 
negli  anth  dove  si  ricoverarono.  Qual  maravigUa  che  le  sette,,  le  qoali  ri- 
tornarono a  regnare  un  poco  in  Francia  quando  abbatterono  il  trono  di.Lui- 
gi  Filippo  sostenuto  dal  giornale  de^Débats^  e  minacciavano  di.tiirbar  la  pace 
del  mondo  prima  che  Napoleone  Ili  facesse  loro  ili  giuoco  dL  Napoleoae  ^ 
ora  si  rintanino  ne'  loro  co\'i  natii,  incaricando  i  dottrinarli'  del  Bébats  di- 
psedicare,  in  vece  loro,  V  assoluta  libertà  di  stampa,  della  quale  esse  poi  ai 
a^mrebbero  per  imporre  silenzio  al  loro  avvocato  praiente?  Ma  tantf  è:  i 
dottrinani  moderati  saranno  sempre  ({uelli  in  Italia  oome  in  Erancia.  Non 
buoni. ad  altro  che  a  mormorare  dell'ordine  presente  ;  e  quando  pei  è  mu- 
tato r  ordine  col  disordine,  allora  lasciarsi  travolgere  insieme  colla  aodetà 
nell'abisso  dell' anarcliia :  dove  giunti  si  raccomandano  poi  al  clero  ed  a'^ 
Fratelli  della  dottrina  cristiana  perchè  voglian  porger  loro  la  mana  Ben  i 
teso  che,  salvati  che  siano,  rìconiinciano  il  gioco  di  prima,  sempre  male(m< 
tenti  e  sempre  inutili.  Del  resto  chi  credesse  forse  troppo  aspro  questo 
stro  giudizio  sopra  il  DèbaU,  e  speciahnente  soffra  il  suo  novello  scrittore  i 
sig.  Prevost  Paradol,  legga  ciòi  clic  questi  sa  dire  d'irreligioso,  con  iatile 
namente  volteriano,  nel  suo  n.«>de'  14  Aprile  sopra  S.  Giuseppe  da  Coperti' 
no,  e  giudichi  se  si  debbano  trattare  come  uomini  e  giornali  gravi 
che  si  permettono  tale  hcenza  di  linguaggio  in  cose  ed  uomini  si  i^anecaodi 
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Nà  |if oslra  oorHip.)  1.  Discordie  de'rìbelli  -*-  S.  Mitem  —  3.  Imposte  sulk 
mtieatM  ^  4.  Resiatenu  de^GaotoneM  -  S.  Turbokaic  di  Ning  pò  —  6.  Via|r. 
gio  di  Mf.  Spelu  —  7.  Preda  del  Confucitu  —  8.1  funerali  a  Sdan-hai  — 
"••li'eccliin  in  capo  d' anno  —  16.  Un  organo  di  genere  nnovo  — 11 .  (Giun- 
tm  éèi  9€mpHa$€fri)  Quettioiie  anglocinese. 

L-Bgli  è  noto  avervi  in  Nankino  alla  testa  dei  ribelli  Kuansinesi  quattro 
■(àpi,  che  tolgono  il  nome  da'  quattro  punti  cardinali,  tutti  posti  sotto  il 
dìdìd  f  un  supremo  Monarca.  L' uno  de'  quattro,  il  Re  dell'oriente,  avea 
ira  presedoto  al  maneggio  degli  affari  guerreschi,  e  vi  avea  dimostro  non 
»  McerteBza;  ma  uomo  disonesto  e  non  contento  alle  tante  mogli  che  già 
m,  TOlea  a  sé  di  tutta  forza  eziandio  la  figlia  del  Re  del  Settentrione,  di 
mrm  innamorato.  La  querela  fu  portata  airimperadore,  il  quale  sentenzid 
(tio  r  ingiusto  pretendente  :  ma  questi  imbaldanzito  de'  passati  suoi  trionfi, 
I  seppe  soflHre  queir  onta,  e  dichiarò  guerra  al  suo  Sovrano.  L'Impera* 
«,  eoliegatosi  col  Re  del  Settentrione,  i'insegue,  lo  vince,  e  preso  lo  fa  t»« 
ive  m  peni ,  e  gli  sostituisce  nel  governo  delle  truppe  il  Re  alleato.  Per 
SBto  mtemo  scompiglio  appunto  gì'  imperiali  avean  fatto  indietreggiare 
i,  e  li  avean  perfino  assediati  in  Kiu  iun.  Ma  il  Re  del  Nord  pub- 

tofto  un  editto,  in  cui,  mostrata  la  giustizia  del  gastigo  inflitto  al  Re, 
liiara  esser  già  lui  alia  testa  delle  truppe,  non  temano,  sien  fedeli  e  co* 
pgiod.  Nuovi  rinforzi  sono  mandati  all'  assediata  Kiu  iun,  e  sul  cader  d'Ot- 
M,  HB  gagliardo  attacco  volge  in  fbga  tutti  quegl'  imperiali.  La  nuova  ne 
lagB  a  Tsan  ko  lean  in  Tan  ian,  ove  stava  a  conferire  con  Ho  tagen,  che 
a  dal  Ngan  huei  baldo  d' aver  ismorzata  la  ribellione  del  già  famoso 

lo  fain.  Accorre  egli  a  sostenere  i  suoi ,  ed  il  30  di  quel  mese  attacca 
a  iun  come  d'assalto,  e  ne  riporta  tre  ferite  per  la  testa  pel  braccio  e  pel 

.  11 5  Novembre,  i  ribelli  danno  una  nuova  battaglia,  ^'imperiali  si  ri* 
a  Tan  ian;  Tsan  ko  lean  resta  a  Pe  tu.  Intanto  i  rìbetli  rioccupano 
■Doppartimento  di  Hoei  eeu  fii,  nel  Ngan  hnei,  e  però  minacciano  d'in- 
tae  tatto  il  Ce  kian ,  con  cui  queito  oonftna.  A  Tu  seian,  diitretto  sitnato 
l  Kian  si  su'  confini  del  Ce  kian  e  del  Kian  nan,  il  popok»,  stretto  dall'  ino* 
i  e  dalle  esazioni,  si  solleva  a  ribellione  e  chiama  a^suo  mcoorso  i  Kuan- 
«fli.  La  rivolta  di  Tsan  Io  hin,  data  come  spenta,  scoppia  di  JHi0fo,  ^e  pa- 
»liie  città  cadono  in  suo  potere. 

l.  A'  mali  della  guerra  s'aggiungono  le  disperazioni  del  popolo  per  la  mì* 
ia  gittata  in  più  luoghi  dalia  siccità  e  dalle  locuste  dello  scorso  anno.  Essa 
^randiasima  nello  Scian  tun,  e  grande  pure  nel  Pe  ce  li:  men  sentita  è  nel 
mnaa;  pure  in  Tan  ian  la  misura  di  fiso  Vendesi  a  sette  mila  sapeche, 
^  toraaaoeome  seicento  baiocchi  o  in  quel  torno*,  hi  U  si  Vendesi  a  cinqne 
la,  ma  il  p^poto  già  ricusa  di  pagare  le  imposte,  «  ne  chiede  <igid  ^mno 
fmorio  la  lemìssione,  si  che  quel  povero  mandanno,  posto  alle  stretta, 
uè  morto  di  doglia  nel  fiordo^  anni.  B  riso,  die  ò  il  pane  dì  questi  Gi- 
ii,é  qui  venuto  meno  da  per  tutto  :  alcuni  tengono  che  dò  fosse  fatto  per 
eia  46*  ribelli,  i  quali,  eoi  mezzo  di  gualche  mercante,  volesBer  cosi  prov- 
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vedere  alla  loro  vita.  E  certo,  oltre  a'  disastri  della  discordia  intestina,  deb- 
bon  quelli  sentire  eziandio  i  tristi  effetti  della  generale  penuria.  Però  in 
questi  ultimi  tempi  lasciarono  a'  mercanti  nankinesi  libero  passaggio  al  iato 
commercio  primiero  con  la  ricca  Su  ceu.  Nella  città  di  Scian  hai  sono  cie- 
Bciute  le  particolari  imposte  'del  triplo,  e  si  tien  conto  perfino  del  nomerò 
delie  panche  nelle  bottcgucce  da  tè,  per  riscuotere  una  tassa  maggiore. 

3.  Si  son  volute  imposte  persino  sulla  scienza  de' letterati,  e  perchè  esse 
sono  necessariamente  d'un  genere  nuovo,  tornerà  conto  appome  qui  la  sjHe- 
gazione.  A  viepiù  stimolare  l'ardore  degli  studiosi  per  la  letteratura  dd  pae- 
se, apresi  ogni  mese  in  Scian  hai,  come  in  tutte  le  capitali  di  ciascun  coiQt 
partimento  o  cantone,  un  doppio  concorso,  cui  è  libero  a  ciascuno  di  pren- 
der parte.  Il  maggiore,  detto  ta  ku,  ha  luogo  il  2  della  luna  presso  del 
mandarino,  ossia  il  Tao  tai,  ossia  il  Ce  hien  :  il  minore,  Siao  ku,  ba  luogo  il 
16  della  luna  presso  d' un  primario  maestro.  1  concorrenti,  ove  sieno  stati^ 
mediante  una  prima  pruova,  ricevuti  nell'accademia,  compongono  due  classi, 
quella  de'  baccellieri  e  quella  degli  aspiranti  :  però  nel  giorno  posto  si  dà 
nel  pretorio  un  tema  per  ciascuna  classe,  si  distribuiscono  certi  quintemetli 
d'una  foggia  particolare,  e  ciascuno  è  obbligato  a  stendervi  sopra  una  com- 
posizione in  prosa  ed  un'  altra  in  verso,  secondo  il  tema  assegnatogli.  La 
dimane  di  buon'ora  si  raccolgono  gli  scritti,  e  fattone  esame  un  po'alla  car- 
lona, sono  poi  distribuiti  secondo  il  merito  di  ciascuno  in  tre  ordini,  supe- 
riore, mezzano  ed  inferiore,  ed  i  nomi  così  disposti  per  ciascuna  classe  ven- 
gono scritti  in  una  tabella  ed  afGssi  nel  pretorio.  Venti  del  primo  ordine, 
ed  i  primi  trenta  del sccond' ordine  solevan  ricevere  dal  mandarino  una  ri- 
compensa in  moneta ,  potentissimo  lecco  per  que'  miseri  letteratelli ,  ed 
era  della  valuta  di  settecento  sapoche  per  que'  dell'ordine  mezzano,  di  mille 
quattrocento  per  que'  del  superiore,  e  qualche  cosa  dipiii  pel  primo  di  tutti. 
Or  in  questi  ultimi  tempi  il  numero  de'  premiati  è  stato  scemato  di  died 
nel  primo  ordine  e  di  altrettanti  nel  secondo,  e  contuttociò  il'  pagamento  di 
quella  così  assottigliala  monetuzza  è  stato  lungamente  differito,  e  sciolto,  a 
grande  stento,  proprio  sul  finir  dell'  anno  cinese  al  conchiudersi  deli'  acca- 
demia ;  che  questa  ogni  anno  comincia  da  capo,  e  ad  esservi  novellamente 
ascritto  bisogna  rifare  la  pruova  d' ingresso. 

4.  Due  grandi  incendii  avvenuti  in  Su  ceu,  e  poi  le  novelle  della  combat- 
tuta Ganton  sopravvengono  a  crescere  la  commozione  universale.  Sulle  mo- 
ra di  Gian  ceu  fu,  compan^ero  affissi,  ove  annunziavasi  che  i  cristiani  s'e- 
rano impadroniti  della  città,  coU' intenzione  d'insignorirsi  di  tutto  l'impero. 
Ma  quella  guerra  resta  per  ora  addormentata:  giacché  gl'Inglesi,  riusciti 
fin  dal  principio  ad  occupare  i  cinque  forti  lungo  la  riviera,  ed  a  mettere  a 
fuoco  ed  a  sacco  il  palazzo  del  mandarino,  han  dipoi  trovato  ne' loro  awa- 
sarii  una  forza  d' opposizione  ed  un  coraggio  che  forse  non  avevano  imma- 
ginato; e  però  aspettano  che  loro  vengano  nuovi  rinforzi  per  poter  conti- 
nuare la  guerra.  1  Francesi,  al  primo  intorbidarsi  dell'  orizzonte,  anamaina- 
rono  le  loro  bandiere  e  lasciarono  sgombro  il  campo  alle  due  parti  inimi- 
cate :  e  poiché  si  volea  indurli  ad  entrare  in  lizza,  l'ammiraglio  Guérin,  alle- 
stita una  barca  de'suoi  marinai,  la  fece  scorrere  sotto  le  batterie  cantonesii, 
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I»8satavi  illesa,  senza  il  menomo  segno  d'ostilità,  se  ne  valse  ad  argomen- 
>  del  buon  animo  de*  Gantonesi  yerso  la  Francia,  e  cosi  tirossi  d' impaccio  :  ' 
80?o  si  contentò  di  fare  sbarcare  quattrocento  de'  suoi  in  Hong  kong,  per 
pportarvi  soccorso  in  caso  d' incendio.  Gli  Americani  invece  corsero  tosto 
F  offésa,  e  vollero  tentar  un  attacco;  ma  furono  respinti,  e  dovettero  rin- 
ilando  offrire  un  nuovo  pasto  all'  albagia  de'  Cinesi.  Questi  sembrano  affata 
Aarmi  a  resistere  :  dicesi,  ed  io  stesso  l'udii  da  un  mandarino  in  Scian  hai, 
aer  tale  ostinatezza  opposta  al  volere  di  quelle  pubbliche  autorità  già  impo- 
oli  a  comprìmere  i  furori  del  popolo.  Dall'  altra  parte  non  pare  che  gì' In- 
etti possano  ormai  cessar  dall'impresa  senza  torre  akneno  qualche  vendetta 
f  torti  ricevuti  :  le  loro  fabbriche  fuori  della  città  sono  state  tutte  smantel- 
le e  distrutte ,  e  non  ha  guarì  parecchi  di  loro  sorpresi  a  tradigione  ed 
xisi.  Continuava  un  loro  vaporetto  di  trasporto  a  fare  il  tragitto  da  Hong- 
mg  a  Macao  per  menare  dall'uno  ali'  altro  luogo  quanti  passaggieri  occor* 
iBOcro:  vi  furono  un  dì  molti  Cinesi,  e  fatti  cercare  se  portassero  armi 
I  guerra  e  trovati  innocenti,  vi  furono  al  solito  accolti  senza  difficoltà.  Da 
[timo,  a  detta  di  alcuni,  presentossi  una  vecchia  con  seco  una  cassa,  ch& 
indo  di  sé  poco  a  sospettare,  fu  senz'  altro  ammessa  pure  al  passaggio.  La 
lalà  vecchia  portava  appunto  le  provvigioni  da  guerra,  e  quelli  eran  tutti 
>ldati  travestiti.  Adunque  nel  mezzo  del  cammino,  questi  si  levano,  fanno* 
laìibassa  su  quanti  Inglesi  v'avea  nel  legno,  gli  ammazzano,  e  vanno  vitto- 
iosi  a  rapportare  in  Canton  la  nuova  di  si  buon  successo. 

5.  Otto  ministri  protestanti,  con  le  loro  famiglie,  son  fuggiti  da  Ningpo^ 
no  de*  cinque  porti  di  Cina  aperti  agli  Europei,  e  son  venuti  a  Scian  hai; 
he,  dicono,  colà  v'ha  parecchie  barche  di  Cantonesi,  e  questi  han  minac- 
iato  di  voler  trucidare  tutti  gli  Europei  quivi  abitanti.  Si  teme  adunque  un 
rambusto;  e  però  i  precìpui  mercatanti  cinesi  di  quel  luogo  han  già  riposte 
ti  sicuro  sopra  una  nave  le  più  preziose  loro  merci  per  poter  all'uopo  fug- 
jre  altrove. 

6.  Più  imminente  però  fu  il  pericolo  di  dar  nelle  mani  de'  Cantonesi,  'va 
vi  cadde  un  ìllusìre  viaggiatore.  Siccome  l'amministrazione  della  diocesi  dr 
Fanklno,  per  decreto  di  Propaganda,  venne  commessa  ad  un  missionario  della 
kimp.  di  Gesù,  ì^m  Spelta,  già  successore  del  defunto  M.(^  Maresca,  fu  trasfe- 
ilo  al  vicariato  di  Uu  quan  da  gran  tempo  vedovo  del  suo  Pastore.  Parti  da 
long  kong  con  due  seminaristi  e  qualche  compagno  sacerdote,  e  dovendo 
raversare  la  provincia  di  Canton,  per  non  dar  sospetto  di  sé,  i  viaggiatori 
listiibuironsl  in  due  barche,  ciascuna  delle  quali  andasse  a  suo  cammino  iu 
mona  lontananza  e  come  all'  insaputa  dell'  altra.  Pur  volle  il  caso  che  ambo- 
lue  b'  inconhrassero  presso  ad  un  villaggetto  di  pagani;  ed  ecco  al  primo 
icontro  un  giovanetto  seminarista,  sorpreso  da  un  giubilo  infantile,  comincia 
mSl  accennare  al  missionàrio  che  trovatasi  neh'  altra  barca  e  chiamarlo  a 
K)me  coll'epiteto  di  padre  spirituale,  come  qui  sogliono  i  cristiani  appellare 
i  preti.  Quella  voce  fu  udita  da'  vicini  pagani  che  corsero  ad  avvertirne  i^ 
inandarino,  e  subito  furon  mandati  satelliti  a  cercar  degli  Europei.  Per  buo- 
na ventila  v'avea  sulle  barche  un  Cantonese,  forse  missionario  anch'esso, 
decorato  del  bottone;  il  quale,  fattosi  incontro  a'  satelliti,  loro  oppose  il  di- 
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ritto  che  quel  grado  gli  conferiva  di  non  poter  esser  da  loro  visitato  adle 
sue  barche;  venisse,  se  volea,  il  mandarino.  Questi  vi  venne  in  fatti,  ma  non 
vi  trovò  l'europeo,  il  quale,  ai  primo  aimerarsi  della  ootte,  valicata  a  nudi 
piedi  la  riviera,  erasi  già  appiattato  in  un  vecchio  sepolcro  poeio  sulla  via, 
che  il  tempo,  esecutore  de"  disegni  delia  Divina  Provvidenza,  opinNCtana* 
mente  air  uopo  aveagli  aperto. 

7.  Tra  tanto  scompiglio  di  guerre,  di  ribellioni,  di  carestie,  non  poteanoa 
crescere  il  numero  de'  ladri  e  de'  corsari.  Ad  inseguir  costoro  discorre  da 
gran  tempo  in  questi  mari  il  Confueius,  antico  vapore  americano,  ora  a  ser- 
vizio de'  Cinesi,  .che  ha  dato  di  già  più  volte  buona  caccia  aile  bóurche  eat- 
seggianti.  Non  ha  guari  credeasi  già  perduto,  che  da  mollo  tempo  non  rive* 
ni  va  da  una  di  queste  scorrerie;  e  veramente  ebbe  a  sostenere  un  cozzo  as- 
sai duro;  pur  ne  scappò,  e  rivenne  con  una  barca  di  corsari  decorala  detta 
bandiera  inglese  e  capitanata  e  difesa  da  alcuni  Inglesi,  che,  alF  ombra  del 
loro  vessillo,  esercitavano  onestamente  il  commercio  della  pirateria.  Furono 
consegnati  que'  prigionieri  al  Tao  kai,  e  '1  console  inglese  ne  fu  in  grande 
impiccio  ;  che  una  congiuntora  poco  da  questa  dissimigliante  fu  quelhi  chi 
recò  la  guerra  a  Ganton.  Pensate  intanto  la  bella  impressione  che  debbon 
lasciare  siffatti  avvenimenti  sul  cuore  d' un  Cinese,  che,  quantunque  pagano, 
sa  pur  discemere  alla  fine  il  bene  dal  male. . 

8.  Miglior  vista  di  sé  danno  a  questi  poveri  idolatri  i  missionarii  cattoli* 
ci;  e'I  modo  con  cui  si  passò  la  cerimonia  de' funerali,  il  15  del  correolB 
gennaio,  ben  mi  convinse  del  rispetto  e  delle  simpatie  di  questa  popolazione 
a  loro  riguardo.  Quella  cerimonia  ebbe  già  luogo  la  prima  volta  nel  S^tem- 
bre  di  due  anni  sono,  e  voi  già  la  descriveste  nel  vostro  periodico;  i  poveri 
missionarii  hanno  dovuto  ripeterla  questi  giorni,  per  condurre  al  loro  cimi* 
terio  altri  cinque  confratelli  morti  nel  brieve  spazio  di  quattordici  mesL 
Già  si  sa  che  in  Cina  le  casse  mortuarie  sono  sì  ben  ccHigegnate  e  si  for- 
nite d' ogni  necessario  apparecchio,  che  i  cadaveri  rinchiusivi  soglion  con- 
servarsi lungo  tempo  senza  che  ne  esali  il  menomo  fetore;  finché,  venu- 
to il  tempo  destinato  alla  sepolhxra,  s' intromette  ciascuna  cassa  nello  sca- 
vo d' una  cameruccia  costruita  a  mattoni  sotterra ,  e  lopca  vi  si  àm  a 
monticeUo  il  terreno.  Le  cave  eran  già  preparate,  ed  il  funebre  convoglia, 
verso  le  dieci  del  mattino,  si  partiva  dalla  chiesa  cattedrale  di  Sciaa  hai,  ed 
entrava  per  le  strette  viuzze  dei  sobborgo  verso  il  cimitero  distante  due  mi^ 
glia.  Alunni ,  catechisti ,  preti  in  buon  numero  s*  avanzavano  lentameatf 
tra  il  canto  alternato  de'  sacri  salmi,  ingombrando  cosi  tutte  quelle  sliadB 
che  soglion  continuamente  brulicare  d' un  va  e  vieni  senza  posa.  E  pure 
ogni  oommeicio  parve  altera  tacere,  un  affare  solo  sembrava  occupare  f^ 
animi  di  tutti  que' gentili,  esaminare  cioè  attentamente  dalte  bottafi^ 
(piefie  fìte  che  toro  spiegavansi  innanzi,  e  di  tratto  in  tratto  darla  pe'  tiar 
getti  e  raggiunger  con  passo  studiato  il  principio  della  processione,  per  goder 
novellamente  dello  spettacolo  testé  toro  svaluto  alla  vista. 

9.  Bd  eccoci  al  principto  già  dell'  anno  cinese,  venuto  ajpfniato  nal  26  di 
questo  Gennaio.  Oh!  che  gran  giorno  pe'  Cinesi,  il  primo  d^a  prima  luna; 
ha  te  sue  feste  di  preparazione  e  di  continuaztone,  si  chiudon  le  acuole,  A 
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tà  mano  a'soUaz»,  è  quasi  il  nostro  carnevale.  Pure  quest'anno,  per  editto 
éÈ  mandarino,  yenne  anticipato  da  que'del  pretorio  ;  e  sapete  perctiò?  Perchè 
[  laro  calendario  segnava  quel  dì  ecclissi  solare.  L'ecclissidei-soieè  nelle  loro 
lee  rappresentato  come  un  cooilitto  tra  '1  sole  legittimo  e  il  sole  usurpatore 
Ile  ^ene  a  divorarlo:  però,  in  quel  punto  fatale,  gii  arcieri  guidati  dai  man^- 
arino  escono  in  campo,  e  sooocanp  le  loro  saette  incontro  al  sole  aggresso» 
Bi  ed  alui  del  popolo,  allo  stesso  effetto  di  spaventarìo,  percuotono  di  tutta 
ona  i  loro  timpani  ed  assordan  V  aria  d' un  gridio  e  d' un  rombazzo  spa- 
enCoso:  e  non  riflnano,  che  non  veggano  il  sole  rischiararsi,  e  quasi  lieto 
3  sua  vittoria  rimpossessarsi  qual  legittimo  sovrano  delle  supreme  regioni 
tì,  cielo.  Or  tanta  fatica,  quanf  è  respingere  il  sole  adaltermo,  come  essi 
>  cliiamano,  non  può  stare  con  tutte  qadle  cerimonie,  a  cui  il  mandarino 

tenuto  ogni  primo  dì  di  ciascuna  luna,  di  portarsi  cioè  alla  pagoda  e  Dar 
»roBtrazioni  e  render  omaggio  agl'idoli  tutelari.  E  però  quest'anno,  per  so- 
nme  editto,  il  capo  d' anno  passò  ad  esser  Y  ultimo  dì  dell'ultima  luna. 

10.  Un  nuovo  soggetto  di  conversazione  nella  società  europea  di  questa 
Scian  hai  si  è  la  costruzione  d'un  organo  che  lavora»  nello  stabilimento 
iattolico  de'  Missionarii  gesuiti  a  Zi  ka  wé.  Uno  di  que'  sigoorì  francesi  av- 
Ì8ò  die  la  bambusa,  specie  di  durissima  canna,  assai  comune  in  questo 
taese,  potrebbe  sostituirsi  alle  canne  di  metallo,  ed  a  cagione  della  sua  for- 
ila e  de'  carnosi  suoi  tessuti,  darebbe  un  suono  grato  all'orecchio  e  facile 
id  esser  modificato.  Si  viene  alla  pruova:  sì  fanno  i  tagli  a  sghimbescio,  si 
ireparano  le  linguette;  e  via  via,  andando  come  tastoni,  giugneà  ad  avere  i 
rari  timbri  di  diversi  strumenti.  Si  ottiene  da  principio  uno  spartimentodi 
lantì  di  8  piedi  a  cinque  ottave  :  poi  un  altro  di  chiarine,  quindi  due  di 
Mffdooe  di  otto  piedi,  e  finahnente  un  quinto  di  pifferi  a  quattro  ottave:  e, 
aò  che  reca  maggior  maraviglia,  quest'ultimo,  fatto  di  cannuccie  d'un  pie- 
le  e  d*  una  specie  di  bambusa  particolare,  ha  perfettamente  il  suono  me- 
taBico.  Si  forma  un  mantice,  si  adatta  mia  tastiera,  mettonsi  in  giuoco  i 
cinque  registri  ottenuti,  e  ne  risulta  un  effetto  veramente  inaspettato;  i 
bassi  soprathitto  hanno  una  forza  ed  una  morbidezza  squisita.  Gli  europei 
vanno  in  gran  numero  da  Scian  hai  per  veder  quella  novità,  e  ne  intano  ma* 
ravigliati.  E  pure  quest'  organo  non  è  ancora  finito;  secondo  il  disegno  del 
costruttore,  deve  avere  in  tutto  otto  registri,  e  poi  un  giuoco  di  pedali  di 
16  piedi;  il  quale  risultato  egU  vorrebbe  ottenere  con  tubi  chiusi  di  soli 
otto  piedi.  Ma  la  bambusa ,  per  la  sua  forma  conica ,  non  è  acconcia  ad 
aeer.dìiusa  emessa  d'accordo:  nondimeno  è  a  credere  che  una  tale  diffi- 
coltà cadrà  come  le  altre  che  già  s*  incontrarono.  Ed  ecco  come,  mediante 
la  bambusa,  puossi  avere  qui  in  Gina ,  per  meno  di  due  mila  franchi ,  ciò 
che  a  Parigi  costerebbe  seimila:  e  ciò  per  opera  di  uno  stagnaio  da  giro,  di 
due  falegnami  cinesi,  e  di  un  laico  gesuita  che  dovette  cominciare  col  disfa- 
te nn  picciolo  strumento  che  avca,  per  esaminarne  rintemo  ed  apprendervi 

dentro  le  prime  nozioni  della  struttura  d' un  organò. 
—  11.1  preparativi  della  guerra,  che  V  Inghilterra  vuol  ora  muovere  se- 

namcnte  alla  Cina,  si  vanno  allestendo  con  grande  premura  e  vigore.  Né  pare 

che  la  Gran  Brettagna  sia  per  esser  sola;  giacché  dicono  parecchi  giornali  che 
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la  Francia  già  le  si  è  unita,  e  che  gli  Stati  Uniti  sono  per  unirlesi  :  sì  che  nri 
una  guerra  tra  T  Europa  e  la  Gina,  che  ora  pare  trovarsi  nel  caso  di  doveic 
ad  ogni  modo  mutare  la  sua  solita  polìtica  verso  gli  stranieri.  Sofira  la  du 
rata  della  gijerra  sono  varie  le  opinioni  :  v*  è  chi  dice  che  la  Gina  non  poM 
opporre  che  debolissima  resistenza  ;  v*  è  chi  sostiene  invece  che  la  guem 
per  lo  meno ,  sarà  lunga  e  faticosa  ;  i  più  convengono  che ,  a  lungo  anda 
re,  la  marina  inglese  distruggerà  queir  esercito  di  giunchi  cinesi,  ed  avio 
zandosi  poi  nei  fiumi  con  barche  cannoniere,  andrà  molestando  e  distruggen 
do  le  città  e  le  fortezze  sulle  rive ,  fino  a  portar  la  desolazione  nel  cuoo 
stesso  del  celeste  Impero,  si  che  la  Gina  dovrà  in  fine  accettare  tutte  le  eoo 
dizioni  che  piacerà  ai  suoi  vincitori  d' imporle.  Fra  i  più  grandi  mezzi  d 
difesa  che  conta  la  Cina,  sono  da  notare  specialmente  le  barriere  nei  fiumi 
che  ne  impediscono  al  nemico  il  passaggio,  e  le  dighe  che,  rotte  a  propodt 
intomo  a  Pechino,  allagano  tutta  la  campagna  e  costringono  ogni  grande  esei 
cito  alla  fuga.  Ma  tutte  queste  considerazioni  sono  precoci;  giacché,  prim 
di  giungere  alle  dighe  di  Pechino  ed  alle  barriere  dei  fiumi,  debbono  giui 
gere  a  Ganton  i  rinforzi  mandati  da  Europa.  Nel  che  F  Inghilterra  fu  moli 
ben  servita  dalla  pace  ora  conchiusa  colla  Persia  :  giacché  può  voltare  ven 
la  Gina  tutte  le  navi,  tutte  le  truppe  e  lutti  i  danari  che,  in  caso  di  guen 
coll'Àsia  centrale,  sarebbero  stati  divisi  in  due  luoghi. 

l  giornali  pubblicarono  intanto  un  curiosissimo  ordine  diretto  da  Pectaio 
al  governatore  di  Ganton,  nel  quale  si  contiene,  in  prima,  il  comando  di  tu 
ai  barbari  una  guerra  implacabile,  e  poi  di  trattar  con  essi  dopoché  qoes 
abbiano  toccata  una  sufficiente  castigatola.  Ma  vi  é  chi  dubita  dell'  autentici 
tà  di  quel  documento,  |e  cui  stranezze  principali  debbono  forse,  in  ogni 
attribuirsi  alle  molte  traduzioni  per  cui  é  passato  prima  di  giungere 
giornali  di  Europa  ;  e  forse  anche  alla  facilità,  con  cui  i  traduttori  poflBon 
avere  usata  la  licenza  di  adoperare  le  frasi  più  elastiche  ed  atte  a  pone  i 
canzone  un  nemico,  che  recò  finora  col  suo  contegno  un  danno  incalcotald 
al  commercio  europèo  di  tutte  le  nazioni. 

Stando  poi  ad  una  corrispondenza  di  Londra  riferita  dal  Pays^  Lord  Elgin 
che  è  inviato  in  Gina  coi  rinforzi,  avrà  in  mano  la  suprema  direzione  dog) 
affari  della  Gina  colla  Gran  Brettagna  ;  per  il  qual  fine  egli  ha  pieni  potn 
sopra  il  decidere  dell'opportunità  delle  operazioni  di  guerra  e  delle  pratick 
della  pace.  In  caso  di  pratiche  Flnghilterra  domanda  che  gli  antichi  trattali 
siano  rinnovati  ed  estesi  ad  otto  porti  cinesi:  in  occasione  di  tempeste  poi,  o 
di  altro  caso  di  forza  maggiore,  le  navi  di  commercio  inglesi  dovranno  avere 
il  dritto  di  ricoverarsi  in  qualsivoglia  porto.  L'Inghilterra  dovrà  avere,  ogme 
la  Russia,  un  collegio  di  almeno  cinque  membri  in  Pechino,  il  cui  superiov 
sarà  incaricato  delle  relazioni  ufficiali  col  Governo  cinese:  chiede  inoltre  -d^ 
poter  avere  stazioni  militari  per  tutto  dove  avrà  consoli  ed  agenti ,  ed  un 
terreno  a  Hong  Kong ,  Scian  Hai  e  Ganton  per  innalzarvi  fortezze  e  mante- 
nervi truppe,  il  cui  numero  sarà  determinato  in  comune.  Altre  condizioni 
secondarie  sono  lasciate  all'  arbitrio  del  Lord  Gommissario.  Ma  queste  non 
sono  che  notizie  date  da  un  corrispondente  inglese. 
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Molti  e  gravissimi  problemi  si  stanno  agitando  nel  moderno  mon* 
[i,  il  quale  quanto  è  ad  operosità  e  quasi  irrequietezza  febbrile  sem* 
ra  meritamente  attribuirsi  il  vanto  di  preminenza  sopra  tutte  le  età 
^Vrapassate.  Quei  problemi  nondimeno,  benché  tra  loro  svariatissimi, 
^^trebbero  compendiarsi  in  un  solo  che  per  poco  non  li  domina  e  li 
-^yemtk  tutti  ;  e  questo  è  raccoglier  quattrini  il  maximum  che  si 
^poffia  nella  quantità  e  col  minimum  della  fatica.  Vero  è  che  questa 
inclinazione  è  antica  nel  mondo  quanto  Vauri  sacra  fames;  pure  una 
<urco6tanza  specialissima  del  nostro  tempo  Tha  resa  più  intensa,  più 
eversale  e  diciamo  ancora  meno  indecorosa ,  tergendola  di  quel- 
la cotale  ombra  di  sconvenienza,  cui  i  nostri  vecchi  si  erano  ostinati 
«voler  vedere  nel  cercar  danari  per  mestiere,  senza  più.  E  la  circo- 
stanza tutta  speciale  per  noi  è  questa ,  se  vediamo  nulla.  Stabilito 
'  quel  gran  principio  :  per  l'uomo  non  vi  essere  altra  felicità  che  il  sod- 
disladmento  di  tutte  le  propensioni  proprie^  sotto  il  governo  s' in- 
tende della  ragion  filosofica,  e  già  sapete  insigne  attitudine  che  ha 
costei  per  quella  bisogna  \  stabilito ,  dicemmo ,  quel  principio ,  era 
naturale  che  il  danaro  si  mettesse  in  cima  a  tutti  gli  amori  ,  sicco- 
me quello  che ,  a  confessione  di  tutti ,  antichi  e  moderni ,  virtual- 
mente può  tener  vek^e  di  ogni  cosa,  est  quodammodo  omnia;  ed  ò 
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per  conseguente  lo  strumento  più  universale  e  più  sicuro  a 
re  quelle  propensioni.  Come  ci  si  stia  riuscendo  non  &  qui  11  lu(^ 
di  ricordare  *,  ma  il  certo  è  che  in  questo  convito  della  natura,  essen- 
do pur  troppo  limitato  il  pane  ed  il  companatico  da  appena  poterne 
avere  il  sufficiente  a  ciascuno,  è  inevitàbile  che,  crescendo  l'avidità 
in  molti  che,  non  paghi  a  mangiare  essi  a  doppie  ganasce,  voglionsi 
empire  per; fino  le  tasche,  agli  altri  se  ne  debba  assottigliar  la  pie- 
tanza e  restame  talora  a  denti  asciutti.  Ma  questi,  avendo  pure  le 
stesse  propensioni  e,  che  peggio  è,  lo  stesso  principio  del  loro  diritto 
imprescrittibile  di  satisfarle  ad  ogni  patto ,  si  divorano  di  rabbiosa 
invidia,  si  danno  attorno  per  ogni  guisa,  si  gettano  ad  ogni  sbaraglio 
per  carpire  anch'  essi  un  po'  di  ricchezze^  e  da  questo  cozzo  inces- 
sante d' interessi  contrarli  ne  seguita  che  alcuni  in  questa  via  di  for- 
gi ricchi  volendo  pur  correre  da  veltri,  incedono  da  lumache;  altri 
intendendo  a  crescere  dell'  altrui  perdono  il  profMio  ;  alisi  ymho  a 
dirittura  a  gambe  levate  con  gaudio  inestimabile  di  ohi  dee  o  oertO' 
à  confida  raccoglierne  in  un  modo  o  in  un  altro  le  spoglie  &paa». 
In  questa  difficoltà  di  for  quattrini,  originata  dalla  sete  ardeate 
onde  tanti  ne  bruciano,  egli  ci  ebbe,  alcuni  anni  or  -sono,  una  ootale 
btituzione,  non  certo  conforme  alle  moderne  propensioni  ddflKm- 
do,  la  quale  senti  quello  che  innumerevoli  altre  persone  ed  istìtiicio- 
ni  sentono  ;  che  essa  cioè  per  tenérsi  in  piedi  e  proq^are  avea  In- 
sogno di  quattrini  ed  in  buona  dose.  Detto  fatto  :  una  boona  don- 
netta ed  un  degno  ecclesiastico ,  a  cui  quella  kUtuzione  stavvi  sul 
cuore,  entrano  nel  pensiero  di  provvedervi.  Metion  su  alla  meglio 
un  po' di  Regolamento;  si  volgono  attorno  eà  offrono,  non  gìàilsié- 
ni  che  rendano  il  tanto  per  cento  colle  tali  e  tali  altre  guarentìgie; 
ma  pure  e  schiette  Pensioni  j  come  certo  si  dee  chiamare  V  obU^uvi 
a  dare  senza  nulla  aspettarsene  né  in  anni,  né  in  secoli.  Ora  volete 
sapere  come  sia  andata  la  fiiccenda?  A  quella  Istituzione  bastarono 
pochi  anni  per  assicurarsi  una  rendita  non  ^  di  migliaia  o  miria- 
di,  ma  di  parecchi  milioni  ;  e  se  vi  piace  vederlo  specificatamente 
per  r  ultimo  dei  presso  a  sette  lustri,  da  che  quella  fu  fondata,  noi 
siamo  qui  presti  ad  oflerirvene  uno  specchietto 
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Nel  1851  franchi  3,412,  791 

1852  K   6,056, 440 

1853  «   5,180,  262 

1854  ce   4,486,754 

1855  «   4,124,452 

-che  vuol  dire  una  bagattella  di  ventidue  milioni,  dugento  settanta- 
duemila,  settecento  otto  franchi  in  appena  cinque  anni  !  Ce  n'  è  da 
farne  andare  in  visibilio  il  ghetto  degli  Ebrà  e  tutta  una  Borsa,  o 
loggia  di  mercanti  come  meglio  dicevano  i  nostri  antichi.  Né  sta 
lotta  in  questo  la  maraviglia.  Trattandosi  di  raccoglier  danari  a  ufo, 
si  potrebbe  pensare  a  qualche  pingue  legato,  a  qualche  retaggio  (Ri- 
paro» a  qualche  slancio  di  simpatia  dalla  parte  di  un  milionario  ca- 
priccioso, ad  alcuno  in  somma  di  quei  rarissimi  eventi,  che  hanno 
tanta  parte  nei  sogni  dorati  delle  fantasie  calde  e  delle  cupidità  scon- 
ligliate.  E  pure ,  nulla  di  questo  !  quegli  oltre  a  ventidue  milioni 
mcirono  in  piccolissime  raticelle  da  borse  numerate  anch'  esse  a  mi- 
lioni, e  che  per  questo  non  poteano  essere  molto  pingui.  La  quale 
ciroostanza  rende  la  cosa  ancora  piti  d^na  di  considerazione,  es- 
sendo manifesto  potersi  più  agevolmente  persuadere  un  ricco  a  dar 
cento  scudi,  che  non  cento  poveri  a  dare  uno  scudo  per  ciascuno. 

I  lettori  già  hanno  inteso  che  noi  vogliamo  parlare  di  queir  ope- 
im  ammirabile  nominata  dalla  ¥fOfaqa%ìmm  deUa  Fede,  della  quale 
c^era  vorremmo  dire  alcuna  cosa  toccandone  \  intendimento ,  lo 
spirito,  i  firutti  preziosi  che  se  ne  colgono  in  gran  copia  e  i  più  dbe 
se  ne  potrddbono  cogliere,  quando  acquistasse  sempre  maggiori  in- 
crementi. E  noi  sia  nella  tenuità  degl'  inizii,  sia  ndla  isperata  pre- 
stezza ed  ampicfzza  dello  svolgimento»  sia  nel  concorso  unanime  dei 
popoli  e  nella  benedizione  dei  Pastori  anche  supremi  della  Chiesa, 
aia  da  ultimo  nello  stretto  bisogno  che  ve  n'  era ,  per  le  peculiari 
tìsoostanze  dei  nostri  tempi ,  vi  riconosciamo,  senza  più ,  il  dito  di 
Dio  che  per  questo  mezzo  ha  supplito  al  cessar  che  fecero  altri  po- 
derosi presidii  all'esercizio  operoso  dell'apostolato  cattolico.  Che  poi 
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ne  parliamo  in  questo  piuttosto  che  in  altro  quaderno,  qual  ragio- 
ne volete  voi  che  se  ne  rechi  P  Monna  Cimila  potrebbe  dire  di  sé  in 
prosa  quello  che  altri  diceva  in  poesia  ed  in  materia  un  po'  diversa  : 

.  .  .  .  io  mi  8on  un  che  quando 
Arnold  spira  noto,  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando  l« 

Tuttavolta  V  essersi  nei  primi  giorni  di  questo  Maggio  solennizzata 
da  queir  Associazione,  secondo  V  usanza,  la  festa  della  Santa  Croce, 
potrebbe  valere  di  sufficiente  motivo  a  richiamare  Y  attenzione  dei 
nostri  lettori  sopra  questo  suggetto.  E  forse  parlandone  avremo  il 
destro  di  ricordare  qualche  verità  obbliata,  e  di  ribattere  qualche 
vieto  pregiudìzio  tornato  pur  troppo  in  voga. 

Lo  sappiamo  !  quei  mezzo  scredenti  che  vorrebbero  rinviare  H 
Successore  di  Pietro  alla  rete ,  debbono  per  conseguente  voler  tor- 
nati i  successori  degli  Apostoli  ad  essere  scalzi  e  sprovvisti  come 
quelli  erano*,  e  cosi  non  capiscono  o  non  vogliono  capire  come 
nell'esercizio  dell'  apostolato  vi  sia  uopo  al  di  nostri  di  tanti  mezzi 
esteriori,  dei  quali  quegli  antichi  poteano  passarsi.  Ma  se  gli  oppo- 
nenti in  questa  maniera  professano  di  essere  cristiani,  noi  potrem- 
mo risponder  loro  che,  avendo  essi  tanto  a  cuore  Ja  purezza  dei 
primordii,  comincino  dal  vendere  quanto  hanno  e  metterne  il 
20  ai  piedi  degli  Apostoli  e  vogliam  dire  dei  loro  successori, 
i  primi  Cristiani  facevano  :  e  se  questo  si  praticasse,  ve  ne  sarebbe^^ 
d' avanzo  per  tutti  i  bisogni  degli  evangelizzanti  e  degli  evangeliz- 
zati. Nondimeno,  lasciando  costoro  che  non  sanno  quel  che  si  dico- 
no, la  verità  è  che  l'intervento  miracoloso  della  Provvidenza,  stato^^ 
utilissimo  e  forse  indispensabile  negl'  inizii  del  Cristianesimo ,  si 
venuto  a  mano  a  mano  attenuando  col  processo  di  questo  \  ed 
parendone  pure  alcuna  rara  volta  gli  effetti  portentosi;  nel  consueti 
andamento  del  diffondersi  la  fede  sono  necessarii  tutti  quei 
esteriori,  onde  l' opera  spirituale  deve  prendere  vita  ed  azione 
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sibile  in  mezzo  ad  uomini  che  hanno  ossa  e  polpe.  Perchè  Y  uomo 
apostolico  possa  annunziare  il  Vangelo  a  nazioni  idolatre  e  barbari- 
che, vi  deve  andare,  e  per  quei  lunghi  viaggi  occorrono  dispendi! 
non  lievi.  Giunto  che  siavi,  vi  si  deve  stabilire,  ne  deve  apprendere 
le  strane  favelle  e  le  più  strane  usanze  e  le  anche  più  strane  sup^- 
stizioni  per  combatterle,  e  voi  non  pretenderete,  che  quel  faticosa  e 
prolisso  apprendimento  gli  tenga  vece  di  tetto,  di  vitto  e  di  vestito; 
e  molto  meno  potreste  pretendere  che  appena  ivi  giunto ,  si  possa 
far  fare  le  spese  da  quegF  idolatri,  i  quali  anche  fatti  cristiani  non  ne 
avranno  probabilmente  il  come,  stante  che  il  più  spesso  sono  pove- 
rissimi, e  bisognosi  per  loro  conforto  di  sperimentare  i  frutti  della 
carità  cristiana ,  come  ne  impararono  la  fede  e  ne  gustarono  la  spe- 
ranza. Stabilita  che  poi  sia  una  Cristianità  o  piuttosto  un  inizio  ed 
un  germe  di  Cristianità,  cominciano  bisogni  più  stringenti  ancora* e 
più  ampi  :  V  edifizio  di  una  chiesa  decente  ed  abbastanza  capace  con 
tutti  gli  arredi  pel  culto  ^  accanto  a  quella  una  dimora  non  diremo 
agiata,  ma  tollerabile  pei  sacerdoti  -,  una  scuola  pei  bambini  dell^una 
e  dell'  altro  sesso,  e  se  si  potesse  la  cultura  di  qualche  fanciullo  più 
capace  per  averne  leviti  e  sacerdoti  indigeni  ^  la  cura  della  infermità 
derelitta  e  della  grama  vecchiezza,  perchè  la  nostra  santa  religione 
vi  possa  mostrare  quanto  valga  e  sappia  a  servizio  e  consolazione  di 
ogni  umana  miseria.  Ora  a  tutti  codesti  bisogni  come  sopperire  in 
mezzo  a  popoli  per  lo  più  poverissimi  e  che ,  quand'  anche  fossero 
meno  sprovvisti,  non  hanno  ancora  nessuna  cognizione  della  Fede,  e 
però  non  ne  possono  avere  quell'ainore  che  ispiri  e  conforti  i  gran- 
di sacrifizii  per  riguardo  di  lei  P  Noi  non  dubitiamo  di  asserire,  che^ 
nella  ordinaria  economia  della  Provvidenza,  mancati  al  tutto  i  mez- 
zi materiali  all'  apostolato  cattolico  ,  verrebbe  meno  in  gran  parte 
Y  apostolato  medesimo  ;  e  Iddio,  a  conservar  questo,  ordina  soave- 
mente ma  efficacemente  le  cose  per  forma  che  quei  mezzi  non  man- 
chino ,  e  crescano  anzi  e  sì  multiplichino ,  secondo  che  vuole  cre- 
sciute e  multiplicate  le  opere  dell'  apostolato.  Ma  è  fuori  di  dubbio 
che  senza  quei  mezzi  quasi  nessun' opera  si  potrebbe  avere.  E  come 
no?  per  recarsi  solamente  tra  le  nazioni  da  evangelizzare  vi  vogliono 
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viaggi  talora  sterminati,  e  questi  come  farli  senza  quattrini  non  di- 
remo sterminati  ma  certo  in  buona  misura  ?  Può  ben  Y  uomo  apo- 
stolico struggersi  di  desiderio  di  .portar  la  fede  a  generazioni  che 
seggono  tra  le  tenebre  delF  ignoranza  ;  ma  se  non  Tiene  on  Angelo 
a  ghermirlo  pei  capegli  e  portarlovi  di  peso ,  come  avvenne  ad 
Abacuc,  se  vi  ricorda,  egli  resterà  dove  si  trova,  e  le  vagheggiate 
conversioni  potranno  ben  servire  a  merito  di  lui,  ma  quanto  al  bene 
di  quei  miseri,  saranno  a  dirittura  come  non  fossero  state.  Sul  quale 
proposito  ci  si  permetta  un  privato  ricordo ,  che  cade ,  crediamo , 
molto  a  proposito. 

Nd  Maggio  del  1848  una  cinquantina  di  proscritti  dalle  rivolte 
italiane  ce  ne  stavamo  a  godere  la  ospitalità  della  tanto  cattolica  e 
cortese  isola  di  Malta.  Parendoci  che  non  ci  fosse  speranza  vicina 
di  vedere  ricomposta  Tltalia  in  tranquillo  di  pace,  i  più  giovani 
animosi  meditavano  l' Oriente  vicino  :  ivi  si  sarebbe  potuto  dar  pa-- 
scolo  a  quel  desiderio  della  spirituale  salute  delle  anime ,  il  qnali 
nella  patria  era  stato  un  delitto.  Quand'ecco  capitare  colà  un  gio- 
vane sacerdote  dalla  Cina,  il  quale ,  nulla  sapendo  delle  baruffe 
degli  sconvolgimenti  d' Italia,  vi  si  recava  per  far  raccolttpdi  operaia 
e  di  quattrini  per  la  sua  cara  missione  cinese.  Quanto  a  questd 
eondocapo,  gli  dicemmo,  non  vi  consiglieremmo  di  andarvi  f  che 
sarebbe  ora  pericoloso  il  girare  attorno  peggio  che  tra  i  musulmani.^-^^ 
e  "gl'idolatri  :  gli  operai  poi  li  avete  qui  e  ne  potete  scegliere  a 
stra  posta.  Ma  la  copia  di  questi  era  inutile  se  si  pativa  Afetto 
quelli  \  e  ve  ne  voleva  un  bel  gruppo ,  stante  l' enorme  caro  die 
paga  il  passaggio  dal  porto  di  Suez  a  Canton  :  oltre  a  209  lire 
Une,  che  vuol  dire  un  circa  mille  scudi  a  persona  !  Ad  ogni 
vuotate  e  spremute  ben  bene  le  tasche  e  fatta  |la  ragion  d*  ognL^^  ^ 
cosa,  si  trovò  che  vi  eran  mezzi  da  pagarne  il  passaggio  per  tmdici, 
e  vi  restava  ancora  qualche  centinaio.  Sopra  questo  resto  hteeaAi 
assegnamento  un  altro  giovane  propose  e  scongiurò  di  aggiongecsL^^ 
duodecimo  alla  fortunata  brigata,  nella  speranza  che  gli  agenti  dfllfai&— 
Compagnia  di  Navigazione  indiana ,  in  riguardo  della  somma  sbor— ^ 
sata  a  rigore  dagli  undici,  oomentirebbero  a  ricevere  la  quinta  parler 
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dell'intero  nolo  pel  duodecimo  :  il  quale  si  offeriva  per  giunta  di 
andare  in  condizione  dì  servente,  di  guattero,  di  mozzo,  di  quel 
erbe  volessero,  purché  andasse.  A  tutti  parve  fondatissima  quella 
speranza  !  Possibile  !  sì  pensava,  che,  toccando  una  somma  dì  do::^ 
dici  mila  scudi  contanti  e  sonanti  per  undici,  vogliano  poi  quei 
gtntìemen  fare  degli  schifiltosi  per  qualche  centinaio  che  manca  al 
nolo  di  un  duodecimo  !  anche  nel  comperar  libri  a  chi  piglia  dieci 
si  danno  undici  \  e  perchè  non  si  dovrebbe  fare  altrettanto  coi  viag-- 
giatori  a  considerarli  pure  come  tomi  in  quarto  o  in  ottavo  che  vo- 
gliate? Bene  dunque  !  e  nel  nome  di  Dio  vada  anche  questi.  Ma  do- 
po un  tre  settimane  ci  accorgemmo  di  aver  fatti  i  conti  senza  l'oste, 
e  che  aspettarsi  generosità  da  una  Compagnia  di  mercanti  inglesi, 
valea. altrettanto  che  aspettare  Y  angelo  di  Abacucco.  Il  duodecimo 
andò  in  Alessandria ,  quinci  traversò  pel  Cairo  il  deserto  infino  a 
Suez^  ma  quivi  giunto ,  non  ci  furono  né  persuasioni,  né  ragioni, 
né  preghi  I  II  danaro  che  con  un  po'  di  condiscendenza  avrebbe  po- 
tuto portare  un  missionario  alla  Cina,  servi  per  ricondurlo  a  Mal- 
ta, e  nel  rivederlo  mesto  del  suo  ritorno,  fu  uno  il  pensiero ,  una 
la  parola  di  tutti  :  deh  !  perché  non  abbiamo  avuto  a  fare  con  una 
Compagnia  francese! 

Si  che  vedete  che  il  danaro  in  queste  intraprese  apostoliche  è 
condizione  sine  qtm  non;  e  senz'esso,  non  che  recarle  ad  effetto,  non 
se  ne  possono  prendere  neppure  le  prime  mosse.  Ora,  tenendo  per 
vero  dall'  una  parte  che  Y  opera  rigeneratrice  dell'  apostolato  sia 
tutto  cosa  soprannaturale  e  celeste,  governata  e  confortata  da  in- 
temi presidi!  di  grazia,  non  e  men  vero  dall'altra  parte  che  quei 
miezzi  esteriori  sono  mdispensabili,  ed  o  che  si  forniscano  anch'essi 
da  chi  ne  ha  onde,  per  motivi  sopraumani,o  che  facciasi  per  motivi 
meramenti  terreni,  il  certo  è  che  senza  essi,  nell'andamento  ordinario 
della  Provvidenza,  o  nulla  o  poco  assai  potrebbe  farsi.  U  debito  poi, 
0,  se  questa  parola  vi  par  tròppo  dura,  diciamo  piuttosto  la  conve- 
nienza e  la  equità  di  somministrare  quei  mezzi  si  trova  e  forse  non 
può  trovarsi  altrove,  che  nei  popoh  cristiani  e  civili,  veduta  la  impos- 
sibilità in  che  sono  i  pagani  ed  i  barbari,  non  che  dì  provvedervi  da 
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per  sé  stessi,  né  pure  di  conoscere  la  possibilità  di  quell'opera,  di 
cui  non  sanno  perfino  la  esistenza.  E  la  nostra  Europa  non  dovreb- 
be dimenticar  mai,  e  le  storie  attestano  che  realmente  non  mai  di- 
menticò, il  debito  che  la  stringe  verso  i  due  Continenti,  tra  i  quali 
essa  tramezza:  l'Oriente  da  una  parte,  dal  quale  essa  ebbe  la  reli- 
gione e  la  civiltà,  il  quale  nondimeno  al  presente  manca  al  tutto 
della  seconda  e  quasi  al  tutto  della  prima.  L'Occidente  dair altra 
che  a  tutta  ragione  si  aspetta  da  noi,  né  altronde,  umanamente  par- 
lando, avrebbe  potuto  avere  quel  lume  di  fede  celeste  che,  ince- 
dendo in  certa  guisa  al  paro  col  sole,  s' avanza  dall'Oriente  ad  il- 
lustrare dei  suoi  splendori  le  plaghe  occidue. 

Il  quale  debito,  adempiuto  certo  in  ogni  tempo,  pure  comincios- 
si  sentire  dalla  nostra  Europa  in  maniera  poderosissima  sul  decli- 
nare del  quindecimo  secolo  e  su  gF  inizii  del  sestodecimo,  quando 
Vasco  Gama,  costeggiata  tutta  intiera  l' Africa  occidentale  e  sover- 
chiato il  capo  che  allora  dicevasi  tempestoso ^  si  fu  trovato  a  quel 
nuovi  mondi  al  di  qua  e  al  di  là  del  Gange,  cui  i  maggiori  aveano 
riguardato  come  culla  del  sole  \  e  quando  \  animoso  Genovese,  va- 
licate le  colonne  erculee  e  corso  il  fino  a  lui  non  tentato  Atlantico, 
era  giunto  a  metter  piede  su  quelle  terre  presentite,  argomentate, 
quasi  esplorate  colla  fervida  immaginazione  e  col  freddo  discorso, 
ed  alle  quali  tanta  parte  di  Europa  o  timida  o  invidiosa  non  presta- 
va neppure  credenza.  Nella  moderna  indifferenza  per  tutto  ciò  che  ^^^  «^ 

non  è  materiale  utilità  noi  non  ci  sapremmo  persuadere  che  que ^^' 

gl'intrepidi  navigatori,  e  la  Spagna  ed  il  Portogallo  che  ad  essi  ne  ^^^^ 

fornivano  i  mezzi,  se  non  per  unico,  certo  per  precipuo  intendi i^' 

mento  a  quelle  rischiose  e  longinque  esplorazioni  avean  prefisso  lo^>-f  ^^ 

scoprire  nuove  generazioni  e  nuove  tribù,  a  cui  portare  il  conosci -»s' 

mento  e  la  fede  di  Gesù  Cristo.  E  pure,  leggendo  le  memorie  àiif^  ^ 
quei  tempi  ed  esaminando  i  monumenti  che  ce  ne  restano,  quelX 
santissimo  fine  apparisce  ad  ogni  passo,  che  che  sia  poi  degli  ec- 
cessi, delle  cupidità,  delle  esorbitanze  e  delle  crudeltà  che  vi  si  me —  ^^  '^ 
scolarono  nel  recarlo  ad  effetto.  Certo  allorché  il  sesto  Alessandro^  ^^>''^: 
con  un  tratto  di  penna  tirato  sopra  un  informe  sphizzo  dell' Oceanot^-*^^ 
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atlantico,  assegnava  i  rispettivi  campi  di  esplorazioni  e  di  conquiste 
alle  due  più  grandi  Potenze  navigatrici  che  allora  avesse  il  mondo, 
e  toglieva  cosi  di  mezzo  l' occasione  di  prolissi  e  sanguinosi  dissidi?, 
la  quella  occasione,  diciamo,  il  Pontefice,  nella  Bolla  che  per  ciò 
diede,  imponeva  a  quei  due  grandi  Monarchi  che  dovessero  aver 
r  occhio  ad  ingrandire  più  il  regno  di  Cristo  e  della  Chiesa  che  non 
il  proprio  -,  anzi  questo  secondo  non  dovessero  volere  se  non  in  ri- 
guardo del  primo.  Ne  fu  imposto  indarno  quel  debito  ^  soprattutto 
che  a  cui  lo  imponeva  il  Vicario  di  Cristo  già  avealo  suggerito  la 
propria  coscienza  e  avealo  raccomandato  il  voto  di  quelle  due  cosi 
cattoliche  nazioni. 

Da  quell'  ora  e  per  forse  un  paio  di  secoli  appresso  l' opera  di  cri- 
stianeggiare  quei  nuovi  mondi  fu  riputata  da  quei  Principi  come  fine 
precipuo  delle  loro  conquiste,  e  come  condizione  appostavi  dalla 
Provvidenza  a  mantenerli  *,  e  certo  il  dischiudere  le  porte  del  cielo  a 
milioni  di  umane  creature  dovea  parer  loro  qualche  cosa  di  più  rile- 
vante, che  non  Y  aggiungere  alcune  provìnce  lontane  al  loro  domi* 
nio,  o  l'impinguare  l'erario  con  oro  vergine  delle  miniere  o  coi  tri- 
butidi  nazioni  conquise.  Guardata  la  cosa  sotto  questo  aspetto,  s'in- 
tende agevolmente  quel  conserto  armonico,  e  diciamo  anzi  quella 
gara  nobilissima  tra  i  depositarii  dei  due  poteri,  lo  spirituale  ed  il 
temporale,  pel  bene  di  quelle  lontane  regioni.  La  Chiesa  dalla  sua 
parte  forniva  falangi  di  missionarii,  annoiandoli  soprattutto  dagli  Or- 
dini religiosi  i,  e  più  da  quelli  che  rigogliosi  di  vita  o  nuova  o  rinno- 


1  Tra  gli  Ordini  religiosi  che,  nel  tempo  di  cui  parliamo,  freschi  sempre  di 
nuovo  vigore,  si  segnalarono  nell*  opera  delle  Missioni  straniere,  come  fauno 
tatlora,  tengono  precipuo  luogo  le  Famiglie  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco, 
due  luminari  ardenti  e  lucenti  nella  Chiesa  di  Dio.  Nella  Etpotixione  ateetico^ 
morale  della  Regola  Minoritiea^  il  capo  duodecimo  è  dedicato  a  questo  argo- 
mento ;  e  da  esso  si  raccoglie  quanto  ardentemente  il  Poverello  di  Aesiti  desi- 
derasse che  i  suoi  figli  dessero  opera  a  quella  maniera  di  apostolato.  Le  stòrie- 
poi  narrano  ed  il  mondo  vede  con  quanta  alacrità  i  figli  risposero  al  desiderila 
dd  grande  loro  Patriarca.  La  quale  osservatone  facciamo  qui  tanto  piii  voIcd- 
ilerì,  quanto  che  nella  Rivista  della  ciUU  EtpotixioM  eoe.  (///  Seriey  Voi.  Yy, 
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vaia  si  trovavano  meglio  disposti  ai  pericoli  ed  alle  fatiche  di  quél 
laboriosissimo  apostolato  *,  le  Corti  di  Spagna  e  di  Portogallo  dalla 
loro  fornivano  regalmente  tutto  che  fosse  uopo  di  materiali  presidii 
alla  impresa  rigeneratrice.  Né  diciamo  solo  dei  primi  provvedimenti 
e  dei  passaggi  gratuiti  sulle  regie  navi,  e  cosi  frequenti  che  appena 
mai  sciogliea  navilio  dai  porti  di  Cadice  o  di  Lisbona  che  non  aves* 
se  a  bordo  a  decine  e  talora  a  parecchie  decine  i  Missionari!  ;  ma  e 
giunti  che  erano  nelle  regioni  novelle,  aveano  tosto  terre  da  colti- 
vare ,  case  da  ricoverarvi ,  chiese  e  scuole  o  già  fabbricate  o  da 
fabbricare  a  spese  dell'  Erario  ;  aveano  protezione  e  sostegno  dai 
regii  Ministri  contro  le  barbarie  degli  indigeni ,  dei  quali  si  face- 
vano alla  loro  volta  padri  e  protettori  contro  le  crudeltà  dei  regii 
Ministri.  E  mentre  in  Roma  gli  ambasciatori  di  Madrid  e  di  Lisbo- 
na trattavano  coi  Pontefici  di  avere  sempre  nuovi  rinforzi  a  quella 
santa  milizia,  molli  di  quella  santa  milizia  reduci  inEuropii,  pres- 
so le  Corti  di  Madrid  e  di  Lisbona  peroravano  la  causa  dei  cari 
loro  neofiti 5  e  l'esempio  generoso  del  Domenicano  Las  Casas  trovò, 
fino  »gli  ultimi  tempi,  nobilissimi  imitatori.  Noi  non  possiamo  scen- 
dere ai  particolari  ed  insigni  vantaggi  di  quel  sistema ,  e  molto 
meno  potremmo  purgarlo  di  quelle  accuse,  onde  la  malevolenza 
degli  eterodossi  e  Y  ignoranza,  per  non  dir  peggio ,  di  molti  Cat- 
tolici lo  ha  denigrato  *,  che  ciò  ne  porterebbe  ad  una  troppo  lunga 
digressione.  Ma  di  ciò  al  nostro  intento  non  abbiamo  uopo,  quando 
ci  sta  sotto  agli  occhi  un  fatto  eloquentissimo,  e  tanto  più  quanto 
si  paragoni  con  un  suo  contrario  non  meno  cospicuo  nell'  odierno 
mondo. 

La  cattolica  Spagna  e  il  cattolico  Portogallo  aveano  possedimenti 
vastissimi  nell'uno  e  nell'altro  Continente,  come  l'ha  ora  non  moio 
vasti  l'Inghilterra  anglicana  nella  Penisola  indostanica  e  nelle  ster- 
minate regioni  gangetiche.  A  quelle  due  nazioni  bastarono  alquanti 

• 

pa^;.  S48  e  seg;g.),  per  involontario  ed  a  noi  spiacevole  scoreo,  noo  sapremiao 
ben  dire  se  di  penna  o  di  occhio ,  fu  omesso  appunto  quel  capo  XH  nella 
ae^a  che  si  faceva  degli  altri  undici  che  lo  precedono. 
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lustri  per  •fondarvi  città  e  popolazioni  cristiane  che  camminavano  e 
camininano  tuttora,  per  quanto  le  cangiate  condizioni  lo  permet- 
tano ,  a  quell*  incivilimento  che  a  lungo  andare  non  può  rimanere 
Sfiompagnato  dal  Cristianesimo.  Accademia ,  Università ,  scuole  di 
ogni  genere  costituite^  famiglie  religiose  con  edifizii  talora  splendidi 
epiù  splendidi  templi^  Vescovadi,  Arcivescovadi,  Collegiate,  Capitoli 
fondati*)  ordinamenti  civili  alla  maniera  europea;  talmente  che  chi 
visitasse  Macao  ,  eseinpligrazia ,  qualche  città  delle  Filippine,  Vera 
Cruz  0  Lima  si  creder^be  vedere  città  portoghese  o  spagnuole  ;  né 
8<damente  per  gli  edifizii  pub})lid  e  privati,  per  le  piazze,  per  le  con- 
trade, pel  drcostante  paese  -,  ma  per  la  cultura  di  tutto  un  popo- 
lo che  non  si  divaria  per  nulla  dai  popoU  colti  ;  ed  i  selvaggi  ido- 
latri ,  ébi  ne  avesse  curioflità ,  converrebbe  andarli  a  cercare  ben 
loiita^o  da'  centri  di  quella  coltura  cristiana  ed  europea.  Notevole 
è  soprattuto  che  quei  piccoli  Stati,  emancipatisi  troppo  precocemen- 
te 4alla  dipendenza  della  madre  patria,  benché  agitati  da  incessan- 
ti rivolture  politiche  che  non  li  lasciano  quietare  non  che  un  lu- 
stro neppure  un  anno ,  nel  latto  ddla  fede  cattolica  le  mostrano 
una  cosi  tenace  fedeltà,  che  la  eterodossia  non  vi  ha  potuto  fare  fin 
ora  veruna  presa.  Ciò  poi  si  ottenne  con  mezzo  sempUciasimo  e 
'quant' altro  mai  naturale:  unificatici  sopravvenuti  cogV  indigeni 
odia  credenza  e  nel  costume ,  si  poterono  fondere  in  certa  guisa 
in  un  terzo  popolo ,  che  molto  ha  ritenuto  dai  natii ,  e  molto  ha 
preso  dai  non  più  stranieri  alle  sue  regioni.  Tutto  altrimenti  è  av- 
venuto air  India  orientale  per  rispetto  all'Inghilterra,  o  vogliam  di- 
re alla  Compagnia  Mie  Indie  che  n'  è  padrona.  La  razza  anglo- 
sassone si  è  sopriq)pQsta  a  quelle  generazioni  restandone  in  tutto 
e  per  tutto  separata  ^  né  ha  con  essa  altra  relazidne  salvo  quella 
del  proprietario  che  coltiva  il  suolo  o  traffica  sulla  carne  umana 
equiparata  al  suolo  od  alle  bestie.  Gli  uffiziali  della  truppa  indigena, 
iV  impiccati  civili,  i  trafficanti  d' ogni  generazione  e  d'ogni  misura 
^aano  a  dimorare  neir  India  per  gli  anni  che  sono  necessarii  a  fab- 
^ncarsene  una  fortuna  o  ad  assicurarsene  una  pensione.  Questo 
:>UenuU),  tornano  nella  Gran  Bretagna  a  godervi  il  guadagnato  e  dar 
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luogo  ad  altri  che  vadano  collo  stesso  intendimento  ad  abitare  tem- 
poraneamente le  contrade  stesse,  che  mantengono  per  questo  modo 
due  popoli  non  che  distinti  ma  separati  radicalmente  e  diremmo 
^asi  opposti,  se  vera  opposizione  vi  potess'  essere  dalla  parte  di 
stupidi  idolatri  mancipii  verso  i  loro  padroni.  Di  qui  gli  oltre  a  ISO 
milioni  di  sudditi  della  Compagnia  sonò  restati  per  circa  due  secoli  e 
resteranno  per  altri  dieci  e  quindici,  fin  che  non  cangian  le  cose, 
quello  che  erano  ai  tempi  di  Poro  e  di  Alessandro  ;  e  ciò  sotto  tutti 
ì  riguardi  intellettivi,  morali,  religiosi,  economici,  domestici  e  via 
.discorrendo.  Chi  ne  volesse  un  saggio  potrebbe  leggere  gli  articoli 
che  nella  Revue  des  deux  Mondes  ne  ha  pubblicato  novellamente  il 
Maggiore  Fridolin  che,  volendo  pure  tessere  un  encomio  alla  forza 
«d  alla  sagacità  inglese,  ne  ha  scritto  alcuni  giudizii,  di  cui  nessuna 
nazione  civile  potrebbe  onorarsi .  Forza  e  sagacità,  quanta  ne  vole- 
te  *,  noi  non  negheremo  quel  vanto  -,  ma  quanto  a  costume,  a  cre- 
denze, ad  istruzione,  a  creare  insomma  popoli  civili,  di  tutto  questo 
non  conviene  parlare  con  una  mano  di  trafficanti,  i  cui  soldati  assi- 
stono neir  Indostan  allo  scellerato  e  superstizioso  bruciarsi  di  una 
vedova,  come  assisterebbero  a  Malta  od  a  Corfù  alla  processione  del 
Corpus  Domini. 

Ma  lasciando  stare  questa  comparazione  che  aspergerebbe  il  di- 
scorso di  un'acerbezza  non  propria  di  questo  suggetto,  diciamo  se- 
guitando  che  quell'andamento  cosi  glorioso  ed  efficace  per  cristia- 
neggiare  ed  incivilire  il  doppio  Continente,  tra  cui  è  posta  V  Euro- 
pa ,  fu  non  solo  interrotto  ma  distrutto  e  direm  quasi  reso  impos- 
sibile dagli  sconvolgimenti  onde  il  vecchio  mondo  civile,  alla  fine  del 
passato  ed  al  cominciamento  di  questo  secolo,  fu  scombuiato.  Né  il 
danno  dimorò  tanto  nello  avere  la  Spagna  ed  il  Portogallo  perduto 
quasi  al  tutto  i  loro  possedimenti  di  oltremare,  e  coir  essersi  quasi 
ogni  dove  in  loro  luogo  sostituite  Potenze  eterodosse  e  più  o  meno 
ostili  al  Cattolicismo  ;  quanto  pei  nuovi  principii  che  abbracciarono 
i  Governi.  I  quali,  separatisi  civilmente  dalla  Chiesa,  non  credettero 
più  di  essere  il  braccio  di  lei  per  favorire  le  pacifiche  sue  conquiste. 
Certo  queir  interrompimento  quasi  totale  dell'  apostolato  in  quelle 
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contrade  potea  parere  temporaneo ,  quando ,  ricompostesi  le  cose , 
-le  antiche  Dinastie  avessero  portato  sul  trono  gli  antichi  sensi,  ov- 
¥eramente  portatili,  avesser  potuto  recarli  alla  pratica.  Ma  i  nuovi 
principii  abbracciati  facevano  impossibile  il  ritorno  di  un  passato 
«osi  glorioso  \  e  le  Cristianità  delle  Indie  e  delle  Americhe ,  non 
die  progredire  ,^  fur  messe  a  un  capello  dalla  distruzione,  come  di 
fatti  non  poche  ne  sparirono  dalla  faccia  della  terra.  La  nazione 
che  per  quel  tempo  allargò  singolarmente  e  raffermò  le  sue  con- 
quiste fuori  deir  Europa  fu  V  Inghilterra ,  e  quella  che  meno  di 
qualunque  altra  ne  perdette ,  fra  1*  universale  conquasso  delle  cose 
europee ,  fu  la  Olanda ,  alla  quale  sola ,  benché  con  molte  restri- 
zioni, restò  dischiuso  qualche  porto  del  Giappone.  Ma  quale  tutela 
o  bvore  si  poteano  promettere  le  missioni  cattoliche  da  quelle  due 
Potenze  le  piti  ostili  forse  al  Cattolicismo  che  si  trovino  nel  mo- 
derno mondo  P  Le  missioni ,  già  stremate  degU  antichi  presidii , 
ne  ebbero  piuttosto  il  crollo  *,  né  se  ne  vorrà  maravigliare  chiun- 
^e  conosca  V  indole  ,  non  diremo  di  quelle  due  nazioni,  ma  di 
quei  due  Governi.  A  non  dire  dell'  Inghilterra  e  delle  sue  predi- 
kaoni  per  r  Anglicanismo  nelle  Indie  ,  si  consideri  che  si  potes- 
se ^rare  a  favore  del  Cristianesimo  dàlia  Olanda ,  della  quale 
perfino  si  diceva  che ,  per  mantenersi  aperto  J  adito  al  Giappone , 
consentiva  che  i  suoi  agenti  o  mercatanti ,  a  protestazione  di  non 
eisere  cristiani,  calpestassero  pubblicamente  il  Crocifisso.  Vi  era  chi 
recava  in  dubbio  la  verità  di  codesto  sacrilego  eccesso.  Ma  ecco  che 
cosa  leggiamo  nell'Eco  Universèly  giornale  dei  Paesi  Bassi  pubbli- 
cato in  La  Haye,  sotto  la  data  del  19  Marzo  18o7.  a  Vi  è  chi  descri- 
ve il  nostro  Stabilimento  olandése  a  Dècima  come. un  titolo  di  glo- 
ria per  coloro  che  han  saputo  ispirare  una  si  grande  confidenza  al 
popolo  più  esclusivo  e  più  ombroso  del  mondo.  Ma  ahimè  !  se  altri 
oerca  il  pegno  che  noi  diamo  per  guadagnarci  una  tale  confidenza, 
esso  si  volge  in  disonore  ed  in  onta  di  coloro  che  ne  godono.  An- 
che al  giorno  presente  Timagine  di  G.  C.  è  calpestata  coi  piedi,  sotto 
sii  occhi  dei  Rappresentanti  di  una  nazione  che  spinge  il  vanto  di 
cristiana  fino  al  fanatismo.  Sopra  la  fede  degli  ultimi  Gomonissarii 


yOS  l'  obolo 

si  era  acquistato  il  convincimento  che  questa  sacrilega  profanazioiie 
eni  caduta  in  disuso.  Ma  le  dichiarazioni  fatte  noveMamente  netta 
Camera  tra  il  Ministro  delle  Colonie  ed  il  signor  Lijndea  non  k- 
sciano  alcun  dubbio  intorno  alla  maniera  di  questa  scandalosa  usan* 
za.  Si  !  gli  è  troppo  vero  !  noi  per  un  poco  di  oro  prostituiamo  in- 
nanzi .a  miserabili  atei  il  simbolo  del  Dio  dei  nostri  padri,  delle  no- 
stre credenze  ,  di  tutto  ciò  che  dovrebb*  essere  santo  e  inviolato  ! 
per  un  poco  di  oro  noi  in  ciascun  anno  rinnoviamo  il  tradimento 
di  Giuda,  abbandonando  Cristo  a'  suoi  nemici  !  i»  Fin  qui  il  giorna- 
le olandese. 

E  pure,  quando  gli  Europei  andarono  in  Giappone  non  a  ealpe* 
star  Cristo  ma  a  predicarlo  ,  essi  non  che  avervi  un  miserabile  co- 
vile da  barbari  in  una  sponda  mezzo  deserta,  vi  entrarono  rìvoriti 
e  tì  dimorarono  cari  ed  ammirati  ;  vi  stabilirono  Cristianità  nume- 
rose di  parecchie  centinaia  di  migliaia  Fedeli ,  vi  fondarono  chie- 
se ,  scuole ,  biblioteche ,  conventi ,  spedali^  vi  ebbero  dicwesi  eon 
proprii  Vescovi  ^  e  due  Prìncipi  di  regal  sangue  vennero  infino  a 
Roma  per  prestare  obbedienza, in  nome  della  loro  patria,  al  Romano 
Pontefice  che  in  quel  tempo  era  il  terzodecimo  Gregorio.  E  se  nna 
feroce  persecuzione,  eccitata  in  gran  parte  dalla  cupidità  europea^ 
vi  ^nse  quasi  al  tutto  la  Fede,  questa,  anche  negli  ultimi  ^len- 
dorì  che  riverberò  sopra  quelle  infelici  contrade,  vi  fece  tali  prodi- 
gi! di  eroismo  da  non  invidiarne  la  miracolosa  fortezza  dei  primi 
secoli  della  Chiesa.  Ora  dopo  ducent'anni  di  progresso  e  sostituita 
r  tttilismo  da  trafficanti  al  zelo  della  Fede,  a  quali  termini  si  sia  ve- 
nuto ,  i  lettori  lo  hanno  visto.  Né  meglio  vi  è  a  operare  pel  Giap- 
pone dall' America  eolle  sue  flotte  e. coi  suoi  cannoni.  Quelle  e  que- 
sti non  fanno  che  spillar  di  forza  alcune  macre  e  molto  equivodie 
concessioni  al  traflSco  ,  al  commercio ,  all'  eterno  utilismo ,  unico 
sospiro  che  si  è  fatto  di  popoli  e  di  Governi;  i  quali,  per  soprassdlo 
di  barbarie,  per  questo  appunto  e  per  questo  solo  si  credono  civilis- 
simi. Nel  resto  chi  legge  i  particolari  della  missione  mezzo  mili- 
tare e  mezzo  diplomatica,  compiuta  cola  nel  ì8d3  dal  Commodoro 
M.  C.  Perry ,  non  può  non  restare  stupito  del  pochissimo  die  ai  è 
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eonduBO  da  tanto  esplicameato  di  forae  ed  iagiuiizioiii  di  minaeee  da 
«oa 'Potenza  ooA  vigorosa  come  sono  gli  Stati  Uniti  di  America  1. 
S' ÌTMAagiAi  dunque  a  quali  termini  dovevano  essere  condotte 
iqaelle  lontane  e  novelle  Crìstiai)ità,  quando  i  Governi  cattolici,  che 
tanto  aveano  contribuito  a  crearle,  erano  sgagliarditi  d' ogni  potere 
e,  peggio  ancora,  pei  nuovi  prìncipii  prevaluti,  non  avrehbono  pò* 
tuto  officialmente,  come  dioono,  ripigliare  quell'impresa -,  e  dall'ai* 
ini  si  erano  -sostituiti  in  loro  luogo  Governi  eterodossi ,  pei  quali 
r  Idolatria  e  Y  Islamismo  non-meritano  minori  riguardi  che  il  Cri- 
stianesimo,-ed  i  quali,  per  assicurarsi  una  preferenza  di  traiBco,  la- 
scerebbero crocefiggere' an' altra  volta,  poggio  che  non  fé  Pilato,  il 
Redentore.  Vero  è  che  TlnghiUerra  e  la  medesima  Olanda  nei  paesi, 
dove  soQO^  Cristianità  già  fondate  ed  abbastanza  numerose,  stipen- 
diaoo  alcuni  ministri  della  Religione; non  foss'  altro  per  servigio  dei 
proprii.sudditi,  massime  per  le  miline  irlandesi,  le  quali,  univer- 
8aiaieBte€attoliche,'male  potrebbero  stare  in  quei  lontani  paraggi  e 
per  lunghi  anni  s^za  un  sacerdote.  Ma  oltreché  questo  è  scarso 
mezzo,  ristretto  a  rari  casi  e  non  capace  per  sé  di  estendersi  a  nuovi 
•callisti  per  la  Fede,  nei  cast  medesimi  in  cui  pur  si  trova,  è  soppe- 
rito dal  Governo  in  cosi  scanrsa  misura,  che  i  sacerdoti  cattolici  noa 
potrebbero  averne  il  loro  modesto  mantenimento.  La  quale  parsi* 
Bioaia<daUa  parte  della  Compagnia  delle  Indie  Pianto  più  notevo- 
le y  quanto  mal  si  accorda  colla  profusione  onde  sono  stipendiati , 
DOD  diremo  gì' in6mi  inpiegati  civili  e  militari,  ma  i  Ministri  della 
Qìjefia  anglicana^  i  quali  poco  o  nulla  vi  hanno  da  fere  ;  che  indi- 
la aderenti  non  hanno,  e  gli  angVcani  stranieri  non  sogliono  esi- 
gere mcAte  cure  dalla  propria  Gerarchia.  Un  membro  di  questa,  per 
im  'soporìfero  di  discorso  che  pronunzia  qualche  domenica  e  per 

i  Quei  particolari  si  lefj^gono  nelle  seguenti  due  opere  stampate  novella- 
mente in  America  :  I.  Narrative  of  the  Expedition  of  an  American  sqt/Mdron  to 
the  China  teat  and  Japon^  performed  in  the  years  1852  ,  1853  under  the  eom- 
mìond  ofeommodare  Jf.  C,  Perry,  by  Fraacn  L*  Hawks  ;  New- York,  1856. — 
11.  A  Viiit  to  India ,  China  and  Japon  in  the  year  1853 ,  by  Bayard  Taylor  i 
*icw-York,  1855. 
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un  po'  di  Bibbie  che  distribuisce  per  mezzo  del  suo  valletto,  tocca 
oltre  al  decuplo  di  quello  che  è  dato  ad  un  sacerdote  cattolico,  il 
quale  ha  talora  sulle  spalle  la  cura  spirituale  d'interi  villaggi.  E  ciò 
per  non  dire  di  tutte  le  altre  istituzioni  di  sowenimento  ai  poveri  o 
di  educazione  della  fanciullezza,  le  quali  per  essere  strettamente  an- 
glicane, escludono  quasi  al  tutto  i  Cattolici,  atteso  che  questi  non 
potrebbero  giovarsene  senza  mettere  a  grave  rischio  la  loro  fede  e 
quella  dei  proprii  figli.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  quattro  Numeri  iét 
Madras  Examiner  ed  in  essi  altrettanti  articoli  che  espongono  e  de- 
plorano, non  diremo  la  parzialità  della  Compagnia  delle  Indie  per 
VÀnglicanismo  (quella  si  capisce  e  potrebbe  passare)-,  ma  la  sua 
ingiustizia  manifesta  verso  gl'interessi  cattolici,  che  sono  quasi  i 
soli  interessi  cristiani  che  trovinsi  in  quelle  contrade,  veduta  la  in- 
signe sterilità  della  eterodossia  a  trovarvi  aderenti.  Né  in  diversa 
guisa  ne  parlano  l' ottimo  giornale  di  Calcutta  il  Bengal  Herald  ed  il 
Bombay  Catkolic  Examiner,  Anzi  nell'  articolo  menzionato  della 
Revìie  de$  deux  Mondes ,  il  Maggiore  Frìdolin  aggiunge  il  suo  suf- 
fragio a  quella  voce  comune,  e  pronunzia  giudizii  molto  severi  sai 
conto  della  Easl  India  Company  1 .  Ma  è  tempo  di  lasciare  qoeste 
speciali  considerazioni  per  tornare  col  discorso  a  quella  universalità 
di  argomento ,  dal  quale  abbiam  fatto  una  piccola  digressione. 

Ed  è  stata  per  fermo  non  inutile  digressione,  siccome  qudlache ci 
ha  schiusa  la  via  ad  intendere  a  quale  stringente  e  nuovo  bisogno  la 
Provvidenza  ha  recato  sowenimento  coli'  Oboìo  per  la  fede.  G  duole 
che  il  più  ed  il  meglio  che  ci  resti  a  dire  intomo  ad  esso  si  debba 
differire  al  seguente  quaderno,  il  quale  questa  volta,  per  colpa  del 
Calendario ,  si  farà  aspettare  non  due  ma  tre  settimane.  E  la  genti- 
lezza dei  nostri  lettori  ci  ha  dato  da  un  pezzo  facoltà  (  sottintesa 
s'intende)  di  fare  a  fidanza  colla  loro  pazienza. 


i  Nei  possedimenti  olandesi  i  Missionarìi  cattolici  sono  molto  meglio  trattati 
da  quel  G  or  arno,  il  quale  da  alcuni  anni  mostra  disposizioni  meno  ostili  al  Cai- 
tolicismo. 
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n. 


Il  cbiarissimo  ab.  de  Bourbourg  scrìve  le  sue  antichità  messia 
cane  a  maniera  di  lettere  dirette  al  Duca  di  Yalmy ,  e  gli  narra  gK 
avvenimenti  succedutigli  al  Mesàco  nelle  ricerche  delle  tradizioi^ 
Azteche  »  e  la  protezione  avuta  dal  signor  Levasseur  Ministro  di 
Francia,  i  favori  ricevuti  dal  eh.  signor  Don  Isidoro  Gondra  con^ 
servatore  del  Museo  Messicano,  dalla  gentilezza  del  quale  ebbe  due 
importantissimi  manoscritti,  che  gli  chiarivano  una  quistione  stata 
lungo  tempo  tenebrosa  ,  e  eh'  è  anche  oggidì  un  enimma  pei  dotti 
e  per  gli  archeologi ,  i  quali  hanno  trattato  sin'  ora  delle  antichità 
anoerìcane ,  e  dell'  origine  e  del  yero  nome  delle  mine  coiiosciute 
sotto  il  nome  di  Palenca. 

Cotesti  manoscritti  sono  opera  del  canonico  Don  Ramon  ^ 
Qrdognez  y  Aguiar,  cui  fu  diretto  il  celebre  Dupaix  a  Giudad  Real 
de  Chiappas,  per  avere -indirizzi  intomo  alle  mine  di  Palenca.  Nel 
primo  di  cotesti  manoscritti  Don  Ramon  narra  la  parte  eh'  egli 

i  V.  questo  volume  a  pag.  257  e  segg. 
SirU  ni,  vo\.Tl>  26  TUO  Àpr.  1857:. 
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ebbe  nella  scoperta  di  quelle  misteriose  mine,  la  quale  fu  in  que- 
sta guisa. 

Suo  zio  Don  Antonio  de  Solis  essendo  stato  eletto  parroco  di 
Tumbalà,  nel  cui  distretto  son  le  ruine  di  Palenca\  pose  la  sua  di- 
mora nella  casa  parrocchiale  Terso  la  metà  del  secolo  scorso,  e  con- 
dusse con  sé  la  sua  famiglia  composta  d'una  sorella  e  di  tre  fratel- 
li, eb'  avean  moglie' e  figUuoli.  Questi  fratèlli  nelle  loro  passeggia- 
te scoversero  in  queir  antica  foresta  le  ruine  ,  cbe  i  secoli  aveano 
sepolte  fra  i  macchioni  e  li  sterpi,  la  grandezza  e  la  magnificen 
delle  quali  rìempironli  di  maraviglia  e  di  stupore.  I  tre  Spagnuoli, 
ch'erano  addottrinati  e  di  finissimo  ingegno,  stimolati  grandemen- 


te dalla  curiosità ,  eran  tutti  bramosi  di  diboscare  la  selva  per  isgom- 
brare  il  luogo  e  porre  que'  monumenti  in  bella  vista,  quando  incol- 
se la  morte  di  Don  Antonio,  e  la  famiglia  dovette  abbandonar  Tum- 
balà. Per  conseguente  Palenca  sarebbe  ricaduta  nell*  antica  dimen- 
ticanza, se  Don  José  de  la  Fuenté  Coronado,  nipote  di  Don  Antoni< 
de  Solis,  non  fosse  stato  inviato  dai  parenti  a  studUo  in  Giudad  Real,.^ 
ove  conobbe  Don  Ramon  de  Ordognez  suo  euginOr  allora  &nciul — 
la.  Don  José  erar  maggiore  di  lui  e,  piena  wemàó  Y  immaginazione? 
ideile  grandi  mine  di  Palenca  che  visitava  con  suo  padre ,  iva  & 
«qpesso  raccontando  al  giovinetto  Ramon  quelle  maraviglie,  le  qotH 
é'  appresero  con  tanta  forza  alla  sua  mente  calda  e  piena  d*alti  ^i* 
riti  e  generosi,  che  ^  nuli'  altro  pensava ,  di  nuli' altro  parlava,. se 
non^di  cotesto  moli  portentose,  ch'egli  ftitto  più  grande,  rechereb* 
besi  ad  ammirare  come  i  gloriosi  trofei  dell'  antica  grandezza  ddla 
fiatrìa.  Se  non  che  giunto  rìV  età  della  giovinezza ,  e  per  le  condii 
zkNCii  domeslidie  non  potendo  fare  quel  viaggio  ,  tanto  disse  a  wa 
suo  fratello  e  ad  altri  suoi  amici  d'  animo  intrepido ,  che  V  amo 
i773  gì'  indusse  a  trasferirsi  colà  per  recargliene  le  novelle.  «  In- 
«tanto,  egli  dice  di  sé,  dal- mio  lato  mescolandomi  cogli  Indiani, 
«  io  rat  iacea  contare  le  loro  tradizioni  colla  speranza  di  giogoere 
te  per  questo  mezzo  a  scoprire  1'  origine  di  qaella  città  e  de'  «noi 
«  fondatori,  e  per  quali  casi  funesti  foss'  ella  caduta  in  tanta  deso- 
li lazione  » . 
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A  forza  d' inquifiizioni  e  di  perseryeranza  egli  era  giunto  in  parte 
a  conoscere  ciò  eh'  egli  desiderava  -,  e  coir  assiduo  studio  della  lin* 
gu  axteca  e  della  izefèiaìa^  dalle  quali  deriyarono  la  maggior  par- 
te de'linguaggi  di  Chiappas,  dell' Yucatan-e  di  Guatemala,  aggiun- 

nuove  e  rilevanti  cognizioni  all'uopo.  Coteste  assidue  ricerche 
i  apersero  la  via  di  stendere  sopra  le  mine  di  Patenca  una  copio- 
sa Memoria ,  eh'  egli  spedi  T  anno  1784  a  Don  José  de  Estacherìa 
presidente  dell'Udienza  reale  di  Guatemala.  Questo  gentiluomo,  ap- 
prezzando quella  dotta  relazione  inviò ,  nell'  anno  1785 ,  V  italiano 
architetto  Benasconi  per  conoscere  il  sito  di  Palenea ,  ed  avverare 
pianto  asseriva  Don  Ramon  de  Ordognez.  Appresso  le  investiga* 
zkmi  del  Benasconi ,  il  Presidente  mandò  un  pieno  ragguaglio  di 
qoeste  considerevoli  scopante  in  Europa  al  Re  di  Spagna ,  il  quale 
perciò  con  sua  Cedola  reale  del  15  Maggio  1786,.diretta  a  Don  José 
de  Esladieria,  commetteva  a  Don  Antonio  del  Rio  di  condursi  ad 
esannoare  e  dis^oare  con  diligenza  le  mine  di  Palenea,  il  che  fu 
eseguito  nel  Giugno  1787.  Il  Capitan  del  Rio,  passando  per  Ciudad 
Beai,  die  copia  al  suo  amico  De  Oodognez  cosi  della  sua  relazione, 
oeune  del  piano  e  dei  disegni  di  Palenea,  i  quali  si  credono  trovarsi 
tuttavia  nelle  mani  di  Don  Ignazio  Armendaris  disegnatore  della 
^edizione,  e  poi  esecutore  testamentario  dello  stesso  Don  Ramon. 

Cotesti  fehci  risultati  della  sua  prima  Memoria  stimolarono  acuta- 
molte  l'Ordognez  a  raccogliere  nuovi  e  copiosi  materiali  per  accre- 
scere le  sue  notizie  e  pervenire  al  conoscimento  dei  primi  popoli 
die  approdarono  alla  gran  pianura  Azteca —  «  Finalmente,  egli  di- 
«  ee ,  in  grazia  de'  miei  studii  perseveranti  d'oltre  a  trent'  anni,  e 
«  dell'  applicazione  severa,  colla  quale  m'  argomentai  di  penetrare 
a  r  intimo  senso  delle  locuzioni  usate  dagfi  antichissimi  Indiani ,  e 
K  s^iecialmente  dalle  |narraziom ,  che  mi  fecero  gli  Indiani  stessi , 
«  della  storia  di  Volan  (ch'é  il  loro  fondatore),  ho  raggiunto  lo  sco- 
«^,  diem'  era  proposto,  di  conoscere  la  storia  del  loro  primo  sta- 
ff bilimento  in  queste  regioni,  che  noi  appelliamo  l'America».  La- 
onde ci  assicura  che,  ragguagliando  la  situazione  di  questa  città  (di 
Paienca),  la  disposizione  e  Y  architettura  de'  suoi  edìfizi,  l' antichità 
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de'  suoi  geroglifici  e  le  produzioni  del  suo  territorio ,  colle  noti- 
zie dhe  n'  avea  colto  da  tante  ricerche  e  da  tante  vigilie,  ne  con- 
segui per  lui  la  persuasione,  che  Palenca,  non  solo  fu  V  opera  d'oa 
gran  popolo  dell'  antichità  molti  secoli  prima  dell'era  cristiana,  ma 
che  la  regione,  ove  si  veggono  cotesto  maravigliose  mine,  sia  V  O- 
phir  0  il  paese  dell'  oro  e  dei  legni  preziosi ,  di  cui  (assi  menzione 
nd  santo  libro  dei  Re  \  e  che  i  Fenidi  vi  avessero  innalzato  quei 
templi  e  quei  palazzi ,  che  sono  la  culla  dell*  antica  civilizzazione 
americana  —  Qui  aggiugne  il  signor  di  Bourbourg  \  die  quantun- 
que egli  non  ammetta  pienamente  gli  argomenti  ddl'Ordognez  ri- 
aspetto  all'  Ophir  di  Salomone ,  tuttavia ,  avendo  ben  considerato  i 
latti  citati  dall'  Ordognez  e  avendoli  paragonati  colle  mine  di  Pa- 
leoca ,  conviene  con  lui ,  che  questa  città  sia  stata  nd  di  del  suo 
splendore  scala  ed  (emporio  d'  un  vasto  commercio ,  e  eh'  eziandio 
-a  di  nostri  potrebbe  divenirne  pei  rami  numerosi  del  fiume  Tabasco 
«del  Rio  Uzumacinta,  i  quali  rendonle  intorno  il  più  florido  ed 
'Ubertoso  suolo  del  mondo. 

U  signor  di  Bourbourg  ci  dà  gli  altri  nomi  degli  storici  ddle 
«messicane  e  de'  loro  preziosi  scritti,  o  perduti,  o  sottratti  dalla  gè 


losia  dei  Viceré,  dei  Capitani  Generali ,  o  del  Ck>nsiglio  deli*  Indie.  — 
Fra  questi  è  il  libro  della  Monarchia  Indiana  dd  Torquemada,  li 
Storia  di  Guatemala  di  Juarros ,  la  Storia  d'  Yucatan  di  CogoUu- 
do.  Il  P.  Ximenes,  domenicano  profondamente  versato  nelle  Ungi 
dell'  America  centrale ,  è  il  primo  che  abbia  tradotto  dalla  lingua 
izendala  le  storie  dei  Qoichés  e  dei  Tzendali,  e  intitolò  la  sua  epe — 
*nUbro  de  la  Genlilidady  la  quale  andò  anco  perduta.  Il  P.  di  Sa— 
hagun  fece  la  Historia  de  la$  cosas  de  Nueva-Espana ,  libro  ci 
rimase  sottratto  sino  al  1829,  in  cui  D.  Carlo  Maria  di  Bustamante^J^ 
lo  pubblicò  al  Messico,  e  Lord  KingsboroQg  lo  inserì  tradotto  in  in — -^^^ 
glese  nella  sua  gran  raccolta  delle  antichità  del  Messico. 

Questi  Autori,  insieme  conD.  Felice  Cabrerà  nella  sua  opera 
Teatro  Critico  Americano  ^  parlano  delle  prime  colonie  che  appro- 
darono al  Messico^  ma  ninno,  secondo  Y  ab.  de  Bourbourg  ,  died9X^ 
4aiiti  luce  al  problema  come  la  storia  di  Don  Ramon  de  Ordognez 
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La  sua  grande  opera  scrìtta  in  due  grossi  volumi  in  4."*  comprende- 
va la  parte  mitologica  e  la  parte  storica,  ed  era  intitolata  :  Historia 
de  ìa  ereation  del  delo  yiela  Herra  conforme  al  tUtema  de  la  6rm- 
tUidad  Americana.  Essa  trattava  della  Teologia  dei  popoli  Colubri 
figurila  in  ingegnosi  geroglifici ,  simboli,  emblemi  e  metafore^  del 
Diluvio  universale*,  della  dispersione  delle  genti*,  della  vera  orìgine 
degli  Indiani*,  della  loro  uscita  dalla  Caldea-,  della  loro  trasmigrazio- 
ne alle  terre  occidentali  ;  del  loro  passaggio  per  F  oceano,  e  della  m 
che  tennero  sino  al  golfo  del  Messico  :— Del  cominciamento  del  loro 
impero.  Della  fondazione  e  distruzione  della  loro  antica  metropoli, 
scoperta  a'  di  nostrì  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Palenca  —  Del 
colto  superstizioso,  sotto  il  quale  gli  antichi  Palenchini  adoravano 
il  vero  Dio ,  figurato  in  simboli  ed  emblemi ,  i  quali  posti  sui  loro 
altarì  degeneraron  poscia  in  idoli  abbominosi  —  Degli  antichissimi 
libri-,  di  tutti  i  loro  simboli,  emblemi  e  metafore,  interpretati  se- 
condo la  firasologia  americana. 

Quest'opera  straordinaria  dell'Ordognez,  ancorachè'ci  porga  gran 
hime  intorno  alle  origini  asiatiche  del  Messico ,  non  sarebbe  tutta- 
via appieno  sicura,  se  il  signor  di  Bourbourg  non  ci  aves^  pubbli- 
caio  anche  i  manoscritti  Aztechi  del. 1558,  che  appartenevano  alla 
celebre  biblioteca  dei  gesuiti  del  Messico  -,  ed  altri  passi  volti  dai 
geroglifici  delle  tradizioni  dei  popoli  primitivi  ;  e  fra  questi  i  viag- 
gi di  Votan ,  primo  legislatore  d^un'  antichissima  dinastia  messica- 
na, ne'quali  enarrato,  ch'egli  rivenne  in  Oriente  a  rivedere  la  ma- 
dre patria.  Da  tutta  la  descrizione  che  Votan  ne  fa ,  si  scorge  assai 
puntualmente  eh'  eli'  è  la  regione  dell'  Asia  anteriore  dall'  Eufrate 
B  dal  Tigri  sino  al  mare  della  costiera  fenicia.  Noi  estrarremo  cote- 
sti ragguagli,  e  sovr'  essi  ragionando,  speriamo  di  pervenire  a  dar 
non  picciolo  lume  a  quanto  per  noi  fu  asserito  nel  primo  Capo. 

La  versione  del  manoscritto  Azteco  ,  che  il  Bourbourg  chiama 
il  Hs.  Chimàlpòpoca ,  nel  quale  sono  tradotti  in  caratteri  fonetici 
molti  geroglifici  messicani ,  assegna  la  data  dell'  età  di  Votan ,  di- 
cendo :  «  Istoria  di  tutte  le  cose  che  si  verificarono  molto  tempo 
«  addietro  :  quella  della  ripartizione  ddla  terra ,  proprietà  di  tutti. 
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a  la  sua  orìgine  e  la  sua  fondazione,  e  il  modo  col  quale  il  Sole  (cio& 
u  il  re  Votan)  ne  fece  il  compartimento,  3000  di  già  sei  volte  quat — 
a  trocent'  anni ,  più  cent'  anni ,  piti  tredici  dal  di  d'  oggi  22  Mag — 
ce  gio  1538,  cioè  9o5  avanti  Y  era  volgare  ». 

Questa  data  cosi  chiara  e  cosi  precisa  illustra  grandemeote 
storia  antica  dell'  America  settentrioDale  ^  ma  ciò  che  rende  anco! 
più  prezioso  questo  manoscritto  si  è  T  accordo  delle  date  poste 
Qrdognez  alla  fondazione  del  regno  Quichés  ch'egli  trasse  dalle  tra 
dizioni  Tzendale ,  assegnandole  a  circa  1000  anni  avanti  G.  C,  n< 
r  Ordognez  conosceva  il  codice  Gmalpòpoca  ^  il  quale  ha  i  r^ìs 
esatti  delle  epoche  messicane  sino  alla  venuta  degli  SpagnuoU  V 
no  1^19  ',  ed  essendo  stato  tradotto  dai  geroglifici  Tanno  i5S8, 
v'  ha  di  mezzo  che  appena  lo  spazio  di  37  aoni  dopo  la  presa 
Messico  per  li  SpagnuoU  :  il  che  s' è  voluto  accennare  per  mostrar 
solidità  delle  fondamenta,  sulle  quali  s'  appoggiano  le  dette 
zioni. 

Moi  porremo  per  numeri  romani  le  notizie  tratte  dal  dotto  lìb 
del  signor  di  Bourbourg,,e  ne  citeremo  le  pagine  da  poterle  rìscon 


trare,  cui  piaccia,  nelle  sue  lettere  al  Duca  di  Yalmy  (Messico  1851) 
Si  vedrà  per  esse  come  appaia  che  il  signor  de  Humboldt  joion  av< 
buona  ragione  di  chiamare  Y  opinione  dell'  origine  fenicia  Segni 
mHid  i. 

I.  Senza  usdre  dal  dominio  delle  tradizioni  storiche ,  dice  ^ 

Bourbourg  a  pag.  47,  ho  trovato,  rovistando  con  attenzione  gli  ai^r^-jr- 
chivi  delle  nazioni  americane ,  parecchie  nozioni  di  gf  an  momenSV^-Ao 
sopra  r  origine  delle  tribù  viaggiatrici,  i  Capi  delle  quali  arrecarcelo' 
no  alle  popolazioni  primitive  i  vantaggi  della  civiltà.  Parlo  deHJKT^ 
tradizioni,  che  faceano  venire  i  padri  della  stirpe  Cìdhuaeae 
huaUa  dalle  sponde  dei  mari  orientali,  donde  sbarcarono,  sia 
estendersi  nell  interno  della  terra  di  Papuhà,  o  verso  la  felice  r 
gione  di  Tamoauchan. 


i  Al.  de  Humboldt.  Ewamen  eritique  d$  Vhùù  d$  la  Oiogrttpk.  dm 
Camiin$ni  ete.  Tom.  I,  Introd.,  pag^  20,  not.  I. 
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Tredici  condottieri,  cìascuao  alla  testa  della  sua  Tribù,  sbarca- 
rono in  diversi  tempi  in  fondo  al  golfo  del  Messico,  ove  tanti  secoli 
appresso  approdarono  gli  Spagnuoli.  La  tradizione  guatimalese, 
queHa  dei  Chicbimechi  e  quella  dei  Kicbés  s' accordano  pienamente 
iti  questo  numero,  ch'è  divenuto  sacro  per  essi,  e  forma  la  base  dei 
loro  calcoli  astronomici  e  cosmogonici.  Donde  poi  veniano  cote- 
sto XIII  tribù  ad  approdare  in  quelle  regioni  ?  Veniano  dall'  Orien- 
te, dicono  le  tradizioni,  cbe  durarono  intemerate  sino  a  Monte- 
zuma,  e  primi  uscirono  i  Chichimechi  da  sette  caverne  natanti  sulle 
acque  (pag.  18),  cioè  da  sette  navi,  entro  le  quali  valiqEtto  aveano 
l'Atlantico.  Le  tradizioni  dell' Yucatan  aggiungono,  che  primiera- 
mente arrivassero  ad  Haiti,  indi  a  Cuba  e  da  Cuba  si  ti^gittassero 
al  Messico. 

FI.  Tra  i  frammenti  delle  versioni  geroglifiche  della  Teogonia 
tzendala,  volte  in  ispagnuolo  dal  padre  Xmiefnes,  si  legge,  che  dopo 
il  diluvio  lì  quale  sommerse  tutt'i  viventi.  Dio  creò  quattr' uomini 
€  quattro  donne  della  pasta  del  Maiz,  e  queisti  ripopolarono  il  mon- 
òo  (vedi  Noè  coi  suoi  tre  figliuoli  e  le  loro  consorti  !).  ìhii  segue  : 
«  La  posterità  dei  quattr'  uomini  di  Maiz  essendosi  moltiplicata  ai- 
'«  l'infinito  nell'oriente,  si  trasportarono  a  Tulanzu  <,  dónde  le  fa- 
«  miglie,  dalle  quali  noi  deriviamo,  migrarono  a  queste  nostre  con- 
<c  trade  d'occidente.  Separandosi  dal  resto  degli  uomini  quéste  fa- 
«  migEe  mutarono  nome  da  quello  eh'  ebber  dapprima  >»  (pag.  48). 

ni.  ?^ella  storia  tzendala  di  Yotan,  che  FOrdognez  ebbe  dagli  In- 
sani diChiappas,  si  racconta  d*  una  gran  terra  poco  lontana  dalla 
-penisola d''¥ueatau,  ove  gli  antenati  di  Votarr  aveano  stabilitola 
loro  prima  colònia  colle  tredici  tribù,  di  cui  s'^è  parlato  di  sopra, 
e  che  secondo  rOrdognez  è  l'isola  di  Cuba,  ch'egli  appella  Valum 
Voiamo  la  Terra  tolà  di  Votan:  perocché  nella  lingua  tzendala 
Vàhnn  significa  la  Terra  colà,  da  Va  ovvero  Uà  ch'esprime  mi  av- 


i  L' Ordognez,  dice  che  Tulanxu  è  la  terra  di  Senaar,  ove  fu  edificato  Ba- 
hde.  La  voce  messicana  Tulanxu  significa  terra  dò*  eitriuoU,  che  sono  copio- 
'aisMni  istOTBo  aU'  Euihite. 
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verbio  di  luogo,  come  Villac  dei  latini.  Lum  risponde  a  terra  secon- 
do il  senso  itab'ano  di  patria,  paese  ecc.  Votan  poi  significa  Cuore 
del  popolo.  Nome,  che  applicato  al  monarca  ha  un  senso  sublimissi- 
mo  e  pieno  di  sapienza  civile.  À  queste  tradizioni  delle  tredici  tribù 
stanziate  in  Valum  Votan^  Y  Herrera  aggiunge  nella  sua  storia  ge- 
nerale dell*  Indie  occidentali  Decad.  IV,  L.  X,  e.  %  che  «  un  gran 
«  numero  d'Indiani  istruiti  diceano  aver  appreso  dalle  tradizioni  de' 
«  loro  antenati,  siccome  questa  terra  era  stata  popolata  da  nazioni, 
((  venute  dalla  parte  d'Oriente,  che  Dio  avea  liberato  dai  loro  nemi- 
((  ci,  aprendo  loro  un  cammino  per  mare  »  (pag.  50). 

rv.  L'Ordognez  aggiugne  positivamente,  che  Votan  nacque  a  Cu- 
ba, e  che  fu  egli  che,  entrando  con  numerosa  flotta  per  la  laguna  di 
Terminos  nel  fiume  Uzumacinta,  andò  a  fondare  la  città  di  Pden- 
ca,  alla  quale  diede  il  nome  di  Nachan.  Votan  medesimo  scrisse  in 
geroglifici  la  sua  storia,  nella  quale  prova  eh'  egli  è  Colubro  o  Ser- 
pente ^  perch'  egli  è  CAtvtm,  dicendo  :  Io  sono  Can  o  della  scMai- 
ta  di  Canaan  perchè  sono  Chivim,  Or  che  significa  esser  Camita 
perchè  è  Chivim?  La  conseguenza  è  chiara.  Chivim  e  Hivim  in  fe- 
nicio significa  Hevei,  nazione  potente  della  Cananitide,  perchè  d^ 
scesa  da  Heth  figliuolo  di  Canaan  nipote  di  Noè.  Hevei  in  fenicio 
suonano  Serpenti  ;  ed  ecco  perchè  i  Votanidi  abitatori  della  città  di 
Palenca  si  nomavano  da  sé  Colubri  o  Serpenti. 

Gli  E  tei  aveano  posto  la  loro  dimora  lungo  le  marine  del  Mediter- 
raneo, e  la  S.  Scrittura  li  chiama  più  volte  popolo  di  Heth  o  di  Geth, 
dalla  città  che  fondarono  (li  questo  nome,  dalla  quale  furono  cacciati 
dai  Caphtorin  o  Filistei,  pochi  anni  avanti  Y  uscita  degli  Ebrei  dal- 
l'Egitto. La  S.  Scrittura  fa  menzione  della  cacciata  dei  CAirtm,  e 
sembra  che  i  Filistei  li  sterminassero  dalla  lìnea  delle  montagne  ba- 
gnate dal  mare  fra  Gaza  ed  Azoto.  Si  trovano  eziandio  altri  Chi- 
vim 0  Evei  dimoranti  sulle  chine  del  monte  Hermon.  À  questa  tri- 
bù apparteneva  Cadmo  o  Kedem,  cioè  l' Orientale,  il  quale  trasmi- 
grò colla  moglie  Hermiona  in  Grecia  e  vi  fondò  Tebe  nella  Beozia. 
Forse  per  esser  Chivim  o  Evei  il  mito  narra,  che  marito  e  mogliefii- 
rono  cangiati  in  Serpenti  -,  perocché,  come  si  disse  di  sopra,  Himm 
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in  fenicio  significa  SerpenUy  nome  dato  loro  per  avventura  a  cagio- 
ne ch'erano  trogloditi  o  abitatori  delle  caverne. 

n  Vescovo  Nugnez  de  la  Vega  conferma,  per  le  raccolte  storiche 
degli  Tzendali,  che  gV  Indiani  di  Chiappas  erano  della  schiatta  di 
Cam,  e  dice  che  questo  nome,  insieme  con  quello  di  Canaan  è  som- 
mamente sparso  in  quelle  regioni.  I  Calendari  chiappanechi,  sotto 
il  nome  di  Nin^  adoravano  anche  del  suo  tempo  il  padre  della  stir- 
pe de'  Votanidi,  coli'  emblema  dell'  albero  Seiba^  intomo  a  cui  s'at- 
torciglia il  Serpente  che  rappresenta  il  geroglifico  di  Yotan.  Si  sa 
inoltre  dalle  stesse  tradizioni,  che.il  Nin  degli  Tzendali  è  lo  stesso 
che  il  Cipaclìi  delle  tradizioni  messicane,  il  quale  è  il  mostro  marino 
che  figura  allegoricamente  il  padre  della  stirpe  Chan,  come  l'albero 
Seiba  col  Serpente.  Cosi  pure  vedesi  di  frequente  ne'  bassirìlievi  di 
Lord  Kingsboroug  il  gran  Cipactli  mezzo  pesce  e  mezzo  serpente, 
die  vomita  dalla  bocca  la  testa  di  Yotan  cogU  ornamenti  reali  in  ca- 
po :  e  questo  è  il  geroglìfico  di  Yotan  padre  dei  Chan  o  dei  serpenti 
i^prodato  ai  lidi  americani  sulla  nave,  rappresentata  dal  mostro  ma- 
Tino.  Cotesto  simbolo  si  trova  in  modo  somigliante  scolpito  sul  pa- 
lazzo dei  Yestali  a  Uxmal,  il  quale  è  il  gran  colubro  a  piume,  cui 
«8ce. dalla  gola  una  testa  incoronata.  Anche  a  di  nostri  gl'Indiani 
della  Nuova  Spagna  hanno  in  somma  riverenza  l'albero  Seibar  ch'è 
per  essi  il  geroglifico  delle  origini  loro. 

Nugnez  de  la  Yega  crede  che  il  Nin  dei  Tzendali  fosse  il  Nino  dei 
Babilonesi ,  poiché  Bel  o  Baal  suo  padre  veniva  adorato  sotto  il 
embolo  del  serpente.  Il  serpente  è  altresì  presso  i  Fenicii  e  i  Caldei 
I*  immagine  del  sole  ,  dal  quale  presso  che  tutti  gli  antichissimi  Re 
piBtendeano  d' essere  originati ,  come  credeanselo  i  Re  Yotanidi,  a 
aascun  de'  quali  davasi  il  nome  di  Sole.  Ma  supposto  eziandio,  che 
'  ^in  sia  un  riscontro  accidentale  col  Nino  babilonico,  egU  è  certo 
B»^ ,  giusta  le  tradizioni  tzendale  ,  che  i  Capi  delle  tredici  tribù 
>prodate  al  Messico ,  vennero  dall'  Oriente  mille  anni  circa  prima 
>l]'era  cristiana. 

'.  Yotan  adunque  primo  legislatore  dei  Kichés^  dopo  aver  fatto  a 
i  popoli  la  partizione  delle  terre,  e  formate  loro  e  applicate  le 
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leggi  fondamenlali  della  monarchia,  ÌDlraprese  più  viaggi  in  Orien- 
te, sua  patria  antica ,  per  meglio  ammaestrarsi  nei  riti ,  nelle  cere- 
monie  e  nei  misteri  del  culto  de*  suoi  antenati.  Le  condizioni  di 
questi  suoi  viaggi,  tratti  dalle  minute  e  dalle  citazioni  dell'Ordogiiez, 
hanno  circostanze  di  gran  rilievo  per  la  nostra  quistione  delle  ori- 
gini americane. 

Ordognez  adunque  dalla  storia,  che  Votan  intitola  Prova  ch'egli  è 
Camita  perchè  è  Chivitìiy  ritrae  che  «  Yotan  scrisse  intorno  aU'origi- 
ii  ne  degli  Indiani  e  della  loro  trasmigrazione.  Il  suo  principale  as- 
ce sunto  è  di  provare  ch'egli  discende  da  Nino  ^  ch'è  della  stirpe  dei 
«  Serpenti;  che  trae  Torigine  da  Chivim;  ch'egli  fu  il  primo  inviata 
«  da  Dio  per  ispartijre  e  popolare  le  terre  dei  Chanés  ;  indica  la  via 
«  che  tenne  per  venirvi ,  e  aggiugne  che ,  dopo  aver  fondato  la 
«  nazione ,  intraprese  quattro  viaggi  a  Valum  Chivim.  Kel  primo 
CI  viaggio  racconta,  ch'essendo  partito  da  Valum  Fofan,  prese  la  via 
«  per  le  costiere  chiamate  la  dimora  dei  tredici  serpenti.  Di  là  passò  * 
((  Valum  CAaH'm,  donde  si  trasferì  alla  gran  città,  in  cui  vide  la  Casa 
(f  di  Dio ,  che  allora  si  (ahhricava.  Andò  poscia  alla  città  antica , 
«  ove  scorse  coi  proprii  occhi  le  ruine  d' un  grande  ediBzio,  che  gli 
n  uomini  aveano  eretto,  per  comando  dell'  Avo  comune  ,  a  fine  di 
a  poter  arrivare  di  là  al  cielo  :  aggiugne,  che  gli  uomini,  coi  quali 
«  conversava ,  gli  assicurarono,  che  quell'  ediGzio  era  il  luogo,  ove 
«  Iddio  avea  dato  ad  ogni  famiglia  un  linguaggio  particolare.  Egli 
((  afferma,  che  reduce  dalla  città  del  gran  tempio  di  Dio  ,  ritornò 
((  due  volte  ad  esaminare  tutti  i  sotterranei,  ov'era  stato  già  la  prì- 
((  ma  volta,  e  i  segni  ch'erano  in  essi.  Dice  che  fu  fatto  passare  per 
a  una  via  sotterranea,  che  attraversava  la  terra,  e  riusciva  alle  ra- 
ce dici  del  cielo  ^  e  che  questo  cammino  sotterraneo  non  era  altro 
«  che  un  cunicolo  dei  Serpenti ,  ov'egli  entrò  perch'era  figliuolo  di 
c(  Serpente.  » 

VI.  Ora  è  da  ragionare  alquanto  intorno  a  cotesto  singolare  rac- 
conto di  Yotan.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che  il  Valum  Votan  era 
l'isola  di  Cuba.  Dunque  Yotan  daPalenca  venne  al  fiume  Catosqjfa; 
da  questo  al  fiume  Uzumacinta;  da  questo  alla  laguna  di  Jeniiiffiof^ 
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fli£  pel  golfo  a  Tucatan,  e  di  là  a  Cuba  o  Vahum  Totan^  oy'é  la  cit- 
tà di  Avana  ,  che  in  lingua  dei  Chanés  o  tzendala  significa  prima 
diià  degli  Evei,  da  Nà  casa  ed  anco  città,  ond'  è  scritto  Àva-na. 

Da  Vahitn  Votan  navigò  alla  dimora  dei  tredici  swrpmti.  Queste 
tns  parole  in  lingua  tzendala  sono  :  Oxlahunnaehàn.  Procopio  di- 
ce die  i  Cananei ,  cacciati  da  Giostre ,  migrarono  per  le  costiere 
ddl'  Africa  sino  alla  Maniritania  e  all'  Atlante  (de  BéUo  Vandàl.  ) 
Molti  asserirono,  che  passatele  Gadi,  navigarono,,  condotti  da  Jfa- 
eerim^  l'Ercole  fenicio  ,  sino  alle  isole ,  che  da  Canaan  appellarono 
Canarie,  UOrdognez  aggiugne,  che  le  Canarie  son  tredici  appunto, 
9  che  da  quelle  deono  esser  passati  i  tredici  Chirnm  o  serpenti , 
laonde  Votan  chiama  le  Canarie  Oxìahun-na-Chàn ^  cioè:  Dei  ire- 
Sd-caia- Serpenti  o  Evei. 

Da  O^dahun-na-Chàn  il  nostro  viaggiatore  navigò  a  VaJum  Chi- 
9bn;  cioè  alla  terra  degli  Evei;  poiché  osservammo  di  sopra  ,  che 
CkMrn  è  il  medesimo  che  Hivim  o  Evei.  Dunque  venne  nella  Feni- 
^  e  forse  a  Tiro.  Secondo  Snida,  Cadmo  TEveo,  era  figlio  d'Age- 
ìom  o  d'Ogige ,  che  il  Calmet  crede  Og  il  Re  gigante  dì  Basan,  il 
piale  viveva  a  pie  del  monte  Herman ,  e  fu  vinto  e  morto  da  Mosè 
IT  entrata  degli  Israeliti  nella  terra  promessa  i446anm  a.  6.  C. 
tarante  i  40  anni ,  che  il  popolo  d' Israele  dimorò  nel  deserto  , 
isdmo  accompagnato  da  sua  moglie  Hermiona  e  da  nn  gran  nnme- 
t)  d'amici,  abbandonò  la  sua  patria  per  sollecitazione  A'Enropa  sua 
ordla,  che  desiderava  vendicarsi  di  Giove;  ma  vi  ha  tutta  Tappa- 
enza  ch'egli  fuggisse  la  patria  pel  giusto  terrore  che  ispiravangK  le 
rmi  del  popolo  di  Dio  ^ .  La  prima  imprèsa  di  Cadmo  fu  la  conqiii- 
ta  dei  Sidonii  e  la  fondazione  del  regno  di  Tiro.  Mentre  Cadmo  rì- 
torava  la  potenza  d^  Evei,  difeso  dai  monti  che  sovrastano  a  Tiro, 
;li  altri  Re  e  Principi  cananei ,  superstiti  alle  stragi  d'Israello,  fug- 
;iaD0  a  cercare  liti  più  sicuri  in  lontane  regioni,  e  fra  questi  ezian- 
lio  gli  Evei ,  dai  quali  discese  Votan.  Ora  venendo  egli  da  Vàlum 

I-  Tmìo  eoHiwrb&ii  mmt  prineipe»^  Màom^  tobuttùi  Moaè  obtinwit  tremar: 
iMguerunt  amnei  hahiMeret  Ckemaan.  Eiod.  XV. 
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Votan  a  Vaìum  Chmm  y  pare  che  approdasse  a  Tiro  o  a  Trìpoli , 
che  furono  fondati  dagli  Hivim  o  Evei. 

VII.  Non  possiamo  astenerci  dal  volgere  Y  attenzione  dei  lettori 
sopra  quelle  parole  del  mito  d'  Europa  sorella  di  Cadmo.  Europa 
sprona  Cadmo  a  condurla  in  occidente  per  vendicarsi  di  Giove.  Gio- 
ve in  fenicio  è  lova,  cioè  la  sincope  di  le  ho  tah,  nome  di  Dio  Ux- 
ribile  agli  orecchi  de'  Cananei  *,  poiché  gli  Israeliti  nelle  battaglie , 
invocando  e  gridando  lehovah,  profligavano  gli  Amorrei»  gli  Evei» 
i  Ferezei  e  gli  altri  popoli  fenicii  della  Cananitide.  I  Cananei  aveano 
per  Dio  Massimo  El  o  Saturno.  Giove  lo  spodestò,  et  ipse  lolutf  m 
Italia,  che  gli  Etrusci  diceano  Vethalia  o  Betbalia,  cioè  Casa  di  El 
0  di  Saturno.  I  Cananei  fuggitivi  aveano  sempre  negli  orecdii  quel 
tremendo  le  ho  vah,  e  ne  fecero  lava  e  Iho  ne*  composti,  ovvero 
Giove  Re  degli  Dei  per  renderselo  benigno  i .  Il  culto  di  Giove  fa 
portato  in  Grecia  e  in  Italia  dai  Pelasgi  *,  ed  anche  da  questo  si  de- 
duce, che  i  Pelasgi  erano  Fenici,  e  gente  fuggitiva  e  pellegrina  da 
Pelas  errante ,  e  Goi  gente  :  la  quale ,  dice  Erodoto ,  era  mollo 
errante-^  e  Dionigi  d' Àlicamasso  li  chiama  popoli  civili,  ingegnosi 
e  perseguitati  dagli  Dei . 

Anzi  noi  crediamo  ,  che  la  guerra  dei  Titani  contro  Giove  non 
.  sia  altro  in  fine,  che  la  guerra  de'  Cananei  contra  il  Dio  d' Isradlo. 
Poiché  si  noti,  che  come  dice  la  favola,  Giove  fu  aiutato  in  questa 
guerra  da  Apollo  e  da  Diana^  cioè  dal  sole  e  dalla  luna  ;  i  quali  con 
Giove  scagliavano  saette  e  macigni  contro  i  Titani,  e  vintili,  diroc- 
carono loro  i  monti  addosso,  e  chiuserli  nelle  viscere  stesse  de'mon- 
ti.  Chi  non  vede  qui  adombrato  T assalto  dèi  cinque  Re  Amorrei  con- 
tra Gabaon  e  V  esercito  d' Israele,  quando  Giosuè  comandò  al  sole 
che  si  arrestasse,  e  alla  luna  che  non  si  movesse^  e  Dio  li  combattè 


i  Vedendo  ì  Cananei  U  potenza  di  Jeova  sopra  quella  di  SI  o  Saturno,  IV 
norarono  come  Re  dì  tutti  li  Dei,  e  chiamaronlo  lophttery  cioè  Deus  Ffimosenf" 
tut ,  eh*  è  il  Jupiter  dei  latini:  perocché  gli  etrusci  non  avendo  la  lettera  0 
usavano  invece  la  U,  e  siccome  in  fenicio  la  prima  siUaba  di  |>fterer  si  pronmi- 
alava  in  un  modo  vicino  all'I  quindi  dicevano  iupUer» 
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facendo  loro  piovere  addosso  una  orrenda  grandine  di  petroni  che  Hr 
schiacciava  ?  Gli  Amorrei  sbaragliati  fuggirono  verso  Maceda,  i  cin^ 
que  Re  si  nascosero  in  una  gran  caverna  del  monte  vicino ,  Giosuè 
comandò  che  se  ne  turasse  la  bocca  con  grossi  madigni  t .  Poossi 
egli  trovare  maggiore  corrispondenza  col  mito  dei  Titani  P  E  notis?^ 
che  gli  Amorrei,  secondo  la  Scrittura,  erano  popoli  giganti  s. 

Gli  Americani  di  Yotan  adoravano  El  come  i  Fenidi ,  ed  era  per 
essi  il  Sole  o  Saturno  :  anzi  lo  stesso  Re  loro  chiamavano  Sole.  Di 
più,  come  i  Fenicii,  adoravano  anch'  essi  il  fuoco,  ch'era  il  Moloc  (y 
il  Saturno  infernale,  al  quale  sacHficavano  i  loro  figliuoli  bruciai>- 
doli.  n  che  si  vede  pe'  loro  geroglifici  e  per  le  loro  sculture ,  come- 
puossi  osservare  nella  gran  raccolta  di  Lord  Kingsboroug.  Dalle 
quali  cose  pard  che  si  possa  dedurre  con  sicurezza,  che  il  Valurn^ 
Chwirn  del  viaggio  di  Yotan  sia  la  Fenicia. 

YIU.  Che  la  gran  casa  di  Dio  veduta  fabbricare^  da  Yotan  sia  lìt 
tempio  di  Salomone,  TOrdognez  lo  ritrae  dalle  ricerche  cronologiche* 
e  dal  testo  medesimo  di  Yotan.  Sì  sa  inoltre,  che  quello  fu  il  tempo» 
delle  grandi  navigazioni  delle  flotte  unite  d'Hiram  Re  dei  Fenicii  e  di- 
Salomone  suo  alleato. 

La  torre  di  Babele  vi  si  vede  descrìtta  in  mòdo,  che  non  se  ne* 
può  dubitare  :  è  però  degno  di  riflessione,  che  già  ai  tempi  di  Salo^ 
mone  queir  immenso  edifizio  era  in  mina  ,  secondo  che  Yotan  ne* 
assicura,  forse  per  le  guerre  cogli  Assiri.  '    ' 

Ma  ciò  che  più  rende  sicuro,  che  il  Vàlum  Chivim  (madre  patrie^ 
di  Yotan  e  della  sua  gente)  era  la  Fenicia,  si  è  quanto  ci  narra  der 

1  Dixitque  (losae).  Sol  <ontra  Gahaon  ne  movearU^  et  luna  cantra  vaììem' 
Ajalon  (Tos.  X,  i2)« 

Jlf  conturbavit  eoe  Dominus  a  faeteterael .  .  .  eumque  fugerent,  Dominu^ 
Mit  euper  eoe  lapidee  magnoe  de  eoelo  (ib.  iO,  I  i). 
Fugerant  enim  quinque  regee^  et  ee  aheeondtrunt  in  tptlunca  urhie  Ma- 

(16). 

/ostie  praeeepit  eoeiie,  et  ait  :  Tolvite  eaxa  ingenita  ad  ce  speluneae  (i7}. 
S  Ego  autem  exterminavi  Amo&haeum  a  faeie  eorum  ,  euiui  aUitudo  ce- 
^'"^^iim  altitudo  eiue,  et  foftie  ipee  qvaei  ptereue  (Amos  If ,  9). 
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lunghissimi  sotterranei ,  nei  quali  Votan  fu  introdotto  come 
o  Serpente,  l  Fenicii  usavano,  sia  per  abitazione»  sia  per  la  relìgio] 
degli  oracoli,  di  forare  i  monti  in  lunghi  anditi»  gallerie,  sale  e 
doehi,  i  quali  formavano  labirinti  intricatissimi  ch'eran  coBoaciui 
da'  soli  sacerdoti.  Cotesti  immensi  forami ,  dopo  lunghi,  aggira — . 
nienti,  riusciano  talora  alle  opposte  Cadde  del  monte  \  ed  ecco  perdb^^ 
Votan,  con  immaginosi  concetti,  dice  ch'è  riuscito  da  quelle  cayer — 
ne  alle  radici  dd  cielo  ^ .  I  sotterranei  di  Sidone  (se  Votan  fa  con— . 
dottQ  in  quelli)  sono  più  di  dugento  gran  sale  poste  in  lunghissime 
foghe.  Il  numero  di  cotesti  cunicoli  dovea  pur  esser  grande  netta 
Fenicia  cananea,  quando  veggiamo  gli  Israeliti  fuggir  al  macello  dei 
Filistei  e  ascondersi  e  scomparire  un  popolo  intero  di  sopra  terra. 
Cum  Hdissent  viri  hrad  se  in  ardo  posUos  absconderunt  $e  m  itpe- 
ìuncis  (1  Reg.  XVIII,  16).  Votan  fece  incavare  anch'agli  nel  monte  di 
Palenca  degli  antri  misteriosi  e  vastissimi ,  che  ritraggono  del  la- 
birinto di  Menfi  e  di  Creta.  In  Lord  Kingsboroug  si  veggono  dise- 
rai! i  piani  di  molti,  dal  che  pare  eh'  eziandio  i  Votanidi  avessero 
li  oracoli  acherontici»  come  quelli  della  Fenicia  e  di  Cuma. 

Chi  è  alquanto  a  dentro  in  cotesti  studii  etnografici  vedrebbe  da 
tutte  le  allegazioni  dell'ab.  di  Bourbourg  tali  e  tanti  ravvicinamenti 
delle  genti  messicane  colle  famiglie  dell'Asia  fenicia,  che  non  avreb- 
be forse  più  luogo  a  dubitarne.  Intanto  dal  fin  qui  detto  (benché 
solo  a  pochissimi  cenni)  si  può  dedurre ,  che  i  Chichimechi  erano 
i  popoli  primitivi  navigati  in  quella  parte  d' America,  e  gii  per  l' i- 
Bolamento  quasi  insalvatichiti,  quando  giùnse  Votan  coi  suoi  ChMm 
0  Colubri  a  recar  loro  nuove  leggi ,  arti  e  dottrine],  che  ritraggono 
dall'Asia.  Votan  non  venne  direttamente  dall'  Asia  in  America;  ma 
dopo  molte  generazioni  state  prima  nelle  Canarie,  e  poscia  passate 
alle  Antille.  L'elemento  egiziano  dei  geroglifici  mescolato  ooU' ele- 
mento fenicio  mostra  che  gli  Ixos,  o  Re  pastori,  nella  loro  caeciata 

i  Chi  vuol  vedere  tritUto  per  disteso  questo  argomento  legga  il  Gap.  Y  dei 
Coitumi  della  Sardegna  (  Napoli  i850  Tip.  deUa  Civiltà  Cattolica  )  La  deicri- 
ùone  dei  sotterranei  messicani  è  a  pag.  85  del  voi.  L 
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dall'Egitto,  trasimgrarei)o«BÌaodio  oltre  l'AtlMitioo  ovecfaiamaron- 
si  ChieMmechi  o  QuichéB^  i  q^alì  per'sieorezza  aiutarono  i  mouti  che 
Boprastano  il  gran  piano  Azteca.  Gli  Etei  prima  riparati  alle  Cana- 
rie, e  poscia  al  Messico  ricei^tero  da  east  la  'scrìttara  geroglifica  ^ 
ma  nel  febbrìcare  Palenca  (  che  da  essi  io  detta  Nacan  o  duà  dei 
C«ii)  usarono  tutta  Y  antica  arte  fenicia  v  il  che  si  vede  nelle  mura 
dette  Cidópee  o  a  gran  petroni  senza  «emento.  Cosi  edificarono  le 
ahre  città  primitive  di  JUayapany  di  SPuìhà^  di  Chichi$nula  ecc« 

Pia  tardi  abbiamo  indisi  del  soprarvenimento  deiFenicii  merca- 
tanti e  dei  Cartaginesi,  e  si  deduce  dadle  tradizioni,  che  Montezu- 
ma  dichiarò  al  Cortes,  dicendogli  :  «  Io  sou  pronto  a  sottometter- 
mi al  vostro  Re,  poiché  i  nostri  maggiori,  essendo  venuti  per  ma- 
re dall'  Oriente ,  si  ^sposarono  colle  donne  indigene ,  e  i^n  vollero 
jtfù  riconoscere  la  patria  d'  Oriente,  ond'  eran  venuti.  Allora  ven- 
ne un  gran  capitano  per  farli  ubbidire,  e  ripugnarono  ^  laonde  il  ca- 
pitano, paKendo  colle  sue  navi,  ininacoiò  i  nostri  maggiori  dicen- 
do :  Verremo  un  di  più  poderosi  che  mai,  e  vi  obbligheremo  a  sot- 
tomettervi. Ecco  tu  vieni  a  nome  del  tuo  Re  d'  Oriente  ,  e  noi  ti 
obbidiremò  i  » . 

Pare  da  questo  discorso  dell'  infelice  Montezuma ,  che  i  Cartagi- 
nesi, prima  della  guerra  punica,  cercassero  di  conquistare  le  colonie 
degli  antichi  loro  consorti  com'  essi  riguardavano  i  popoli  del  Mes- 
sico, i  quali  non  volendo  sottomettersi,  furono  dal  Capitano  carta- 
ginese minacciati,  che  tornerebbe  con  maggior  naviglio  a  domarli. 
Questa  credenza  rimase  radicata  sempre  nei  popoli  del  Messico  ,  e 
conservata,  come  si  vede  dal  discorso  di  Montezuma,  sino  allepoca 
dello  scoprimento^  benché  fosse  succeduta  coir  andar  de'  tempi  non 
lieve  mescolanza  di  genti  per  le  guerre,  che  mutarono  le  monarchie  . 
messicane.  Dalle  loro  tradizioni  si  ritrae,  che  dopo  il  lungo  regno  dei 
Yotanidi  fu  distrutta  Nachan  o  Palenca,  e  fabbricata  T  altra  metro- 
poli di  Tulhà  ;  a  questa  ne  successero  altre,  fondate  dalle  tribù  vin- 
citrici, come  quella  degli  Olmechi^  della  potenza  dei  quali  riman- 

« 

1  LoREiNZÀNA.  Cartài  de  Hattnan  Cortes.  Carta  1. 
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gono  le  ampie  ruine  delle  città  di  Papanta^  di  Xochicàleo,  e  special- 
mente della  seconda  Tulha.  Le  tribii  Zapoleche  e  ToHeche^  pare  die 
^datino  verso  la  fine  del  lY  secolo  dell'  Era  nostra,  in  cui  fu  edificato 
il  gran  tempio  di  Polonchan,  e  i  gran  Monumenti  d' Uxma,  di  Zafii, 
•di  fMbnày  di  Chichén,  di  Lyobaa^  il  cui  stile  ci  adombra  le  misterio- 
se rivelazioni  dei  discepoli  di  Budha.  Appunto  in  questo  tempo 
fl  Budismo  fu  perseguitato  nell'  India ,  e  i  suoi  seguaci  ripararono 
nella  Polinesia,  e  di  là  pel  Pacifico  al  Perù,  e  per  ultimo  nel  Messi- 
co e  nel  Yucatan*,  il  che  ci  spiega  pienamente  la  cagione  del  trovarsi 
Bel  Messico  monumenti  che  ci  danno  si  chiari  segni  della  proveoien- 
.2a  indiana. 

Se  in  Italia  verrà  tradotta  dal  francese  o  dallo  spagnuolo ,  in  ch*é 
-scritta,  r  opera  dell'  Abate  di  Bourbourg,  vi  troveranno  i  dotti  de- 
gli studii  etnografici  tanta  erudizione,  che  speriamo,  potrà  vantag- 
giare di  molto  lo  scioglimento  del  gran  problema  sulle  Origini  Mes- 
sicane. Intanto  a  noi  par  detto  abbastanza  per  mostrare  eh*  essi 
{provengono  dalla  Fenicia. 


LA  PROPRIETÀ  STABILE 


Stabiliti  nei  due  dialoghi  precedenti  i  primi  prìncipii ,  sopra  i 
quali  si  fonda  generalmente  il  diritto  di  proprietà,  proseguiremo 
ora  ad  inferirne  le  legittime  conseguenze  che  comprendano,  per 
quanto  possono  convenire  al  nostro  Periodico ,  le  dottrine  più  im- 
portanti in  tale  materia.  A  questo  fine  trarremo  oggi  dai  principi! 
la  teoria  della  Proprietà  Stabile  per  via  di  occupazione.  In  altri 
articoli  poi  considereremo  la  proprietà  derivativa ,  i  latifondi  e  la 
proprietà  minuta,  e  finalmente  i  conforti  che  dal  Cattolìcismo  ri- 
ceve il  diritto  dei  proprietarii. 

Proprietà  Slabile. 

SOMMARIO 

i«  Due  specie  d'impogattori.  —  2.  La  proprietà  stabile  è  fondata  ndla  natura 
delle  cose —  3.  e  del  terreno.  —  4.  Durevolezza  della  coltura*  —  5.  Analogia 
ira  l'occupazione  della  proprietà  stabile  e  della  mobile.  —  6.  Ragione  del 
Posieno:  qual  ne  è  la  base?  —  7.  Secondo  il  Rastiat,  le  forze  di  natura  non 
sono  appropriabili,  -*  8.  RUp.  1  doni  di  Dio  non  tutti  si  cedono  gratuita» 
mente.  —  9.  Le  prove  dell'Autore  —  10.  sono  deboli  per  la  società  esor- 
diente; —  11.  debolissime  per  la  progrediente.  —  12.  Altra  prova  del  Ra- 
stiat  — ^  13.  Risposta.  —  li.  Disastro  di  Rio  del  Cigno.  —  15.  Impotenza 
dell'incredulo  nel  difendere  la  proprietà.  ^16.  Yerà  base  filosofica  del  pos- 
sesso. ^  17.  La  riverenza  all'ordine.  — 18.  Prova  tratta  dalla  rivelazione.  — 
19.  Epilogo. 

1 .  Il  fin  qui  ragionato  non  discopre,  come  abbiam  detto ,  se  non 
la  prima  radice  della  proprietà  :  continuiamo  la  nostra  analisi  e  co- 
minciamo dal  derivarne  il  naturale  diritto  su  i  fondi  stabili,  il  qfxeie 
a  certuni  parve  nulla  più  che  legge  umana  e  positiva  imposta  per 

Serie  Ili,  voi.  TI.  27  4  Jdagg.  1857. 
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libera  volontà  del  legislatore^  ad  altri  anche  peggio,  un  furto  latto 
dai  proprìetarii  contro  il  naturale  diritto  d' ogni  uomo.  T  primi  dis- 
sero col  Mirabeau  che  la  proprietà  degfi  stabili  allora  ai  coiìobb&^ 
dair  uomo,  quando  la  società  la  istituì  e  ne  pubblicò  per  legge  l'in- 
violabilità. Gli  altri,  deplorando  col  Proudhon  e  col  Considerant  ^ 
la  misera  condizione  dei  proletarii,  privati  dalla  società  di  quel  di- 
ritto sulla  terra  conceduto,  uguale  a  tutti  gli  uomini,  dal  Creatore: 
h  Società,  gridarono,  ha  spogliato  del  loro  ì  quattro  quinti  de'  suoi 
figli  ',  la  proprietà  è  un  latroneccro  -,  la  propriété  e'  e$t  le  vai.  Come 
vedete,  Mirabeau  preludeva  a  Proudhon  togliendo  alla  proprietà 
stabile  il  fondamento  di  natura  :  e  però  chi  vuol  combattere  ProQ* 
dhon  con  tutta  la  falange  dei  comunisti ,  dee  prima  ristorare  suHa 
naturai  sua  base  la  stabilità  della  proprietà. 

S.  Ora  questa  base  qual  è  ?  Elia  è  quella  medesima,  per  ed  Taomo 
ha  diritto  ad  appropriarsi  le  cose  :  il  bisogno  suo  e  la  natura  deDe 
cose  medesime  :  le  quali  tutte  ebbero  tali  proprietà  dal  Creatore , 
che  (  tranne  pochi  frutti  spontanei  di  piante  e  d'animali,  sommini- 
strati quasi  fondo  di  magazzino  ai  primordii  dei  novelli  abitatori) 
tutte  abbisognano  del  lavoro  dell'  uomo ,  se  debbono  soddisfarne  le 
necessità.  E  cosi  conveniva  al  disegno  cosmico,  poiché  il  Creatore  vo- 
leva che  l'uomo  operasse (ii( x>perare(ur).  Somministratala  materia» 
ma  bis^nosa  di  forma  novella:  Eccoti,  par  che  dica  all'  uom  la  na- 
tura, animali  terrestri  ed  acquatici  a  iosa  ;  ma  convìen  ricercarli 
poiché  essi  fuggono  e  si  rintanano:  eccoti  metalli  e  marmi,  ma  toc- 
ca a  te  scavarli,  fonderli ,  tagliarli  :  l'acqua  scorre  a  tuo  prò ,  ma 
non  incanalata  impaluda  e  si  corrompe  a  tuo  danno  ^  senza  raggio 
di  sole  non  hai  né  vista  né  fertilità ,  ma  pensa  tu  ai  necessarii  ri- 
pari perchè  soverchio  non  ti  offenda  :  ogni  creatura  in  somma  ha 
un  germe  di  utilità,  ma  questo  germe  non  sì  feconda  senza  il  con- 
nubio dell'opera  umana.  E  da  questo  connubio  appunto ,  ^a  questo 
innesto  ddla  fatica  dell'uomo  sul  fondo  di  natura  vedemmo  poc'anzi 
originarsi  ogni  proprietà. 

I  Vedi  Pàstiàt  Hofmoniéi  Éeonwniqwt  propriété  fimeiére  paf^  SIKt 
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La  terra  si  pareggia  in  questo  ad  ogni  idtra  creatura^  ella  ha  un 
firiacipio  di  utilità-,  ma  questo  non  si  svolge  adequatamente  senaa  il 
concorso  dei  lavoro.  Anzi,  specialmente  dopo  lacdlp»,  ella  èsempre 
più  pronta  a  sterpi  e  trìboli  onde  e'  ingoislbpa  e  punge ,  ohe  non  a 
firotti  e  fiorì  onde  ci  pasca  e  diletti.  Se  dunque  non  è  lecito  togliece 
altrui  quel  metallo  al  quale  egli  diede  la  forma,  o  qud  lino  e  quella 
hma  onde  si  tessea  le  vesti;  se  V  opera  ddJl'  uomo,  immedesimata  a 
Hué.  metallo  formato,  a.quel  panno  tessuto,  grida  altamente  che  ella 
è  cosa  di  chi  te  operò  ;  ognun  vede  ^e  anche  la  terra,  flndiè  con- 
aenra  l'opera  di  chi  la  dissodò  e  ridusse  a  coltura  ,  grida  perpetua- 
mente, come  a  padrone,  a  qudl'  uomo,  dei  cui  sudori  dia  è  molle 
e  feconda.  0  togUete  alla  terra  questa  necessità  che  ella  ha  comune 
eolie  altre  creature  é* essere  ùperata  dall' nome,  o  concedete  alF  uo- 
mo e  guarentitegli  inviolabile  il  diritto  che  gli  compete  sopra  i  suoi 
«adori. 

3.  Ma  come  oìai  separar  la  fatica  dal  terreno  coltivato  ,  se  an- 
rzi  non  vi  ha  forse  «alcuna  materia  che  di  tanta  e  si  continua  fatica 
ahbisogm  per  usufruttuarsi?  Quanto  lavorio  di  zappe  e  di  aratro  ! 
Quanti  scavi  di  fossati  e  di  pozzi  !  Quanto  rimondamento  di  ram- 
polli parassiti  l  Quanta  cura  di  siepi  e  di  argini  !  Quanta  profusione  di 
irrigazioni  e  di  stabbio  !  Tutte  le  quali  fatiche  giovano  per  anni  ed 
anni  e  darebbero  alfine  al  terreno  un  valor  portentose  e  strabocche- 
vole, come  nota  il  BasCiat  ^  ;  non  co^  peraltro  ^  che  non  debbasi 
più  volte  nell'anno  rtnnovanie  una  paviet,  se  non  vuoisi  perderne  il 
Irutto.  Diflerenza  è  questa  notabilissima  fra  il  lavorio  della  terra  e 
quello  di  molte  altre  sostanze  creata  :  'le  quali  ridette  a  forma  utile 
conservano  quasi  intatta  la  fadoa  impiegatavr^-  laddove  la  terra,  ad 
tigni  volger  di  luna,  sembra  ridestare  l'agricoltore  col  grido  di  nuo- 
vi bisogni  :  ootalchè  un  terreno  collivato  di  lunga  mano  con  amore 

1  Tote  afflrmer  qu'il  n*est  pat  un  ehamp  en  Franee  qui  vailh  ce  qu'il  a 

^«adl«t  ^  ptnt$$  i'whmkger  «onlra  auimni  d$  truvail  qu'il  m  ù  mDi§i  pmr  étrt 

•4mi9  è  Vétai  de  produeiivilé  où  U  $$  troum.  Si  céité  obeerveiion  wl  fimdié^  «Ms 

éMi  àéciiive.  ElU  ne  laifte  pa$  maMeter  It  moindrt  inéiee  d^iniu»ti€9  à  (a^ctar- 

jfB  de  la  proprietà  fondere,   (Loc*  oitt  pag*  ZÌO).  -        > 
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€d  intelligenza  chiude  veramente  in  seno  qaei  tesori  aocumulati  che 
il  mitico  padre  additava  simbolicamente  ai  figli  per  incitarli  a  tutto 
scassare  il  campo  i. 

4.  Eppure  appunto  da  questa  necessità  di  coltura  assidua  nasce 
in  gran  parte  la  guerra  dei  comunisti  contro  la  proprietà  stabile  ! 
Vedendo  ogni  giorno  il  bifolco  curvarsi  nuovamente  sulla  zappa  e 
suir  aratro,  a  lui  attribuiscono  tutto  il  merito  della  messe  raccolta, 

.  senza  rammentarsi  da  quanti  anni  quel  terreno  si  va  bevendo  gii 
altrui  sudori  che  gli  procacciarono  il  rigoglio  presente.  Di  che  poi 
inferiscono  quelle  loro  esortazioni  ed  invettive,  animando  gli  openm- 
^ii  a  spogliare  gli  oziosi ,  quasi  il  frutto  del  terreno  dovesse  ciascun 
anno  attribuirsi  solo  a  quel  braccio  che  nell'  anno  stesso  lo  coltivò. 
No,  non  è  si  avara  la  natura,  uè  si  severa  la  giustizia  punitrice  del 
primo  fallo,  che  condanni  Tagricoltore  a  ripigliar  nuovamente  ogni 
anno  come  un  Sisifo  tutto  di  pianta  il  suo  lavoro  :  non  gli  manche- 
rà di  che  operare  giammai  -,  ma  gran  parte  dell'  opera  si  attaccami 
perennemente  sul  suolo,  e  continuerà,  cirescendogli  le  comodità,  a 
rimeritare  i  primi  sudori  mitigandone  la  condanna:  Soq  questi 
^uei  sudori  che,  come  ogni  altra  cosa,  gridano  perpetuamente  al 
padrone  {Res  clamai  ai  Dominum) ,  e  che  pareggiano  la  proprietà 
stabile  a  qualsivoglia  altro  possedimento  umano. 

5.  La  quale  analogia  fra  le  varie  proprietà  non  è  forse  abbastan- 
za considerata  da  molti  che  inveiscono  più  del  dovere  contro  le 
ingiurie  della  sorte,  e  la  disparità  delle  condizioni  sociali.  Essi  pon- 
gono una  quasi  totale  separazione  tra  chi  possiede  terra,  e  chi  ma- 
neggia qualsivoglia  altra  materia  naturale  ;  senza  badare  che  in  fin 
dei  conti  codesta  terra  è  materia  anch'  essa  bisognosa  di  lavoro  per 
acquistar  forme  utili  :  e  che  per  la  sua  stabilità  se  è  vantaggiosa  ad 
una  esistenza  durevole  ,  ben  può  riuscire  molte  volte  incomoda  e 


i  È  nota  11  favoletla  di  qael  padre  morenici  che ,  per  incitare  i  ftgli  a  hr 
io  scassato  del  campo,  disse  loro  esser  nascosto  gran  tesoro  nel  terreno  eredì- 
-tario ,  ma  non  saper  dove.  Scavarono,  e  pensate  con  qual  diligenza,  e  il  tesoro 
^e  rinvennero  fu  l'abboudansa  della  messe. 


LÀ  PROPRIBTÀ  STABILE  421 

penosa  verso  una  esistenza  fuggevole.  Ma  qual  che  ella  sia  o  van- 
taggiosa 0  incomoda,  la  proprietà  degli  stabili  è,  come  abbiamo 
veduto ,  esposta  quasi  all'  incanto  dalla  natura  al  par  d' ogni  altra 
materia,  se  non  al  migliore  offerente,  certo  al  più  sollecito  occupa- 
tore.  E  come  avrebbe  mal  garbo  un  pigro  o  un  dormiglione  dolen- 
tesi  che  la.beccaccia  sia  caduta  in  mano  al  cacciatore  mattinato» 
per  braccheggiarla  \  cosi  mal  garbo  ha  colui  che  tratta  da  matrigna 
la  natura,  perchè  lasciò  anche  la  zolla  esposta  alla  mano  di  chi  vor- 
rà primo  insignorirsene. 

—  Ma  io  non  tardai  per  pigrizia. 

—  Sia  pure  :  sarà  dunque  sventura  e  non  colpa.  Ma  pretendereste 
voi  forse  eliminare  dal  mondo  presente  ogni  sventura?  Se  fu  sven- 
tura, tocca  a  voi  compensarla  :  e  poiché  fra  tante  materie  offertevi 
dalla  natura  nel  suo  banchetto,  questo  messo  fu  preoccupato  da  dis- 
tri convitati,  stendete  la  mano  riconoscente  a  tanti  altri  che  soprav^ 
vanzano,  invece  di  piangere  qual  danno  ingiusto  la  limitatezza  pro- 
pria di  tutto  il  creato.  E  questa  occupazione  dd  frutti  chi  ve  la  vieta, 
se  non  volete  poltrire  nelF  ozio  ?  Ogni  lavoro  altro  non  è  al  trarre 
dei  conti  che  una  specie  di  occupazione  di  quei  lucri,  con  cui  viene  r^ 
trìbuito.  Siete  bracciante?  Il  vostro  lavoro  trae  dalla  terra  altrui  con 
la  rendita  del  padrone  anche  il  fcutto  che  vi  sostenta.  Siete  artigiano? 
La  mercede  vi  somministra  quegli  alimenti  che  altri  per  voi  coltivò. 
Or  quando  avete  i  frutti,  di  che  potete  dolervi?  Forse  che  il  padro- 
ne del  terreno  si  alimenta  colla  zolla  e  non  piuttosto  coi  frutti  ?  I 
frutti  e  non  i  fondi  sono  necessarii  :  e  quando  quelli  vi  vengono  of- 
ferti, perchò  dolervi  che  vi  manchi  il  terreno?  Potreste  alla  stessa 
maniera  dolervi  di  non  avere  in  Europa  i  banani  e  i  datteri,  di  cin 
abbonda  TOriente  e  l'Egitto.  E  come  sarebbe  ridicolo  il  dirvi  sven- 
turato perchè  in  Europa  dovete  cibarvi  di  pane  e  di  poma ,  cosi  è 
ridicolo  il  dirvi  sventurato ,  perchè  traete  gli  alimenti  dall'  arte  a 
dal  negozio  invece  di  trarli  dal  terreno  o  dal  capitale. 

6.,  Qui  per  altro  non  possiamo  dissimulare  una  lacuna  che  tutto* 
ra  apparisce  nella  dimostrazione  del  nostro  assunto  :  al  quale  po- 
trebbe taluno  domandarci  che  si  apponga  un'  eccezione.  «  Bene  sta. 
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sarebbe  ridicolo  Y  asserire  che  i  doni  di  Dio  mai  non  possano  met- 
tersi in  vendita.  E  qual  cosa  potrà  mai  vender  l'uomo  che  non  V  ab- 
bia ricevuto  gratuitamente  da  Dio?  In  fatto  poi  qual  cosa  si  vende 
nel  commercio  umano ,  se  non  appunto  quelle  virtù  naturali  che 
rendono  utile  la  materia  posseduta?  Spc^'ate  cotesta materia  della 
sua  utilità  naturale,  e  ditemi  chi  mai  vorrà  pagarla? 

9.  Cosi  parla,  se  non  erriamo,  il  senso  comune,  cosi  parlavano  fin- 
ora gli  stessi  economisti  :  e  nel  contrapporsi  al  quad  universale  con- 
senso queir  autore  mostra  di  comprendere  tutto  il  peso  di  questa 
difficoltà  1  :  ma  come  dimostra  il  suo  assunto  ?  Egli  considera  il  do- 
minio della  terra  in  tre  stadii  successivi  :  nella  coltura  esordiente , 
nella  progressiva^  nella  compiuta. 

Negli  esordii  della  coltivazione  il  primo  che  occupa  uq  ter- 
reno (lo  direm  Gionata  coli'  autore)  indamo  pretenderebbe  o  ven- 
derne i  frutti  0  il  terreno  stésso  per  maggior  somma  di  qud  che 
valgono  le  fatiche  da  lui  impiegate.  Giacché  se .  pretendesse  una 
giunta,  il  compratore  gli  risponderebbe  :  Qual  bisogno  ho  io  delle 
tue  terre  ?  Tante  ne  sono  qui  intorno  disoccupate  !  Qui  dunque , 
conclude  il  Bastiat,  la  virtù  produttiva  della  terra  non  ha  alcun  va- 
lore in  commercio  ^  giacché  se  avesse  qualche  valore,  si  troverebbe 
<;hi  vorrebbe  pagarla. 

Nelle  società  incivilite,  ove  la  coltivazione  è  già  progredita,  vi  è 
maggiore  difficoltà,  non  potendo  il  compratore  riq[K)ndere  al  pro- 

1  n  Si  des  deux  chtmps  pltc^  à  coté  l'iin  de  rtutre  et  présentant  les  mèniet 
•«  àvantages  de  situation,  run  est  une  grasse  alluvion,  Tautre  une  sable  arìde, 
<i  à  coup  sur  le  premier  vaudra  plus  que  le  second,  encore  que  Tun  et  Taatre 
«  aient  pu  absorber  le  mème  capital;  et  à  vrai  dire ,  Tacquéreur  ne  sUnquiète 
te  en  aucun  fa^on  de  cetle  circostance.  Ses  yeux  sont  fixés  sur  Tavenir  et  non 
<(  sur  le  passe.  Ce  qui  T  interesse,  ce  n'est  paa  ce  que  la  terre  acoùté,  mais  ce 
<<  qu'eUe  rapporterà  en  proportion  de  sa  fecondité.  Donc  cette  fecondile  •  une 
«  valeur  propre,  intrinséque,  iudépendante  de  tout  travail  bumain.  Soutenir 
<(  le  contraire  e' est  vouloir  faire  sortir  la  legitimité  de  l'appropriation  indivi- 
se ducile  d'une  subtilité  ou  plutót  d'un  paradoxe  »  (pag.  305  ).  Tale  è  Tobbie- 
-zione  cbe  il  Bastiat  medesimo  si  propone  contro  la  propria  dottrina  :  vedrà  il 
lettore  quanto  debolmente  egli  vi  risponda. 
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prietarìo  :  Vi  sono  terre  incolte ,  ed  io  andrò  a  coltivarle.  Cio- 
nondimeno, continua  Y  autore,  se  Gionata  volesse  far  pagare  il  la- 
vorio di  natura,  i  compratori  ricorrerebbero  ad  altri  negozianti  o 
«mdrebbero  in  |»aesi  deserti  a  cercar  nuove  terre  (pag.  289  esegg.) 
Con  tal  libertà  è  chiaro  che  i  proprietarii  non  possono  usurparsi  i 
doni  gratuiti  di  natura  i .  Nella  società  progrediente  i  servigii  del- 
l'agricoltore van  dunque  soggetti,  come  tutti  gli  altri,  ai  freni  della 
concorrenza  :  e  in  quella  guisa  che  un  artigiano  ben  può  farsi  pa- 
gare la  sua  fatica,  ma  non  la  gravitazione  o  la  elasticità  del  vapore, 
con  cui  lavorò  ^  V  agricoltore  può  farsi  pagare  nel  suo  frumento  le 
fatiche  della  coltivazione,  ma  non  V  aiuto  ottenuto  dalla  fisiologia 
vietale  (Ivi). 

E  cosi  andranno  le  faccende  finché  ridotto  il  globo  universo  a 
piena  coltura,  non  vi  sarà  più  un  palmo  di  terren  vergine  da  disso- 
dare. Ma  questo,  che  sarebbe  il  terzo  stadio,  quando  sarà?  domanda 
r  autore.  Sarà  il  giorno  del  giudizio,  e  a  questo  non  debbono  pen- 
sare gli  economisti  2. 

10.  Tale  è  in  sostanza  la  prima  dimostrazione  proposta  dalF  ala- 
tore per  mettere  in  sodo  quella  sua  teoria  che  le  forze  naturali 
non  mitrano  per  nulla  nel  commercio  umano.  A  dir  vero,  egli  mo- 
stra di  sentire  che  il  suo  edifizio  vacilla  a  dispetto  di  tanti  puntelli; 
e  toma  dopo  la  pagina  304  a  nijipvi  sforzi.  Ma  prima  di  seguirlo  in 
quest'  altra  carriera,  fermiamoci  un  momento,  lettore,  a  conside- 
rare il  raziocinio  precedente.  Nel  primo  stadio,  dice  egli,  vi  sono 
altre  terre  da  occuparsi  :  dunque  la  virtù  produttiva  della  terra  è 
senza  valore.  Vede  il  lettore  confondersi  qui  (e  lo  stesso  potrà  ve- 
dersi in  appresso)  la  mancanza  del  valore  con  la  mancanza  dei  com- 
pratóri :  equivoco,  la  cui  fallacia  meglio  si  chiarirà  con  un  altro 
esempio.  Entriamo  in  un  magazzino  di  frumento  e  domandiamo  al 
negoziante  :  Che  vdore  ha  questo  frumento  ? 

1  Cetté  liberti  t^  oppose  à  ce  que  ìes  propriitairei  puitsent  intereepter  à  letir 
jnro/U  U$  bi$nfaU$  gtùiuiU  d$  la  nature  (Ivi  pag.  29i). 

2  EvidemmiHt  ce  ne  eant  phu  là  dee  problémei  ieonomiqìtee  (p»6«  Ì&S)^ 
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—  Saran  circa  10,000  franchi. 

—  Voi  possedete  dunque  tO,000  franchi  :  vorreste  imprestami 
cotesta  somma? 

—  Sensate  :  oggi  non  posso  ;  non  ò  mercato  -,  nessuno  compre  9 
mio  grano. 

—  Dunque  è  falso  che  il  rostro  grano  Taiga  tO,000  franchi  :  Il 
roba  che  non  si  può  vendere  non  ha  alcun  valore. 

Che  vi  sembra,  lettore,  di  tale  condmioneP  È  facile  it  vodere'dlft 
H  valore,  come  ogni  altra  proprietà  naturale,  può  essere  em  poten- 
za e  in  atto,  può  essere  intrinseco  ed  estrìnseco.  Certe  sostanze  sono 
talmente  comuni  in  natura  che,  tranne  casi  eccettuativi,  non  trova- 
no compratori  :  e  di  queste  dicasi  pure  in  buon'  ora  che  non  hanno 
valere  venale.  Altre,  essendo  pib  o  meno  limitate  nella  presènte 
economia  di  creazione,  trovano  naturalmente  chi  brama  impcssoh 
garsene,  ed  hanno  per  conseguenza  nn  valóre  naturale  almeno  m 
potmkza^,  beochè  possa  darsi  il  caso  che  o  per  soprabbondanza  di 
merce  o  per  mancanza  di  ricambio  non  trovisi  un  compratore. 
Questo  valore  in  potenza  si  ridurrà  in  atto  tostochè  e  il  bisogno-de- 
sti a  comprare  e  il  compratore  abbia  mezzi  a  pagare. 

Or  a  quale  di  queste  tre  classi  appartiene  il  terreno  ?  Ogmm  Io 
vede.  Vero  è  che  nella  società  esordiente  la  merce  abbonda  e  i  com- 
pratori scarseggiano  ^  ma  questa  è,per  la  società  condizione  trans!* 
tona,  effimera,  come  per  l'uomo  la  fanciullezza:  e  però  come  diri 
dere  che  il  fanciullo  non  parla  non  s' inferisce  che  air  uomo 
chi  la  i>arola  ^  cosi  dal  vedere  che  in  una  società  esordiente  la  terra 
non  si  vende,  non  deve  inferirsi  che  nella  società  la  terra  non  dUm 
valore. 

11.  Ne)  secondo  stadio,  dice  l'Autore,  il  larvorodi  natura  non  li 
vende  -,  perchè  se  Gionata  volesse  venderlo,  i  compratori  ricorrereb- 
bero ad  altri  negozianti  o  a  terre  lontane.  Questa  seconda  risposisi 
ancor  più  debole  della  prima.  Da  un  canto  suppone  quello  appun- 
to che  dovrebbe  provare  ,  cioè  che  gli  altri  negozianti  non  vendo- 
no, come  Gionata,  il  lavorio  di  natura.  Ma  se  tutti  vendono  4»ó  Ai 
è  in  pregio  presso  i  compratori,  è  chiaro  che  tutti  vendonai  doni 
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di  natura  -,  essendo  questit  come  abbiam  detto,  qoei  che  rendono 
pregevoli  le  cose  venali  :  seppure  il  venditore  non  vogliam  dire  che 
dichiari  espressamente  di  non  volere  il  danaro  per  qud  titolo,  per 
cui  dai  compratori  viene  pagato.  Posto  poi  che  tutti  chiedano  Io* 
stesso  prezzo,  mandare  ì  compratori  in  terre  deserte  a  cercar  nuori 
campì  da  dissodare,  egli  è  un  farsi  giuoco  dei  compratori  e  dei  kt* 
tori.  E  dite  voi,  lettor  gentile,  se  per  non  pagare  qualche  baiocco 
di  più  un  sacco  di  grano,  avreste  il  coraggio  di  mettervi  in  cam- 
mino con  tutta  la  famiglia  per  Y  Oregon  o  per  le  terre  Australi  1 

n  paragone  poi  che  l'Autore  soggiunge  tra  Y  artigiano  che  non 
ai  fa  pagar  la  gravitazione  ed  elasticità  e  il  campagnolo  che  non 
dee&rsi  pagare  la  fecondità  della  terra,  pecca  contro  le  prime  no* 
zioni  della  teoria  del  dominio.  L'artigiano  non  si  è  approprialo  e 
non  poteva  appropriarsi  la  gravitazione  universale,  come  Y  agricol- 
tore si  appropriava  il  terreno.  Ha  quando  F  artigiano  mette  a  pro- 
fitto la  gravitazione  o  l' elasticità  incatenandola,  per  cosi  spiegare»» 
in  una  qualche  sostanza,  in  un  martello  (per  esempio)  o  in  una 
molla  'j  allora  egli  si  fa  pagare  e  quella  forza  naturale  da  chi  wol 
eamprare  il  martello  o  la  molla,  e  i  prodotti  che  ne  derivano  nd- 
le  opere  ddi  fabbro  o  del  macchinista. 

Tutti  dunque  gli  argomenti  del  Bastiat  fin  qui  recati  o  preiup^ 
pongono  ciò  che  dovrebbero  provare,  tiofi  vendersi  il  ìacorio  di  na^ 
tura ,  o  prendono  per  nullità  di  valore  nella  merce  la  mancanza 
dei  compratori.  Col  quale  equivoco  se  si  volesse  procedere  nei  &iiiif- 
gliaip  intertenimenti,  dovremmo  spregiare  ugualmente  quasi  priifi 
d*  ogni  valore  e  Y  immondezza  che  tutti  ributtano  come  inutile^  i) 
diamante  che  niuno  compra  per  mancanza  di  valsente.  Non  e  duur 
que  meraviglia  che,  dopo  coteste  risposte,  il  Bastiat  medesimo  mal 
soddii^to  tomi  a  propond  sotto  forme  poco  diverse  la  diflicoUi 
medesima  (pag.  305)  e  ne  ritenti  la  solusone.  Ma  il  secondo  avgn»* 
ìGiento  non  prova  meglio  del  primo. 

12.  Esso  si  riduce  alla  sua  teoria  del  valore ,  il  quale  ,  dice  egli, 
risulta  dalla  discussione  dei  due  contraenti.  Ora  i  contraenti,  in  quan- 
.10  compratori,  non  badano  alle  fatiche  durate  dal  produttore»  ma  a 
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quelle  che  essi  dovrebbero  durare  per  procurare  la  stessa  mwce. 
Dunque  il  valore  dipende  non  dalle  forze  naturali  che  sono  sempre 
gratuite  ,  ma  dalle  fatiche  che  il  produttore  ha  fatte  e  che  il  com- 
pratore dovrebbe  addossarsi.  Quindi  è ,  prosegue  l' autore ,  che  il 
valore  del  campo,  come  quello  d'ogni  altra  derrata ,  va  soggetto  a 
mille  variazioni  secondo  mille  eventualità  diverse  die  si  presentano 
nella  società^  quali  sarebbero  aumento  di  popolazione  e  di  ricchez- 
za ,  nuove  strade  e  veicoli  agevolanti  il  commercio  ecc.  A  misura 
che  queste  variazioni  rendono  più  lucrosa  la  terra  e  son  più  difficili 
ad  ottenersi  altrove,  essa  acquista  maggior  valore,  e  il  compratore 
è  disposto  a  pagarne  più  caro  il  prezzo.  Non  si  pagano  dunque  le 
forze  naturali»  ma  il  servigio  che  si  riceve  mercè  le  fatiche  durate 
4al  produttore. 

13.  Tale  ne  sembra  a  un  dipresso  la  seconda  risposta  del  valente 
economista,  il  quale  peraltro  confessa  d'avere  scritto  cotesto -pagi- 
ne a  tempi  rotti  e  fra  mille  disturìbi  ^ ,  che  interruppero  forse  ndla 
sua  mente  il  filo  del  discorso. 

Il  quale  in  verità  non  veggiamo  come  possa  nulla  concludere  con- 
tro la  venalità  o  l'appropriazione  delle  forze  di  natura.  Al  più  esso 
potrebbe  concludere  che  le  varie  condizioni  sociali  possono  contri- 
buire ad  alzare  od  abbassare  il  prezzo  :  e  questo  chi  è  che  voglia 
negarlo  ?  Ma  il  principio  stesso  abbracciato  dall'  autore  (  pagani 
dal  compratore  U  servigio  che  riceve  e  non  le  fatiche  del  produttore  ) 
prova  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  l' autore  vorrebbe.  E 
che  altro  pretende  il  compratore  di  un  campo  se  non  la  fecondità  ? 
Questo  è  il  servigio  che  egli  vuol  pagare  \  questo  è  ciò  che  gli  ren- 
de cara  quella  terra ,  abbia  o  non  abbia  costato  fatiche  al  primo 
padrone.  Asserire  che  il  compratore  paga  ciò  che  gli  rende  servi- 
gio, ma  non* paga  la  fecondità  naturale  del  suolo,  la  quale  ò  appunto 
quella  che  gli  rende  servigio,  egli  è  un  affermare  e  negare  nel  tem- 
po stesso  la  stessa  cosa. 


1  Ce  vaste  et  important  sujet  de  la  valeur  des  terrei  n*  est  pai  épuM ,  je  U 
tene,  par  ee  ehapitre  écrit  à  bdtons  rompus ,  au  milieu  cf  oecupoHont  ineeesoH' 
/e«  (pa(;.  311  ). 
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Yeggiamo  ciò  che  si  repUcherà:  il  compratore,  dirassi,  paga  non 
la  fecondità  ma  la  cessione  di  questa  dote  eh'  egli  non  potrebbe  tro- 
vare altrove  senza  mille  fatiche.  Ma  questo  è  dar  corpo  alle  astra- 
zioni. Che  cosaè  cotesta  cessione  se  non  l'alienazione  di  quella  ter- 
ra? E  qual  pregio  avrebbe  pel  compratore  la  cessione  se  non  ne 
trasferisse  a  lui  il  possesso  e  la  fecondità? 

14.  L' ultimo  argomento  vien  tratto  dal  disastro  avvenuto  alla 
colonia  di  Rio  del  Cigno  nel  1836,  ove,  al  dire  del  Carey,  mille  ope* 
rai  incapricciatisi  di  divenir  posàdenti  abbandonarono  i  padroni , 
sotto  cui  dovevano  lavorare,  e  comprarono  ad  uno  scellino  e  mezzo 
il  iugero  (acre)  una  estensione  di  terreno,  credendo  di  trarne  ric- 
chezze sfondolate.  Ma  che?  Privi  di  capitali  in  danaro  e  in  istromen- 
ti,  si  trovarono  ben  presto  ridotti  alla  fame,  e  tornarono,  ma  indar* 
no,  a  cercar  lavoro  dagli  antichi  padroni,  i  quali  avean  veduto  peri- 
re, abbandonati  dai  braccianti,  utensili  e  bestiami.  Non  è  dunque 
la  terra  che  frutta,  è  il  lavoro  (pag.  311). 

Anche  qui  vedete,  o  lettore,  quanto  sia  vano  l'argomento.  Si  sa,  la 
terra  non  frutta  senza  il  lavoro  dell'uomo,  e  l'uomo  non  lavora  con 
r  unghie  ma  con  gl'istrumenti,  colle  sementi,  coU'aiuto  degli  animali. 
Erano  dunque  stolidi  cotesti  braccianti  se  credevano  che  bastale  la 
terra.  Ma  inferirne  che  la  terra  non  si  paga  perchè  costoro  fallirono, 
è  tale  argomento  che  applicato  ad  ogni  altra  materia  farebbe  rìde- 
re. Anche  il  fabbro  sprecherà  il  metallo,  anche  il  pittore  sprecherà 
tela  e  colorì,  anche  l'avvocato  e  il  medico  sprecheranno  fiato  e  con- 
sigli se  sono  jmperìti  delle  loro  professioni.  Direm  noi  per  questo 
che  il  metallo,  i  colori,  i  lavorì  della  mente  non  hanno  valore? 

1 5.  Ma  sentiamo  qui  un  rimprovero  del  lungo  dimorar  che  abbiam 
fatto  (eppur  quanto  avremmo  da  aggiungere  !  )  nel  combattere  una 
dottrina,  dobbiam  pur  confessarlo ,  molto  inferìore  al  merìto  di  chi 
^rese  a  difenderla  :  il  quale  certamente  non  vi  si  sarebbe  si  forte- 
ttiente  incaponito,  se  avesse  compreso  donde  nasca  la  forza  obbli- 
^(atrice  del  dirìtto  di  proprietà,  come  d'  ogni  altro  dirìtto  ^  la  quale 
altro  non  è  finalmente  se  non  la  volontà  irrefragabile  del  Creatore. 
Ma  questa  non  è  ragione  che  provi  in  faccia  a  coloro,  cui  manca  il 
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dono  della  tede:  perocché  sentono  benissimo  di  non  potere  imporre 
cotesta  autorità  divinaalla  ragione  indipendente  che  non  ammette  fi* 
velazioni.  Perduto  un  tale  appog^o,  il  povero  economista  incredub 
vedeva  uguale  in  tutti  gli  uomini  il  diritto  a  possedere  e  disugaaleil 
fitto  del  possedimento  :  vedeva  Y  abbiente  in  pericolo,  ii  proletario 
tumultuante  e  pronto  alla  rapina.  Come  cessare  il  perìcolo?  Sperò 
di  acquietare  i  poveri,  persuadendo  loro  che  nulla  si  possiede  dai 
ricchi.  Confessiamolo,  lettore,  non  iefensoribus  isUé  iempui  mei:  e  se 
tante  pagine  abbiam  dato  ad  impugnare  un  tal  difensore,  attribuite- 
lo solo  agli  altri  suoi  meriti  come  economista ,  alla  bma  di  cui  gO"- 
de  presso  i  colleghi,  e  specialmente  alla  importanza  della  materia  e 
alla  novità  della  opinione.  Scartata  questa,  torniamo  or  noi  alla  qui- 
stìone  primitiva.  I  ricchi  sono  in  possesso  :  essi  godeao  i  fhitti  di 
quella  produttiva  fecondità  dei  terreni  die  da  secoli  e  seodli  forma- 
no  il  retaggio  delle  loro  famiglie.  Al  OMnunista  die  vorrebbe  spo* 
gliarli  :  No,  risponde  la  giustizia  legale,  méliùr  ai  oendtft'o  possideii- 
U$:  il  possessore  noo  paò  spogliarsi,  il  diritto  è  inviolabile.  Il  eom* 
penso  che  voi  gli  proponete  basterebbe,  si,  per  rendere  eqoa  la  peiv 

j 

mutazione  se  egli  vi  consentisse^  ma  non  basta  per  render  legiitt^ 
mo  lo  spogliarlo  suo  malgrado.  £gli  è  in  possesso,  e  il  suo  diritto 
non  può  collidersi  dalla  voglia  di  sottentrare  in  suo  hiogo. 

16.  Tale  è  la  risposta  delia  giustizia  naturale  espressa  dall'  aforì- 
smp  dei  legisti.  Ma  qual  è  la  causa  radicale  e  filosofica,  per  cui  m€- 
Ifor  est  cùndUia  postidemtìs?  A  trovarla  nell'  intime  fibre  dell'  uma- 
na natura,  sembraci  necessario  ricorrere  a  qud  principio  di  cariti 
che  forma  T anima  della  società  anche  naturale*,  e  che,  sobUniato  dal 
Redentore  ad  ordine  sopr^annaturale,  è  divenuta  Taiiìaia  ddla  sode- 
ti  cristiana.  Ricordiamo  di  avere  altra  volta  derivato  da  tal  princi- 
pio d'amore  il  principio  di  legittimità  <  :  mereeochè  oo^  allora  ra- 
gionammo. La  tranc[uilità  nell'  ordine  è  il  siqpremo  dei  beni,  ii  cui 
l'animo  umano  agognar  possa  in  questo  pellegrinaggio  i  e  però  il 
primo  dovere  di  chi  vuole  il  bene  altrui  è  non  rapirgli  qudT  ordÌBft 

I  Vedi  Civiltà  Calloh'M.  Seconda  Serie,  volume  Xll^pagia»  180. 
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in  cai  egli  già  riposa.  Or  chi  scuote  sui  suoi  cardmi  Y  autorità  go- 
Yernanle  ioforsaodone  o  la  persooa  o  il  diriito  mette  in  pericolo 
r  ordite  esistente.  Dunque  chi  ama  i  concittadini  e  Y  ordine,  dee 
riverire  l'autorità,  in  cui  questo  s' incentra,  sacrificando  alla  con- 
servaziooe  di  quello  i  c^mmodi  suoi  personali  *,  e  da  questo  dovere 
di  riverenza  risulta  la  legittimità. 

17.  Ori*  argomento  medesimo  un  sottosopra  può  applicarsi  ad 
^cgni  possedimento  :  il  quale  forma  parte  di  quell'ordine  universale, 
la  cui  stanila  rende  possibile  all'uomo  procacciarsi  i  mezzi  di  corn- 
igere qtn  in  terra  la  missione,  per  cut  vi  fu  collocato.  Com^  vorre- 
ste che  l'uomo  preparasse  e  compisse  codesti  provvedimenti,  se  da 
c^gi  a  domani  un  soprarrivato  può  gridargli  :  veUres  migrate  iX)l0' 
ni  ?  L'inviolabilità  del  possesso  è  dunque  fondata  sul  rispetto  dovu- 
to a  quel  medesimo  principio,  onde  traemmo  nel  paragrafo  prece- 
dente ogni  proprietà^  vale  a  dire  al  debito  di  provvedere  durevol- 
mente a'  bisogni  che  periodicamente  rinascono.  Se  questa  prowJden  - 
ca  è  propria  dell'  uom  ragionevole,  essa  è  voluta  dalla  natura:  se  a 
renderla  eiBcace  ci  vuole  una  continuità  di  disegni  e  di  operazioni, 
la  natura  concede  all'  uomo  il  diritto  di  non  vederli  a  capriccio  al- 
trui interrotti.  Ora  il  diritto  di  possesso  altro  non  è  che  il  diritto  di 
persistere  in  codesta  ordinata  serie  di  disegni  e  di  opere.  Dunque 
il  diritto  di  possesso  è  fondato  nel  debito  naturale  di  tendere  al  fi- 
ne» e  il  violarlo  è  un  togliere  altrui  quel  bene  di  ordine,  a  cui.na- 
turalmente  egli  aspira. 

E  COSI  anche  sotto  questo  aspetto  la  proprietà  stabile  mostrasi  par 
riforme  con  ogni  altra  proprietà  ,  e  invoca  a  sua  tutela  quel  debito 
di  carità  scambievole,  base  universale,  al  dir  dell'apostolo,  di  tutti 
i  precetti ,  per  cui  è  vietato  rigorosamente  togliere  altrui  per  pro- 
prio cooMnodo  qiiel  bene,  di  cui  esso  già  trovasi  ordinatamente  in 
|K>6sesso,  ed  è  anzi  raccomandato  di  aumentarlo  amorevolmente. 

18.  La  qual  legge  di  possesso,  stabilita  cosi  con  intime  ragioni 
di  natura,  vien  confermata  pienamente  daiprincipii  rivelati.  I  quaU 
raccontandoci  come  i  primi  uomini  vennero  da  Dio  invitati  a  pren- 
<dere  possesso  della  terra,  due  verità  ci  manifestalo  contrarie  ai  due 
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errori  dei  comunisti.  La  prima  è  che  per  essere  proprietario  ddi  suo- 
lo, conviene  positivamente  impossessarsene,  il  che  si  oppone  a  quel- 
la pretesa  proprietà  universale  ,  per  cui  tutti ,  dicesi ,  sono  padrom 
di  tutto.  No  :  chi  dice  :  subiicxte,  possidete,  non  dice  :  mhieeia  suntj 
possidetis  :  dà  la  potenza  di  divenire  padrone  di  quello  che  ai  occu- 
perà, non  dà  Yalta  dell'universale  padronanza. 

Nel  conferire  poi  la  potenza  di  divenire  padrone  colV occupare,  il 
sagro  testo  confuta  l'altro  errore  del  comunismo  che  nìega  ogni  di- 
ritto di  proprietà*,  giacché  all'atto  è  ordinata  ogni  potenza,  non  es- 
sendo pure  escogitabile  una  potenza  senza  un  atto  che  ella  possa 
produrre. 

19.  Raccogliamo  ora  in  pochi  periodi  ciò  che  abbiam  detto  intomo 
al  diritto  dei  proprietarii  sopra  gli  stabili.  Ogni  diritto  deve  averla 
forza  di  legare  la  volontà  :  e  una  tal  forza  non  la  troverete  certa* 
mente  mai  in  tutte  le  ragioni  di  utilità  materiale  né  vostra  né  al- 
trui ^  potendo  voi  sempre»  e  talora  anche  legittimamente,  trascurare 
l'altrui  e  calpestare  la  propria.  Se  dunque  l'economista  vi  presenta, 
(  come  usano  il  Thiers ,  il  Rossi ,  il  Bastiat  ecc.  )  il  diritto  di  pro- 
prietà come  un  interesse  vostro  o  un  interesse  comune ,  avrà  dato 
alla  vostra  borsa  un  consiglio  di  prudenza ,  ma  non  avrà  imposto 
alla  coscienza  vostra  un'  obbligazione  morale.' 

Quando  dunque  abbiam  presentata  la  necessità  della  coltura  del 
suolo,  affinchè  esso  fruttifichi  a  proporzione  degU  abitanti,  l'abbiam 
recata  non  come  principio  d'obbligazione,  ma  solo  come  indizio  di 
un  ordine  voluto  dal  Creatore  nella  società.  Il  Creatore  volle  che  la 
specie  umana  coltivasse  la  terra,  poiché  non  coltivandola,  manche- 
rebbero gli  alimenti. 

Ma  non  può  coltivarsi  la  terra  senza  che  il  sudore  del  colono  vi 
s' incorpori  durevolmente.  Dunque  non  potendosi  togliere  altrui  il 
frutto  di  sue  fatiche,  al  primo  coltivatore  appartiene  la  terra,  come 
al  tessitore  la  veste,  al  fabbricatore  la  casa. 

Or  chi  possiede  una  materia,  l'ha  cara  non  per  la  sua  qualità  ge- 
nerica di  materia,  ma  per  le  sue  proprietà  specifiche  donde  trae  van- 
taggio 0  guadagno.  Dunque  chi  occupa  la  terra  o  chi  la  compra 
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acquista  principalmente  la  proprietà  di  queste  forze  e  dei  frutti  che 
può  rìtrame  :  dei  quali  egli  deve  poi  servirsi  e  pel  proprio  sosten- 
tamento e  per  sovvenimento  dei  prossimi  suoi. 

L'ordinare  costantemente  e  prò vvidamente  cotesti  mezzi  ai  debiti 
intenti  è  dovere  dell'  umana  prudenza  e  conforme  all'ordine  prov- 
videnziale del  mondo.  Dunque  dalla  Provvidenza  creatrice  è  insU- 
tuito  radicalmente  il  diritto  di  stabile  proprietà  su  i  terreni  -,  ben- 
ché dai  fatti  storici  venga  successivamente  specificato  e  personal- 
mente applicato. 

Sebbene  dunque  possa  ammettersi  quella  primordiale  comunio- 
ne negativa  di  tutti  a  tutti  i  beni  della  terra,  in  quanto  significa  jpo- 
tenza  di  acquistarne  il  dominio  impiegandovi  il  lavoro-,  non  può  pe- 
rò ammettersi  la  comunione  positiva,  ossia  il  comunismo  che  toglie- 
rebbe a  tutti  gli  uomini  il  diritto  di  appropriarsi  e  di  coltivare  la 
terra.  Ammesso  questo  diritto,  nasce  necessariamente  una  disugua- 
gUanza  nelle  proprietà  stabili,  come  dalle  forze  disuguali  delle  al- 
tre doti  e  di  mente  e  di  cuore  e  di  corpo  (  intelligenza  ,  coraggio , 
destrezza  ecc  )  nàscono  mille  altre  disuguaglianze. 

E  come  coteste  disuguaglianze  vengono  giustificate  senza  più  dal- 
la sapienza  e  dall'  autorità  del  Creatore  -,  cosi  da  questa  medesima 
sapienza  ed  autorità  vengono  giustificate  le  disuguaglianze  fra  i  pro- 
prìetarii,  senza  che  sia'necessario  rinnegare  il  senso  comune  ed  es- 
cludere dal  commercio  le  naturali  proprietà  delle  sostanze  materiali. 


SirU  in,  voL  fi.  28  4  Magg.  1857. 


DELL'  INFLUENZA  RELIGIOSA 


NELLA   SOCIETÀ 


■  ■!  lìitt^i  il    ■ 


I. 


La  Chiesa,  regno  di  Dio  sulla  terra,  non  pure  Sbattè  il  pagaue- 
simo  e  la  barbarie  negli  ordini  della  Religione,  ma  diffondendo  la 
sua  divina  eflScacia  nel  giro  altresì  della  coltura  civile,  ritemprò  e 
pramoase  ogni  parte  di  umano  perfezionamento.  Arti,  scienze,  leg- 
gi ,  autoriti  domestica  o  politica  ,  relazioni  sodali  da  individui  ad 
individui ,  o  da  popoli  a  popoli  ;  tutto  in  somma  che  alla  persona 
umana  o  all'umano  consorzio  si  appartiene,  venne  da  lei  purificato  e 
a  nuova  vita  tradotto.  Con  quanto  vantaggio  dell'  umana  famìglia 
non  è  chi  non  vegga,  tanto  solo  che  guardi  l'infinita  superiorità  del 
mondo  cristiano  verso  l'antico  mondo  pagano. 

Questo  incesso  magnifico  e  glorioso,  che  avrebbe  certamente  con- 
dotto il  genere  umano  ad  insperati  destini,  venne  rotto  a  mezzo  il 
corso  dall'  eresia  protestantica  ,  la  quale  ridestando  da  per  tutto  lo 
spirito  del  paganesimo  ribellò  nuovamente  l'uomo  a  Dio,  e  per  con- 
seguenza la  società  alla  Chiesa.  Da  indi  appresso  le  varie  sfere,  in  cui 
r  attività  umana  si  svolge  ed  opera,  cercarono  sottrarsi  air  azione 
dell'  ordine  divino  ,  per  non  attingere  lena  ed  indirizzo  se|  non  da 
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l«ro  medesime.  Ma  la  sacrilega  apostasia  non  fnAìò  altro  che  danni. 
Le.  fòrze  umane  e  sociali,  staccate  da  quella  fontana  salda  e  perenne 
di  yita,  andarono  colFuso  stesso  logorandosi  ed  infiacchendosi  a  gra- 
do a  grado  ,  e  dechinando  sempre  più  a  bassa,  noi  le  vedemmo  ta 
questi  ultimi  tempi  correre  pericolo  di  restare  afTatto  sofTocate  e 
spente  nella  gora  delle  passioni  tumultuanti  e  senza  freno. 

Senonchè  il  benignissimo  Iddio,  che  fece  sanabili  le  nazioni  < ,  fa 
oggimai  spuntare  un  lieto  raggio  di  luce,  che  mcuora  confortatrice 
speranza  di  riordinamento  o  di  pace.  Il  mondo  sociale,  timore  o  co- 
scieuza  che  il  morda,  sembra,  dove  più  dove  meno,  avere  aperti  gli 
occhi  sopra  la  rovina  che  gli  sovrasta,  ed  avvisatane  la  cagione,  mo- 
stra di  voler  di  bd  nuovo  rimettersi  sotto  le  influenze  di  quella 
Religione ,  il  distacco  dalla  <fuale  gli  riasci  si  funesto.  Le  lettere  e 
le  scienze  ricorrono  all'ombra  del  santuario,  sotto  la  quale  fiorirono 
un  tempo  si  prosperose  \  si  moltiplicano  in  varii  luoghi  sodalizii  sa- 
cri e  pie  aggregazioni  \  si  chiede  V  impronta  della  religione  negli 
usi  più  comuni  della  vita^  il  sac^doeio  torna  in  onore ^  l'autorità 
Pontificale  ricomincia  a  godere  -dell'  antica  venerazione  e  devozione 
dei  popoli.  I  Governi ,  testé  si  gelosi  ed  invasivi,  smettano  le  anti* 
die  ombre  e  da  loro  stessi  intavolano  negoziazioni  per  restituire 
alla  Sposa  di  Cristo  i  mal  tolti  diritti  v  e  perfino  gli  eterodossi  semr 
hranot  spogliare  i  vecchi  ed  inveterati  loro  pregiudizii.  Egli  è  vero 
cfaa  non  da  pertutto  ciò  si  verifica,  e  die  in  alcuni  Stati  la  Religio- 
ne cattolica  continua  ad  essere  bersagliata  ed  oppressa,  e  forse  in 
nodk>  non  meno  violento  di  quello  che  già  fosse  stata  nei  tem- 
pi più  tristL  ti  vero  ancora  che  in  altri  luoghi  questa  tendenza  re- 
ligiosa procede  assai  lentamente  e  forse  appena  si  manifesta.  Ma 
non  osiaote  tutto  ciò,  non  può  negarsi  che  la  tendenza  universal- 
mente si  avvera^  ed  a  convincersene  basta  paragonare  lo  stato  pre- 
sente delle  omeAu  ordine  alla  Chiesa  con  quello,  se  non  fosse  altro, 
di  due  o  tre  lustri  anteriori.  Siane  lode  al  benefico  Iddio;  ed  augu- 
riamoci che  il  salutar  movimento  voglia  progredire  e  diffondersi 

1  SmnakiUi  fegit  nati<mu  orkii  lirrannpt;  Sap.  l,  4. 
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sempre  meglio  con  passi  pia  pronti  e  generosi.  Ed  aodoochè  esso 
proceda  senza  inciampo,  che  lo  ritardi  o  disvii  ^  due  avvertenze 
prìncipalissime  vogUonsi  tener  d' occhio,  ddle  quali  ragioneremo 
^  assai  brevemente. 


U. 


La  Chiesa,  come  società  vivente,  è  il  genere  umano  divinamente 
costituito  ed  ordinato  acciocché  pervenga  al  conseguimento  ddk 
oterna  e  soprannaturale  beatitudine.  Quindi  essa  ha  un  fine,  a  cui 
mira^  ha  un'uiutorità,  da  cui  vien  governata  coerentemente  a  quel 
fine.  Il  fine  è  la  felicità  sempiterna  nel  cielo  \  Y  autorità  è  quella  di 
Cristo,  reso  visibile  ne'  suoi  Pastori  e  massimamente  nel  suo  Vica- 
rio. Due  cose  adunque  sono  necessarie  acciocché  questa  divina  so- 
cietà possa  procedere  dirittamente  nel  suo  caomiino:  che  il  fine 
non  si  travolga ,  che  Y  autorità  non  venga  inceppata.  Si  travolge  il 
fine  in  virtù  di  quello,  che  potremmo  dire  epicureismo  religio^  ; 
s' inceppa  Y  autorità  in  virtù  di  usurpazioni  laicali.  Diremo  alcuna 
cosa  delFun  capo  e  dell'  altro,  cominciando  dal  primo. 

Epicuro  non  rimoveva  la  virtù ,  ma  la  voleva  come  accessoria  e 
pedissequa  dei  diletti  del  senso.  Cosi  potrebbono  alcuni  non  rimuo- 
vere la  felicità  sempiterna ,  ma  veleria  come  serva  e  conseguenza 
della  felicità  temporale.  Questo  appunto  é  ciò  che  si  pretese  da  al- 
cuni maestri  di  menzogna  e  corrompitori  della  sementa  evangdica 
Costoro,  ipocritamente  simulando  di  volere  riamicare  il  mondo  colla 
Chiesa,  cominciarono  ad  insegnare  una  dottrina  quanto  bestiale 
nella  sostanza,  altrettanto  lusinghiera  e  seduttrice  nelle  apparenze. 
Essi  dissero  che  bisognava  tendere  al  cielo,  ma  senza  scostarsi  dalla 
terra ^  che  la  fruizione  avvenire  dovea  cominciare  dalla  presente-, 
che  la  Chiesa  per  farci  beati  etemalmente  dovea  cominciare  dal 
renderci  felici  temporalmente,  volgendo  le  cure  a  procurarci  ogoì 
sorta  di  beni  terreni,  da  cui  sarebbero  poscia  germinati,  come  frutti 
dalla  pianta,  i  celesti.  Niuno  seppe  mai  annunziare  più  procacemen- 
te codeste  massime,  e  dipingerle  con  più  vivi  colori  ed  inculcarle 
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con  maggior  eloquenza ,  che  T  infelice  filosofo  del  socialismo  ita- 
liano. Costui  disse  aperto  che  condizione  sine  qua  non  della  ricon- 
dUazioue  tra  il  mondo  e  la  Chiesa ,  dovea  essere  V  accettazione 
per  parte  di  questa  degli  amori,  delle  tendenze,  delle  pretensioni  di, 
qudlo.  Imperocché  i  popoli,  avendo  oggidi  r  ulililà  sociale  pel  mag" 
gior  erilerio  del  vero^  non  son  diepoeti  ad  abbracciare  un  sistema 
religioso,  se  non  lo  sperimentano  praticamente  e  civilmente  migliore 
d' ogni  altro  ^ .  Egli  assicurava  che  gU  allori  della  grandezza  ter- 
rena erano  quei  medesimi  che  rinverdiranno  nei  secoli  eterni ,  rive- 
stendosi di  luce  più  viva  ^  e  che  il  godimento  presmte  non  farebbe 
che  purificarsi,  assodarsi,  distendersi,  insemprarsi  colassù,  forman- 
do una  continuazione  della  medesima  catena  d' anella  pi&  preziose , 
ma  innodate  in  quelle  che  procacciassimo  di  recarci  in  mano  quag- 
giù. Che  se  la  Chie^  in  altri  tempi  predicò  la  mortificazione,  i 
patimenti ,  il  distacco  dai  beni  materiali ,  come  arra  della  fdiciti 
avvenire  e  come  mezzi  da  conquistarla  *,  queste  e  simiglìanti  cose 
doversi  avere  come  anticaglie  ,  vecchiumi ,  ciarpe ,  eccessi  di  mi- 
sticismo da  dismettersi  finalmente.  Essere  omai  tempo  che  la  Re- 
ligione si  adatti  alle  esigenze  del  secolo  e  alle  morbidezze  de'  co- 
stumi moderni;  mostrandosi  gaia,  piacente,  festevole,  ingentilita. 
Dove  a  ciò  condiscenda,  il  secolo  le  farà  T  insigne  favore  di  farsi 
servire  da  lei  ^  dove  no,  continuerà  a  dispettarla  ed  escluderla.  Se 
essa  vuol  essere  amata  ed  accolta,  convien  che  prometta  di  condurei 
al  cielo  per  una  via  cospersa  non  più  di  triboU,  ma  di  rose. 

Come  ognun  vede,  questa  dottrina  stabilisce,  come  punto  fermo 
ed  immobile  de'  nostri  affetti  e  centro  delle  nostre  brame,  la  feli- 
cità temporale,  a  cui  vuole  che  segua  l' etema  qual  suo  corollario 
od  aggiunta.  Ond'  essa  capovolge  ogni  ordine  morale,  mettendo  in 
capo  ciò  che  dovrebbe  stare  alla  coda,  e  volendo  che  il  fine  prenda 
norma  dai  mezzi,  l'eterno  dal  temporale,  l'elemento  divino  dall'  e- 
lemento  umano.  Essa  sbriglia  le  umane  cupidigie,  accende  i  cuori 
di  cocentissima  febbre,  e  ne  rende  insanabile  la  cura,  volgendo  la 

i  Gioberti  Gesuita  moderno  l.  lil,  pag^  510. 
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steMa  religione  a  confermare  col  suo  suggello  gi'  inflaEnabili  Appetiti 
della  carne.  Con  che  essa  fa  segno  manifesto  di  non  essere  sapienza 
che  scenda  dal  cielo,  ma  terrena,  animalesca,  diabolica.  Nonuiiii^ 
iopientia  desursum  descendens,  sed  terrena,  amùnaliSy  diaboUea  i. 

La  beatitudine  etema,  secondo  il  Vangda,  è  conseguenza  della 
santità  -,  onde  Topera  delia  Chiesa  si  versa  tutta  nella  santificazione 
delle  anime  2.  La  partecipazione  al  regno  de'  deli  à  frutto  della  par- 
tecipazione de'  patimenti  di  Cristo^  e  cosi  beati  non  si  appellaroiio 
gli  amatori  della  ricchezza,  della  voluttà,  della  potenza  -,  ma  bensì 
i  poveri  di  spirito,  coloro  che  piangono,  coloro  che  patiscono  per- 
secuzione a  motivo  ddla  l(Ht>  giustizia.  E  veramente  che  è  la  pro- 
sate vita  se  non  uno  perimento  ed  una  prova  che  Dio  toglie  di  noi? 
Che  è  la  futura  beatitudine,  se  non  un  premio  ed  una  corona?  Or 
puossi  concepir  prova,  se  non  id  mezzo  ai  cimenti?  e  poossi  appren- 
dere ragion  di  corona  se  non  in  virtd  di  preceduti  meriti  e  sostenuti 
omnbattimenti  ?  Bell'  agone  in  verità  e  valorose  prove  sarcherò 
quelle  che  consistessero  nel  fruire  e  nel  beatificarsi  il  meglio  che  si 
sappia,  e  nel  secondare  le  indociU  brame  della  corrotta  natura  I 

Ma  tale  non  è  il  sentir  della  Chiesa,  la  quide,  fedele  a^'insegna- 
menti  del  divino  suo  Sposo,  ed  ammaestrata  in  ogni  verità  dallo  Spi* 
nto  illustratore ,  nulla  più  assiduamente  chiede  a  Dio  pe'  suoi  fi- 
gUuoli,  che  il  dbpregio  dei  beni  terreni  e  l'amor  dei  celesti^  dBceas 
90S  terrena  damcere  ei  amare  caèlestìa  3. 


m. 


Dirà  alcuno  :  se  la  cosa  è  cosi  converrà  dire  che  lo  spirito  del  cri- 
stiano ripugna  al  progresso ,  almeno  nell'  ordine  materiale  e  sensì- 
bile. Imperocché  generalizzato  negli  animi  questo  damma  evaoge- 


1  UcORi  Ep.  Cath.  Ili,  15. 

2  HabtUs  fructum  veitrum  in  tanctificationem,  finem  vero  vitam  aetemam, 
Rom  Vl,22. 

3  In  $$cunda  Dam,  Àdvéntm, 
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fico  del  dispregio  dei  beni  terreni,  ehi  vorrà  pia  eorarsene?  In  tal 
pm  la*  società  verrà  a  perdere  ogni  agro  ed  ogac  lustro  esteriore, 
pigliamo  che  fiorisca  quanto  alla  perfezione  intema  e  morale. 

Chi  ohhìettaBse  in  tal  modo  mostrerebbe  di  poco  o  nulla  inten- 
dere quel  che  dice.  Imperocché  tanto  è  lungi  che  l'attuazione  di 
^1  domma  evangelica  nuoca  aH'  incremento  de'  beni  anche  terre^ 
n  nella  società,  che  anzi  essa  è  mezzo  indispensabile  acciocché  um 
tate  inf remento  possa  conseguirsi  in  maniera  stabile  e  duratura. 
Siembrerà  strami  codesta  nostra  affermazione  ;  e  pure  essa  è  verità 
mmifesta  per  esperienza  non  meno  che  per  discorso. 

Egli  è  un  fatto  incontrastabile  che  dove  tutte  le  nazioni  pagane 
mm  seppero  mai  perdurare  stabilmente  nella  via  dell'  incivilimento, 
sciandio  materiale ,  ma  pervenute  che  furono  a  toccarne  la  som- 
mità, ratto  precipitarono  gii!i  novellamente  neHa  barbarie  -,  le  sole 
aavioni  cristiane  andarono  esenti  da  questa  legge.  Tutti  i  popoli 
pie  celebri  neHa  storia,  venuti  che  furono  in  potenza,  e  colla  po- 
tenza fatti  opulenti,  ^  coir  opulenza  resi  morbidi  e  voluttuosi ,  si 
Borruppeno  prestamente,  scaddero  dal  prisco  valore,  divennero  fa- 
fSt&  preda  di  altri  popoli  che  comindarono  ancor  essi  alla  lor  volta 
il  medesimo  periodo.  Testimonii  gli  Assiri ,  i  Persi,  i  Greci ,  i  ito- 
mani,  per  dir  solo  dei  quattro  piò  celebrati  Imperi  della  terra.  Fu 
fiiesto  un  corso  e  ricorso  di  cose  quasi  fatale ,  e  se  ne  riconobbe 
la  cagione  nell'indole  malignante  degli  agi ,  de'  diletti ,  delle  dovi- 
zie, che  snervando  e  accasciando  gli  animi  e  atterrandoli  col  grave 
loro  peso,  ne  smunsero  ogni  virtù.  Or  come  va  che  questi  stessi 
beni  materiali  nel  Cristianesimo  hanno  quasi  del  tutto  spogliata  la 
loto  indde  malefica,  sicché  popoli,  sorti  ancor  essi  dalla  barbarie  e 
giunti  a  un  alto  grado  di  coltura,  poterono  proseguire  innanzi  senza 
tema ,  e  se  alcuno  dismontò  dalla  prisca  grandezza ,  sente  nondi- 
meno d' avere  in  sé  tali  elementi  di  vita  che  gK  rendono  possibile 
rifarsi  e  rimontare  novdlamente.  D'onde  si  singolare  eccezione  alla 
regola  comune  e  costante?  D'  onde  questo  sale  preservatore  dalla 
qualità  corrosiva  e  corrompitrioe  insita  nella  natura  stessa  dei  beni 
terrestri? 
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Inutile  sarebbe  stillarsi  il  cervello  a  scrutinarne  altre  cagioni.  La 
vera  cagione  è  appunto  il  dispregio,  che  la  Chiesa  di  Cristo  predica 
continuamente  di  tutto  ciò  che  è  misurato  dallo  spazio  e  dal  tempo. 
Un  tal  dispregio  è  come  un  usbergo  di  ÌBnissima  tempra  che  ne  fran- 
cheggia dagli  assalti  dei  beni  materiali,  qual  che  ne  sia  la  copia  o  la 
grandezza,  e  li  impedisce  dall'  insignorirsi  delle  nostre  potenze  mo- 
rali, e  fa  che  I-animo  resti  sempre  maestro  e  donno  di  sé  medesimo. 
La  società  umana  per  questo  stesso  che  non  poltrisce  e  non  si  disb 
nell*  ozio,  ma  dura  e  opera  e  si  sviluppa,  non  può  a  meno  che  non 
eserciti  le  sue  forze  e  non  ne  conseguisca  gli  effetti,  moltiplicando 
ed  ingrandendo  la  sfera  degli  utili  e  dei  vantaggi  materiali.  Il  pro- 
gresso in  tal  genere  di  cose  è  una  sequela  necessaria  dell'  attività 
sociale  messa  in  opera  e  promossa  per  le  debite  vie,  spezialmente 
dove  r  ozio  è  dannato  qual  colpa  e  quale  scaturigine  di  tutti  i  vizi, 
come  fa  appunto  la  dottrina  del  Cristianesimo.  Non  è  da  temere 
adunque  che  il  disprezzo  dei  beni  mondani  predicato  dalla  Chiesa 
noccia  0  ritardi  il  loro  sociale  progresso.  Ma  il  punto  difficile  si  è 
che  siffatto  ingrandimento  e  progresso  avvenga  in  guisa ,  ohe  non 
perverta  Taffetto  e  la  mente  degV  individui  che  compongono  la  so- 
cietà. A  ciò  conferisce  mirabilmente  quel  disprezzo  appunto  di  coi 
parliamo.  Imperocché  esso  nella  sua  universalità  importa  aver  tal- 
mente separato  il  cuore  da  tali  beni,  che  essi  in  paragone  del  delo 
si  abbiano  in  conto  di  ombra  vana.  Or  codesta  disposizione  di  ani- 
mo è  affatto  richiesta  per  usare  della  terra  in  guisa,  che  essa  ncm 
turbi  né  corrompa  Tuomo  morale.  Condossiachè  da  tale  disposi- 
zione procede  che  non  si  costituisca  mai  il  fine  ultimo  umano  ndle 
ricchezze,  o  nei  piaceri,  o  nella  potenza;  ma  questi  e  simiglianti 
cose  transitorie  non  si  guardino  altrimenti,  che  come  mezzi  in 
tanto  buoni  in  quanto  possano  riferirsi,  almeno  per  intenzione  del- 
l' operante,  al  fine  dell'  eterna  beatitudine  che  sola  è  amabile  per 
sé  medesima.  Dove  socialmente  vigoreggi  siffatta  estimazione  iti 
beni  materiali,  e  conforme  a  tale  estimazione  ne  s^^al'uso  ;  l'or* 
dine  morale  è  assicurato  :  esso  supererà  sempremai  (  non  teniam 
conto  delle  debolezze  individuali  )  nella  lotta  degl'  intweasi ,  e  i 
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beni  terFeni,  per  crescere  e  moltiplicare  che  facciano  in  una  so- 
cietà, non  perverranno  mai  a  corromperla,  e  quindi  saranno  con- 
servati e  fioriranno  essi  stessi.  Cotalcbè  lo  stesso  social  prospe- 
rare de'  beni  materiali  dee  dirsi  cbe  provenga  da  questo  sapiente 
disprezzo  cbe  la  Chiesa  ne  inculca.  Insomma  accioccbè  i  beni  ma- 
tmali  non  corrompano  Tiiomo,  convien  cbe  sieno  usati  secondo 
l'ordine  voluto  dalla  natura.  Questo  uso  non  può  avverarsi  senza 
una  giusta  appreziazione  dei  medesimi,  giudicandone  secondo  il 
valore  cbe  banno  innanzi  allo  sguardo  della  ragione,  non  alla  vista 
passionata  del  senso.  Ora,  un  tal  giudizio  bilanciato  e  verace  non 
può  aversi,  se  l'animo  non  si  distacchi  coli*  affetto  da  essi  beni  e 
non  ne  faccia  vilissima  stima  a  petto  agli  etemi  ed  incommutabili 
dell'  altra  vita.  Dunque  il  disprezzo  dei  beni  terreni  voluto  dalla 
Chiesa  è  quello  cbe  preserva  l' animo  da  corruzione  ^  e  però  giova 
allo  stesso  progresso  dei  beni  materiali,  impedendone  i  tristi  effetti. 

Allorché  voi  volete  ben  giudicare  d'  un  oggetto  visibile ,  cbe  co- 
sa fiate?  Cercate  di  porvi  a  giusta  distanza  dal  medesimo ,  quanta  è 
richiesta  per  ricevere  debitamente  neH'occhio  l' impressione.  Se  voi 
per  contrario  vi  aderite  sopra  colle  pupille ,  di  vederlo  sarà  niente^ 
parchi  la  troppa  vicinanza  vieta  che  la  corrispondente  immagine  vi 
si  dipinga  nella  retina.  Or  ecco  quel  che  accade  nel  caso  nostro  :  per 
bene  e  rettamente  apprendere  e  valutare  i  beni  terreni,  dobbiam 
collocarci  a  giusta  distanza  da  essi  ^  e  questa  giusta  distanza  non  è 
altra  se  non  distaccarne  siffattamente  Y  affezione,  che  disprezzati, 
in  quanto  alla  estimazione  assoluta,  sol  se  ne  abbia  una  estimazio- 
ne relativa. 

Di  più  egli  è  impossibile  cbe  i  beni  anche  materiali  prosperino 
socialmente,  quando  gl'individui  sono  compresi  talmente  dall'egoi- 
smo, che  ognuno  cerchi  di  soppiantar  gli  altri  e  tirare  tutta  l'acqua 
al  suo  mulino.  Allora  è  inevitabile  che  i  più  deboU  restino  sopraffatti 
e  schiacciati,  e  il  cumulo  d'ogni  cosa  vada  a  raccogliersi  nelle  ingorde 
mani  di  pochi  o  più  potenti  o  più  scaltri,  come  veggìamo  accadere 
nell'Inghilterra.  Un  tale  ^oismo  dee  impedirsi,  se  m  vuole  che  la  so- 
detà  in  quanto  tale  abbondi  bastevolmente  alla  vita  civile  di  terreni 
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e  materiali  vantaggi.  Ora,  bimchè  sìa  vero  che  la  Chie^  impedisca 
direttamente  siflatto  egoismo  colla  carità  che  essa  accende  negK 
mimi  ed  alimenta,  e  colla  quale  dilatando  i  cuori  ci  Fende  espan- 
sivi ed  efficacemente  bramosi  per  gli  altri  di  quegli  stessi  beni  che 
vogliamo  a  noi  slessi;  tuttavia  indinettamente  essa  affaticasi  a  etto- 
seguir  questo  scopo  in  virtù  del  distacco  che  predica  didle  cose  ter* 
mie.  hnperoochè  con  esso  mirabilmente iù  predispone  ad  aooeglie- 
re  ne'  nostri  petti  le  divine  fiamme  deUa  carità  verso  il  prossimo,  e 
renderle  sempre  più  attuose  ed  efficaci.  Gertamenie  quel  fuoco  di- 
vino non  potrebbe  im{^liare  gli  animi  nostri  e  divamparli.,  dove 
questi  fossero  imbrodolati  ed  immersi  nel  fango  d^la  terra.  0  dìiìe- 
mo  potere  infiammarsi  e  bruciare  qud  Icigno,  che  non  sia  ben  secco 
ed  asciutto  d'ogni  contrario  umore?  L'interesse  egoistico  è  fondato 
suir  epicureismo.  L' uomo  è  utilitario,  perchè  è  vohittuoso  :  esso  la 
di  sé  stesso  l' unico  centro  dei  vantaggi  terreni,  perchè  cerca  la  Xeli- 
dtà  nella  vita  presente.  Sicché  Y  inculcare  l'amore  del  cielo  e  il  dis- 
prezzo della  terra  é  il  mezzo  più  poderoso  perché  lajsocietà  sia  felice 
anche  terrenaBoente^  e  non  coofverta  a  profitto  di  pochi  godenti  tutto 
r  utile  di  quel  patrimonio  che  Dio  benefico  concesse  a  conuiBd  van- 
taggio. Sicché  la  Chiesa  anche  per  questa  parie  è  sommamente  in- 
eivilitrice  col  predicare  quel  disprezzo ,  e  noi  troviamo  in  esso  una  ^ 
naturalissima  spiegazione  di  quel  portento,  di  cui  tanto  stu^va  il 
Montesquieu  veggendo  che  la  Cliiesa,  adoperandosi  alla  sola  feliciti  ^ 
della  vita  futura,  riesce  a  produrre  anche  quella  della  presente. 

IV. 

Se  dall'  una  parte  i  popoli  nell'  invocare  novdlamente  i  coaforti^ 
della  Chiesa  sulU  incivilimento  debbono  smettere  ogni  tendenza 
teriale,  il  potere  sociale  dall'altra  dee  spogliare  ognLspirito  di  nsur 
pazione.  È  stoltizia  sperare  che  la  Chiesa  possa  guarire  la  società  dal 
k  piaghe  che  la  deturpano  e  applicarvi  i  salutari  suoi  farmachi, 
non  abbia  le  mani  sciolte  a  curarla,  e  non  sia  fetta  libera  da  ogn. 
impaccio  Y  azione  della  sua  virtù  sanatrice.  L' alito  di  vita  che  I 
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Chiesa  dee  inspirare  nella  Società,  per  tornaiia  vigmxna  e  fiorente, 
dhe  essere  in  ifiiesta  ciò  che  è  il  sangue  nel  coif  o  umano.  Esso  dee 
iB-lei  coorrere  per  le  vene,  entrare  nei  miiseolì-,  alimentare  le  mem* 
Jbra,  rinrigorire  ì  nervi,  colorare  la  pene.  Or  come  potrebbe  dò 
eseguirsi  se  h  Chiesa  non  è  spedita  e  franca  nell*  esaroino  della  sua 
attiviti^  sicché  il  movimento  che  essa  imprima  non  venga  in  niana 
gvisa  conMoo  ritardato  da  ritegni  contrarli  e  oppilazioni  impor* 
tme?  Qoesto  non  suole,  generalmente  parlando,  cooiprendeni  da 
dfemn  Governi  ^  i  quali  sembrano,  è  vero,  riconoseenn  tsbra  dei  tor- 
ti iìstti  aik Chiesa  e  mostrano  di  volerne  fare  ammenda^  tutlavoha 
ti  stanno  in  sembianaadi  pentiti  che  si  ricordano  x)oii  wsai  compia- 
cèO0a  dei  peccati  in  che  caddero.  Tu  vi  scorgi  takxn  una  resipiscèn- 
za jDhe'&sesti  dimezzata,  e  però  sono  incapaci  di -proscioglimento: 

Ch'  as^ker  non  si  può  chi  noa  si  paate, 
Né  peatere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente  ^ . 

Le  società  bramano  raccostarsi  alla  Chiesa,  ma  nondiméno  si  tengono 
veRoiei  tuttavia  sospettose  e  guardinghe.  La  credono  e  l  appellano 
madre,  mamadre  un  poVapricciosetta  ed  altezzosa,  a  cui  non  biso- 
gna conceder  troppo,  se  non  é  vuole  che  essa  tomi  alle  smoderate 
fretansiom  dVisn  tempo  com' essi  dicono.  Disfanno  alcune  leggi  op- 
pressive della  ecclesiastica  libertà,  ma  ne  lasciano  in  piedi  molte 
altre  non  meno  oltra^iose  ed  ingiuste. 

Con  noi  vedemmo  in  alcuni  luoghi  chiamati  i  Viesoovi  ad  influire 
«ella  pubblica  istruzione,  ma  in  guisa  che  sieno  frammisti  ai  laici  e 
formino  con  essi  un  corpo  dipendente  dallo  State.  Si  accordò  alla 
Chiesa  il  diritto  di  censura  sopra  la  stampa,  ma  una  gran  parte  si 
vòUe  ritenere  come  privilegio  delle  Polizie  governative.  Si  tollerò 
•die  si  assembrassero  j^aodi  ;  ma  dove  si  pretese  mostrare  che  io 
Stato  ne  accordava  la  non  chiesta  licenza,  dove  non  si  pati  che 
prendessero  nome  e  aspetto  di  Concilii  per  la  matta  pretensione  di 
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volerne  sopravvegliare  gli  atti  e  i  decreti.  Si  fecero  in  somma  qui 
e  coli  delle  leggiere  restituzioni  all'  autorità  ecdeaiastica,  ma  non 
si  pensò  a  purgare  del  tutto  i  codici  civili,  die,  compilati  in  un  se- 
colo verUginoso  sotto  le  influenze  di  concetti  antireligiosi,  rioadro- 
no  dove  pili  dove  meno  infetti  o  poco  conformi  ai  prìncipii  catto  • 
lid.  Pare  pertanto  che  si  voglia  quasi  operare  una  oonversione  a 
metà  che  non  sia  né  una  piena  ostinazione  nelle  antiche  colpe,  né 
un  pieno  ritomo  sulle  vie  della  giustizia.  Alcune  aodetà  cercano 
un  accomodamento ,  uno  stato  intermezzo ,  una  certa  qpecie  ik 
transazione,  come  dicono,  tra  l' onnipotenza  dvile  e  la  libertà  della 
Chiesa,  tra  la  terra  e  il  cielo,  tra  il  diavolo  e  Dio. 

Ma  certo  il  Signore  ^  non  accetta  questi  ravvedimenti  imperfetti, 
questo  pentirsi  e  non  pentirsi,  questa  congiunzicme  tra  Crìstoe  Be- 
lial,  questa  partecipazione  al  tempio  del  vero  Dice  all'ara  degl'ido- 
li bugiardi.  Se  fu  sacrilega  invasione  quella  che  si  consummò  contro 
la  Chiesa  nel  secolo  nefasto  che  d  è  preceduto,  dee  disfarsi  al  tutto 
r  opera  maleaugurata.  Egli  è  mestieri  rendere  pienamente  a  Dio 
ciò  che  è  di  Dio,  risarcire  i  danni  recati  albi  Chiesa,  rìporla  senza 
riserva  nell'esercizio  intero  de'  suoi  diritti.  Perchè  dunque  non  si 
lasda  affatto  Ubera  la  comunicazion  de'  fedeli,  e  de'  subordinati  Pìi- 
stori  col  supremo  Capo  del  Cristianesimo  ?  Perchè  non  si  ritirano  le 
mani  profane  da  ogni  canto  dell'altare?  Perchè  non  si  rompono 
tutti  i  lacci  che  inceppano  il  sacerdotal  ministero?  Ciò  è  risoluta- 
mente necessario  se  si  vuol  daddovero  che  la  Chiesa  di  Dio  com- 
pia apieno  sulla  terra  la  sua  celeste  missione  informando  alla  fede, 
alla  carità,  air  obbedienza  i  popoli,  e  creando  ed  ampliando  in  essi 
queir  ordine  morale  ed  intemo  che  è  vita  e  fondamento  d'  <^i 
ordine  estemo  e  civile. 

Né  si  creda  che  rinunziando  alle  conquiste  fette  sopra  la  Chiesa  in- 
deboliscesi  la  potenza  sociale.  No,  con  questo  atto  di  doveroso  o^ 
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sequio  a  Cristo  e  alla  sua  Chiesa  si  gratifica  anzi  la  società  terrena  : 
poiché  ciò  vale  a  furbirla  di  (pielle  macchie,  che  la  rendevano  men 
bella  agi'  occhi  del  ddo  ^  a  disgravarla  di  colpe,  le  quali  impedì^ 
vano  che  Dio  la  rimirasse  con  compiacenza;  a  redirmerla  da  mate 
augurate  usurpazioni,  che  qual  edace  tignuola  la  corrodevano:  ne 
assodano  immobilmente  V  autorità,  fermandola  sulle  colonne  della 
giustìzia  e  distruggendone  affatto  e  sperdendono  al  vento  quel  fu«- 
nesto  principio,  che,  accolto  dalla  società  a  dannò  della  Chiesa,  ri- 
volse contro  la  stessa  sua  ospite  la  micidiale  sua  punta.  Insomma 
conviene  persuadersi  di  quella  sapientissima  sentenza  dì  S.  Leone 
il  Grande,  allorché  scrivendo  a  Teodosio  II  Imperatore,  gli  diceva: 
Propugnando  la  causa  della  Chiesa  noi  propugniamo  la  causa  det 
vostro  regno  e  della  vostra  salvezza  :  Cum  Eedetiae  causmn,  tum 
regni  vestri  agimus  et  $aìuti$  < . 


V. 


Il  guasto  dell'  incivilimento  è  proceduto  dallo  spirito  protestane 
lieo,  che  trapelando  e  penetrando  in  tutte  le  istituzioni  sociali,  dopo 
aver  ribellato  la  ragione  alla  fede,  ribelld  il  potere  civile  alla  Chiesa, 
per  quindi  ribellare  le  moltitudini  allo  stesso  potere  civile.  Dunque 
acciocché  si  avveri  la  desiata  ristorazione,  convien  lavare  e  tergere 
codeste  istituzioni  da  ogni  sozzura  contratta  da  quella  pestilenziale 
influenza.  Or  come  é  possibile  chele  singole  istituzioni  sortiscano 
questo  salutare  lavacro,  se  la  istituzione  madre,  la  istituzione  supre- 
ma nella  civil  società,  che  dà  moto  e  legge  alle  altre  inferiori  e  sub- 
ordinate ,  '^dico  la  istituzione  politicha ,  resta  tuttavia  contaminata 
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almeno  la  parte  dal  rio  TefenoP  La  tendenza  uaui^triee  dei  diritti 
deUaChiesafu,conieogoun  8a,dhriettaeinaiiazÌQiie  deUa  rìfomuipro- 
testantica^  la  quale,  emancipando  negli  ordini  della' credenza  religio- 
sa la  ragione  individuale  dall' autorità  ddla  Chiesa,  gettava  i  semi 
di  quel  principio  anarchico,  che  dovea  poaeia  si  vastamente  germo- 
gliare e  la  cui  fonnola  è  questa  :  l'uomo  nascer  Ubero,  cioè  indBpen* 
dente  da  qualsivoglia  potere  non  consentito  da  ìniv  tJ  appUoazb- 
ne  d'un  tal  principio,  fatta  negli  ordini  politici  per  rispeitto  alla  Chiè- 
sa, persuase  a  molti  governanti  che  la  Chiesa  tanto  aver  potea  dW 
torìtà  nei  loro  Stati  quanto  essi  stessi  gliene  avrebbero^  conoèdnto. 
-Quindi  venuti  a  misurare  Taulorità,  di  cui  laChiiBSa'cra  in  posmsso, 
coi  calcoli  dell'  interesse  e  delV  orgoglio,  la  trovarono  eoeessiva  é 
smodata,  «  senza  guarodtigle  per  parte  loro  che  ne  contrabilanoias- 
se  r  esercizio  e  ne  impedisse  i  possibili  abusi.  Si  eredettero  pertanto 
autorizzati  dalla  natura  a  circoscrìverla  dentro  conGni  legali,  per  as- 
sicurare  a  sé  quelli  che  chiamarono  diritti  inalienabili  dello  Stato. 
Nel  che  fare  non  s  accorsero  h  in  nessun  modo  sospettarono  che 
quell'infausto  principio,  da  loro  ciecamente  accolto  e  sancito  col  pro- 
prio suffragio,  avrebbe  poi  fatto  il  suo  giro  in  tutte  le  sfere  dell'or- 
ganismo sociale,  e  applicato  alle  moltitudini  avrebbe  prodotte  1^- 
moderne  Costituzioni  chiedenti  guarentigie  alla  lor  volta  per  bilica — ■ 
re  il  potere  sovrano,  e  applicato  agli  individui  avrebbe  fatto 
minare  il  SociaUsmo  e  il  Comunismo  investendo^  dòpo  V  autorità 
politica,  lo  stesso  potere  paterno  e  le  attinenze  domestiche. 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  se  voglionsi  liberare  gli  ordini  dell' 
mano  consorzio  dalle  influenze  di  si  reo  principio  \  questo  reo 
cipio  si  dee  annientare  e  distruggere  in  sé  stesso  e  non  ritenerlo 
opporle  in  alcuna  guisa  contro  della  Chiesa.  0  ci  sarà  chi  sperì  dC 
poter  rìmuovere  gli  effetti  che  naturalmente  e  necessarìameate 
cedono  da  una  data  cagione,  quando  questa  non  si  elimini  e  si  di- 
strugga del  tutto?  0  è  possibile  vietare  che  germini  una  pianta 
quando  non  si  vuole  sbarbicarne  la  radice?  Può  mai  sperarsi  che  I 
menti  umane  si  astengano  dal  dedurre  le  necessarìe  illazioni,  quand 
si  vuol  ritener  la  premessa  da  cui  quelle  evidentemente  derivano 
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0  la  società  acoetta  quel  priDcipio  protostantico  come  yero,  o  Io 
rigetta  come  falso.  Se  lo  aoeetta  come  vero,  allora  oome  si  piace  di 
fiume  Fapplicazione  a  sé  rispetto  alla  Cbiesa ,  cosi  dee  osiiteatarsi 
che  le  moltitudini  ch'individui  ne  facciano  .parimente  Tapplicazione 
a  loro  per  rispetto  a  ogni  altro  4)otere,  dai  cui  ^i  veggono  governati. 
Se  poi  la  società  rigetta  quei  prmcipio  come  falso,  non  dee  &rlo  a 
parole  ma  a  fatti  ^  né  dee  mestrare  di  ritenerio  per  sé  solo  mentre 
lo  riprova  per  ^  altri.  Dirassi  :  «sa questo  aver  due  pesi  e  due  mi- 
sure, comechè  involga  un'aperta  oonteaddizione,  tuttavia  é  da  me- 
narsi buono  in  vista  dell'  utile  che  la  società  ee  ritrae.  Eccod 
nettamente  al  principio  machiavellesco  che  prende  l' utile  per  nor- 
ma della  verità  e  del  diritto.  Ma  dove  pure  ciò  potesse  farsi,  l'espe- 
rienza oggimai  dovrebbe  aver  reso  aeoovto  ognosO'Che  l'abbrac- 
ciare in  M'sta  dell'  utile  un  idso  principio  oggidì  non  é  possibile, 
stante  Y  irresistìbile  forza  della  logica  sociale,  la  quale,  ammesso  un 
principio,  vuole  assolutamente  trarne  tutte  le  conseguenze. 

Adunque  non  ci  ha  luogo  a  mezze  misure,  a  palliativi  ed  empia- 
stri  inefficaci.  Se  la  società  veramente  intende  la  necessità  di  un 
restauro  sociale  e  del  ritorno  dell'  incivilimento  sotto  il  presidio  e  i 
conforti  della  Religione  e  della  Chiesa ,  osi  generosamente  di  dis-  * 
dire  e  disfare  del  tutto  il  principio  generatore  del  guasto  universale, 
e  quindi  ridoni  alla  propria  madre  integralmente  i  suoi  diritti ,  e  la 
risarcisca  delle  usurpazioni  sofferte. 

Un  si  salutare  consiglio  se  vale  generalmente  per  tutti,  vale  in  mo- 
do più  speciale  per  quei  governi  che  professano  liberi  ordinamenti 
politici.  Anzi  in  questi  il  bisogno  ne  é  maggiore.  Imperocché  là  dove 
la  legge  é  più  imperiosa  e  severa,  dove  il  potere  é  più  unito  e  più 
forte,  la  licenza  individuale  trova  almeno  nei  vincoli  e  ripari  esterni 
un  argine  ed  un  soprattieni  allo  sbrigliarsi  e  traripare.  Ma  dove 
codesti  amminicoli  mancano  in  gran  parte  per  essere  i  ritegni  este- 
riori più  rari  0  più  deboli  ^  ivi,  quanto  più  la  volontà  dei  singoli  è 
lasciata  in  balia  di  sé  stessa ,  tanto  più  essa  é  prona  a  trascorrere 
qual  cavallo  indomito  al  precipizio.  In  tal  condizione  di  cose  l'unico 
compenso  allo  scemamente  di  aiuti  materiali ,  si  é  di  afforzare  vie- 
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meglio  i  mezzi  morali ,  per  crescere  lena  e  valore  e  rettitudine  alle 
coscienze,  acciocché  l'ordine  interno  sopperisca  al  difetto  dcH'ester- 
no.  Quindi  è  assai  più  necessaria  V  influenza  dell'  idea  religiosa ,  e 
la  potente  azione  della  Gbiesa  ^  la  quale  operando  direttamente  nelle 
coscienze  assicuri  le  credenze  nel  vero,  e  riscaldi  gli  affetti  nel  bene. 
Il  perchè  non  potrebbe  mai  a  bastanza  deplorarsi  la  stoltezza  di 
quei  politici ,  i  quali  mentre  da  una  parte  allentano  i  freni  gover- 
nativi e  sgagliardiscono  V  ordine  esteriore ,  s' ingegnano  dall'  altra 
d'inceppare  e  svigorire  l'operar  della  Chiesa,  che  sola  è  capace 
d'assicurare  e  promuovere  l'ordine  interno.  Godesti  valenC  uomini 
sono  i  nemici  più  sfidati  della  società ,  perchè  non  fanno  altr».^ 
abbandonarla  e  sospingerla  sulla  china  del  corrompimento  e  della 
morte.  Sventura  per  quei  paesi,  dove  le  sorti  della  civil  comunanza 
sono  commesse  a  mani  si  improvvide  o  si  maligne  ! 
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I. 


Saggio  di  un  Manuale  del  Diritto  pubblico  intemo  della  Toscana 
delVAw.  T.  RiGNAMO  —  Firenze  Bianchi  e  C.  1857. 

Che  un  Manuale  di  pubblico  Diritto  riuscir  possa  giovevole  a  quel- 
la numerosa  classe  di  persone  che  versano  nei  pubblici  affari,  è  ve- 
rità ben  provata  dal  eh.  Avv.  Rignano  ed  evidente  a  chiunque  ha  la 
menoma  idea  delle  faccende  di  questo  mondo.  Conciossiachè  come 
potrebbesi  promuoverne  la  spedizione,  senza  conoscere  i  tribunali 
0  le  magistrature,  da  cui  questa  dipende,  Y  estensione  delle  loro 
competenze,  le  leggi  delle  loro  operazioni  e  l' intreccio  delle  va- 
rie loro  relazioni? 

Questa  materia  dovea  naturalmente  condurre  l'Autore  nelle  re- 
gioni concrete  delle  l^gi  positive  :  ed  egli  lo  promette  sul  princi- 
cipio  ed  attiene  generalmente  parlando  la  sua  promessa,  raccoglien- 
do da  tutti  i  documenti  della  legislazione  toscana  un  compendio 
del  pubblico  suo  diritto  diviso  in  quattro  parti. 

La  prima  tratta  della  sovranità  e  della  forma  di  governo  :  nella 
prima  sezione  e  dopo  aver  data  una  leggiera  idea  della  sovranità  in 
generale  ,  dimostra  storicamente  che  dall'  insediamento  dei  Medici 
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fino  al  presente,  ad  eccezione  dell'epoca  trascorsa  fra  il  15  Febbraio 
1848  e  il  6  Maggio  1852  (durante  la  quale  fu  monarchia  rappre- 
sentativa  ;  pag.  4  ) ,  la  Toscana  si  governò  sempre  sotto  forma  di 
monarchia  assoluta  ereditaria:  bene  inteso  che  Tessere  assoluta 
non  libera  il  Principe  dall'  essere  e  naturalmente  e  moralmente  le- 
gato dai  doveri  di  onestà  secondo  il  noto  aforismo  :  digna  vox  est 
maiestatis  regnanlis^  legibus  alligatum  Principem  profUeri  (pag.  5)^ 
ed  anche  in  virtù  delle  leggi  organiche  ed  amministrative  dello  Stato 
(pag.  3).  I  quaU  doveri  fedelmente  adempiuti  da  Principe  consbien- 
ziato  temprano,  crediam  noi  (e  lo  dice  il  fatto) ,  assai  meglio  Y  as- 
solutismo del  potere,  che  non  certi  controlli  di  Deputati  condiscen- 
denti, e  certe  responsabilità  di  Ministeri  dispotici. 

Nella  seconda  Sezione  si  svolgono  dall'  Autore  i  cosi  detti  diritti 
maiestatici  e  maggiori  e  minori  ^  fra  i  quaU  primeggiano  la  potestà 
legislativa,  Y  esecutiva,  il  diritto  di  guerra  e  di  pace,  quello  di  gra- 
zia e  quello  di  determinare  le  pubblidie  gravezze. 

La  parte  seconda  tratta  dell'  esecuzione  delle  leggi  parimenti  in 
due  sezioni.  La  prima  in  4  capi  mette  in  vista  la  distribuzione  or- 
ganica dei  Jtfinisterì  e  degli  altri  ufficiali  :  la  seconda  sezione  in  un 
sol  capo  parla  dei  Consigli  amministrativi  destinati  ad  illuminare  il 
Principe  e  gU  altri  maggiori  uffidaU. 

La  parte  terza  divisa  in  tre  Sezioni  discorre  nella  prima  del  sog- 
getto e  degli  organi  del  potere  giudiziario*,  nella  seconda,  divisa  in 
4p  capi,  dell'  amministrazione  della  giustizia  cosi  civile  come  crimi- 
nale nei  tribunali  ordinarii.  I  tribunali  eccezionali,  ecdesiastioi»  mi- 
litari, amministrativi  vengono  annoverati  ed  esaminati  nei  tre  capi 
della  terza  sezione. 

La  quarta  parte  finalmente  discorre  in  unico  capitolo  del  potere 
municipale,  della  sua  organizzazione  e  delle  attribuzioni. 

Tale  è  l'orditura  di  questa  operetta  arricchita  in  ogni  parte  delle 
necessarie  citazioni,  eonfernoative  delle  sentenze  dell'  Autore.- 

Ma  per  quanto  sia  positiva  l' indole  dello  scritto ,  la  peoessitA  di 
confermare  con  ragioni  naturali  il  disposto  dal  l^slatofe,  eonduee 
tratto  tratto  l' Autore  nello  spinaio  de' principi!  universali:  9|ànaio^ 
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'«diciamo ,  in  quanto  riesce  talora  difficile  lo  spogliarn  interameor 
te  di  certe  opinioni  bevute  in  nn'  atmosfera  infetta ,  o  il  trovare 
in  natura  veri  princtpii  die  riescano  a  giustificare  certe  leggi  ch6 
in  altri  tempi  Tennero  suggerite  da  preoccupazioni  ormai  viete  e 
cadenti.  A  queste  due  cagioni  crediamo  doversi  attribuire  certe  fofr 
me  di  dire  che,  con  la  poca  loro  esattezza,  potrebbero  insinuare  o  ri* 
badire  alcuni  dì  qttegli  errori  che  negli  esordii  bruttarono  il  nostro 
secolo  e  fruttarono  poi  le  calamità  e  gli  sconvolgimenti  del  1848. 

Daremo  di  tali  inesattezze  un  qualche  esempio,  persuasi  die  non 
dispiacerà  al  eh.  Autore  il  potere  a  suo  tempo  migliorare  una  se- 
conda eluizione  e  crescerne  con  V  esattezza  l'utilità.  Incomtndando 
dal  principio  della  prima  parte,  noteremo  come  il  limitare  il  potere 
esecutivo  al  pumre  le  infrazioni  commesse  contro  le  leggi  o  deOa 
natura  o  della  società ,  ei  qì  sembra  un  restringere  pi&  dd  conve- 
nevole  il  concetto  di  potere  esecutivo.  Se  i  due  poteri  legislativo  ei 
etecudvo  nascono,  come  dice  l'Autore,  dall'  aver  l' uomo  per  natura 
la  volontà  e  la  forza  ;  se  questa  forza  prima  è  diretta  ad  operare , 
poi  a  superare,  quando  occorrono,  gì'  impedimenti  *,  sembraci  evi-* 
dente  che  il  potere  esecutivo  ha  primitivamente  per  oggetto  nell'  in- 
dividuo r  operare  secondo  i  proprii  diritti ,  nella  società  il  promuo- 
vere r  esecuzione  di  dò  che  fu  imposto  per  legge  ^  aUa  punizicme 
poi  ddle  infrazioni  non  mira  se  non  secondariamente,  presupposta 
doè  la  violazione. 

* 

•  Questa,  a  dir  vero  potrebbe  parere  una  pura  inavvertenza,  e  tale 
forse  sarà  nd  eh.  Autore.  Ma  non  credemmo  doveria  trasandare, 
perchè  erròneamente ,  a  parer  nostro ,  il  Romagnosi  ed  altri  pub* 
blidsti  ricercarono  sok)  nel  diritto  di  punire  1'  origine,  ossia  la  ra- 
gion di  essere  della  sociale  autorità.  Dal  che  verrdbbe  ad  inferini 
che  l'autorità  cesserebbe  fra  gli  uomini,  se  potessero  cessare  i  edit- 
ti ^  qoasì  non  bastasse  a  rendere  necessaria  Y  autorità  il  bisogno  di 
coordinare  a  pubblico  bene  le  libere  operazioni  degli  uomini  anche 
onestissimi.  Non  sappiamo  poi  quanto  sia  esatto  il  dire  che  1'  uomo 
daUo  stato  di  natura  entrando  nella  sodetà  politica,  si  spogUa  in  gran 
parte  di  que'  due  poteri  soUoponendMi  aUa  volonià  gmeràU  (pag. 
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ifi).  Certamente  il  eh.  Autore  non  siegue  le  fantasie  del  Rousseau 
nel  patto  sociale ,  ormai  dimenticato  o  deriso  dai  savi  pubblidsti  : 
ma  il  frasario  di  cui  qui  si  serve  sembraci  serbare  una  reminiscen- 
za di  que' sogni.  Conciossiachè  chi  considera  come  la  natura  che 
porta  r  uomo  alla  società  dia  nel  tempo  stesso  le  norme  degli  ob- 
blighi sociali,  e  sotto  i  vincoli  di  coteste  obbUgàzioni  faccia  nasce- 
re successivamente  le  generazioni  dei  cittadini,  non  s^>rà  mai  com- 
prendere qual  sia  storicamente  il  momento,  in  cui  gli  uomini  si  jpo- 
gliarono  di  tali  diritti  -,  e  se  sia  possibile  immaginare  il  diritto  di 
vivere  in  società  senza  rispettare  V  ordine  sociale. 

Le  stesse  influenze  dell'  opinione  ci  sembrano  avere  subente  e 
le  invettive  contro  i  tribunali  straordinarii  e  jpiù  ancora  gli  enoo- 
mii  alla  pubblicità  dei  giudizii  (pag.  152,  153  e  segg.).  Non  già  che 
non  sembri  ragionevolissima  la  preferenza  data  dall*  Autore  alle 
due  opinioni  ch'egli  abbraccia.  Ma  la  franchezza  (per  non  dir  peg- 
gio) ,  con  cui  le  opinioni  contrarie  vengono  sfatate  non  ci  sembra 

conveniente  ad  autore  modesto  che  abbia  maturamente  ponderate 

« 

le  ragioni  prò  e  cantra.  Certamente  chi  riflette  alle  influenze  sini- 
stre esercitate  dai  partiti  fcontro  la  libertà  dei  magistrati  e  dei  te- 
stimoni  (di  che  abbiamo  recentissima  e  lagrimevole  prova  nell'as- 
sassinio  del  falegname  di  Ravenna  ^),  in  molti  giudizii  specialmente 
politici,  se  non  si  determina  per  questo  ad  avversare  la  pubblidtà 
dei  giudizii;  può  almeno  comprendere  che  l'opinione  contraria  non 
è  sprovveduta  di  fondamento,  specialmente  se  si  supponga  nei  giu- 
dici specchiata  probità  e  giustizia.  Ai  vantaggi  poi  di  moralità  di 
educazione,  di  logica  ecc. ,  che  l'Autore  deriva  dalla  pubblicità  dei 
tribunali,  non  sarebbe  difficile  il  contrapporre  effetti  malefici  e  con- 
fermare r  obbiezione  col  fatto. 

n  che  diciamo  non  già  per  ingerire  o  raccomandare  l' opposta 
dottrina  -,  ma  solo  perchè  in  opere,  come  questa,  gravi  e  destinate 

i  Un  altro  eittadinOy  falegname  di  mestiere,  che  chiamato  dal  ministero  pro- 
cessante avea  fatta  non  so  quale  deposizione  nella  catisa  del  LovatelUy  fis  vit- 
tima aneh*  esso  della  ferocia  settaria.  V.  la  Bilancia  9  Aprile  i857. 
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aUa  pratica,  ci  sembra  disdìcevole  tutto  ciò  che  mostra  apparenza  di 
partito  0  di  esagerazione. 

La  seconda  radice  d' inesattezze  ed  imperfezioni  teoriche,  nasce, 
abbiam  detto,  dal  bisogno  o  dal  desiderio  di  giustificare  certe  ordi- 
nazioni che  nel  finire  dello  scorso  secolo  diedero  assai  da  patire  e  da 
piangere  alla  Chiesa  e  ai  fedeli.  A  difendere  e  convalidare  cotesto 
ordinazioni  ci  sembra  diretta  fin  dalla  pagina  3  quella  strana  asser- 
zione che  i  pubblici  uffiziaU  non  potrebbero  senza  civile  delitto  ricu- 
.  $ar  di  eseguire  una  legge  o  disposizione  sovrana  che  paresse  loro  o 
dura  0  mciusTA.  Certamente  non  tocca  al  privato  giudicare  il  Prìn- 
cipe. Ma  se  questi  pretendesse  dal  privato  la  cooperazione  in  un 
atto  evidentemente  contrario  air  onestà  naturale  -,  e  molto  più  se 
cotesta  contrarietà  fosse  espressamente  dichiarata  dalla  Chiesa,  in- 
fallibil  maestra*,  niun  delitto  né  civile,  né  morale  incorrerebbe 
chiunque  ricusasse  di  prendervi  parte.  Cosi  non  la  pensano,  lo  sap- 
piamo, gU  odierni  millantatori  di  libertà,  ma  creatori  di  tirannia-, 
pei  quali  rogato,  giusto  o  ingiusto  non  monta,  da  una  casuale  plu- 
ralità di  pallottole  un  plebiscito  o  un  senatusconsulto,  tutte  le  libere 
coscienze  dei  cittadini  sono  incatenate,  e  forza  dee  restare  alla  legge. 
E  forse  a  tale  opinione  mirava  Y  Autore  con  quello  epiteto  civile 
aggiunto  al  delitto.  Ma  una  coscienza  cattolica  che  conosce  quella 
miglior  libertà  qua  Christiu  nos  liberavit,  mai  non  vedrà  delitto  in 
chi  ricusa  farsi  complice  dell'ingiustizia.  Cessa  al  cospetto  del  Le- 
gislatore supremo  di  natura  qualunque  non  subordinata  autorità^ 
e  qualsivoglia  comando  che  offenda  quell'autorità  suprema,  perde 
per  questo  stesso  ogni  possanza  di  obbligar  la  coscienza  -,  né  il  resi- 
stervi può  più  esser  delitto  né  anche  civile  :  se  pure  non  é  civiltà  il 
distrugger  le  basi  della  società. 

Non  meno  evidente  è  la  falsità  di  quell'altra  asserzione  dell'Au- 
tore: tutti  i  giuspubblicisli  annoverano  fra  i  diritti  maiestateci  di 
primo  grado  anche  il  lus  circa  sacra,  vale  a  dire,  la  facoltà  di  so- 
praintendere  a  tutte  le  cose  riguardanti  la  religione,  e  di  avere  su- 
premazia  sopra  i  di  lei  ministri  (pag.  33).  Se  l'Autore  avesse  cosi 
affermato  di  tutti  i  giuspubblicisti  eterodossi,  potremmo  trasmettere 
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cotesta  asserzione,  benché  essa  pure  inesatta*,  e  al  Yattel  che. egli 
cita  a  pie  di  pagina  aggiungere  la  schiera  di  Grozio,  Burlamacchi, 
Puflendorfio ,  Beaumeister ,  Boemero ,  Eineccio  ed  altri  protestan- 
ti ,  i  quali  si  affrancarono  dal  Papa  di  Roma  per  crearne  almeno 
uno  in  ogni  Stato  inciviUto.  Ma  asserire  che  tutti  i  pubblicisti 
concedono  al  Prìncipe  il  im  circa  sacra,  in  un  tempo,  in  cui  per- 
fino gr  increduli  vogliono  liberi  i  culti,  libere  le  coscienze,  libero 
r  insegnamento  (poniam  pure  che  in  pratica  ogni  lor  libertà  diven- 
ga tirannide)  egli  è  un  riportar  la  scienza  tre  secoli  indietro  alla 
culla  del  protestantesimo.  Se  dunque  fra  Cattolici  i  Concordati  de- 
finiscono, come  dice  l'Autore,  le  rispettive  competenze  nelle  religiose 
n^aterie  fra  il  Governo  papale  e  quello  dei  singoli  Slati  (dovea  dire, 
fra  il  Capo  universale  della  Chiesa  e  i  governanti  di  un  popolo  cat- 
toUco)  ^  ciò  non  è  perchè  il  Principe  scffraintenia  alla  religione  o 
abbia  supremazia  sopra  i  di  lei  ministri;  ma  è  solo  perchè  e  gli  uo- 
mini e  le  cose  che  nella  religione  s' impiegano  p^l  fine  della  vita  av- 
venire, s'impiegano  eziandio  nell'ordine  civile  pel  fine  del  ben  pub- 
blico sotto  la  direzione  del  Sovrano.  Uopo  è  dunque  che  e  il  Papa  e  il 
Sovrano  concordino  in  quelle  materie,  ove  nascer  potrebbe  collisione, 
affinchè  i  sudditi  cattolici  non  si  trovino  nell'  alternativa  di  disob- 
bedire all'una  o  all'altra  delle  due  autorità  supreme.  Questi  due 
prìncipii  erronei  parvero  forse  necessarii  all'  Autore  per  sostenere 
le  molte  ingerenze  circa  sacra  che  trasformarono  certi  Principi,  se- 
condo lo  scherzo  satirico  di  Federico  II,  in  re  sagrestani.  Crediamo 
peraltro  che  la  sua  operetta  sarebbe  rimasta  più  strettamente  nefia 
^rcbia  e  nel  tipo  di  un  vero  Jlfanuole,  se  l' Autore  si  fosse  conten- 
tato di  esporre  la  pratica,  senza  andare  a  rovistarne  le  basì.  Qualun- 
que irregolarità  potesse  trovarsi  in  tal  pratica,  non  potea  ridondare 
in  disdoro  dell'  Autore  che  storicamente  la  descrivesse.  Se  tali  im- 
perfezioni venissero  corrette  in  altra  edizione,  V  aver  cosi  riunito 
in  un  picdirio  volumetto  un  sunto  del  gius  pubblico  dello  Stato  po- 
trebbe riuscire  vantaggioso  alla  società  e  decoroso  all'  Autore. 


DELLA  STAMPA  ITAUANA  406 


IL 


Della  Conoscenza  inteUetitiaìe.  Trattato  di  Matteo  Liberatore  D.  C. 
D.  G.  Parte  prima.  Di  quattro  moderni  sistemi  filosofici.  —  Ro- 
ma 1857. 

La  filosofia  si  trova  oggidì  in  una  di  quelle  cougiunture  gravi  e  so- 
leoni,  che  ne  rimutano  a  tempo  a  tempo  le  sorti.  Quale  che  la  cagione 
ne  sia  (cui  non  è  qui  il  luogo  di  cercare),  un  grande  impulso  filosofico 
li  manifesta  universalmente  negli  animi  ^  e  tutti  riconoscono  Timr- 
portanza  che  la  più  illustre  e  cospicua  tra  le  scienze  naturali  venga 
sodamente  e  profondamente  coltivata.  Ma  quello  che  soprattutto 
inerita  d'essere  avvertito,  si  è  la  generale  persuasione  de'  buoni  che 
ciò  non  potrà  conseguirsi  seDza  il  ritomo  alle  dottrine  de'  Padri 
6  de'  Dottori  della  Chiesa,  e  massimamente  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no. Perfino  i  più  sfoggiati  ammiratori  del  progresso,  non  osano  di 
contrastare  sopra  un  tal  punto  \  sicché  pare  che  la  quistione  con 
essi  non  sia  più  se  convenga  o  no  ristabilire  le  teoriche  di  S.  Tom- 
maso, ma  solamente  qual  sia  la  legittima  interpretazione  delle  me- 
desime. 

Ciò  posto ,  noi  crediamo  non  potersi  fare  opera  più  conmieii- 
devole  che  cooperare  a  questo  bene  augurato  movimento,  studian- 
dosi a  tutt'  uomo  di  chiarire  e  confermare  le  teoriche  del  grande 
Aquinate,  per  quindi  applicarle  alla  soluzione  de'  problemi  agitati 
odiernamente  nella  scienza.  Questo  fu  lo  scopo  che  e'  indulse  a  trat- 
tare argomenti  filosofici  ne'  nostri  quaderni  \  e  questo  altre^  è  lo 
scopo  che  ha  mosso  il  Liberatore  a  pubblicare  il  volume  di  sopra 
annunziato.  «  Io  ho  inteso  di  esporre  e  dichiarare,  secondo  chele 
mie  forze  comportassero,  le  dottrine  filosofiche  di  S.Tommaso  d'A- 
quino i.  »  Cosi  egli  manifesta  sin  da  principio  il  fine  da  cui  è  stato 
mosso  a  imprendere  questo  suo  lavoro. 

1  Ragione  delV  opera  pag.  Vf. 
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L'Autore  dichiara  di  non  voler  fare  un'  opera  del  tutto  nuova , 
ma  di  giovarsi  degli  articoli  da  lui  dettati  nella  Civillà  Cattolica  ; 
aggiungendovi  tutte  quelle  parti  che  sono  richieste  o  dall'  ordinato 
svolgimento  della  materia  o  dall'  unità  ed  interezza  della  trattazio- 
ne. Egli  comincia  dalla  Conoscenza  intellettuale ,  e  si  propone  di 
fare  due  cose.  L'una  di  esaminare  intorno  a  tale  argomento  le  opi- 
nioni di  coloro  che  provatisi  a  ristorare  la  scienza,  non  riuscirono 
neir  impresa  -,  l' altra  di  esporre  intorno  all'  annunziato  tema  h 
teorica  dell'  Angelico.  Questo  primo  volume  si  aggira  intorno  aDa 
prima  parte,  secondo  che  dallo  stesso  titolo  apparisce  -,  e  noi  ne 
faremo  un  breve  cenno  per  darne  contezza  ai  nostri  lettori.  A 
quattro  possono  ridursi  i  sistemi ,  che  in  questi  ultimi  tempi  ve- 
nero proposti  come  ristorativi  della  scienza  filosofica ,  e  sono  il 
Lamennismo,  il  Tradizionalismo,  l'Idea  innata  dell'  Ente,  la  Visio- 
ne in  Dio.  I  due  primi,  astiando  la  ragione  alla  vista  de'  suoi  travia- 
menti, awisaronsi  di  rompere  ogni  vincolo  colla  filosofia  propria- 
mente detta,  e  cercarono  il  principio  della  conoscenza  nell'  autorità 
6  nella  fede .  Gli  altri  due  continuando  a  confidare  nel  lume  natu- 
rale della  mente  umana,  cercarono  nelle  speculazioni  moderne  on 
addenteUato  alle  loro  dottrine  riformatrici.  Il  perchè  questo  libro  è 
naturalmente  partito  in  quattro  capi,  rispondenti  ai  quattro  divisati 
sistemi. 

Il  primo  capo  riguarda  il  Lamennismo.  La  fervida  ed  impetuosa 
immaginazione  del  Lamennais  fu  mossa  ad  inventare  o  rìnnovellare 
la  teorica  dell'  autorità  come  supremo  criterio  del  vero,  a  fine  di 
umiliare  la  ragione  balda  delle  sue  sognate  conquiste.  «  Questa  ra-^ 
gione  altezzosa,  egli  dice,  osa  vantare  la  sua  grandezza  e  inorgoglirsi 
insolentemente  in  mezzo  ai  suoi  dominii  fantastici  e  alle  sue  im-* 
maginarie  ricchezze.  Facciamole  dunque  sentire  una  volta  la  sua- 
prodigiosa  indigenza-,  spogliamola,  come  un  re  da  teatro,  delle  su9- 
vesti  imprestate  ;  acciocché  vedendosi,  qual  è  nuda,  inferma,  va-^ 
cillante,  ella  apprenda  ad  umiliarsi  ed  arrossire  della  sua  stravagan— 
te  presunzione  ^ .  »  Il  Liberatore  dimostra  come  il  Lamennais  riu— 

I  Essai  sur  V  indifférenee  en  matière  de  Religione  Tom.  II,  eh.  XIII. 
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sci  benissimo  a  rovinar  la  ragione  ^  ma  per  ciò  stesso  rovinò  insie- 
me r  uomo  e  la  scienza.  Il  Lamennìsmo  pecca  degli  stessi  vizii  che 
esso  rimprovera  ai  suoi  avversarii  ;  e  per  soprassello  annulla  ogni 
evidenza  ed  ogni  certezza  ;  né  ha  altra  uscita  dal  caos,  in  che  si  av- 
volge, se  non  gittandosi  nel  Panteismo  umanitario.  Neper  verità  è 
opposto  al  Cartesianismo  ^  ma  ha  stretta  affinità  col  medesimo,  e  Io 
vince  nella  cattiva  tendenza.  La  sola  via  da  schivare  il  Cartesiani- 
smo, senza  abbracciare  il  Lamennismo,  è  porta  dalla  dottrina  di  S. 
Tommaso,  di  cui  l'Autore  accenna  a  luogo  a  luogo  i  diversi  prìncipii, 
per  ciò  che  riguarda  l' evidenza,  la  certezza,  il  legittimo  procedi- 
mento della  ragione.  Le  quali  cose  son  toccate  di  volo,  e  sol  quanto 
basta  a  mostrare  Y  opposizione  tra  S.  Tommaso  e  quei  due  novato- 
ri 5  dovendosene  appresso  trattar  di  proposito. 

Il  secondo  capo  si  aggira  intorno  all'  Ontologismo,  ossia  alla  vi- 
sione in  Dio  -,  giacché  dei  quattro  proposti  sistemi  l' Autore  ha  vo- 
luto che  andassero  innanzi  quei  due  che  nell'opposta  tendenza  sofao 
estremi,  e  nei  quali  convien  che  vadano  a  terminare  i  due  altri  più 
temperati.  L' Ontologismo  in  questi  ultimi  tempi  fu  riprodotto  dal 
Gioberti.  L'Autore  ne  espone  la  teorica-,  ne  considera  i  diversi  ele- 
menti ;  gli  assurdi  a  che  mena  -,  le  ragioni  alle  quali  si  appoggia. 
In  ispecie  osserva  il  germe  di  Panteismo  e  di  Razionalismo  che  con- 
tiene e,  come  gli  Ontologi,  senz' avvedersene,  tengon  bordone  aira- 
zionaUsti  nella  sacrilega  impresa  di  divinizzare  il  verbo  umano  e 
surrogarlo  al  Verbo  divino.  L'Autore  tocca  altresì  brevemente  di 
altre  forme  di  Ontologismo  e  segnatamente  di  quella  del  Malebran- 
che -,  a  cui  questo  sistema  dee  ne'  tempi  moderni  il  suo  ristoramento. 
Le  quali  cose  per  essere  state  trattate  nel  nostro  periodico^  basti 
averle  qui  soltanto  accennate. 

Il  terzo  capo  concerne  il  Tradizionalismo.  L'Autore  ne  consi- 
dera tre  forme  diverse  :  quella  del  De  Bonald,  quella  del  Bonnetty, 
quella  del  P.  Yen  tura.  La  prima  nega  la  possibilità  di  qualsiasi  idea, 
almeno  riflessa,  indipentendemente  dalla  parola.  La  seconda  sembra 
ora  ridursi  a  volere  l' insegnamento  per  le  sole  verità  metafisiche  e 
morali,  non  già  per  quelle  che  spettano  al  mero  ordine  sensibile.  La 
terza  concede  alla  ragione,  senza  l' intervento  della  parola  nozioni 


vaghe  ed  astratte  aacbe  nell'ordine  morale,  ma  le  nega  conceltì  de- 
terminati e  giudizii  che  propriamente  costituiscano  la  conoscenza. 
L'Autore  dimostra  la  dissonanza  d'ogni  specie  di  Tradizionalismo 
dalla  dottrina  di  S .  Tooomaso  e  la  sua  perfetta  convenienza  colla  dot- 
trina del  Lamennais.  Il  che  egli  giudicò  tanto  più  necessario  ,  in 
qnanto  che  dove  gli  altri  tradizionalisti  o  non  si  curavano  di  S.  Tom- 
maso 0  ingenuamente  e(mfessavano  d'averlo  contrarie  -,  il  P.  Y^fito- 
ra  per  opposito  protesta  4)he  il  suo  TradizionaUsmo  «oa  è  altro  che  la 
pretta  dottrina  dell' Aagelioo.  Questa  pretCBsiooe  parve  all'  Autore 
assai  nociva ,  perche  invece  di  rendere  accetto  il  Tradizionalismo, 
riesce  ad  alienare  da  S .  Tommaso  non  pochi  semplici  ;  i  quali  non  oo- 
nesoendo  da  sé  le  dottrine  del  S.  Dottore,  ne  formano  giudizio  dalie 
altrui  parole.  Onde  importa  assaissimo  mostrare  nella  goiuina  sua  lu- 
ce qual  sia  la  dottrina  del  S.  Dottore,  e  dissipare  ogni  errore  in  cosa 
di  tanto  momento.  Benché  poi  ddxba  ricooosoersi  che  i  tradiao- 
ndisti  genenaLnente  sono  mos»  da  ottimo  zeki  ^  perchè  intendono  di 
&r  servigio  alla  .religione  ^  nondimeno  non  può  negarsi  che  codesto 
ado  non  è  meundum  sdenUam^  perdio  riesce  da  ultimo  a  favorire  la 
causa  de'  Fazboalisti,  togliendo  ogni  diffisreoza  tra  le  verità  rivdate 
e  le  verità  razìoiiali.  <ili  estremi  si  toccano,  come  suol  dirsi  ^  e  il 
trasmodare  sia  nell'  esaltare,  sia  nel  deprimere  la  ragione»  toma 
ai  medesimi  assurdi.  Onde  sapientissimamente  la  Sacra  G)ngre- 
garione  dell  indice  credette  di  dover  opporre  nn  argine  alle  esor^- 
Utanse  de'  tvàdizionalisti  stabilendo  quattro  proposizioni  fonda* 
menIaU  in  questa  materia.  L'Autore  le  riporta  e  giustamente  os- 
serva come  la  terza  in  ispeeie  ottiene  l' intento,  ooUo  staUlire  qoo- 
sti  due  punti  ^  1  .*  che  l' uso  ddla  ragione  &  anteriore  alla  fode-,  2/ 
che  la  ragione  conduce  alla  fede  coli'  aiuto  deUa  rivelazione  e  della 
grazia:  RtUionis  usus  fidem  pnueedU,  et  od  sane ispe nvdaiionU  et 
groÉém  omìiucU,  Ognim  vede  come  ambedue  questi  punti  sieno 
diametralmente  opposti  al  TradizÌDoalismo  ;  il  quale  per  contrario 
lorrebbe  che  la  fiedefosse  anteriore  aHa  ragione,  e  che  l' uso  della 
ragione  non  consistesse  in  altro  se  non  in  fere  deduzioni  ed  ap- 
pUcazioni  di  verità  antecedentemente  rivelate. 
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Ma  dottrina  de'  tradizionalisti  in  quanto  all'  uso  della  parola  e 
all'  influenza  dell'  estemo  magistero  Y  Autore  oppone  la  dottrina  di 
S.  Tommaso  -,  e  tocca  ancora,  sebben  di  passata,  la  quistione  intor- 
no all'  origine  del  linguaggio. 

Finalmente  il  quarto  capo  v^rsa  Bell'esame  del  sistema  rosminia* 
no  intitolato  :  Delfente  ideale,  a  II  vero  servigio,  dice  l'Atitore»  reso 
alla  filosofia  dal  Rosmini ,  si  è  la  forte  opposizione  da  lui  mossa  al 
Sensismo  i.  »  Illa  dopo  aver  ciò  dimostrato  ripiglia  :  «Senoncfaè, 
come  spesso  incontra  nel  combattere  alcuno  error  dominante ,  la 
preoccupazione  dell'  animo  contra  il  Sensismo  non  fé  avvertire  i 
pericoli  che  dimoravano  nell'eccesso  contrario.  A  voler  dire  il  ve^ 
ro,  il  Rosmini  ci  sembra  d' arver  creduto  che  tutto  il  guasto  n^a 
scienza  procedesse  da  quell'abbietta  dc^trìna,  senza  impensierirsi 
egualmente  delle  trascendentali  teoriche ,  a  cui  l' opposto  inqpubo 
in  Alemagna  avea  aperto  il  eammino.  yt  L'Autore  Umitandosia  con- 
siderare in  tal  sistema  le  sole  parti  d»  si  attengono  col  suo  te^ 
ma,  prende  a  discuterne  i  seguenti  punti  :  l' idea  innata  dell'ente", 
ku  percezione  sensitiva  ;  il  giudizio  intomo  all'esistenza  de' reali; 
le  idee  acquisite;  la  maniera  di  renderle  universali.  Egli  cerea  se 
Fanzidetto  sistema  valga  a  spiegare  il  contenuto  e  la  generalità  del- 
le idee ,  la  percezione  intellettiva  della  sussistenza  delle  cose ,  la 
percezione  sensitiva  de' corpi,  il  concetto  stesso  dell'ente -,  e  trova 
che  esso  vacilla  e  cade  per  rispetto  a  tutti  codesti  capi.  Ne  esami- 
na altreri  la  ragione  fondamentale ,  che  è  la  pretesa  impossibili- 
tà di  assorgere  alle  idee  generaH  in  virtù  dell'  astrazione  ;  dimo- 
strando come  esso  volendo  che  la  mente  muova  dalla  sintesi  inve- 
ce dell'analisi,  ha  disconosciuto  il  vwo  processo  deRa  nostra  cono- 
scenza. «  Lo  ^glio  capitale  di  questo  sistema ,  egli  dice,  è  posto 
nell'  aver  invertito  l'ordine  delle  operazioni  del  nostro  spirito,  sta^ 
bilendone  l' incominciamento  non  neH'  analisi,  ma  nella  sintesi. 
Quindi  si  è  trovato  costretto  a  dover  supporre  innata  ncU'  anime 
«n'  idea  attuale,  da  cui  scaturisse  tutta  intera  la  conoeeenza  -,  senza 
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curare  punto  né  poco  T  inestricabile  labirinto  in  cui  entrava  con 
simigliante  dottrina.  Che  se  inoltre  si  chiede  la  radice  di  quello  stesso 
sbaglio  y  essa  si  troverà  nell'  essersi  creduto  buon  metodo  il  pren- 
der le  mosse  dal  Criticismo ,  il  quale  interamente  appoggiavasi 
a  quella  medesima  inversione.  Ed  è  questo  Terrore  comune  di  tut- 
ta la  filosofia  moderna,  dopo  Kant,  il  credere  che  la  mente  nostra 
non  debba  ricevere,  ma  fabbricarsi  la  conoscenza.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  stabilire  in  essa  delle  forme  a  priori.  Codeste  forme  sa- 
ranno, secondo  i  diversi  opinari,  una  o  piii  idee  innate,  l'essenza 
stessa  dello  spirito,  V  intuizione  dell'  essere  universale ,  V  intuizio- 
ne di  Dio  ,  che  in  modo  diretto  e  immediato  a  noi  si  manifesta. 
Ma  in  tutte  queste  variazioni  si  andrà  sempre  barcollando  tra  due 
estremi  contrarii,  finché,  cedendo  del  tutto  all'  impeto  della  logica, 
non  si  pervenga  all'  assoluta  immedesimazione  del  pensiero  coU'es- 
sere,  del  subbiettivo  coli'  obbiettivo,  unica  via  in  quel  presupposto 
di  salvare  la  realità  de'  nostri  concepimenti  ^.  »  Infine  poiché  ì£bui- 
torì  dell'  ente  ideale  s' ingegnano  di  farlo  apparire  consentaneo  alla 
dottrina  di  S.  Tommaso,  il  Liberatore  dimostra  l' opposizione  ma- 
nifestissima che  passa  tra  Y  uno  e  l' altra,  e  particolarmente  intomo 
al  punto  fondamentale  che  é  l'idea  di  esso  ente ,  facendo  vedere 
l'insussistenza  di  quella  congettura  che  vorrebbe  confonderla  coll'in- 
telletto  agente  di  S.  Tommaso. 

È  veramente  una  delizia  a  guardare,  come  ai  tempi  nostri  ognu- 
no che  ha  un  sistema  da  proporre  s' ingegna  di  farlo  apparire  con- 
forme alle  dottrine  dell'  Angelico.  I  tradizionalisti  pretendono  che 
S.  Tommaso  fosse  tradizionalista,  gli  ontologi  che  fosse  ontologo, 
i  rosminiani  che  fosse  rosminiano.  Ma  il  S.  Dottore  non  è  niente 
di  tutto  ciò.  Laonde  il  Liberatore  a  ragione,  prima  di  venire  ad 
esporne  le  teoriche,  ha  dovuto  sbarazzarsi  la  via,  rimovendo  le 
pretensioni  degli  anzidetti  sistemi.  Ciò  fatto,  egli  verrà  alla  parte 
dottrinale  e  positiva  proponendosi  di  trattare  specialmente  questi 
quattro  punti  :  La  Conoscenza  intellettiva,  la  Conoscenza  sensitiva^ 
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il  Composto  umano,  i  supremi  Concetti  ontologici.  Ma  perciocchò 
egli  non  sa  fino  a  qual  punto  avrà  agio  di  correre  V  aringo  propo- 
stosi, dichiara  di  scrivere  siffiittamente  che  ogni  volume  faccia  par- 
te da  sé  e  non  richieda  necessariamente  la  sequela  dell'  altro.  La 
quale  promessa  è  mantenuta  da  lui  fin  dal  presente  volume  \  il  qua- 
le, anche  solo,  può  considerarsi  come  un  tutto  separato ,  versando 
nell'  esame  di  quei  quattro  sistemi  che  ai  tempi  nostri  intesero  di 
ristorare  la  scienza  filosofica,  ma  vi  fecero  inutile  prova.  L'Au- 
tore è  riuscito  agevolmente  a  dimostrare  V  assunto ,  perchè  l' as- 
sunto era  vero.  La  filosofia  non  può  ristorarsi  né  col  negare  la  ra- 
gione a  motivo  de'suoi  traviamenti  moderni,  né  col  pigliare  le  mos- 
se da  questi  medesimi  traviamenti.  Chi  rifiuta  la  ragione ,  spezza 
Io  strumento  stesso ,  di  cui  dovrebbe  valersi  ^  e  chi  esordisce  da 
qualche  falso  punto  del  cammino  da  lei  preso ,  non  può  riuscire 
a  buon  termine.  Ciò  incontra  a  tutti  coloro  che  pel  ristauro  filo- 
sofico ,  di  cui  tutti  oggigiorno  riconoscono  il  bisogno ,  voglioa 
muovere  o  da  Cartesio,  o  da  Locke,  o  da  Kant,  o  da  qualsivoglia 
altro  de  novatori  propriamente  detti.  I  sistemi  di  costoro  sono  ra- 
dicalmente viziati  ne' loro  principii,  e  però  sono  al  tutto  incapaci  di 
cura.  Noi  in  ciò  la  sentiamo  perfettamente  coli'  Autore  e  crediamo 
giustissima  la  ragione  che  egli  ne  arreca  nella  sua  prefazione  là  dove 
dimostra  come  i  sistemi  moderni,  formatisi  coli'  idea  della  cosi  det- 
ta emancipazione  della  ragione,  dovevano  necessariamente  riusci- 
re ad  un  concetto  filosofico  incompiuto  e  falso.  Non  sarà  discaro 
ai  lettori ,  se  riporteremo  per  disteso  quel  tratto,  a  Per  cogliere 
il  concetto  filosofico  nella  sua  purità  ed  interezza  ,  conviene  che  la 
mente  umana  lo  cerdii  sotto  l' influenza  della  religione.  Non  già 
èhe  essa  debba  muovere  da  principii  rivelati ,  secondo  i  canoni  del 
Tradizionalismo  *,  ma  il  lume  stesso  naturale,  di  cui  la  mente  no- 
stra fa  uso,  non  può  scorgerla^  appieno  né  mostrarie  gli  oggetti  nel 
posto ,  in  cui  sono  veramente  collocati  secondo  i  fini  ultimi  a  cui 
debbono  servire,  se  esso  non  vi^ie  illustrato  e  ingagliardito  dai  rag- 
gi diretti  del  primo  Sole.  Il  mondo,  opificio  divino,  in  qualunque 
ordine  si  consideri ,  non  é  che  l' attuazione  d' un  sol  disegno.  Ora 
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come  è  pcxssibile  intendere  perfeitamenie  e  senza  errore  ub'  opera 
artistica,  esemplata  con  perfetta  armonia ,  senza  entrare  del  tutto' 
nella  mente  dell'  Artefice  e  coglierne  col  penàero  V  idea?  L'  uni- 
Terso,  in  quanto  si  riferisce  aUa  vita  presente»  non  è.che  un  vestir 
bolo,  il  cui  tempio  è  la  vita  avvenire.  In  questo  tempio  è  Dio  ;  ma 
Dio  non  appreso  ,  quasi  in  immagine ,  in  una  sua  fattura ,  benai 
svelato  negli  splendori  ddla  sua  gloria.  Onde  Y  universo  è  intima- 
mente penetrato  e  compreso  di  relazioni  soprannaturali,  tendendo 
a  Dìo  non  solo  come  a  creatore  e  ordinatore  di  si  grand-opera  nel 
giro  della  semplice  natura,  ma  ancora  come  a  perfezionatore  e  con- 
summatore  della  medesima  in  un  ordine  più  elevato,  quale  è  qudLo 
della  grazia*  In  che  modo  adunque  potrà  esso  spiegarsi,  fino  ad  as-^ 
segnarne  le  supreme  ragioni,  senza  avere  del  continuo  Toechio  al*- 
l'ordine,  in  cui  è  disposto,  secondo  la  dispensazione  soprannatura* 
le  di  provvidenza  ?  Può  forse  in  una  macchina  sapientemente  ardii- 
tettata  comprendersi  la  costruttura,  gli  usi  e  le  proporzioni  di  cia- 
scuna sua  parte,  senza  conoscerne  in  qualche  modo  V  intero  orgir 
nismo ,  ed  il  fine  a  cui  il  tutto  dee  servire  secondo  V  intero  con- 
cetto del  suo  Autore? 

ft  Anzi  questo  riguardo  all'  ordine  soprannaturale  neUa  menta  di 
colui,  che  spiega  la  natura  e  le  sue  supreme  ragioni ,  è  tanto  ne- 
cessano  ^  che  non  basta  averlo  in  qualunque  modo,  ma  conviene 
che  sia  in  un  grado  assai  alto  di  conosoenza.  U  perchè  non  pu& 
essere  perfetto  filosofo  e  guida  sicura  negli  ordini  ultimi  della  sdeor 
za  naturale  chi  non  è  al  tompo  stesso  sovrano  teologo  ^  e  teologa 
non  in  qualsivoglia  modo ,  ma  in  si  fatta  guisa ,  che  all'  ortodonìa 
della  fede  e  alla  piena  contezza  de'  donuni  congìunga  una  profondai 
cognizione  del  nesso,  il  quale  in  ambidue  gli  ordini  collega  il  monda 
con  Dio  e  il  pensiero  umano  col  pensiero  divino.  Dunque  non  po« 
tevano  non  riuscire  imperfetti  nell'  idea,  e  bene  spesso  erronei  nel* 
la  sostanza,  tutt'  i  sistemi  moderni ,  inventati  col  disegno  di  pv»> 
scindere  dall'ordine  soprannaturale  e  proposti  da  uomini  o  digiuni 
di  scienza  sacra  o  eterodossi  nella  credenza.  In  costoro,  enenda 
monco  0  falso  il  concetto  religioso,  non  potea  riuscir  pieno  e  vero 
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il  concetto  filosofico  :  il  vizio  della  fede  riflaìya  necessariamente  e  si 
spandeva  sopra  gli  ordini  della  scienza.  Quindi  non  è  meraviglia  se 
yedemmo  codesti  sistemi  mancare  al  tutto  di  stabilità  e  di  fermez- 
za ,  ed  alternarsi  ed  avvicendarsi  tra  loro  con  un  perpetuo  cadere 
e  risorgere-,  sicché  per  essi  la  filosofìa  potè  dirsi  divenuta  somi- 
gliante a  qudr  inferma,  la  quale 

....  non  sa  trovar  posa  in  sulle  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  1  ». 

Noi  crediamo  che  quest'  opera  del  Liberatore  ddbba  essere  molto 
stccetta  al  pubblico  e  di  non  lieve  vantaggio  si  per  le  cose  che  con-^ 
tiene,  tutte  in  acconcio  al  presente  bisogno  della  scienza ,  e  A  per 
fa  lucidezza  ond'  esse  vi  sono  trattate. 

ffl. 

Dieci  lettere  della  Cronaca  di  Milano. 

Nel  cominciare  la  quarta  sua  lettera  il  sig.  Pestalozza  ci  dice  che 
finora  si  è  trattenuto  in  quistioni  minori  e  secondarie  ,  e  che  qui 
Yme  propriamente  al  cuore  del  sistema ,  vale  a  dire  all'  ente  idea* 
le,  lume  della  ragione,  principio  della  conoscenza,  criterio  univer-^ 
sale  della  verità  e  della  certezza  >.  Convìen  propriamente  dire  che 
^piesto  cuore  sia  molto  tempestoso  ne'  suoi  afletti,  e  però  ben  fece  il 
sao  inventore  a  chiamarlo  terribile  idea  ;  giacché  il  sig.  Pestalozza 
accostandosi  ad  esso  riveste  un  non  sappiam  che  di  furibondo  ;  tan- 
te sono  le  villanie  che  ci  scaglia  in  viso  tacciandoci  d*impudenza  , 
d*ignoranza,  dì  mala  fede,  di  sogni  provenienti  da  gastricismo.  Ma 
egli  è  da  compatire  *,  perché  ciò  &on  dipende  da  lui,  dipende  dalla 
natura  stessa  di  quell'  idea  ;  la  quale  ^  è  terribiley  é  ben  difficile  che 
non  isconcerti  e  renda  paventoso  chiunque  ne  viene  informato.  Ci 
^piace  solo  di  doverci  qui  fermare  quasi  sempre  intorno  ad  essa  ; 

i  Diffn.  Furgaiorio,  Grato  VI. 

2  Cronaca  ,  inno  secondo  1856,  IS  Settembre. 
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giacché  è  quasi  esclusivamente  l'argomento  di  tutte  e  sette  codeste 
lettere.  Ce  ne  terremo  però  alquanto  alla  larga,  senza  stuzzicarla  da 
vicino  per  non  irritarla  di  troppo  ;  anzi  non  faremo  altro  che  ridir- 
ne quel  solo  che  il  sig.  Pestalozza  ne  dice. 

Egli  dunque  ci  fo  sentire  che  Y  ente  ideale  non  è  altro  se  non 
l'esemplare  comunissimo  degli  enti,  che  Dio  presenta  al  nostro  spi^ 
rito,  senza  mostrarci  la  propria  essenza  i.  Qui  apertamente  è  inse* 
gnato  il  Malebranchianismo  -,  e  pare  che  l'Autore  lo  confessi  nel  me- 
desimo luogo  non  rimproverando  ai  malebranchiani  se  non  Y  aver 
confuso  l'ente  generale  con  Dio.  E  veramente  si  legga  Malebranche 
e  si  vedrà  che  egli  nella  sua  celebre  visione  in  Dio  stabiliva,  che  la 
prima  idea  da  noi  intuita  era  appunto  quella  dell*  ente  in  genere,  la 
quale  a  noi  siffattamente  apparisse ,  che  nondimeno  ci  rimanesse 
ascosa  la  divina  essenza.  Il  che  è  quasi  nei  termini  stessi  la  propo- 
sizione del  sig.  Pestalozza.  Come  poi  sia  possibile  veder  un  arche- 
tipo della  mente  divina ,  senza  vedere  la  mente  stessa  di  Dio ,  o  in 
altri  termini  la  divina  essenza  ^  qui  non  cerchiamo,  avendone  mo- 
strata altrove  la  ripugnanza.  Solamente  reca  meraviglia  che  il  fig. 
Pestalozza  voglia  provare  che  questa  sia  la  dottrina  di  S.  Tomma- 
so, quando  egli  ne  apporta  un  testo,  in  cui  il  S.  Dottore  dice  appun- 
to il  contrario,  cioè  che  non  possiamo  vedere  le  ragioni  eteme  di 
Dio,  in  altri  termini  i  divini  esemplari ,  senza  vedere  l'essenza  stessa 
di  Dio  :  Non  quidem  sic  quod  ipsas  rationes  videamus  ;  hoc  enim 
esset  impossibiley  nisi  Dei  essentiam  tideremus  2.  Ma  questo  veder 

1  Ivi  pag.  214. 

2  Ivi  pag.  217.  Questa  impossibilità  di  vedere  gli  esemplari  o  archetipi  eter- 
ni di  Dio,  senza  vedere  ad  un  tempo  la  divina  essenza,  è  insegnata  da  S.  Tom- 
maso in  cento  luoghi.  Basti  riferirne  qui  per  saggio  il  seguente  :  Non  est  pàt'^ 
MUe  quod  aliquis  videat  rationes  creaturarum  in  ipsa  divina  esssntia  ,  ita  ut 
eam  non  videat  >  tum  quia  ipsa  divina  etsentia  est  ratio  omnium  rerum  quae^ 
fiunt  ;  ratto  autem  idealis  non  addit  tupra  divinam  essentiam^  nisi  respeetum 
ad  ereaturas  ;  tum  quia  prius  est  cognoscere  aliquid  in  se,  quod  est  eognoseere 
Deum  ut  est  obiectum  beatitudinis  ,  quam  cognoseere  illud  per  comparati<m§m 
ad  alterum  ,  quod  est  cognoseere  Deum  secundum  rationes  rerum  in  ips9  wt- 
stentes.  Summa  th.  2.  2.  q.  173,  a.  1. 
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testi  che  provano  il  contrario  dell'  assunto  ci  occorrerà  bene  spesso 
nel  sig.  Pestalozza.  Per  oraci  basti  l'osservazione  che  il  sistema  del- 
l' ente  ideale  viene  da'  suoi  fautori  finalmente  ridotto  al  Malebran- 
chianismo. 

Né  vale  il  dire  che  Malebranche  confondeva  quell'archetipo 
dell'  ente  generale  o  comunissimo  con  Dio.  Imperocché  primiera- 
mente potrebbe  rispondersi  che  egli  talmente  lo  confondeva  alcune 
volte,  che  altre  lo  distinguesse  *,  poiché  affermava  espressamente  che 
noi  vedendolo  non  vediamo  la  divina  essenza.  Questa  contraddi- 
zioncella  poi  dell'  affermare  e  negare  non  dee  farci  stupire  -,  perché 
è  necessità  inevitabile  a  tutti  i  sostenitori  di  false  dottrine,  i  quali 
non  vogliono  ammetterne  tutte  le  conseguenze.  Costoro  sono  co- 
stretti a  tentennare  di  qua  e  di  là,  secondo  le  diverse  occorrenze. 
E  perciò  il  sig.  Pestalozza  non  dovea  offendersi  tanto  dell'aver  noi 
eomparato  il  suo  sistema  all'  àliaìena  ;  poiché  noi  con  quella  simi- 
Btudine  accennavamo  anzi  ad  una  buona  disposizione,  se  non  d'in- 
telletto, almeno  di  cuore;  in  quanto  per  fuggire  un'  inferenza  da 
non  accettarsi  si  fa  violènza  al  principio  tirandolo  all'  altro  lato. 

In  secondo  luogo  potrebbe  rispondersi  che  se  Malebranche  iden- 
tificava quell'archetipo  dell'ente  generale,  o  comunissimo,  con  Dio, 
era  più  logico.  Imperocché  quell'archetipo  non  é  altro  che  una  ragio- 
ne ideale,  ratto  idealis  e,  come  ben  osserva  S.  Tommaso,  la  ragione 
ideale  non  aggiunge  altro  sopra  la  divina  essenza  se  non  una  sem- 
plice relazione  :  Ratio  idealis  non  addii  supra  divinam  essenliam 
nisi  respecium  ad  creaturas  i.  Ora  é  possibile  vedere  una  sempUce 
relazione,  senza  vedere  il  subbietto  a  cui  quella  relazione  appartiene? 

E  perciò  noi  abbiam  sempre  creduto  che  assai  più  ragionato 
fosse  il  malebranchianismo  del  Gioberti  ;  il  quale  converte  l' ente 
ideale  in  reale,  e  vuole  che  il  nostro  intuito  prima  vegga  Dio  e  da 
tal  visione  proceda  a  concepire  l' ente  possibile,  os^a  a  vedere  l' e- 
semplare  comunissimo  di  tutti  gli  enti  ;  non  essendo  possibile  fare 
diversamente  :  Prius  est  cognoscere  aliquid  in  se^  quod  est  cogno^ 

1  Luogo  sopra  cita  lo. 
Serté  111,  voi.  VI.  30  7  Magg,  1857, 
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$cere  Deum^  ut  est  obiecium  beatitudinis,  quam  eognoiare  ilìud  per 
eomparationem  ad  àliudj  quod  est  cognoscere  Dewn  9emndum  ra- 
tiones  rerum  in  ipw  existentes  ^ .  Anzi  oUiinamente  fece  il  Gioberti 
e  ben  meritò  della  logica,  allorché  non  conlento  di  convertire  Venie 
ideale  in  reale,  cioè  la  intuizione  dell'  archetipo  in  visione  di  Dio, 
lo  converd  in  visione  di  Dio  creante  Y  universo.  Ciò  era  assoluta- 
mente necessario  per  passare  alla  cognizione  de'redi  esistenti  fuori 
di  EHo.  AitrimeBii  la  visione  dell'  archetipo  ci  avrebbe  tenuti  eter- 
nalmente  racchiusi  in  una  mera  idealità.  Il  che  massimamente  è 
vero,  quando  si  nega  che  i  sensi  conoscano  e  si  vuole  che  il  sentito 
sia  per  noi  un  inooffnito.  Se  si  stabilisse  che  il  sentito  è  per  noi  un 
cognito ,  tanto  e  tanto  si  potrebbe  dire  ehe  la  mente  piena  della  co- 
noscenza ideale  dell'archetipo,  ne  vede  poi  la  realizzazione  nelFob- 
biotto  conosciuto  dal  senso.  Una  tal  dottrina  sarebbe,  non  può  ne« 
garsi,  arbitrariamente  stabilita,  sarebbe  un  sogno  proveniente  non 
da  gastricismo,  come  dice  il  sig.  Pestalozza  che  succede  in  noi,  bend 
proveniente  da  stemperamento  di  stomaco  per  prolungati  digiuni  \ 
ma  nondimeno  sarebbe  cosa  intelligibile.  Ma  quando  il  sentito  si 
stabifisce  come  un  incognito»  in  che  modo  possiam  vedere  la  copia 
reale  del  nostro  ardieUpo  ?  Egli  è  mestieri  in  tal  caso  che  ne  ve- 
diamo la  causalità  stessa  attuale;  in  altri  termini  è  mestieri  die  ve- 
diamo l'azione  dell'artefice,  il  quale  mirando  ad  esso  produce  Tef* 
fette.  Ed  ecco  la  necessità  d' intuire  l'atto  creativo. 

Dirassi  :  allora  sarebbe  inutile  avere  i  sensi,  bastando  la  sola  mjaàè 
che  intuisce  l' ardietìpo  e  le  copie  che  se  ne  formano  ?  Verissimo  ^ 
ma  che  dobbiamo  noi  iiarci  se  l'ipotesi  dell'  archetipo  ci  mette  a  tal 
croce  P  Si  mandi  via  in  pace,  e  cosi  si  uscirà  d'imbroglio  ^  o  almeno 
non  si  privino  quei  tapinelli  dei  sensi  di  mi  atto  conoscitivo,  come- 
che  imperfettissimo  -,  giacché  si  contentano  di  tutto  ,  purché  bob 
sieno  cacciati  di  casa. 

No,  riptglierà  il  sig.  Pestalozza  ;  non  dobbiamo  alterare  il  mie- 
ma  per  ima  si  lieve  difficoltà.  L'intelletto  si  fermi  al  solo  atrchetipo; 

1  S.  TovifASO  luogo  sopra  eiuto. 
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senza  pretendere  di  passare  più  oltre  a  veder  l' ente  reale  o  Y  atto 
creativo ,  cose  che  non  convengono.  I  sensi  poi  restino  pure  ;  ma 
Len  inteso ,  sempre  coli'  incognilo.  Questo  incognito  poi  diventerà 
confitto  per  la  luce  che  in  esso  diffonderà  V  archetipo.  Ma ,  caro  il 
signor  Pestalozza  ;  voi  ci  scappate  fiiori  ecm  una  metafora ,  quando 
voi  stesso  dite  che  la  metafora  per  so  stessa  non  è  che  zero  !  Co- 
me (a  r  archetipo  ad  illustrare  Y  incogniio?  Facendo  -che  noi  pos- 
siamo ravvisare  nel  secondo  la  copia  appunto  dd  primo  ;  il  che  non 
avverrebbe,  se  non  avessimo  in  mente  Farchetipo.  Benissifo»;  ma 
ciò  non  significa  che  Y  archetipo  ci  fa  diventar  cegnite  YincognitOf 
ma  solamente  che  serve  a  facci  coMscere  una  sua  relazione.  E  se 
questo  intende  il  signor  Pestalozza  quando  nega  al  sensi  la  cono* 
scenza,  siamo  con  lui  ^  e  cosi  Terrebbe  oonfiosta  da  questo  lato  <d* 
meno  la  nostra  lite.  Ci  apiegheremo  con  lua  esempio.  Se  altri  aves-> 
se  dinanzi  a^  occhi  un  ritratto  di  una  persona  o  cosa  da  lui  non 
veduta,  conoscerebbe  al  certo  qud.  dipÌAlo  esempigrazia,  e  intende- 
rebbe ancora  che  tal  dipinto  è  Y  espressione  di  qualche  idea  che  ha 
avuto  in  mente  il  pittore.  Ila  se  poi  giungesse  a  veder  l'idea  stessa 
dell'  artista ,  o  meglio  la  persona  o  la  cosa  che  egli  ha  voluto  di- 
pingere ^  allora  percepirebbe  di  più  la  relazione  precisa  del  dello 
dipinto  al  suo  protot^.  Cosi,  per  applicare  l'esempio,  noi  coi  sena 
conosciamo  i  reaU  concreti  -,  coU'intettetto  ne  apprendiamo  Fastrat- 
ta  essenza;  colla  ragione  inferiamo  che,  essendo  quei  reaU  prodotti 
da  Dio  e  Dio  operando  come  inieUigente,  essi  debbono  essere  copie 
delle  idee  del  divino  inteUetlo  ,  e  che  queste  idee  traggono  il  loro 
fondamento  dalla  divina  essoiiza,  esemplare  primo  ed  eterno  d'ogni 
essere.  Tutti  questi  atti  nel  loro  genere  sono  vere  cognizioni  ;  ben* 
che  se  ci  apparisse  in  sé  stesso  l'archetipo  di  ciascuna  cosa  ;  la  nostra 
mente  ne  resterebbe  sommamente  perfezionata  e  vedrebbe  specifi- 
catamente ed  in  concreto  la  rekzioBe  tra.  l'esemplare  e  la  copia.  Ma 
pretendere  che  i  sensi  in  nessuna  guisa  conoscano  -,  l' intelletto  in 
nessuna  guisa  apprenda;  la  ragione  in  nessuna  guisa  discorra;  se 
non  si  comìnci  dall'intuizione  dell'archetipo,  il  quale  illustri  ogni 
cosa  senza  sapersene  il  come-,  sarà  una  teoria  bellissima,  preziosis- 
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sima^  ma  che  a  noi  non  entra  pel  capo.  A  noi  pare  assolutamente 
che  gU  archetipi  della  mente  divina  non  si  possano  intuire  da  chi 
non  intuisce  la  mente  stessa  di  Dio ,  ybI  quanto  dire  Dio  in  sé  me- 
desimo *,  e  che  non  si  possa  vedere  Dio  in  sé  medesimo  da  chi  non  è 
assunto  alla  visione  beatifica.  Quinci  crediamo  nascere  l'imbarazzo 
in  che  si  trova  il  sistema  di  attribuire  dall'  una  parte  all'ente  ideale 
proprietà  divine,  le  quali  non  potrebbero  negarsi  a  un  archetipo  di- 
vino \  e  di  distinguerlo  dall'  <dtra  da  Dio ,  per  non  £arci  beati  prima 
del  tempo.  Ciò  non  è  altro  che  Y oggettivazione,  ci  si  perdoni  la  paro- 
la, di  un  imbarazzo  soggettivo. 

E  qui  il  luogo  stesso  ci  chiama  a  dir  qualche  cosa  del  lume  della 
nostra  mente,  il  quale  dal  sig.  Pestalozza  è  riposto  appunto  in  co- 
desto archetipo  comunissimo  degli  enti,  cioè  a  dire  nell'ente  ideale, 
che  predicandosi ,  giusta  il  sistema ,  univocamente  anche  di  Dio, 
corre  rischio  che  non  diventi  archetipo  anche  dell'essere  increato. 

n  sig.  Pestalozza  per  dimostrare  che  l' ente  ideale  sia  appunto  il 
lume  innato  della  mente  nostra ,  si  avvale  della  ragione  e  dell'  au- 
torità. La  ragione  è  proposta  da  lui  in  questi  termini  ;  Cos"  è  dun- 
que  codesto  lume  che  rischiara  il  nostro  spirito  e  lo  rende  atto  aeo- 
noscere?  Osservate  cosa  può  conoscere  lo  spirito  e  lo  saprete  ;  ciò  <M 
È  Io  ptiò  conoscere  ;  ciò  che  non  è  ni  men  concepirlo.  Dunque  Tes* 
sere  solo  è  conoscibile.  Fin  qui  siamo  d'accordo  -,  ma  non  si  è  pro- 
vato altro  se  non  che  il  solo  essere  è  oggetto  di  conoscenza  ^  si  noti 
bene  oggetto^  non  lume  per  ravvisare  l'oggetto.  Proseguiamo.  Ck 
poi  per  conoscere  V  essere  ci  voglia  delV  essere  i  cosa  già  inehma- 
Manco  male  ^  il  niente  non  può  né  conoscere  né  rendere  altra  cosi 
conoscibile.  Ma  qui  non  è  ancora  la  prova.  Quando  verrà?  Eccola, 
stiamo  attenti  :  Ma  qual  essere?  l'  intelligibile  ,  non  e'  i  dubbio  1. 
Ecco  iatto  ',  giacché  Tessere  inteiligibile  per  sé  stesso  é  appunto  l'ente 
ideale.  Esso  dunque  è  il  lume  dell'  intelletto.  L' argomento  è  felice, 
non  può  negarsi^  perché  é  molto  sbrigativo.  Tutta  la  sua  forza 
consiste  in  quel  non  ce  dubbio.  Finché  sussiste  codesto  non  c'idub- 

1  Luogo  citato  pig  219. 
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òio,  non  ci  è  barba  d' uomo  cbe  possa  negare  V  illazione.  Ma  V  im- 
broglio è  che  qui  ci  ha  tutto  il  dubbio.  Imperocché  il  sig.  Pestaloz- 
za  dopo  aver  dimostrato  che  il  lume  dell'  intelletto  non  può  essére  il 
niente  (dimostrazione,  come  ognun  vede,  molto  difficile),  salta  di 
botto  a  dire  che  è  l'ente  intelligibile,  vale  a  dire  un  obbietto?  E 
che  P  non  potrebbe  essere  una  virtii  dell'animo ,  comunicataci  da 
Dio  a  tal  fine?  Lume ,  secondo  l' accorta  osservazione  di  S.  Tom- 
maso, nel  caso  presente  non  significa  altro  se  non  ciò  che  è  mani- 
festativo  del  vero.  Or  questa  dote  non  può  appartenere  a  un'  at- 
tività dello  spirito  ?  Cosi  è  di  fatto  \  perciocché,  se  secondo  il  Rosmi- 
ni trovar  l'origine  delle  idee  non  è  altro  che  trovar  l'origine  de'  con- 
cetti universali  ^  il  lume  che  scopre  i  primi  oggetti  non  è  né  può 
essere  altro  in  noi  se  non  quello  che  impartisce  alla  conoscenza  una 
tale  universalità.  Or  ciò  che  universaleggia  la  conoscenza  non  può 
essere  che  una  virtù  astrattiva,  non  potendosi /orinar  l'universale 
per  via  di  sintesi  ma  sol  d' analisi  ;  dovendosi  a  tal  fine  rimuovere 
non  aggiungere. 

L'autorità  poi  a  cui  ricorre  il  sig.  Pestalozza,  é  quella  di  S.  Tom- 
maso. Ma  il  bello  é  che  gli  stessi  testi,  che  cita,  provano  l'opposto.  E 
per  verità  e'  vuol  dimostrare  da  prima  che  secondo  S.  Tommaso  l'i- 
dea dell'ente  é  innata^  e  per  dimostrarlo,  restituisce  l'integrità  ad  un 
passo  da  noi,  per  mala  fede  s'intende,  dimezzato,  a  Quei  boni  Padri, 
egli  dice,  mancando  al  solito  di  schiettezza  e  bona  fede,  non  citarono 
delSanto  se  non  quelle  parole  che  avevano  l'apparenza  di  appoggiare 
il  loro  errore.  Ma  ecco  quel  passo  nella  sua  integrità  i.  »  Sia  lode  a 
Dio.  Sentiamo  dunque  il  passo  che  dee  dimostrare  che,  secondo  S. 
Tommaso,  l'idea  dell'ente  é  innata.  Praeexistunl  in  nobis  quaedam 
scieniiarum  semina^  scilicet  primae  concepUoneSj  quae  staiim  lumina 
intdlectus  agentis  cognoscuntur  per  speciès  a  sensilibus  abslracias  sive 
sint  complexa  ut  dignilates,  sive  incomplexa  ut  ratio  entis  et  unius  et 
huiusmodi  quae  statim  ini^llectus  apprehendit  2.  Possibile  !  Qui  par- 
rebbe piuttosto  che  dovesse  inferirsi  che,  secondo  il  S.  Dottore,  l'idea 


I  Luogo  citato  pag.  220.  —  2  De  Migtstro  irt.  1. 
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dell'ente  è  acquisita,  perchè  »  dice  espressamente  che  la  ragione -di 
ente  è  conosciuta  per  una  specie  astratta  da'sensibili  !  Niente  afibitr 
to-,  il  sig.  Pestalozza  ci  dimostra  prima  non  potersi  da  questo  paast 
inferire  che  l'idea  dell'ente  sia  acquisita;  in  secondo  luogo  inferir* 
sene  che  essa  è  innata.  E  quanto  alla  prima  parte  la  cosa  è  fach 
lissima;  giacché  qui  S.  Tommaso  parla  delia  cognizione  riflessa. 
«  Da  queste  parole  i  nostri  maestri  pretesero  inferire  che  la  nosjo- 
ne  dell'ente  non  è  innata,  ma  si  ricava  per  astrazione  dalle  ideeooo* 
crete  delle  cose  sensibili.  Non  hanno  capito  che  S.  Tommaso  paria 
delle  cognizione  riftesM  e  avvertita  e  non  della  cognizione  diretta  • 
inconsapevole  i.  »  Veramente  noi  non  abbiamo  detto  mai  che  k 
nozione  dell'ente  si  ricava  per  astrazione  dalle  idee  concrete,  mi 
bensì  d^  si  ricava  dalie  rappresentanze  sensibili,  le  quali  non  aoBi 
idee.  Ma  via,  questo  scorso  dì  penna  poco  monta;  veniamo  acìi 
die  importa»  Chi  ha  detto  ai  sig.  Pestalozza  che  qui  S.  Tomi 
parla  della  cognizione  ri£tessa  ?  Gò  dovrebbe  in  qualche  modo 
mostrarsi,  e  non  asserirsi  gratuitamente.  Tanto  più  che  se  SlTqoi* 
maso  parlasse  di  cognizione  riflessa ,  userebbe  un  linguaggio  van- 
mente  curioso,  percfaiè  ci  direbbe  che  la  cognizione  riflessa  à  fi 
per  speeiis  a  semibiHbms  abstracioip^  quando  la.  cognizione  riflem 
non  è  che  un  ritomo  sopra  una  previa  coneecenia. 

Ma  via  ciò  dipenderà  da  che  il  Imguaggio  degli  scolastici,  oont 
dice  l'Autore,  era  imperfeitOy  o  più  veramente  dalla  mancmazadl 
s^so  comune  che  l'Autore  colla  sua  solita  g^itilezza  ci  regala  i 
Vediamo  ora  come  prova  da  questo  passo  che,  secondo  S.  Tonma* 
so,  la  nozione  di  ente  è  innata.  Con  assai  maggiore  faciliti:  fpBcàà 
S.  Tommaso  dice  espressamente  che  praeexitiuni  in  nobie  primm 

coneeptioHes  inUllecluà ul  ratio  entis  ei  unius  et  AntuMMdi. 

«  Diacine  !  che  S.  Tommaso  sia  privo  del  senso  comune  a  segno  i 


IIyì. 

2  Costretto  i  giudicare  privo  di  senio  comune  o  san  Tommaso  o  It  Civiltà 
non  sei  prendano  per  torto  se  io  libero  senza  esitazione  il  sommo  Dottore  da 
questa  taccia  e  lascio  la  responsabilità  della  conseguenza. t  cbi  tocca.  Pag.  It^ 
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aaserire  die  preesistono  in  noi  delle  nozioni  prime,  delle  ragioni  Sd- 
mhMÌi  delle  scienze,  ma  che  però  queste  nozioni  e  ragioni  prime 
noi  non  le  pensiamo,  non  le  abbiamo  che  dopo  raoqoisto  delle  spe- 
cie sensibili  da  cui  le  caviamo  i  !  » 

Tuttavia  la  cosa  non  è  cosi  liscia ,  come  il  sig.  Pestalozza  se  la 
crede.  Imperocché  primieramente  quel  praeexistunt  cade  non  solo 
sul  ra(ìo  entis^  ma  ancora  suU'  et  tmius  et  Imusmodi.  Onde  se  prò- 
i«8Be  che  la  nozione  dell'  ente  sia  innata ,  lo  proverebbe  parimente 
perla  nozione  dell'uno  e  somiglianti.  Dunque  per  S.  Tommaso  sa- 
rebbero innate  molte  idee,  non  una  sola.  Anzi  sarebbero  innati  an- 
che degli  assiomi  *,  perchè  quel  praeexistunt  si  rìferisoe  anche  al 
éigniiates.  In  secondo  luogo  non  ci  ha  detto  il  sig.  Pestalozza  che 
^m  si  parla  di  cognizione  riflessa  ?  Se  cosi  è,  il  passo  non  prova  al- 
tro se  non  che  nella  cognizione  riflessa  preesistono  in  noi  de'  con- 
eetti  ^  il  che  è  certissimo,  ma  non  fa  al  proposito,  perchè  quei  con- 
cetti potrebbero  essere  anche  acquisiti ,  veriflcandosi  la  loro  preesi- 
flenza  alla  cognizione  riflessa,  tanto  se  essi  sieno  innati,  quanto  se 
eieno  acquisiti. 

Adagio ,  dirà  il  sig.  Pestalozza  :  dee  intendersi  della  cognizione 
riflessa  quella  sola  frase  cognoscuntur  per  speciet  a  senmbilibus  a6s- 
iracias ,  non  già  il  praeexktunt  ;  il  praeexiBtunt  dee  intendersi  per 
contrario  della  cognizione  diretta.  Poflfare  !  Adesso  si  che  ci  awe- 
douno  ddl'arte  meravigliosa  che  ci  vuole  a  interpretar  S.  Tomma- 
so !  Egli  in  un  medesimo  periodo ,  in  un  medesimo  inciso ,  in  due 
pvole  che  si  succedono  l'una  dopo  Faltra,  ci  scambia  lo  stato  della 
qoistione ,  e  mentre  ci  parìava  della  cognizione  diretta ,  passa  alla 
riflessa,  senza  dareene  nessun  avviso.  Preetiiiono  in  noi,  egli  dice, 
éeUe  nozioni  prime,  le  qutìU  di  subito  pel  lume  deW intelletto  agen^ 
H  sì  cenoscono  in  virtù  di  specie  oitratte  da'  smsibiìi...  Come  la 
nozione  di  enieeoc.  Noi  avremmo  creduto  che  egli  parlasse  dell'ori- 
gine delle  idee  simpliciter  ,  e  che  il  secondo  inciso  spiegasse  il  pri- 
mo, in  quanto  dopo  aver  detto  che  preesistono  in  noi  delle  nozioni 


llvi. 
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prime,  venisse  poi  a  chiarirci  in  che  modo  intende  tale  preesistenza, 
soggiungendo  che  esse  si  apprendono  subito  per  la  virtù  innata  dd- 
r  intelletto  agente  ]  e  però  possono  dirsi  virtuahnente  innate ,  in 
quanto  è  innata  la  virtù  per  cui  naturalmente  e  senza  fatica  si  a- 
cquistano.  Il  che  ci  pareva  conforme  ali*  altro  testo  arrecato  pure  dal 
sig.  Pestalozza,  ma  dimezzato  (  anche  il  sìg.  Pestalozza  dimezza  i 
testi!  ),  in  cui  S.  Tommaso  più  chiaramente  spiega  in  che  moda 
può  dirsi  innata  in  noi  la  scienza  ,  in  quanto  cioè  è  virtualmente 
contenuta  nelVintelletto  agente,  per  la  cui  luce  si  formano  imman- 
tinente i  concetti  universali,  che  poi  ci  servono  per  giudicar  di  ogni 
cosa  :  Per  lumen  inteUecttis  agentis  efjiduniur  formae  a  sensibUibui 
abstractae  intelligibiles  actu,  ul  in  intelìectu  possibili  recipi  passini.  Et 
sic  etiam  in  lumine  inlejleclus  agentis  est  nobis  quodammodo  omm 
sdentia  originàliter  indita ,  mediantibus  universalibiis  conceptiom- 
bus,  quae  statim  lumine  intéllecius  agentis  cognoscuntur,  per  quas 
sicut  per  univer salia  prindpia  iudicamus  de  aJiis  et  ea  praecognch- 
scimus  in  ipsis.  Et  secundum  hoc  illa  opinio  veritatem  habel  ficai 
ponit  nos  eaj  quae  addisdmus,  ante  in  notitia  habuisse  i.  La  qui- 
stione  mossa  qui  dal  S.  Dottore  riguarda  l'origine  delle  ideesìffi- 
pliciter,  e  dopo  discusse  le  diverse  opinioni,  egli  conchiude  potersi 
dire  vera  Y  opinione  di  coloro  che  vogliono  precontenersi  in  noi  la 
notizia  delle  cose,  che  impariamo,  in  questo  senso,  in  quanto  una 
tal  notizia  è  racchiusa  nei  concetti  universali,  che  subito  conosda- 
ino  pel  lume  delF  intelletto  agente  infuso  in  noi  da  Dio  ,  e  che  per 
astrazione  rende  intelligibili  in  atto  le  forme  sensibili.  Cosi  noi 
avremmo  pensato  -,  ma.il  sig.  Pestalozza  ci  fa  sapere  che  qui  biso- 
gna distinguere  la  cognizione  diretta  dalla  riflessa ,  ed  alcune  frasi 
riferire  all'  una ,  altre  air  altra  ^  secondo  che  è  necessario  per  so- 
stenere innata  l' idea  dell'  ente.  Ma  di  grazia ,  non  sarebbe  ciò  per 
avventura  un  accostarsi  a  leggere  le  opere  del  S.  Dottore  con  lenti 
colorate  agli  occhi  ? 


1  Quautio  demente,,  art.  VI. 
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D  sìg.  Pestalozza  si  oppone  da  sé  stesso  una  difficoltà  ed  è  la  se- 
guente :  ((  S.  Tommaso  distingnele prime  nozioni  dell'intelletto  dal 
ìume  deir  intelletto  stesso  ^  giacché  dice  che  quelle  nozioni  e  que' 
principii  sialim  lumine  intelleclìAS  agentis  cognoscuntur.  Dunque  al- 
tro é  il  lume  dell'intelletto,  altro  le  nozioni  innate  ^.  »  Al  che  ri- 
sponde che  S.  Tommaso  chiama  lume  dell'  intelletto  tanto  la  virtù 
o  facoltà  intellettuale ,  quanto  il  mezzo  con  cui  questa  facoltà  co- 
nosce e  intende.  Ci  piace  il  sentir  dire  che  S.  Tommaso  chiama 
lume  anche  la  virtù  intellettuale.  Onde  la  quistione  potrebbe  pro- 
porsi in  questi  termini  :  Quando  S.  Tommaso  stabilisce  innato  in 
noi  il  lume  della  ragione,  intende  per  lume  soltanto  una  virtù  del- 
rintelletto ,  virtutem  ex  parte  intellectus ,  o  pure  oltre  questa  virtù 
intende  alcun'  altra  cosa  2  ?  In  tal  modo  chiunque  legge  il  S.  Dot- 

1  Luogo  citato  pag.  223. 

2  Questa  osservazione  vale  ancora  per  l'egregio  Autore  dell'  opuscolo  La 
bice  dell*  occhio  corporeo  ecc.  di  cui  parlammo  nel  penultimo  quaderno.  Egli 
tebben  da  principio  affermi  che  il  lume  deUa  ragione  sìa  per  S.  Tommaso  Tin- 
telletto  agente  (  num.  6),  e  quindi  si  pone  neUa  necessità  di  non  poter  prova- 
re altrimenti  che  il  lume  deUa  ragione  sia  per  S.  Tommaso  l'idea  dell'  ente  se 
non  provando  che  per  S.  Tommaso  sì  fatta  idea  dell'  ente  sia  l'intelletto  agen- 
te ;  nondimeno  in  processo  dichiara  meglio  iJ  suo  pensiero  e  pare  che  voglia 
sostenere  che  secondo  S.  Tommaso  per  intelletto  agente  si  debba  intendere  la 
virtù  intellettiva  in  quanto  informata  deU'  idea  dell'  ente.  Ecco  uno  dei  diver- 
si passi  j  in  cui  sembra  inculcare  questo  suo  concetto  ;  v  Per  intelletto  agente 
tgfi  (cioè  S.  Tommaso)  esprime  quell'atto  primo,  essenziale  e  perpetuo  che  co- 
stituisce la  stessa  intellettiva  potenza  ,  e  in  cui  vien  tratta  da  un  lume  che  le 
splende  vivo  sempre  dinanzi  e  le  si  unisce  come  essenziale  ed  immanente  sua 
forma  (num.  11  ).  Lo  stesso  ripete  in  altri  termini  altrove  :  a  Intelletto  agente 
non  è  U  solo  lume,  ma  il  lame  unito  aU'anima,  il  lume  da  essa  intuito,  U  lume 
insieme  e  l'occhio  (num.  15).  »  Questo  lume  poi  intuito  per  cui  la  facoltà  in- 
tellettuale è  costituita  intelletto  agente  sarebbe  l'ente  comtine,. mezzo  universa- 
le della  conoscenza  :  «  Lume  della  ragione  è  l'ente  ideale^  comunissimo  e  inde- 
terminatissimo  »  (n.  31). 

Per  accertarsi  che  anche  in  questo  senso  la  sua  sentenza  è  contraria  a  S.  Tom- 
maso basta  ricordarsi ,  se  non  fosse  altro  ,  quel  testo  di  S.  Tommaso  ne'  suoi 
commenti  sopra  Boezio,  e  da  noi  già  allegato  {Civiltà  Cattolica,  Ili  serie,  voi.  VI, 
pag.  201)  :  Nec  tamen  oportet  quod  ipsum  lumen  inditum  iit  primoanobis  co» 
^nitvm  ;  non  enim  eo  alia  eoffnoieimui  iicut  cogno$eibili  ^pMd  $it  medhm  eo« 
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tore,  con  animo  scevro  da  pregiudizii,  non  tarderebbe  ad  «ceorg^ra 
che  S.  Tommaso  non  riconosce  innato  in  noi  altro  se  non  che  ma 
virtù,  cui  egli  chiama  intelletto  agente,  la  quale  per  astraaaooe  s^- 
rìtuaUzza  in  certa  guisa  l' oggetto  e  lo  rende  intelligibile.  Ib  pro- 
seguiamo. Fatta  quella  distinzione,  il  sig.  Pestalozza  ooochiude: 
«  Col  lume  subbietlivo  dell'  intelletto  agente,  formato  dal  lume  ob- 
biettivo dell'  ente  ideale,  conosciamo  cioè  scopriamo  in  noi  la  pre* 

jgnitionis  ,  sed  sietU  eo  quod  facit  alia  eonoscibilia.  Qui  il  S.  Dottore  stabiliiet 
due  cose:  1.  nega  che  il  lume  innato  tit  primo  a  nobis  cognitutny  *i.  nega  che  m 
alia  eognoseamus  sieut  eonoscibiliy  quod  sit  medium  eognitionit.  Ora  ambcdae 
queste  cose  dovrebbero  convenire  all'ente  comune  e  ideale  ;  dunque  l'ente  e^ 
mone  e  ideale  non  è  il  lume  innato  della  ragione  secondo  S.  Tomouno.  Si«* 
«pondera  al  solito  che  qui  S.  Tommaso  parla  della  cogniaione  riflessa,  lladai^ 
que  dove  è  che  parla  finalmente  della  diretta  ?  S.  Tommaso  in  tale  ipotesi  ci  h- 
rebbe  perdere  la  testa  invece  d'illustrarcela  ;  perchè  in  tutti  i  luoghi  dove  eerei 
dell'origine  delle  idee  (e  tale  origine  è  nella  cognizione  diretta  non  noUafiicssa) 
usa  parole  esplicitissime  neganti  ogni  idea  innata  ed  ogni  intuizione  diretta  del 
lume  ;  e  intanto  la  sua  sentenza  ,  giusta  i  nostri  avversarii ,  sarebbe  appaila 
V  opposta,  cioè  che  ci  sia  in  noi  un'  idea  innata,  e  una  intuizione  diretta  e  p» 
ma  del  lume  della  mente.  Inoltre  sempre  che  egli  ci  parla  dei  lume  primitìfo  e 
radicale,  diciam  così,  della  mente  ce  lo  rappresenta  come  una  potenza  deli' a» 
ma,  una  facoltà,  una  virtù  astrattiva;  e  intanto  secondo  la  sua  sentenza  qocsla 
lume  sarebbe  un  obbietto  primo,  un  conoscibile,  l'ente  distinto  e  da  uttAt/om- 
fondersi  con  qualsiasi  creata  potenza.  Del  pari  il  S.  Dottore  quando  ci  parlar- 
la potenza  a  cui  appartiene  Tatto  della  conoscenza,  ci  dice  che  essa  non  è  rii- 
telletto  agente  ma  l'intelletto  possibile,  ouiut  est  omnia  (ieri  ;  e  intanto  giaft 
la  sua  sentenza  sarebbe  anzi  l' intelletto  agente  a  cui  appartiene  il  prima  atti 
di  conoscenza,  l'intuizione  cioè  dell'ente,  fonie  primaria  e  formale  d'ogni  alla 
cognizione.  In  somma,  se  fosse  vera  L' interpretazione  degli  avversarii,  S.  lem- 
maso  non  sarebbe  più  l'Autore  il  più  chiaro  ,  il  più  coerente  ,  il  più 
nello  stato  della  quistione  ,  come  si  è  iiaora  confessato  da  tutti  ;  ma 
confusissimo ,  incerto  ,  incoerente ,  che  dice  una  cosa  e  ne  intende  nn'  i 
propone  una  quistione  e  ne  risolve  una  diversa.  11  che  non  pure  a  sì  snUiat 
Dottore,  ma  disconverrebbe  ad  ogni  scolarello  in  filosofia.  Ma  per  tornare  al  t^ 
sto  ehe  citavamo  ,  è  indubitato  che  quivi  S.  Tommaso  parla  deUa 
diretta,  sì  perchè  è  tale  l'assunto  della  quistione  e  l'esame  cke  im  dette 
rie  dottrine  le  quali  cercavano  dell'  origine  della  conoscenza  diretta  non 
riflessa  ;  e  sì  perchè  poco  dopo  soggiunge  che  l'ente  è  uno  de'  primi  cogniti  ed 
appartiene  a  quelle  cose  che  l'intelletto  astrae  primamente  da*£uCaiiBÌ;  1M^ 
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senza  dell'  ente  ideale  obbiettivo.  Questo  a  chi  sa  di  logica  non  è 
circolo  vizioso ,  ma  ciroolo  pieno  ^ .  i»  Sia  pienissimo  quanto  si  vo- 
glia, ma  noi  non  ci  vediamo  ancor  chiaro  ;  sarà  fseilmente  per  man- 
canza dì  logica.  E  di  vero  -,  lasciando  stare  che  per  S.  Tommaso 
non  è  l'intelletto  agente  quello  con  cui  conosciamo ,  ma  Tintelletto 
possibile  -,  dimandiamo  di  qual  cognizione  qui  sì  parla  :  della  diret- 
ta o  della  riflessa?  Se  delta  riflessa,  la  risposta  è  fuor  dì  proposito; 
perchè  niuno  ha  mai  dubitato  che  Fintelletto  già  informato  della  co- 
Doscenza  dell'ente,  possa  poi  per  riflessione  avvertire  tanto  sé  quan- 
to l'ente.  Se  poi  si  parla  della  diretta,  non  vediamo  come  il  circolo 
Bon  sia  vizioso  -,  giacché  non  potendo  nel  sistema,  di  cui  parliamo, 
Fintelletto  esser  formcUo  se  non  dall'  atto  di  conoscenza  dell'  ente, 
dorrebbe  dirsi  che  l'intelletto,  in  quanto  conosce  Tente,  diventa  abi- 
le a  conoscerlo.  E  didamo  abile  a  conoscerlo  ;  perchè  è  indubitato 
die  la  potenza  intuitiva  d' nn  oggetto,  debb'  essere  di  già,  almeno 
per  anteriorità  di  natura,  abile  ad  intuirlo. 

Finalmente  per  non  esser  troppi ,  il  sìg.  Pestalozza  dice  che  se- 
erado  S.  Tommaso  il  lume  della  nostra  ragione  è  divmo.  Vera- 
mente avremmo  amato  che  ci  avesse  citato  qualche  luogo,  in  cui  il 
S.  Dottore  usi  tal  frase  -,  giacché ,  se  la  memoria  non  ci  fallisce , 
esso  non  chiama  mai  divino  il  lume  della  nostra  ragione ,  ma  soia- 
vento  lo  chiama  partecipaziime  dd  hane  divino^  mmiUtadine  dd  ìum$ 
iMmo,  segnacolo  dd  lume  divino ,  denvaziane  del  lume  dimno  e  va 
diKorrendo.  Dunque  queir  inferenza  dd  sig.  Pestriozza  :  ce  Se  il 
kme  della  ragione  è  divino  solamente  perché  è  Dio  ohe  lo  crea,  di- 
filla dovrà  dirsi  anche  la  luce  del  sole,  divino  il  senso  corporeo,  di- 
me perfin  le  zucche  e  le  carote;  »  è  al  tutto  fuor  di  proposito  ;  per- 
chè si  fonda  nel  falso  supposto  che  S.  Tommaso  cUanri  divino  il 
hane  della  nostra  ragione.  Ripiglierà:  ma  diiamandolo  partecìpa- 

pit  iUa,  quoé  tunt  in  genere  prima  eorum  quae  intelleetus  ahetrahit  a  phanta» 
tmaiihus,  sint  priwia  cognita  a  nobii,  ut  en$  et  unum  ctc.  Ora  neUa  cognizio- 
sé  riflesM  ,  r  ente  non  sarebbe  tra  i  primi  orniti  ma  tra  gli  ultimi ,  siccome 
-qaéQo  che  sarebbe  termine  dell'ultima  astrazione.  ' 
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zione  e  simiglianza  del  lume  divino ,  viene  a  dirlo  divino  implicita- 
mente.  Falso.  L' impronta,  fatta  nella  cera  da  un  sibilo  d*oro,  potrà 
dirsi  segnacolo  e  amiglianza  del  medeamo  -,  ma  non  potrà  dirsi 
aurea  né  esplicitamente  né  implicitamente.  L' epiteto  di  divino  in 
senso  proprio  è  destinato  ad  esprimere  le  perfezioni  in  quanto  ap- 
partengono a  Dio.  Potrà  qualche  volta  per  enfasi  o  in  senso  impro- 
prio dirsi  anche  di  cosa  distinta  da  Dio  ;  ma  la  filosofia  non  a  diletta 
di  enfasi  ed  improprietà  di  linguaggio. 

Volevamo  parlar  di  tutte  e  sette  le  lettere  del  sig.  Pestalozza;  ed 
ecco  che  la  sola  quarta  ci  ha  interamente  trattenuti  -,  buon  però  che 
le  sei  rimanenti  versano  quasi  del  tutto  intomo  a  questo  medesimo 
subbietto ,  e  quindi  possiamo  passarcene ,  bastando  per  tutte  il  gii 
detto.  Solamente  i  benevoli  lettori  ci  consentiranno  che  aggiungia- 
mo un  breve  articoletto  contenente  quelle  cose  che  volevamo  dir» 
intotuo  all'opuscolo:  La  luce  délT  occhio  corporeo  ecc.  a  compi- 
mento della  rivista.  Il  che,  attesa  l'importanza  dell'argomeolo,  non 
riuscirà  gravoso  ai  lettori. 

Nel  finire  notiamo  un  equivoco,  col  quale  il  sig.  PestalozzaaTri* 
luppa  la  quistione  intorno  all'essere  Tìdea  principio  quo,  non  qv/oà, 
della  cognizione  diretta.  Egli  ricorre  a  queir  articolo  di  S.  lamr 
maso,  in  cui  si  stabilisce  che  in  Dio  sunl  plures  ideae^  perchè  Tidet 
est  id  quod  intélligitur^  e  Dio  intende  più  cose.  Ma  non  considen  k  * 
distinzione  che  S.  Tommaso  suol  fare  tra  la  conoscenza  speculatila 
e  la  pratica.  Per  Funa  e  per  l'altra  egli  dice  esser  necessarie  le  idfie^ 
ma  poscia  restringe  questa  voce  alla  sola  conoscenza  pratica ,  ia 
quanto  per  essa  si  esprime  una  forma  ideale  a  cui  mira  Tartefice  cobb 
a  tipo  dell' effetto  che  vuol  produrre.  Per  la  conoscenza  specoMiia 
poi  adopera  la  voce  specie.  Onde  nel  linguaggio  di  S.  Tommaso  i 
vocabolo  idea  quasi  sempre  corrisponde  a  quello  che  noi  chiamereD- 
mo  esemplare  o  tipo  ;  e  ciò  che  i  moderni  generalmente  chiamana 
idea  corrisponde  al  significato  di  specie.  Ora  S.  Tommaso  sempR 
dice  della  specie  (idea  nel  senso  moderno)  che  est  id  quo  inteOi^ 
tur,  non  quod  intelligitur  ;  dell'  idea  poi  (cioè  tipo  o  modello  idea» 
le)  dice  che  est  id  quod  intelligitur ,  perchè  è  una  espressione  ideale 
che  l'artefice  si  propone  di  ritrarre  nella  sua  opera. 
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2.  Telegrafo  pantografico  del  Caselli  —  3.  Danni  e  rimedio  dei  zolfanelli  chi- 
mici —  4.  Palla  fulminante  del  Devisme  per  la  caccia  dei  leoni  —  5.  Carta 
pergamena  —  6.  Nuovo  Registratore  meteorologico  del  P.  Bertelli. 

1 .  Egli  è  noto  che  gli  animali  a  sangue  caldo  conservano  una  temperatura 
interna  presso  a  poco  costante  e  notabilmente  maggiore  di  quella  dell'  am- 
biente in  cui  vivono  ;  la  quale  nel!'  uomo  e  negli  altri  mammiferi  si  trova 
fra  ì  35  e  40  gradi  del  termometro  centigrado ,  e  negli  uccelli  va  eziandio 
più  alto.  Anche  gli  animali  a  sangue  freddo,  come  i  rettili  e  i  pesci,  godo- 
no una  temperatura  più  alta  dell'  ambiente  e  di  quella  che  nelle  medesime 
circostanze  pìglierebbe  un  corpo  inerte  ;  ma  questo  soprappìù  è  così  poco 
che  gli  antichi  non  se  ne  avvidero,  e  i  moderni  non  riuscirono  ad  accertar- 
sene che  mediante  sperienze  termometriche  assai  delicate.  Ciò  posto ,  due 
questioni  si  presentarono  ai  fisiologi  intomo  al  calore  del  sangue  animale , 
cioè  qual  ne  fosse  la  cagione,  e  quale  la  sede  precipua  ;  ossia  per  quale  ope- 
Tszione  vitale,  e  in  quale  degli  organi  percorsi  dal  sangue  si  originasse  prin- 
cipalmente cotesto  calore. 

Alla  prima  questione  gli  antichi  non  seppero  rispondere  altro,  se  non  che 
tal  calore  essere  innato  ai  viventi,  e  naturale  condizione  della  vita  animale. 
Tra  i  moderni,  quei  che  precedettero  il  Lavoisier,  si  accostarono  più  o  men 
da  vicino  al  vero  assegnando  per  fonte  di  calore  l'una  o  l'altra  delle  trasmu- 
tazioni che  la  materia  subisce  nell'organismo  vivente,  n  Van  Helmont  la  ri- 
petè dal  mescolarsi  del  zolfo  e  del  sale  volatile  del  sangue  ;  Francesco  Silvio 
dall'effervescenza  prodotta  nel  contatto  del  chilo  e  della  linfa;  lo  Steven- 
0OU  dalle  trasformazioni  continue  degli  umori  e  degli  alimenti  ;  e  meglio  an- 
cora l'Hamberger  da  certe  reazioni  chimiche  proprie  del  sangue  che  ei  ras- 
somigUava  alla  combustione  spontanea  degli  ammassi  di  materie  vegetali. 
Ma  dopo  che  il  Lavoisier  ebbe  scoperta  la  natura  della  combustione ,  mo- 
strando eh'  ella  consiste  generalmente  nella  combinazione  dell'ossigene  del- 
Tarìa  col  corpo  combustibile  (  carbonio,  zolfo,  idrogeno  ecc.  ) ,  combinazio- 
ne che  svolge  sempre  calore  e  talora  fiamma  ;  dopo  questo,  dico,  non  gli  fu 
difficile  il  passar  oltre  a  provare  che  la  respirazione  negli  animali  è  una 
vera  combustione,  giacché  per  essa  l'ossigene  dell'aria  assorbito  dai  pohno- 
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ni  si  combina  col  carbonio  e  coir  idrogeno  del  sangue,  donde  nasce  l'acido 
carbonico  e  il  vapore  acqueo  che  si  esala  ;  e  che  perciò  la  respirazione  è  se 
non  Tunica,  certamente  almeno  la  priucipalissima  causa  del  calore  diffuso 
in  tutto  il  sangue.  Alla  qual  dottrina  del  Lavoisier  tutte  le  sperienze  seguenti 
diedero  conferma  sempre  più  luminosa  ;  tanto  che  ella  è  passata  presso  tutti 
i  Usici  in  domma  indiJ^itato. 

Non  cosi  può  dirsi  della  seconda  questione,  intorno  alla  quale  le  opinioni 
dei  moderni  sono  state  (In  qui  varie  e  mal  ferme.  Dalla  teoria  del  Lavoisior 
non  egli,  ma  parecchi  tra  i  suoi  discepoli  inferirono,  che  se  la  respirazione 
è  causa  del  calore ,  i  polmoni  adunque ,  che  sono  Y  organo  e  la  sede  della 
respirazione  ,  devono  essere  altresì  di  quel  calore  il  centro  e  quasi  il  foco- 
lare. Ma  il  Lagrange  mostrò  fallace  quest'  inferenza ,  insegnando  al  contit- 
rìo,  (  e  con  lui  il  Magnus,  W.  Edwards  e  altri  )  che  la  combustione,  oaaa  b 
combinazione  chimica  delT  ossigene  col  carbonio  e  coli'  idrogeno  del'fiangQi 
non  si  opera  immediatamente  nel  polmone,  ma  si  va  a  poco*  a  poco  facendo 
nel  corso  delk  circolazione  ;  di  moido  che  il  polmone  serve  solo  e  ad  intro- 
durre r  ossigene  nella  corrente  sanguigna  e  ad  esalare  i  gaz  prodotti  dalla 
sua  combustione.  La  qual  sentenza,  a  cui  le  dimostrazioni  sperimentali  del- 
rAutenrieth,  del  Berger,  del  Gollard  de  Martigny,  del  Malgaigne,  dell'Herìng 
e  del  Liebig  vennero  dando  sempre  maggior  peso,  ottenne  poi  rassensodn 
più  tra  i  fisiologi.  Ma  in  tal  caso  resta  a  sapere,  se  la  combustione  e  il  ca- 
lore che  ne  è  conseguenza,  si  vada  producendo  uniformemente  per  tutta  la 
via  che  segue  il  sangue  nel  suo  corso,  oppure  se  vi  sia  qualche  organo  spe- 
ciale in  cui  principalmente  abbia  luogo. 

Ora  a  questa  dimuda,  in  gran  parte  almeno ,  hanno  recata  testé  soddt- 
sfacente  risposta  le  belle  sperienze  del  sig.  Claudio  Bernard;  il  cui  nomei 
ben  noto  ai  dotti  per  la  parte  prìncipalissima  che  ha  sostenuto  in  mi'altii 
questione  recentemente  agitata  neir  Accademia  di  Parigi ,  quell»  cioè  ie&i 
glucogenia  del  fegato  da  lui  scoperta  e  valorosamente  difesa.  In  queste  spe- 
rienze il  Bernard  si  propose  di  esplorare  direttamente  la  temperatura  dei 
sangue,  non  solo  ne' polmoni  e  nel  cuore,  ciò  che  altri  aveano  già  fallo,  oa 
eziandio  nei  visceri  delle  funzioni  digestive,  come  gFintestioi  e  il  fegato.  A 
tal  fme  si  è  servilo  degli  squisiti  e  sottilissimi  termometri  di  Walf ardili, die 
indicano  esattamente  i  decimi  di  grado,  ed  anche  i  centesimi,  se  fa  d^iD- 
pò.  Usando  tutte  le  cautele  e  i  minutissimi  riguardi  che  in  operazioni  cod 
delicate  si  richiedono,  egli  introduceva  i  suoi  termometri  nei  vasi  rasHÌid 
del  sangue,  nell'aorta  ventrale,  nella  vena  porta,  nella  vena  cava,  nd  pd* 
moni,  e  dentro  i  ventricoli  del  cuore,  degli  animali  (per  lo  più  cani  o  mai* . 
toni  )  scelti  allo  sperimento  ;  pigliandoli  di  varie  età  e  grandeue ,  oia  èr 
giuni,  ora  nelFatto  della  digestione,  ma  sempre  nel  pieno  vigere  ddla  tita. 
E  non  faccia  meraviglia ,  eh'  egli  potesse  aJloggiare  sin  dentro  al  cuore  di 
questi  animali  i  suoi  termometri,  senza  offendere  quest'organo  cosi  vitate; 
perchè  la  via  da  lui  seguita  per  introdnrveli  fti  quella  stessa  che  la  naloii 
tiene  aperta  al  corso  del  sangue.  Infatti  incidendo  da  nn  lato  la  veoi  ioga* 
lare  che  mette  al  ventricolo  diritto,  e  dall'altro  l'arteria  carotide  die  fe  ca- 
po all'aorta  «  quindi  al  ventricolo  sinistro  del  cuore,  ed  impedendo  d  tem- 
po stesso  con  sufficienU  legatture  Tacceaso  all'aria  e  Teffusioiie  del  «aogir» 
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egli  riuscì  a  far  penetrare  fin  dentro  il  cuore  i  suoi  strumenti  ;  e  gli  ani- 
mali cosi  feriti  non  solo  vivevano  coi  termometri  in  cuore ,  ma  seguivano 
a  mangiare,  e  potevano  tornar  più  Volte  sotto  Tesarne  dello  sperimentatore. 

Non  ci  dilungheremo  altrimenti  a  descrivere  queste  sperienze  del  Ber^ 
Hard,  ma  ne  daremo  solo  le  conclusioni  più  rilevanti  :  premettendo  siccome 
necessario  a  ben  comprenderle  un  breve  cenno  intorno  al  corso  del  sangue 
dentro  i  principali  visceri  da  lui  esaminati.  Dal  cuore  adunque,  cioè  dai 
ventrìcolo  sinistro  di  quest'organo,  è  slanciato  il  sangue ,  che  chiamasi  ar- 
terioso, e  che  incanalandosi  uell'  aorta  vien  da  questa  diffuso  e  distribuito 
per  infiniti  altri  canali  che  da  lei  si  diramano  a  vivificare  e  nutrire  tutte 
le  parti  del  corpo.  Compiuto  che  ha  le  soe  funzioni  vitali ,  rifa  per  la  via 
deUe  vene  il  suo  corso  e  raccoltosi  finalmente  da  tutte  le  parli  nei  due  grossi 
Irodchi  della  vena  cava  superiore  e  delTinferiore,  rientra  nel  cuore.  Ma  ne- 
gì'  intestini  e  negli  organi  loro  annessi  v*  ò  questo  di  singolare ,  che  le  lor 
vene ,  invece  di  far  subito  capo  al  tronco  maestro  della  vena  cava,  si  rac- 
colgono prima  tutte  in  una  grossa  vena,  chiamata  la  vena  porta;  la  quale 
sbocca  nel  fegato  e  qui  diramando  di  nuovo ,  a  guisa  di  arteria ,  il  sangue 
per  infiniti  vaselUni  capillari  gli  fu  subire  quella  nuova  e  speciale  elabo- 
razione che  è  propria  del  fegato.  Dopo  di  che,  il  sangue  raccolto  dalle  vene 
tpaLiche  è  finalmente  condotto  alla  vena  cava  inferiore  e  quindi  al  cuore. 
k  questa  prima  e  maggiore  circolazione ,  tiene  subito  dietro  la  seconda  e 
minore  che  si  fa  pei  polmoni.  Imperocché  il  sangue  venoso  appena  è  con- 
dotto dalle  vene  cave  ueir  orecchietta  destra  e  nel  rispondente  ventricolo 
del  cuore ,  viene  da  questo  slanciato  per  Y  arteria  polmonare  nei  polmoni , 
dove  diffondendosi  per  gTinfìniti  pori  e  meati  di  quest'organo,  si  ritemiH*a 
al  contatto  dell'aria,  esalando  l'acido  carbonico  e  il  vapor  acqueo  ed  aìssoF- 
jbendo  T  ossigene.  Finalmente  le  vene  polmonari  lo  raccolgono  e  ricondu- 
eooo  al  cuore,  dov'  è  ricevuto  nel  ventricolo  sinistro,  per  ricominciare  su- 
liito  con  nuova  lena  tutto  il  corso  descritto  di  circolazione. 

Ciò  posto ,  ecco  quaU  sono  i  precipui  risultamenti  che  il  Bernard  ha  ot- 
lamti  daUe  sue  ricerche  intomo  al  calore  del  sangue  :  l.o  La  temperatura 
€be  ha  il  sangue ,  dopo  aver  compiuta  la  circolazione  degl'  intestini  e  del 
fegato,  è  sempre  più  alta  che  non  l' avea  da  prima  :  la  differenza  va  dai  2 
fino  agli  8  decimi  di  grado.  2.^  Lo  stato  di  digiuno  o  di  digestione  ha  po- 
ehisflima  influenza  in  questo  fatto:  però  negli  animali  digiuni  l'aumento  di 
temperatura  fu  sovente  trovato  più  grande.  3.*  Di  questa  elevazione  di  tem- 
peratura, che  r  apparato  digestivo  produce  nel  sangue,  una  parte  si  deve 
ertamente  agi'  intestini,  ma  la  parte  maggiore  proviene  dal  fegato  ;  il  gra- 
do massimo  del  calore  sanguigno  si  trova  nelle  vene  epatiche ,  le  quali  ri- 
cevono il  sangue  all'uscire  del  fegato;  nei  mammiferi  di  cui  si  è  fatto  spe- 
rimento esso  giunge  fino  oltre  al  grado  40  \J2,  4.^  Il  sangue  venoso  che  si 
raccoglie  nel  ventricolo  diritto  del  cuore  è  sempre  più  caldo  dell'  arterioso 
cbe  sta  nel  ventricolo  sinistro.  5.®  Donde  segue,  che  nei  polmoni,  dove  di 
venoso  si  trasmuta  in  arterioso  il  sangue  non  che  crescere ,  diminuisce  di 
temperatura. 

Egli  è  dunque  dimostrato,  per  quanto  si  può  in  somiglianti  ricerche  aver 
dimostrazione,  che  il  sangue,  nell'attraversàre  gl'intestini  e  il  fegato  va  gra- 
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datamente  più  e  più  scaldandosi  ;  che  il  fegato  è  Porgano  precipuo  di  que- 
sto Scaldamento;  e  che  i  polmoni  benché  siano  Forgano  della  respirazione 
dalla  quale  si  origina  il  calore  del  sangue ,  nondimeno  ben  lungi  dall'  es- 
sere, come  già  credevasi ,  i  focolari  di  cotesto  calore ,  servono  anzi  a  tem- 
perarlo. Che  i  polmoni  rinfrescassero  il  sangue  V  aveano  già  insegnato  ^ 
antichi ,  deducendolo  non  da  sperimenti  diretti  ma  da  parecchi  e  ben  ra- 
gionati indizii  ^.  Ed  ora  la  scienza  modema^si  trova  condotta  dall'eviden- 
za dei  fatti  a  rendere  ragione  in  questo  alla  scienza  antica,  condannando  il 
proprio  errore  in  cui  si  era  poc'  anzi  tra\iata  per  soverchia  leggerezza  di 
raziocinio. 

2.  Abbiamo  altrove  2  fatto  un  cenno  di  quest'invenzione  stupenda  del  prof, 
ab.  Caselli  di  Firenze,  con  cui  egli  trasmette  colla  celerilà  dell' elettrico  e  ri- 
produce con  esattezza  la  copia  di  scritti  o  disegni  quali  che  essi  sicno  ese- 
guiti a  penna.  Ora ,  che  il  segreto  ne  fu  messo  in  luce  e  che  il  Cosmo$  di 
Parigi  ne  pubblica  una  succinta  descrizione  data  dal  sig.  De  la  Rive  cbe 
vide  in  Firenze  i  saggi  del  telegrafo,  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  let- 
tori compiendo  con  questa  descrizione  quel  cenno. 

L' elemento  speciale  e  precipuo  di  questo  telegrafo  consiste  in  un  ùsteoui 
di  due  cilindri,  di  cui  dev'essere  fornita  e  la  stazione  che  trasmette  il  dispac- 
cio e  quella  che  il  riceve.  Il  dispaccio  si  scrive  a  penna  con  un  certo  indùD- 
stro  nero  alquanto  grasso  sopra  una  carta  coperta  di  un  suolo  sottilissimo  di 
stagno  0  di  argento.  Scritto  eh'  egli  è ,  si  pone  fra  i  due  cilindri  i  quali  si 
fanno  lentamente  girare,  e  si  chiude  il  circuito  elettrico  della  linea  lelegra- 
^ca.  Allora,  all'altra  stazione,  comincia  tosto  a  comparire  la  copia  esatta  dd 
dispaccio  sopra  un  foglio  di  carta  preparata  chimicamente  col  cianuro  e 
posta  anch'  essa  fra  i  due  cilindri  rotanti. 

A  intendere  questo  fatto ,  è  da  sapere,  che  mentre  il  foglio  del  diqMUxao 
si  va  lentamente  svolgendo  fra  i  due  cilindri,  tutte  le  parti  della  sua  sapa- 
ficie  passano  l'una  dopo  l'altra  sotto  uno  stilo  o  punta  metallica,  che  lap^ 
corre  in  linea  retta  e  trasversale ,  a  guisa  di  una  spuola.  Lo  stesso  avviene 
del  foglio  chimico  fra  i  due  cilindri  dell'altra  stazione  ;  esso  procede  al  tempo 
stesso  e  col  medesimo  passo  del  dispaccio  originale  eid  è  percorso  nei  mpdo 
stesso  da  una  punta  di  ferro  a  modo  di  spuola.  Ciò  posto,  siccome  la  cuU 
su  cui  è  scritto  il  dispaccio  è  alternativamente  conduttrice  e  isolante ,  eoo- 
duttrice  quando  la  punta  trova  argento,  isolante  quando  trova  l' inchioslio 
grasso  dei  caratteri,  cosi  la  corrente  elettrica  ora  passa  pel  Olo  telegrafico, 
ora  no  :  quando  passa,  la  punta  di  ferro  che  all'  altra  stazione  scorre  sopn 
il  fogho  chimico ,  diventa  in  virtù  dell'  elettrico  istantaneamente  attìn, 
decompone  il  cianuro  e  segna  un  tratto  azzurro;  quando  non  passa, Is 
punta  resta  inerte  e  non  segna  nulla.  Quindi  è  chiaro,  che,  quando  laprin» 
punta  alla  prima  stazione  avrà  percorsa  intiera  la  superGcie  del  dispccù), 
r  altra  punta  alla  seconda  stazione  avrà  percorsa  una  quantità  eginle  di 
superficie  sopra  il  foglio  chimico,  e  vi  avrà  copiato  tutto  il  dispaccio  a  a- 
ratteri  bianchi  in  campo  azzurro.  Se  questo  si  volesse  a  caratteri  azzurri  io 

1  'Vedi  Aristotele  nei  trattati  Be  Reipiratione  e  De  Spiritu  passim. 

2  Serie  HI,  rol.  HI,  pag.  225. 
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campo  bianco,  di  modo  ciie  la  copia  rispondesse  direttamente  all'originale, 
basterebbe  far  si  (e  si  può  con  una  piccola  modificazione  di  meccanismo  ) 
che  gl'istanti  di  attività  chimica  nella  punta  di  ferro  coincidessero  non  co- 
gl'istanti  in  cui  Taltra  punta  tocca  sul  dispaccio  l'argento  ossia  grinterslizi 
4ei  caratteri,  ma  cogVistanti  in  cui  tocca  i  caratteri  stessi  ossia  Finchiostro. 
Si  noti  per  ultimo  che  i  moti  dei  cilindri  alle  due  stazioni  sono  gOYernati  e 
resi  isocroni  da  due  pendoli  muniti  di  elettromagneti  che  Tengono  mossi 
4alla  corrente  elettrica  del  telegrafo  stesso. 

3. 1  zolfanelli  chimici,  quali  sono  volgarmente  in  uso,  han  due  difetti  assai 
^ravi  e  funesti ,  quello  d' essere  troppo  facili  ad  infiammarsi ,  e  quello  di 
ayyeienarc.  Quindi  tra  le  mani  di  gente  incauta  e  spensierata  han  dato  luo- 
go sovente  a  disastrosi  incendi  ;  mentre  altre  volte ,  ora  per  caso  ora  per 
malizia  han  cagionato  per  attossicamento  morti  repentine,  come  può  vedersi 
nei  parecchi  casi  che  i  giornali  di  Francia  e  altri  ne  hanno  raccontati.  Ca- 
gione di  questi  due  funesti  effetti  è  il  fosforo ,  che  è  il  precipuo  elemento 
di  quella  pasta  combustibile  ond'  è  spalmata  la  punta  del  zolfanello. 

Ma  il  rimedio  a  questo  diale  è  facile.  Basta  che  al  fosforo  schietto  e  ordi- 
dinario  sostituiscasi  quel  che  i  chimici  chiamano  fosforo  rosso  oppure  fos- 
foro amorfo^  il  quale  non  è  altro  che  il  fosforo  ordinario  arrossito  alla  luce 
solare.  Questo  fosforo  rosso ,  che  è  una  semplice  modificazione  isomerica 
-del  fosforo  comune ,  ne  differisce  singolarmente  per  le  sue  proprietà  chimi- 
the  e  fìsiche  ;  tra  le  quali  si  vuol  qui  numerare  Tesser  meno  infiammabile 
€  il  non  essere  velenoso.  I  zolfanelli  chimici  potrebbero  adunque  riuscire 
-del  tutto  innocui  senza  nulla  perdere  dell'utilità  loro  propria,  quando  al  me- 
todo ordinario  si  sostituisse,  come  fu  testé  rappresentato  dal  sig.  Goignetin 
una  Memoria  all'Accademia  di  Parigi,  il  metodo  svedese,  in  cui  il  zolfanello 
non  porta  fosforo  alla  punta,  ma  si  accende  premendolo  e  strofinandolo  so- 
pra un  po'  dì  fosforo  amorfo  disteso  sufi'  astuccio  stesso  de'  zolfanelli. 

4.  Jules  Gerard,  il  celebre  cacciatore  e  uccisor  di  lioni,  nella  lunga  spe- 
Tienza  che  egli  ha  acquistato  in  Africa  combattendo  con  meravigliosa  in- 
trepidezza e  fortuna  il  Re  delle  foreste,  ebbe  campo  d'imparare  quanto  sia- 
no deboli  e  mal  sicute  contro  di  lui  le  armi  a  fuoco  ordinarie;  i  cui  colpi, 
benché  giungano  a  stordire ,  a  ferire  e  anche  ad  uccidere  dopo  qualche 
tempo  la  fiera,  non  le  tolgono  però  così  presto  la  vita  e  le  forze  che  ella 
«ovente  non  possa  far  sanguinose  vendette  de'  suoi  nemici.  Egli  adunque 
volse  l'animo  a  provvedersi  una  tal  nuova  foggia  di  proiettile,  che  bastasse 
a  dare  ai  leoni  anche  più  tremendi  deU' Atlante  prcsentissima  morte,  e  li- 
berasse i  cacciatori  dalle  ire  terribili  delle  loro  agonie.  In  ciò  pare  che 
r  abbia  servito  mirabilmente  il  sig.  Devisme  inventando  una  nuova  palla 
fulminante ,  di  cui  leggiamo  nei  giornali  francesi  la  descrizione.  Questa 
palla  è  di  forma  cilindrica ,  lunga  8  centimetri.  Essa  è  fatta  di  un  tubo  di 
Tame ,  coperto  alla  base  di  uno  strato  di  piombo  sopra  una  lunghezza  di 
eiica  2  centimetri.  Questo  strato  di  piombo  porta  in  rilievo  alcuni  spigoli 
che  entrano  esattamente  negl'  incavi  o  scanalature  della  canna  della  cara- 
bina, il  cui  calibro  è  uguale  a  quello  delle  carabine  di  Vincennes.  La  parte 
superiore  della  palla  6  un  cono  di  rame  che  s'invita  sul  tubo  ed  è  armato 
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alla  punta  d'  uno  stantuflb  mobile.  Sotto  lo  stantuffo  è  una  capsula 
nana  che  si  appoggia  ad  una  banda  di  acciaio,  e  dee  dar  fuooo  ai  ad  gram- 
mi di  polvere  contenuti  nella  palla.  Quando  la  palla  è  lanciata  «•peneUm- 
do  pel  cono  della  punta  nel  corpo  della  iiera  v*  incontra  qualche  omo  o  p«- 
te  dura ,  lo  stantuffo  spinto  in  giù  preme  la  capsula  contro  F  acciaio  e  dà 
fuoco  alla  polvere.  Questa,  che  è  di  una  eomposisione  speciale,  acoppimuà) 
svolge  un  volume  di  gaz  diecimila  volte  maggiore  di  quel  della  paUa  e 
sto  di  acido  carbonico,  azoto,  ossido  di  carbonio  e  idrogeno  solforato, 
gaz  mefitici  e  non  respirabili.  Egli  è  quindi  incredibile  lo  strazio,  che  Mm- 
prowiso  scoppio  di  questa  bomba  dee  fore  nel  corpo  della  Iiera ,  la  qnafe 
per  immane  e  robusta  che  sia,  non  può  non  restarne  quasi  in  uà  aMìBD 
fulminata.  Negli  sperimenti  fatti  a  Parigi  di  questo  proiettile ,  sei  cafaHi 
che  ebbero  una  di  queste  palle  nel  peUo  o  nei  fianchi  caddero  morti  qmi 
in  un  istante  e  senz'agonia.  E  ninno  dubita  che  un  leone o altra  tiera,  col- 
pito in  qualsiasi  parie  del  corpo,  salvo  la  testa  (dove  la  saldezza  duriaaina 
dcir  osso  frontale  lascerebbe  difficilmente  penetrare  la  palla)  non  ddiba  n> 
stare  in  pochi  secondi  ucciso. 

5.  L'acido  solforico,  che  cambia  il  cotone  e  altre  sostanze  fiiNreae  in  flttlfliia 
fulminante ,  possiede  pure  un'  altra  singolare  proprietà  di  trasformale  la 
carta  comune  in  pergameona.  Questa  proprietà  fu  recentemente  scoperta  dal 
Big.  Gaine  in  Inghilterra,  e  il  sig.  fiarlow  ne  ha  fatto  il  3  Aprile  p.  p.  m 
memorabile  rapporto  all'  istituto  lleale  di  Londra.  A  fare  cotesta  traifonaa- 
zinne ,  si  prende  carta  senza  colla  e  si  immerge  In  un  bagno  composto  in 
proporzioni  ben  esatte,  di  due  parli  d'acido  solforico  concentrato  e  di  una 
parte  d'acqua  :  appena  immersa  si  estrae  e  si  lava  neU'  acqua  ordinaria. 
Questa  carta  ò  allora  ottima  a  scrivere,  e  non  bee,  perchè  T  acido  solfonco 
le  serve  di  colla,  anzi  le  dà  una  tenacità  sì  grande  che  una  striscia  largai 
centimetri  porta  senza  rompersi  un  carico  di  30  a  50  chilogrammi,  menlre 
una  striscia  di  pergamena ,  che  avesse  ugual  peso  e  dimensioni ,  ne  porte- 
rebbe appena  25.  Questa  tenacità  e  la  somiglianza  che  ha  la  nuova  caitn 
colla  vera  pergamena ,  la  rendono  preferibile  alla  carta  ordinaria  in  Inli 
quegli  usi  ove  ai  richiede  forza  e  durata,  come  sono  atti  pubbUci,  certificali 
legali,  libri  di  uso  frequentissimo  e  simiU,  e  può  sostituirsi  alla  pergamena 
in  tutti  i  servigi  a  cui  questa  si  adopera.  Ella  somiglia  nel!'  apparenza  alia 
carta  velina:  ha  la  proprietà  di  assorbire  una  certa  quantità  d'acqua  ma 
non  è  ad  essa  permeabile,  di  modo  che  nò  l'acqua  né  l'umido  posaon  gua- 
starla. É  notabile  die  la  carta  in  questo  suo  trasformarsi  non  cresce  punto 
di  peso  ;  donde  pare  che  essa  non  dee  ritener  nulla  dell'  acido  solforico,  e 
questo  non  serve  forse  ad  altro  che  a  determinare  colla  sua  preaenaa  nelle 
molecole  della  carta  quel  nuovo  e  misterioso  stato  da  cui  dipende  la  ooesiooe 
e  tenacità  che  essa  acquista.  Del  rimanente  la  spiegazione  di  questi  fatti  oo- 
me  di  altri  molti  è  ancora  avvolta  in  alte  tenebre.  Avvertasi  per  ultimo  che 
anche  le  carte  di  stampe ,  litografie  e  simili  possono  col  medesimo  mod» 
d'immersione  acquistare  proprietà  simiglianti,  e  specialmente  una  gran  Itt* 
centozza  di  superficie,  la  quale  dopo  l'operazione  non  è  più  soggetta  a  mac 
chiarsi  che  assai  difficilmente,  oppure  macchiata  si  pulisce  con  gran  hcS&i^ 
e  senza  pericolo  di  guasto. 
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6.  La  Gazzetta  di  Bologna  del  28  Aprile  p.  p.  annunzia  un  nuovo  apparato 
elettroscrivente,  che  il  R.  P.  D.  Timoteo  Maria  Bertelli  Barnabita  in  Bologna 
ideò  e  coslrusse  per  registrare  le  osservazioni  meteorologiche.  La  parte 
principale  deir  apparato  consiste  in  una  macchina  di  Morse,  quale  si  usa 
pei  telegrafi,  regolata  da  un  pendolo,  la  quale  ad  intervalli  di  tempo  uguali 
fa  abbassare  una  coppia  di  fili  di  platino  in  ciascuno  degli  strumenti  me- 
teorologici a  mercurio,  e  ne  scrive  le  indicaziorri  sopra  ima  carta  continua. 
Per  mezzo  di  un  ingegno  semplicissimo,  invece  di  segnare  sulla  carta  le 
altezze  variabili  degli  strumenti  con  righe  (il  che  cagiona  un  attrito  varia- 
bDe  che  nuoce  all'esattezza)  la  macchina  le  segna  con  soli  ptinti,  e  ciò  con 
precisione  assai  maggiore  di  quella  che  potrebbesi  avere  dall'osservazione 
diretta  dei  medesimi  strumenti.  Ad  ogni  indicazione  vengono  segnati  per 
ciascuno  strumento  sopra  una  ^la  e  medesima  carta  tre  punti,  nei  quali 
la  distanza  dei  due  estremi  indica  uno  spazio  costante  e  noto  dentro  cui 
sono  comprese  tutte  le  variazioni  possibili  dello  strumento  rispettivo,  e  la 
distanza  del  punto  medio  dall'  un  degli  estremi  V  altezza  variabile  dello 
strumento  medesimo.  Questa  poi  si  può  avere  ingrandita  quanto  si  vuole 
Bulla  carta,  fino  a  distinguere  anche  i  diecimillesimi  di  millimetro.  Inoltre 
per  mezzo  dei  tre  punti  sopraddetti  vien  notata,  oltre  il  tempo  di  ogni  osser- 
vazione, la  variazione,  se  vi  è,  di  allungamento  della  carta  ad  ogni  cambia- 
mento atmosferico  e  un  modo  facile  di  correzione. 

L'apparato  del  Bertelli  già  serve  da  parecchi  mesi  a  registrare  al  tempo 
atesBO  e  sulla  medesima  carta  le  iadicaeioDi  dei  barometro ,  termometro , 
peicrometro ,  udometro ,  anemometro  e  sismometro.  Per  questi  due  ultimi 
Yè  un  congegno  speciale:  quanto  al  termometro,  T  Autore  fa  uso  di  tubi 
aperti ,  avendo  trovato  che  nei  termometri  chiusi  la  pressione  atmosferica 
sul  bulbo  fa  variare  sino  a  due  gradi  l'altezza  termometrica.  Del  rimanente 
Filluslre  Autore  promette  di  dare  una  più  ampia  e  precisa  descrizione  del 
suo  apparato;  al  quale  la  speriensa  e  il  suffragio  dei  periti  cheto  hanno 
OBaoùnato  è  riuscito  finora  cosi  favorevole,  che  ne  fa  sperare  non  piccolo 
vantaggio  ai  progressi  della  meteorologia. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  9  Maggio  Ì8S7. 


I. 


COSE  iTÀUAKE. 

Stati  Pontificii.  1.  Viaggio  del  Santo  Padre  —  2.  L' Imperatrice  delle  Rntsie 
in  Roma  —  3.  Dono  del  S.  Padre  all'Accademia  d'Archeologia  —  4.  ìàowt- 
mento  a  Torquato  Tasso  —  5.  Morte  del  Duca  Vincenzo  Grazioli  —  0.  Mis- 
sioni in  Bologna  —  7.  Libri  proibiti. 

1.  La  Santità  di  N.  S,  che  da  lungo  tempo  desiderav a  di  compiere  on atto 
speciale  di  religione  nel  Santuario  della  Santa  Casa  di  Maria  Vergine  in  Lore- 
to, avendo  determinato  di  mandar  ad  effetto  il  pio  suo  divisameoto,  ne  fu 
dato  avviso  ai  Presidi  delle  province  ;  di  che  furono  subito  porle  alla  Santiià 
Sua  vivissime  preghiere  da  molte  parti,  perchè  volesse  degnarsi  di  onorare 
colla  sua  desiderata  presenza  altre  città  e  province  che  non  s' incontrano 
sulla  via  che  da  Roma  mette  capo  al  Santuario  Lauretano.  Furono  dunque 
ricevute  da  S.  S.  Deputazioni  di  Ancona,  Sinigaglia,  Pesaro,  Bologna,  Ascoli, 
Fermo,  Camerino,  Rimini,  Cesena,  Rieti,  Ravenna,  Imola,  Ferrara,  Faenza, 
Fano,  Osimo,  Gubbio,  lesi.  Fermo,  Lugo  ed  altri  luoghi,  alle  ([uali  il  S.  P. 
espresse  il  suo  gradimento  ed  il  desiderio  di  trovarsi  in  mezzo  alle  sue  amate 
popolazioni. 

Il  4  Maggio  poi,  giorno  destinato  alla  partenza  di  Roma,  S.  S.  alle  ore  setle 
mattutine  discese  nella  Basilica  Vaticana  ove  celebrò  la  S.  Messa  all'  altare 
papale,  a  cui  assistè  una  grande  moltitudine  di  fedeli.  Udita  poi  una  messa 
all'altare  della  Cattedra  e  recitate  le  preci  per  implorare  da  Dio  un  felice 
viaggio,  passò  al  bacio  del  piede  della  statua  di  S.  Pietro  Apostolo,  ed  uscita 
di  chiesa  per  la  porta  maggiore,  sali  in  carrozza  al  fondo  della  gradinata  del- 
la Basilica.  Le  truppe  pontifìcie  e  francesi  stavano  schierate  in  beli'  ordine 
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sul  suo  passaggio ,  od  una  grandissima  folla  rispettosa  e  commossa  augth 
raya  al  suo  Padre  e  Principe  un  felice  viaggio.  Il  Generale  Comandante  le 
truppe  francesi  cavalcò  allo  sporteOo  della  carrozza  del  S.  P.  fino  alla  Porta 
Angelica.  Lungo  la  via,  per  molte  miglia,  S.  S.  trovò  gran  folla  di  gente  che 
domandava  la  benedizione,  ed  il  S.  P.  fu  visto  oltremodo  commosso  a  quelle 
dimostrazioni  di  affetto  e  di  venerazione,  e  con  tutta  l' effusione  deir  animo 
benediceva  a  tutti.  À  mezz'ora  pomeridiana  giunse  a  Nepi,  donde  parti  alle 
ore  quattro,  giungendo  poco  dopo  a  Givitacastellana  dove  pernottò.  La  mat- 
tina seguente  partì  verso  Nami,  dopo  celebrata  la  S.  Messa  nella  cattedrale  e 
distribuito  di  sua  mano  il  Pane  Eucaristico  ai  membri  della  magistratura 
municipale  della  città  ed  a  varie  illustri  persone.  In  Nami  fermossi  alcune 
ore  e  prese  poi  la  via  di  Spoleto,  dove,  dopo  una  fermata  in  Temi ,  giunse 
verso  le  sette  e  ihezzo  di  sera.  In  questa  città  si  fermò  il  S.  P.  fino  alle  ore 
dieci  del  giorno  7  di  Maggio,  in  cui.parti  per  FoHgno,  dove  fu  alVuna  dopo 
il  mezzodì.  Partitone  alle  cinque  giunse  in  Assisi  dove  trovò  da  dodici  Ve- 
scovi tra  dello  Stato  romano  e  del  toscano  accorsi  per  rendergli  omaggip. 

Tanto  nelle  dette  città  quanto  negli  altri  paesi  per  cui  passò,  il  S.  P.  fu 
accolto  a  grandi  segni  di  giubilo,  e  ricevuto  dai  Vescovi,  dal  Clero,  dalle  Ma- 
gistrature e  dal  popolo  con  tutte  le  pubbliche  mostre  di  amore  e  venerazione 
che  può  dare  un  popolo  desideroso  di  dimostrare  quanto  veneri  ed  ami  il 
suo  Principe  e  Padre.  Archi  di  trionfo,  arazzi  e  fiori  adornavano  le  vie,  le 
quali  di  notte  erano  rallegrate  da  faci  e  da  fuochi  d' artificio  ;  i  popoli  dei 
vicini  contadi  accorreano  sulla  via  percorsa  dal  S.  P.  Per  tutto  dove  vi  era 
qualche  borgatella  o  terra  si  presentavano  deputazioni  che  S.  S.  benigna- 
mente udiva  arrestandosi  alquanto,  e  poi  benedicendo  loro  con  grande  be- 
nignità ed  affetto.  In  Temi  alcuni  drappelli  di  giovani  elegantemente  vestiti 
vollero  staccare  i  cavalli  e  condurre  la  carrozza  :  ma  il  S.  Padre  noi  per-  - 
mise.  In  Spoleto  venne  alzata  una  altissiina  colonna  sulla  cui  sommità  sor- 
geva la  statua  delia  Vergine  Immacolata.  In  Fuligno  fu  alzato  un  arco  di 
trionfo  tutto  di  cera,  e  di  cera  pure  una  colonna  alla  Vergine  Immacolata 
collo  stesso  disegno  che  quella  di  Roma.  Né  finiremmo  sì  presto  se  volessi- 
mo descrivere  partitamente  od  anche  leggermente  accennare  tutt'  i  segni  di 
devozione  popolare  da  cui  è  accompagnato  lungo  il  viaggio  il  Santo  Padre. 

Nelle  città  e  nei  paesi  percorsi  fino  a  Spoleto,  Sua  Santità  lasciò  memorie 
di  sua  carità  e  munificenza.  In  Otricoli  lasciò  200  scudi  pei  lavori  del  cimi^ 
tero;  120  in  Temi  ai  lavoranti  delle  ferriere  da  lui  visitate,  e  500  ai  poveri 
della  città:  300  scudi  alla  città  di  Nami  ed  altrettanti  a  Nepi,  alla  cui  catte- 
drale ha  anche  donato  un  calice  di  pregio.  In  Givitacastellana  donò  ai  po- 
veri 300  scudi  ed  alla  cattedrale  una  ricca  pianeta,  oltre  a  molte  altre  largi- 
zioni che  toccarono  ad  altri  luoghi. 

2.  L'Imperatrice  vedova  delle  Russie,  il  giomo  25  di  Aprile,  si  recò  col  suo 
numeroso  corteggio  al  Vaticano  per  far  visita  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore, il  quale,  V  ultimo  giomo  dello  stesso  mese,  accompagnato  dalla  sua 
nobile  anticamera,  si  portò  espressamente  al  palazzo  deU'imperiale  legazione 
russa  per  restituire  la  visita  air  Imperatrice.  Sua  Maestà  dal  momento  in 


486  CHONACA 

cui  giunse  in  Roma  si  è  occupata  nel  visitare  quanto  offre  dB  più  memori* 
bile  questa  capitale.  Recossi  più  Tolte  nella  Basilica  di  S.  Pietro,  più  Tdtfr 
parimente  ai  Musei  del  Vaticano ,  i  quali  ammirò  poi  illuminati  la  sera  dei 
2  di  Maggio;  visitò  la  galleria  Borghese  ,  la  galleria  Doria,  la  villa  del  Bto- 
chese  Campana  presso  S.  Giovanni  in  Latcrano,  le  chiese,  i  fori,  gli  studii; 
ricevuta  dovunque  cogli  onori  ed  accoglienze  dovute  alla  sua  augusta  per- 
sona. Il  giorno  4  ili  Maggio  recossi  in  Albano  e  visitò  le  gallerie^  la  Villa 
Doria,  TAriccia,  Gonzano  ed  il  lago  di  Ncmi.  Passata  poi  la  notte  in  AUmuìo, 
il  giorno  dopo  visitò  Frascati  e  le  delizie  dei  colli  e  delle  ville  cirooslaDti, 
tornando  poi  in  Roma  la  sera  di  quel  giorno. 

3.  Nel  celebrarsi  anche  quest'  anno  dalla  Pontificia  Accademia  romana 
di  Archeologia  il  Natale  di  Roma  negli  orti  famesiani,  apertile  in  que- 
st' occasione  dalla  Maestà  di  Ferdinando  11  Re  del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie, Monsignor  Milesi,  Ministro  dei  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici,  feee 
conoscere  ai  socii  il  luogo  che  il  Santo  Padre,  con  nuovo  tratto  di  sovrana 
benignità,  concesse  alla  sua  accademia,  perchè  possa  in  una  sua  propria  e 
sicura  sede  celebrare  in  avvenire  il  giorno  del  Natale  di  Roma.  Ed  è  ap- 
punto il  luogo  in  cui  si  cominciò  la  fondazione  di  quest'  alma  città;  dovB 
durano  ancora  in  parte  le  mura  di  Romolo  ;  dove  si  è  ristorata  V  ara  della 
città;  dove  tutto  ne  ricorda  l'orìgine;  dove  il  soprastante  palazzo  dei  Gesui 
e  la  vicina  Curia ,  il  Comizio ,  il  Foro  ed  il  prospetto  del  Campidoglio  pie^ 
sentano  appunto  quanto  ebbe  di  più  umile  ne'  suoi  inizii  e  di  più  grande  nei 
suoi  progressi  quest'antica  capitale  del  mondo. 

\.  Del  nuovo  monumento  eretto  testé  in  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Onofrio, 
alla  memoria  di  Torquato  Tasso,  diamo  ai  nostri  lettori  la  seguente  descri- 
zione, che  ricaviamo  in  parte  dal  Giornale  di  Roma. 

Sono  dugento  sessantadue  anni ,  che  l' immortale  poeta  della  GenuO' 
Uìmne  Liberata  recavasi  in  Roma,  ove  all'ombra  del  Vaticano  ebbe  im 
conforto  alle  sventure  di  sua  \ita.  Provveduto  di  annua  pensione  da  Pa^ 
Clemente  Vili,  Torquato  Tasso  era  chiamato  a  ricevere  in  Campidoglio  que- 
gli onori,  che  dopo  il  Petrarca  non  erano  stati  concesssi  ad  alnino:  e  con- 
dotto dal  Cardins^e  Cinzie  Aldobrandini  al  cospetto  del  Sommo  Pontefice,  e 
ricolmato  di  lodi,  udì  queste  parole:  «  Vi  abbiamo  decretata  la  corona  di  al- 
loro, perchè  sia  da  voi  tanta  onorata,  quanto  ne'  tempi  passati  fu  ad  altri 
di  onore.  »  Fatto  il  decreto,  aspettavaai  la  stagione  propina  a  compiere  la 
solenne  cerimonia  dell'  incoronazione;  ma  l'avversa  fbrtuna  negogli  anche 
questa  consolazione.  Consumato  dalle  angoscio,  conobbe  il  grande  Torqua- 
to, che  pochi  giorni  di  vita  gli  rimanevano  :  onde  volendo  disporsi,  pieno 
di  fede  e  di  rassegnazione  cristiana,  all'  estremo  passaggia,  chiese  ed  ot- 
tenne dal  suo  protettore  la  permissione  di  ritirarsi  nel  convento  di  S.  OnO' 
frio  sulla  cima  del  Gianicolo.  «  Mi  sono  fatto  condurre  in  queito  monasie- 
ro,  scrisse  ad  un  suo  amico,  non  solo  perchè  l'aria  è  lodata  da'  medici  più 
che  di  alcuna  parte  di  Roma,  ma  quasi  per  cominciare  da  questo  luogo  enii- 
nente  e  colla  conversazione  di  questi  divoti  Padri  la  mia  conversazione  in 
cielo.  »  Pace  all' anima  sua  trovò  in  quella  solitudine,  e  quante  volto  all'on- 
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bla  della  quercia,  che  poscia  da  luì  prese  il  nome,  non  avrà  gettato  uno 
sguardo  sul  Campidoglio  e  mirati  gli  apparecchi.grandic6i,  che  ai  iaoevano 
pei  suo  trionfo  ?  Ma  logoro  dalie  infenniià  morì  ounfortato  da  quella  .religio- 
ne,  che  tanto  Y  avea  inspirato  ne'  sud  canti.  L*  annunuo  della  snrte  di 
Torquato  Tasso  fu  accolto  da  tutta  Roma  come  una  puhhHca  sveulura,  ed  il 
Jìarylinale  Cinzio  Àldobrandini  ne  fu  colpito  profondamente,  addolorato  di . 
avere  ritardata  la  pompa  trionfale  a  lui  apparecchiata.  E  non  trovò  miglior 
gollievo  al  suo  dolore  che  quello  di  rendei»  air  esJLinto  poeta  i  più  «olenni 
fiinehd  onori.  Fatto  vestire  il  cadavere  di  una  toga  romana  e  coronatolo  di 
.alloro,  volle  che  fosse  ^uJhhlicamente  esposto.  Ordinato  un  solenne  funebre 
convoglio,  le  spoglie  mortali  del  cantore  delle  Crociate  furono  portate  per 
le  vie  principali  di  Roma  ed  accompagnate  con  grande  corteggio  da  tutta  la 
eorte  palatina  e  dalie  famiglie  dei  due  cardinali  nipoti  del  Sommo  Pontefi- 
ce. Le  esequie  furono  fatte  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Spirito  in  Sassia; 
e  con  straordinario  concorso  di  pc^^  le  spoglie  mortali  furono  chiuse  nella 
chiesa  di  S.  Onofrio  in  usa  cassa  di  legno  e  sepolte  accanto  al  magione  aita- 
le della  chii^a,  che  sorge  presso  il  chiostro. 

Troppo  modesta  era  quella  tomha  :  ma  il  Cardinale  Cinzio  Aldohsandini 
avea  già  concepito  il  pensiero  d' innahsare  un  nohile  monumento,  e  così 
onerare  oon  peiftetua  meoioria  F. altissimo  poeta:  e  già  si  preparayano  fu- 
nebri orazioni,  carmi  ed  iscrisioni  :  però  la  cesa  non  ebbe  efiTetto.  (kide  al- 
cuni anni  dopo,  ilManso,  manchese  di  Villa,  recatosi  a  S.  Onofrio  a  visitare 
la  tomba  deU'  ostinto  amico,  fu  preso  da  giusto  sdegno  nel  vederlo  senza 
jHn  segno,  ohe  indicasse  giacere  in  essa  sepolto  Torquato  Tasso.  B  subito 
risolvette  di  erigervi  un  monumento  :  ma  il  Cardinale  Àldobrandini  glielo 
•impedì  dicendo  che  il  far  ciò  spettava  a  hii,  e  non  poteva  permetterlo  ad 
albri.  Allora  il  Manso  si  restrinse  a  pregare  i  religiosi  di  voler  intanto  fare 
scolpire  su  piccolo  marmo  alcune  parole,  che  indicassero  dove  stava  sepol- 
to il  grande  poeta,  il  che  fu  fatto  colla  seguente  iscrizione  : 
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E  siccome  il  promesso  monumento  del  Calcinale  Àldobrandini  non  restò 
cbe  un  desiderio,  il  Cardinal  ferrarese  Bevilacqua  fece  disotterrare  le  ceneri 
del  Tasso,  e  chiusele  in  una  cassa  di  piombo,  le  fé  trasportare  e  seppellire 
alla  sinistra  della  porta  delia  chiesa,  ove  fece  innalzare -un  modesto  monu- 
mento col  ritratto  del  poeta  e  con  un'  iscrizione.  Gos) ,  in  mezzo  a  desiderii 
e  premesse,  la  tomba  del  Tasso  rimase  cosa  poco  degna  di  lui  ;  si  cbe  chiun- 
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que,  neirammirazioDe  per  un  sì  grande  uomo,  moveva  il  passo  a  S.  Onofrio 
per  visitarla,  ne  partiva  dolente,  vedendo  che  superbi  monumenti  s'innal- 
zano sul  sepolcro  di  coloro  che  non  ebbero  altro  merito  che  quello  non 
grande  di  essere  doviziosi  o  potenti,  e  nessuno  se  n'ergeva  sul  sepolcro  del 
poeta,  emulo  di  Omero  e  di  Virgilio.  £  non  comportandosi  più  a  lungo  que- 
sta mancanza,  il  Ck)mmendatore  Giuseppe  de  Fabrìs  nel  1827  volse  il  pen- 
siero a  scolpire  un  monumento,  affmchè  una  più  onorevole  sepoltura  aves- 
sero le  ceneri  di  Torquato.  E  onde  tale  pensiero  fosse  eseguito,  si  associa- 
rono all'artista  varie  illustri  persone,  le  quali,  incominciando  a  raccogliere 
offerte  in  denaro,  poterono  nel  1829  dare  principio  all'opera.  Ma  anche 
questa  rimase  come  abbandonata:  il  perchè  pel  corso  di  ventisette  anni  si 
mirarono,  con  dolore,  starsi  non  compiuti  i  marmi  che  fregiare  doveano 
r  avello  di  colui,  che  forma  una  delle  vere  glorie  d' Italia.  £  trarre  dalfob- 
blio  que'  marmi  era  riserbato  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX  il  quale,  prìma 
con  una  generosa  largizione,  poscia  assecondando  autorevolmente  le  pre- 
ghiere di  Monsignor  Milesi  Ministro  del  Commercio  e  Lavori  Pubblici  e  de- 
cretando che  venisse  fornito  quanto  mancar  potesse  a  condurre  a  termine 
al  più  presto  il  monumento,  assicurò  a  sé  anche  questa  gloria  di  aver  com- 
piuto quello  clic  era  desiderio  di  tutti  gì'  italiani. 

Né  a  questo  si  contentò  la  generosità  dei  Sommo  Pontefice  :  giacché,  sa- 
puto che  la  cappella,  ove  dovea  essere  posto  il  nuòvo  monumento,  era  pic- 
cola e  disadorna,  ordinò  che  fosse  aggrandita  ed  adomata.  Il  che  fli  fatto 
sotto  la  direzione  delsìg.  Cavalicr  Carlo  Piccoli:  si  che  ora,  nella  vagheza 
di  sua  architettura,  vedcsi  ricca  di  fregiature  dorate  e  di  ricchi  marmi  che 
ne  adomano  le  pareti,  come  ancora  è  fornita  di  pitture  eseguite  ad  olio 
ed  a  fresco  dall'  egregio  artista  Filippo  Balbi.  11  de  Fabrìs  poi  trasse  a  compi- 
mento il  Mausoleo.  Sorge  questo  sopra  una  base,  sulla  quale  in  bassorilievo 
é  ritratto  il  funerale  del  poeta  ;  e  vi  sono  effigiati  gli  amici  suoi  e  i  lett^ 
rati  più  famosi,  che  l' accompagnarono,  e  specialmente  Antonio  Decio,  Gua- 
rino, Virgilio  Cesarìui,  Giulio  Guastarìni,  il  Barga,  l'Àttendolo,  il  Manso, 
Àntonelli  ed  altri.  Al  di  sopra,  in  una  nicchia  bene  adoma  di  fregi,  di  genii 
e  di  emblemi,  che  alludono  alle  opere  del  Tasso,  evvi  la  sua  statua  maggiore 
della  naturale  grandezza  in  atto  d' invocare  la  Nostra  Donna  in  que'  versi: 

0  Musa,  ta  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona  ecc. 

Gli  stanno  dappresso  il  trofeo  dell'armi  cristiane,  sulle  quali  il  poeta  posa  il 
braccio  sinistro,  ed  il  libro  con  ivi  distesa  la  prima  ottava  delia  Gerusalon- 
me;  e  sui  fogli  che  ha  in  mano  il  poeta  sta  per  iscrivere  la  seconda.  Nelle 
sembianze  rassomiglia  a  quelle  che  si  serbano  in  S.  Onofrio  nella  camera 
ove  uscì  di  vita.  La  eccellenza  di  questa  scultura  del  sig.  Commendatore  de 
Fabris  é  da  tenersi  in  gran  pregio  sì  pel  suo  maestrevole  scalpello,  e  sì  p» 
l'apparire  così  piena  di  senso  e  di  affetto.  Sull'alto  della  nicchia  stassi  la  Va- 
gine Beatissima  in  un  coro  di  angeli  di  vagliezza  singolare,  e  ai  canti  stanno 


CONTEMPORANEA  489 

due  fame  co'  serti  e  le  trombe  sul  fare  del  cinquecento.  La  mole,  che  su- 
pera i  trentatrè  palmi  in  altezza,  è  nel  lato  destro  di  chi  entra  nel  ricinto 
lasciato  alla  memoria  del  Tasso.  Sul  muro  opposto  Ti  è  infissa  e  racchiusa 
in  una  cornice  di  giallo  antico,  retta  da  arabeschi  intagliali  in  marmo  e  con 
sopra  lo  stemma  del  Sonmio  Pontefice,  un'  iscrizione  commemorativa  del 
fatto.  Anche  qui  tutto  è  ricco  di  dorature  e  di  pitture  condotte  pure  dal  Bal- 
bi, il  quale  nella  lunetta,  sullo  stemma  pontificio,  ha  rappresentato  il  Car- 
dinale Aldobrandini,  che  reca  al  Tasso,  infermato  gravemente  e  assistito 
da'  Padri  di  S.  Onofrio,  la  benedizione  papale  ;  nella  volta  poi  ha  delincato 
il  Padre  Eterno,  e  nei  peducci  i  quattro  elementi,  con  grazia,  disegno  e  co- 
lorito mirabile. 

n  giorno  25  Aprile,  anniversario  della  morte  del  gran  poeta,  fu  destinato 
alla  traslocazione  di  sue  ceneri  nel  nuovo  monumento.  La  chiesa  fu  tutta 
vagamente  addobbata  di  ricchi  drappi  di  velluto  nero  con  frange  d' oro  e 
veli  a  lutto  ;  e  in  mezzo  sorgeva  il  catafalco  formato  da  un  dado  di  legno 
con  ivi  dipinti,  nei  quattro  canti,  ì  segni  della  virtù  del  poeta,  con  sopravi 
corazze,  spade,  elmi,  scudi  e  vessilli  di  varie  sorta  fìregiati  della  croce,  per 
illudere  alle  armi  pietose  da  lui  celebrate,  che  innalzandosi  a  guisa  di  pi- 
ramide fino  alla  volta  della  chiesa  erano  coronate  da  un  serto  di  alloro  in 
memoria  di  quello,  che  dovea  cingere  la  fronte  del  Tasso.  E  da  questo  alloro 
scendeano  veli  finissimi  in  forma  di  padiglione.  In  sugli  angoli  del  dado 
stavano  quattro  vasi  con  rami  di  alloro,  e  quattro  faci  ardenti  sopra  altret- 
tanti candelabri.  Fu  incominciata  la  solenne  cerimonia  con.  Messa  solenne 
di  requie  all'  anima  del  poeta,  e  il  canto  funebre  della  Messn  e  dell'  assolu- 
zione fu  eseguito  dai  cantori  della  Cappella  Pontificia.  Intorno  al  catafalco 
sedevano  Monsignor  Ministro  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici,  il  sig. 
Principe  Orsini  Senatore  di  Roma,  il  sig.  Canonico  Francesco  Anivitti  Pro- 
motore fiscale  e  il  Notaio  Camillo  Diamilla  deputati  dell' Em.  Vicario  perla 
lìsomazione  delle  ossa,  il  sig.  Comm.  de  Fabris  scultore,  il  sig.  Cav.  Grifi, 
segretario  generale  del  Ministero  del  Commercio,  ed  il  sig.  Cav.  Rudel  pro- 
Tessore  di  anatomia.  Inoltre  due  deputati  per  ogni  accademia  di  Roma,  in- 
vitati ad  essere  tcstimonii  della  desumazione  di  quelle  ceneri  e  del  chiuder- 
le nel  nuovo  sepolcro  e  ad  onorarne  la  cerimonia. 

Compiutasi  l'assoluzione,  Monsig.  Ministro  del  Commercio,  con  alquanti 
degli  assistenti,  si  condusse  vicino  alla  pietra  che  indicava  la  sepoltura  dei 
Tasso,  e  subito  gli  operai  l'alzarono  e  ne  trassero  fuori  una  cassa  di  piombo 
lunga  oltre  quattro  palmi  ;  e  perchè  il  metallo  appariva  consumato  e  gua- 
sto in  alcuna  parte,  temendo  non  reggesse  intero,  levarono  il  coperchio  che 
era  conunesso  per  di  sopra,  e  il  sottoposero  al  fondo  della  cassa  affine  di 
renderìa  salda.  Il  che  recò  la  privazione  di  cosa  al  certo  desiderata  da  tutto 
il  consesso,  giacché,  rimasto  il  coperchio  inavvertito,  è  sfuggita  la  iscrizione 
antica  che  contenevasi  nel  mezzo,  e  che  fu  scoperta  il  giorno  dopo  e  de- 
positata nella  camera  ove  il  Tasso  mori.  La  quale  iscrizione  impressa  a  let- 
tere profonde  è  la  seguente: 
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Trasportata  la  cassa  di  piombo  presso  il  catafalco  e  messa  sopra  una  ta- 
vola, Monsig.  Arcivescovo  di  Tebe  recitò  le  preghiere  dei  defunti  secondo  il 
rito  della  Chiesa  cattolica.  Poscia  furono  gli  avanzi  cavati  diligentissima- 
mente dal  si^.  Cav.  Riidel,  descritti  e  registrati  con  rogito  del  sig.  Diamilli 
notaio  deir  Rin.  Vicario  e  posti  nell'  altra  urna  di  piombo  alla  presenza  di 
tutti,  injiiiMno  colla  pergamena,  chiusa  entro  un  tubo  di  cnstaUo,  e  sotto- 
scritta da  t>itt*  i  per^onagì^  presenti  alla  cerimonia  e  dai  deputati  delle  va- 
rie acc^jrdeinie.  Suggellata  l'urna,  fa  chiusa  in  un'arca  di  marmo.  E  A 
in  (piesta  e  sì  neir  altra  fu  scrìtto  :  Ossa  torqxiati  Tassi.  Em  già  sq[)ert0 
il  n(K)vo  monumento:  ed  in  esso,  sotto  il  lastrico  e  il  basamento,  tn  calati 
r  arca  dì  marmo  alla  presenza  di  M  msig.  Ministro  e  degli  altri,  e  gittata  h 
prima  pii'tra  del  muro,  con  cui  la  fossa  è  stata  murata,  dallo  stesso  Monsig. 
Ministro;  e  intlno  die  non  vi  fu  riconnmesso  per  di  sopra  il  lastrico  di 
marmo  non  si  dipartirono  gli  astanti.  Il  concorso  del  popolo  fh  grande,  A 
clic  i  più  non  poterono  enu^re  nel  tempio,  per  tale  drcoslaius,  troppo 
angusto. 

5.  Il  dì  '27  di  Aprile  il  Duca  D.  Vincenzo  Grazioli,  munito  di  tutti  i  conforti 
della  nostra  santa  religione,  placidamente  passò  agli  etemi  riposi  nella  grave 
età  di  anni  87  fìra  le  braccia  deirunico  Aglio  e  dei  suoi  più  cari.  Egli  fa  uo- 
mo di  molto  senno,  di  somma  onoratezza,  di  soda  pietà  cristiana  ed  aflkh 
zidnatissimo  al  Governo  della  S.  Sedo. 

6.  Il  primo  giorno  di  Maggio  nella  città  di  Bologna  si  aperse,  con  grande 
solennità,  un  corso  di  sacre  missioni  procurate  dallo  zelo  dell'  Bm.  Card.  À^ 
cì\'e&covo  Michele  Viale  Prelà.  Le  missioni  si  daranno  per  15  giorni  in  set* 
te  chiese  differenti  da  varii  ecdesiaslici  sì  secolari  e  sì  regolari  di  più  Oi# 
ni  religiosL 

7.  Furono  paste  novelfamonte  air  Indice  dei  libri  proibiti  le  opere  se- 
guenti. 

Archino  storico,  ossia  raccolta  di  opere  e  documenti  finora  inediti,  e  di- 
venuti rarissimi  risgaardanti  la  Storia  d' ftalia.  Firenze,  presso  Gio.  Ket» 
Vjesseux  editore.  Con  appendici.  Decr.  5  Martii  1S51.  Donec  corrigatwr. 

Die  Gelìcimnisse  des  christlichen  Alterthums.  Von  G.  Fr.  Daumer  t  latine  » 
Mv'steria  christianae  antiquitatis,  anctore  G.  Fr.  Danmer.  Decr.  ead. 

IMsertacioii  sobre  el  celibato  leida  en  la  Àcademia  de  Ciencias  y  Ariesde 
Arecprìpa  por  el  socio  de  numero  Juan  Gualberto  Valdivia  en  la  sesion  o^ 
dìnarìa  dei  lunes  14  de  Mayo  de  18i?7.  Dbct,  eod. 

La  predeslinacion  y  reprobacion  de  los  llombres  secun  el  sentido  jenniffi) 
de  las  Escrituras,  y  la  i^azon.  Por  F.  V.  S.  Cueuca  1828,  Decr.  eod. 
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iT\  Sardi  (  Nostra  eorrisp,  )  11  Governo  e  il  Municipio  di  Genova  ^  2.  Due 
considerazioni  —  3.  Marina  militare  alla  Spezia  —  4.  Discorsi  alla  Camera 
—  S.  Polemica  di  nuova  foggia  ~  6.  Spese  dal  1818  al  185G  —  7.  La  Ma- 
rina Sarda  e  il  Conte  di  Cavour  —  8.  Pietà  del  popolo. 
.RlBA  [Nostra  <^rrispondenza)  1  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana. 

.  La  vìpera  ha  morso  il  ciarlatano.  Da  qualche  tempo  i  nostri  giornali 
ìrtini  spacciavano  certe  loro  in^nzionì  riguardo  a  tunntiti  avvenuti  me- 
stati Pontificii  per  l'esazione  delle  imposte.  Quelle  voci  falsa  non  tarda- 
0  a  venire  smentite,  e  verificossi  invece  che  i  tumulti  per  la  liscosaione 
le  imposte  avvenivano  in  Piemonte  e  non  nello  Stato  Romano.  Per  V  in- 
igenza  delia  questione  mi  è  forza  prender  la  «cosa  dai  suoi  (ffincipii. 
)l8i  adunque  sspere  che,  prima  dello  Statuto,  quella  tassa  che  tra  noi  si 
lomina  di  gabeUs  uccmsate  non  era  comune  a  tutte  le  province ,  ma  a 
ìlie  soltanto  del  Piemonte ,  andandone  esenti  le  altre  della  Liguria,  di 
za  e  della  Savoia.  Né  perciò  v'avea  una  disH^aglianza  d'imposte,  giac- 
i  Carlo  Alberto,  con  Regie  Patenti  del  3  di  Dicembre  1838,  diminuì  il 
;imo  del  tributo  prediale  nelle  province  soggette  alle  gabelle  accennate. 
uomim  nuovi,  colla  legge  del  3  di  Gennaio  1853,  applicarono  a  tutto  lo 
to  questa  contrièuzione,  e^per  isdiiiare  la  noia  dii  esigere  dai  consuma- 
i  la  tassa,  appigliaronsi  al  seguento  ripiego.  Calcolato  che  mi  Comune  do- 
se consumare  lungo  Tanno  tanto  di  vino,  obbligarono  il  Municipio  a  pa- 
e  una  somma  proporzionata  al  consumo,  lasciandogU  il  diritto  di  esigere 
alla  spicciolata  dai  consumatori  quella  somma  medesima.  Così ,  per 
ine  al  caso  presente,  caricarono  il  Municipio  di  Genova  d' un'imposta  di 
)06,472.  Quel  Municipio,  dopo  esaminale  bene  le  cose,  riconobbe  ch'esso 
L  a¥rebbe  potuto  esigere  dai  consumatori  oltre  a  L.  90,000  ,  e  queste 
ne  al  Governo.  11  Ministero  (enne  fermo,  e  il  13  di  Aprile  di  quest'anno 
odo  al  Municipio  di  Genova  un  decreto  che  l'obbligava  a  pagare  le  L. 
s477,  e  non  un  centesimo  di  meno.  Il  Municipio  si  radimò  il  22  di  Aprile, 
er  non  essere  obbligato  adopporsi  attivamente  alia  legge,  il  Sindaco  e  il 
esindaco.presero  congedo  dal  proprio  ufiizio.  Perciò  un  decreto  reale,  sot- 
adata  del  2G  di  Aprile,  sciolse  il  consiglio  comunale  di  ^nova,  e  nominò 
tendente  Avvocato  Giovaimi  Visone  delegato  straocdinario  per  l' ammini- 
nione  provvisoria  del  Comune.  Questo  delegato  recossi  al  suo  posto  il  28 
kprile,  e  prese  le  fijtnzioni  del  Municipio.  Siccome  però  la  guardia  nazio- 
e  stava  alla  custodia  del  palazzo  Tursi ,  cominciò  a  pensare  tra  sé  e  sé , 
essa  era  lì  per  fare  onore  al  Municipio,  non  al  delegato  del  Governo^  onde 
ichiuae  che,  scioltoli  primo,  essa  pure  dovesse  andar  libera  da  qoell'iiica- 
).  Difatto  la  sera  del  28  i  mlUti  che  stavano  al  palazzo  municipàde  àttese- 
i  compagni  che ,  secxmdo  il  costume,  venissero  a  surrogarli ,  né  questi 
ngeodo ,  a  tamburo  battente  partironsi  piantsmdo  li  il  palazzo  e.  il  deie- 
0.  n  che  die  luogo  a  qualche  tumulto ,  mentre  alcimi  deUa  guantìa  vo- 
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levano  rimanere,  e  il  popolo  liinsultavaf  La  faccenda  non  andò  più  avanti, 
e  voglio  credere  che  il  Governo,  in  ogni  caso,  sarà  il  più  forte. 

2.  E  qui  farò  due  brevi  considerazioni:  Tuna  è  che  il  nostro  Ministero 
jaccogiie  quello  che  ha  seminato.  Forse  che  esso  non  vedea  di  buon  occhio 
le  pretese  resistenze  al  Governo  degli  altri  Municipii  d' Italia?  La  Gazzetta 
Piemontese  non  le  registrava  con  aperta  compiacenza?  Come  adunque  poò 
dolersi  oggidì  di  ciò  che  accade?  L' altra  considerazione  è  che  il  Ministero 
medesimo,  non  solo  perdonando  ma  offerendo  impieghi  ai  ribelli  di  Geno- 
va nel  1849,  ha  lasciato  Ubera  carriera  a  coloro  che  volessero  imitarne  gli  e- 
sempi ,  certi  che  più  tardi  sarebbero  stati  non  solo  assoluti  ma  premiati. 
Del  resto  in  questa  questione  merita  lode  assai  il  contegno  dei  giornale  II 
Cattolico;  il  quale  ha  saputo  contemperare  insieme  T amor  di  patria  col  ris- 
petto dovuto  all&  leggi  dello  Stato.  Con  una  critica  tanto  dotta,- quanto  co- 
raggiosa assalì  i  Ministri  che  colle  loro  imprudenze  aveano  condotte  le  cose 
a  quelli  estremi  ;  ma  insieme  ricordò  a'  suoi  concittadini  che  ciii  resiste  at 
la  podestà  resiste  all'  ordinazione  di  Dio  e  V  offende,  consigliando  bensì  quei 
richiami  che  la  legge  consente ,  ma  altamente  biasimando  le  vie  rivoluzio- 
narie per  cui  alcuni  divisavano  di  mettersi. 

3.  Mentre  tali  cose  avvengono  nella  capitale  della  Liguria,  in  Torino  s'a- 
gita una  questione  vitale  per  Genova,  la  cui  risoluzione  varrà  certo  ad  au- 
mentarne il  malumore.  Il  nostro  Ministero  vuol  togliere  da  Genova  la  Mari- 
na militare  e' stabilirla  al  golfo  della  Spezia  nel  così  detto  seno  del  Varigaa- 
no.  Ha  incaricato  perciò  l' ingegnere  Rendei  di  lavorare  un  disegno  vera- 
mente colossale,  e  che  dovrebbe  mettere  in  pensiero  non  solo  il  Piemonte, 
ma  uno  Stato  fosse  pur  vasto  come  gU  Imperi  d' Austria  e  di  Francia.  Ck)m- 
piuto  il  lavoro  preparatorio,  si  pose  mano  all'opera  chiedendo  poi  V  appro- 
vazione del  Parlamento  quando  V  opera  fosse  già  avviata.  Imperocché i  no- 
stri Ministri  intendono  di  questa  guisa  la  Ck)stituzione.  Essi  compiono  le 
fortificazioni  di  Gasale ,  incominciano  quelle  d' Alessandria ,  trasportano  la 
Marina  militare  alla  Spezia,  e  poi  pregano  la  Gamera  che  metta  la  saMù 
sui  loro  decreti^  com'  ebbe  già  a  dire  Tonorevole  deputato  Ponziglione.  La 
discussione  adunque  incominciò  nel  Parlamento  il  27  di  Aprile ,  e  prese  a 
parlare  prima  Lorenzo  Pareto ,  il  quale  accusò  il  Ministero  «  d' una  politica 
di  depressione  verso  una  città ,  che  rincresce  di  veder  gareggiare  per  im- 
portanza colla  capitale.»  (  Att,  Uff.  della  Cam.  N.  203  pag.  778.)  Addentran- 
dosi poi  nella  sostanza  della  questione  il  deputato  Pareto  provò  che  il  tras- 
porto della  marina  miUtare  alla  Spezia  non  era  né  utile,  nò  urgente,  né  op- 
portuno. Di  poi  il  conte  Solare  della  Margarita  disse  uno  di  que'  splendidi  e 
ben  pensati  discorsi  che  di  tratto  in  tratto  sogliono  uscire  dalla  sua  bocca, 
(juasi  ad  attenuare  le  vergogne  del  parlamentarismo,  provando  che  V  arse- 
nale che  noi  intendiamo  fabbricare  nel  golfo  della  Spezia  non  potrà  essere 
condotto  a  termine  che  con  ingenti  sacrifizii  dello  Stato,  e  terminato  poi  o 
diverrà  conquista  dell'  Ingliilterra ,  o  sarà  distrutto  da  questa  o  da  qualche 
altra  Potenza.  Sic  vos  non  vobis,  nidificatis  aves,  conchiuse  il  conte  Sola- 
re ,  come  già  a  questo  proposito  avea  scritto  il  fratello  del  Ministro  ddla 
guerra. 
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4.  Alberto  della  Marmora  mandò  al  palio  tre  opuscoli  sopra  il  traspiMrto 
Ila  marina  militare  alla  Spezia,  combattendo  con  molto  ardore  un  tale  di- 
^.  Uno  di  questi  opuscoli,  o  ragionamenti  come  li  chiama,  è  intitolato 
Forte  di  Barraux  e  la  Sppzia^  V  altro  La  Ferrovia  di  Savona  e  la  Rada 
Vado;  il  terzo  Di  bel  nìÀOvo  della  Spezia,  Difficilmente  potrebbe  ritro- 

rsi  giudice  più  competente  in  tale  questione;  avvegnaché  «  Io,  com'egli 
sao 'racconta,  dagli  ultimi  mesi  dell'anno  1812  a  tutto  il  Gennaio  1813, 
sendo  al  servizio  della  Francia,  mi  trovai  di  presidio  alla  Spezia  in  qualità 
tenente  di  artiglieria,  e  quantunque  non  avessi  allora  compiuto  il  vige- 
QO  quarto  anno  della  mia  età,  non  poteva  ciò  non  di  meno  essere  rite- 
to  quale  novizio  nella  mia  carriera,  contando  già  in  quel  tempo  cinque 
ni  di  servizio,  e  tre  campagne.  »  (Di  bel  nuovo  sulla  Spazia  pag.  4.)  La 
azione  adunque  che  ne  fece  il  Conte  Solaro  della  Margarita  quadrava  a 
[)ello. 

5.  U  deputato  Francesco  Pallavicini' colse  il  destro  che  gli  presentava  la 
esente  discussione  per  chiamare  ad  esame  la  condotta  del  Conte  di  Cavour 
;li  effetti  della  sua  poUtica.  Egli  lo  dipinse  coll'aiiito  de*  fatti.  Ora  rivolu- 
inario,  ora  conservatore,  quando  favorevole  a' chierici,  quando  loro  sfi- 
to  nemico,  oggi  riconosce  i  diritti  della  Chiesa,  domani  li  calpesta  e  vìa 
;endo.  Ed  entrando  a  discorrere  dell'  immoraUtà  che  regna  in  Piemonte  e 
incipalmcnte  in  Torino ,  alludeva  alla  pubblicazione  di  un'  opera  infame, 

alla  difesa  che  ne  presero  i  giornali  ministeriali.  Per  purgarsi  di  ciò  il 
nte  di  Cavour  mise  in  campo  personaUtà  trìvialissime,  parlando  della  gio- 
Qtù  propria  e  dell'  altrui  in  mezzo  alle  risa  della  Camera  e  delle  gallerie. 
e  vi  sembra  di  questa  maniera  di  battagliare?  Non  siamo  noi  già  molto 
ovetti  nella  vita  della  libertà,  e  il  nostro  Parlamento,  da  questo  lato,  non 
ò  egli  già  rassomigliarsi  al  Congresso  repubbUcano  di  Whasingthon,  dove 
i^atori  discutono  talvolta  in  guisa  assai  siogolare? 
5.  Le  quali  cose  sarebbero  ridicole  se  non  ne  andassero  di  mezzo  le  sorti 
un  popolo  e  la  fortuna  d' uno  Stato.  Noi  spendiamo  e  spandiamo  in  mo- 
incredibile.  Nella  tornata  del  29  di  Aprile  disse  il  deputato  Ghiglini  : 
0  ho  sommati  i  bilanci  delle  spese  dal  1848  al  1856  :  esse  ascendono  a 
)30,000,000  lire.  E  notate  che  ho  ommessi  i  crediti  suppletivi.  Risulta  da 
esto  computo,  che  noi  abbiamo  ecceduto  di  760  milioni  le  somme  che  ci 
rebbero  bastate  se  fossimo  rimasti  entro  i  limiti  delle  spese  fatte  nel  18i7, 
quali  non  oltrepassarono  84  milioni.  Ora  dei  predetti  760  milioni,  quanti 
abbiamo  impiegati  produttivamente?  Circa  un  170  milioni,  che  andaro- 
nella  costruzione  delle  ferrovie  di  proprietà  dello  Stato ,  in  altee  opere 
'adaU  e  somiglianti  lavori  di  utiUtà  pubbUca.  Il  resto  fu  da  noi  speso  in 
)do  improduttivo,  dando  a  questa  espressione  il  significato ,  che  ad  essa 
ribuiscono  gli  economisti.  »  {Att.  Uff,  della  Cam,  N.«  209,  pag.  7990  Ora 
Uè  finanze  oberate ,  col  paese  dissangualo  si  mette  mano  ad  un.  lavoro 
e  importerà  più  di  quattordici  milioni;  dieci  milioni  il  porto,  e  quattro 
lioni  l'arsenale.  Ed  a  qual  fine? 

7.  Per  verità  non  si  saprebbe  capire  quale  guadagno  potrà  venire  al  no- 
•e  Stato  dall'Arsenale  della  Spezia.  Il  Conte  di  Cavour  nella  tornata  del' 21 
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Dicembre  1855  diceva  alla  Camera  dei  Deputati  :  «  Bisogna  coDsiderare  eia 
coDdizione  nostra  presente,  e  la  coDdizione  avvcDire.  Noi  per  terra  poesia- 
me  avere  una  parte  brillante  in  Europa  ;  sul  mare,  non  facciamoci  illusione, 
né  presentemente,  né  in  un  avvenire  prossimo,  né  in  un  avvenire  lontano, 
nella  bilancia  del  mondo ,  come  Potenza  marittima ,  senza  che  accadano 
grandi  rivoluzioDÌ,  non  possiamo  aspirare,  invece  ctie  sopra  terra  noi  pos- 
siamo far  molto.  »  Se  questo  é  vero,  perchè  dunque  il  Conte  di  Cavour  vuol 
gettare  tanto  denaro  nel  golfo  della  Spezia?  Le  sue  parole  gii  vennero  ri- 
cordate nella  tornata  del  29  di  Aprile,  ed  egli  Onse  di  non  capirle ,  perché 
non  rispose  sillaba. 

8.  Oltre  alla  questione  di  Genova  e  della  Spezia  non  v'ha  tra  noi  novità  di 
gran  momento,  il  vero  Piemonte,  che  importa  assai  distinguere  óM'Offick^ 
si  dispone  a  celebrare  il  mese  di  Maggio ,  e  per  soddisfare  alla  divoiioiiB 
del  popolo,  nella  chiesa  dei  Martiri  in  Torino  si  farà  due  volte  al  giorno» 
predicandosi  nel  mattino  in  hngua  francese ,  e  la  sera  in  lingva  italiana» 
Molto  buone  popolazioni  sono  le  nostre.  In  altro  Stato  una  stampa  sfìreosta, 
che  da  nove  anni  imperversa  e  bestemmia,  avrebbe  fatto  on  grandissini) 
guasto;  laddove  tra  noi  ha  lasciato  appena  qua  e  colà  qualche  traccia.  Qua- 
gli illusi  che  parteciparono  ad  empie  leggi  sottoscrivendo  petizioni ,  corag- 
giosamente e  francamente  si  ritrattano,  e  bene  spesso  Y Armonia  pubbtfoi 
le  loro  ritrattazioni  ;  sicché  la  parte  libertina  dispera  ornai  di  radunar  ftrw 
pei  suoi  disegni,  ed  ha  abbandonato  cotesto  spediente.  La  pubblica  benefi- 
cenza che  meravighosamente  si  dimostrò  nel  1836  riesce  pure  a  molta  lotte 
del  nostro  popolo,  e  in  ben  dugento  quarantacinque  comuni  furono  neD'an- 
no  passato  lasciate  eredità  e  fatti  legati  e  donazioni  agli  Istituti  di  carità. 
11  Calendario  generale  del  regno  ne  ha  l'elenco  in  alcune  pagine,  ohe  Vera- 
mente consolano.  La  somma  totale  dei  legati  ascende  a  L.  1,458,578  57. 
Inoltre  nel  1856  vennero  eretti  e  approvati  in  Piemonte  nuovi  istituti  di  be- 
neficenza, un  asilo  d'Infanzia  a  firicherasio,  l'opera  pia  Bertoso  a  SteUanello, 
altri  asili  d'infonzia  in  S.  Damiano  d'Asti,  Raccomgi,  S.  Germano,  TiM- 
franca  Piemontese,  una  cassa  di  risparmio  a  Thonon  per  opera  di  21  notar 
bili  persone,  un'  altra  Gassa  di  risparmio  hi  Biella  per  opera  di  Monsignor 
Losanna;  in  Veneria  reale  un'opera  pia  fondata  dal  Teologo  Bernardo  Pa^ 
sio;  l'opera  pia  Garretto  in  Pezzolo  ;  un  ricovero  e  mantenimento  di  veedd 
infermi  in  Thonon  ;  l'istituto  della  sacra  famiglia  in  Torino  dovuto  al  taxxt- 
dote  Gaspare  Saccarelli,  l'Ospedale  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Lerici,  e  ¥  opeia 
pia  Bagni  in  Gamerì,  che  dà  soccorsi  ai  poveri  del  luogo. 

L'  ammontare  del  capitale  patrimoniale  degU  istituti  eretti  ed  approvati 
nel  1856  é  diL.  37,241.21.  Dal  che  voi  vedete  che  se  noi  abbiamo,  perofia 
parte,  molte  ragioni  di  lamento  e  di  dolore  ;  non  ci  mancano  però  belle  con- 
solazioni e  opere  cattoHche  che  illustrano  lo  Stato  nostro,  oontinuaBdo ie 
antiche  tradizioni  ;  e  di  ciò  io  mi.  congratulo  di  gran  cuore  co* mìei  concit- 
tadini, e  sono  hetissimo  di  avere  questa  occasione  per  mettere  in  Iniona  no- 
stra il  nostro  paese.  Accertatevi  che  io  sento  quant'  altri  mai  T  amor  dipt- 
tria,  e  quando  l' amore  della  verità  mi  costrìnge  a  raccontar  certi  fatti  cbe 


CONTEMPORANEA  4SS 

lìflonoFano  il  nostro  GoTemo  aniickè  il  paese ,  lo  fo  a  mala  pena  e  noa 
«asa  provarne  un<  vivissimo  dispiaoere. 

-^  Furono  testé  introdotti  in  Carrara  i  Fratelli  d^la  Dottrina  Giistiana,  e 
a  cosa  passò  così.  Se  ne  fece  in  prima  la  proposta  alla  città,  la  quale  se  ne 
DOBtrò  molto  contenta,  sì  che  nel  Novembre  passato  cinque  di  que'  bene- 
nenti  religiosi  vi  si  recarono.  Il  loro  superiore,  per  conoscere  meglio  le  dir 
fOfiizioni  de'  cittadini,  fece  un  catalogo  di  quanti  si  presentarono  per  fre- 
[Uentare  le  loro  scuole.  Non  furono  meno  di  1200 ,  numero,  come  vedete, 
considerevolissimo  per  una  città  sì-piccola.  Ma  la  scarsezza  degli  educatori 
aee  che  non  si  potessero  accettare  piii  di  ^00  con  dispiacere  assai  vivo  di 
atti  gli  esclusi.  II  Municipio  allora  s' incaricò  del  mantenimento  di  un  sesto 
•oggetto,  e  si  volse  ali'  ottimo  nostro  Duca,  perchè  pensasse  ad  un  settimo. 
)uesti  ci  pensò,  ed  ora,  essendo  sette,  qoe*  buoni  Fratelli  possono  aver  ciura 
li  circa  300  giovanetti.  Non  possono  però  ancora  attendere  alle  scuole  notf- 
urne  siccome  sarebbe  vivo  desiderio  e  gran  bisogno  della  città  :  ma  fórse 
ra  poco  ne  verranno  a  capo.  Non  crediate  punto  che  io  esageri  quando  vi 
lieo  che  il  bene  fatto  da  questi  religiosi  in^  breve  tempo  è  veramente  ma- 
aviglioso.  fissi  si  lodano  senza  fine  deir indole  dei  Carraresi,  e  questi  non 
iniscono  di  predicare  le  lodi  de'  valorosi  loro  educatori.  Mi  sono  recato  non 
la  molto  in  Carrara,  e  fui  molto  commosso  al  vedere  il  rispetto  e  la  mode- 
lla di  que*  loro  giovanetti. 

jOUBardo  Veneto  (  Natta  eorriMpùndtnta)  i»  L' Arcidaca  ManiiiiiliaBO  — •  S. 
Tranquillità  del  regno  —  3.  Lavori  edilizii  —  4.  Quaresima  in  Milano  e  pietà 
del  popolo  —  5.  (Giunta  dei  compilatori)  Nuovo  convento  de*  PPt  Cappuc- 
Puccini  in  Trieste. 

1.  Il  Regno  lombardo  veneto  è  passato  dal  governo  militare  al  civile,  e  da 
jua  transitorio  ad  uno  stabile  ordinamento  ;  e  la  sola  cessazione  dell'  ordi- 
amento  transitopio  è  per  questo  reame  argomento  a  buone  speranze.  L' Ar- 
Mttca  Ferdinando  Massimiliano,  nuovo  govemator  generale  del  re^no,  con- 
serva il  comando  superiore  della  marina  militare  austriaca  ;  e  per  questo 
ÌKÉtfQ^  dopo  la  partenza  dell'  Imperatore  e  dell'  Imperatrice,  egli  si  recò  a 
Eiieste  per  dare  indirizzo  ed  impulso  alle  cose  navali,  che  ornai  vanno  acqui- 
etando tale  incremento  neir  Adriatico,  che  in  breve  Tarmata  militare  austria- 
AJàrà  la  prima  e  la  più  potente  d*  Italia.  Da  Trieste  e  da  Fola  T  Arciduca 
laiBò  a  Venezia  il  23  Marzo,  vi  prese  possesso  del  Governo,  e  iH9  di  Aprile 
'eee  il  suo  ingresso  in  Milano,  in  mezzo  a  segni  manifesti  dell'amore  popò- 
are.  A.  Venezia  egli  volle  conoscere  da  sé  tutto  Fordinamento  della  pubbli- 
^  aimninistvazioBe ,  e  ne  riponobbe  di  presente  i  pregi  e  i  difetti.  Un  suo 
iispaccìo  alle  Autorità  provinciali  del  Regno ,  manifesta  loro  di  quale  spi- 
ito  debbano  recare  l'impronta  tutti  gli  atti  amministrativi  nel  concetto  e 
Blla  pratica.  Voler  egli  corrispondere  degnamente  all'  alta  fiducia  dell'Im- 
wiatore ,  e  perciò  confidare  nello  zelo  e  nella  fedeltà  di  tutti  coloro  che 
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hanno  parte  nella  cosa  pubblica;  desiderare  la  spontanea  cooperazione  de- 
gli amministrati  per  conseguire  gli  intenti  del  suo  Governo,  per  assicurare 
cioè  lo  svolgimento  morale  e  materiale  di  tutte  le  forze  utili  e  degne  del 
paese  ;  voler  diriggere  questa  azione  senza  dominarla ,  volerla  preservare 
dagli  abusi  senza  incepparla  ;  voler  promuovere  la  prosperità  di  tutti  e  di 
ciascuno,  ed  associare  le  forze  di  molti  per  cqnseguire  fini  di  maggiore  im- 
portanza. L' Arciduca  esorta  ì  pubblici  uffiziall  ad  assecondare  questi  suoi 
intendimenti,  adempiendo  con  vigore  e  lealtà  i  loro  doveri,  applicando  con 
giustizia  le  leggi,  esponendo  le  cose  con  sincerità,  trattando  gli  ammini- 
strati  con  modi  urbani  e  degni  di  chi  rappresenta  il  potere  sovrano.  Rin- 
cuorò i  tknidi ,  ma  dichiarò  di  non  voler  patire  che  per  incapacità  o  per 
trascuranza  sia  recato  detrimento  al  paese,  e  pregiudicato  l'onore  della  sua 
amministrazione.  Volli  riferirvi  queste  prime  disposizioni  dell'Arciduca,  colle 
quali  egli  toccò  il  vivo  della  piaga  nel  corpo  della  Burocrazia.  Non  è  a  dire 
quanto  la  urbanità,  Timparzialità,  la  sollecitudine  negli  affari  da  parte  dei 
pubblici  officiali  giovi  al  credito  del  Governo,  di  cui  sono  rappresentanti.  Ora 
in  alcuni  dei  nostri  pubblici  ufficii  queste  buone  qualità  talvolta  erano  un 
desiderio,  e  il  disgusto  de' nazionali  e  dei  forestieri  ricadeva  sul  Governo. 
Spesso  la  bontà  della  sostanza  è  inutile  senza  la  bontà  delle  forme. 

Non  vi  descriverò  le  accoglienze  fatte  all'Arciduca  in  Venezia  ed  in  Milano. 
Ma  non  posso  tacere  della  folla  di  tutta  la  popolazione  che  seguiva  il  Priih 
cipe.  Questi  poi,  sino  dalla  prima  sera  del  suo  arrivo  in  Milano,  mescolossi 
a  piedi  coll'aiTollata  moltitudine,  senza  veruna  scorta  militare,  e  in  compa- 
gnia di  due  soli  aiutanti:  Egli  voleva  godere  a  quel  modo  lo  spettacolo  della 
illuminazione.  La  quale  prova  di  piena  fiducia  guadagnogli  subito  il  coore 
del  popolo. 

L'Arciduca  Ferdinando  Massimiliano  compirà  i  25  anni  il  dì  6'del  prossi- 
mo Luglio.  È  giovane  biondo ,  di  belle  forme,  dì  aspetto  affabile  e  grave; 
ha  il  fare  spiccato  e  deciso  d'un  militare,  temperato  dalla  dignità  d'un  prìn- 
cipe. II  suo  sguardo  è  tranquillo  ma  profondo,  i  suoi  modi  semplici  e  sciolti^ 
le  sue  parole  brevi,  ma  pensate  e  feconde.  Si  spera  che  egli  lascerà  tranci 
memoria  di  glandi  beneficii,  se,  per  nostra  sventura,  i  pazzi  e  gii  utopisti 
non  riusciranno  a  guastare  ogni  cosa.  Del  che  non  vi  è  alcuna  probabilità^ 
Egli  partirà  verso  la  metà  di  Maggio  per  Vienna  e  firusselle,  per  rìcondoni 
tra  noi  colla  sua  sposa  la  principessa  Maria  Carlotta  figlia  di  Leopoldo  I  B& 
dei  Belgi. 

2.  Il  Lombardo  Veneto  è  perfettamente  tranquillo.  Poco  fa  la  questione 
austrosarda  aveva  condotti  gli  animi  in  una  certa  ansietà  ;  ora  li  lascia  in- 
differenti. Del  resto,  forse  in  grazia  delle  pratiche  francesi,  il  Governo  Sardo 
ha  cominciato  a  conoscere  l'infelicità  della  >1a  per  la  quale  si  è  messo,  e  a 
poco  a  poco ,  è  da  sperare*  che  se  ne  ritrarrà.  Intanto  non  avrà  luogo  Q 
campo  di  20  mila  uomini  in  Alessandria ,  e  l' Austria  non  rinforzerà  i  sasÀ 
presidii  di  Mantova ,  di  Peschiera  e  di  Verona.  Le  velleità  guerresche  del 
Piemonte  facevano  compassione  a  coloro  che  se  ne  intendono;  ma  i  fanciulloni 
se  ne  lasciavano  abbacinare.  State  pur  certi  che  la  popolazione  della  nostra 
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città  e  delle  campagne  non  farebbe  più  un  passo  nella  via  della  rivoluzione 
per  qualunque  cosa  al  mondo;  giacché  il  suo  disinganno  nonpotrebb'essere 
più  compiuto.  Ciò  non  toglie  però  che  tra  noi  non  yiva,  in  certo  modo,  lo 
spinto  della  rivoluzione ,  ma  si  cela  e  si  maschera  in  mille  guise.  La  lette- 
ratura, la  storia,  il  giornalismo,  da  poche  eccezioni  in  fuori  4,  e  persino  le 
scienze  e  le  arti,  servono  per  alcuni  di  maschera  alla  rivoluzione.  Questi  pro-^ 
fittane  d'ogni  inezia,  tengono  conto  d'ogni  più  piccolo  accidente  per  dar  se- 
gno di  vita.  Tali  sintomi  di  debolezza,  più  che  di  vita,  non  possono  certo  far 
temere  nessuno. 

Si  fece  molto  rumore  in  alcuni  giornali  che  i  poteri  dell'Arciduca  nel  suo 
Governo  sieno  limitati,  come  quelli  del  defunto  Viceré  e  forse  più  ;  ma  non 
si  pone  mente  alle  mutate  condizioni  dei  regno  per  la  celerità  delle  sue  re- 
lazioni colla  capitale  dell'impero.  In  pocM  minuti  l'Arciduca,  stando  a  Mi- 
lano, può  conferire  col  Sovrano ,  chiedere  istruzioni  ed  ordini.  Tra  i  tempi 
del  vìceregno  e  i  nostri,  comechè  divisi  da  soli  10  anni,  sono  avvenuti  gran 
mutamenti.  Le  strade  ferrate,  la  telegrafia  elettrica  hanno  mutato  l'aspetto 
delle  cose,  e  può  dirsi  che  Milano  sia  ora  alle  porte  di  Vienna.  Chi  si  ricor- 
da' come  Napoleone  in  intendesse  a  governare  la  guerra  in  Crimea  sedendo 
nel  suo  gabinetto  a  Parigi,  col  mezzo  dell'elettrico  e  dei  conduttori  metallici, 
non  troverà  strano  che  l' Imperatore  possa,  dal  suo  palazzo  di  Vienna,  dare, 
in  casi  urgenti,  pel  Governo  del  Regno  Lombardo  Veneto,  i  suoi  ordini  e  le 
sue  istruzioni. 

3.  Uno  degli  intenti  del  nuovo  Governo  sarà  quello  di  mettere  in  moto  la 
ricchezza  pubblica ,  e  renderne  partecipi  le  classi  laboriose ,  dando  comin- 
ciamento,  nelle  città  del  reame,  a  molti  importanti  lavori  edilizii.  In  Milano 
sinora  si  è  molto  parlato  e  scritto  di  nuove  ed  ingenti  opere  pubbliche  ; 
ma,  come  dice  il  proverbio,  dal  detto  al  fatto  V  è  un  gran  tratto.  Senza  la 
risoluta  volontà  dell'Imperatore  né  la  strada  ferrata  da  Milano  per  Bergamo 
e  GoccagUo  sarebbe  ora  cominciata,  né  l'ampliamento  dei  giardini  pubblici 
sarebbe  quasi  compiuto ,  né  la  pozzanghera  del  laghetto  all'  ospedale  mag- 
giore sarebbe  omal  colmata.  Tra  noi,  come  altrove^  bisogna  confessarlo,  col- 
le molte  ciance  e  colle  varie  proposte  si  guastano  le  belle  imprese,  e  s'im- 
pedisce il  bene.  Speriamo  che  non  sarà  più  a  lungo  difTerita  la  costruzione 
del  Campo  Santo,  e  che  si  daranno  nuovi  eccitamenti  al  compimento  deUa 
piazza  presso  il  teatro  della  Scala.  I  nostri  artefici  hanno  mestieri  di  molto 
lavoro;  senza  il  quale  l' ingegno  che  abbonda  sarà  costretto  a  languire  e- 
spegnersi  nell'obblio.  Sono  stati  lavorati  alcuni  disegni  di  una  grande  piaz- 
za innanzTal  Duomo:  ma  non  ispero  di  vederne  sì  tosto  l'esecuzione.  Il 
disegno  che  ottiene  il  maggior  numero  di  suffragi  esigerebbe  un  capitale  di 


A  Cegliuno  questa  occasione  per  accennare  anche  noi  ai  molti  migliorunenti  poco  fa  intrp« 
«lotti  nell'  ottimo  giornale  La  Sfena,  la  qoale  ora  si  piUlica  in  Venena,  ed  aggiunge  alla  sa- 
nità ddle  dottrine  molto  brio  ed  energia  di  icrìttare;  n  elie  essa  pnò  a  ragìoBe  annorcrani 
tra  i  migliori  periodici  dhe  conti  il  LoodMcdo  Veneto.  (Noia  dei  CempiMari.) 

9€rU  in,  voi.  TI.  32  9  Magg.  1857. 
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cento  mlHoni  di  lire  aostriache,  e  im  decreto  di  e8[uropduioiie  fiorate. 
Vuoisi  che  8i  poMa  aopperìre  alle  spese  con  una  lalteria,  m»  dubito  ^a 
r  espediente  debba  rimciie.  Holti  confidano  neli'  attività  ed  energia  dal 
conte  Sebregendi^  nuoYO  podestà  éi  Milano;  ma  in  tali  imprese  queste  doli 
non  possono  bastaro. 

4.  Non  Yoglio  omettere  di  dim  alcune  cose  de*  sacri  oratori  che  hamia 
bandita  in  Milano  .la  parala  éi  Dio  nella  passata  quaresima.  Tra  i  quattOF» 
dici  predicatori  quotidiani  della  quaresima,  quelli  che  maggiormente  si  se- 
gaalarono,  furono  a  S.  Fedele  il  padre  Vitaliano  Appetecchia,  minore  ccm* 
ventuale  di  Segni,  ed  a  S.  Marco  il  padre  Vigitello  della  GMiipagnia  di  GesÉ. 
Ma  in  generale  ttttt'i  nostri  sacri  oratori  erano  uomini  versati  nelle  scienie 
sacre,  esperti  nelle  lettere,  conoscitori  del- cuore  umano  e  dei  vizii  predomi- 
nanti nel  nostro  secolo.  Ottte  ai  quattordici  predicatori  quotidiani,  nove  pie- 
dicavano  tre  volte  la  settimana,  e  dieci  due  volte:  Tutte  le  chiesa  erano  pie-^ 
ne  di  ascoltatori,  %  in  alcune,  per  aver  posto,  bisognava  accorrere  qualche 
ora  prima.  Innumerevoli  poi  sono  coloro  che  sì  accostapono  alla  sacra  meo- 
sa,  essendoché  poche  siano  in  Italia  le  città  ette  abbiano  una  popolazione 
più  religiosa  di  questa.  Finché  la  pietà  é  salda  nel  popok),  e  l'empietà  galleg- 
gia come  la  schiuma  sul  mare,  non  dèa  temere  per  la  società  cristiana.  Tra 
noi  le  idee  socialiste  noa  sono  ancora  penetcale  nel  popolo ,  né  radicate 
come  altrove.  Le  speranee  poi  di  un  bene  sempre  madore  crescono  tra 
noi  sempre  più  ora  che  la  concordia  tra  la  Chiesa  e  io  Stato  fa  concorieie 
tutte  le  forte  al  miglioramento  del  costume  pubico  in  tutte  le  classi. 

—  6.  Leggiamo  nell'  Ossirvaiort  Trieiti$io  dei  2S  F^braio  una  calda  ed 
affettuosa  lettera  pastorale  di  Monsignor  Vescovo  di  Trieste  e  Gapodistda  , 
nella  quale  s' invita  ed  eccita  la  carità  cittadina,  perché  tutti  concorrano  al<* 
Tedificazione  di  una.chiesa  e  di  us  convento  pei  RR.  PP.  Cappuccini.  «  Noi, 
dice  la  lettera  citala,  rendiam  grazie  a  Dio  benedetto  ed  a  tutti  i  buoni  ehfl 
cooperarono  ai  nostri  sforzi,  perché  la  deficienza  del  clero  secolare  fosse 
supplita  alcun  poco,  speciahnente  a  vantaggio  di  questa  nostra  città  diiet*- 
tissima,  mercè  Y  introdisione  del  clero  regolare.  A  tutti  é  manifesto  come 
r  ordine  dei  PP.  Cappuccini  già  da  presso  tie^uuìi  ebbe  assunto  il  mini- 
stero spirituale  del  nostro  grande  ospitale.  Una  brama  ancora  ci  si  fa  sen- 
tire nel  petto,  e  si  ò  che  lo- stabilimento  della  religiosa  famiglia  siaci  assi- 
curato anche  per  lo  awenice.  Al  quale  uopo  é  mestieri  redificazione  di  una 
chiesa  coU'  annessovi  monastero.  Questa  è  opera  vostra,  o  cittadini ,  opeia 
di  carità,  da  cui  sommo  decoro:,  e  assai  utilità  ne  ha  a  derivare  a  voi  e  ai 
vostri  tardi  nipoti  ;  questa  é  l'opera  santa,  al  cui  eseguimento  il  Vescovo  vo» 
stfo,  col  più  caldo  animo,  vi  invita  e  vi  muove.  lia  città  nostra  si  vaga  ed 
illustre  per  tanti  edifizii  magnifici ,  sì  pubblici  che  privati ,  diffetta  sopra- 
modo di  sacri  templi,  ove  il  popolo  fedele  raccolgasi  intomo  agli  altari  (ra- 
gione assai  deplorabile,  per  la  quale  ogni  dì  più  la  pietà  si  illanguidisce  e 
vìen  meno).  E  voi,  amatissimi ,  bella  gloria  e  gran  merito  vi  procurereste 
suscitando  V  antico  fervore  ;  imperocché  quando ,  in  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo ,  per  arcane  ragioni  di  provvidenza ,  questo  ordine  benemen- 
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tìssimo  Yeniva  soppresso,  Trieste  tutta  pregava,  sospirava,  totto  era  pron- 
ta a  sacrificare ,  perchè  fosse  serbato.  Si  compia  dunque  adesso  il  pio  e 
lodevole  voto  ;  compiasi  ora  che  ,  per  concorde  intendimento ,  anche  della 
civile  potestà,  a  tal  effetto  fu  restituito  il  fondo  necessario  alla  fabbrica.  » 
la  voce  del  pastore  fu  udita  dai  buoni  Triestini  :  giacché  sappiamo  da  let- 
tere particolari  che  ormai  furono  raccolte  100,000  lire  austriache  per  F  edi- 
ficazione della  chiesa  e  del  convento,  sì  che  si  può  fondatamente  sperare  j 
che  i  voti  del  pastore  e  del  popolo  non  tarderanno  ad  essere  compiuti. 


U. 


C09E  STRANIERE. 


Spagna.  (Nostra  corritpvndmza)  i.  Elesioni  "alle  Cortes —  2.  Parliti  politi- 
ci —  3.  Amnistia  e  Giovedì  Santo  —  4.  La  Chiesa  e  la  Società  spagnuola  — • 
5.  {Giunta  dei  compilatorij  Notizia  bibliografica. 


1.  Si  compirono  in  pace,  e  fu  grazia  grande  di  Dio,  le  generali  elezioni 
dei  Deputati  alle  Cortes  ;  e  tutta  ormai  l'attività  dei  politici  si  riduce  a  clas- 
sificare gli  eletti,  distribuendoli  mentalmente  in  gruppi  che  si  suppone  va- 
dano già  formati  al  Congresso.  Kel  che  il  vero  è,  per  ora,  che  il  Governo  ha 
ottenuto  una  pluralità  e  cpiasi  dissi  unanmiità^  se  per  jpluralità  si  ha  da  in- 
tendere il  numero  degli  eletti  per  candidatura  ministeriale.  A  costoro  per- 
altro può  qui  applicarsi,  come  in  tutti  gli  altri  paesi  afflitti  dal  parlamen- 
tarismo, la  nota  strofretta  di  un  poeta  spagnuolo  : 

En  tinto  <jpi6  n  'anor  dim 
To«U  locun  M  Snen: 
Lvego  qae  d  olTÌdo  enpi«n 
Toda  fineu  et  Joeva  A. 

vale  a  dire,  prima  e  nel  tempo  della  «lezione,  boùo  molti  i  candidati  mmi- 
steriali;  perchè  sapendosi  da  tutti  non  essere  la  celebre  libertà  elettorale 
fKt  non  una  ridicola  e  funesta  menzogna,  gii  ambiziosi  sono  solleciti  di  ac- 
conciarsi col  poter  dominante ,  ben  sicifri  che  dall'  urna  elettorale  non 
uscirà  rappresentata  altra  cosa  che  la  volontà  del  più  forte. 


A  Finché  Vamor  dura  ogni  iloltesza  è  ingegno:  quando  comincia  la  non  euranxa  ogni 
ingegno  è  itoiUxxa. 
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E  questo  vi  spiega  perchè  in  Ispagna,  come  in  ogni  altro  paese  costitu- 
zionale alla  moderna,  le  elezioni  son  guadagnate  sempre  dai  Ministeri,  qua- 
lunque essi  sieno  :  se  il  Ministero  è  progressista,  trionfa  nella  lotta  il  fucile 
della  libertà  (sic);  se  il  Ministero  è  moderato  trionfa  il  randello  'dett'or- 
dine:  e  la  bordaglia  armata  nel  primo  caso,  nel  secondo  il  centralismo  am- 
ministrativo tolgono  a  lor  carico  d' illuminar  gli  elettori  e  guidarne  le  yo- 
lontà  nella  direzione  dovuta  da  chi  comanda.  Siccome  peraltro,  in  questo  mi- 
rabile meccanismo  liberalesco,  pel  troppo  variar  natura  è  bella,  cosi  avviene 
che,  compiute  appena  le  elezioni,  TEolo  del  Governo  già  più  non  basta  ad 
imbrigliare  i  venti;  ed  allora  gli  antichi  candidati  ministeriali,  trasformatisi 
repente  in  vipercttc,  sogliono  uccider  la  madre  ond' ebbero  la  vita.  Questo 
accadde  in  ogni  tempo,  e  questo  stesso  mostra  dovere  accadere  adesso  anche 
a  più  forte  ragione  :  conciossiacchè  diviso  com'  è  in  infinite  parti  il  gran 
partiw  dell'  ordine ,  ne  avviene  che  né  il  Ministero  presente ,  né  verun 
altro  dei  possibili  può  mai  dirsi  veracemente  il  rappresentante  d'alcuno  di 
cotesti  gruppi  immaginarli ,  che  dagFingenui  strategisti  del  maneggio  par- 
lamentare vengono  appellati  partiti, 

2.  Non  compironsi  ancor  molti  giorni  dal  termine  delle  elezioni,  e  già  le 
innumerevoli  frazioni  della  pluralità  cominciano  a  sciorinare  ciascuna  la 
propHa  bandieruzza.  Dair  un  lato  spunta  la  frazione  sconfitta'  già  nel  Lu^o 
del  i85i  e  conosciuta  sotto  il  nome  specifico  di  Polacchi  (Ics  Polacos),  Que- 
sto drappello  si  compone  d' alcuni  pochi  politici  scoiattoli,  inquieti,  intra- 
prendenti, che  amano  il  comando  pel  comando;  specie  di  frondeurs  in  ogni 
condizione  e  verso  ogni  Ministero:  gente,  al  dir  del  pubblico,  poco  scrupo- 
losa nel  maneggio  delle  imprese  di  cui  si  briga,  e  contro  la  quale  ardono 
gra^i  antipatie,  perchè  vengono  considerati  come  autori  e  soli  colpevoli  delle 
sventure  che  piovvero  sopra  il  regno  nel  1854.  Dietro  cotesto  drappello  in- 
comincia a  muoversi  nuovamente  quello  che  appellar  potremmo  la  sinago- 
ga dei  dottritiarii,  dei  quali  V  Italia  vostra  possiede  un  perfetto  modello  nel 
Mamiani  e  suoi  confratelli  :  tra  i  quali  seggono  archimandriti  alcuni  nomi- 
ni di  autorità.  Essa  vien  formala  dai  liberali  impenitenti^  i  quali  credono 
aver  ragione  nel  lor  giusto  mezzo  sì  contro  gli  assolutisti  che  li  vorre})bono 
rigorosamente  conseguenti  al  principio  d' ordine  da  essi  abbracciato  ;  e  si 
contro  i  demagoghi  che  non  sanno  perdonare  al  moderanlismo  la  preten- 
sione di  soffocare  il  logico  svolgimento  dei  principii  di  libertà.  A  dir  vero, 
costoro  sono  oggidì  i  soli  che  meritino  il  nome  di  partito  moderato.  Per 
ultimo  cominciano  eziandio  a  fabbricar  trincea  e  ad  arruolare  loro  oste  i  li- 
berali disingannati^  uniti  con  alcuni  che  mai  non  liberaleggiarono  e  con- 
fortali dai  realisti  puri:  i  quali  tutti  aspirano  a  formare  uno  stuolo  uni- 
forme che  oggi  comparisce  sotto  nome  di  monarchico  religioso. 

Che  ve  ne  pare?  non  trovate  voi  molto  discordi  questi  elementi?  Eppur 
tant'  è,  con  tutti  costoro  vuoisi  fare  i  conti  per  ben  comprendere  nella  sua 
significazione  più  ampia  ciò  che  oggi  vien  detto  maggioranza  parkmen- 
tare.  Per  T  opposto  ciò  che  possiam  appellare  Y  opposizione  non  risulta  se 
non  da  un  dieci  o  dodici  progressisti  temperati,  più  due  o  tre  partitantidel- 


CONTEMPORANEA  SOI 

ì'uniom  liberak;  in  tutto  meno  certamente  di  venti  persone:  le  quali,  a 
fironte  dei  trecento  quarantanove  che  costituiscono  il  tutto  dei  deputati,  non 
fonnano  tale  opposizione  che  possa  dare  grave  fastidio  al  Governo.  Il  pre* 
sente  Ministero  non  avrà  dunque  a  lottare  contro  V  opposizione ,  ma  colla 
maggioranza.  Sarà  guerra  domestica,  quistione  di  famiglia,  nella  quale  niu- 
DO  riporterà  la  vittoria,  se  noik  fosse  la  democrazia,  la  quale,  sex^ondo  Tuso, 
é  tornata  a  seppellirsi  nelle  sue  caverne  per  prepararsi  alla  terza  riscossa. 
Non  so  quale  interesse  potrà  avere  pei  vostri  lettori  questo  fastidioso  in- 
ventario dei  partiti:  ad  ogni  modo  non  dispiacerà  loro  di  vedere  qui  i  frutta 
ammirabili  di  pace  e  di  concordia  prodotti  fra  gli  Spagnuoli  da  ciò  che  ap- 
pellasi rigenerazione  costituzionale  e  parlamentaria,  la  quale  non  cessa  dal 
congiurare  ostinatamente  per  rapire  ai  popoli  italiani  la  pace  e  la  gloria, 
imparino  essi  da  noi,  che  slam  certamente  in  Europa  il  più  lamentabile  esem- 
pio dell'anima  vilis^  sottoposta  dai  cerretani  rivoluzionarii  al  doloroso  expe- 
rimentum.  Intanto,  nella  espettativa  della  lotta  che  si  prepara,  godiam  per 
ora  uno  di  quei  periodi  di  trista  calma  che  non  sono  né  pace,  né  riposo,  ma 
frattanto  nulla  presentano  che  possa  inquietare  i  miopi  politici. 

3.  Nella  Gaceta  del  9  Aprile  trovasi  un  real  decreto  che  concede  piena 
amnistia  «  a  tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  abbiano  preso  parte  nelle 
insurrezioni  e  cospirazioni  carliste  nei  due  ultimi  anni.  »  Sua  Maestà  si  è 
proposta  indubitatamente  di  celebrare,  con  tale  atto  di  x^lemenza,  la  solen- 
nità del  Giovedì  Santo. 

La  Regina  avea  pure  determinato  di  uscire  quel  di,  con  gran  solennità,  alla 
visita  dei  sepolcri  e  a  lavare  i  piedi  ai  poveri  servendoli  poscia  alla  mensa, 
come,  giusta  il  pio  costume  de'  cattolici  Re  di  Spagna,  ella  fece  in  altri  anni. 
In  questo  anno  peraltro  S.  M.  non  potè  uscire  né  pei  sepolcri ,  né  per  la 
lavanda^  perché  essa  ci  dà  nuove  speranze  di  successione. 

4.  Molto  si  parla  tra  noi  (principalmente  poiché  si  seppe  Y  arrivo  in  Ro- 
ma del  Ministro  sig.  Alessandro  Mon)  intomo  al  numero  ed  alle  persone  di 
prelati  ed  altri  ecclesiastici  che  si  dovranno  presentare  a  fine  di  provvede- 
re immediatamente  alle  sedi  vacanti.  Ignoro  qual  fondamento  ^biano  le 
notizie  già  concrete  e  precise  che  corrono  in  tal  materia  :  ma  cito  il  fatto,  ' 
perchè  indizio  evidente  della  generale  impazienza  degli  SpagnuoU  di  vedere 
quanto  prima  compiuta  la  ristorazione  e  l'organamento  dell'afflittissima 
nostra  Chiesa.  Grande  è  il  bisogno  che  sentiamo  di  un  gagliardo  sacerdozio 
che  segua  il  compito  di  combattere  l'indifferentismo  delle  classi  agiate  e  il 
profondo  pervertimento  cagionato  nello  spirito  cattolico  del  nostro  popolo 
per  le  predicazioni  del  protestantesimo;  il  quale  gli  venne  qui  inoculato, 
non  sotto  l'esterna  sua  forma  di  culto,  di  tolleranza  ecc.  ma  indirettamen- 
te per  mezzo  d'una  cotale  specie  di  propaganda  politica- e  letteraria,  la  cui 
malignità  riesce  tanto  più  terribile  ed  efflcace,  quanto  più  occulta  ed  insi- 
diosa. Gli  uomini  puramente  politici  non  conoscendo  cotesto  male  é  impos- 
sibile che  vi  pongano  rimedio:  di  che,  se  l' Episcopato  non  destasse  l'atten- 
zione, e  il  clero  non  lo  secondasse,  ci  dovremmo  vedere  in  breve  aggirati 
da  mortali  correnti  in  ogni  direzione  e  privi  di  forza  per  iscuoteme  da  noi 
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le  influenze  maligae.  Per  vero  dire,  rEpiscopato  non  donne  ;  ma  esso  è  oc- 
cupatissimo necessariamente  neir  ordinamento  personale  del  clero  deDa 
propria  diocesi  ;  il  quale  non  è,  in  generale,  in  numero  sufficiente  a  propor- 
zione delle  necessità  dei  fedeli.  Se  la  Chiesa  non  viene  a  difesa  della  società 
spagnuola ,  ci  dovremo  rassegnare  a  morire  sepolti  nella  ignòbile  deca- 
denza delle  razze  Sudamericane:  giacché  la  poUtica  nuli'  altro  può  fra  di 
noi  se  non  precipitarne  di  male  in  peggio,  tali  essendo,  che  nec  mala,  me 
remedia  pati  possumus.  Ecco  in  tutta  la  sua  verità  il  nostro  stato  politico. 
—  5.  Annunziamo  qui  un'opera  uscita  poco  la  in  Ispagna  a  cagione  deUa 
Bua  grande  importanza  per  quanti  studiano  <la  storia  ecclesiastica ,  il  dritto 
canonico,  le  antichità  cristiane,  i  costumi,  la  disciplina  e  le  tradizioni  ca^ 
toliche  delle  nazioni.  L'opera  è  intitolata  Cokccien  des  Carumes  y  de  4odos 
los  concilios  de  la  Iglesia  de  Espaha  y  America  en  latin  y  cattMano  per 
D.  Juan  Teiada  y  Ramiro,  Madrid  1849-1856.  Imp-enta  de  los  &«b.  Sti, 
Goloma  y  Compania  (5  volumi  in  4.'*  grande  di  sopra  mille  pagine  l'mio  a  due 
colonne).  Essa  fu  compilata  e  condotta  a  termine  dopo  grandi  fatiche ,  e 
con  ottimo  spirito,  e  oe  ne  sono  garanti  diciotto  Vescovi  spagnuolii  quali  la 
raccomandarono  con  parole  di  caldo  elogio  alla  protezione  del  Governo  Spa- 
gnuolo.  La  Collezione  è  ricca  di  documenti  inediti,  di  note  brevi,  ma  accor- 
te, di  dichiarazioni  molto  utili  e  di  lezioni  varianti,  n  l.<»  tomo  contieiiei 
concilii  antichi  sieno  ecumenici  o  universali ,  «ieno  particolari  oetehntigi 
fuori  della  Spagna  ma  accettati  dalla  Chiesa  spagnuola.  Alla  fine  à  Isova 
una  giunta  utile  sopra  V  autorità  dei  concilii  spagnuoli,  i  quattro  ooncilii 
apostolici,  i  canoni  e  le  costituzioni  dette  apostotiche.  Con  ciò  si  giogne  alla 
metà  del  VI  secolo  e  si  hanno  i  canoni  di  33  concilii.  U  2.»  •tomo  pone  i 
canoni  di  3^  concilii  spagnuoU  cominciando  da  quello  d'£lvira  dd.3^  fino 
a  quel  di  Mérida  del  666  :  in  line  si  trovano  lJQ3  Decretsdi  spedite  dai  Bomani 
Pontefici  a  quella  Chiesa  in  questo  tempo.  11  3.»  tomo  comprende  138  con- 
cilii tentisi  nella  Spagna  dall'  invasione  saraoenica  fino  al  Concilio  di  Imi- 
to :  vi  si  aggiungono  il  H  ConciUo  di  Costantinopoli,  il  Quinisesto  o  TniUaao» 
il  II  di  Nicéa,  e  il  IV  di  Costantmopoli.  Il  IV  toox)  è  tutto  ccmseciatoil 

.ConciUo  di  Trento  :  dove  si  trova  la  storia  diplomatica,  la  disciplinare,  la  bio- 
graiica,  relativa  alla  Spagna:  oltre  21  discorsi  pronunziati  dai  SpagnuoU, 
e  le  decisioni  della  sacra  Congregazione  interprete  del  Concilio.  L' ultiiDO 
volume  unisce  i  t:oBcilii  tenutisi  dopo  Y  ecumenico  di  Trento  si  nella  Spa- 
gna, si  neir  America  Spagnuola  :  che  in  tutto  sono  40  :  finisce  ooi  Goncoidati 
fattisi  eolla  Santa  Sede  fino  all'ultimo  del  1851.  Un  indice  copioBO  dìatiibiù- 

«ce  -si  vasta  materia  sotto  i  titoli  più  chiarì  e  più  semplicL 
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Belgio  (Nostra  Corrispondenza)  f.  Pnione  irreligiosa  —  2.  Protestanti  —  S. 
Giornali  e  Autori  cattolici  —  4.  Mòrte  dell'  insigne  geologo  Dumont  -~  ff.  No- 
tixie  politiche  —  0.  (fi(unia  dèi  compilatori)  Lettera  del  sig.  De  Ram. 

U  fìof».  te  Rceiitr  sconfitte  che  lar  fasione  anticsttoMea  ha  toccate  nel  Bel- 
gib,  ella  n  agita  più  labbìosa  che  mai,  e  si  vale  di  tutte  le  anni  che  la  li- 
bertà dellt'  stampa  le  permette,  giornali,  libelli ,  discorsi  per  combattere  il 
cattoUdsmo  gcidando  con  Edgar  Qoinet  ai  Belgi  ch^egh  bisogna  affrettarsi  di 
uìunr  dalla  Chiesa  la  qoale^  scriva  egli,  ha  giurato  di  perdervi.  Permette^ 
temi  che  io  entri,  a  tal  proposito,  in- qualche  particolare. 

Tra  i  CDtìféi  di  questa  goeira  nomineròrln  primo  luogo  il  famoso  roman-  > 
ziero  Bngenio  Sue,  il  quale  nelle  lettere  di  cui«Ti  bo  portato  altrove  «  Biso* 
gnOf  dice,  fni  argine  al  cattolicismo  e  ai  pencoli  ond'  ei  ntinoccia  le  socie- 
tà inodeme;  e  perciò  bisogna  1  .•  sottrane  dall'  influenza  del  clero  e  del  suo 
infiegnamento  la  gioventù,  ciò  che  può  farsi  to^iendo  ad  clero  la  facoltà  di 
avere  scuole  e  collegi  pid)blict  e  riserhandola  solo  ai  citC^ni  che  fan  par- 
te dell'  Università  laicale;  2.«  stabilire  una  società  rasdonafistica'ohe  predi- 
chi colla  pnbèUcità  deiresempio,  rifiutando  cioè  ogni  parteeipazioiie  ai  Sar 
crameoti  e  ai  cullo  cattolico;  S.»  formare  una  società  per  la  propagarione 
deU'  Unitarismo,  setta  protestante  che  nega  la  divinità  di  Cristo  e  la  rive* 
laxioDc  delle  Scritture.  Ma  bisogoerehbe  (e  questo  è  ben  da. notare)  che  il 
Protestautismo  ringiovanendo  tornasse  quel  che  fh  da  principio,  drrentasae 
cioè  un'  arma  brandita  dagli  oppressi  conico  giioppcessoci^  una  religione 
di  opposizione  ». 

k  questi  voti,  del  Sue  (à  eco  e  si  afona  di  dar  compimento  il  Qainet,  an- 
ch'<^  esule  francese.  Egli  non' credA  ad:  Protestantismo  punto  più  del  Sue, 
mah»  ^ran  fede  in  non  sa  qual  rwelitziom  sovrana  che  dee  amgivmgere 
tuUi  i  cu&ri,  la  quale  però onoora  non  si  è  manifestata.  Frattanto  ^  dic'e-^ 
gli;  bisogna  uscire  di  barbarie,  accettare  unet  dellemiUe  forme  del  moder^ 
no  CrisHanesimo  e  abbandonare  in  frotta  la'veeehia  Chiesa.  La  pura  filo- 
sofia, siccome  troppo  ardua^  per  hingo  tempo  nov  potrà  convenire  che  a  un 
piccol' numero  di  eletti.  À  favorire  intanto  questo  progresso^  egli  si  fa  l'edi- 
tore^  delle  opero  di  Filippa  di  Mornir  di  &  Aldegonda.  Questi  ò  noto  neir  i- 
etirìa  belgica,  del  secolo  XVI  per  P  efficace  cooperare  die  fece  a  GugUeloH)- 
ilTaoitarno  nella  rivoluaione  religiosa  e  politica  da  Paesi  Bassi.  Nacque  m 
Bnnsèlles  ed  abiurò  a  Ginevra  nelle  mani  di  Calvino  la  rdigiooe  cattolica, 
e^  aggiungendo  all'apostana  la.  ribellione,  scrisse  il  famoso  compromes- 
fioehe  mise  il  Belgio  in  riroltt.  1  nostri  liberi  pensatori  lo  levano  a  cìdLo 
c(»ne  uno  de'  nostri  più  grsmd'  uomini  di  stato,  di  spada  e  di  lettere,  e  de- 
gno d'  avero  neUa.  capitale  una  statua  vicino  a  Goffiredo  di  Buglione.  B^ 
senese  il  Tableau  des  diffèrends  de  la  Religion  e  l' Apiarifìmn  siae  Alveor 
rwm  Bomanwm,  lB)eili  pieni  di  veleno,  dove  ^li  non  Tiq»tta  nulla.  Se* 
condo  il  Quinet  egli  emula  l' ironia  di  Erasmo,  ii  fiele  di  Ulrico  di  Hutten^ 
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lo  sdegno  santo  di  Lutero,  la  gioconda  ebbrezza  di  Rabelais,  può  comparar- 
gi  a  Voltaire  e  a  Pascal,  ed  ha  perciò  ogni  merito  d'essere  rimesso^  voga. 
Per  ristampare  i  suoi  scritti  si  è  aperta  una  soscrizione  nazionale,  e  ne  so- 
no i  patroni  e  promotori,  oltjre  il  Quinet,  Carlo  GrQn  antico  segretario  del- 
la Costituente  in  Prussia,  Gunst  e  Meyer  direttori  del  Daguerd  ad  Amster- 
dam, Ausonio  Franchi  direttore  della  Ragione  a  Torino,  Dall'  Ongaro  antico 
membro  della  Costituente  romana,  e  tra  1  paesani  il  Yerhaegen  Granmastro 
dei  Frammassoni  del  Belgio,  il  Defacq  antico  Granmastro,  il  Tielemans  e  il 
Van  Remme  professori  all'  Università  libera  e  firanmiassonica  e  altri  cotali. 
Né  d' altro  si  fa  oggi  più  romore  tra  i  libertini  che  del  Momix  e  delle  sue 
opere  e  delle  sue  glorie,  salutando  in  lui  quasi  un  nuovo  campione  rÌBorta 
a  combattere  queUa  Chiesa  che  aveva  già  combattuto  tre  secoU  innanzi. 

Ma  oltre  il  diseppellire  le  anticaglie  altrui,  i  libertini  lavoran  del  prozio, 
ed  è  incredibile  la  piena  di  opuscoli  e  libelli  anticattolici  di  cui  inondano 
il  Belgio.  Fra  questi  son  da  nominarsi  quei  che  il  sig.  Frère,  l'ex  Biinistro, 
sotto  il  pseudonimo  di  Van  Damme  ha  pubblicato  sopra  le  Mani  morte  ^ 
la  Carità;  la  Lettre  à  VÉvèque  de  Bruges,  e  De  V  influente  du  dogme  co- 
tholique  sur  la  politique  nationale  dell'  avvocato  Defré  sotto  il  pseudoni- 
mo  di  Joseph  Boniface;  UÉglise  et  les  liòertés  belges  del  sig.  Hymans  anti- 
co redattore  deWIndépendance,  il  quale,  facendo  ora  lo  storico,  vorrebbe  pro- 
vare che  la  Chiesa  è  per  principio  nemica  del  progresso  e  di  tutte  le  liber- 
tà; e  per  riuscirvi  travolge  a  suo  talento  la  nostra  storia  nel  modo  più  scon- 
cio ,  mettendo  nel  fango  tutte  le  nostre  glorie  cattoliche  e  levando  a  cielo 
tutti  i  persecutori,  gli  apostati  e  i  ribelli. 

Eco  di  tutte  queste  caltmnie  contro  la  Chiesa  vuol  essere  un  novello  gioi^ 
naie  nato  a  questi  di  col  nome  di  Congrès  liberal,  che  aspira  a  concentrar 
Te  in  sé  tutte  le  frazioni  del  vecchio  e  del  giovane  liberalismo ,  e  dichiara 
fin  dal  primo  suo  numero  che  e  bisogna  incorporare  nel  grand' eserslio 
quanti  sono  non  cattolici,  odiatori  dell'  oppressione  e  amici  del  progresso, 
fossero  anche  Protestanti,  Ebrei  o  Arabi,  e  formare,  senza  niun  indugio,  un 
partito  di  resistenza  all'  oppressione  teocratica  »  Ed  ivi  stesso  non  dubita  di 
bestemmiare  la  Vergine  Immacolata  e  pretende  il  Cristianesimo  non  esser 
altro  che  una  copia  del  culto  degli  antichi  Egiziani. 

^.  Sarei  poi  infinito  se  volessi  parlarvi  di  tutti  i  libercoli  dei  Protestanti 
contro  la  Messa ,  la  Confessione ,  il  Papa  ecc.  Non  crediate  però ,  che  essi 
coUe  loro  polemiche  servano  alla  loro  religione  ;  essi  non  servono  che  di 
strumento  ora  cieco  ora  consapevole  ai  volteriani,  ai  razionalisti  e  ai  liber- 
tini, i  quali,  se  altra  volta  si  fingeano  cattolici,  ora  fan  lustre  di  Protestante- 
simo. Del  rimanente  i  Protestanti  qui ,  come  altrove,  offrono  il  solito  spet- 
tacolo di  eterni  dissidii  £ra  loro  medesimi  e  di  una  lega  strettissima  amton 
la  Cliiesa  cattolica.  Cosi  il  Chrétkn  Belge,  rivista  protestante ,  è  sempre  in 
lite  coU'  Union,  altro  foglio  protestante  ;  ma  cessa  ogni  discordia  tosto  che  si 
tratta  di  assalire  il  cattolicismo.  Vi  èqui  un  Comité  d'évangélisationtì» 
ha  cura  dei  Protestanti  disseminati  nel  Belgio ,  e  una  Société  évangéliqui 
che  ha  per  fine  speciale  di  evangelizzare  le  popolazioni  romano  cattolidie. 


GONTBIIPORAMEA  S05 

Il  Comité  nel  suo  simbolo,  riferito  dall'union,  protesta  «  essere  impossibile 
per  le  nostre  Chiese  formate  d'uomini,  di  naiioni  e  di  confessioni  diverse  il 
ricevere  una  confessione  di  fede  qualsiasi.  •  Ài  contrario  la  Société  évangé- 
lique  dichiara  «  essere  bene  che  i  cattolici  convertiti  abbiano  per  sé  una 
confessione  di  fede  »  e  impone  loro  un  simbolo  che  essa  medesima  non 
accetta. 

3.  Volgiamoci  ora  al  campo  dei  cattolici  dove  V  operosità  e  lo  zelo  per  la 
vera  fede  non  cede  punto  a  quello  degU  avversarli.  I  giornali  cattolici,  alla 
testa  dei  quali  sono  il  Journal  de  Bruxelles ,  il  Bien  public  de  Gcmd ,  la 
Oazette  de  Liège^  VAmi  de  Vordre  di  Namur,  la  Patrie  di  Bruges,  il  Jour- 
nal d' Anvers^  continuano  coraggiosamente  a  difendere  la  buona  causa. 
Fra  gU  scrittori ,  V  Autore  di  un  libretto  intitolato  Les  Masques  bibUques 
smaschera  egregiamente  le  astute  mene  dei  nostri  nemici.  11  sig.  Lefebure, 
professore  di  medicina  alla  facoltà  di  Lovanio,  in  una  serie  di  articoli  pub- 
blicati nella  Revue  Catholique^  va  facendo  un  bel  quadro  degF  istituti  di' 
carità  degli  Stati  romani,  tanto  e  si  sconciamente  calunniati  dal  sig.  Frère. 
Monsignor  Malou,  Vescovo  di  Bruges,  dopo  averci  dato  V  Iconographie  de  la 
Vierge  Immaculée,  ha  testé  pubblicatoli  i.«  volume  d'un' opera  intitolata: 
Immaculée  Conception  de  la  Sainte  Vierge  Marie^  cansidérée  comme  dogme 
de  foi  ;  nella  quale  egli  intende  di  esporre  con  lucidità  al  clero  e  ai  fedeli  la 
credenza  della  Chiesa,  i  motivi. della  solenne  decisione  dell' 8  Dicembre 
1854  e  le  prove  più  soUde  del  donmia.  11  noqie  solo  dell'  Autore  basta  ad 
assicmrare  la  riuscita  del  libro.  U  sig.  Beelen,  l'erudito  autore  della  gramma- 
tica rabbinica  e  caldaica,  ha  recentemente  pubblicato  ima  Grammatica 
Graecae  linguae  N.  T.,  quam  ad  G.  Wineri  eiusdem  argvmenti  librum 
germanice  et  cordate  conscriptum  in  usu/m  suorum  a/uditorum  composuit. 
Un  altro  professore  dell'Università  dì  Lovanio,  il  sig.  Thonissen ,  prima  del 
8U0  viaggio  a  Roma ,  ha  dato  in  luce  il  3.«  volume  della  sua  Histoire  de  la 
Beigique  sou^s  le  règne  de  Lèopoìd  J,  nel  quale,  come  nei  precedenti,  é  nota- 
bile la  lucidezza  della  narrazione ,  l' imparzialità  de'  giudizi  e  la  diligenza 
delle  ricerche.  É  venuto  or  ora  parimente  in  luce  il  1  .<>  volume  d'una  Storia 
dei  Comuni  lombardi  della  loro  origine  fino  al  line  del  secolo  XDI,  del  sig. 
firospero  HauUeville  ;  dov'  egli  si  studia  di  mostrare  che  i  Municipii  romani 
non  hanno  avuta  nissuna  influenza  sopra  l'origine  dei  Comuni  di  Lombardia, 
influenza  che  da  molti  autori  è  stata  forse  soverchiamente  esagerata.  Finirò 
quest'  elenco  di  libri  con  quello  del  sig.  Baelden ,  professore  al  Collegio  di 
Fumes,  che  s'intitola  :  Essai  sur  le  Beau,  ou  Dieu  principe^  centre  et  findu 
monde  universel  du  beau,  de  la  littérature  et  de  V  art.  É  un  libro  metodico, 
un  manuale  eccellente  ;  e  senza  accettare  tutte  le  idee  dell'  Autore,  godo  di 
attestare  che  esso  congiunge  a  una  sana  filosofia  molte  bellezze  estetiche. 
Ma  forse  tornerò  a  parlarvene  più  tardi. 

4. 11  Belgio  piange  la  fresca  morte  di  una  delle  sue  glorie,  il  sig.  Dumont, 
geologo  illustre ,  professore  e  rettore  dell'  Università  di  Liegi.  Secondo  U 
giudizio  del  sig.  Sedywick,  professore  di  geologia  all'Università  di  Cambrid- 
ge, il  Dumont  non  avea  pari  tra  i  geologi  del  Continente,  come  osservatore 
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e  conoscitore  pratico  ;  all'  Esposicione  di  Parigi  le  «le  carte  geologiche  ot- 
tennero la  gran  medaglia  d'onore,  «eibaia  alle  opere  di  merito  fiovrecoeUen- 
te.  Ma,  quel  che  {hù  importa,  il  Dimont  era  un  egregio  cattolico.,  e  gtteoe 
rese  pubblica  teetimonianza  il  Vescovo  di  Liegi  nella  aua  Orazion  fimehre. 
Poco  tempo  prima  di  morire  dichiarò  che  tutti  i  progresai  fatti  dalla  geolo- 
gia rendevano  sempre  più  evidente  la  precisione  con  cui  Mosè ,  beodiè  a 
mi'  età  si  lontana ,  avea  parlato.  Egli  spirò ,  premendo  divotamente  le  lab- 
bra sopra  un  Crocifisso  ricco  di  sacre  indulgenze ,  di'  egli  avea  rkvmUy 
dalle  manidel  S.  Padre  Pio  IX. 

5.  Finirò  con  un  ceimo  di  politica.  Xa  Corte  di  casBazicmeM  jnterpnli- 
to  le  nostre  leggi  in  favore  degli  ammmistratori  privati  »  scehi  dai  pii  fim- 
datori.  Questa  decisione  autentica  raveacia  e  oondamia  li  siatema-di 
xioni  Iniziato  sotto  il  Ministero  del  12  Agosto  1847  dal  aig..JDe  Hanaiy: 
Ministro  della  Giustizia.  Grandissima  fu  la  cammozione  prodotta  da  ipieili 
sentenza,  la  quale  è  di  ottimo  augurio  per  la  legge  della  carità. 

Le  questioni  del  libero  scambio  hanno  occupato  un  poco  le  Gamem,  e 
molto  i  giornali  e  i  meetings,  À  Tommai  v'  ebbe  persino  qualche  ImmUo  e 
manifestazione  violenta  :contro  il  libero  scambio.  .1  difensori  fanatici  di  ^oe- 
Bto  giunsero  anche  a  dire  che  la  protezione  è  un  furto  ;  al  che  i  pcoteniini- 
sti  esagerati  rispondono  che  i  Ubeiicambisti  sono  venduti  allo  strmiai).  U 
violenze  popolari  nascono  daU'  esagecazioni  degli  scritti.  H  Senato  «  la  £•- 
mera  sono  in  vacanza. 

-  6.  Abbiamo  sottocchio  una  lettera  di.P.  F.  X.  de  Aam^  lettore  T»>fifi<ft 
dell'Università  Cattolica  di  Lovanio,  al  aig.  Deschampa  Miuistco  di.Statoe 
membro  della  camera  dei  rappresentanti, pubblicata •coUestampedlLomiiD 
e  m\i\o\B.ià:  Il  livelh  degli  stìùiiiumversiUarii.  In . essa  ilch.  autore  mnib- 
sta  specialmente  la  sua  maraviglia  per  essersi  detto  neUa  camera  die  U^lwtllo 
di  qtteUistudii  si  eraabbassat/o:  e  lasciando  agli.altri  istituii  la  cuza.didìfBB- 
dere  il  loro  onore,  quanto  airJUniversità  cattolica  egli  assicura  chedapiàii 
ventidue  anni  egli  potè  osservare  come  gli  studii  vi  abbiano  aempre  fiorilo 
sia  per  Io  zelo  e  la  scienza  de'  professori  sia  per  ralaedtà  de'  gkxvaiii.  Pio- 
testa  perciò  a  nome  é,  di  quelli  e  sì  di  questi'  contro  uà'  asaenions  che  è 
contraria  al  vero.  E  per  non  contentarsi  di  vane  pcoteste,  esprime  il  deoidf- 
rio  che  la  Camera  e  il  Governo  ordinino  una  ricerca  sopra  lo  stato  dell^ùilni- 
zione  superiore  nel  Belgio  :  la  quale  ricerca  sarà  accolta  con  gioia  dall'  Dtt- 
Tersità  di  Lovanio. 
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GlRMANiA  del  Sud.  (liostra  corrispondenza),  t.  Cose  ecclesiastiche  —  2*.  Gioiv 
naii  cattolici  —  3  Stranieri  —  4.  Vessazioni  ad  un  cappellano  —  5.  Elezioni 
in  Prussia  ^  G.  Notizie  bibliografiche. 


1.  Altra  volta  vi  ho  fatto  un  cenno  intorno  alla  condotta  che  certi  Gover- 
ni tedeschi  tengono  verso  i  Vescovi.  Ora  ho  in  mano  nuovi  fatti  e  docu- 
menti che  sempre  meglio  vi  chiariranno  il  loro  modo  di  procedere.  Il  sig. 
Zwehl,  Mmistro  dei  culti  in  Monaco  di  Baviera^  ha  credulo  bene  di  proibire 
ar  Vescovi  il  chiamare  Sacerdoti  esteri  a  dare  gli  Esercizi  spirituali  al  Cle- 
ro e  ciò  perchè,  dice  il  decreto,  non  mancano  tra  gli  Ecclesiastici  indigeni, 
secolari  e  regolari ,  chi  possa  dare  esercizi  con  egual  frutto.  Il  Ministro  a^ 
giunge,  desiderar  egli  che  quesf  ingiunzione  sia  dai  Vescovi  rig<^x)samente 
osservata,  affinchè  non  venga  a  rompersi  la  conwrdia  del  potere  civile  col- 
ìeeclesiastico.  L'editto,  sia  per  la  sostanza  sia  per  la  forma,  non  può  che  re- 
car onta  e  dispiacere  all'  Episcopato.  E  V  invocare  che  fa  una  simile  ordì- 
hffiìza  del  7  Novembre  1855 ,  uscita  nei  tempi  del  Ministrò  Abel ,  non  che 
temperare  la  cosa,  Tinasprisce;  giacché  ognun  sa  quanto  siano  stati  infelici 
per  la  Chiesa  quei  tempi.  Non  accade  aggiungere  che  cotesto  Editto  è  in  aper- 
ta contraddizione  col  Concordato  bavaro,  il  quale  dice  neir  articolo  XJI,  es- 
sere libero  agli  Arcivescovi  e  ai  Vescovi  di  fare  nel  governo  delle  loro  Dio- 
cesi tutto  ciò  che  da  loro  domanda  il  pastora!  ministero,  oc  praesertim  .... 
Uturgiam  praescribere  vel  indicere  preces  publicas  aliaqìAe  bona  opera  etc. 
Ambì  esso  contraddice  alla  Costituzione  stessa  e  a  quel  suo  Religionsedikt  che 
per  altro  è  si  contrario  alla  Chiesa.  Imperocché,  secondo  il  paràgrafo  38  di 
efliE)  appartiene  a  ciascuna  società  religiosa  approvata  Tordinare,  sotto  Falla 
vigilanza  dello  Stato ,  tutti  i  suoi  afifarì  intemi ,  e  tra  questi  annoveransi  il 
garemo  spirituale  e  la  disciplina  ;  e  nel  paragrafo  50  vien  detto  espressa- 
wmiìB  che  «  La  Maestà  del  Re  ha  dichiarato  essere  suo  ferma  volere  che  il 
potere  ecclesiastico  non  sia  punto  impedito  nelle  cose  che  gli  2q>partengono 
pn^iriamente  e  che  il  Governo  secolare  non  si  mescoli  di  cose  puramente 
spiiituali.  »  Ora,  per  quanto  voglia  ammettersi  ampiamente  nelle  liti  tra  la 
Chiesa  e  lo  Staio  la  distiuzione  tra  gli  affari  interni  e  gli  estemi  e  i  misti , 
otano  certamente  potrà  negare  ch&  il  dare  Esercizi ,  meditazioni,  noodi  di 
Dive  e  simili  non  siano  cose  strettamente  spirituali,  e  non  appartengano,  co- 
me del  tutto  proprie  ed  inteme,  al  governo  spirituale.  Ma  quand'  anche  altri 
volesse  dubitare  dèi  senso  genuino*  della  legge  e  presumesse  d'interpretare 
come  favorevoli  al  Ministro  i  paragrafi  testé  citati  dello  Statuto,  noi  potreb- 
be senza  contraddire  alle  interpretazioni  autentiche  che  della  stessa  legge  ha 
già  dato  il  Governo  nella  Risposta  data  TS  Aprile  del  1854  al  memoriale  dei 
Vescovi  bavarì ,  nella  quale  si  dice  al  paragrafo  1<»,  che  «  nell' interpretare 
e  applicare  i  passi  ambigui  e  dubbiosi  del  Religiomedikt  si  tenga  quella 
spiegazione  che  si  accorda  colle  prescrizioni  del  Concordato  o  più  ad  esse  si 
acooala  •  ;  né  senza  oppiurai  adle  dichiarazioni  che  lo  stesso  Ministro  Zwehl 
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ha  dato  di  quella  Risposta  neir  Ottobre  del  1854.  Egli  è  vero  che  esso  non 
osò  mai  pubblicare  queste  dichiarazioni  ;  ma  checché  aia  dì  esse,  può  e^ 
violare  sì  apertamente  la  legge  e  disdire  i  precedenti  atti  del  Governo?  Lc]^- 
dissimo  è  poi  quel  suo  esortare  i  Vescovi  a  non  rompere  la  concordia  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  come  se  la  discordia  nascesse  da  colpa  loro,  e  come  se 
non  fosse  il  Ministro  quegli  che  viola  il  Concordato  e  lo  Statuto.  Del  rima- 
nente, ciò  mostra  che  il  Governo  ha  preso  più  ardire  da  qualche  tempo:  ma 
non  perciò  avrà  più  ligio  l'Episcopato.  Infatti  tutti  i  Vescovi  hanno  seenne- 
mente e  caldamente  protestato  contro  il  decreto  del  Ministero. 

2.  Ma  eccovi  un  altro  esempio  del  procedere  che  usa  questo  Ministero  Yeno 
ì  cattolici.  Il  Redattore  del  VolksboU,  il  sig.  Zander,  che  da  più  di  20  anni 
difende  la  causa  della  Chiesa  cattolica  e  del  buon  ordine,  sacrificando  per 
essa -ogni  cosa  e  poco  meno  che  la  stessa  vita,  si  rivolse  poco  fa  con  mi  ri- 
chiamo al  Ministero,  invocando  il  suo  aiuto  contro  la  PoUzia  che  in  suo  dan- 
no avea  violati  certi  diritti  concessigli  dallo  Statuto.  Infatti  ella  non  solo 
usava  di  sequestrargli  il  foglio  senza  ragione  alcuna  (come  appare  dall'aa- 
solverlo  che  quasi  sempre  fecero  i  tribunali),  ma  calpestava  eziandio  eoo 
grande  arbitrio  tutt'  i  regolamenti  della  legge  della  stampa  favorevoli  al 
giornale,  e  cercò  più  volte  di  trattenere  i  numeri  stessi  del  giornale  ^à  as- 
soluti. Or  bene  il  Ministro  rigettò  ricisamente  la  domanda  del  Redattore, 
colla  giunta  di  un  buon  rabbuffo,  perchè  i  suoi  scritti  erano  contrariì,  diceva 
egli,  allo  spirito  della  Chiesa  cattolica  e  minavano  del  pari  i  fondamepti  del- 
l' autorità  ecclesiastica  e  della  civile.  Così  fu  trattato  quest*  egregio  scrittore, 
che  possiede  la  fiducia  del  popolo  e  del  clero  e  dell'Episcopato  cattolico  ed  è  a 
capo  del  solo  giornale  cattolico  che  abbia  qui  autorità  e  potenza;  e  così  fa 
trattato  da  quello  stesso  Ministro,  il  quale  poi  tollera ,  anzi  protegge  ì  più 
violenti  articoli  contro  la  Chiesa  di  due  altri  giornali  di  Monaco  ;  un  dei  qua- 
li, pochi  giorni  fa,  in  mezzo  a  molti  \ituperìi  contro  la  Chiesa ,  desiderava 
che  sorgesse  quel  giorno,  in  cui  spuntasse  fuori  un  secondo  Lutero.  L'altro 
poi  ha  impugnata  colle  più  oltraggiose  espressioni  la  proibizione  delle  Ope- 
re di  Gttnther  ;  e  mentre  si  approvano  questi  giornali  e  questi  articoli,  A 
sopprime  ogni  parola  che  prenda  la  difesa  della  Chiesa  e  si  finge  ancora  di 
far  le  meraviglie,  se  vien  domandato  perchè  a  questi  fogli  tutto  è  permes- 
so? É  da  notarsi  ancora,  che  non  ha  guari  il  medesimo  Ministro  tentò  gua- 
dagnarsi ad  ogni  costo  lo  stesso  Redattore  Zander  pel  giornale  officiale  del 
Governo.  Il  fatto  si  è  che  si  vuole  ad  ogni  modo  sopprimere  anche  gli  ul- 
timi due  giornali  cattolici  che  abbiamo  in  Baviera,  e  perciò  si  è  fatto  già 
intendere  al  Postzeitung,  che  si  cercherà  di  confiscarlo  quanto  più  spessa 
è  possibile,  al  più  leggiero  pretesto  che  se  ne  porga. 

3.  Mentre  il  Ministero  si  diporta  in  tal  modo,  in  una  delle  due  sedute  pub- 
bliche dell'  Accademia,  che  si  tengono  ogni  anno,  il  direttore  Thiersdì  ha 
mosso  testé  i  più  violenti  attacchi  contro  un  certo  ordine  religioso  venu- 
to dal  Belgio ,  dalla  Spagna  e  dall'  Italia  a  stabilirsi  in  Baviera ,  ac- 
cusando questi  stranieri  non  solo  d' avere  inceppala  la  Baviera  nel  suo 
svolgimento  e  progresso,  ma  di  averla  eziandio  fatta  retrocedere  al  di  sotto^ 
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di  quella  coltura  che  già  aveva,  spoglìaudola  dei  suoi  beni  supremL  Ed  è 
vero,  intendeDdo,  com'  egli  fa,  per  beni  supremi  il  Protestantesimo  e  l'apo- 
stasia dalla  Chiesa,  giacché  queir  Ordine  appunto  ebbe  gran  parte  nel  con- 
servare in  Baviera  il  cattplicismo.  Ma  il  canuto  oratore  che  inveisce  contro 
i  religiosi  stranieri,  ben  si  guardò  d' aggiungere xhe  furono  anche  forestieri 
quei  che  portarono  la  luce  in  Baviera  sul  principio  di  questo  secolo,  che 
anche  oggidì  v'è  di  forastierì  una  grande  invasione;  e  molto  più  s'astenne 
di  dire  che  questi  opprimono  ogni  tendenza  e  operosità  scientifica  dei  cat- 
tolici indigeni,  e  che  cacciano  fuor  del  paese  tanto  i  nativi,  quanto  i  fore- 
stieri, i  quaU  trattano  la  scienza  e  la  difendono  da  buoni  cattolici. 

Il  non  essersi  poi  il  signor  Thlersch  contentato  questa  volta  di  un  sol  col- 
po contro  quei  religiosi,  come  suol  fare  con  invariabile  costume  ogni  anno , 
ma  l'averli  assaliti  con  sì  nuova  violenza  è  un  dei  segni  del  tempo,  cre- 
dendo egli  di  poter  presentemente  arrischiare  qualche  cosa  nella  Baviera. 

4.  Anche  nel  Ducato  di  Sachsen-Meiningen  i  Cattolici  ebbero  ultimamente 
a  sostenere  dal  Governo  vessazioni  e  soprusi.  Il  Vescovo  di  Wttrzburg,  alla 
cui  diocesi  appartiene  una  parte  dei  cattoUci  del  Ducato  di  Meiningen,  man- 
dò un  cappellano  a  Hildburghausen  per  far  da  curato  ai  cattolici  di  que- 
sto luogo  e  delle  sue  vicinanze,  i  quali  sono  troppo  distanti  dalla  loro  par- 
rocchia ;  non  senza  aver  fatto  prima  ogni  cosa  per  persuadere  della  ne- 
cessità di  ciò  il  Governo.  Or  appena  fu  arrivato  in  Hildburghausen  il  cap- 
pellano, ed  ebbe  ufilziato  alcune  volte,  gli  fu  significato  di  dover  partire. 
Ma  dichiarando  egli  ciò  essere  contrario  all'istruzione  del  suo  Vescovo,  gli 
venne  minacciato  il  bando.  Il  Vescovo  gli  comandò  che  restasse,  e  si  ri- 
volse di  nuovo  al  Duca  ;  1*  esito  fu  che  il  cappellano  ebbe  tre  giorni  di 
arresto  in  casa,  e  poscia  per  ordine  ministeriale  fu  trasportato  da  due  sol- 
dati cacciatori  ai  confini  della  Baviera.  Questo  è  un  altro  esempio  del  co- 
me i  diritti  dei  cattolici  guarentiti  dalla  Costituzione  federale  siano  calpe- 
stati da  certi  Governi  alemanni. 

5.  I  Giornali  più  recenti  recano  un  importante  articolo  degli  atti  della 
Camera  in  Berlino.  Fu  portata  alla  Camera  un'  accusa  dai  Commercianti 
della  città  di  Coblenz,  perchè  54  ragguardevoli  cittadini  erano  stati  can- 
cellati dal  ruolo  di  elettori  del  giudice  di  commercio.  Volendo  il  Mini- 
stro del  Commercio  giustificare  quesf  atto,  un  deputato  dichiarò,  che  dei 
54  esclusi  19  era  cattolici,  tre  ebrei  e  2  protestanti;  che  inoltre  era  sta- 
to significalo  al  Tribunale  del  Commercio,  che  non  facendosi  la  elezione 
secondo  il  volere  del  Governo,  il  Tribunale  di  Commercio  jdi  Coblenz  ver- 
rebbe sciolto.  «  Questo  indispettì  grandemente  la  Camera,  e  il  Conte  Schwerin 
protestante  notò  che  i  modi  tenuti  dal  Governo  sono  la  vera  via  per  ri- 
condurre la  rivoluzione  nel  paese.  »  Ed  in  fatti  molti  Governi  tedeschi,  in- 
vece d' imitare  gli  esempi  dell'  Austria ,  fanno  appunto  come  se  volessero 
spingere  a  bello  studio  i  popoli  alla  rivoluzione.  I  Capi  dei  Rossi  non  po- 
trebbero ordirla  con  maggiore  abilità.  E  perciò  regna  in  molti  luoghi  mal- 
contento ,  amarezza ,  indifferenza ,  anzi  odio  contro  i  poteri  dominanti. 
Fra  queste  circostanze  a  che  andranno  a  finire  le  cose,  lo  sa  solo  Iddio. 
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6.  Passando  a  notizie  letterarie  vi  dirò  che  venne,  non  ha  guarì,  alla  luce 
un  eccellente  libro  del  professor  Kuhn,  cioè  il  secondo  volume  della  sua  Teo- 
logia Dommatica  De  SS.  TrinilaU.  Tenendosi  stretto  alla  dottrina  della 
Chiesa,  egli  confutai  varii  errori  degli  eretici,  e  dimostra 'specialmente  non 
esser  sostenibili  quelli  del  GUnther.  È  stato  pubblicato  anche  un  altro  libro 
in  due  volumi,  esso  è  del  Denzinger  ed  ha  per  titolo:  LibrilV della sciema 
religiosa.  Per  quanto  sia  importante  il  soggetto,  e  per  quanto  sia  anche  ben 
trattato  in  alcune  parti,  è  però  precipitato,  perchè  scrìtto  senza  la  necessa- 
ria conoscenza  dei  fonti ,  e  spesso  anche  è  parziale  nel  giudìzio.  Così  \).  e. 
chiama  il  fu  professore  di  Teologia  in  Landshut ,  sig.  Zimmer ,  un  pseudo- 
cattolico teosofo.  Eppure  ,  benché  il  Zimmer  abbia  pagato  qualche  trìbolo 
al  tempo  suo,  (richiaminsi  a  memorìa  gli  ultimi  deccnnii  del  secolo  passato, 
ed  ì  primi  due  del  presente  )  volendo  adoperare  la  filosofia  contemporanea 
ai  servigi  della  verità  cattolica,  nel  che  inciampò  in  molti  sbagli;  puree§^ 
fu  con  Sailer  nella  Università  l'unico  sostegno  della  fede  cattolica  che  avease 
la  gioventù  studiosa  dei  suoi  tempi.  Parimente  egli  fu  uno  dei  più  robusti 
difensori  dei  diritti  della  Chiesa  e  del  Concordato  nel  1818-20  contro  lo  slea- 
le Governo  d'allora.  Così  ancora  non  piace  quel  che  il  Denzinger  dice  del 
convcrtito  Federico  Schlegel  :  non  voler  egli  giudicare  di  quel  che  debba 
credersi  della  sua  conversione  alla  Chiesa  cattolica  ;  Zelter  avere  scritto  a 
Goethe  :  «  Ecco,  uno  inganna  l'altro,  »  cioè  la  Chiesa  Schlegel,  e  Schlegel  la 
Chiesa. 

Il  Denzinger  non  conosce  la  storìa  e  la  scienza  tedesca  nella  loro  luce  e 
nelle  ombre  loro,  in  modo  tale  che  possa  farsene  giudice  competente.  Quan* 
to  ai  mistici  tedeschi  del  Medio  Evo ,  si  vede  ad  ogni  pagina  che  gli  manca 
lo  studio  dei  fonti  propri!.  Il  suo  libro  non  è  che  una-semplice  compilazioiLe. 
Egli  conosce  solo  i  Protestanti,  e  le  opere  che  essi  hanno  scritte  dirìg^idote 
al  loro  scopo,  mentre  ignora  le  opere  cattoliche.  Per  citarne  un  esempio, 
cfrli  non  conosce  l'edizione  delle  opere  di  Errico  Susone,  del  Cardinale  Die- 
penbrok,  con  una  magnifica  Introduzione  delGOrres,  anzi  e^licita  il  Susone 
secondo  la  versione  latina  del  Surio,  e  non  sa,  che  il  Susone  appunto  si  op- 

{>ose  con  tutte  le  forze  ai  traviamenti  panteistici  dei  suoi  tempi ,  benché  la 
ingua  alemanna  allora  non  avesse  fatti  quei  progressi  nelle  idee  e  ra]^re- 
sentazioni  speculative,  che  ha  fatti  poi ,  donde  accade  che  egli  parli  qua  e 
là  con  qualche  inesattezza.  Se  il  Denzinger  avesse  impiegati  alcuni  anni  di 
più  allo  studio  dei  fonti,  avrebbe  liberato  il  suo  libro,  buono  peraltro  nella 
disposizione  e  nello  scopo,  da  molti  gravi  errorì  che  non  possono  scusaisL 
Ma  egli  sembra  aver  solo  in  mira  il  cercare  gli  errori  di  un  autore;  impre- 
sa agevole,  massimamente  quando  altrì  si  tiene  ben  fermo  ad  un  sol  punto. 
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11  gioraale  dei  Débats  e  U  Civittà  CattfHica, 

1.  Il  signor  Prevo6t4^adoi,  nel  n  «  1  .•  di  Maggio  del  giornale  dei  Déèats,  - 
ttscorrendo  del  Boetro«rtiQQlo:.  Un  Peréodwo  Strarmro^  tr^idoUo,  per  «uà 
cortesia,  dall'  Uniwrs  nel  suo  n.»  .dei  ^  Jkpiile,  fa  in  prima  dell'  attonito 
perchè  noi  sosteniamo,  essere  il  liberalismo  moderno  un  «  sistema  che,  non 
conoscendo  la  eoscienaa  cristiaBa,  non  iia  potuto  supporre  altro  tempera- 
mento airesorbitareéel  potere  che  i  eongegnamentì  costituzionali  di  Game'- 
te  elettive,  di  ministeri  respoosahiiif-éi  miiizie  cittadine  e  via  discorren- 
do »  ;  e  poi  c'interroga,  quali  siano,  secondo  noi,i  mozzi  veramente  acconci 
a  frenare  gli  eccessi  del  potve.ed  assicurare  la  libertà  del  popolo;  quasi 
dicendo  che,  da  quelli  da  noi  indicati  in  fuori,  egli  jion  ne  sa  vedere  alcu- 
no altro.  Rispondiamo  inaanM  tutto  che  il  signor  Preposi  4ee  ad  ogni  modo 
concedere  anch'  egli  che  la  libertà  del  popolo  ed  il  freno  del  potere  non  so- 
no conseguenza  necessaria  di  quei  congegnamenti  a  lui  sì  cari  :  giacché  sa 
ognuno  essersi  veduti,  anche  in  Francia,  dai  casi  in  cui  quei  messi  non  ser- 
virono che  ad  assicurare  il  regno  dispotico  di  un  partito  che,  perantifrasi, 
si  chiama  liberale.  Dirà  il  signor  Prevoat  che  quei  mezzi  in  tali  casi  non 
furono  usati  lealmente.  Alche  si  risponde  ohe  se,  mancando  la. lealtà,  non 
? algono  i  congegni  costituzionali  ad  assicurare  la  libertà  del  popolo  ed  il 
fireno  al  potere  ;  dunque  può  essere  che  il  signor  Prevost  eoli' acutezza  del 
suo  ingegno  trovi  da  sé,  senza  molta  fatica,  in  quella  coscienza  cristiana  di 
cui  sembra  qui  fare  poco  caso,  quel  prezioso  segreto  ch'egli  vuole  che  noi  gli 
manifestiamo.  Infatti  se  vi  è  lealtà  e  coscienza  cristiana,  vi  sarà  libertà  e 
freno  al  potere  o  coi  congegni  o  senza  i  congegni  costituzionali:  se  poi  man- 
cano la  lealtà  e  la  coscienza  cristiana,  i  congegni  costituzionali  non  valgono 
che  a  gettar  polvere  negli  occhi.  E  che  ci  possa  essere  libertà  vera  e  freno 
ai  potere  senza  congegni  costituzionali,  il  signor  Prevost  potrà  andarlo  a 
leggere,  con  suo  diletto  e  frutto,  nelle  eloquenti  pagine  del  signor  Conte  di 
Montalembert  pubblicate  nel  n.®  d'Aprile  del  Correspondant^  dove  il  nobile 
Conte  dice  espressamente  a  pag.  654  che  «  in  tutto  il  tempo  del  medio  evo, 
tempo  di  libertà  immensa  per  le  corporazioni  e  per  le  forti  individualità,  la 
Chiesa,  che  era  la  più  forte,  la  più  antica  e  la  più  vitale  delle  corporazioni, 
che  chiudeva  nel  suo  seno  le  individualità  più  potenti,  ebbe  una  Ubertà 
sempre  combattuta,  ma  quasi  sempre  trionfante.  »  Nel  qual  testo  il  signor 
Prevost  potrà  anche  imparare  che  ci  può  essere  una  Ubertà  immensa^  non 
solo  senza  congegni  costituzionali,  ma  anche  senza  quella  libertà  di  coscien- 
za e  dei  culti  che  è  a  lui  si  cara,  e  che  nel  medio  evo  sarebbe  stata  consi- 
derata come  cosa  assurda,  tanto  che  si  perseguivano  gli  eretici  e  vi  erano  le 
indulgenze  a  disperderli  colla  spada.  E  non  si  voglia  poi  disagiare  il  signor 
Prevost  a  citare,  in  qualche  nuovo  suo  articolo,  queste  nostre  parole  quasi 
che  consigliassimo  persecuzioni  e  crociate;  giacché  noi  intendiam  solo  di- 
re che ,  secondo  il  bel  testo  recato ,  si  può  avere  libertà  anche  imìnensa 
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senza  congegni  costituzionali  e  senza  libertà  di  coscienza  intesa  nel 
moderno.  Donde  si  potrà  anche  ricavare  che  la  questione  tra  noi  e  il  gior — 
naie  dei  Débats  e  molti  altri  non  è  già  se  ci  debbano  o  no  essere  dei  freuK^ 
al  potere  (siccom'  essi  mostrano  di  credere) ,  ma  se  il  freno  al  potere  e  h 
vera  libertà  siano  o  no  effetto  necessario  dei  congegni  e  dei  soli  congegni 
costituzionali  moderni.  Ci  pare  che  questa  quistione,  come  molte  altre,  pei 
essere  bene  sciolta  non  abbia  bisogno  di  altro  che  di  non  essere  travisata 

Quanto  poi  a  quello  che  il  signor  Prevost  ci  fa  dire  della  Reviie  des  deux:^ 
mondes^  ci  spiace  dover  notare  che,  se  egli  non  avesse  avuta  la  disgrazia  dJE 
distrarsi,  non  sappiam  come,  leggendo,  avrebbe  certamente  notati  nel  nostro 
articolo  parecchi  luoghi,  ne'  quali  espressamente  dichiariamo  che  a  a  quan  — 
do  a  quando  compaiono  nella  Reime  des  deux  moruks  lavori  di  qualche? 
pregio,  segnatamente  per  ciò  che  si  attiene  a  storia  naturale,  viaggi,  geo— 
grafìa  e  somiglianti.  »  11  periodo  poi,  che  unicam^te  cita  il  Prevost,  si  rife— 
risce  a  coloro  che  volessero  studiare  in  quel  periodico  il  modo  di  condurrci 
i  negozii  d*  Europa;  e  quanto  a  questo  particolare  manteniamo  ciò  che  dL- 
cemmo. 

Finalmente  il  signor  Prevost  si  dichiara,  «  felice  di  far  sapere  i  progressi 
rapidi  che  fanno  in  Piemonte  la  lingua  e  la  letteratura  francese  >*,  e  non  in- 
tende ch'egli  non  potea  scoccar  satira  più  maligna  contro  uno  Stato  che  pre- 
tènde essere  il  paladino  della  nazionalità  italiana,  quanto  col  supporre  co- 
me certo  eh'  esso  vada  scambiando  colla  francese  perfino  la  lingua  e  la 
letteratura  nazionale. 
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Riscaldasi  da  qualche  tempo  in  certe  teste  Y  intiepidito  amore  di 
lon  so  quale  libertà,  cui  con  vocabolo  molto  significativo,  gli  amici 
aoi  sogliono  appellare  :  La  libertà  del  mille  settecento  ottantanove  : 
ibertà  che  formò  alternativamente  ora  il  sospiro,  ora  il  terrore  di 
erti  popoli  ',  0  piuttosto  di  quelle  parti  di  essi  che,  mal  ferme  nei 
•rincipii  e  di  senno  naturale  e  di  fede  cattolica,  piegano  come  canna 
1  soffio  contrario  or  dei  sofismi  eterodossi,  ora  delle  calamità  deso- 
itrici  che  si  derivano  da  quei  sofismi.  Quando  i  sofismi  soffiano 
inganno,  e  costoro  a  predicarci  il  progresso,  i  vanti  e  le  beatitu- 
ini  della  libertà  *,  quando  all'  opposto  i  travagli  spremono  lagrime 
sangue,  e  costoro  a  maledire  la  libertà  donde  nacquero. 

In  questo  momento  stanno  sul  rincrudire  le  smanie  favorevoli  : 
specialmente  la  cosi  detta  libertà  di  coscienzaf  dopo  le  prove  mal- 
agurate  dell'  Università  massonica  del  Belgio,  delle  quali  ragio- 
lammo  altre  volte,  ha  colà  alzato  cattedra  invitandovi  un  antico 
Tofessore  del  Collegio  di  Francia,  il  quale  vi  pronunziò  due  dis- 
orsi e  poscia  ne  stampò  quattro  sul  pauroso  tema.  Lanciato  quel 
artello  di  sfida  nel  pubblico,  fu  prima  raccolto  da  molti  degli  avver- 
arii  che  vanno  giostrando  su  pei  giornali  ^  e,  come  è  naturale,  rin- 
alzato  per  l' opposto  dai  giornali  eterodossi,  almeno  da  quelli  che, 
noderati  come  Y  autore,  non  vogliono  il  duello  ad  vJtimo  sangue. 

Serie  111,  voi.  fi.  33  20  Magg.  1857. 
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Frattanto  Y  appello  dei  due  preti  di  Moulins  venne  ad  accalorare  la 
lotta  mostrando  agli  occhi  di  certuni  quanto  importi,  quanto  giovi 
alla  Chiesa  la  libertà.  A  dir  vero,  non  si  tratta  qui  se  non  un  po' 
per  isbieco  della  libertà  di  coscienza.  Ma  già  si  sa  :  dopo  il  mille 
settecento  ottantanove  le  libertà  sono  tutte  sorelle:  e  se  i  Vescovi  vo- 
gliono essere  liberi  a  governare  la  Chiesa,  debbono  chinar  la  testa 
sotto  le  forche  caudine  ,  e  metter  croce  e  firma  ai  Diritti  delTtumo 
e  del  cittadino,  e  per  conseguente  anche  alla  libertà  di  coscienza. 

In  tal  fermento  di  passioni,  in  tale  tenebria  di  sofismi  non  dovrà 
recar  meraviglia  ai  nostri  lettori  che  si  scindano  in  mille  partiti  le 
opinioni  dei  combattenti.  Capiranno  per  altro  che,  due  essendo  i 
principii  estremi  del  dualismo  agitantesi  nel  mondo.  Cristo  e  Belial, 
a  due  dovrebbero  ridursi  le  dottrine  cozzanti,  se  pari  all'elezione 
della  volontà  rispondesse  sempre  la  logica  degF  intelletti  ;  e  se  alla 
severità  della  logica  sempre  reggesse  il  vigore  delle  volontà.  Ma  pur 
troppo  chi  è  risoluto  nel  volere  non  è  sempre  limpido  nel  vedere, 
e  spesse  volte  chi  vede  limpidamente  Y  ultimo  termine  del  raziocì- 
nio, non  ha  il  coraggio  di  arrivarvi  coli'  opera.  Si  forma  quindi 
una  classe  media,  ma  bipartita  anch'essa  secondo  che  predomina  in 
lei  0  la  risoluzione  di  non  malcontentare  le  passioni,  purché  si  ras- 
segnino a  non  {spezzare  ogni  freno  -,  o  l' adesione  alla  parok  del 
Redentore,  salvando  però  alla  meglio  l' aura  popolare. 

Questo  che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  materia  potè  e  dovè  sempre 
vedersi,  questo  si  vede  oggi  nella  quistione,  di  cui  parUamo.  A  qud 
grido  funesto,  con  cui  lo  sventurato  apostata  nelle  Parole  di  un 
credente  si  dichiarava  incredulo  ed  indipendente,  spalancando  le  bol- 
ge e  scatenando  la  libertà  degU  spiriti  ribelli,  rispondeva  dalla  ton- 
ha  degli  Apostoli  una  voce  augusta  riprovando  solennemente  in 
nome  di  quella  libertà  qua  Christus  nos  liberavit^  e  condannando 
come  empie,  delire,  funeste  le  libertà  della  coscienza,  dei  culti,  delb 
stampa,  dell'insegnamento,  quando  si  vogliano  assumere  come  prin- 
cipii, ed  applicare  come  regola  di  società  bene  ordinata.  Alla  voce 
dell'oracolo  divino  rispose  un  eco  riverente  nel  cuore  di  tutt'  i  citio- 
lici  che  piegarono  la  fronte'^  come  al  grido  infernale  del  Lamenou^ 
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avea  risposto  l'eco  spaventevole  della  Montagna,  nelle  cui  caverne 
si  preparava  pel  milleottocento  cinquantadue  Y  incendio  e  la  strage. 

Ma  al  primo  movimento  di  riverenza  negli  uni,  di  furibonda  spe* 
ranza  negli  altri  successe  a  poco  a  poco  nella  calma  della  riflessione 
la  reazione  degl* interessi*,  e  a  Che  sarà  di  noi,  anzi  della  Chiesa, 
dissero  certi  Cattolici,  se  alla  risoluta  sentenza  di  que'  decreti  sa- 
criGchiamo  interamente  ciò  che  forma  V  adorazione  dell'  Egitto^  le 
conquiste  dell'  ottantanove  i  ?  Perderemo  noi  ogni  popolarità  :  e 
la  Chiesa  queir  sunto  che  per  lei  ne  ridonda  :  si  dirà  che  vogliam 
riaccendere  i  roghi,  che  la  Chiesa  è  nemica  di  ogni  libertà,  che 
vuol  tornarci  al  governo  feudale  e  alV  inquisizione.  Chieggasi  dun- 
que libertà,  libertà  assoluta  per  interesse  della  Chiesa  ». 

Mentre  questo  temperamento,  non  sappiamo  se  prudenziale  o 
politico,  formava  un  partita  medio  nel  campo  cattolico,  un  altro 
partito  medio  formavasi  nell'eterodosso  da  tutti  coloro  che  voleva»- 
no,  si,  sbrigliar  le  passioni  al  godere,  a  condizione  però  che  con 
ìstravaganze  pericolose  non  dessero  loro  soverchio  impaccio  e  non 
oltrepassassero,  come  dicono,  i  termini  deUonesto.  La  quale  onestà 
delle  passioni  dove  abbia  piantato  le  colonne  di  Ercole,  non  sa- 
premmo ben  dirlo  :  solo  osiamo  affermare  che  non  sono  sulle  rocòe 
immobili  di  Abila  e  Calpe,  ma  su  quella  arena  che  viene  sospinta 
perpetuamente,  benché  per  gradi  insensibili,  dalle  ondate  continue 
dell'opinione.  Di  che  quel  che  oggi  ti  sembra  un  eccesso  che  oltre- 
passa i  termini  dell'onero-,  scusato ,  encomiato  per  un  anno ,  per 
due  anni  dal  torrente  di  panegirici  del  giornalismo ,  comincia  a 
sembrare  perdonabile,  poi  indifferente,  iridi  lodevole  ;  e  come  tale 
viene  finalmente  applicato  nel  fatto,  radicato  nelle  abitudini,  ra^ 
gionato  nelle  teorie,  autenticato  nelle  leggi.  Cotesto  leggi  poi,  in* 
trodotte  cosi  dalla  condiscendenza  dell'  Onesto  verso  l' Opinione, 
divengono  allora  le  basi  del  preteso  ordine  sociale  ^  e  coloro  che  ne 
sostengono  la  tirannia  prendono  senza  scrupolo  il  bel  nome  di  ami- 
ci deir  ordine,  con9ervatori  delV  ordine.  Bene  inteso  che  V  ordine 

i  Ce  n'  est  qu'  à  partir  de  1789  que  ta  Ui^rté  i'ut  reìevée  eofnm9  la  lithrii 
iènéralèecG,  (CarreipM^am  tom.  XC,  pa$.  0Sl4;  Avtil  1^7). 
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d' Oggi  non  sarà  ordine  domani  ^  e  che  uno  Statuto  incominciato 
colla  libertà  caUoItca,  apostoìicay  romana  giungerà  nel  giro  di  un 
lustro  alla  più  che  diabolica  libertà,  di  cui  non  godono  i  demonii 
(i  quali  credunt  et  contremiscunt),  alla  libertà  dell'ateismo. 

Ecco  dunque  formati  rispetto  alla  libertà  quattro  partiti,  due  di 
principio  cattolico,  due  di  eterodosso-,  che  appellar  potremmo  cai- 
iólico  assoluto j  cattolico  indulgente,  empietà  tollerante,  empietà  as- 
soluta  :  dei  quali  daremo  qui  una  qualche  contezza,  affinchè  il  let- 
tore viemeglio  comprenda  ed  abbracci  quella  solidità  di  prìncipi], 
coi  quali,  secondo  il  nostro  programma  e  le  nostre  forze,  ci  adope- 
riamo a  ridestare  o  confermare  tra  i  nostri  concittadini  un  tipo  £ 
mente  uniformemente  cattolico  nella  soluzione  di  tutti  i  problemi 
sociali. 

Ma  eliminiamo  in  primo  luogo  il  quarto  sistema  di  assoluta  em- 
pietà, secondo  il  quale  oppressa  e  tiranneggiata  dee  dirsi  qualsivo- 
glia società,  finché  ogni  passione  umana  non  sia  sguinzagliata  a 
quale  che  le  piaccia  più  che  diabolico  eccesso.  Cotesto  sistema  che 
ridotto  in  atto  non  potrebbe  sussistere  una  settimana,  vien  condan- 
nato senza  più  anche  solo  da  quel  nome  infernale  che  il  suo  autore 
gì'  impose  battezzandolo  An-archu  ^  nome  che  ti  rappresenta  una 
viva  immagine  dell' inferno  descritto  da  Giob  ubi  nullus  oriot  sed 
sempiternus  horror.  «  No  !  gridano  costoro  col  Proudhon  :  finché 
ad  avvilire  Yumana  dignità  (e  dovrebbono  dire  Yorgoglio)  splenderà 
sopra  una  fronte  V  autorità  del  comando  ;  finché  un  bene  godevole 
chiuso  in  mano  di  un  proprietario  verrà  sottratto  alla  cupidigia  uni- 
versale ^  fremerà  ofiesa  la  natura  uguale  in  tutti  gli  uomini  e  ten- 
terà spezzare  que'  ceppi,  in  cui  venne  incatenata,  riconquistando  a 
traverso  fiumi  di  sangue  la  perduta  libertà  e  il  diritto  a  god^ 
ogni  delitto.  » 

«  Fiumi  di  sangue!  sclama  qui  atterrita  la  moderata  empietà: 
fiumi  di  sangue  !  In  verità  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite.  Certa- 
mente r  unica  vera  beatitudine  nel  mondo  presente  (giacché  poco 
sappiamo  e  meno  ci  curiamo  del  futuro)  é  la  forma  perfetta  di  so- 
cietà tutta  riposta  nella  libertà  del  godere.  Ma  come  godere,  Ko 
buono  !  fra  gli  assalti  dei  ladri  e  i  pugnali  degli  assassini?  GoDit 
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godere  senza  la  tranquillità  delV  animo,  la  sicurezza  della  persona, 
l'inviolabilità  degli  averi?  » 

Con  tal  persuasione  cotesto  partito  si  volge  alternativamente  con 
argomenti  e  preghiere  ai  due  estremi,  al  cattolico  e  al  demagogico, 
tentando  di  mitigarli  con  iscongiuri  ed  esorcismi ,  senza  che  vi 
manchino  concessioni  più  larghe,  s'intende,  alla  parte  più  insisten- 
te e  minacciosa.  E:  «  Possibile,  va  dicendo,  che  non  vogliate  ca- 
pirla? Possibile  che  col  vostro  Tutto  o  niente  abbiate  sempre  a  met- 
terci il  mondo  a  soqquadro?  Un  po'  di  filantropia,  signori  umanità- 
rìi  ',  un  po'  di  carità,  signori  cattolici  :  e  siate  conseguenti  ai  vostri 
principii  !  Se  le  passioni  non  si  fanno  un  po'  più  mansuete  nel  tolle- 
rare la  disuguaglianza  delle  condizioni  sociali  ;  se  la  croce  di  Crista 
Don  si  ammorbidisce  un  poco  in  favor  delle  passioni  ^  come  volete 
che  possiamo  trovar  pace  in  questo  mondo?  E  senza  pace  come  st 
potrà  godere  ?  » 

Cosi  costoro  tentano  entrar  pacieri  fra  la  croce  e  le  passioni, 
chiedendo  alla  prima  per  l' amore  che  porta  agli  uomini  che  li  lasci 
andare  tranquillamente  a  casa  del  diavolo  \  alle  seconde  per  amor 
del  piacere  che  si  rassegnino  a  vivere  nella  fame  e  nei  cenci,  onde 
non  s'inquietino  i  sogni  dorati  de'  beati  gaudenti. 

Ed  a  queste  vanno  predicando  da  lungo  tempo  gli  economisti,  il 
Thiers,  il  Bastiat,  il  Gasparìn  ed  altri  già  altrove  citati,  dimostran- 
do, come  due  e  due  fan  quattro^  che  i  ricchi  che  vanno  scarrozzan- 
do in  cocchio  dorato  e  poltrendo  su  i  divani  e  sollazzandosi  nei 
teatri  e  rimpinzandosi  ogni  di  nei  banchetti,  nulla  posseggono ,  nulla 
godono  più  del  proletario,  che  non  abbiano  conquistato  a  costo  di 
veglie  e  sudori.  Ai  Cattolici  poi  parla  dopo  molti  altri  nel  recente 
suo  libro  La  liberti  de  conscienee  la  melata  eloquenza  del  professor 
Giulio  Simon,  il  quale  magnificando  l'affetto  e  la  riverenza  sua  verso 
il  Cattolicismo  con  tal  effusione  di  cuore  che  è  una  tenerezza  all'  u- 
dirlo,  si  dichiara  pronto  ad  indossare  primo  l'usbergo  e  brandire  la 
lancia  per  noi  se  dall'empietà  fossimo  assaliti  :  deplorando  solo  che 
questa  volta  nel  Belgio  gli  assalitori  siamo  noi.  Disgraziatamente  le 
costoro  prediche  non  sembrano  approdare  né  coi  Cattolici  assoluti» 
né  cogli  empii  dichiarati,  e  dall'  un  Qanto  la  carità  di  Cristo  continua 
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ad  alzar  la  voce  gridando  all'erta  contro  le  passioni  irritate*,  dal  la^ 
to  opposto  coteste  passioni  non  sanno  persuadersi  a  mangiarsi  quie- 
tamente il  pan  del  dolore  per  non  turbare  la  pace  ai  loro  predica- 
tori gaudenti. 

Laonde  la  speranza  di  conciliazione  fra  i  due  partiti  estremi  è 
interamente  perduta. 

Ma,  come  abbiam  detto  al  principio,  non  manca  ancora  fira'Cat- 
tolici  un  partito  medio  che  propenderebbe  ad  una  qualche  compo- 
sizione, mediante  la  quale,  senza  rinnegare  i  principii  cattolici,  si 
ottenesse  a  questi  la  libertà  del  parlare  concedendola  pienissima  ai 
loro  avversarii  :  i  quali  finalmente,  dicesi,  non  avrebbero  già  per 
questo  il  diritto  di  malmenare  la  religione  cattolica,  come  non- 
l'hanno  in  Inghilterra,  benché  ivi  si  conceda  pienissima  la  libera 
tà  di  discussione  i. 

E  poi,  soggiungono,  non  avete  voi  stessi  gridato:  La  Hberté  com- 
me enBelgique?  Non  l'hanno  gridata  con  voi  parecchi  ch(¥  oggi  pri- 
meggiano maestri  d'Israello  nell'Episcopato?  Ora  se  questo  po« 
tea  predicarsi  nel  1848,  quale  giustizia  permette  che  si  rinneghi 
nel  1857  ? 

Per  altra  parte,  notatelo  bene  ,  le  rivoluzioni  non  sono  finite; 
e  ben  potrebbe  tornare  il  giorno  che  a  difendere  la  Chiesa  piò  ac- 
canitamente assalita,  doveste  invocar  nuovamente  quella  libertà  per 
tutti  che  oggi  poco  onoratamente  rivocate,  piaggiando  il  vincitom 
e  calpestando  il  vinto.  Or  credete  voi  che  otterrete  allora  nuo- 
vamente  l'indulgenza  degli  avversarii  trionfanti,  se  oggi  al  lofo 
cospetto  pretendete  risuscitare  e  ribenedire  quanto  vi  ha  di  più  im- 
popolare ,  di  più  atroce  nelle  rimembranze  delF  era  feudale  ?  Inte- 
resse, onoratezza,  lealtà ,  giustizia,  coerenza  logiea,  tutto  vi  obbli- 
gherebbe ad  accettare  quella  coneiiìaziona  che,  rifiutata  oggi  col 
vostro  Tutto  0  niente,  riuscirà  poi  nei  di  calamitosi*  pur  troppo  im- 
possibile. 

1  Le  regime  de  la  diseusiion  la  plus  illtmitée,  ielle  tnéme  qu'  elle  est  prati- 
quèe  en  Angleterre,  ne  comporte  et  n'entraìne  nullem^nt  VimpnnHé  de  l'outr(i* 
JI9$m$n  ìafH^  dm  etileni.  (Carrespondant  L  e.  pasp%  65Ì.) 
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Tali  sono  a  un  dipresso  gli  argomenti ,  la  cui  conclusione  yor- 
rebbe  Gnalmente  indurre  i  Cattolici  tutti  a  ripetere  oggi  quel  grido 
di  libertà  universale ,  o  per  lo  meno  a  non  sostenere  il  contrario. 

Nel  quale  intendimento  i  nostri  lettori  ravviseranno  al  pari  di 
noi  una  generosità  di  sentimenti,  la  quale  non  può  a  meno  di  com- 
muovere in  favore  di  coteste  rimembranze  anche  coloro  che  dalle 
ragioni  non  rimanessero  convinti.  Perocché  certamente  se  vi  fosse 
nel  valoroso  clero  di  Francia  qualche  anima  vile  che  si  fosse  ab- 
bassata a  strisciarsi  nel  fango  degli  adulatori  ;  o,  quel  che  è  peggio, 
che  si  fosse  dechinata  alla  codardia  d' insultare  al  vinto  e  d' invocare 
contro  gli  argonienti  di  lui  i  sillogismi  del  gendarme  o  dei  bargello  ; 
un  tal  vitupero  ben  meriterebbe  gU  anatemi  di  ogni  animo  bennato. 

Ma  di  grazia  cominciate  col  distinguere  l'invocare  il  gendarme 
per  rispondere  agli  argomenti,  dall' invocarlo  in  difesa  di  que'  di- 
ritti che  la  legge  vigente  riconosce  negli  uomini  di  chiesa.  Questi 
certamente,  secondo  lor  mansuetudine,  potranno  talvolta  (  ma  non 
sempre)  far  tacere  il  diritto  e  porgere  il  volto  alla  guanciata.  Ma 
non  per  questo  sarà  vietato  ad  un  laico  zelante  difenderlo  dal  so- 
pruso degli  scellerati  :  seppure  non  vogliamo  proibire  alla  Francia 
di  prender  la  difesa  del  misàonario  fra  i  Cinesi ,  allorché  esso  si 
rassegna  generosamente  alla  canga  e  alla  mannaia. 

Inoltre  conceduto  pure  che  un  sacerdote  adulatore  meriti  gli 
anatemi  degli  onesti  ^  tocca  egli  poi  sempre  a  noi  privati  il  giudi- 
cario  reo  di  tal  colpa  e  lo  scagliare  cotesti  anatemi  secondo  il  merito? 
E  non  dovrebbe  talora  la  prudenza  e  la  carità  cristiana  sospendere 
i  colpi  0  certo  misurare  gelosamente  fino  a  qual  segno  sia  lecito  al 
figlio  mettere  in  palese  le  vergogne  del  padre  ;  fino  a  qual  segno 
sia  giusto  il  tacciare  di  contraddizione  un  cangiamento  che  ben 
potrebbe  essere  una  schietta,  umile,  generosa  ritrattazione,  asso-, 
dandosi,  non  certo  colla  stessa  intenzione,  ma  pur  troppo  con  so- 
miglianti invettive  agli  assalti  dei  miscredenti  e  dei  protervi  ?  Cer- 
tamente vi  saranno  stati  nel  clero  di  Francia ,  come  vi  furono  in 
Italia  e  per  tutto  altrove,  sacerdoti  santi  e  dotti  cl>e  nel  delirio  uni- 
versale, nell'agitazione  dei  miomenti  più  trepidi,  quando  l'urgenza 
dei  subiti  tramutamenti  neppur  dava  tempo  nel  fortuneggiare  della 
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società  alle  riflessioni  tranquille,  ai  ricomposti  affetti  -,  i  quali  o  par- 
lando concitato,  o  scrivendo  rapidamente  per  amore  del  bene  pub- 
blico e  della  religione  si  saranno  lasciata  sfuggire  mal  misurata  una 
qualche  sentenza,  poco  conforme  alle  immutabili  dottrine  del  sem- 
pre temperatissimo  Cattolicismo.  Ma  sarebbe  egli  opera  di  figlio 
prudente  andare  a  diseppellire  quelle  memorie  del  rovinato  edifi- 
zio  democratico  per  rinfacciarle  a  coloro  che  riconosciamo  padri 
nella  fede  ? 

Confessiamolo  candidamente  :  il  mettere  alle  strette  con  tali  ar- 
gomenti ad  confusionem  uomini,  non  solo  fratelli,  ma  prelati  che  da 
un  traviamento  momentaneo  ritraggono  il  pied9  per  seguire  de- 
voti  le  orme  del  Pastore  Supremo,  può  avere  sapore  di  forte  agru- 
me e  rendere  men  proficuo  uno  zelo  che  compromette  un  po'  trop- 
po la  causa  cui  pretende  servire. 

Si  dirà  forse  che  a  cotesta  ritrattazione  doveva  scegliersi  momen- 
to più  opportuno  ^  onde  ciò  che  è  generosità  di  fede  non  avesse  sem- 
bianza di  vituperosa  piacenteria.  E  cosi  veramente  si  suole  usare 
nel  mondo  e  specialmente  nel  mondo  politico,  ove  il  cantare  pali- 
nodia sembrando  vergogna,  come  sembra  onore  sostenere  un  punti- 
glio ,  mille  arti  si  adoprano  per  mascherare  una  ritrattazione,  stu- 
diando a  tu tt' uomo  di  scambiettarne i  vocaboli-,  cotalchè  sembri 
ripetere  il  già  detto  chi  dice  appunto  il  contrario.  Ma  fra' Cattolici 
chi  ebbe  la  sventura  di  cadere  in  errore  si  stima  onorato  nel  rico- 
noscerlo e  rinnegarlo.  Né  crede  necessario  aspettare  a  tal  uopo  le 
opportunità  quando  trattasi  e  di  riparare  il  danno  altrui  e  di  pre- 
venirne il  ritorno.  Né  ha  ragione  di  credersi  offeso  da  tale  ritrat- 
tazione chi  fu  compagno  nelF  errore  e  dovrebbe  essere  compagno 
nel  disinganno. 

Ciò  nondimento  se  anche  si  vuole  tener  conto  della  opportunità; 
qual  momento  più  opportuno  di  questo  a  ristorare  negl'intelletti  un 
giusto  concetto  di  libertà,  quando  si  tenta  sedurre  i  popoli  coli'  er- 
rore opposto  ? 

—  Ma  la  dottrina  cattolica  è  impopolare  :  essa  irriterà  le  passionif 
trarrà  sulla  Chiesa  le  persecuzioni  del  mondo,  il  quale  non  rinun- 
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zierà  per  fermo  alle  conquiste  dell'  89,  e  non  la  perdonerà  al  clero 
d' aver  parteggiato  per  l' assolutismo  contro  la  libertà. 

Se  il  clero  parteggia  politicamente ,  affò  non  saremo  noi  che  ne 
prenderemo  le  difese.  Vivamente  persuasi ,  profondamente  penetrati 
di  quella  gran  verità,  non  doversi  mescere  alle  cose  del  secolo  chi 
milita  per  Dio^  noi  abbiam  sempre  deplorato,  che  si  trovi  nel  clero 
chi  pretenda  risolvere  i  problemi  polìtici  abbattendo  questo  e  favo- 
reggiando queir  altro  dei  competitori.  Ma  è  egli  un  entrare  in  poli- 
tica il  ripetere  francamente  gU  oracoli  del  Vaticano  intomo  a  una 
libertà  male  intesa  ?  E  il  manifestare  il  suo  errore  a  chi  la  frantende, 
cessa  egli  d' essere  un  dovere  del  clero ,  perchè  cotesto  dovere  è 
impopolare^  perchè  le  menti  ottenebrate  ricusano  la  luce  ?  In  quanto 
a  noi  crediamo  tanto  più  nobile  ed  eroico  il  coraggio  di  chi  cosi 
parla ,  quanto  meno  è  favorito  oggi  dall'  aura  popolare ,  e  quanto 
più  può  provocare  nei  giorni  della  persecuzione  le  demagogiche 
vendette.  E  confessiamo  di  non  comprendere  come  si  proponga  al 
sacerdozio  cattolico  per  ragione  del  parlare  o  del  tacere  il  favore  del 
popolo  o  il  timore  della  persecuzione.  Staremmo  freschi ,  se  da  tali 
«^omenti  si  determinasse  l' insegnamento  della  Chiesa  ! 

Del  rimanente  poi  questa  sposa  del  Redentore  ha  sempre  trovata 
lo  sposo  suo  cosi  fedele  a  difenderla,  che  incorrerebbe  taccia  d'in- 
grata e  di  vigliacca  se,  mancando  di  confidenza  in  chi  ne  regge  i  de- 
stini, volesse  raccomandarsi  alla  tolleranza  eterodossa  col  dissimu- 
lare l'insegnamento  cattolico.  Tolleranza  eterodossa!  Dio  buono, 
che  sconcordanza!  —  In  Inghilterra  la  libera  discussione  non  dà  il 
diritto,  dicono,  di  malmenare  la  fede  dei  concittadini. 

Sapevamcelo.  Ma  abbiano  o  non  abbiano  diritto,  cessano  per  que- 
sto gli  Anglicani  di  malmenare,  non  che  la  fede,  anche  le  istituzioni 
eie  persone  e  gl'interessi  cattolici?  Cessano  per  questo  i  pubblici  bac- 
canali contro  Cardinali  e  Papi  ?  Cessano  le  condanne  dei  tribunali 
per  rapire  le  figlie  alle  madri  cattoliche  ?  Cessano  le  sentenze  con- 
tro V  Arcivescovo  di  Westminster  ?  Cessano  le  menzogne  sparse  con 
arte,  costanza,  e  diffusione  incredibile  a  danno  delle  dottrine  dei 
governi  e  delle  persone  cattoliche  ? 
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Ma  fosse  pur  vero  che,  stanca  d'impiccare  e  di  sventrar  catto- 
lici, dì  spogliare  e  di  affamare  Irlandesi,  riposasse  oggi  la  libertà 
anglicana  dopo  un  lottare  di  tre  secoli^  perchè  andare  colà  a  cer- 
care gli  esempii  di  ciò  che  può  fra  noi  la  libertà  di  coseienzaj  men- 
tre ne  abbiamo  qui  presenti  e  contemporanee  le  imprese?  Non  è  el- 
la la  libertà  di  coscienza,  non  sono  le  libertà  dell*  89  queHe  che  han- 
no tramutato  il  Piemonte,  un  di  si  florido,  sn  tranquillo,  si  cattoli- 
co, A  costumato,  in  un  teatro  di  rapine,  di  discordie,  d'empietà, 
di  scostumatezza,  quale  ce  lo  rappresentano  non  che  i  giornali 
cattolici,  perfino  i  libertini  ?  Quando  mai  prima  deH'era  di  liber- 
tà si  videro*  tanti  ladri  per  le  campagne  e  per  le  piazze,  tanti  Re- 
ligiosi sbandeggiati  e  spogliati,  tanti  Munieipii  rìcusaiiti  l'oifido  di 
dissanguare  i  popoli,  tanti  fallimenti  scompiglianti  l'industria  ed 
il  commercio  ?  Quando  mai  fu  cosi  universale  la  discordia  ndle 
£amigUe,  sì  audace  l'empietà  nelle  bestemmie,  si  infame  l'osoenità 
nelle  pubblicazioni-,  e  tutto  ^  tollerato  in  nome  ddia  legai  libertà? 
Sono  queste  le  prove  che  cotesta  libertà  di  coscienza  diede  finora  di 
sé  fra  gl'Italiani  cattolici:  né  altro  migliore  successo  ella  ottenne 
nella  cattolica  Spagna  e  neUe  affrancate  sue  cdonie  americane.  On 
a  fronte  di  queste  calamità  qual  compenso  dovrà  riputarsi  fl  diriUo 
(senza  il  fcUto)  di  non  essere  calpestati  in  Inghilterra,  e  1&  popola- 
rità di  qualche  ovazione  in  Francia?  I 

Tutto  ciò  sia  detto  unicamente  per  ridurre  al  suo  giusto  valore 
l'argofnenlo,  qualunque  forza  esso  abbia,  tratto  dall'  interesse  àéiitL 
Chiesa  nei  trionfi  della  libertà:  argomento  che,  a  parer  nostro,  h 
sempre  l'ultimo  a  cui  debba  por  mente  il  Cattolico  nel  difendere  it 
santa  sua  madre.  La  quale,  ferma  nel  diritto  deUa  Verità  suprema 
die  in  lei  parla,  ed  usa  da  secoli  e  secoli  ad  a&ontare  carceri  e 
mannaie,  saprà  sempre  aver  Ubertà  per  sé,  quando  giunga  il  mo- 
mento, comprandola  anche  a  prezzo  di  oro  e  di  sangue^  piuttosto 
che  nulla  consentire,  di  questo  suo  diritto  inalienabile,  alla  menio- 
gna  e  all'empietà.  Cotesti  zelanti  CattoUci  hanno  certamente  delle 
grandi  ragioni  allorché  ci  parlano  delia  necessità  di  chi  faccia  al  Mo- 
narca della  terra  sentire  le  verità  goavi,  terribili  ed  anche  personal- 
mente disgustose  che  servir  possono  di  contrappeso  alle  adulazioni 
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cortigianesche  onde  viene,  dicono  essi,  quotidianamente  pasciuto. 
Ha  sono  eglino  ugualmente  ragionevoli  allorché  affermano  che, 
tolta  la  libertà  alle  lingue  degli  oppositori  e  alle  penne  dei  giorna- 
listi, ninno  oserà  intimarle  ai  regnanti,  ninno  dei  regnanti  vorrà 
accettarle  ?  Confrontate  di  grazia  due  fatti  singolarmente  simme- 
trici. Negli  ultimi  anni  di  Luigi  Filippo  il  futuro  martire  delle  bar- 
ricate, Arcivescovo  allor  di  Parigi,  presentando  al  piè>del  trono  pel 
1°.  Maggio  gli  augurìi  del  clero  di  Francia  al  Re  cittadino,  osò 
ricordargli  i  doveri  suoi  verso  la  Chiesa,  vblati  da  lui  in  non  so 
quale  occasione.  Non  Vavesse  mai  fatto  !  H  Re  cittadino  trovò  stra- 
namente ardito  il  suo  pastore  che  della  libertà  costituzionale  osava 
in  maniera  ^  inusitata  ed  inaspettata  ;  e  (c  Non  credea,  disse,  (ci- 
tiamo a  memoria  e  Ji  on  dipresso)  d' esser  uomo  talmente  scan- 
.daloso  da  meritarmi  in  ^questa  occasione  uoa  .puU)liea  ripren- 
jsione  ».  Cade  iLuigi iFalippo,  ipassatsa  i  rottami  di  qori  trono  il 
carro  di  una  repubblica  quadrienne  ,  risorge  V  Impero  napoleo- 
nico e  nel  1857  la  voce,  non  di  un  Arcivescovo,  ma  di  un  sem- 
plice sacerdote  fa  udire,  non  una,  ma  mille  verità  cattoliche  gravi 
«e  malinconiche,  cui  la  pubblica  satira  corre  tosto,  come  è  con- 
.sueto ,  ad  aj^icare  all'  Imperatore  nell'  auge  di  sua  gloria  e  di 

sua  potenza.  £  l'Imperatore ?. L'Imperatore  che  paco  di  poi 

si  prostrerà  a  pie'  dell'Arcivescovo  di  Parigi  implorandone  le  he* 
Dedizioni  sulla  sua  famiglia,  ringraziava  allora  il  forte  ed  aposto- 
lico sacerdote  delle  verità  severe  intuonate  dal  pergamo.  Confessa- 
telo, lettore.  L'assolutismo  imperiale  non  è  poi  si  inaccessibile  alla 
verità,  e  rinnova  questa  volta  gli  esempii  di  Luigi  XIV  e  di  Fi- 
lippo II  che  tante  e  si  dure  ne  udirono  dai  loro  predicatori. 

Invece  dunque  di  esaminare  se  torni  conto  alla  Chiesa  di  patteg- 
giare con  la  miscredenza  e  di  chiedere  la  libertà  dell'errore  e  della 
colpa  per  ottenere  quella  del  Vero  e  dell'Onesto-,  esaminiamo  piut- 
tosto qual  sia  in  materia  di  libertà  la  pura  dottrina  del  Cattolicismo, 
che  intendono  sostenere  que'Cattolici,  la  cui  divisa  è  tutta  e  sola  la 
verità. 

A  trovare  piena  e  limpida  cotesta  verità  col  metodo  consueto  del- 
Tinsegnamento  cattolico,  noi  dovremmo  risalire  di  secolo  in  secolo 
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fino  alla  fonte  della  tradizione  primitiva,  interrogando  le  voci  di 
que'Padri  che  immediatamente  dalla  fonte  apostolica  ne  ricevettero 
il  deposito,  trasmettendolo  quindi  alle  generazioni  seguenti.  Ma  ci 
risparmia  vantaggiatamente  si  lunga  e  laboriosa  indagine  la  voce 
autorevole  di  Gregorio  XM  nella  notissima  Enciclica  contro  l'indif- 
ferentismo irreligioso,  contro  le  libertà  di  coscienza,  di  opinione^  di 
stampa,  dC insurrezione ,  e  contro  la  separazione  fra  lo  Stato  e  laChif- 
sa  ;  della  quale  Enciclica  crediamo  qui  opportuno  ricordare  in  ter- 
mini la  sentenza  solenne,  affinchè  ai  meno  istruiti  e  meno  accorti  fra 
i  nostri  concittadini  serva  di  salvaguardia  in  mezzo  al  tanto  schia- 
mazzare e  spropositare  dei  sedicenti  amici  di  libertà.  L'autorità  degli 
oracoli  del  Vaticano,  sempre  fra  noi  riverita,  ha  oggi  acquistato  vie 
maggiore  peso  pel  rinvigorimento  del  GattoUcismo  fra  le  genti  ol- 
tramontane. Onde  non  dubitiamo  che  ogni  buon  Gattolico pondererà 
con  riverenza  ogni  sillaba  di  quegli  oracoli.  Dei  quali  se  volesse  piik 
oltre  ricercare  nell'antichità  i  documenti,  molto  potrà  vederne  nel- 
l'Enciclìra  stessa ,  d'onde  per  brevità  noi  trascriveremo  soltanto  la 
definizione  dottrinale. 

Dopo  lungo  preambolo  rilevantissimo,  comincia  dunque  il  Sommo 
Pontefice  dal  condannare  ^  quella  a  perversa  opinione  che  possa  in 
«  qualunque  professione  di  fede  conseguirsi  l'eterna  salvezzadell'a- 
(c  nima,  se  i  costumi  si  conformino  alla  norma  del  retto  e  dell'one- 
<(  sto..«.  E  da  questa  corrottissima  sorgente  dell' indififerentìsmo 
«  scaturisce,  dic'egli,  quell'assurda  ed  erronea  sentenza  o  piuttosto 
<i  delirio,  chedebbasi  ammettere  e  garantire  per  ciascuno  la  libertà 
<(  di  coscienza  :  errore  velenosissimo,  a  cui  appiana  il  sentiero  qud- 
<c  la  piena  e  smodata  libertà  di  opinare  che  va  sempre  aumentan- 

1  Preghiamo  il  lettore  a  ben  ponderare  specialmente  certi  tratti  che  sembra- 
no scritti  espressamente  per  premunire  i  Cattolici  contro  gli  errori  che  ogs[idì 
acchiudono  maggior  pericolo.  Esso  vedrà  qual  conto  faccia  il  Pontefice  dei  van- 
taggi che  si  possono  trarre  con  qualche  buon  libro  contro  una  maledixione  di  li- 
bri scellerati:  qual  commodo  possa  venire  alla  religione  daUa  licenxa  deU' opi- 
nare. Queste  e  simili  opinioni  conciliative  si  vedrà  quanto  poca  speranza  des- 
sero al  Gerarca  supremo. 
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fi  dosi  a  danno  della  Chiesa  e  dello  Stato,  non  mancando  chi  osi 
H,  vantare  con  impudenza  sfrontata  provenire  da  siffatta  licenza  al- 
ce cun  commodo  alla  Religione...  Ma  qual  può  darsi  morte  peggiore 

<c  dell'anima  che  la  libertà  dell'errore?  sclamava  S.  Agostino 

«  Indi  infatti  hassi  a  ripetere  il  cangiamento  degli  spiriti,  indi  la  de- 
ce pravazione  della  gioventù,  indi  il  disprezzo  nel  popolo  delle  cose 
«  sacre  e  delle  leggi  più  sante ,  indi  in  una  parola  la  peste  della 
c(  società  più  d'ogni  altra  esiziale.... 

«  A  questo  fine  è  diretta  quella  pessima,  né  mai  abbastanza  ese- 
«  crata  ed  aborrita  libertà  della  stampa  nel  divulgare  scrìtti  di  qua- 
a  lunque  siasi  genere  :  libertà,  che  alcuni  osano  d' invocare  e  pro- 
c(  muovere  con  tanto  clamore.  Inorridiamo,  venerabili  Fratelli,  nel 
K  rimirare,  qual  ci  opprima  stravaganza  di  dottrine,  e  più  veramente 
«  portentosa  mostruosità  di  errori  che  si  spargono  e  disseminano 
ce  per  ogni  dove  con  quella  sterminata  moltitudine  di  libri,  di  opu- 
ce  scoli  e  di  scritti  piccoli  certamente  di  mole,  ma  per  malizia  gran- 
cc  dissimi ,  dai  quali  veggiamo  colle  lacrime  agli  occhi  uscire  la  ma- 
c<  ledizione,  ed  inondare  tutta  la  faccia  della  terra.  Eppure  (ahi  do- 
te loroso  riflesso  !)  vi  ha  di  quelli  che  giungono  alla  sfrontatezza  di 
ce  asserire  con  insultante  protervia ,  che  questo  inondamento  di  er- 
«  rori  è  più  che  abbondevolmente  compensato  da  qualche  opera 
ce  che,  in  mezzo  a  tanta  tempesta  di  pravità,  si  mette  in  luce  per  di- 
ce fesa  della  Religione  e  della  verità.  Nefanda  cosa  ella  è  certamen- 
te te,  e  da  ogni  legge  riprovata  il  commettere  a  bello  studio  un  ma- 
ce  le  certo  e  più  grave,  perchè  vi  è  lusinga  di  poterne  trarre  un  qual- 
«  che  bene.  Ma  potrà  mai  dirsi  da  chi  sia  sano  di  mente,  che  deb- 
ce  basi  liberamente  ed  in  pubblico  spargere ,  vedere  ,  trasportare , 
«  anzi  tracannare  ancora  il  veleno,  perchè  avvi  uncotal  rimedio,  di 
ce  cui  usando,  avvenga  talvolta,  che  alcuno  campi  da  morte?  . .  . 

ce  Avendo  poi  raccolto  da  parecchi  scritti  che  vanno  per  le  mani 
«  di  tutti,  propagarsi  certe  dottrine  tendenti  a  far  crollare  la  fedel- 
le  tà  e  sommessione  dovuta  ai  Principi,  e  ad  accendere  per  tutto  le 
le  faci  della  fellonia,  vi  esortiamo  ad  essere  sommamente  guardin- 
ti  ghi,  affinchè  i  popoli  per  tale  seducimento  non  si  lascino  misera* 
a  mente  rimuovere  dal  diritto  sentiero. . . 
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«  Né  più  lieti  successi  potremo  presagire  per  la  Religione  e  pel 
«  Principato  dai  voti  di  coloro  che  vorrebbero  vedere  separata  la 
((  Chiesa  dallo  Stato,  e  troncata  la  mutua  concordia  dell'  Impero  col 
((  Sacerdozio.  Poiché  troppo  è  chiaro  che  dagli  amatori  di  una  ira- 
te pudentissima  Ubertà  assai  si  teme  quella  concordia  che  fu  sempre 
«  al  sacro  e  al  civile  governo  fausta  e  vantaggiosa. 

«  Ma  a  tante  e  cosi  amare  cagioni ,  che  ci  tengono  solleciti ,  e 
<(  nel  comune  pericolo  con  dolore  singolare  ci  crucciano ,  unironsi 
«  certe  associazioni  e  alcune  determinate  adunanze,  nelle  quaU,iÌBit- 
«  ta  lega  con  gente  d' ogni  religione  anche  falsa  e  di  estraneo  col- 
«  to,  si  predica  hberta  d'  ogni  genere,  si  suscitano  turbolenze  con^ 
((  tro  r  uno  e  Y  altro  potere ,  e  si  conculca  ogni  più  veneranda  au^ 
«  torità ,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  pietà  e  d' attaccamento  alla 
a  Religione,  ma  in  fatto  con  mira  di  promuovere  ogni  dove  no- 
<(  vita  e  sedizioni ^». 

Ecco,  lettore,  qua!  è  il  sentimento  della  Chiesa  intorno  alle  pre- 
tese libertà  del  1789.  Voi  ben  capite  che  la  condanna  di  queste  noA 
implica  neppur  per  ombra  la  disapprovazione  di  certe  forme  di  go«r 
verno  che  malamente  si  confondono  da  certuni  con  lo  spirito  et^ 
rodosso,  onde  vengono  talora  informate.  Le  guarentigie  politiche, 
come  qualunque  altro  mezzo  umano ,  se  non  sono  assolutamente 
necessarie,  possono  peraltro  essere  vantaggiose,  e,  quando  risultino 
da  diritti  anteriori,  sono  e  legittime  e  lodevoU.  Ha  queste  guaren- 
tigie  non  hanno  il  menomo  bisogno  che  siano  sbrigliati  il  pen- 
siero, la  coscienza,  la  lingua  e  i  torchi  -,  anzi  in  cotesto  sbriglisi 
mento,  infievolendosi  le  nozioni  religiose  del  diritto,  s' infiacchisco^ 
no  necessariamente  anche  le  guarentigie  politiche,  la  cui  forza  mas* 
simamente  dipende  da  una  fede  inconcussa  nelle  dottrine  e  dallo 
stretto  collegamento  di  tutti  gF  individui  in  quelle  classi  o  corpo- 
razioni sociaU,  alle  quali  cotesti  diritti  di  guarentigia  sono  confi- 
dati e  raccomandati.  Infatti  nel  medio  evo,  quando  le  guarentigie 


1  Enciclica  di  Gregorio  XVI  pubblicata  ai  15  Agosto  1832«  versioDe  ioseriti 
nella  Voce  della  Verità  di  Modena,  Supplemento  al  numero  179  dei  27  Settem- 
bre 1832. 
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deTIa  libertà  furono  gagliardissime  ^  e  sommamente  energica  la  loro 
azione-,  parlare  di  libertà  di  coscienza  e  di  libertà  di  pensiero,  sareb- 
be sembrato,  non  che  empietà,  un  vero  delirio,  una  pazzia.  Per  Top- 
posto  qual  Talore  hanno  avuto,  airinfiacchirsi  del  sentimento  catto- 
lico, il  controllo  delle  Camere  sulle  imposte,  la  responsabilità  ministe- 
riale, il  diritto  di  petizione  eccetera?  Eh!  le  forme  di  guarentigia 
e  di  governo  sono  tutt'  altro  che  sicure,  quando  manca  il  senso  del 
dovere  e  la  base  del  diritto  !  Quando  dunque  la  libertà  eterodossa 
vien  riprovata  dal  Pontefice,  non  si  mettono  in  forse  le  forme  poli- 
tiche parlamentari  se  non  per  coloro  che  le  hanno  identificate  col- 
r  indipendenza  del  razionalismo  e  coli'  empietà  dei  miscredenti.  E 
tanto  peggio  per  costoro  se,  confondendo  e  ranoodando  la  loro  poli- 
tica coir  empietà,  si  sono  posti  in  tal  condizione,  che  i  fulmini  della 
Chiesa  non  po$sano  sfolgorare  la  seconda  senza  ferire  la  prima.  Ma 
non  è  questa  Y  intenzione  della  Chiesa  :  essa  condanna  solo  qudla 
libertà  di  miscredere  che  è  base  d'ogni  lieenssa  nell'  operare  \  e  ba- 
sterebbe la  sua  autorità  perchè  a  Hxaledire  cotesto  veleno  ogni  lab- 
bro cattolico  si  congiongesse  al  labbro  infallibile  che  pronunziò  l'a- 
natema. 

Pure  poiché  1'  umana  ragione,  nell'  «tto  stesso  del  credere,  gra- 
disce di  vedere ,  ove  farsi  possa ,  evidente  la  verità  che  ella  crede  ; 
£amo  anche  alle  ragioni  un  rapido  sguardo  che  renda  viepiù  splen- 
dida la  sapienza  della  Sede  romana.  Ma  per  non  essere  infiniti  strin- 
giamoci solo  nel  campo  degl'  interessi  sociali ,  in  favore  dei  quali 
vien  promossa  dagli  avversarii  ed  implorata  dai  condiscendenti  la 
condannata  libertà  dell'  errore. 

La  società  è  congiunzione  di  uomini ,  e  gli  uomini  non  si  con- 
giungono, almeno  nella  loro  parte  migliore,  con  chiodi  e  colia  come 
due  tavole,  né  con  corde  e  giogo  come  due  buoi.  Nobilissima  par- 
te dell'  uomo  e  parte  veramente  sua  essendo  la  volontà  libera»  ossia 
la  facoltà  libera  di  eleggere  un  bene  conosciuto  per  via  di  ragione, 
la  vera  congiunzione  degli  uomini,  ossia  la  vera  società  dee  necessa- 

i  Pendant  tout  le  inoyen  age,  epoque  de  LiBfERTt  m ifiNdS  potif  les  corpora- 
tiont  et  powr  les  fortes  individualilés,  etc.  Correspondant  1.  e.  pag.  651. 
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riamente  fondarsi  sull'armonica  tendenza  delle  volontà  verso  un  be- 
ne comune.  E  quanto  sarà  più  perfetto  cotesto  bene,  piii  viva  e  ve- 
ra la  cognizione ,  di  cui  splende ,  più  risoluta  per  conseguenza  ed 
efficace  in  tutti  la  tendenza  a  conseguirlo ,  tanto  sarà  più  stretta  e 
più  perfetta  1'  associazione  umana. 

Ora,  sebbene  molti  sieno  i  beni  anche  onesti,  ai  quali  possono  le 
umane  volontà  tendere  concordemente;  niun  bene  peraltro  vi  ha 
che  cosi  ragionevolmente  si  presenti  come  importantissimo  ed  asso- 
lutamente necessario,  fuori  del  Bene  infinito  e  di  quella  morale  one- 
stà che  a  lui  ci  conduce  \  ì  quali  beni  formano  il  propriissimo  ob- 
bietto  della  Religione.  Ogni  società  dunque,  ove  non  sia  perfetta  Ina- 
nità religiosa,  mancherà  del  più  gagliardo  di  tutti  i  vincoli  e  sarà 
necessariamente  società  imperfetta  :  ogni  società,  ove  la  discordia  re- 
gni in  religione,  sarà  necessariamente  società  convulsa  e  dilacerata. 
Ve  lo  dice  Y  ìntimo  senso  che  comprendendo  il  pregio  della  verità 
e  della  felicità  si  scalda  nel  promuoverle.  Ye  lo  dicono  i  sofisti  che 
non*  cessano  di  maledire  il  fanatismo  religioso  come  la  sorgete 
ÀeWe  guerre  più  accanite.  Ye  lo  dice  soprattutto  la  storia,  la  quale 
ad  ogni  passo,  con  cui  opinioni  novelle  s' introdussero  nel  mondo, 
ve  le  mostra  o  vinte  dalla  persecuzione  che  loro  contende  Y  ingres- 
so, 0  ardenti  al  proselitismo  per  isforzame  le  porte. 

Di  che  abbiamo  oggi  un  singolarissimo  esempio  in  quella  setta 
nefanda  dei  Mormoni,  nata  da  pochi  lustri  in  America  sotto  gli  aa- 
spicìi  della  libertà  di  coscienza,  e  giunta  in  si  breve  tempo  a  tali  ec- 
cessi di  ribellione,  che  i  pubblici  ufficiali  degli  Stati  Uniti  sono  co- 
stretti ad  abbandonare  il  loro  posto,  se  non  vogliono  perdervi  e  il  de- 
coro e  la  vita.  Leggete  il  Courrier  des  Ètats-  Unis  del  1 5  Aprile  4  857, 
e  vi  troverete  una  lettera  del  giudice  di  Corte  suprema  W.  Drum- 
mond,  il  quale  costretto  a  dar  la  sua  dimissione  dichiara  impossibile 
nell'  Utah  ogni  governo  i ,  per  Y  onnipotenza  di  Brigham  Young 
successore  profetico  dil.  Smith  ^  fondatore  di  cotesta  perfida  setta, 
viceré  del  Signore  e  interprete  della  legge  del  santo  sacerdozio  nélk 

1  Tonte  autorité  des  Étate-UnU  sur  le  territoire  de  V  Utah  esi  absolumeM 
frappée  d'  impuissanee. 
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Chiesa  de'  Santi  degli  ultimi  giorni.  Tutti  cotesti  settarii  sono  con- 
cordi nel  non  riconoscere  altra  autorità  che  quella  della  loro  chie- 
sa -,  e  una  banda  di  uomini  a  ciò  destinati  è  incaricata  di  togliere  le 
proprietà  e  la  vita  a  chiunque  ne  rivocasse  in  dubbio  1*  autorità. 
Quindi  è  naturale  che  quotidiane  sieno  le  ingiurie  contro  gli  uffi- 
ciah  federali,  che  si  sieno  surrepiti  e  dispersi  tutti  i  documenti  lega- 
li della  Corte  suprema  ,  che  il  predecessore  del  Drummond  e  Q  se- 
gretario generale  sieno  stati  assassinati  -,  e  che  tante  scelleraggini 
procedano  sicure  e  balde  per  Timpunità  i.  Cosi  in  sostanza  il  Drum- 
mond nella  lettera  all'  onorevol  I.  S.  Blach  attomey -general  degli 
Stati  Uniti.  Or  dite  su:  posta,  ma  con  piena  lealtà  e  con  intento  di 
eseguirla  nel  fatto,  la  libertà  di  coscienza-,  potete  voi  o  negare  ai 
Mormoni  il  pensare  come  vogliono,  o  vietar  loro  giustamente  Y  o- 
perare  come  pensano?  Certamente  i  membri  del  Congresso  ameri- 
cano non  trovarono  replica  ai  costoro  argomenti.  E  se  oggi  sarà  co- 
stretto quel  Parlamento  a  difendere  il  proprio  interesse  anche  a  dis- 
petto della  logica,  il  vanto  di  ragionare  coerentemente  ai  principii 
rimarrà  indubitatamente  dalla  parte  dei  Mormoni. 

Ed  ecco  il  naturale  risultamento  dell'  assoluta  libertà  di  coscien- 
za in  un  paese  che  si  offre  da  certuni  come  V  Eldorado  della  libertà. 
Questo  misero  risultamento  venne  già  preveduto  e  prenunziato  da 
uno  dei  nostri  collaboratori,  il  quale,  trattando  appunto  dell'impor- 
tanza di  unità  religiosa,  cosi  scriveva  nel  milleottocento  quarantuno 
quando  giungevano  in  Sicilia  le  prime  notizie  dei  Santi  degli  ultimi 
giorni.  Dopo  avere  accennate  varie  altre  società  lacerate  e  deso- 
late da'dissidii  nelle  opinioni,  soggiungeva:  «E  quel  John  Smith, 
((  che  sulle  rive  del  Missisipi  predica  a  2,000  proseliti  armati ,  quali 
a  speranze  può  lasciare  di  tranquillità  alla  società,  in  cui  cotesta  re- 
fe ligione  si  annida  ?  o  piuttosto  qual  timore  dee  incutere  di  violen- 
ti ta  dissoluzione  ^  !  »  Come  vedete ,  il  fatto  avvera  assai  pronta- 

1  Può  vedersi  di  questo  anche  V  Vnivers  1  Maggio  1857. 

2  Vedi  Taparelli  Saggio  Teoretico^  dissertazione  4 ,  capo  IV,  numero  882, 
pagina  644  (Edizione  romana  Civiltà  Cattolica  1855  nella  quale  sono  ripro- 
dotte fedelmente  quelle  parole  stampate  nella  prima  edizione,  Palermo  1841.) 

5«Né //l,  voi.  r/.  34  iO  ilfa^^  1857. 
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mente  ed  abbondantemente  il  pronostico ,  senza  che  vogliamo  per 
questo  attribuire  all'  Autore  alcon'ombra  di  visione  profetica.  Piut- 
tosto trasecoliamo  che  tanti  vi  siano  anche  onesti  Cattolici ,  i  quali 
non  veggano  al  par  di  lui  nel  principio  della  libera  coscienza  la  con- 
seguenza di  indomita  insurrezione,  come  qual  si  voglia  computista, 
dati  i  fattori  di  una  moltiplicazione,  ne  scorge  il  prodotto.  Trase- 
coliamo che  tutti  non  concludano  come  lui:  «Se  la  libertà  di  co- 
te scienza  è  dissoluzione  delle  volontà  ]  se  la  dissoluzione  è  morte 
«  della  società  -,  ogni  società  che  vuol  conservarsi  dee  tendere  all'a- 
«  nità  religiosa  ». 

Ma  se  è  necessaria  tale  unità  nella  società,  sarà  egli  poi  possibile 
anzi  lecito  all'  autorità  civile  il  comandarla?  Ecco ,  lettore,  il  gran 
problema,  a  cui  si  tenta  rispondere  dalle  quattro  sentenze  recate  sul 
principio  intomo  la  Ubertà  di  coscienza.  La  quarta  e  più  audace  di 
tutte  nella  sua  empietà,  grida  altamente  :  «  Non  abbiamo  padrone  ; 
nostra  è  la  lingua,  nostro  il  pensiero  :  labia  nostra  a  nobis  suni:  qui$ 
noster  dominus  est  ?  Dunque  la  Kbertà  di  coscienza  è  diritto  asso- 
luto dell'uomo  ».  La  terza  dice  «  Si ,  la  coscienza  è  libera  ;  per 
conseguenza  libera  la  lingua  alla  parola,  libera  la  stampa  alla  pub- 
blicità, libera  la  mane  all'  opera.  Ma  di  grazia,  Signori,  un  po'  di 
discrezione  !  »  Per  costoro  la  sola  unità  religiosa  di  una  società  sta 
nel  non  avere  rdigione:  e  una  tale  unità  non  sarà  difficile  a  stabi- 
lirsi ,  solo  che  i  miscredenti  riescano  a  cancellare  ogni  vestigio  di 
Cattolicismo  e  a  cambiare  la  natura  umana. 

Passiamo  ai  Cattolici  :  che  rifondono  essi  al  problema  ?  L'auto- 
rità civile  può  ella  o  deve  imporre  un  freno  alle  coscienze  e  alle  lin- 
gue? Senza  unità  religiosa,  risposero  certuni,  la  società  civile  non 
potrebbe  sussistere  :  or  l' autorità  civile  è  destinata  ed  ha  i  diritti 
necessarìi  a  mantenere  la  società  :  dunque  l'autorità  civile  ha  il  di- 
ritto ad  impedire  i  dissidii  delle  coscienze. 

No ,  risposero  altri  :  le  coscienze  non  si  legano  se  non  col  giu- 
sto e  col  vero  :  or  l'autorità  civile  non  possiede  infallibilmente  il 
giusto  e  il  vero  :  dunque  non  può ,  anzi  non  deve  imporre  ìe^ 
alle  volontà,  alle  cosdenze. 


Non  può  negarsi  che  coleste  due  risposte,  benché  fra  loro  con- 
traddittorie ,  sono  peraltro  amendue  fondate  in  due  principii  evi* 
denti  e  naturalmente  innegabili  :  giaccl\è  chi  può  negare  ^  Essere 
necessaria  Tunità  religiosa  alla  cwàcordia  sociale  ;  Essere  impossi- 
bile che  la  fallibilità  d'un  governante  imponga  4ii  pensiero  ed  alla 
coscienza  unità  religiosa?  Le  due  proposizioni  sono  vere ,  eppure 
sembrano,  razionahnente  parlando,  inconciliabili  :  ed  appunto  per 
questo  gli  eterodossi  die  vollero  ragionare  furono  costretti  ad  ac- 
conciarsi 0  alla  tirannide  dello  Stato  sulle  coscienze,  come  i  giuristi 
luterani ,  rinnegando  il  secondo  principio  *,  o  all'  anarchia  del  pen- 
siero e  dell'opera,  comei  demagoghi,  rinnegando  il  primo. 

Non  così  l'infinita  sapienza  della  Mente  creatrice,  Ja  quale  trovò 
nei  suoi  tesori  il  dono  se(prannatiH*ale  della  fede  e  delle  istituzioni 
cattoliche,  mediante  il  quale  da  un  canto  divenisse  possibile,  anzi  ob- 
bUgatoria,  nell'affare  più  rilevante  deirumano  consorzio,  l'unità  del 
pensiero  e  della  coseienza  ;  dall'  altro  la  piena  libertà  del  pensiero  e 
della  coscienza  dalla  civile  autorità  fosse  solennemente  riconosciu- 
ta. Parla  la  Chiesa  e  nella  Chiesa  Iddio  medesimo ,  cui  solo  si  ap- 
partiene imporre  obbligazione  alla  coscienza^  al  pensiero.  E  poi- 
ché ogni  Cattolico  riconosce  una  tal  divina  autorità  nella  Chiesa , 
accetta  come  un  favore  a  sé  fatto  quella  protezione,  per  cui  l'in- 
violabilità pubblica  della  Chiesa  viene  assicurata  dal  governante 
cattolico.  Questi  nondimeno  ninna  autorità  si  arroga  sulle  coscienze, 
altro  non  facendo  che  tutelare  con  la  spada  que'diritti  che  la  Verità 
infinita  concede,  e  che  tutti  i  cittadini  riconoscono  pubblicamente 
alla  Chiesa. 

Tale  é  in  poche  parole  la  solusdone  data  daBa  dottrina  cattolica 
all'  intricato  problema,  conciUando  ad  un  tempo  e  la  véra  indipen- 
denza delle  coscienze  dall'uomo^  e  la  necessaria  concordia  delle  co- 
scienze nella  società,  e  l'autoriiÀ  del  poter  temporale  in  difesa  di 
tale  unità  ^  e  la  sua  impotenza  nell'opprimere  coscienza  e  pensiero. 

i  Chi  volesse  vedere  queste  doUrine  dichiarate  più  a  lungo  le  potrà  rinve- 
nire nella  Civiltà  Cattolica  primo  volume  della  prima  serie  Teorie  sociali  sul- 
V  \nsegnamento  ;  ovvero  neW  Esame  eritico  degli  ordini  rappresentativi  parte 
prima,  capo  VII. 
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Comprenderà  quindi  il  nostro  lettore  qual  giudizio  abbia  a  farsi 
delle  due  sentenze  intorno  alla  libertà  di  coscienza  fra  Cattolici,  da 
noi  mentovati  al  principio. 

La  seconda  sentenza  può  ammettersi  come  prudente  economia 
in  quei  popoli,  i  quali  mai  non  ebbero  ,  o  per  loro  sventura  per- 
dettero l'unità  cattolica.  Oh  si  :  in  tale  condizione  può  accadere 
pur  troppo  per  la  moltitudine  e  l'audacia  dei  settarii,  che  il  preten- 
dere d'impedire  a  costoro  ogni  manifestazione  eterodossa  riesca  a 
maggior  danno  della  società  che  non  sarebbe  la  manifestazione  stes- 
sa della  discordanza  religiosa.  Qui  dunque  ben  possono  i  Cattolici, 
e  con  ogni  sincerità ,  acclamare  quella  Uberté  comme  en  Bdgique 
che  fu  sotto  gli  Orleanesi  il  grido  comune  dei  Cattolici  di  Francia. 
Ma  nel  pronunziare  quel  grido  essi  non  possono,  senza  cessar  di  es- 
sere cattolici,  rassegnarsi  perentoriamente  a  cotesta  condizione  so- 
ciale riguardandola  qual  tipo  di  società  perfetta  e  rinunziando  aDa 
speranza  di  vedere  tornati  in  grembo  alla  Chiesa  i  loro  concittadi- 
ni. Finché  avranno  in  cuore  una  scintilla  di  carità  verso  que'  con- 
cittadini, la  cui  dannazione,  se  sono  increduli,  è  certa  (gut  non 
crediderit  condemnabiiur  )  ;  essi  dovranno  sospirarne  e  procacciar- 
ne la  conversione  \  e,  tornati  che  sieno  all'  unità ,  cessati  per  con- 
seguenza i  pericoli  della  discordia ,  l' universale  riverenza  dei  cit- 
tadini verso  la  Chiesa  esigerà  nuovamente  dal  governante  che  i  di- 
ritti di  lei  sieno  assicurati  e  difesi  al  pari,  anzi  più  d'ogni  altro  di- 
ritto, niun  altro  essendovene  sacrosanto  al  pari  dei  suoi. 

Tale  è  il  voto  che  forma  necessariamente  ogni  vero  credente,  nel- 
l'atto pure  di  tollerare,  di  riconoscere  in  una  società  malconcia  dal- 
la miscredenza  la  libertà  delle  coscienze  e  i  traviamenti  dei  fratelli  : 
tale  è  il  voto  con  cui  implora  ogni  di  dal  Padre  che  è  nei  Cidi  che 
venga  il  regno  suo  sulla  terra.  Né  in  tal  disposizione  di  animo  potrà 
da  uomo  assennato  qual  eh'  egli  sia,  ravvisarsi  o  riprendersi  slealtà 
alcuna  o  ipocrisia.  Come  !  dicono  costoro  ai  Cattolici ,  voi  gridate 
libertà  di  coscienze  nelle  regioni  eterodosse ,  e  poi  volete  incate- 
narle nei  paesi  cattolici  ?  Chiedete  Ubertà  di  coscienza  nel  ì  840  e 
cessate  di  chiederla  nel  1852  ?  0  era  finzione  il  chiederla  nel  primo 


DI  gosgieuza  533 

caso  ,  0  nel  secondo  è  tirannia  il  negarla.  —  I  lettori  già  veggo- 
no la  risposta. 

Quando  il  Cattolico  grida  libertà  per  tutti  vede  la  società  divìsa , 
il  pericolo  e  Tinutilità  di  volerla  congiungere  colla  violenza,  il  di- 
ritto che  ne  sgorga  pei  dissidenti  a  tolleranza  o  anche  ad  uguaglian- 
za civile:  e  finché  dura  tal  condizione  e  il  diritto  che  ne  consiegue, 
egli  è  fermamente  disposto  a  riverirlo  \  né  ,  avesse  pure  in  mano 
(come  l'avrebbe  forse  il  Belgio  cattolico)  tutte  le  forze  vive  del  paese, 
s'indurrebbe  mai  ad  aboUre  con  la  violenza  quel  diritto,  o  a  violare 
quello  Statuto.  Ma  qual  tirannia  potrebbe  pretendere  che  non  si  ar- 
gomentasse con  ogni  mezzo  di  carità,  di  convincimento,  di  persua- 
sione a  trarre  d'inganno  i  concittadini  ?  E  se  questi  col  fatto  stesso 
del  tornare  all'  unità  rinunziassero  e  detestassero  il  diritto  civile  di 
miscredenza ,  non  sarebbe  ridicolo  il  pretendere  di  conservarlo , 
mentre  non  si  troverebbe  anima  viva,  in  cui  attuarlo  ?  Quanto  più 
poi  sarebbe  stolto  il  pretendere  d' introdurlo  colà  (  come  in  Pie- 
monte 0  in  Ispagna  )  ove  la  quasi  totalità  dei  cittadini  ripugna  !  Colà 
ove  la  pubblicità  d'ogni  culto  cagiona  appunto  quei  tumulti,  quelle 
sedizioni,  che  altrove  potrebbero  temersi  dal  voler  comprimere  la 
pubblicità  dei  dissidenti  !  Onore  dunque ,  onore  a  voi ,  generosi 
Cattolici  di  Francia  :  né  sia  chi  vi  rinfacci  quel  grido  di  libertà  che 
fu  salvezza  alla  Chiesa  sotto  un  Governo  oppressore,  e  di  cui  mai 
non  avreste  violate  le  obbligazioni  se  altre  mani,  e  certamente  non 
cattoliche,  non  avessero  crollato  quel  trono  e  quel  Governo ,  sotto 
cui  le  pronunziaste.  Ma  non  si  pretenda  però  che  un  Cattolico  sana- 
mente istruito  della  propria  religione  possa  bramare,  possa  volere, 
come  ultimo  termine  di  società  ordinata,  ciò  che  sparge  essenzial- 
mente il  seme  della  dissoluzione  sociale,  il  legale  sfrenamento  della 
bestemmia  e  dell'  empietà.  Oh  questo  no^  non  potrà  mai  accettarsi 
dal  Cattolico  finché  legga  fra  gli  oracoli  del  Vaticano  (  e  le  leggeri 
sempre  :  Che  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella  )  la  solenne  sentenza  di 
Gregorio  XVI. 
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Dalle  cose  discorse  nell'  ultimo  (]^uadenio  è  manifesto  che,  spo- 
gliate le  Potenze  cattoliche  dei  vasti  loro  possedimenti  oltremarim, 
rcresciute  a  dismisura  in  quelle  contrade  le  ingerenze  eterodo«e, 
sbattezzatasi,  per  cosi  dire,  lapoUtica  europea,  la  quale  colla  norma 
deir  utilismo  materiale  non  capi  più  come  e  perché  debba  entrare 
nei  suoi  computi  l'allargamento  del  regno  di  Cristo,  che  in  alto 
tempi  era  tenuto  come  fine  precipuo  delle  geografiche  esplorazio- 
.ni-,  è  manifesto^  diciamo,  che  in  queste  condizioni  Topera  dell'apo- 
stolato cattolico  ne  dovea  restare  allentata  ed  inceppata  per  la  scar- 
sezza di  que'  mezzi  esteriori  che,  nella  economia  ordinaria  della 
Provvidenza,  sono  indispensabili  al  suo  esplicamento.  Or  bene: 
Iddio,  che  governa  amorosamente  i  destini  ^eila  sua  Chiesa,  vi  hi 
{provveduto  per  forma  che  quasi  non  ci  fa  increscere  di  quella  iattura 
e.per  poco  non  dicemmo  che  ne  rende  contenti.  Esso  ha  tolto  di  ma- 
.00  alla  politica  quello  strumento,  di  cui  forse  avrebbe  abusato  per  le 
nuove  idee  che  al  presente  la  informano,  e  T  ha  messo  in  mano  al 
popolo  fedele,  die  ha  ora  Y  alto  privilegio  di  concorrere  col  suo 
obolo  sudato  all'opera  salutare,  sostenuta  un  tempo  dagfi  Erarìi  piA 

1  V.  questo  volume  pag.  385  e  segg. 
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ricchi  che  avesse  V  Europa.  E  fu  bello  che  l'inizio  di  eoa  fortunata 
trasformazione  venisse  da  quella  generosa  Francia  che,  primogenita 
tra  le  nazioni  cattoliche,  mentre  nel  zelo  di  tanti  suoi  6gli  fornisce 
alla  Chiesa  a  numerosi  drappelli  i  missionarìi,  ha  trovato  modo  di 
apparecchiare  ad  essi  i  mezzi  materiali  del  loro  ministero  nella  ca- 
rità di  semplici  fedeli  noverati  a  migliaia  ed  a  mirìadi.  La  quale  noi 
chiamammo  fortunata  trmformazione;  e  ciò  per  ragioni  che  fia 
pregio  deir  opera  toccar  brevemente. 

E  innanzi  tratto,  quali  che  fossero  i  dispendii  che  alcuni  Erarìi 
di  nazioni  cattoliche  sostenevano  pel  mantenimento  delle  missioni 
straniere,  è  manifesto  che  in  ultima  conclusione  quei  dispendii  usci- 
vano dalle  borse  del  popolo,  essendo  questo  Y  unico  o  quasi  unico 
fondo,  da  cui  possano  raceogUere  i  pubblici  Erarii  per  rimpinguar- 
si. Ora  vede  ognuno  quanto  sia  pili  nobile  e  diciamo  ancora  piÙL 
cristiano  che  quella  moneta  diasi  espressamente  a  quel  santo  scopo 
e  liberamente  da  chiunque  lo  voglia,  piuttosto  che  pagarla  per  ob- 
bligo di  sudditanza*  insieme  con  molta  altra,  dal  cui  cumulo  per  re- 
gia pietà  e  munificenza  si  preleverebbero  quei  dispendii.  lu  questo 
secondo  modo  1*  amore  alla  Chiesa,  lo  zelo  per  la  fède,  la  carità  pec 
le  anime  de'  nostri  »miH  abbandonati  non  entran  per  nulla,  se  non 
forse  nei  Principe  che  lo  stanzia  e  in  qualche  rarissimo  che  parteó- 
pa  dei  SUOI  consìgli  ;  laddove  nd  primo  tutto  è  fede,  tutto  è  amore, 
tutto  è  carità  e  tanto  più  quanto,  serbata  la  stessa  somma,  sono  più. 
tenui  le  particelle  ond'  essa  è  costituita.  Guardate  !  In  un  anno  la 
Propagazione  della  Fede  raccolse  fino  ad  oltre  cinque  milioni  di 
franchi.  Ora  essendo  la  consueta  offerta  di  un  soldo  la  settimana, 
che  vuol  dire  £  poc'  oltre  a  due.  firanchi  e  mezzo  all'  anno* ,  a  rac- 
cogliere quella  somma  son  dovuti,  o  certo  sono  potuti  essere  non 
meno  di  due  milioni  di  fedeh,  unitisi  in  un  sol  pensiero  di  fede  ed 
in  un  solo  affetto  di  carità,  a  volere  dar  mano  alla  sant'  opera  di 
propagare  e  mantenere  la  fede  presso  le  nazioni  che  o  non  T hanno 
o  appena  ne  hanno  un  inizio  e  questo  non  poco  combattuto.  Ont 
che  da  miUoni  e  milioni  si  paghino  soldi  e  scudi  colla  eloquente  per^ 
flestone  dei  finanzierì  e  dei  gendarmi,  codesto  si  vede  per  tutto  iL 
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mondo  ^  ma  che  si  paghi  senza  il  menomo  obbligo,  pel  bene  sola- 
mente spirituale*  di  persone  lontanissime  e  sconosciute-^  e  che  a 
voler  pagare  si  trovino  due  milioni  di  persone,  che  vuol  dire,  sup- 
posti 200  milioni  di  cattolici,  se  ne  trovi  uno  per  ogni  cento,  que- 
sto non  si  è  mai  visto  ed  è  vano  sperar  di  vederlo  fuori  della  no- 
stra Chiesa. 

Si  consideri  altresì  singolare  opportunità  ai  moderni  bisogni  della 
società,  che  ha  questa  Istituzione,  la  quale,  ordinata  per  prima  in- 
tenzione a  giovare  quelli  per  cui  servigio  T  obolo  è  donato,  toma 
con  bella  vece  d'insigne  utilità  a  chi  lo  dona.  Il  naturalismo  pur 
troppo  introdotto  in  molte  opere  di  beneficenza,  collo  invocare 
troppo  spesso  la  sensibiUtà  e  la  utiUtà  per  eccitare  la  filantropia; 
quel  naturalismo,  diciamo,  ha  stremato  le  opere  di  beneficenza  ad 
più  bello  loro  pregio,  di  essere  cioè  cosa  al  tutto  soprannaturale  e 
celeste  pel  motivo  divino  che  le  informava.  Talmente  che  i  nostri 
filantropi  umanitarii  e  coloro  che  da  balordi  si  piacciono  di  scim- 
miarli  non  saprebbero  neppur  capire,  come  il  pane  spezzato  al  fa- 
melico ,  la  veste  largita  al  nudo  e  fino  la  tazza  di  acqua  porta  al- 
l'assetato possano  essere  e  siano  di  fatti  nelleanime  cristiane  atti  di 
vera  carità  soprannaturale  non  distinta  né  diversa  dalla  carità  verso 
Dio,  la  quale  suppone  la  speranza  ed  acchiude  l'esercizio  della  fede. 
In  somma,  naturaleggiata  la  beneficenza,  l' esercizio  di  essa  non  6 
più  un  esercizio  eziandio  di  religione  -,  e  ben  ne  fan  segno  i  barbas- 
sori medesimi  del  progresso,  i  quaU,  fermatisi  alla  corteccia,  non 
veggono  nessuna  differenza  tra  la  Suora  di  Carità  che  è  tutta  in 
opera  di  servir  Cristo  nei  poveri  infermi,  ed  il  mediconzolo  mate- 
rialista  che  si  aggira  pettoruto  per  lo  spedale,  sbuffando  tenerezza 
e  sputando  massime  sentimentali  sopra  Y  amore  del  proprio  simile  ; 
e  per  essi  Y  ateo  scozzese  Roberto  Owen  è  qualche  cosa  di  somiglian- 
te con  S.  Vincenzo  de  Paoli.  Non  siamo,  la  Dio  mercè,  cod  in  ira 
alle  stelle  che  quel  naturalismo  sia  malattia  di  tutti,  e  non  crediamo 
neppure  di  moltissimi  ^  ma  pur  troppo  l' atmosfera  n'  è  infetta  \  ed 
il  professarlo  che  fanno  apertamente  molti  pretesi  sapienti  potrebbe 
trarre  parecchi  ad  imitarne  l' errore.  Ci  par  dunque  quest'opera  un 
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provvedimento  meraviglioso ,  in  quanto  che  per  essa,  mentre  si 
forniscono  i  mezzi  a  propagare  la  fede  presso  gì'  infedeli,  si  porge 
la  via  agevole  a  farla  esercitare  ai  fedeli,  siccome  quella  che  ha  co- 
tanto universaleggiata  una  maniera  di  beneficenza  che  suppone  ne- 
cessariamente la  fede,  né  può  avere  altro  movente  che  quella. 

Al  quale  insigne  vantaggio  che  il  nuovo  modo  ha.  sopra  V  antico 
se  ne  vuole  aggiungere  un  altro  non  men  rilevante,  se  non  per  chi 
alimenta  l'opera,  almeno  per  l'opera  medesima,  quanto  alla  sua 
stabilità  e  durevolezza.  Àllora'quando  i  Governi  stessi  di  nazioni 
cattoliche  avean  preso  a  loro  carico  il  sopperire  ai  dispendii  pel  di- 
latamento del  Cristianesimo,  era  naturale  che  essi  vi  volessero  avere 
non  che  il  dito,  ma  la  mano  ed  il  braccio,  e  che  ne  riguardassero  i 
frutti  poco  meno  che  per  cosa  loro  ^  il  che  vede  ognuno  che  non  pò- 
tea  riuscire  a  grande  utilità  delle  Missioni  -,  le  quali  non  possono  né 
debbono  avere  altra  dipendenza,  che  da  chi  ha  l' autorità  di  mittere 
o  mandare,  e  ciò  sono  i  Pastori  della  Chiesa  con  al  capo  il  romano 
Pontefice.  Chi  poi  non  fosse  abbastanza  persuaso  dei  rischi  che  da 
quelle  inframmettenze  laicali  sono  inseparabili,  potrebbe  averne  un 
argomento  di  fatto  nel  lamentabile  scisma  di  Goache  da  tanti  anni 
sta  rodendo  quelle  lontane  cristianità  d' Oriente.  Dall'  altra  parte, 
raccomandata  quell'opera,  eziandio  che  per  la  sola  parte  materiale, 
alla  pietà  di  Princìpi  ed  alla  munificenza  di  Governi,  quanto  pid  vi 
piace  supporli  bene  intenzionati  e  cattolici,  l'opera  stessa  ne  sareb- 
be legata  a  tutte  le  vicende  dei  Principi  e  a  tutto  il  cangiar  di  pen- 
sieri e  di  politica  che  potrebbero  fare  i  Governi  ;  e  ciò  che  avvenne 
alle  missioni  nei  grandi  possedimenti  della  Spagna  e  del  Portogallo 
ne  può  essere  un  argomento.  Per  contrario,  fatta  l'opera,  nel  rigore 
della  parola,  popolare,  né  ristretta  a  questo  o  quel  popolo  parti- 
colare, ma  ampliata  a  quasi  tutta  la  Cattolicità,  quel  doppio  incon- 
veniente é  al  tutto  tolto  di  mezzo.  Che  coloro  i  quali  partecipano 
ai  dispendii  delle  Missioni,  appunto  dal  concorrervi  per  cosi  piccola 
quota  e  per  essere  in  tanto  numero  e  cosi  sparpagliati  sulla  faccia 
della  terra  )  non  possono  neppur  pensare  di  arrogarsi  qualunque 
azione  sopra  V  andamento  delle  Missioni  stesse,  le  quali  perciò  ne 


538  l'  obolo 

guadagnano  di  scioltezza,  d'indipendenza,  di  libertà,  lasciata  alla 
semplice  direzione  dei  legittimi  Pastori  della  Chiesa.  Ed  appena  è 
credibile  quanto  rilevi  al  prospero  succedimento  delF  apostolato  il 
potere  adoperare  senza  estranee  inframmelteaze ,  e  con  quella  li- 
bertà onde  la  Chiesa  domanda  incessantemente  di  potere  servire  a 
Dio  :  ut  Ecclesia  tua  secura  tibi  sertiat  liberiate. 

Alla  stessa  maniera,  tramutatasi  quell'  opera  di  erariale  che  era  in 
popolare,  ne  ha  singolarmente  guadagnato  in  sicurezza^  essendo  ma- 
nifesto che  le  abitudini,  massime  che  si  attengono  a  religione,  non 
cangiano  da  un'ora  all'altra,  come  possono  cangiare  i  depositarii 
del  pubblico  potere  e  come  possono  mutarsi  le  idee  e  le  simpatie  di 
Ministri  e  di  Diplomatici.  E  dove  purè  si  voglia  supporre  che  in  qual- 
che Stato  particolare  la  cooperazione  a  quella  santa  opera,  per  quale 
che  siasi  ragione,  possa  debilitarsi  ed  anche  venir  meno,  non  per 
questo  r  opera  stessa  verrebbe  meno  -,  la  quale,  stridendosi  a  quasi 
tutti  gli  Stati,  è  moralmente  impossibile  che  in  tutti  ed  in  ciascuno 
patisca  quello  scadimento  che  noi  appena  vediamo  possilnlein  qual- 
cuno. Ed  osservatelo  se  vi  piace  in  un  caso  particolare.  Tra  gli  Stali 
che  partecipano  all' opera  salutare,  tenne  fin  da  principio  splendidis- 
simo posto  il  Piemonte,  ed  in  quale  misura  ed  in  qual  modo  diremo 
più  sotto.  Ora  supponete  un  tratto  che  quelle  parecchie  migliaia 
raccolte  colà  per  la  Propagazione  della  Fede,  fossero  state  non  of- 
ferte in  tenuissime  rate  dal  popolo ,  ma  donate  annualmente  dal 
pubblico  Erario  per  ordine  regio  (  ed  il  Re  Carlo  Alberto  avrebbe 
avuto  mente  da  vederne  la  convenienza  e  cuore  da  volerlo)  ;  che  ne 
sarebbe  avvenuto,  quando  quello  Stato,  presi  nuovi  ordinamenti  ci- 
vili, per  le  sue  attinenze  colla  Chiesa  ne  divenne  a  quello  che  tutti 
sanno  e  tutti  i  buoni  lamentano?  Potete  bene  immaginare  che  un 
Governo,  il  quale  nega  alla  Chiesa  il  debito,  non  le  vorrebbe  dare 
lo  spontaneo  -,  e  quelle  parecchie  mighaia  sarebbero  scomparse  d'un 
tratto  di  penna,  senza  che  alcuno  avesse'  potuto  replicar  sillaba, 
trattandosi  di  cosa  non  imposta  da  alcun  dovere.  Laddove,  essen- 
do quella  una  largizione  tutta  spontanea  e  del  popolo,  che  che  si  stia 
facendo  od  abbia  fatto  quel  Governo  riguardo  alla  reUgione  cattoli^ 
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ca,  il  popolo  ha  seguitato  come  prima,  ed  in  certa  maniera  relativa 
potrebbe  dirsi  più  di  prima,  atteso  le  crescenti  gravezze,  a  parteci- 
pare del  merito  di  quella  generosità-,  dando  cosi  al  mondo  il  singola** 
re  spettacolo  di  un  popolo  che  in  tanto  numero  e  con  tanto  amore 
dà  il  suo  alla  Chiesa,  quando  il  Governo,  che  dice  operare  secondo 
il  voto  del  popolo,  toglie  o  nega  alla  Chiesa  ciò  che  per  legge  uma^ 
na  e  divina  strettamente  le  apparterrebbe.  Né  in  altra  maniera  vuol 
discorrersi  del  caso  ,  in  cui  qualche  Stato  si  ritiri  da  quel  bel  con* 
serto  dei  popoli  cattolici  in  servigio  d^a  comune  credenza,  come  è* 
avvenuto  e  per  ragioni  che  qui  non  accade  di  esaminare.  Appunto 
perchè  sono  quasi  tutt'  i  popoli  e  tutti  gli  Stati  a  concorrervi,  il  ri- 
trarsene di  uno  non  fa  che  per  questo  Y  opera  ne  debba  venir  me- 
no ',  anzi  questa  restando  in  piedi,  lascia  agio  di  ritornarvi  a  chi  se 
ne  fosse  temporaneamente  separato. 

I  quali  tutti  vantaggi  di  spontaneo  merito  e  di  esercizio  di  fede  in 
coloro  che  danno ,  e  d'indipendenza  e  di  stabilità  nell'  opera  per  cui 
servigio  le  oblazioni  sono  date,  ci  sembrano  cosi  evidenti  che  non  si 
possono  in  nessuna  maniera  rivocare  in  dubbio.  Tuttavolta  potreb- 
be opporsi  che  questa  nuova  maniera  di  sopperire  ai  dispendii  p^ 
la  parte  materiale  dell'Apostolato ,  per  pregevole  che  sia  in  sé  me>«> 
desima,  resta  nondimeno  molto  al  di  sotto  di  quello  che  faceano  un: 
tempo  le  Potenze  cattoUche  \  e  certo  i  poc*  oltre  a  dnqite  milioni  di: 
franchi,  che  sono  il  maximum  raccolto  in  un  anno  daH'  Opera  ddìa, 
Propagazione  della  Fede,  son  poca  cosa  rhnpetto  a  quello  che  vi* 
spendevano  la  Spagna  ed  il  Portogallo  nel  fiore  della  loro  potenza  e 
ricchezza ,  soprattutto  in  opera  di  sacri  edificii,  di  pubbliche  isti- 
tuzioni ,  che  restano  tuttavìa  in  piedi  in  quelle  lontane  regioni  ad 
attestare  la  pietà  e  la  munificenza  di  quelle  cattoliche  nazioni.  E  noi* 
ad  essere  sincerr,  non  potremmo  dissimularlo  :  dimmo  nondimeno 
primamente  che  i  vantaggi  noverati  più  sopra  potrebbero  compen*' 
sare  almeno  in  parte  questa  iattura;  né  forse  s' ingannerebbe  chi 
pensasse  che  cinque  milioni  colla  spontaneità'  del  dono  j  col  merito 
della:  fede ,  colla  libertà  dell'  opera^  colla  sicurezza  dell'  avvenire 
valgono  quasi  altrettanto  che  i  dieci  ed  i  quindici  spesi  dai  Governi» 


540  l'  obolo 

ma  senza  quelle  condizioni.  E  dicemmo  a  studio  spesi  dai  Gùterm 
piuttosto  che  dire  impiegati  a  servigio  della  Fede  ;  perciocché  sanno 
tutti  non  essere  punto  lo  stesso  quello  che  gli  Erarii  spendono  per 
un'  opera,  e  quello  che  in  eCTetto  s' impiega  per  l'opera  stessa.  A  non 
dire  delle  concussioni  e  delle  espilazioni ,  malattia  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  paesi ,  e  la  quale  nel  caso  di  che  parliamo  dovea  esser 
più  grave ,  trattandosi  di  dispendii  che  si  facevano  in  regioni  cosi 
lontane  dal  centro  governativo  e  nella  loro  civile  amministrazione 
molto  male  ordinate  *,  a  non  dire,  ripetiamo  ,  di  queste,  contate  voi 
per  niente  ciò  che  erogano  i  Governi  per  solamente  raccogliere  e 
poscia  spendere  il  raccolto  ?  Benché  i  congegnamenti  biirocratid  e 
le  falangi  àegV impiegati  non  fossero  co^  stranamente  cresduti,  co- 
me sono  al  presente ,  il  certo  è  che  una  gran  parte  del  pubblico  da- 
naro deve  andare  appunto  nel  riscuoterlo  e  nello  spenderlo  ^  né  può 
essere  altrimenti  *,  non  essendo  possibile  che  un  Governo  si  faccia 
servire  per  nulla ,  quando  anzi  lo  zelo  che  tanti  hanno  di  servirlo 
muove  appunto  dalla  speranza  di  toccarne  gli  stipendi!.  Talmente 
che ,  a  far  ragione  di  ogni  cosa ,  forse  potrebbe  dirsi  con  qualche 
probabilità  che  a  fare  proprio  e  davvero  spendere  cinque  miUoni  di 
franchi  nelle  Indie  occidentali  od  orientali  in  servigio  delle  missioni, 
le  madri  patrie  di  Madrid  e  di  Lisbona  ne  doveano  avere  speso  per 
lo  meno  altrettanto. 

Tutto  altrimenti  interviene  nel  nuovo  modo  fornito  da  Dio  alla 
Chiesa  pei  dispendii  delle  Missioni.  In  questo  se  si  raccolgono  din- 
que  milioni,  voi  potete  stare  sicuri  che  cinque  milioni  o  poco  meno 
vanno  ad  impiegarsi  pel  fine  santissimo  per  che  furon  dati.  Non  già, 
vedete ,  che  non  vi  siano  brighe  e  fatiche  di  amministrazione  :  tut- 
t' altro  !  A  pensare  un  circa  due  miUoni  di  contribuenti  sparpagliati 
per  tutta  la  faccia  del  globo ,  che  pagano  un  meschinissimo  soldo 
la  settimana*,  al  doverli  riunire  questi  milioni  di  soldi  per  poscia 
distribuirli  un'  altra  volta  per  tutta  la  faccia  del  globo  ;  vi  sarebbe 
da  organarne  una  burocrazia  intrigatissima  da  esemplarne  un  pic- 
colo Ministero  di  Finanze ,  foggiato  sulle  novissime  norme  della 
pubblica  Economia  ^  e  vedreste  in  piedi  un  reggimento  di  esattori  y 
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ispettori ,  verificatori ,  cassieri ,  controllori  e  non  so  quanti  altri  e 
di  quali  altri  nomi  esotici  e  mezzo  barbari.  Laddove  nulla  non  s'in- 
contra di  tutto  questo  nell'  opera  di  che  parliamo  :  non  perchè  non 
vi  siano  i  raccoglitori  e  coloro  che  ne  portano  il  peso  ^  ma  perchè 
la  Fede  ha  il  privilegio  di  farsi  servire  gratuitamente,  come  certo  i 
Governi  non  potrebbero.  Il  semplicissimo  suo  organamento  in  De^ 
curie,  Centurie  e  Chiliarchie  si  porge  a  maraviglia  alla  speditezza 
del  raccogliere  e  del  trasmettere ,  ed  i  maggiori  carichi  dell'Opera, 
compiendosi  per  solo  zelo,  si  ha  il  vantaggio  di  avervi  persone  spet- 
tabilissime che  non  si  dechinerebbero  a  farlo  per  istipendii,  e  vi  ado- 
perano quella  fermezza  e  diremmo  quasi  insistenza  nello  esìgere  da 
ciascuno  il  proprio  dovére,  la  quale  per  avventura  nel  trattare  i  pro- 
prii  interessi  non  si  avrebbe.  A  questa  maniera  nell'anno  esempli- 
grazia 1855  l'opera  raccolse  in  tutto  franchi  4,124,453,19c.  e  di 
questi  non  si  spese  per  amministrazione  che  32, 724, 65c.  *,  la  qual 
somma  potrebbe  parere  ben  tenue  rimpetto  alla  somma  ammini- 
strata. 

Si  spende  altresì  per  gli  Annali  dell'opera,  che,  pubblicati  a  qua- 
derni di  presso  a  quattro  fogli  in  ottavo,  sono  dati  gratuitamente  a 
ciascuno  che  raccoglie  dieci  oblazioni  settimanali,  con  istretta  rac- 
comandazione di  mandarli  in  giro  per  que'  dieci,  a  fine  che  abbiano 
agio  di  leggerli,  e  mantengano  cosi  vivo  l'amore  dell'opera,  cono- 
scendone, almeno  in  parte,  i  frutti  preziosi.  Ora  quegli  Annali  si 
stampano  in  178  mila  esemplari ,  dei  quali  110,000  in  francese, 
16,000  in  inglese,  16,000  intedesco,  1,200  in  ispagnuolo,  4,800 
in  fiammingo ,  24,200  in  itaUano,  2,500  in  portoghese,  2,000  in 
olandese ,  500  in  polacco  *,  e  però  richieggono  stipendii  non  lievi 
per  le  versioni ,  e  talora  le  diificoltà  doganali  ed  il  caro  delle  tras- 
missioni fan  necessaria  più  di  una  edizione  nel  medesimo  idioma. 
Pertanto,  a  considerare  che  in  un  anno  si  distribuiscono  gratuita- 
mente 1 ,068,000  fascicoli  in  nove  differenti  linguaggi,  vede  ognu- 
no che  la  somma  recata  per  quella  spesa,  che  è  di  fr.  169,888,  è 
molto  discreta  ed  attesta  il  risparmio  che  vi  si  procura  in  tutto  il 
resto. 
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Tuttavolta  non  possiamo  dissimulare  che,  eziandio  con  un'acca- 
ratezza  cosi  scrupolosa  e  massaia  e  con  questo  spontaneo  concorso 
di  tante  generose  e  cristiane  persone,  le  somme  ottenute  sono  bene 
lontane  dall'agguagliare  quello  che  erano  una  volta,  e  certo  restano 
molto  al  di  sotto  dei  bisogni  di  quelle  lontane  nazioni,  alle  quaE 
spesso  basterebbe  un  ministro  evangelico  per  abbracciare  la  fede: 
tanto  esse  vi  sono  disposte:  e  frattanto  al  ministro  evangelico  non 
manca  lo  zelo  alla  santa  impresa,  ma  manca  talvolta  il  mezzo  per 
recarlo  ad  effetto  !  E  ciò  per  non  dire  di  quelle  Cristianità  già  fon- 
date ad  opera  di  tanti  sudori  ed  a  merito  di  tanto  sangue,  le  quali 
scadono  ad  ora  ad  ora  per  manco  non  solo  di  chiese,  di  scuole,  di 
ricoveri  e  via  dicendo,  ma  eziandio  di  chi  amministri  loro  i  Sacra* 
menti  e  la  divina  parola.  Ora  noi  da  quello  che  Vopera  della  Propa*^ 
gazione  della  Fede  ha  fatto,  ragionando  quello  che  pure  potrebbe 
fare,  stimiamo  che  in  lei  vi  sarebbe  quanto  basta  a  sopperire  per 
poco  non  dicemmo  a  tutti  i  bisogni  spirituali  delle  missioni  nell*uoo 
e  neir  altro  continente.  Né  già ,  vedete,  traendo  più  larghi  sussidii 
da  quelle  regioni  onde  si  trae  già  molto  ^  ma  facendo. per  opera  di 
zelo  che  la  raccolta  si  renda  più  equabilmente  diflusa  in  ciascuna 
contrada  o  provincia,  ed  in  quelle  soprattutto  che  meno  fin  qui  vi 
hanno  corrisposto.  E  ci  si  permetta  di  chiarire  alquanto  questo  no- 
stro pensiero. 

Da  due  capi  può  dipendere  il  porgersi  che  faccia  più  o  meno  ge- 
neroso un  dato  paese  a  quest'opera  eminentemente  cristiana  :  la 
condizione  di  borsa  più  pingue,  e  il  fervore  di  fede  più  viva.  È  ma- 
nifèsto che,  trattandosi  di  dare,  bisogna  avere,  e,  caeteris  parilm, 
sarà  meglio  disposto  o  meno  difficile  a  dare,  chi  si  trova  di  più  ave- 
re^ alla  stessa  guisa,  trattandosi  di  dare  per  amore  ed  in  servigio 
della  fede,  ove  questo  sentimento  sia  più  comune  e  più  altamente 
radicato  nei  popoli,  si  dovrà  di  necessità  trovare  migliore  rispon- 
denza all'invito.  I  quali  due  elenienti  possono  talmente  intrecciarsi 
tra  loro,  che  l'uno  si  faccia  supplemento  dell'altro;  talmente  die  un 
popolo  più  povero,  ma  di  fede  più  vivace,  agguagli  e  forse^  andie 
soverchi  un  altro  che  versi  in  migliori  condizioni  di  borsa,  m»  con 
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meno  vivo  sentimento  di  fede.  Cosi  voi  vedendo,  per  ragione  di  esem- 
pio, rirlanda  poverissima  contribuire  di  parte  sua  in  un  anno  non 
meno  di  ii8,  362,  ed  il  Belgio,  che  certo  non  è  il  paese  più  ricco 
del  mondo,  starvi  per  201 ,  002^  potete  concludere  senza  più,  ivi  il 
sentimento  religioso  essere  vivo  ed  operoso  quanto  forse  in  nessun 
altro  paese  del  mondo,  veduto  soprattutto  le  tante  altre  opere  di 
beneficenza  che  in  quei  due  paesi,  e  massime  nel  secondo,  pesano 
sulla  spontanea  carità  dei  fedeU.  Tuttavolta  sia  nel  trovare  ragione 
dell'ottenuto,  sia  nel  congetturare  quello  che  si  potrebbe  ottenere 
più  innanzi,  si  andrebbe  ben  lontano  dal  vero  chi  volesse  nel  dis- 
corso fare  entrare  quei  due  soli  eloanenti  di  borsa  cioè  e  di  fede.  In 
queste  illazioni,  che  molto  si  rassomigliano  a  quelle  della  statistica, 
non  si  debbono  isolare,  come  oggi  dicono,  gli  elementi,  ma  si  deb- 
bono anzi  raggruppare  e  considerare  per  singolo  e  comparativa- 
mente con  tutti  gU  altri  che  vi  possono  avere  qualche  parte.  Certo 
dal  vedere  che  in  un  paese  si  è  raccolto  (in  proporzione  della  popo- 
lazione) meno  di  un  altro,  avreste  mal  garbo  a  conchiudere  che 
dunque  nel  secondo  vi  sia  o  meno  fede  o  meno  danaro  che  non  nel 
primo;  ed  allora  solamente  potreste  inferire  con  verità  quella  con- 
seguenza, quando  foste  certo  che  tutte  le  altre  condizioni  sono 
uguali.  Ora  tra  le  tante  che  in  qualche  modo  vi  possono  contribui- 
re, noi  crediamo  capitale  l'averne  fatta  la  proposta  di  parteciparvi 
al  maggiore  o  minor  numero  di  persone,  e  l'averla  fatta  con  quella 
chiarezza  e  con  quel  calore  che  sono  necessarii  per  fame  entrare  il 
concetto  giusto  nella  mente  dei  singoli.  Si.  dice  presto  :  proporre 
queir  opera  a  tutto  un  popolo  numerato  a  milioni ,  e  proporgliela 
testa  per  testa,  come  è  uopo  quando  davvero  si  deve  venire  all'er- 
go! Ma  quando  si  dee  quella  proposta  recare  al  fatto,  allora  si  tro- 
va essere  nella  pratica  tanto  malagevole,  che  da  quella  sola  difficoltà 
noi  crediamo  dipendere  principalmente  la  tanta  differenza  che  si  no- 
ta tra  contrada  e  contrada  nel  concorrere  a  quella  santa  impresa. 
Certo  se  voi  a  popolani  anche  poverissimi,  a  contadini,  a  donnette, 
a  fanciulli  proponete  la  cosa  nei  veri  suoi  termini,  rappresentando  la 
piccolezza  del  sacrifizio,  la  preziosità  del  {rutto,  la  gravità  del  biso- 
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gno  altrui,  la  dovizia  del  merito  proprio  ^  se,  ripetiamo,  a  questa 
maniera  lo  proponete  e  tosto  vi  volgete  ad  architettare  le  Decurie  e 
le  Centurie,  confortando  il  tutto  col  far  leggere  od  ascoltare  qual- 
che fascicolo  degli  Annali^  non  diciamo  già  che  tutti  aderiranno, 
ma  diciamo  che  aderiranno  in  gran  numero-,  senza  che  appaia  ra- 
^one  suificiente ,  perchè  in  condizioni  o  uguali  o  quasi  uguali  in 
uno  Stato  debbano  essere  moltissimi,  in  altro  pochissimi*,  e  che  anzi 
quella  differenza  si  osservi  non  direm  solo  tra  due  province  dello 
stesso  Stato,  ma  tra  due  Diocesi  della  stessa  provincia.  Di  qualità 
che ,  ammettendo  pure  che  la  condizione  della  borsa  e  della  fede 
stiano  per  qualche  cosa  nel  contribuire  più  o  meno  a  quest'  opera, 
il  fatto  è  che  più  di  ogni  altro  vi  entra  la  efficacia  e  l'ampiezza  onde 
se  ne  fa  la  proposta  -,  soprattutto  che  quest'  opera,  pescando  comu- 
nemente nel  gran  mare  della  moltitudine,  essa,  almeno  nella  nostra 
ItaUa,  quanto  a  borsa  e  fede  si  trova  un  sottosopra  agli  stessi  ter^ 
mini  :  della  borsa  cioè  mezzo  vuota  e  della  fede,  la  Dio  mercè,  molto 
viva^  e  cosi  queste  non  possono  essere  la  sola  e  neppure  la  precipua 
cagione  della  differenza  ;  ma  ad  ogni  modo  essa  dee  ripetersi  da 
qualche  altro  capo,  e  malagevolmente  se  ne  potrebbe  pensare  altro 
dallo  accennato  da  noi  -,  della  maniera  cioè  più  o  meno  ampia  ed 
efficace,  onde  ai  singoH  ne  sia  stato  proposto  Tinvito. 

E  poiché  ricordammo  la  nostra  Italia,  ci  si  permetta  intorno  a 
lei  qualche  osservazione  che  spieghi  la  tanto  diversa  maniera,  onde 
i  diversi  suoi  Stati  stan  concorrendo  all'  Opera  della  Propagazione 
della  Fede  fino  dai  suoi  inizii.  E  tanto  più  volentieri  entriamo  in 
questo  discorso,  quanto  che  esso,  senza  scemare  per  nulla  il  pregio 
ed  il  merito  di  chi  fa  più,  può  far  dileguare  quel  poco  di  sinistra 
opinione,  onde  resterebbe  offeso  chi  fa  meno,  e  può  mostrare  alla 
stess'  ora  che  in  Italia  si  otterrebbe  quasi  per  ogni  dove  lo  stesso 
effetto,  se  per  ogni  dove  si  adoperassero  i  mezzi  che  furono  adope- 
rati in  qualche  contrada  che  si  è  mostrata  per  questo  capo  tanto 
più  generosa  delle  altre.  Noi  non  vogliamo  far  paragoni,  e  crediamo 
anzi  che  le  moltitudini  nelle  varie  province  della  Penisola  siano  ad 
un  dipresso  ugualmente  reUgiose  ed  affezionate  alla  fede  dei  padri 
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loro  ;  poniamo  che  in  qualche  Stato  una  classe  non  numerosa,  ma 
molto  clamorosa  e  che  per  tutto  è  la  stessa,  avendo  rotto  lo  scilin* 
guagnolo,  vi  meni  più  serpere  e  vi  sfringuelli  peggio  che  altrove 
non  le  è  consentito.  Forse  nelle  condizioni  di  pubblica  e  privata 
agiatezza  vi  è  maggiore  differenza  tra  varii  Stati  ;  ma  è  certo  che  in 
nessuno  è  tale  da  toccare  Y  estremo  della  indigenza  che  pur  vedesi 
in  altri  paesi.  Che  se  pure,  ad  onta  della  qua»  totale  uniformità  nel 
fatto  della  religione  e  della  non  grande  difformità  nel  fatto  dei 
quattrini,  tra  i  varii  Stati  della  Penisola,  si  chiedesse:  quale  tra  essi 
b  in  voce  di  star  meglio  a  quattrini,  e  quale  altro  abbia  riputazione 
di  starne  meglio  a  Fede  \  forse  da  ciò  che  ne  scij^no  i  libri  e  ne 
dicono  gì'  intendenti ,  nessuno  troverà  difficoltà  di  accordare  il 
primo  vanto  al  Lombardo  Veneto,  ed  il  secondo  alle  Due  Sicilie, 
per  quanto  gli  sciocchi  si  piacciano  a  vedere^  superstizione  dove 
•veramente  non  è  altro  che  fede.  Or  bene  :  né  V  uno  nò  l' altro  hanno 
il  primato  nel  concorso  che  prestano  alla  Propagazione  della  Fede  *, 
ma  se  lo  gode  tutto  ed  intero  il  Piemonte  e  con  tanto  vantaggio, 
che,  numerando  esso  quasi  la  metà  della  popolazione  delle  Due  Si- 
cilie, offre  annualmente  oltre  al  doppio  di  quello  che  esse  offrono  \ 
ed  agguagliando  la  popolazione  del  Lombardo  Veneto ,  quasi  ne 
triplica  le  offerte.  Quel  numero  non  piccolo  di  allocchi  che  giudi- 
cando un  popolo  dal  suo  Governo  popolare  e  da  un  pugno  di  seri- 
bacchiatori  svergognati ,  si  saranno  imaginato  il  Piemonte  come 
r  anticamera  dell'  inferno,  inarcheranno  le  ciglia  e  si  faranno  le 
croci  di  trovarlo  alla  pruova  tanto  più  cristiano  che  essi  non  si  cre- 
devano. Ma  chi  conosce  il  nobile  carattere  e  V  antica  religione  di 
quella  parte  d' Italia  -,  chi  capisce  come  un  Governo  popolare  può 
fare  precisamente  a  rovescio  di  quello  che  vorrebbe  il  popolo  *,  chi 
intende  come  scribacchiatori  impudenti  si  possono  trovare  e  di 
fatto  si  sono  trovati  per  tutto,  dove  è  stata  loro  data  balia  di  stra- 
parlare a  sproposito  e  di  bestemmiare  ^  chi  sa  tutto  questo  non  tro-  ' 
va  per  nulla  strano  che  il  Piemonte  in  questa  beir  opera  abbia  tra 
le  nazioni  cattoliche  il  terzo  posto  dopo  la  Francia  ed  il  Belgio,  e 
tra  gU  Stati' Italiani  abbia  il  primo. 

SerU  111,  voi.  YL  35  25  Magg.  1857. 
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Ma  se  uno  Stato  italiano  non  deve  invidiare  ad  un  altro  qudla 
gloria  fraterna,  anzi  nel  caso  presente  tanto  piò  ce  ne  dobbiaiiM> 
tutti  rallegrare,  quanto  le  misere  condizioni  in  che  versa  qud  paes^ 
potrebbero  porgere  occasione  ad  ingiusti  giudizii  ed  a  calunnie; 
tuttavolta  e  increscerebbe  se  il  restare  indietro  e  tanto  indietro  di 
qualche  altra  parte  si  recasse  a  manco  di  fede  o  ad  indifferenza  per 
gV  immortali  suoi  incrementi.  Nulla  meno  !  La  ragione  di  una  cosi 
notevole  differenza  tra  il  Piemonte  e  gli  altri  Stati  italiani  per  que- 
sto capo  si  è  originata  dall'  essersi  colà  avuta  una  molto  favorevole 
circostanza  che  non  si  è  avverata  altrove,  e  la  quale  se  si  fosse  in- 
contrata per  tut4p,  per  tutto  si  sarebbe  avuto  quel  prospero  suc- 
cedimento,  colle  piccole  differenze  che  pure  si  possono  attribuire 
alle  speciali  condizioni  economiche  e  morali  di  ciascun  paese.  Quel- 
la circostanza  poi  t\\  che  nel  primo  stabilirsi  di  queir  opera  colà, 
si  trovò  qualche  uomo  di  somma  autorità  per  quel  tempo ,  il  quale 
diedele  un  poderoso  impulso  e  la  fé  sorgere  a  quell'  altezza  in  cui, 
grazie  alla  cooperazione  di  molti  altri  ed  alla  Fede  di  quel  popolo, 
si  mantiene  tuttavia.  1  nostri  lettori  han  già  da  un  pezzo  imparatoa 
riverire  ed  amare  queir  uomo  che,  già  primo  Ministro  di  Re  Carlo 
Alberto,  per  molti  anni  ebbe  tanta  parte  e  forse  la  precipua  parte  in 
quel  decoro  e  in  quella  prosperità  onde  fu  fiorente  quel  Regno  ;  ed  il 
quale  al  presente  nel  dechinarsi  a  sterili  e  spesso,  dalla  parte  di  alcuni, 
indecorose  lotte  parlamentari,  dà  più  splendida  pruova  di  zelo  catto- 
lico e  di  patria  carità,  che  non  quando  tenea  fronte  alle  nobili  ire  ed 
agli  ombrosi  rifiuti  del  proprio  Principe,  llconte  Solaro  della  Mar* 
gherita  tra  le  altre  glorie  acquistate  al  suo  paese  può  contare  anche 
questa,  del  prender  parte  cioè  all'  Opera  della  Propagazione  della 
Fede  e  del  prenderla  per  guisa ,  che  tiene  tra  gli  Stati  italiani  il 
primo  posto.  Ed  appunto  uno  di  quei  rifiuti  sospettosi  dovette  com- 
battere quel  Ministro,  quando  si  trattò  la  prima  volta  nel  regio 
Consiglio,  di  permettere  lo  stabiliménto  di  quella  santa  Istituzione 
negli  Stati  Sardi-,  e  fu  quella  una  delle  tante  volte,  in  cui  il  goie- 
roso  Ministro  seppe  opporsi  al  Principe  con  parole  di  tanta  libertà, 
che  beati  i  Principi  se  ne  trovassero  sempre  ;  ma  che  in  temp  di 
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animi  sgagliarditi  e  di  codarde  assentazioni  è  pure  malagevole  assai 
che  se  ne  trovino.  Forse  non  sarà  discaro  al  lettore  leggere  tutto 
l'ordine  di  quel  fatto  narrato  dal  Conte  medesimo  con  franca  schiet- 
tezza nel  suo  Memorandum  storico  politico.  Egli  adunque  dice  cosi  : 

((  Si  era  introdotta  in  Piemonte  Y  Opera  delift  Propagazione  della 
Fede  \  il  Consiglio  di  Lione  si  diresse  ai  Vescovi  perchè  raccoman- 
dassero ai  fedeli  di  concorrere  col  loro  obolo  ad  un'impresa  di  tan- 
to vantaggio  per  la  diffusione  della  Religione  Cattolica,  in  tuit'  i 
paesi  già  accolta.  Si  volle  in  questa  vedere  un'  associazione  perico- 
losa, un  mezzo  per  estorquere  denaro  chi  sa  a  qual  fine  contrario 
alla  tranquillità  dello  Stato,  si  suppose  promossa  da  un  partito  che 
col  pretesto  di  Religione  volea  dominare,  ed  altre  simili  assurdità  ! 
Era  il  caso  di  confondere  tali  opinioni  inspirate  forse  ad  alcuno  de' 
miei  colleghi  da  qualche  nemico  della  Religione  e  lo  feci  con  tutto 
il  calore,  e  allora  sentii  dalla  bocca  stessa  del  Re  evocar  àrìlà  ioror- 
ba  la  società  dell'Amicizia  Cattolica,  quasi  fosse  la  promotrice  della 
temuta  opera  della  Propagazione  della  Fede.  Aspra  fu  la  discussio- 
ne, non  mi  sgomentai  vedendomi  solo  ^  sostenerla,  e  terminai, 
quando  il  Re  esacerbato  piìi  non  voleva  udirmi,  coU'esclamare,  es- 
ser una  vergogna  che  si  sapesse  che  in  un  paese  Cattolico,  negli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  si  proibiva  un'  opera  benedetta  e  appro- 
vata dal  Sommo  Pontefice,  applaudita  in  tutto  il  mondo,  e  si  pone- 
va in  un  fascio  colle  sette  nemiche  del  Re  e  dell'  ordine  sociale.  La 
conclusione  non  ostante  fu,  non  doversi  permettere.  Il  Re  però  ci 
pensò,  discusse  meco  un  altro  di  l'affare  e  la  Propagazione  della  Fe- 
de fu  approvata,  quindi  da  Lui  singolarmente  protetta  U. 

Sopra  il  quale  incidente  non  lascino  di  porre  molta  attenzione  i 
nostri  lettori  per  impararne  come  un'  opera  salutare  e  riconosciuta 
universalmente  per  tale  può  essere,  per  biechi  intendimenti,  messa 
in  mala  voce  presso  un  Principe  anche  religiosissimo,  che  fu  quasi 
sul  punto  fli  proscriverla  nei  propriì  Stati.  Ma  a  dileguare  quelle  in- 
giuste sospizioni  dovea  valere  e  valse  di  fatti  la  osservazione  del 
Ministro  veramente  cattolico  :  essere  una  vergogna  se  $i  sapesse  che 

i  jr«ttorm4MHAor<«oPo»r«so.T9rijM  1851,  pag.  504. 
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in  un  paese  ecUtolicOf  negli  Stali  del  Re  di  Sardegna  si  proibiva  un'o- 
pera approvata,  e  benedetta  dal  Sommo  Pontefice,  applaudita  in  tutto 
il  mondo,  e  si  poneva  m  un  fascio  colie  sette  nemiche  del  Re  e  del- 
V  ordine  sociale.  Prìncipe  fortunato  a  trovare  un  Ministro  che  sa- 
pesse dirgli  di  tali  parole  !  Ma  Principe  alla  stess'ora  rettissimo  di 
mente  e  di  cuore,  cpiando  di  tali  parole  gli  poterono  esser  dette  non 
solo  impunemente,  ma ,  eh' è  più  assai,  utilmente  ! 

Con  ciò,  a  dir  vero,  non  si  era  altro  ottenuto,  che  l'assentimento 
regio  e  forse  alcune  raccomandazioni  ai  Pastori  delle  yarie  Diocesi 
dello  Stato.  Ma  già  era  molto  il  sapersi  che  un  tale  uomo  caldeg- 
giava è  cosi  accesamente  queir  opera  *,  forse  il  sapersi  della  tra- 
ma ordita  e  sventata  e  della  opposizione  dalla  parte  del  Re  cangia- 
tasi tosto  in  favore,  come  esso  potè  meglio  essere  informato  delh 
cosa,  avrà  molto  contribuito  a  farla  crescere.  Tuttavolta  all'  effetto 
non  basterebbero  quelle  cagioni,  e  siam  lieti  di  poterne  aggiungere 
una  che  spiega  ogni  cosa.  Ottenuto  appena  l' assentimento  regio , 
un  signore  dì  specchiatissima  vita  e  di  antica  fede,  pose  tanto  ame- 
re a  queir  Opera  ed  entrò  in  cosi  acceso  desiderio  degl'  incr^nend 
di  lei,  che  vi  si  dedicò  per  più  anni  con  quanto  avea  di  vigore  e  di 
mente.  Egli  si  pose  in  giro  a  proprie  spese  per  le  Diocesi  dello  Sta- 
to e  ,  visitandone  ad  uno  ad  uno  i  Vescovi ,  stabiliva  con  essi  il  da 
farsi,  divisava  i  mezzi,  rimoveva  gl'intoppi,  suggeriva  gli  spedienti, 
né  si  partiva  dall'una  per  passare  all'altra,  se  prima  non  avesse  ve- 
duta in  quella  la  cosa  fermamente  stabilita  ed  assicurata  dltreà  per 
r  avvenire.  Né  mancava  di  ritornarvi  all'  uopo  sia  per  isciogli«re 
le  difficoltà  sopravvenute,  sia  per  ispoltrire  i  lenti,  sia  per  incorare 
nuovi  spiriti  negli  animosi.  Con  ciò  non  è  meravigUa  che  si  avesse 
quel  singolarissimo  prosperare  dell'opera  negli  Stati  sardi,  il  quale, 
dando  fin  presso  200  mila  franchi  all'anno  ,  se  fosse  comune  alla 
nostra  Penìsola ,  l' altra  Italia  in  luogo  dei  274,713,  che  congiun- 
lamento  contribuisce,  ne  darebbe  il  quadruplo  ed  insieme  col  Pie- 
monte disputerebbe  per  questo  capo  con  bella  emulazione  alla  Fnun- 
cia  il  suo  primato. 

Ed  in  fatti  noi  abbiamo  tutte  le  ragioni  di  pensare  che  se  in  qua- 
lunque altra  contrada  italiana  si  fossero  presi  gli  steosi  mtfEày  dbie 
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tutti  alla  fine  si  riducono  a  far  giungere  a  quante  più  si  può  migliaia 
e  mirìadi  di  persone  la  proposta  e  Y  invito  di  partecipare  al  mento 
ed  ai  frutti  di  queir  Opera,  abbiamo  ragione,  ripetiamo,  di  pensa- 
re ,  che  se  nelle  altre  Province  italiane  si  fosse  fatto  alla  stessa  ma- 
niera, si  sarebbe  ottenuto  lo  stessissimo  effetto.  Anzi  stimiamo  che 
81  potrebbe  eziandio  fare  al  presente,  e  che  yi  sono  ancora  non  di- 
remo Diocesi,  ma  parrocchie  ed  in  buon  numero,  nelle  quali  l'Opera 
della  Propagazione  della  Fede  si  potrebbe  proporre .  come  cosa  af- 
fatto nuova,  e  che  non  si  proporrebbe  indarno,  fosse  pure  agli  abi- 
tatori più  squallidi  degli  Appennini  e  delle  Maremme.  Noi  ci  ralle- 
griamo e  benediciamo  la  Provvidenza  che  nel  Piemonte  si  sia  otte- 
nuto e  si  ottenga  tanta  ^  ma  ci  sarebbe  doloroso  il  pensare  che  nel 
resto  d  Italia  non  si  ottenga  altrettanto  per  manco  di  generosità  o 
di  Fede  ^  e  siamo  anzi  certi  che  di  fede  e  di  generosità  ogni  più 
piccola  sua  terricciuola  darebbe  non  meno  splendido  argomento  , 
ogni  qual  volta  ne  avesse  chiara  proposta  e  caloroso  invito.  Né  que- 
sta nostra  è  una  semplice  congettura  escogitata  a  studio  per  decoro 
della  patria  comune  :  questa  anzi  è  una  illazione  irrepugnabile  da 

• 

un  fatto  che  abbiamo  sott'  occhio.  In  quei  medesimi  Stati  italiani, 
ehe  restarono  per  questa  parte  indietro  al  Piemonte,  si  trova  qual- 
che Diocesi  che,  nel  suo  giro  più  o  meno  ristretto,  lo  ha  proporzio- 
natamente agguagliato,  ed  alcuna  gli  è  anche  entrata  innanzi.  Ar- 
gomento manifestissimo  che,  quanto  a  disposizione  di  animi,  le  no- 
stre popolazioni  sono  ugualmente  affezionate  alla  loro  Fede  catto- 
lica, e  per  amore  di  lei  non  si  rifiuterebbero  al  lieve  sacrifizio  '^  ma 
il  malagevole  sta  a  farne  pervenire  ai  singoli  l'invito  e  ad  ordinare 
i  drappelli  delle  Decurie,  ed  i  maggiori  delle  Centurie  e  delle  Chi- 
liarchie.  Ove  non  manchi  chi  questo  faccia  e  faccialo  con  amore 
perseverante,  voi  potete  porre  ogni  cosa  che  l'effetto  seguirà,  e  se- 
guirà copioso  da  non  restarne  indietro  alla  Francia,  al  Belgio,  al 
Piemonte,  a  qualunque  altra  contrada  del  mondo.  E  toccatelo  voi 
stesso  con  mano.  Nei  franchi  68,803,  offerti  dal  Lombardo  Veneto, 
la  diocesi  di  Bergamo  entra  per  9,500.  Ora  numerandosi  in  quella 
diocesi  297,105  anitne,  se  si  traggano  le  ragioni  riguardo  alla  popò- 
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lazione  dogli  Stati  Sardi  ed  a  ciò  che  essi  offrono,  si  troverà  che  quella 
illustre  diocesi  resta  di  pochissimo  al  disotto  di  ciò  che  ottìensi  nel 
Piemonte.  Ma  ne  diremo  ancora  un'altra  più  notevole.  L'Archi(fio- 
cesi  di  Sorrento  è  delle  meno  popolose  del  Regno  di  Napoli ,  ed  il 
numero  delle  anime  appena  giunge  a  quarantacinque  mila.  Nondi- 
meno essa,  offrendo  annualmente  circa  5,610  franchi ,  va  innanxi 
non  diremo  a  qualunque  altra  diocesi  delle  Due  Sicilie,  ma  al  Pie- 
monte ,  al  Belgio ,  alla  Francia  medesima  presi  congiuntamedte  e 
con  rarissime  può  paragonarsi,  che  in  cosi  piccolo  cerchio  raceoiga- 
no  somma  cosi  considerevole.  Ora  noi  riconosciamo  che  in  quelle 
città  e  diocesi  vi  debb' essere  molto  fiorente  lo  spirito  r^gioso, 
essendo  manifesto  che  senza  fede  non  si  potrebbe  dare  mano  ood 
generosa  a  quell'opera.  Ma  se  il  fiorire  dell'opera  può  togliersi  ad 
argomento  del  fiorirvi  la  fede  ^  l' inversa  proposizione  non  tiene,  e 
dal  non  fiorirvi  l' opera  non  può  concludersi  che  non  vi  fiorisea  la 
fede,  potendo  quel  primo  languore  originarsi  da  molte  altre  cagio- 
ni, o  piuttosto  dal  manco  di  efficaci  cagioni,  quale  noi  teniamo  m 
primo  luogo  la  natura  dell'  opera,  l' invito  a  prendervi  parte,  Tee- 
citamento  caldo  e  ragionato.  Ove  questa  cagione  fosse  appNoata  ad 
una  materia  che  un  sottosopra  è  nell'  Italia  per  tutto  ugualmafito 
ben  disposta ,  l'effetto  non  potrebbe  fallire  più  o  meno  fislioe,  ma 
felice  per  tutto. 

I  nostri  lettori  non  han  bisogno  di  essere  astrologi  per  indoma- 
re dove  abbiamo  voluto  andare  a  parare  con  questo  discorso.  Se  in 
quest'  opera  salutare  o  tutto  o  quasi  tutto  dipende  dall' eccitaana- 
to,  veggano  essi  se  alcuna  cosa  possono  fare,  o  sdeuna  cosa  al  di  U 
di  quello  che  fanno  -,  e  dove  trovassero  di  poterlo,  non  si  rifiutino 
ad  entrare  partecipi  e  favoreggiatori  di  una  Istituzione  ordinata  da 
Dio  a  provvedere  per  nuova  guisa  ai  mezzi  temporali  dell'  aposto- 
lato cattolico.  E  siano  certi  che  dal  farlo  essi  più  o  meno  efficace- 
mente può  dipendere  l'incivilimento  di  molti  barbari,  si  direbbe  dai 
moderni  progressisti  umanitari!  ;  la  salute  di  molte  anime  dieiamo 
noi  con  antica  frase,  ma  che  troverà  eco  più  profilo  negli  animi 
i^ttoUci  dei  nostri  lettori. 
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I  nomi  delle  città  e  con  esse  dei  monti ,  dei  laghi,  de'  fiumi,  sono 
senza  dubbio  uno  de'  più  certi  indizii  delle  orìgini  de'  popoli.  Tutto 
il  rìmanente,  lingua,  arti,  costumi ,  vesti ,  armi ,  foggia  di  sepolcri 
può  accader  che  si  muti  e  da  altri  si  riceva,  come  facendo  ragione 
dai  tempi  storici  e  recenti,  doVe  V  esperienza  è  viva  ed  i  fatti  al  tut- 
to noti ,  si  vuole  per  giusta  logica  inferire  anche  degli  antichi  ed 
oscuri  :  e  massimamente ,  ove  trattisi  di  gente  di  mare ,  la  quale 
insieme  colle  merci  suole  eziandio  recare  alla  patria  gli  usi  e  le 
mode  straniere.  Oltredichè  i  monumenti,  che  di  tali  cose  ci  restano, 
non  di  rado  tornano  sproporzionati  a  fornire  giusta  testimonianza 
ossia  per  la  incertezza  della  loro  età  facile  per  verità  ad  asserirsi , 

1  Le  ricerche  intomo  alle  orìgini  dei  popoli  mai  non  farono  in  tanto  onore, 
quanto  a*di  nostri.  Perciò  venuti  in  cognizione  che  il  P.  Camillo  Tarquini,  pro- 
fessore nel  Collegio  Romano  ,  avea  disteso  un  dotto  lavoro  sopra  i  primi  abi- 
tatori d'Italia,  il  pregammo  di  voler  darcene  un  sunto  ,  ma  scritto  per  forma 
che  potesse  andare  nelle  mani  anche  di  quelli  che  sieno  al  tutto  digiuni  di 
qualsivoglia  lingua  orientale.  Accondiscese  egli  gentilmente  alla  nostra  di- 
manda ;  onde  noi  ci  afifrettìamo  di  {Pubblicarlo,  quasi  a  modo  di  annunzio  dell'o- 
pera intera  che  uscirà  quanto  prima. 
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ma  difficile  innanzi  a  severa  critica  a  mantenersi ,  ossia  per  la  scar- 
sezza del  loro  numero ,  che  non  può  fruttare  argomento  fermo  e 
conseguenza  necessaria.  Ma  non  cosi  de'  nomi  geografici.  II  numero 
di  essi  y  ìu,  fero  stabilità ,  lo  scopo  a  cui  nel!'  importi  sogliono  ordi- 
narsi ,  fèndono  evidente  ed  ineluttabile  l' argomento,  che  da  loro 
si  trae.  Il  numero  considerato  anche  relativamente  a  quello,  che  la 
forza  '3I  tempo  abbia  seco  rapito,  è  sempre,  mercè  della  loro  stabi- 
lità, grandissimo,  di  guisa  che  l'induzione  riesce  al  tutto  piena  e 
del  maggior  vigore,  che  possa  mai  desiderarsi.  La  stabilità  poi  è 
cosa  di  fatto  ed  innegabile ,  e  nasce  dalla  natura  stessa  dell*  uomo , 
il  quale  ha  la  patria  come  per  madre ,  e  se  la  guarda  e  mantiene  : 
onde  è  che  dopo  tremila  e  più  anni  diciamo  ancora  ^drta ,  Pisa , 
Luni,  Arezzo,  Bolseno,  Perugiay  Siena,  Alatri,  ecc.  Finalmente  lo 
scopo,  che  suole  aversi  nell'imporli,  egli  è  appunto  questo  medesimo, 
eli  tramandare  con  essi  la  notizia  delle  proprie  origini  ossia  che  vo- 
gliansi  ricordare  i  fondatori  delle  proprie  città ,  come  in  CostanH- 
nopoli,  Antiochia,  Ciresciata  ecc. ,  ossia  che  vogUa  ricordalrsi  Y  ori- 
gine dell'  istesso  popolo ,  che  prese  ad  abitarvi ,  siccome  per  ri- 
guardo a'  popoli  antichi  ce  ne  dà  un  bellissimo  riscontro  il  terzo 
dell'  Eneide,  dove  gli  esuli  Troiani  si  veggono  rialzare  in  Epiro  una 
novella  Troia,  ed  ai  fiumi  di  colà  imporre  i  nomi  dei  patrii  loro 
fiumi,  ed  in  quanto  a'  recenti  larghissima  testimonianza,  ce  ne  rende 
l'America,  ove  i  popoli,  che  vi  han  trasmigrato  da  ogni  parte  di 
^  Europa ,  tutti  quanti  vi  hàn  fatto  rivivere  le  loro  patrie,  appunto 
come  i  nomi  de'  maggiori  si  fan  rivivere  in  que'  de'  nipoti ,  die 
è  pur  cosa  insinuata  dalla  stessa  natura.  Che  però  quando  in  un 
paese  i  nomi  delle  città,  de'  monti ,  de'  laghi,  de'  fiumi  riscontrati 
con  ogn' altra  lingua  sono  muti  ed  insignificanti,  e  posti  al  saggio 
di  certa  lingua  antica  vi  parlano  ^  quando  non  solamente  vi  parta- 
no, ma  la  parola  ,  che  vi  dicono,  riesce  tutto  propria  ed  acconda 
a  queir  esser  di  lago,  0  di  fiume,  0  di  città,  0  di  monte,  cui  essi  à- 
gnificano  *,  0  quel  che  è  più ,  vi  dipinge  la  postura  e  le  circostanze 
di  quel  luogo  medesimo ,  che  un  tal  nome  porta  ^  quando  il  con- 
cetto quivi  espresso,  e  la  forma  grammaticale,  con  cui  si  esprìme , 
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sono  appunto  di  qae'  concetti  medesimi ,  e  di  quelle  medesime 
forme,  che  in  comporre  cotali  nomi  in  quella  lingua  adoperavansi  ^ 
quando  le  città  stesse  del  popolo  di  quella  lingua  cogli  stessi  loro 
nomi  tutto  netti  ed  interi  vi  si  veggono  riprodotte  *,  e  talora  per 
torre  via  ogni  dubbio  ,  che  appunto  quelle  medesime  città  si  volle 
con  ciò  far  rivivere ,  tutt'  insieme  col  nome  le  forme  e  la  postura 
loro  vi  si  trovano  studiate  *,  quando  finalmente  dfi  cosiffatta  inter- 
pretazione un'  inaspettata  armonia  vi  vedete  sorgere  colle  tradizio- 
ni e  colla  storia ,  di  guisa  che  in  que'  nomi  cosi  diciferati  a  quando 
a  ({Uando  vi  troviate  dentro  accennati  od  espressi  que'  fatti  e  que' 
costumi  medesimi y  di  cui  le  tradizióni  eie  storie  favellavano,  sia 
intorno  a  quel  popolo ,  che  in  tal  paese  abita  ,  sia  intorno  a  que' 
medesimi  luoghi ,  che  un  tal  nome  portano ,  sia  intorno  al  popolo , 
colla  cui  lingua  l' interpretazione  si  è  fatta  \  e  tutto  questo  non  in 
due  0  tre  luoghi ,  ma  in  si  gran  numero  di  essi ,  che  tutto  il  paese 
abbraccia  e  comprende^  allora  o  bisogna  rinunziare  ad  ogni  ragion 
di  critica,  ed  aver  per  buono  questo  principio,  che  il  caso  può  for- 
mare una  quantità  di  nomi  ragionevoli  tutt' insieme  riuniti  e  tra 
loro  ben  connessi  in  un  vasto  e  ben  inteso  sistema  di  convenienze 
intrìnseche ,  di  lìngua,  di  geografia,  di  stona-,  ovvero  bisogna  con- 
fessare che  il  popolo  abitatore  di  un  tal  paese  da  quel  medesimo  "* 
ebbe  ortgine,  di  cui  siffatta  lingua  era  propria.  Che  se  a  tutto  ciò 
quest'  altro  ancora  si  aggiungesse,  che  la  lingua  interprete  dei  nomi 
geografici  riuscisse  altresì  interprete  acconcissima  dei  nomi  degli 
Dei  in  que'  luoghi  adorati ,  ed  eziandio  dei  nomi  genUlizii  del  po- 
polo ,  che  vi  abitava ,  o  degli  antichi  suoi  Re  ed  Eroi  ^  e  proceden- 
do più  innanzi  venissero  in  questa  lingua  medesima  a  scoprirsi  non 
oscuri  indizii  del  dover  lei  riuscire  una  vena  più  o  meno  larga,  più 
o  meno  aperta  di  radici  grammaticali  delle  lingue ,  che  in  quelle 
contrade^al  variarsi  de'  tempi  si  succederono  -,  ed  in  mezzo  al  po- 
polo ,  che  tuttora  vi  abita ,  ancora  vive  si  rinvenissero  alcune  voci 
o  forme  di  dire  tutto  esclusivamente  proprie  di  essa*,  io  non  so  al- 
lora .se  si  potesse  non  dico  ottenere,  ma  ancora  desiderare  un  ar-* 
gomento  più  decisivo  ed  evidente. 
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Ora  tutto  questo  complesso  egli  è  appunto  quel'  medesimo ,  die 
io  osservo  nel!'  Italia,  e  massimamente  nelle  regioni,  cui  gli  Etrusdii 
abitarono.  Nomi  ostinatamente  serrati  a  qualsiasi  interpretazione  in 
qualunque  lingua  prendeste  ad  interrogarli,  non  appena  la  Fenicia, 
o  Yogliam  dir  la  Cananea  favellate  loro ,  che  tosto  non  già  questo, 
ne  quello  ,  ma  tutt'  insieme  ad  una  voce  vi  rispondono  :  ed  ecco , 
che  Nepet  (cosi  Nepi  dai  Latini)  è  il  fenicio  Nepet  che  significa  Cli- 
vo, ossia  collicello-,  JVar,  ossia  Nahar  (cosi  i  Latini  la  Nera)  è  Na- 
HAR  che  vuol  dire  Fiume  ^  Pisa,  ossia  Fissa  (perchè  i  nostri  anti- 
chi non  raddoppiavan  mai  le  semivocali)  èPissA  Abbondanza ;*Pe- 
rusia  ossia  Perosia  (perchè  gli  Etruschi  pronunziavano  U  per  non 
aver  la  0)  è  Perosia  Villereccia;  Àmeria  o  Àmiria  è  Amiru Mon- 
tana; Ruselle  è  Ròs-el  Promontorio  di  £1,  che  era  il  Saturno 
de'  Fenici  ;  Spina  è  Spina  il  Sotto  coperta ,  ossia  il  luogo  abitalnie 
della  Nave.  Telamon  è  Tel-àmon  Colle  della  moltitudine -,  Sabota 
è  Sabbat  Riposo;  Sebeto  è  Scbet  parimente  Riposo;  Vezxa ,  ossa 
Rezza  (perchè  gli  Etruschi  non  avendo  la  R  le  sostituivano  o  la  Y, 
0  la  F,  0  la  P)  è  Retsa  Rapina ,  ovvero  Ritsa  Pantano  ;  TarOj  e 
secondo  la  terminazione  etnisca  Tare  è  Tare  (il  nome  medenmo 
del  padre  di  AJ)ramo)  Posta,  ossia  Luogo  di  fermata  ;  Tifata^  ossia 
Tsifata  (perchè  lo  Tsade  non  di  rado  si  trova  voltato  in  T,  come  si 
vede  manifestamente  in  Tiro ,  che  nel  suo  essere  genuino  è  Tsof  ; 
la  qual  mutazione  neir  Àrameo  era  presso  che  ordinaria)  è  TsB- 
PHATA  Specola ,  ossia  Vedetta  ;  5ora  ossia  Tsor  (onde  anche  Tko 
da  Plauto  è  chiamato  Sarra)  è  Tsor  Rupe  ;  Ischia  è  Ischha  De- 
siderio mio;  Antium  è  ànti-um  (exatàditio  mea)  Miei  voti  compiati; 
Sacis  (luogo  di  quelfe  si  fertili  pianure  del  Po)  è  Sachis  Frutto  spon- 
taneo ;  Vocri  ossia  Boeri  (per  la  ragione  anzidetta)  è  Rooai  Mata- 
tino  ossia  vòlto  ad  Oriente;  Udina  conforme  la  pronunzia  dell'Aia 
Fenicio  è  Odina,  e  secondo  Y  etnisca,  che  non  avea  0,  Udina  Ame- 
na :  Ururi  è  Or-uri^  ed  etruscamente  Ur*uri  Città  della  luce  mia, 
ovvero  Città  di  Uri  ;  che  di  questo  nome  ve  n'  ha  più  d' una  nella 
stessa  Scrittura;  Penna  ossia  Pinna  è  Pinna  Sommità  che  va  a 
punta  di  angolo ,  brevemente  Punta  (  termine ,  che  anche  adesso 
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usiamo  adoperare  nei  nomi  geografici)^  Penna  d'Ammone  è  Pinnath- 
Amon  Punta  di  Ammone ,  Divinità  abbastanza  nota  ;  Pinna  di  Billi 
è  Pinif  atii-Bel  Punta  di  Bel ,  ossia  Punta  di  Baal ,  voce  che  molto 
frequentemente  si  accorciava  in  Bel  ;  Appennino ,  o  Appennini  è 
Apinnim ,  ossia  Apinnin  (  terminazione  plurale  molto  ordinaria  tra 
gli  Aramei,  e  non  punto  inusitata  tra  i  Fenici  1)  dal  maschile  Pen, 
che  ha  il  medesimo  significato  del  femminile  Pinna,  aggiuntovi  dar 
capo  r  articolo ,  e  quindi  significante  Le  Punte  ^  Vmber  conforme 
al  suono  ddl'  Ain  fenicio,  e  soppresso,  come  solea»,  Y  Ain  iniziale 
della  seconda  voce  è  Om-ò^r,  ed  etruscamente  Um-ber  Popolo  del- 
la regione  opposta,  Alma  è  Alma  Vergine^  Nura  secondo  la  pro- 
nuncia dell' Ain  Fenicio  è  Nura  fanciulla  ;  Norma  è  Norama,  e  con- 
tratto Norma  (participio  in  Niphal  di  laram)  Divenuta ,  o  piuttosto 
Resa  eccelsa  ecc.  eoe. 

Le  quali  risposte  cosi  [Hrecise  ed  esatte,  e  ciò  che  sembra  miracolo, 
dopo  si  gran  numero  di  anni  passate  senza  veruna  alterazione  in- 
fioo  a'  Latini ,  ed  una  gran  parte  infine  a  noi  tanto  più  sono  nota- 
bili e  decisive  in  quanto  che  non  solamente  vi  dicono  parola  Feni- 
cia, o  Cananea,  ma  tal  parola,  che  è  espressiva  del  loro  essere  geo* 
grafico,  e  delle  particolari  loro  circostanze.  Quindi  NahoTy  che  è 
fiume,  vi  dice  Nahar^  che  significa  Fiume  -,  iVepet,  che  è  fondata  so- 
pra un  clivo  ,  vi  dice  Nepet ,  che  vuol  dir  Clivo  ;  Tifala  che  come 
montagna  è  luogo  proprio  di  Vedetta,  vi  dice  Tifata,  che  vuol  dire 
Vedetta  ;  Vezza,  che  è  torrente  rapacissimo,  ove  avvenga,  che  ingros- 
si, vi  dice  Vezza,  che  vuol  dire  Rapina -^  Taro,  ossia  Tare  che  come 
fiume  dovea  porgere,  secondo  il  costume ,  luogo  acconcio  alle  fer- 
mate di  viaggio  (confrontisi  il  v.  15  dd  C.  VIQ  di  Esdra  ecc.)  vi 
dice  Tare,  che  vuol  dir  Fumata  di  viaggio  *,  Penna^  Penna  dC Am- 
inone ,  Penna  di  BHU,  che  son  punte  di  montagne,  vi  dicon  Pinna, 
Pinnath'Ammony  Pinath-Bel,  che  significano  Punta,  Punta  d' Am- 
mone, Punta  di  Bel  ^  ed  iTmèer ,  che  è  nome  di  popolo  posto  di  riiH 
contro  all'  Etruria  vi  dice  I7m-frer,  che  suona  Pòpolo  della  regione 

1  GfiSER.  Mon.  Phom,  L  IV ,  Gap  IV,  g.  39,  pag.  443. 


556  ORIGINI  ITAUCHE  E  PRUiaPALMSNTE  ETRUSCHB 

opposta,  ossia  posto  di  rincontro*,  e  la  montana  Ameria  vi  dice  Ami- 
ria  ,  cioè  Montana  *,  e  quel  si  naturale  emporio  di  Pisa  posta  sopra 
r  Arno  {Contiguum  stupuiportum,  quem  fama  frequentai  Pisarum 
emporio  divitiisque  maris.  Rltil.  Itin.  L.  1,  v.  531)  vi  dice  Pisa  os- 
sia Abbondanza  ^  e  Telamone  Telamon  Colle  della  moltitudine ,  os* 
sia  occupato  ed  abitato  da  una  moltitudine  *,  e  Ruselle  Ràs-El  Pro- 
montorio di  El,  cioè  di  Saturno ,  a  cui  principalmente  i  promonto- 
rii,  ed  i  colli,  dice  Dionigi  di  Alicamasso  (I,  22.) ,  nell'  antica  Italia 
^rano  sacri  ecc.  ecc.  Che  se  Alma  fiume ,  e  Nura  parimente  fiume 
vi  rispondono  V  uno  Vergine ,  e  Y  altro  Fanciulla ,  nessuno  creda , 
cbe  abbiano  messa  fuori  voce  strana  e  disconveniente  :  essi  anzi  in- 
calzano  vìemaggiormente  V  argomento ,  e  rendono  tanto  più  evi- 
dente la  loro  origine  Fenicia  o  Cananea^  poiché  appunto  questi 
popoli  soléano  imporre  tali  nomi  ai  luoghi  geografici,  siccome  può 
vedersi  in  Giosuè  C,  XVI ^  v.  7.,  nella  città  di  Nura  in  Sardegna  ecc. 

Ed  eccoT altra  osservazione,  che  io  facea  in  questi  nonói  geogra- 
fici d' Italia,  e  massimamente  di  Etrurìa.  Non  solamente  vi  si  trova 
dentro  parola  tutto  Fenicia ,  o  Cananea ,  e  tal  parola  ,  che  mostra 
piena  convenienza  col  loro  essere  geografico,  o  quel  che  è  più  coQe 
particolari  circostanze  de'  luoghi,  a'quali  sono  imposti-,  ma  V  istes- 
so  concetto,  che  esprimono  è  di  que'  medesimi  concetti,  che  i  Ca- 
nanei 0  i  Fenici  solcano  adoperare  in  imporre  i  nomi  alle  città.  In- 
fatti le  fonti  principali ,  onde  i  Fenici  traevano  i  noini  delle  dita , 
sono  raccolte  dal  Gesenius  nella  sua  opera  sopra  la  lingua,  e  i  mo- 
numenti fenici  pag.  416-19,  e  non  ve  n'  ha  una  tra  esse,  a  cui  non 
risponda  qui  in  Italia  una  copia  non  piccola  di  cosiffatti  nomi. 

La  prima  fonte  traesi  dagli  stessi  appellativi  indicanti  luogo  abi- 
tato ;  e  ciò  in  due  maniere  o  puramente  con  essi  appellandole ,  od 
insieme  con  altra  voce  componendone  il  nome.  Della  prima  manie- 
ra si  citano  dal  Gesenius  tra  le  città ,  o  colonie  Fenicie  Madaurus 
da  Madòr  Abitazi'  ne.  Bulla  da  Baala^  e  iJbcondo  la  pronuncia  del- 
FAin  Fenicio  Boia  Città,  Cuphruta  da  Coper  Borgo  -,  e  cosi  altri  da 
altri  appellativi  somiglianti.  Or  dell'istessa  maniera  eccovi  tosto  qui 
in  Italia  Metaurum,  e  Metaurus  (gli  Etruschi  non  avean  D,  e  però  le 
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sostituivano  la  T)  nome  di  città,  e  quindi  del  fiume  da  Madòr  Abi- 
tazione -,  BoLA  da  Boia  Città  -,  Cupra  da  Coper  Borgo  \  ed  oltre  a 
questi  Ceperamo,  ossia  Keperano  da  Caperan  piccolo  borgo  ^  Tacina 
da  Tecyna  Abitazione  ^  Segni  dai  Latini  detta  Sicni-a  da  Sicni  Abi- 
tazione Mia  ^  SuTRi  da  Sitri  Nascondiglio  ovvero  Presidio  Mio  (con- 
frontisi il  V.  114  del  Salmo  CXVHI ,  ebr.  CXK)  -,  Cora  da  Cora 
Tetto  in  senso  di  Casa  (confrontisi  il  v.  8  del  C  XIX  della  Genesi) 
ecc.  ecc.  E  poiché,  soggiugne  il  Gesenius,  massimamente  dalla  vo- 
ce Keret  Castello  solcano  i  Fenici  appellare  le  città  loro  ;  quindi  da 
questa  voce  inassimamente  eccovi  non  pochi  nomi  anche  qui  in  Ita- 
lia :  Coretu  i  ossia  Corytum  (città  marittima  dell'  Etruria  nomina- 
tjssima  per  i  versi  di  Virgilio)  Castello-,  Coretu  Osa  ossia  Cortuosa 
Castello  munito  ^  Cortona  (aggiuntavi  la  silla(ba  On  esprimente  esag- 
gerazione  2,  e  quindi  la  vocale  in  fine  secondo  il  costume  italico)  Co^ 
retona  Castello  grosso^  e  poiché  il  Tau  passim  cum  Scin  permuta^ 
tur  fBoEDiGER  Continuai.  Thesaur.  Gesen.  alla  lettera  Tau,  Ge- 
SEN.  Mon.  phoen.  pag.  ili)  eccovi  Cures  ossia  Kureth  Castello  ecc. 
In  quanto  poi  all'  altra  maniera ,  che  é  comporre  i  nomi  delle 
dttà  con  un  appellativo  significante  lìwgo  abitato  congiunto  ad  al- 
tra voce ,  avverte  il  Geseiùus ,  che  gli  appellativi  prediletti  perciò 
adoperati  erano  presso  i  Fenici. 

t  » 

i  Per  riconoscere  la  regolarità  della  pronuncia  in  questa  voce  GorytUy  e  nelle 
seguenti  Cortu  Osa,  e  Cortona  è  da  notare  che  aggiuntasi  in  Cortona  alla  voce 
Meret  la  sillaba  On,  ed  in  Corytu  e  Cortu  conforme  al  costume  italico  la  vocale 
in  fine,  il  Segol  antecedente  di  regola  dovè  passare  in  Sceva,  il  quale  l.<*  ordi- 
nariamente è  muto,  e  quindi  si  ebbe  Cortona,  e  Cortuosa,  non  Goretona,  e  Co- 
retuosa;  2.^  pronunziato  che  sia^  per  costume  Fenicio  si  assimila  alla  segueu- 
te  vocale ,  e  quindi  si  pronunziò  Corytu ,  ossia  Corutu ,  e  non  già  Coretu;  Z,^ 
fa  sì,  che  anche  la  vocale  breve  antecedente  parimente  per  costuma  Fenicio  si 
assimili  alla  seguente  lunga ,  e  però  si  disse  Curytu  (perchè  gli  Etruschi  non 
avendo  la  0  non  poteron  dir  Corytu)  e  così  Curtuhutaj  Curtuna,  e  non»già  Re- 
lytu,  0  Rarytu,  né  Kertuhusa,e  Kertuna,  o  Rartuna,  e  Kartuhusa.  V.  il  Gesen. 
Mon.  phoen.  pag.  436.  Oltredichè  è  da  noUre  ,  che  il  Coph,  che  è  la  lettera, 
onde  Eeret  comincia,  di  sua  natura  trae  la  vocale  al  suono  dell'  U. 

3  Y.  il  Gesenius  Thes,  Ling.  hebr,  aUa  parola  Gibton  e  altrove. 
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1  ,^  Beth  Casa  da  Buih  pernoctavit.  Ed  eccovi  qui  in  Etrarìa,  o  ne' 
luoghi  vicini  Vetona,  ossia  Beth-ona  Casa  maritale  \  Vetolonu,  o 
come  hanno  le  sue  monete  Vetìuna,  Bethluna  Casa  di  rìcoyero^ 
\ESEKn\M,Beih'anti,oyy%roBeth-inti  «,  Domus exauditUmis mea$ 
Casa  de'  miei  voti  compiuti  *,  Yesuvius  ,  detto  anche  Vesbius ,  (don- 
de si  fa  manifesto ,  che  la  lettera  U  in  Vesuvi  è  lettera  tale ,  che  à 
soleva  sopprimere,  quale  appunto  è  l'Ain)  Beihubim  2  Casa  delle 
caligini  ecc.  ecc. 

"2.*  Baal,  ossia  Boi  conforme  la  pronuncia  Fenicia  e  seconda 
r  Etrusca  Bui  in  significato  di  luogo.  Ed  eccovi  parimente  in  Etra- 
ria  VuLsiNi-m,  ossia  ^l'ràii  Luogo  del  Sineo  (popolo  Femdo)*, 
FAL-ERn ,  ossia  Baal-erim  3  Posto  delle  Scolte  ^  Yal-erano  ,  osm 
Baaleran  egualmente  Luogo  della  Scolta^  Yel-abrum,  ossia  Bd^ 
ebefy  e  colla  vocale  in  fine  BeUàbru  (Bei  è  contrazione  usitatissiaia 
di  Baal)  Luogo  del  passaggio  {perchè  traripando  frequentemente 9 
fiume ,  per  di  là ,  dice  Plutarco  del  Yelabro  medesimo  nella  vita  Ut 
Romolo,  passavano  co' battelli  al  foro  ^).        ^ 

S,""  Ohel  Padiglione^  voce,  dice  il  Gesenius,  che  ordinariameifta 
si  contraeva  in  AL  Ed  ecco  anche  qui  Altanum,  cioè  a  dire  Ài-Dm 
(sostituita  per  la  mancanza  della  D  la  lettera  T,  ed  aggiunta  coq<^ 
forme  all'  uso  italico  la  vocale  in  fine  )  Padiglione  del  giudice;  Ai.- 
TiNUM ,  che  similmente  è  Ai-Din  Padiglione  del  giudizio ,  ossia  dei 
consesso  de' Giudici  (confrontisi  Daniele  al  v.  iO  del  C.  YII.):  Al- 

1  Pel  cambiamento  del  Tau  in  Scin  vedi  ciò  che  si  è  delio  di  sopra  a  prope- 
silo di  Ctiraf;  e  per  riconoscere  la  regolare  pronunaia  della  vece  tnti^  che  na- 
sco dalla  voce  Anath  ,  e  dal  J od  sufisso,  veggasi  ciò  che  si  è  notato  intorno  a 
Corytumj  Cort%ia§a,  e  Cortona, 

2  Parmi  inutile  avvertire,  che  l' M  finale  passim  si  gìttava  via.  Chi  noi  sa» 
pesse  legga  Quintiliano  Inst,  Orai,  IX,  4,  e  intomo  aUa  lingua  ebraico-lenìeia 
il  Gksenius  Thes,  ling,  hebr.  alla  lett.  M ,  ed  intorno  agli  Etnischi  il  LàiniSsf- 
gio  di  lingua  etr.  Tav,  del  J>ial.  etr.  alla  l9tU  M,  e  quivi  le  due  Dote« 

3  Intorno  all'  F  sostituito  alla  B ,  che  gli  Etruschi  non  aveano  ho  detto  d( 
aopra* 

in  Bom.,  pag.  10,  edit.  Paris.  1624,  et  Francof.  i&99. 
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BULA  (nome  primitivo  del  Teyere,  che  ricorre  in  una  colonia  Feni- 
cia della  Maaritania,  e  che  il  Tevere  conforme  al  consueto  de'  fiu- 
mi, dovette  aver  preso  da  qualche  villaggio  vicino)  Al-Buì  Padi- 
glione di  Baal  ecc. 

4.'  Tralascio,  per  non  recare  fastidio ,  ahri  nomi ,  che  ho  qui 
pronti ,  composti  da  altri  appellativi  significanti  luogo  abitato,  co- 
me sarebbe  da  Ir ,  ovvero.  Ar,  Città ,  da  Sue  Piazza  dì  mercato,  da 
Dor  Abitazione,  da  6rur Ospizio  ecc.  Ometto  eziandio  l'altra  fonte 
dal  Gesenius  parimente  indicata,  onde  i  Fenici  solean  trarre  fre- 
quentissimamente i  lor  nomi  geografici  ^  cioè  a  dire  la  postura,  mas- 
sime se  sopra  colle  o  monte,  o  presso  fiume  o  acquedotto,  ed  al- 
tresì le  circostanze  e  ìe  qualità  del  luogo  stesso,  a  cui  il  nome  im- 
|K)nea6Ì  -,  perciocché  ne  ho  già  recati  non  pochi  esempii  (Nepet,  Te^ 
ìamon^  Penna,  Ameria,  Pisa^  Vesuvius,  Velabrum  ecc.  ),  ed  in 
quella  vece  mi  volgo  ad  altra  pur  notabilissima  fonte,  che  i  Feni- 
ci traevano  dai  nomi  de'  loro  Dei. 

Il  modo  di  adoperarli  in  comporne  i  nomi  geografici  era ,  dice  il 
Gesenius ,  quel  medesimo,  che  asavasi  in  comporre  i  nomi  degli 
uomini ,  cioè  il  nome  del  Dio,  ed  altra  voce,  che  esprìmesse  l'azio- 
ne dd  medesimo  sulla  persona,  a  cui  tal  nome  compone  vasi ,  ov- 
vero r  affetto  e  la  devozione  della  persona  stessa  verso  il  Dio  p.  e. 
Abdia  (nome  del  quarto  tra  i  profeti  minori)  5en?o  dt  lah ,  ossia 
di  lehova,  Elimelec  (nome  del  suocero  di  Riith)  Dio  Re,  cioè  cut  Dio 
^Re;  El-Dad  (nome  di  un  Israelita  Num,  XI,  26,  27)  Dio  ama, 
cioè  cui  Dio  ama;  Elie^^er  (nome  frequente  nella  Scrittura)  Dio 
4nuto,  cioè  il  cui  aiuto  è  Dio  ecc.  e  cosi  nelle  città  o  Colonie  Feni- 
cie, o Cananee,  od  Ebree,  p.  e.  Ca6seei (città  della  tribà  di  Giuda 
/05.  AT,  21  )  Congregò  Iddio,  ossia  cut  Dio  congregò;  lesue  (altra 
città  della  tribù  di  Giuda  Nehem.  XI,  26)  lak,  o  lehova  aiuto,  ossia 
ti  ctit  aiuto  è  lehova  ;  Beth-El  Casa  di  El  (il  Saturno  de'  Fenici  )  ; 
Macara  Uòkar,  ossia  Sacra  a  Mòkar  (l' Ercole  Tirio)  ^  ;  Macofria^ 
patronimico  femminile  di  Mdkar,  Mòharia,  ossìa  Erculea  ^  ecc.  Ed 

i  Gesen.  Jfofi.  phoen,  pag.  424. 
2  Gesen.  1.  e. 
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ecco  che  altrettanto  noi  troviamo  neir  Italia ,  e  principalmente  nel- 
r  Etruria  :  Macara  ,  e  contratto  Macra  (fiume  di  confine  tra  la  To- 
scana e  la  Liguria ,  che  ci  dà  indizio  di  città  del  medesimo  nome) 
che  egualmente  è  Mòkar,  ossia  fiume  e  città  sacra  aMòkar^  Yelu, 
patronimico  femminile  di  Bel ,  che  è  il  contratto  di  Baal ,  Béliea 
ossia  Baaliea  ;  cioè  a  dire  luogo  sacro  a  Baal  ;  Ypiella  ,  o  come  la 
chiama  il  geografo  Stefano ,  Betella  Beth-El  Casa  di  El  *,  Yesrou 
(  conforme  il  costume  di  cambiare  il  Tau  in  Scin ,  e  conforme  It 
pronuncia  fenicia  che  all'Ain  dà  il  suono  di  0)  Beth-Boì,  Casa  di 
Baal-,  Eupol;  (secondo  la  pronunzia  etnisca  «  che  mancando  di  B 
vi  sostituisce  la  V,  0  la  F,  0  la  P)  Am-Pol  Popolo  di  Baal-,  e  poi 
Alatri  (latinamente  AìetH-uin)  El-edrei  Dio  braccio,  cioè  a  dire  U 
cui  braccio  è  Dio  -,  Velatri  (nome  di  Volterra  nelle  sue  monete) .  ed 
altresì  Yeletri  (città  nota  del  Lazio)  Bel-edrei  Baal  braccio,  il  cui 
braccio  è  Baal  *,  Felsina  BeUtsinnaf  ossia  Bel-tsina,  perchè  i  nostri 
antichi  non  raddoppiavano  mai  le  semivocali ,  Baal  scudo ,  ti  cut 
Scudo  è  Baal  -,  Blera,  ossìa  BeUer,  e  colla  vocale  in  fine  Belerà  Baal 
custode,  ti  cut  custode  è  Baal  ecc.  —  La  qual  foggia  di  comporre  i 
nomi  geografici  tanto  più  è  notabile ,  e  tanto  maggior  evidenza  dà 
alla  dimostrazione  dell'  origine  Fenicia ,  o  Cananea  de'  Popoli  Ita- 
liani ,  e  massimamente  Etruschi ,  in  quanto  che  contiene  fonne 
grammaticali  tutto  proprie  del  linguaggio  Fenicio ,  e  distintive 
di  esso. 

.  E  questa  è  l'altra  osservazione ,  che  io  facea  nei  nomi  geografici 
d'Italia  ed  in  particolar  modo  dell' Etruria.  Tutti  i  nomi,  quanti  ne 
ho  raccolti,  o  piuttosto  quanti  mi  son  caduti  sotto  gli  occhi  (  per- 
ciocché non  ho  posto  nessuna  particolar  cura  in  raccorli  :  tanta  ne 
è  l'abbondanza  !  ),  tutti ,  dico ,  sono  foggiati  alle  forme  grammati- 
cali della  lingua  Fenicia,  o  Cananea  ;  ed  il  lettore  può  ben  riscon- 
trarlo da  sé  in  questi  sessanta,  che  ha  già  intesi-,  ma  cotali  forme, 
tranne  quest'  ultima ,  sono  tutte  più  o  meno  comuni  anche  agli 
altri  linguaggi  ^  di  guisa,  che  dove  il  termine  non  fosse ,  come  è , 
prettamente  cananeo^  Ta  forma  noi  direbbe.  Quello  aduqque ,  che 
è  al  tutto  mirabile,  ed  aggiunge  forza  invitta  di'  argomento,  gli  è 
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questo  ,  il  riscontrare  qui  in  Italia  le  forme  esclusivamente  proprie 
della  lingua  cananea  o  fenicia  ;  ed  esse  tutto  vergini  e  intere,  e  spi- 
ranti quella  freschezza  medesima,  con  cui  nasceano  colà  in  Oriente. 
Ne  recherò  pochi  esempi ,  perchè  molto  ho  già  detto ,  e  molto  mi 
resta  anche  a  dire. 

Contenebra,  che  gli  Etruschi,  siccome  mancanti  dell' Ò,  dovet- 
ter  pronunziare  Cuntenebra  è  Cun-im-eber,  e  aggiuntavi  conforme 
il  costume  italico  la  vocale  in  fine,  Cun-tm-ebra ,  osda  Cun-dan- 
ibra  Cui  fondò  -  un  Principe  i  -  d'oltremare  :  la  forma  medesima  di 
Cabstély  e  di  lesue  già  citate  di  sopra.  ^ 

Imola,  nome,  che  i  popolani  mantennero  saldo  anche  allora  che 

m 

fu  imposto  alla  lor  patria  quello  di  Forvm  Comeìii  (Veggasi  Paolo 
Diacono  Longob.  Il,  18.),  è  precisamente ,  come  il  popolo  la  pro- 
nunzia, Imla  Empirà  ;  cioò  a  dire  Cut  Dio  empirà,  ossia  popolerà: 
la  forma  medesima ,  che  Jabne  ,  città  celebre  de'  Filistei  (2.  Par. 
XXVI,  6.)  che  vale  Ordinò  $i  fabbricasse,  cioè  a  dire,  Cut  Dio  ordine 
si  fabbricasse  ;  ed  Imna  nome  proprio  di  un  de'  posteri  di  Aser 
(1  Par.  VIIj  35),  che  significa  Ratterrà ,  e  vale  a  dire  Cui  Die 
ratterrà. 

Succosa  è  Suc-hos  Piazza  forte  -,  ma  precisamente  Piazza  dt  far^ 
texza  coir  astratto  invece  del  concreto  \  così  ancora  Faesulae  è 
Baeih-mla,  ed  etruscamente  Fae(A-5uIa  Abitazione  appartata  ;  ma 
propriamente  Abitazione  dt  recesso ,  in  pari  modo  coli'  astratto  : 
forma  tutto  propria  delle  lingue  orientali ,  e  la  medesima ,  che  in 
Kirial'hoz  castello  di  fortezza,  Ir-hoz  città  di  fortezza;  Belh-Kam" 
merak  abitazione  di  recesso,  nomi  tutti,  che  leggonsi  nella  S.  Scrit^ 
tura  ecc.  E  non  basta. 

I  nomi  medesimi  delle  città  Fenicie  o  Cananee  ,  appunto  come 
usano  i  popoli  trasmigrati ,  che  vogliono  serbar  memoria  delle  pa- 
trie loro,  vi  si  trovano  prettamente  ripetuti.  Oltre  Vitela,  ossia 

1  Precisameiìte  Giudice,  che  è  pure  notabile  ;  perciocché  fornisce  un  bel 
riscontro  alla  S.  Scrittura,  nella  quale  si  legge,  che  nei  tempi  primitivi  della 
nazione  Ebrea  i  Principi  di  essa  si  chiamavano  Giudici,  donde  il  Libro  de*Giu- 
diei.  " 

Serie  HI,  voi.  TU  36  25  Magg.  1857:. 


56S  ORIGINI  ITAUCHE  E  PRmaPiLHEEmE  ITRUSCHE 

Beteìa  dì  già  mentovata,  che  ò  Beth-El  città  famosissima  della  Ca- 
nanea toccata  alla  trìbfi  di  Benjamin  (  los.  XI ty  16^  XVIU,  13,  22.) 
noi  abbiamo  Asculum,  che  è  Aschelon  ossia  Àsculun  secondo  la  re- 
gola di  sopra  esposta  a  proposito  di  Corylu^  città  delle  cinque  pri- 
marie de'  Filistei  ^  Cosa  ,  che  nelle  sue  monete  è  Coza ,  pronuam 
esatta  di  Gaza  conforme  al  suono  deirAtn  Fenicio,  altra  città 
delle  cinque  de' Filistei  ^  àbella,  città  della  Campania  che  è  il  nome 
di  cinque  città  almeno  della  Cananea  (Y.  Relando  Palaesi.  $acr.)\ 
Benago  ,  che  suona  figlio  di  Àto  ,  che  da  per  sé  protestasi  di  ve- 
nir da  Aco  città  nobilissima  de'  Cananei ,  con  questo  di  più ,  Ae 
il  termine  figlio  per  indicare  la  proveménza  da  qualche  dita  è 
anch'  esso  proprio  della  lingua  cananea  (confrontinsi  i  luoghi  della 
Scrittura  ler.  II,  16-,  Ezech.  XXVIIy  H.  ecc.)  ;  Stbari,  che  è  Se- 
barim  luogo  della  Cananea  vicino  a  Gerico.  Fugime  nella  Campania, 
e  Bucine  nell'  Etruria,  che  sono  Bucim,  ossia  Bucin  secondo  la  pro- 
nunzia Aramea,  e  talora  Fenicia,  luogo  posto  vicino  a  Gaìgal  pres- 
so il  Giordano  *,  Ariminum,  che  è  Àrimanony  città  cosi  nominata  da 
Flavio  Giuseppe  (  Àniiq.  IV,  1.)  e  da  lui  detta  una  delle  città  di 
asilo  al  di  là  del  Giordano  -,  Canne  ,  che  è  Canne  città  posta  verso 
FEufrate  (  Ezech.  XXVII,  23.  ) ,  o  piuttosto  Cana  eittà  de'  Cana- 
nd  toccata  alla  tribò  di  Aser  (Jos.  XIX,  28.  )  ;  Arno,  che  è  ^^- 
non  ,  fiume  di  confine  tra  gli  Amorrei  e  i  Moabiti ,  che  mette  od 
Mar  morto  ;  Farfar-us  fiume  della  Sabina  confluente  àA  Tevere , 
che  è  Far  far  fiume ,  che  nasce  dal  Libano ,  ed  entra  ndla  Siria  ; 
Atri,  ed  Adria,  che  sono  JEdret,  detta  Àdra  da  Tolomeo,  e  da  Eu- 
sebio Adraa  città  metropoli  della  Batanea  (  Num.  XXXl,  33.) ,  b 
quale  fu  assegnata  alla  tribù  di  Manasse  {Jo$,  XIII,  12.  3t,);  Elia, 
che  è  Elba  città  Cananea  toccata  agli  Aserìti  (  Jud.  /,  31.  )  ;  Àna- 
gni,  e  latinamente  Anania  ,  che  è  Anania  dttà  Cananea  nella  por^ 
rione  de'  Benjamiti  (Nehem.  XI,  32.)  ;  Siena,  e  latinamente  Sekam^ 
che  è  Senaa  città  posta  nella  porzione  di  Benjamin ,  o  di  Giuda 
(Nehem.  VII,  38.)  5  Roma,  ed  etniscamente  Ruma  (E&celsum),  che 
è  Jtutna  città  della  Cananea ,  cui  Abimelec  si  scelse  per  sua  resi- 
denza (  Jud,  IX,  41 .  )  ecc.  ecc. 
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Ma  quello ,  che  strìnge  viepiù  V  argomento  e  mostra ,  che  IL 
popolo  fondatore  di  queste  città  era  tale ,  che  si  teneva  in  cuor  la 
Fenicia  e  la  Cananea^  appunto  come  si  tiene  in  cuore  la  patria,  egli 
è  questo ,  che  non  solo  i  nomi  medesimi  delle  città  Cananee  e  Fe- 
nicie vi  si  trovano  imposti,  ma  tutt'  insieme  col  nome  le  forme  e  le 
posture  medesime  studiate. 

La  postura  e  le  forme  di  quelle  città  antichissime  ddta  Cananea 
e  della  Fenicia  oggimai  per  li  molti  sec(^,  che  sono  corsi ,  riesco- 
no quasi  impossibili  a  rintracciarsi:  pur  nondimeno  fortunatamente 
è  rimasta  di  alcune  di  esse  la  descrizicme  la  quale  riscontrata  co' 
paesi  etruschi,  che  ne  portano  il  nome,  si  trova  a'  medesimi  cosi 
pienamente  conforme,  che  non  è  pù ,  starei  quasi  per  dire,  sug- 
gello ad  impronta. 

Martha  è  un  paese  antichissimo  posto  di  rincontro  a  Bolsena  sul-^ 
le  sponde  del  lago ,  e  da  esso  ha  il  suo  nome  il  fiume ,  che  con  tal 
nome  medesimo  é  scritto  nell' Itiserario  d'Antonino.  Questo  nome 
non  è  già  somigliante,  ma  assolutamente  il  medesimo,  che  Marathus 
città  famosa  della  Fenicia,  il  cui  nome  genuino  (grecamente  allun- 
gato in  Marathos)  è  Marath,  siccome  tuttavia  le^ggesi  nelle  sue  mo- 
nete, la  qual  voce  accresciuta  secondo  il  costume  italico  della  vocale 
in  ultimo,  ci  dà  Maratha  e  contratto  Martha.  Or  ecco  la  postura  di 
questo  paese.  Esso,  cerne  ho  già  detto,  è  situato  alle  ^onde  del  la- 
go :  di  rimpetto  gli  sorge  dal  lago  medesimo  un'isola,  che  è  l'isola, 
ove  fu  rinchiusa,  e  poi  strangolata  l'infelice  Àmalasunta:  quesf  iso- 
la non  è  che  uno  scoglio  bagnato  intorno  dalle  acque  (xérpa  xspC- 
yCku'Tzoq)  :  la  circonferenza  della  medesima  è  un  miglio  scarso  ^  ed 
altresì  un  miglio  scarso  la  sua  distanza  dal  lido.  Io  breve  è  una  viva 
pittura  della  Marath  fenicia.  La  quale,  dice  Arriano  {Exp.  Alex.  II, 
119)  e  regione  insulae  Aradi  in  coniinetUe  $Ua  est  ;  e  la  isola  Ara- 
do, soggiunge  Strabene  (pag.  753)  est  $axum  mari  drcumfumm 
(riTpa  m^yìkjoroq)  ;  e  la  circonferenza  della  medesima  sette  stadii , 
cioè  un  miglio  scarso  (  Strab^  I.  c.  )  ;  e  la  sua  lontananza  dal  lido 
brevissima ,  cioè  venti  stadii  secondo  Strabone ,  dugento  passi  se- 
condo Plinio  {H,  N.  V,  20).  E  perchè  più  viva  se  ne  abbia  l' evi- 
denza ,  ecco  che  vicino  a  Marta  poi  troviamo  le  rmne  di  tal  altra 
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Città,  che  il  nome  porta  di  cotal  altra,  che  profondamente  stava  in 
cuore  a'  Fenici  *,  e  quivi  ancora  insieme  col  nome  la  postura  me- 
desima vi  si  scorge  trascelta,  e  le  forme  imitate. 

Tiro  città  posta  dentro  il  lago  di  Bolseno,  dove  S .  Cristina  fu  gii 
martirizzata.  Essa ,  come  ognun  vede ,  porta  V  istessissimo  nome 
della  famosa  Tiro  di  Fenicia  ^  ma  che  insieme  col  nome  i  fondatori 
di  essa  volessero  come  imprimervene  un  ritratto,  basta  osservarne 
la  postura.  È  fondata  dentro  il  lago,  sopra  grandi  sostruzioni,  che 
ancora  si  veggono  ,  e  si  toccan  coi  remi ,  ed  a  breve  distanza  dal 
lido  :  a^ppunto  come  la  Tiro  fenicia ,  la  quale  era  posta  dentro  il 
mare,  sopra  grandi  sostruzioni,  che  ancora  si  osservano,  ed  a  bre- 
ve distanza  dal  continente.  Passiamo  a  qualchedun'altra. 

Vulsinium,  ossia  Bui-Sini  collo  stesso  suo  nome  ci  viene  a  dire 
di  essere  il  luogo  dei  Sivieo  popolo  Cananeo  o  Fenicio  mentovato  nd- 
la  Genesi  (X,  17),  e  nuovamente  nel  primo  de'Paralipomeni  (f,  i5). 
Ma  non  è  solo  col  nome ,  che  essa  cel  dice  :  la  postura  quasi  altro 
conteste  mirabilmente  lo  raflerma.  Il  paese  de'  Sinei  verso  il  nord 
avea  Arvad,  ossia  risola  Arado,  e  verso  il  sud  il  paese  ddl'Àracheo 
(^Arcfd,  0  veramente  conforme  al  suono  dell'  Ain  fenicio  Orchi).  Or 
eccovi  precisamente  Bolseno,  che  verso  il  sud  ha  il  paese  dell' Ara- 
cheo ,  cioè  Yitorchiano  Beth-Orchion  (coli'  on  finale  di  pertinenza) 
che  significa  appartenente  alla  Ca$a  dell' AracheOf  e  dalla  banda  del 
nord. 

Orvieto  Arvad  ^,  che  etruscamente  (per  mancanza  della  D,  e  pel 
costume  di  porre  la  vocale  in  fine)  dovè  dirsi  Arvate ,  o  ArveU ,  e 
latinamente  (poiché  tutti  i  nomi,  che  in  Etrusco  sono  terminati  in 
E ,  in  latino  si  terminavano  in  Us  )  Arvetm  ;  voce ,  che  gli  antichi 
Latini,  siccome  avviene,  quando  in  una  lingua  straniera  s'incontra 
parola  somigliante  ad  altra,  che  nella  propria  è  significativa,  tras- 
sero ad  Urbi  vetus;  e  tanto  più  agevolmente,  in  quanto  che  anche 
Urbi  (città)  nasce  da  Ir,  Ar,  o  Or  città  :  e  dissi  gli  antichi  Latini,  per- 

1  Parve  a  taluno  ,  che  Orvieto  fosse  l' Berbanum  mentovato  da  Plinio  ;  va 
non  v'è  argomento,  che  lo  provi.  U  più,  che  possa  dirsi,  è  che  Herbanvm  bu(^ 
in  quelle  vicinanze. 
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che  antico  è  questo  nome  di  Vrbsvetus ,  siccome  ricavasi  da  Paolo 
Diacono  {Longob.  IV ^  33)*,  e  per  verità  nei  tempi  bassi  ad  esprì- 
mer città ,  massimamente  nei  nomi  proprii  di  esse  non  si  soleva 
adoperar  la  voce  urbi,  ma  piuttosto  civitas;  onde  abbiamo  Civita- 
vecchia,  Civitanuova,  Civitacastellana,  Civitadticale ,  Civita,  Civi- 
tetta  ecc.  Or  quest*  Orvieto  non  solamente  ritiene  il  medesimo  no- 
me deir  isola  Àrado  (Arvete)  ]  non  solamente  ne  ritiene  anche  la 
postura  relativamente  a  Bolseno ,  siccome  ora  si  è  veduto  *,  ma  essa 
stessa  in  sé  le  forme  ritrae  dell'  isola  Arado  \  perciocché,  quantun- 
que sia  nel  continente,  ha  nondimeno  l'apparenza  di  un'isola  ,  col- 
locata nel  centro  di  una  valle,  e  attorno  attorno  coronata  da  mon- 
ti ^  e  di  più,  come  risola  Arado  era  un  piccolo  scoglio,  cui  la  città 
copriva  interamente,  cosi  il  luogo,  ov'essa  é  fondata,  é  una  piccola 
rupe,  cui  la  città  interamente  ricopre. 

Abbiamo  dunque  qui  in  Italia,  ed  in  Etruria  massimamente,  no- 
mi tah'  geografici,  che  interpretati  colla  lingua  fenicia  o  cananea  ci 
rendono  voci,  le  quali  sono  1.®  interamente  e  senza  alterazione  ve* 
runa  fenicie-,  2.®  convenienti  all'essere  geografico,  cui  significano^ 
3.®  convenienti  alla  postura  ed  alle  circostanze  de' luoghi,  che  con 
esse  si  nominano^  4.®  tratte  dalle  medesime  fonti,  onde  i  Fenici 
solean  trarre  i  lor  nomi  geografici  *,  5.®  espresse  a  rigor  di  regola 
colle  forme  medesime  grammaticali ,  che  i  Fenici  usavano  *,  6.°  ta- 
li, che  non  poche  di  esse  i  medesimi  nomi  ripetono  delle  città  fe- 
nicie 0  cananee  -,  e  di  più  7.^  che  si  trovan  congiunte  coirimitazio- 
ne  delle  forme  di  quelle  medesime  città  cananee ,  o  fenicie ,  il  cui 
nome  ripetono  ^  8.®  in  numero  si  grande  (circa  a  C'ento  ne  ho  fin  qui 
riportate) ,  che  tutto  il  paese ,  di  cui  trattasi ,  abbracciano  e  com- 
prendono. Or  che  si  dirà,  se  cosiffatti  nomi  con  questa  lingua  in- 
terpretati si  vedranno  eziandio  metter  fuori  e  raffermare  costumi, 
storie,  e  tradizioni  proprie  tanto  del  popolo,  che  una  tal  hngua  fa- 
vellava, quanto  degl'Italiani,  a  cui  tali  nomi  appartengono?  Io  en- 
tro in  un  campo  vasto,  mentre  ho  già  consumato  lo  spazio  conve- 
niente ad  un  articolo  ;  ond'  é,  che  mi  é  forza  restringermi  a  pochi 
esempii  ed  a  meri  cenni. 
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COSTUMI  E  STORIE  ORIENTALI,  OSSIA  CANANEE 

1.®  Cullo  nìigioso  praticato  sulle  vette  de'  monti.  Chiuoque  h» 
soorsD  nella  S.  Scrìitura  gli  ultimi  due  libri  de  Re,  non  può  igno* 
rare  questo  costume  de'  Cananei,  che  agli  Elbrei  fu  di  scandalo,  di 
sacrificare,  io  dico,  ne'  luoghi  alti  a'  loro  Dei.  Or  questo  costume 
medesimo  ci  è  stato  già  espresso  dai  nomi  geografici  Pibqiàth-Bel 
Punta  di  Bel  ]  Pinnath-Ammon  Punta  d' Ammone,  dei  quali  notaiM^- 
lissimo  è  questo  secondo  ,  poiché  a  contatto  dd  luogo  ,  che  tùae 
un  tal  nome,  v'è  appunto  quest'altro  Vasto  di  Ammonb,  ossia  Youth^ 
e  colla  vocale  in  fine  Vosthu-Di-Amon  Idolo  di  Ammoo  :  voce,  che 
eziandìo  per  un  altro  titolo  è  preziosa ,  cioè  per  quel  Di ,  che  è  H 
segnacaso  del  genitivo  nel  dialetto  Caldeo  ^  ,  appunto  ,  come  è  il 
segnacaso  del  genitivo  nella  lingua  italiana^  della  qual  cosa  terrò 
ragione,  ove  mostrerò  la  larga  vena  di  radici  italiane ,  che  è  la  lin- 
gua cananea. 

^.'^  Città  Sacerdotali.  Questo  costume  cotanto  comune  in  oriente 
(confrontisi  il  primo  dei  Re  XXU ,  19),  aver  città  di  sacerdoti,  i  ai 
tutto  espresso  nel  nome  della  città  Tarquinii,  che  è  Dar,  o  come 
anche  oggi  i  Maltesi  pronunciano  Dar-Coenim^  e  secondo  la  prò* 
nunzia  etrusca,  che  all'  0  sostituiva  1'  (7,  e  alla  D  la  T,  Tar-^ueni 
Abitazione  de'Sacerdoti.  E  per  verità  fra  tante  città  etniaohe,  che 
coi  Romani  guerreggiarono,  la  sola  de'  Tarquiniesi  dette  quel  so* 
lenne  spettacolo,  di  cui  Livio  {avella  ^  cioè  che  innanzi  al  loro  eser» 
cito  si  videro  marciare  incessu  furiali  Sacerdotes  eorum,  fadbiu 
ardmtibus,  anguWusque  praelatis  (Liv.  VII,  17). 

3.^  Circonmione.  Il  riscontrare  cosiffatto  costume  mi  recò  tanto 
maggior  piacere ,  quanto  maggior  fastidio  mi  avea  dato  l' interpre- 

1  Di  questo  dialeUo  si  trovano  molte  vestigia  qui  in  Italia  ;  di  che  per  se- 
condo esempio  basti  per  ora  citare  il  nome  della  stagione  calda,  cioè  Estate,  o 
come  dicono  molti  del  popolo  Està,  che  è  precisamente  il  caldeo  Està  Calore. 
Forse  che  tra  i  Cananei,  i  quali  avean  tatti  dialetto  diverso  (couf ronfisi  Nce* 
^ìia  XII),  v'era  qualche  popolo,  che  parlava  il  caldea* 
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tazìone  del  nome  di  Vetràllà,  città  vicina  a  Viterbo.  Un  tal  nome 
rispondevami  aperto'  Beth-arélp  ossia  tolto  secondo  il  solito  Y  Ain 
iniziale  della  seconda  voce  Bethrel  Casa  dell'  incirconciso*,  e  per 
quanto  mi  ci  adoperassi  sopra  non  e*  era  verso,  che  mi  desse  altra 
risposta.  Ma  come? Si  circoncideano  i  Fenici,  che  per  distinguere 
un  luogo,  forse  d'indigeni  incirconcisi,  lo  appellarono  Beth-reì, 
cioè  Casa  deìV incirconciso?  Pareami  strano  e  da  non  ammettersi. 
Quand'ecco  mi  sovvengo  di  Erodoto,  il  quale  al  Libro  II,  Gap.  CIV 
riferisce,  che  i  Fenici  appunto  si  circoncideano,  e  che  solamente 
€oloro,  che  praticavano  coi  Greci,  aveano  a'  suoi  tempi  dismesso 
questo  costume  ^ .  Ed  ecco  la  narrazione  di  quel  grande  storico  con- 
fermata a  meraviglia  dal  nome  di  Vetralla. 

4.®  /  sacrifizi  dei  fanciulli,  Quest'  orribil  costume,  che  io  scel- 
go ,  omettendo  gli  altri ,  perchè  mi  serve  come  di  passaggio  alle  sto- 
rie, ed  a'  costumi  Italiani,  era  appunto  comune  e  degl'Italiani  e  de' 
Cananei  ;  che  delle  strida  de'  fanciulli  immolati  risonavano  egual- 
mente gli  altari  di  Moloch  in  Oriente  (Terein.  VII,  31)  e  que'  di  Sa- 
turno nello  colonie  Fenicie  di  Africa  (Diod,  XX,  14)  ed  in  Italia 
(Won.  Hai,  I,  24).  Il  modo  dell'immolarli  era  porre  que' miseri 
bambini  sulle  braccia  roventi  della  statua  infocata  del  Dio  -,  onde  i 
miseri  urlavano ,  ed  i  sacrificatori  z^ollo  strepito  de^  strumenti  stu- 
diavansi  di  soffocarne  le  strìda.  Ora  quest'atroce  Divnrutà,  cui  tutta 
r  Italia  era  sacra,  onde  la  diceano  Saiumia^  sembra  che  avesse  par- 
Cìcolar  venerazione  in  quella  parte  d' Etruria,  che  era  corsa  dal  fiu- 
me Àlbinia,  il  quale  però  a  mezzo  cmrso  avea  la  Gittà  Saturnia^  e 
fioco  distante  dalla  foce  BAs  El  Promontorio  di  El,  che  appunto 
era  il  Saturno  de'  Fenici.  Ed  ecco,  die  il  nome  di  esso,  che  pure  è 
il  nome  della  Gittà  posta  sul  monte,  donde  questo  fiume  scaturisce, 
è  precisamente  Aìbini-a,  o  Albeni-a,  cioè  Àlbenin  Ululato  de'  fan- 
i^iuUi,  o  al  tutto  Al  beni,  Ululato  del  figlio  mio.  Ed  è  pur  notabile, 

ì  Moiivot  irovTwv  «vOpoMTùw  KoXxoi  xal  Aipimoi  xal  Aì6ioirec  iripiTàftvwToci  in  i^tic 
rà  AÌ^ctoc.  <I>civi)u;  ^è  xaX  Xupoi  ci  <v  rij  naXaianvyj ,  mX  aurei  óuoXoyioiìoi  ,  iwif*  Ai-p- 
itTWN  pK{Aadr.xévai  E  poco  appresso  :  ♦otvixwv  éxóaai  rii  tXXa^i  iirip.i«prr«t ,  oMrt 
Aipirricu?  [AipLÉovrai  xarà  rà  aiuola  ,  dtXXà  twv  iirt-j^ivopivwv  où  rtpiTajivouoi  rà  «il^wi. 
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che  nella  mortagna,  che  sta  a  ridosso  dì  Albinia  y'è  luogo,  che  si 
chiama  Murci,  che  suona  Mur-ci  Acerbitas  adustionis;  e  cosi  anche 
VuLCi  e  Vesci,  ci  vengono  a  dire,  Buhci  e  Beth-ci  Locus  adtafumti, 
e  Domus  adustionis ,  che  sono  altrettanti  monumenti  di  quell'a- 
troce costume,  onde  incetidebant  filios  suos,  et  fUias  sìaos  igni  (le- 
rem.  1,  e). 

COSTUMI  E  TRADIZIONI  ITALIANE 

1 .®  Assemblee  de'  popoli  confederati.  Comune  agli  antichi  popoli 
Italiani  era  questo  costume ,  e  massimamente  agli  Etruschi ,  i  quaE 
solcano  ripartirsi  in  confederazioni  di  XII  popoli,  ed  in  ciascheduna 
di  esse  avere  una  città  od  un  luogo ,  óve  radunarsi  per  deliberare 
de'  negozi  comuni.  Ed  ecco  questo  costume  medesimo  espresso  nd 
nome  di  più  città ,  le  quali  si  appellano  Ferentuniy  o  Ferentimm, 
pronunzia  etnisca  (  che  sostituiva  la  F  alla  B  e  la  T  alla  D)  di  Ite- 
ran-dun ,  e  Beran-din  ,  e  colla  vocale  in  fine  Beran-dinu  Aditio 
iudicii  Convegno  del  Parlamento ,  sopprimendo  cioè  secondo  il  co- 
stume nella  prima  voce ,  che  sarebbe  Ibron ,  o  Abron  (  dalla  ra£oo 
Abar  transire ,  pergere,  e  quindi  dalla  forma  segolata  Eber  passag- 
gio) r  Ain  iniziale,  onde  nasce  Beran^  che  è  la  forma  medesi- 
ma ,  che  Bedan  da  Abdon  voce ,  che  similmente  nasce  da  Abad, 
e  quindi  dalla  forma  segolata  Ebed  (veggasi  il  Gesenius  alla  voce 
Bedan  sotto  la  lettera  Ain,  ossia  sotto  la  radice  Abad).  Infatti  T.Ii- 
vio  attesta  espressamente  che  il  luogo  detto  Lucus  Ferentoiae,  ^a 
appunto  il  luogo  dell'  Assemblee  de'  Latini  (I,  50).  Parimente  dd 
Ferentino  degli  Ernici  i  suoi  abitatori  han  sempre  mantenuto  la 
tradizione  non  disgiunta  da  argomenti  storici ,  che  nella  loro  pa- 
ina  gli  Emici  teneano  le  loro  adunanze.  E  del  Ferentino  di  Etra- 
ria  altrettanto  accade  di  osservare.  Imperocché  è  stato  sempre  fer- 
mo ne'  Viterbesi ,  che  le  grandi  adunanze  si  facessero  neDa  loro 
città  ^  la  qual  cosa  benché  non  sia  vera,  é  però  vicinissima  al  vero; 
perciocché  il  Ferentino  etrusco  sta,  per  cosi  dire,  sulle  porte,  di  Vi* 
terbo. 
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2  "*  Provenienza  del  nome  Tiberis  e  Tybris  dai  nome  di  Tiberino  Re 
d  Alba  annegatovi  dentro.  Questa  storia  pò  tea  sembrare  favolosa. 
Imperocché  se  Tiberis  vien  da  Tiberino,  come  potè  il  derivato  esser 
più  breve  della  radice?  Ma  ora ,  che  in  questi  nomi  italici  viene  a 
rivelarsi  la  lingua  fenicia,  non  solo  la  difficoltà  è  sciolta,  e  la  storia 
confermata,  ma  il  fatto  stesso  n'esce  fuori  da  inaspettata  luce  schia- 
rito Imperocché  volete  voi  pronunciar  Tiberis?  Esso  è  Tibori^  pro- 
nunzia di  Tabori,  che  si  riscontra  in  pifi  nomi  Fenici  (F.  il  Gesenius 
JUon,  phoen.  pag.  US,  e  419  alla  parola  Altilura)  e  vale  a  dire 
Montano  da  7a&or  Monte.  Ed  ecco ,  che  è  chiaro,  lui  essere  il  me- 
desimo nome,  che  Tiberinus  colla  sola  differenza  ,  che  TiberintAS  è 
espresso  colla  forma  latina,  e  Tiburi  colla  fenicia,  o  cananea.  Impe- 
rocché dove  i  Latini  nel  formare  un  gentilizio,  o  4in  patronimico  do- 
veano  aggiungere  le  due  sillabe  inus,  il  Fenicio  non  avea  da  aggiun- 
ger che  una  sola  t.  Che  se  poi  vi  piaccia  di  pronunziar  Tibris ,  che 
è  forma  differente  da  Tiberis ,  siccome  Plinio  nota  (H.  N,  III,  5.J 
e  dagli  antichi  più  amata,  ed  allora  vi  si  aprirà  subitamente  dinan- 
zi la  vera  ragione,  onde  questo  fiume  per  la  sventura  del  Re  Tibe- 
rino n  acquistò  un  tal  nome  \  conciossiaché  Tibris  è  Dibri,  e  con  prò-, 
nunzia  etrusca  Tihri  AsiDeber  exilium;  e  quindi  esso  Esiziale.  Don- 
de è,  che  la  voce  Tibris  tutt'  insieme  esprimendo  ed  il  nometlel  Re, 
che  erasi  perduto,  e  la  sciagura  di  tale  perd  ita,  fu  bello  e  vivacis- 
simo concetto  (espresso  per  avventura  in  qualche  canto  popolare) 
nominar  con  esso  quel  fiume  ,  ove  tanta  sventura  erasi  compiuta. 
Che  se  taluno  sentisse  meraviglia  in  udir  Cananeo  il  nome  d*un  Re 
d'  Alba,  ei  sappia  (e  lo  mostrerò  a  suo  luogo)  che  tutti  i  Re  d' Alba 
(senza  escludere  i  Re  Latini  più  antichi)  da  Enea,  il  quale  é  Atveia-^ 
occhio  di  lehova  (confrontisi  Enulo  En-el  Occhio  di  El,  Inibalo  Eni- 
baal  Occhio  di  Baal.  Gesen.  Mon.  phoen.  pag.  406,  408)  infino  a 
Numitore,  il  quale  é  Nomitar  Delizia  della  casa ,  e  al  sedizioso  suo 
fratello  Amulio,  il  quale  é  Àmuli-o  Populus-robur-meum  il  Popolo 
i  la  forza  mia,  tutti,  dico,  hanno  nome  cananeo,  e  molto  ben  a  ra- 
gione, perciocché  tutti  son  di  stirpe  Pelasga. 

3.®  Origine  de' Pelxsgì.  Questo  popolo  misterioso,  sopra  cui  i 
dotti  hanno  tanto  congetturato,  disvelasi  finalmente  da  per  sé  stesso. 
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Gli  antichi  scrittori  ce  lo  denotarono  con  questi  caratteri  cioè  di  po- 
polo {,''  marittimo ,  S.""  errante  i ,  3."*  di  molta  coltura  principal- 
mente neirarte  di  edificare,  4.®  perseguitato  da  un'  occulta  ira  degli 
Dei  2.  Or  esso  parla  Cananeo  ,  e  dice  appunto  di  essere  Pdes-,  a 
Pelds-goi,  precisamente  come  i  Greci  scrivono  Iie)uzoYoi  Peregrùuir 
tot  Populus  Popolo  peregrinante  o  emigrato  da  Paìàs  nUgradly  e 
da  Goi  Populus  :  concetto,  che  ha  lasciato  impresso  nel  nome  geo- 
grafico non  solo  proprio  ,  ma  eziandio  di  parecchie  città  italiane  ^ 
come  in  Palati -um,  che  è  Pelelim  Scampati  (confrontisi  Beth-pelH 
Casa  dello  scampo,  città  della  tribù  di  Giuda  Io$.  XF,  27)  in  Asse* 
LA,  che  è  Esuìa  Esule ,  ossia  facla  discedere  (femìnin.  del  pari.  Paul 
di  AzaT)  ;  in  Pistori  lh  e  confornoe  alla  pronuncia  estrusca  Piititrì- 
um,  che  è  Pes-,  ó  Pis-turim  Fine  de*  giri,  sopprimendo  nella  prima 
voce,  come  in  Pas-dammim  (1  Par.  XI,  13.)  Y  aleph  iniziale,  ed 
insieme  mantenendo  il  suono  del  Segol  nativo  ecc.  Lia  qoal  favelli 
cananea  uscita  dalla  bocca  de'  Pelasgi  tanto  più  certamente  li  sco- 
pre, in  quanto  che  tutti  i  caratteri  de'  Pelasgi  sono  veramente  ca- 
ratteri proprii  dei  Cananei,  conciossiachè  anch'essi  eran  popolo  1.^ 
Marittimo;  onde  nell'  ebraico  la  voce  Cananeo  significa  ad  un  me- 
desimo e  Cananeo,  e  Negoziante  2.°  Colto ,  e  principalmente  {Mrifo 
nelTarte  di  fabbricare  (Num.  XIII,  29  ecc.),  ed  aggiungasi  in  quella 
maniera  medesima  diedifizi,  che  noi  osserviamo  nelle  mora  pelas- 
giche  qui  in  Italia;  3.''  che  è  più,  divelto  dalle  proprie  sedi,  e  però 
popolo  emigrato  e  peregrinante;  4.^  dall'  ira  di  Dio  per  lesueneEan- 
dità  giustamente  pefj^g'uiìa/o.  Dalle  quali  nefandi tà  un  novdloe 
meraviglioso  riscontro  esce  fuori  tra  i  Cananei  ei  Pelasgi;  e  questo 
non  solamente  dall'  atrocità  de'  sacrifizii  umani  comuni  agli  uni  ed 
agli  altri,  ma  in  modo  particolare  dal  culto  Fallico  de'  Pelasgi,  che 
omai  si  rivela  per  quel  medesimo,  che  era  il  culto  di  Éaal  tra  i  Gk 
nanei.  Imperocché  Fal-lo  conforme  la  pronunzia  etnisca  è  Baal; 

1  txpioaTO  S'è  (to  twv  niXao-jcwv  -ytvc;)  TTjxai;  ^uffitOTjwic  ,  tl^  TroXXà  \ih  luti  dùJtf» 

2  DiON.  d'Alic.  nel  luogo  citato,  e  appresso. 
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Itifallo  è  Adi'9  e  secondo  il  Dialetto  Fenicio  Idi^Baal,  gioventù  di 
Baal  ;  e  Pri-apo  è  la  precisa  forinola  del  culto  di  Baal ,  cioè  Pri-epo 
(loD.  DpCYjico^)  FecondazUm  déffuniveno,  dove  la  ¥oce  Fri  in  sen- 
so di  Fecondazione  ci  porge  an  prezioso  riscontro  del  v.  1 3  del 
Salmo  CIV  (Vulg.  QD.),  ove  altresì  tutto  afooncio  è  il  senso  di  Fe- 
condazione. 

Che  poi  i  Pelasgi  s' incontrino  qui  insieme  cogli  Etruschi  nessuno 
Ite  ne  maraviglieri,  il  quale  Mah  letto  in  Dionigi  d'Alicarnasso  (f, 
17  e  segg.  ) ,  che  tutti  gli  antichi  poeti  ed  istorici  consentivano  in 
affermare,  che  Tirreni  e  Pda$gi  erano  nomi  di  un  medesimo  popo- 
lo. La  qual  opiniofie  benché  egli  combatta  (  e  dicasi  pure  con  im 
argomento  al  tutto  nullo ,  cioè  eolla  pretesa  diversità  della  Un-" 
fua,  la  quale  e  per  la  nativa  varietà  dei  dialetti  Cananei ,  e  per  la 
condizione  errante  de'  Pelasgi ,  onde  per  lungo  tempo  furono  qua 
«  colà  inquilini  presso  popoli  di  diverso  linguaggio ,  ed  in  fine 
per  la  lunga  età,  naturale  corrompitrice  delle  lingue,  non  potea 
giammai  fornire  solido  argomento  a  negar  quello,  che  tutti  gli  an- 
tichi positivamente  affermavano),  or  nondimeno  con  quell'argo- 
mento medesimo ,  su  cui  egli  si  appoggia  ,  e  che  contro  gli  si  ri- 
torce, si  palesa  al  tutto  veritiera.  Imperocché  qui  si  vede  chiaro  e 
di  fatto ,  che  i  nomi  delle  città  di  fondazione  Pelasgica  si  trovan 
dettati  nella  lingua  medesima  che  le  altre  di  fondazione  etnisca  , 
cioè  nella  Cananea.  Che  anzi  questa  origine  Cananea  è  da  ve- 
derla espressamente  notata  dagli  stessi  Etruschi  nei  lor  nomi  geo- 
grafici *,  e  non  pure  in  termini  generali ,  come  in  Ambra  (Valle  po- 
sta verso  le  sorgenti  dell'  Ombrone)  che  è  Am-Ebera  ,  e  tolto  , 
conforme  al  costume,  dalla  seconda  voce  l' Ain  iniziale  ,  e  fatta  la 
contrazione  Am-bra  Popolo  d'oUremare\  ma  al  tutto  nominatamen- 
te, come  in  Cecina  fiume  e  famiglia  notissima  di  Toscana,  che  nel- 
r  iscrizioni  etrusche  è  Cei-cna  ,  del  qual  composto  l' ultima  voce 
(Cna)  cosi  è  dichiarata  (senza  pur  sospettare  delle  origini  etrusche) 
dal  Gesenius  ifon.  phoen.  pag.ÀtìS.  —  Xva  nomen  primi  Phoenicis, 
Philo  Bybl.  pag.  40.  Rectius  Sleph.  Bj/z.  Xvà,  Sircux;  ^  <&otv{xiQ  ixa- 
Xfii'co.  Nam  est  Kenaan  abjédo  n  — ,  e  la  prima»  cioè  Cei,  è  rego- 
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larmente  il  plurale  di  Càe  afflicius  in  stato  costrutto  \  ond'  è ,  che 
Ceicna  vale  nettamente  t  tribolati  di  Canaan  y  forinola  grammati- 
cale ,  che  corrisponde  a  quella  d'Isaia  Profugi  mei  (XF/,  4.),  ed  a 
quell'altra  Inierfecti  mei  (XXVI,  19.)  i. 

Diasi  dunque  un'occhiata  a  tutto  questo  quadro.  Dentro  i  termi- 
ni dell'Italia,  e  più  particolarmente  dentro  quelli  tanto  più  angusti 
dell'Etruria  noi  abbiam  trovato  una  grandissima  quantità  (ben  più  di 
cento  ne  ho  recati  per  solo  saggio)  di  nomi  geografici,  cioè  dì  tali  nonu, 
che  tenacemente  sogliono  mantenersi,  e  di  lor  natura  sono  ordinati  a 
tramandare  a'posteri  le  origini,  dettati  tutti  in  forme  nette  e  genuine 
di  lingua  Cananea ,  e  di  più  connessi  e  collegati  colle  tradiàooi 
e  colle  storie  cananee  ed  italiche ,  colle  realtà  geografiche ,  colle 
convenienze  intrìnseche,  colle  maniere  grammaticali  più  esclusiva- 
mente proprie  di  quella  lingua.  Ora,  domando  io,  questo  fatto  co- 
me si  può  egli  spiegare?  Si  attribuirà  forse  al  caiso  l'aver  formato 
un  cosi  ben  inteso,  e  ben  ordinato  sistema?  E  se  questo  è  assordo 
a  pensarlo,  non  sarà  pure  assurdo  negare,  che  l'origine  di  più  d'un 
popolo  Italiano,  e  massimamente  degli  Etruschi  è  veramente  Cana- 
nea ?  Che  se  poi  taluno  senza  negar  la  mia  tesi  volesse  pur  dinm, 
che  l'opinione  medesima  fu  già  del  Mazzocchi,  e  del  Maffei,  ed  io 
allora  lasciando  di  buon  grado  alla  buona  fede  di  ciascbedono  il 
giudicare ,  se  il  modo ,  con  cui  il  Mafiei  e  il  Mazzocchi  la  propose- 
ro, e  i  resultati ,  che  ne  cavarono ,  sieno  i  medesimi  che  i  imei,  mi 

1  Per  istrìgani  d^  quel  labirinto,  che  han  creato  gli  scrittori  neirinyeitigare 
le  origini  Pelasgiche,  è  d'importanza  suprema  avvertire,  che  le  emìgraiioni  Gh 
nanee  furono  molte,  e  varie  sì  di  tempo,  come  di  numero.  Alcune  anteriori  all'in- 
vasione ebrea;  e  queste  o  volontarie  a  modo  di  colonie ,  ovvero  anche  fortoie. 
Altre  e  molto  più  numerose  ali*  invasione  ebrea  o  dopo  la  medesima  ;  ed  esie 
non  già  in  corpo,  ma  spartite ,  e  tra  loro  separate  e  diverse  :  onde  è,  che  non 
dee  punto  far  meraviglia  trovare  in  Europa  e  nella  stessa  Italia  Pelasgi  com- 
battere contro  Pelasgi,  ed  a  vicenda  cacciarsi. 

In  quanto  poi  agli  Etruschi  affermando  la  loro  orìgine  CananuL  non  inten- 
do escludere  il  mescolamento  Lido.  Anzi  da  alcuni  monumenti  non  bene ,  per 
quanto  a  me  pare,  fino  ad  ora  interpretati,  àhneno  due  immigraiiani  lide  sem- 
brami doversi  ammettere,  la  menzionata  da  Erodoto^  ed  altra  midtopiil  reoente. 
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contenterò  solo  di  rispondere,  che  son  ben  pago  in  udire,  che  la  mia 
opinione  possa  vantare  il  suffragio  di  uomini  si  grandi.  Frattanto 
quello,  che  il  Maffei,  e  il  Mazzocchi  non  so  se  pur  sospettassero,  io 
farò  vedere,  che  anche  le  Deità  cosi  dette  Greche  parlano  netto  il  Ca- 
naneo-, e  còsi  ancora  le  Etrusche^  ed  i  Re  antichi  latini,  e  tanti  al^ri 
iHustrì  nomi  italiani;  e  che  quindi  per  essi,  e  per  que'nomi  geogra- 
fici, che  fanno  menzione  delle  antiche  tradizioni,  vengono  come  per 
monumenti  sincroni  (perciocché  non  poterono  nei  tempi  posteriori,, 
quando  perduta  erasi  tra  i  Latini  la  lingua  cananea  cotali  nomi  in- 
ventarsi e  rendersi  popolari)  vengono,  dico,  ad  essere  rivendicati  e 
confermati  tanti  fatti  storici,  che  eran  gittati  nel  novero  di  puri  miti: 
mostrerò  ancora  e  svelerò  la  larga  vena  di  radici  latine,  che  in  quel 
medesimo  linguaggio  cananeo  parimente  si  nasconde;  e  quindi  che 
il  fondamento  latino  è  con  tutta  probabilità  cananeo,  comechè  io  non 
neghi ,  avervi  non  poca  parte  anche  il  sanscrito  venuto  forse  insie- 
me con  Bacco  dall'India,  e  col  rimanervi  di  alcuni  suoi  compagni  inr 
Italia  rimasto:  che  similmente  un  gran  deposito  cananeo  non  po- 
tuto dissiparsi,  né  svellersi  dalle  nostre  popolazioni  per  tanta  serie 
di  vicende  e  di  anni  giace  nella  lingua  italiana:  e  finalmente  che  ho 
ancora  qualche  dato  per  aprire  col  medesimo  mezzo  un  qualche 
spiraglio  di  luce  in  quell'impenetrabile  lingua  etnisca  sottrattasi  fi- 
no ad  ora  alla  sagacità  dei  dotti  pel  mescolamento  della  lingua  Lida, 
e  per  le  alterazioni  contratte  dalla  pratica  di  altri  popoli  sia  in  gm- 
zia  delle  perpetue  navigazioni,  sia  in  grazia  del  confinare  con  genti 
di  diverso  linguaggio.  Tutte  queste  tose  con  quella  brevità,  che 
m'impongono  le  mie  occupazioni  non  cosi  amene  veramente,  ma 
certo  più  importanti,  io  esporrò  in  un  opuscolo  insieme  colla  dichia- 
razione dei  detti  nomi  geografici,  a' quali  ne  aggiungerò  almeno  a^ 
trettlTnti. 


LE 

BUONE  INTENZIONI  DEGLI  SCRITTORI 

ED  UNA  NOSTRA  POLEMICA 

COLLA  REYVE  DES  DE UX  MONDE S 


La  polemica  che  s'ingaggia  talora  con  Giornali  o  eoo  particolari 
scrittori  può  essere  feconda  di  non  piccolo  frutto,  non  tanto  per  os- 
curare la  ragione  ed  il  torto  a  cui  sono  dovuti  secondo  il  merìtOf 
quanto  pel  porgere  occasione  di  chiarire  alcuni  principii  speculativi 
ed  alcune  avvertenze  pratiche,  le  quali,  in  tempi  come  i  nostri,  non 
possono  essane  raccomandati  abbastanza.  E  questo  appunto  d  con- 
fidiamo che  sia  per  avvenire  nel  presente  caso,  in  cui,  i^hiamando  ad 
esame  ciò  che  ad  alcune  nostre  censure  ^  si  è  risposto,  avremo  oc- 
casione di  far  sentire  quanto  male  a  proposito  s*  invochino  talora  a 
giustificazione  degli  scrìtti  le  buone  intenzioni  degli  scrittori. 

Vero  è  che  il  recare  giudizio  intorno  alle  intenzioni  di  chi  die 
siasi  non  snol  passare,  presso  la  gente  ben  costumata,  senza  nota, 

I  Si  veggano  gli  articoli  :  Un  periodico  straniero  (voi.  V ,  pag.  641  e  segg*) 
e  l'altro  :  Dov*è  l'Italia?  (voK  VI,  pag.  5  e  segg.)  Le  osservazioni,  fatte  dalV Au- 
tore dell'articolo  L'Italie,  ses  partii  ecc.  e  dal  direttore  della  lletma,rigaardaiio 
solo  il  primo  nostro  lavoro ,  tradotto  dall'  Univers  ;  e  pare  che  al  secondo  vu^ 
abbiano  neppure  posto  mente.  E  nondimeno  in  quello  si  acchiHde  la  parte  pre- 
cipua delle  nostre  censure. 


LE  BUONI  OiTlNZlOM  DEGLI  8CRITT0BI  IGC.  575 

per  Io  meno,  d'indiscretezza  \  essendo  manifesto  che  male  potrebbe 
altri  giudicare  di  cosa,  cui  occhio  umano  non  può  vedere.  Tutta- 
volta  trattandosi ,  non  di  attribuire  altrui  delle  ree  intenzioni ,  ma 
di  riconoscerne  anzi  delle  buone  e  delle  ottime,  la  cosa  non  avreb- 
be ombra  di  sconvenienza,  in  quanto  nessuno  potrebbe  riputar- 
si offeso  di  ciò  onde  tutti  si  sogliono  stimare  onorati.  Che  se  oltre 
a  ciò  si  consideri  come  colle  buone  intenzioni  di  chi  scrive  possono 
bene  andare  accoppiati  effetti  noff  buoni,  degli  scritti  ^  e  come  in 
questi  casi  si  possano  pigliare  quelle  a  giustificazione  e  passaporto  di 
questi,  s'intenderà  leggermente  come  il  dire  qualche  parola  intor- 
no alle  buone  intenzioni  dogli  scrittori  non  pure  può  farsi  senza  ' 
sconvenienza ,  ma  deve  farsi  ad  ogni  patto ,  chi  sì  abbia  preso  il 
carico  di  occorrere,  secondo  la  sua  facoltà,  agli  effetti  più  o  meno 
nocevoli  della  stampa. 

Né  sembri  strano  che  con  tutte  le  buone  intenzioni  di  chi  scrive 
si  possano  avere  scritti,  i  quali,  non  solo  manchino  di  quella  bontà, 
onde  sono  informate  le  intenzioni,  ma  che  siano  positivamente  pre- 
giudizievoli. Per  avere  quella  prima  bontà  egli  basta  volere  since- 
ramente il  bene  ed  essere  convinto  che  le  teoriche  discorse  ed  i 
mezzi  pratici  proposti  nello  scrìtto  siano  proporzionati  a  queir  in- 
tendimento riputato  buono.  Ma  a  fare  che  lo  scrìtto  sia  veramente 
buono  in  sé  medesimo,  quella  rettitudine  dello  scrivente  vi  è -quasi 
per  nulla  -,  e  ad  ogni  modo  si  richiede  che  la  cosa  giudicala  buona 
dallo  scrittore  sia  veramente  tale  *,  ed  anche  in  questa  ipotesi  si 
vuole  di  più  che  i  mezzi  giudicati  acconci  per  asseguirla  siano  tali 
che  valgano  davvero.  Ove  questo  manchi,  nessuno  è  che  non  veg- 
ga, con  ottime  intenzioni  potere  un  autore  dettare  un  pessimo  libro  ^ 
come  appunto  un  medico ,  colla  migliore  volontà  di  guarire  il  suo 
infermo ,  può  prescrivergli  una  cura  stranamente  inopportuna  e  la 
quale  in  conclusione  non  abbia  altro  effetto  che  di  spacciarlo  più 
presto  per  Y  altro  mondo.  In  questo  caso  vi  parrd)be  egli  scusa  suf- 
ficiente pel  professore  dell'  arte  salutare  il  venirci  a  dire  che  esso 
mirò  al  bene,  non  volle  altro  che  il  bene  del  suo  cliente  ?  Bene  sta  ! 
gli  repUchereste  voi  :  e  ciò  potrà  valere  a  giustificarvi  presso  il 
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Giudice  dei  vivi  e  dei  morti ,  quando  in  quella  ignoranza  voi  non 
abbiate  colpa.  Ma  per  ciò  che  si  attiene  ai  malati,  codesto  è  un  al- 
tro paio  di  maniche  :  essi  non  saprebbono  che  farsi  di  tutte  le  vo- 
stre buone  ed  affettuose  intenzioni  -,  le  quali,  ove  siano  scompagna* 
te  dalla  perìzia  di  curare  i  morbi,  non  potranno  giammai  avere  al« 
oun  buono  effetto,  e  vi  faran  perdere  a  dirittura  ogni  fiducia  dai 
vostri  malati.  Anzi  vedete  che  giungiamo  a  dire  :  è  cosi  vero  che 
dal  medico  non  si  vuole  buona  intenzione  ma  buona  cura,  che,  ove 
per  caso  fosse  possibile,  nessuno  è  uomo  di  senno,  il  quale  non  vo- 
lesse per  sé  piuttosto  un  medico  che  con  intenzione  di  ucdderlo  lo 

.guarisse ,  che  non  un  altro ,  il  quale  con  intenzione  di  guarirlo  lo 
uccidesse. 

Ora  in  maniera  affatto  somigliante  si  discorra  degli  scrittori  ;  e 
di  quelli  segnatamente  che  nel  tempo  moderno  trattano  i  possibili 
vantaggi  morali,  religiosi,  civili  della  Europa  e  dei  diversi  suoi  Stati. 
Oh  !  che?  non  vogliono  essi  il  bene  della  patria  loro  e  delle  nazioni  > 
sorelle  ?  Starem  per  dire  che  un  tal  vanto  lo  si  potrebbero  attri- 
buire perfino  quei  fanatici  demagoghi  e  rivoltosi ,  .  quali  vorreb- 
bero scombuiato  il  mondo  e  scardinato  il  presen'  /  ordine  sociale, 
per  fabbricare  sopra  le  mine  di  esso  non  so  che  matte  utopie  va« 
gheggiate  dai  poveri  loro  cervelli  febbricitanti.  Signori  A  !  anche 
codesti  disgraziati  dicono  e  forse  credono  (  se  e  quanto  ooIpevoU 
mente  sei  veggano  essi)  di  volere  il  bene  della  Italia,  della  Franda, 
4ell' Alemagna  ^  né  sanno  persuadersi  come  e  perché  ciò  che  ad  essi 
par  bene ,  al  resto  del  mondo  sembri  il  sommo  dei  mali.  Noi  non 
cerchiamo  fino  a  qual  punto  quel  volere  essi  il  preteso  bene  possa 
scusarli  ;  questo  sappiamo  di  certo,  che  sarebbe  matto  chi  lummet- 
tesse  ess..e  bene  ciò  che  essi  vogliono,  però  solamente  che  dicono 
di  volerlo  sotto  una  ragione  di  bene.  A  questa  maniera  si  ioglie- 
rebbe  via  dal  mondo  ogni  reità  di  male  morale,  essendo  manifesto 
che,  non  potendo  il  male,  in  quanto  tale,  essere  obbietto  deQa  vo- 
lontà *,  ogni  qual  volta  questa  vi  si  piega ,  lo  deve  fare  in  forza  di 
una  qualche  ragione  di  bene  che  l' intelletto  pii!i  o  meno  offuscato 

^  travolto  vi  apprenda.  Certo  V  assassino  che  accoppa  il  viandante , 
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ed  il  ladro  che  svaligia  la  casa  debbono  mirare  a  qualche  bene  \  e 
sarebbe  ridicolo  chi  dal  volere  altri  un  qìwiehe  bene  ne  conchiudesse 
che  esso  dunque  vuole  t{  vero  bene. 

Ma  questo  sia  detto  cosi  di  passata ,  per  mostrare  quanto  fragile 
scudo  sia  quello  che  imbracciano  alcuni  scrittori,  quando  ci  dicono 
che  essi  vogliono  il  bene.  Voi  vedete  che  di  una  tale  lustra  può  inor- 
pellarsi eziandio  il  più  sfidato  nemico  della  società  ^  e  per  giunta 
con  qualche  apparenza  di  vero.  Nondimeno  noi  qui  non  intendia- 
mo parlare  di  questo  caso ,  la  cui  manifesta  evidenza  non  potreb- 
be trarre  in  errore  alcun  uomo  d'intelletto.  Piuttosto  vogliamo 
parlare  di  quegli  scrittori,  i  quali,  volendo  pure  sustanzialmente  un 
bene  verace  e  da  ogni  animo  onesto  riconosciuto  per  tale,  sbaglia- 
no stranamente  nella  scelta  dei  mezzi  *,  e  si  credono  poter  giusti- 
ficare Terrore  intorno  a  questi  colla  rettitudine  del  primo  intendi- 
mento. Poniamo,  per  ragione  di  esempio,  Y  ordine  civile,  il  pro- 
sperare d*ogni  maniera  beni  morali  e  materiaU  dei  popoli,  e  diciamo 
ancora  il  fiorire  del  Cattolicismo  e  del  Pontificato  romano.  Intorno 
a  questi  punti,  sia  pei  dolorosi  sperimenti  presi ,  sia  pei  convinci- 
menti storici  avuti ,  sia  da  ultimo  per  forza  di  discorso  ,  possiamo 
dire  che  oggimai  nella  parte  colta  delle  nazioni  cattoliche  non  ci 
ha  differenza  di  momento  tra  le  opinioni,  se  non  fosse  quel  pugno 
di  disgraziati ,  di  cui  dicemmo  più  sopra ,  i  quali  vorrebbero  di- 
struggere da  cima  a  fondo  l'ordine  presente,  senza  sapere  essi  me- 
desimi quello  che  poscia  dovranno  edificare  sopra  quelle  rovine. 
Ma,  salvo  questi,  nessuno  è  che  non  detesti  le  rivolture  politiche 
di  cui  abbiamo  tuttora  i  panni  laceri  e  le  rimembranze  si  fresche  -, 
nessuno  che  non  desideri  gì'  incrementi  civili  nel  doppio  loro  ordi- 
ne di  costume  pubblico  e  privato  e  di  agiatezze  ^  nessuno  che  non 
sia  convinto  il  Cattolicismo  essere  il  più  fidato  custode  di  quei  be- 
ni, anzi  esserne  il  solo  palladio,  come  il  Pontificato  romano  è  vita, 
forza  ,  unità  esteriore  ed  attuosa  del  Cattolicismo  stesso.  In  tutto 
questo,  come  dicemmo ,  appena  è  mai  che  si  scorga  dissensione  di 
momento  tra  le  persone  che  pensano  e  sapendo  pensare  sogliono 
affidare  i  loro  pensieri  alla  carta  e  mandarli  al  palio  della  pub- 
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blìca  luce  per  le  stampe.  Ma  forse  che  con  questo  si  sono  tolti  di 
mezzo  i  dissidii  ?  si  è  assicurato  il  trionfo  definitivo  del  bene  ?  si  è 
tolto  il  rischio  di  veder  tornati  in  campo  i  pubbh'ci  seoDVolgimeDti 
e  le  discordie  religiose  anche  aoerhisdme  ?  Eh  no  !  signori  miei  ! 
sarebbe  una  solenne  illusione  il  pensarlo  ! 

Per  fermo  egli  è  acquisto  non  lieve  questo  qualunque  siasi  ac* 
cordo,  almeno  negF  intendimenti  generali  ;  e  ci  pare  che  sia  dono 
insigne  della  Provvidenza  il  non  sentire  più  panegirici  delle  rivoior 
zioni,  ed  il  non  essere  obbligati  a  mostrare  come  nel  buono  anda* 
mento  del  mondo  il  Gattolicismo  ci  è  per  qualche  cosale  come  nel 
mantenersi  e  prosperare  del  Gattolicismo  il  Papato  vi  è  anch'  esso 
per  qualche  cosa.  Queste  certo  sono  concessioni  notevolissime  dalla 
parte  di  chi  qualche  lustro  or  fa  era  da  noi  separato  in  tutto  e  per 
tutto  \  e  noi  siamo  i  primi  a  dame  loro  merito  di  lealtà,  di  buona 
fede,  di  verità  conosciuta  rettamente  e  generosamente  abbracciata. 
Ma  tribuita  questa  giusta  lode  a  quei  generali  intaridimenti  di  mcdii 
scrittori ,  faremmo  davvero  increscere  bonamente  di  noi ,  quando 
credessimo  essersi  con  ciò  solo  composta  ogni  cosa  ed  nsàeuntù 
V  avvenire  tranquillo  e  fiorente  del  mondo  e  della  Chiesa  ;  peggio 
ancora ,  quando  credessimo  essere  tutto  oro  di  coppdla  quello  che 
esce  dalla  penna  di  uomini  guidati  da  quegV  intendimenti  cosi  com^ 
mendevoli.  Perciocché  se  con  quelle  intenzioni  cotanto  gioste  in* 
torno  al  fine,  si  caldeggiassero  mezzi  in  aperta  contraddìnone  H 
quello,  b  che  certo  a  quello  non  possono  condurre  ;  che  breU»  a 
noi  Tessere  cosi  bene  intenzionati  gli  scrittori ,  quando,  ad  onta  di 
ciò,  se  ne  avessero  efietti  o  altrettanto  o  certo  non  molto  meno  esi- 
ziali e  ruinosii  che  dai  settarii  medesimi  più  fanatici  e  dai  più  sfi- 
dati demagoghi  P  Saremmo  proprio  al  caso  del  medico  die  eoUa  in- 
tenzione di  guarire  il  suo  malato ,  lo  ucdde  v  e  noi  à  quelli  prefe- 
riremmo scrittori  che  colla  intenzione  di  ruinard  ne  aasicunsaero, 
come  crediamo  essere  più  di.  una  volta  incontrato  ad  aloiiu,  scrìtti 
furibondi  del  Proudhon  e  del  Mazzini. 

U  quale  riuseimento  degli  e£Brtti  cosi  diveoreo  dagV  inteodimeiiti  di 
chi  scrive  può  originarsi,  se  il  veder  nostro  non  erra,  da  due  ofiv 
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da  errore  doè  di  prìncipU  negli  ordini  della  aewua,  e  da  ignoranza 
di  fatti  negli  otdkni  della  pratica  ^  per  somiglianza  appunto  del  me^ 
dico  che  proprio  per  quei  due  eapi  può  spacciare  F  infermo,  quan-^ 
do  pure  della  sua  miglior  volontà  lo  vorrebbe  guarito .  E.  nel  vero^ 
supponete  un  tratto  uno  scrittore  nimico  di  rivoluzioai  ed  amico 
della  Chiesa  cattolica,  il  quale»  si  sia  caodato  in  eapo  la  strana  ideA 
che  la  libertà  della  stampa  sia  un  diritto  imprescrivibile  dei  popoli, 
un  mézzo  sicuro  da  toner  lungi  Y  abuso  del  potere,  uno  strvunentQi 
poderosissimo  di  verità.  È  manifesto  che  ooatui ,  con  ti|tto  il  suf^ 
odio  alte  rivoluzioni ,  non  farebbe  che  apparecchiarne  incessaotor 
mente  il  ritorno  -y  e  con  tutto  il  suo  affetto  alla  Chiesa  non  farebbe 
che  turbarne  la  pace  e  contrastarne  la  parola  autorevole  ii|  persona 
di  un  supremo  suo  Panto&ce.  Ed  a  questo  che  abbiamo  recato  sìct 
come  esempio  si  potrebbono  aggiungere  innumerevoli  altri  caai,  nei 
quali  gli  errori  ed  anche  le  sole  inesattezze  d' idee  ^el  fotto  delle 
scienze  sociali  e  della  religione  cattolica  si  fan  causa  frequente  ^ 
pre^o  che  necessaria  di  cogliere  frutti  perniziosi  da  scritti  dettati 
con  intenzioni,  non  che  buone,  ma  ottime  eziandio.  Né  è  minore  il 
rischio  di  questo  inconveniente  per  la  ignoranza  dei  fatti,  che  sono 
elementi  essenziali  nell'  applicazione  dd  principii  generali  alla  pra-< 
tica.  Cosi  se  voi  vi  deste  a  credere  che  di  venticinque  mUioni  d'Ita^ 
liani  che  siamo  un  sottosopra,  aln^eno  un  ventiquattro  milioni  e 
mezzo  spasimano,  si  struggono  per  godere  Ordini  rappresentativi  e 
per  vedere  presto  presto  fuori  il.  ^ròaro,  voi  andereste  a  conciar 
aioni  Dio  sa  quanto  esorbitonti  e  ruinose,  quando  pure  vi  si  potrej^ 
be  dire  freddamente  nego  $uppo$Uum  ;  e  voi  vi  accorgereste  brutto 
passo  che  sarebbe  il  ripigliare  p^obò  supgo$itum.  Non  ne  verreste  a 
capo  in  dieci  anni  e  con  venti  volumi.  Sicché  vedete  chQ  le  buQue 
intenzioni  degli  scrittori,  quando  non  sitano  confortate  da  rispon-; 
dente  bontà  dei  mezzi  proposti  ad  attuarle  e  da  cognizione  accDra* 
te  dei  Catti  a  cui  dovrebbonp  applicarsi  -,  quando,  dioico,  non  là 
siano  queste  condizioni,  quelle  buooQ  intenzioni  possono  ben  ser- 
vire a  giu^i&care  gli  scrittori  stessi,  oaa  non  valgQn  nulla  a  rendeire 
men  cattivi  gli  scritti,  molto  meno  a  metterli  al  coperto  da  censure 
che  fossero  diretto  fi^U  sciriUi  e  s^n  agljl  ^tt<m. 
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Queste  considerazioni  riguardano,  come  vede  ognuno,  quei  cdà 
solamente ,  in  cui  gli  scritti  sono  in  manifesta  contraddizione  co- 
gV  intendimenti  degli  scrittori  *,  e  di  questi  casi  propriamente  noi  in- 
tendiamo qui  ragionare.  Ma  quando  quel  disaccordo  sustanzìale  non 
trovasi  (  e  negli  scrittori  veracemente  cattolici  è  impossibile  a  tro* 
varsi  per  la  riverenza  che  in  essi  si  suppone  all'  autorità  della  Chie- 
sa )  *,  allora  vi  può  bene  occorrere  qualche  varietà  di  opinare  in 
punti  speciali,  la  quale  apre  il  campo  alla  onesta  e  leale  discussio- 
ne -,  ma  è  quasi  impossibile  che  con  retto  intendimento  si  detti  uno 
scritto  che  non  sia  retto  nella  sustanza.  E  poiché  entrammo  in  que* 
sto  discorso  per  occasione  di  un  Periodico  firancese,  ci  si  permetta 
esemplare  quel  nostro  concetto  in  un  libro  pregevolissimo  anche' 
francese,  che  abbiamo  sott' occhio.  Esso  è  VEglise  et  T Empire  Ao- 
main  au  IV.^  Siede,  del  Principe  Alberto  de  Broglio  *.  Basta  scor- 
rere questi  due  be'  volumi  per  convincersi  della  fede  cattolica  viva 
ed  esplicita  professata  ivi  dall'Autore,  del  suo  zelo  caldo  per  l'onore 
della  Chiesa  e  degli  studii  ben  gravi  e  leali,  a  cui  il  nobile  uomo  ha 
dovuto  sobbarcarsi  per  apparecchio  a  quel  lavoro.  Che  se  alconr 
suoi  giudizi!  han  dato  presa  alle  gravi  e  dotte  osservazioni  di  qud 
lume  dell'  Ordine  Benedettino  che  è  Dom  Guéranger,  ciò  non  isce- 
ma  per  nulla  quei  pregi  per  noi  notati  nell'Autore  e  nel  suo  libro  ; 
ed  al  più,  potrebbe  mostrare  che  quegli ,  per  desiderio  sincero  di 
guadagnar  tutti  alla  causa  della  Chiesa,  si  è  piegato  ad  alcune  con- 
discendenze ,  cui  una  più  severa  predilezione  della  schietta  verità 
avrebbe  forse  potuto  schivare.  Ma  da  questa  digressione  da  torhare 
è  air  oggetto  principale  del  nostro  discorso  che  considerava  la  so- 
stanziale ripugnanza  dei  libri  alle  intenzioni  degli  Autori. 

Questo  passo  innanzi  ci  abbiamo  voluto  prendere,  per  informare 
con  qualche  frutto  i  nostri  lettori  del  po'  di  rumore  destato»  io 
occasione  dei  due  articoli  pubblicati  da  noi  sopra  la  Bexme  des  deux 
Jlf  ondes,  o  per  meglio'dire  solamente  in  occasione  del  primo  -,  stante 
che  il  secondo,  non  essendo  finora  stato  voltato  in  francese,  come 
l'altro,  pare  che  quei  sìgnori^della  Reme  non  lo  abbiano  ancora  let- 
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to.  Con  ciò  non  darem  solo  la  notìzia  della  cosa  ai  lettori,  ma  faremo 
altresì  loro  conoscere  ciò  che  a  propria  giustificazione  hanno  cre- 
duto dover  dire  il  Direttore  di  quella  Rivista  e  l'Autore  dell'articola 
da  noi  esaminato  ]  e  da  ultimo  quello  che  noi  giudichiamo  dover 
mantenere,  anche  dopo  lette  e  considerate  quelle  dichiarazioni. 

n  signor  Buloz  adunque,  Direttore  della  Revue  des  deux  Mondes, 
sotto  il  di  30  del  passato  Aprile,  indirizzò  al  signor  Luigi  Yeuillot, 
Direttore  AeWUnivers,  una  lettera  nella  quale  I.  si  lamenta  dell'  a* 
ver  noi  veduto  ostilità  al  Papato  in  un  articolo  intorno  allo  Scisma 
russo  pubblicato  in  quella  Rivista  nel  18^^  e  come  prue  va  del  non 
essergli  essa  ostile  ricorda  l'altro  articolo  del  16  Giugno  1856:  La 
question  romaine  et  les  Cabinets.  II.  Ci  fa  colpa  d' ingratitudine  pel 
ripagargli  che  facciamo  di  questa  moneta  le  pagine,  almeno  gentili, 
che  VAnnuaire  des  deux  mondes  del  1854-1855  pubblicava  intorno 
alla  Civiltà  Cattolica.  IH.  Asserisce  che  al  sig.  Yeuillot  e  ad  altri  de- 
gni scrittori  cattolici  non  è  negato  il  fare  inserire  i  loro  scritti  nella 
Retue.  IV.  Quanto  alla  licenza  nel  fatto  del  costume,  della  quale  noi 
accusavamo  i  racconti  della  Rivista  parigina,  il  suo  Direttore  rispon- 
de che  noi  potremmo  non  leggerli,  e  che  certo  non  è  egli  che  li  ci 
manda.  Y.  Per  ciò  che  si  attiene  all'articolo  del  sig.  Gouraud,  egli 
asserisce  che  noi  non  lo  abbiamo  capito,  stante  che  esso  articolo 
è  favorevole  al  Papato.  Lo  stesso  signor  Carlo  Gouraud  poi,  in 
una  lettera  indirizzata  il  di  appresso  all'  Univers,  dichiara  che  egli 
in  quell'articolo  ha  mostrato  che  le  sette  sono  il  malanno  della  Ita- 
lia, e  che  le  idee  dei  settarii  italiani  non  valgono  che  a  screditare 
agli  occhi  di  tutta  l' Europa  moderata  la  causa  del  loro  paese.  À 
ciascuno  di  questi  documenti  il  Yeuillot,  con  quella  sua  stupenda 
forza  di  stile  tanto  nota  e  tanto  cara  alla  cattolica  Europa,  ha  ag- 
giunto una  risposta  che  noi  non  avremmo  forse  potuto  dare  cosi  pie- 
na \  la  quale ,  mentre  ci  dà  da  una  parte  la  sicurezza  dì  aver  ben 
capita  e  giudicata  pel  suo  verso  la  Revue  des  deux  Mondes,  ci  toglie 
dair  altra  ogni  dovere  di  chiarire  più  ampiamente  la  cosa  presso  i 
lettori  dell'  Vmvers^  in  cui  comparvero  quelle  due  lettere. 

Ma  i  lettori  della  Civiltà  Cattolica  lo  debbono  sapere  da  noi,  e  noi 
tanto  più  volentieri  lo  facciamo,  quanto  dal  farlo  ne  abbiamo  il  destro 
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di  rendere  ai  «gnori  Buloz  e  Gouraud  una  giustizia,  che  nessuno  me- 
no di  noi  vorrebbe  loro  negare.  Elssi  ci  assicurano  di  essere  favoTB- 
voU  ài  Papato  e  nemici  delle  rivoluzioni  :  noi  lo  crediamo  della  mi- 
gliore volontà  del  mondo,  ed  aggiungiamo  di  non  avere  la  menoma 
ragione  di  rìvocare  in  dubbio  la  loro  parola.  Ma  che  queste  loro  in- 
tenziosi,  certamente  commendevolissime,  appariscano  nella  Retue 
dts  deux  Jfondes,  e  più  ancora  che  siano  in  conformità  coi  prindpii 
e  coUe  praiicfae  che  in  quel  Periodico  si  caldeggiano ,  oh  !  oodfsto 
poi  né  dalle  lettere  né  dagli  articoli  non  può  raccogKersì.  Ed  ap- 
punto per  salvare  quelle  intenzioni  noi  istituimmo  il  discorso  Catto 
più  sopra,  il  quale  ha  in  questo  caso  una  incontrastabile  applicazio- 
ne. Noi  avevamo  notato,  i  prineipiì  regolatori  della  Revue  esaere  li- 
beràliimo  1  in  politica,  Indifferentismo  in  Religione,  Heemxa  nd  (atto 
ddi  costume  ;  ed  il  sig.  Veuillot  soggiunge  :  cela  eit  d'une  exactìtn^ 
de  incontesiabU.  Ora  di  questo  il  Direttore  della  Rmme  non  dice  sil- 
laba, contento  a  professarsi  favorevole  al  Papato  ed  ostile  alle  rivo- 
luzioni. Vuol  dire  dunque  che  esso  crede  quei  tre  elementi  fiLi&f- 
ralismo ,  Indifferentismo ,  licenza)  essere  mezzi  efficaci  a  bvorire 
il  Papato  ed  a  combattere  le  rivoluzioni  ;  e  chi  sappia  come  a'  dA  no- 
stri, ed  in  certe  contrade  singolarmente,  siano  stranamente  alterati 
i  concetti  {»ù  ovvii,  non  giudicherà  incredibile  che  si  trovi  chi  pensi 
a  qu^a  maniera.  Ma  se  noi  da  una  parte  ci  compiacciamo  a  rico- 
noscere la  rettitudine  dell' intendimento,  ci  recheremmo  a  coscien- 
za il  dissimulare  la  insigne  inettitudine  dei  mezzi;  anzi  la  loro  sin- 
golare attitudine  all'  effetto  contrario ,  essendo  quei  tre  elementi  i 
mezzi  più  sicuri  di  perpetuare  le  rivoluzioni  e  di  scalzare ,  iato  fes- 
se possibile ,  il  Cattolicismo.  È  proprio  il  caso  descrìtto  pi&  sopn 
dello  scrittore  che,  per  manco  di  prindpii  o  per  principii  al  tatto  fal- 
si, riesce  precisamente  all'  opposto  di  quello  die  por  d  dice  d' inten- 
dere e  di  volere.  Vede  ognuno  che  in  codesto  incesso  a  rovndo  può 

1  TogUamt  qui  questa  parola  nel  senso  in  cui  Tavevamo  attribuila  aUu  Aamié, 
cioè  in  quanto  nella  cosa  pubblica  non  tien  conto  della  coscienza  cattolica  ed  è 
informato  dallo  spirito  dell'assoluta  indipendemta  eterodossa.  U  cbe  Tolemno 
notato  perchè  il  liberalismo  qui  ricordato  non  venga  confuso  con  queU' onesto 
amore  di  libertà  la  quale  per  nulla  non  ripugna  aU*  Evangelio;  ann  da  esso  ha. 
Jndiimo  e  presidio. 
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pur  trovarsi  qualche  passo  diritto  *,  e  noi  fummo  i  primi  a  ricono- 
scerne alquanti  nella  Rivista  parigina,  senza  che  monti  gran  fatto  il 
trovarsene  ivi  uno  di  più  o  di  meno.  À  noi  non  sembrò  e  non  sem- 
bra tale  l'articolo  pubblicato  nel  1850  sopra  lo  Scisma  Russo,  e  po- 
trebbe concedersi  che  aia  tale  l'altro  del  16  Giugno  1856.  Ma  che 
fa  questo  o  quell'articolo  collo  spìrito  generale  onde  è  informato  un 
periodico  ?  Il  signor  Buloz  ci  fa  sapere  non  essere  la  Revue  chiusa 
ai  lavori  di  penne  cattoliche  :  il  che  starà  bene  al  suo  eclettismo 
dell' tiri  po'  per  tuili;  ma  gli  scrittori  cattolid  potrebbero  non  trova- 
re conforme  alla  loro  dignità  il  comparirvi ,  e  questa  sarà  forse  la 
ragione  del  vedersene  in  interi  volumi  o  rarissimi  o  nessuno.  Nel 
resto  giudichi  il  Direttore  di  quella  Rivista  qual  delle  due  sia  a  que- 
sta più  onorevole  :  o  che  essa  non  voglia  ammettere  scrittori  cat- 
tolici, 0  che  questi  non  vi  vogliano  essere  ammessi.  Il -certo' è  che 
noi  non  avevamo  assmto  né  Y  uno  né  V  altro. 

Che  se  gU  errori  di  principii  turban  la  vista  al  signor  Buloz  ;  l'Au- 
tore deir  articolo*:  £*  IlàHe^  4es  parHs  ei  se$  publicisies  sembra  aver 
traviato  per  insigne  imperima  di  fatti.  A  lui  rimproverammo,  e  gtn- 
stamente,  di  avere  scambiata  l' Italia  coi  partiti  ^  e  se  egli  ha  la  gen- 
tilezza di  leggere  il  nostro  articolo:  Dov'è  V Italia?  forse  lo  vedrà 
dimostrato  ad  evidenza.  Ora  di  questo  scambio  cosi  madornale  egli 
non  dice  nuUa,  e  dia  sapere  che  ha  riprovato  altamente  la  divisione 
e  lo  scompiglio  drile  sette  in  Italia.  Certo  lo  ha  (atto  e  le  ha  esortate 
ad  intendersi  tra  loro,  per  venire  una  volta  alla  conchiusione  di  scac- 
ciare il  barbaro^  di  stabilire  gli  Ordini  rappresentativi  e  di  acquistare 
tutti  i  frutti  delle  libertà  famose  dell'89.  Ora  supposto  che  le  sette  non 
siano  r  Italia,  la  esortazione  alle  sette  di  riunirsi  in  un  sol  pensiero 
vale  altrettanto  che  spianarne  la  prevalenza^  quando  per  contrario,  se 
vi  ha  speranza  di  salute  per  l' Italia,  è  appunto  nella  divisione  delle 
sette,  le  quali,  trasportate  dalla  cupidità  e  dalForgoglio,  sono  impo- 
tenti a  trionfare  appunto  perchè  sono  divise.  Noi  non  sappiamo  se  e 
quando  le  teoriche  sociali  del  sig.  Gouraudsiaiio  applicabili  allaFran- 
cia  ;  ma  vorremmo  che  egli  e  gli  altri  stranieri  non  giudicassearo  i 
nostri  paesi  celle  loro  idee,  e  soprattutto  che  o  non  parlassero  delle 
cose  italiane,  o  oerto  prima  di  parfaurne  se  ne  infonnaaaero  im  poco 
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con  accuratezza^  ed  in  questo  studio  non  si  restringessero  ad  un  paio 
di  libri  o  ad  una  mezza  dozzina  di  persone  per  lo  pii!i  foruscite  o  pro- 
scritte i .  Lo  straparlarne  senza  sufficiente  cognizione  di  causa  espo- 
ne a  quelle  inesattezze  e  a  quegli  svarioni  che  non  si  rimediano  col 
dichiarare  su  pe'  Giornali  di  aver  voluto  il  bene. 

Lo  abbiam  detto  le  cento  volte ,  e  non  si  gravino  i  lettori  se  lo 
ripetiamo  anche  un'  altra  :  la  nostra  polemica  non  è  cogli  scrittori  e 
molto  meno  colle  loro  intenzioni  :  la  nostra  polemica  è  cogli  scrìtti^  e 
fin  che  questi,  anche  stranieri,  spropositano  intorno  alle  nostre  cose , 
noi,  senza  essere  paladini  itaUani,  non  ci  sentiamo  guarì  disposti  a 
tacere,  anche  a  costo  di  averne  nota  immeritata  d'ingratitudine  dal 
sig.  Buloz.. Veramente  Y  Annuairedes  deux  Mondes  non  è  la  stes- 
sa cosa  colla Revue  del  medesimo  nome-,  e  noi  dichiariamo  volentie- 
ri che'  il  primo  è  compilato  con  ispirilo,  non  diremo  al  tutto  buono, 
ma  certo  assai  men  tristo  di  quello  che  informa  la  seconda.  Ma  quan- 
di anche  questa  ci  facesse  un  encomio ,  forse  perderebbe  ogni  titolo 
alla  nostra  riconoscenza ,  ogni  qual  volta  ne  volesse  a  merito  il  si- 
lenzio in  cosa  che  noi  credessimo  di  dover  dire.  Nel  resto  le  pi^- 
ne  234*237  dell* Annuaire,  intorno  alle  cose  della  Civiltà  Coltoltca, 
hanno  sufficiente  accuratezza  nell'ordine  dei  fatti.  Quanto  alla  gen- 
tilezza (polilesse)  delle  maniere,  essa  è  quaUtà  abbastanza  comune 
alla  compilazione  della  Revue  e  delle  cose  affini.  Che  se  quella  con- 
.  dizione  generale  prendesse  aspetto  di  favore,  atteso  le  persone  verso 
cui  è  stata  usata  nel  presente  caso ,  esse  non  mancano  al  debito  di 
professarsene  riconoscenti. 

Innanzi  di  finire  non  voghamo  omettere  una  parola  intomo  aUa 
maniera ,  a  dir  poco  ,  puerile ,  onde  il  signor  Buloz  si  è  schennito 

1  Trattando  della  poca  contezza  delle  nostre  cose  onde  alcuni  stranieri  ne 
parlano,  noi  alla  pag.  651  del  passato  volume  lasciammo  cadere  una  celia  in- 
torno ad  altro  scrittore,  il  quale,  in  un  Periodico  cattolico  e  tenuto  da  noi  nella 
dovuta  slìma,  avea  fatto  supporre  che  in  Venezia  un  patriotto  italiano  dovct- 
8'  essere  portato  alla  carcere  in  carrozza.  L'autore  dell'articolo,  che  sappiimo 
«ssere  buon  Cattolico  e  persona  per  ogni  riguardo  stimabilissima,  ha  dichiarato 
che  egU  intendeva  la  cosa  essere  seguita  in  Milano.  £  veramente  ci  pare  che, 
^opo  quella  dichiarazione,  il  contesto  ammetta  anche  quella  inteliigenxa;  sic- 
ché daUa  parte  dello  scrittore,  che  dice  di  avere  più  volte  visiuto  Yencsb, 
non  vi  sarebbe  errore  di  sorta.  Benché  in  cosa  piccola^ il  suum  cuique  é  un  gran- 
d  e  dovere,  e  noi  lo  compiamo  sempre  col  miglior  cuore  del  mìiindo. 
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dal  richiamo  fatto  per  la  inverecondia  dei  Racconti  pubblicati  dalla 
Revue  des  deux  Mondes,  Egli  ba  risposto  :  Se  sono  iaìij  perchè  li  ìeg^ 
gelei  E  noi  ripigliamo  di  averli  letti  e  di  prenderne  contezza,  ap- 
punto per  dirne  quello  che  ne  abbiamo  detto.  Intendiamo  che  agli 
impresarii  della  Revue  sarebbe  più  comodo  non  avere  associati  che 
si  pigliano  questo  fastidio  \  ma  agi'  interessi  del  pubblico  e  del  pri- 
vato costume  non  è  cosi  :  crediamo  aszi  che  sia  di  non  piccola  uti- 
lità l'esservi  una  voce  amica  che  ammonisca  gl'inconsapevoli  e  gl'in- 
cauti dicendo  :  badate  !  che  è  pozzanghera.  Noi  non  sappiamo  co- 
me siano  accolti  altrove  quei  Romanzi,  e  neppure  se  al  presente  vi 
sia  popolo  civile  dechinato  si  basso ,  che  possa  leggerli  senza  inde- 
gnazione. Ma  quanto  all'Italia,  diciamo  a  fronte  alta  che,  la  Dio  mer- 
cè, il  buon  costume  presso  le  colte  persone  vi  è  in  tanto  onore  che 
renderebbe  loro  intollerabili  quei  racconti  di  amorazzi  venali  e  d'in- 
trighi da  lupanare.  —  Ahimè  !  che  parolaccia  !  dirà  qui  il  sig.  Ruloz 
Oh  !  davvero  !  non  ci  avevamo  badato.  Rene  :  dunque  dite  gentil- 
mente :  Les  tacances  de  CamiUe^  come  sta  facendo  da  due  quaderni 
la  Revìie  des  deux  Mondes ,  e  voi,  a  quanto  ci  è  di  più  schivo  e  forbito 
nella  società  moderna,  avrete  fatta  leggere  la  storiella  di  una  pro- 
stituta. Eccone  la  sustanza  :  Un  giovinastro  che  colla  saputa  e  col 
consenso  della  propria  famiglia  forte  onorevole  tiene  a  sua  posta  una 
donnetta  di  male  affare  ;  un  padre,  anch'  esso  uomo  ragguardevole  e 
prudente,  che  lascia  fare  al  figlio  quello  che  tutti  fanno  e  che  ha  fatto 
anch'  egli  *,  il  padre  stesso  che,  venuto  il  tempo  di  un  utile  matrimo* 
nio,  invita  il  figlio  a  finirla*,  dandogli  sei  mesi  di  tempo  e  quattrini 
suflBcienti  per  far  con  garbo  ;  e  poscia  nel  numero  del  15  Maggio, 
venuto  caldo  caldo  ad  intrecciare  un  duello  alla  tresca ,  senza  che 
si  fiuti  le  mille  miglia  neppure  il  dubbio  che  in  tutto  questo. sia 
l'ombra  di  sconvenevole  -,  questa  è  la  scuola  di  costume  che  apre  al 
colto  pubblico  la  Revue  des  deux  Mondes,  favorevole,  come  udiste, 
al  Papato  e  nemica  delle  rivoluzioni.  E  notate  :  questo  dei  tre  è  3 
solo  capo ,  per  cui  il  signor  Ruloz  ha  creduto  dare  quella  maravi- 
gliosa  risposta  :  Perché  li  leggete  ?  Vuol  dire  che  per  gli  altri  due 
capi  {Liberalismo  in  politica  ed  Indifferentismo  in  religione)  aon  gU 
è  venuta  in  mente  neppure  una  fanciullaggine  somigliante  a  quella» 
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Opuscoli  rèligim,  ìetterarii  e  morali  —  Twrro  I,  Fascicolo  primo  — 
Modena  per  ^i  eredi  Soliani  tipograii  reali  1857. 

Gratìssimo  dee  tornare  ai  nostri  lettori  rannonrio  di  qaesto  nati- 
vo periodieo,  il  quale  avvisammo  dover  sacoedere  alle  JM^morie  di 
religione^  di  morule  e  di  htieraimn  condotte  alacremente ,  per  tre 
serie  eontinnate,  in  fino  al  vokime  ònquantesHnoqoarto.  Sé  pon- 
gasi mente  che  la  fama  di  un  giornale  o  di  un  libro  fu  per 
anni  monopolio  di  quegli  scrittori  che  andarono  di  lunga 
preparando  V  Italia  agli  sconvolgimentf  del  1818^  se  aggiungasi 
che  feUemorie  inod^iesi  propugnarono  sempre  a  visiera  calata  le 
ragioni  del  ginsto  edel  vero,  e  bene  spesso  contro .  a wersarii  te* 
muti;  mia  vita  si  lunga,  in  tal  condizione  di  tempi  e  di  eose,  dee 
riputarsi  da  ogni  uomo  (U  senno  una  prova  Arrefragalnle  del  merito 
delle  acritUire  tke  compongono  queMa  serie  di  volumi  pubUieati  dal 
Ì9Q&  al  f857.  Ma  non  fa  mestieri  di  congetture,  dove- abbondano 
gli  argoniesti  dimostrativi,  cioè  que'  tanti  lavori  insigni  die  stral- 
ciati da  quella  raccolta  comparvero  in  separate  edizioni.  TVa  i  qoali 
4%  beati  di  ricordare  gli  studii  del  eh.  sig:  €onte  Giovaimi  Galtani 
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sopra  le  antidie  lingue  d^talia,  opera  di  tal  polso,  che  V  essere  ve- 
nuta in  luce  per  la  prima  volta  in  im  giornale  abborrito  dai  liberali 
non  bastò  a  fare  che  il  Yieusseux  la  escludesse  dalP Archìvio  storico 
italiano,  benché  non  vi  sogliano  av«r  posto  fuorché  scritture  det- 
tale in  servigio  della  latita  cau$a  da  chi,  più  o  meno  caldamente 
sospira  pel  bel  paese,  e  si  adopera  di  ricondurlo  al  banchetto  delle 
nazioni.  Non  sappiamo,  se  ad  altri  lavori  coa^uresi  fra  quelle  Me* 
morie  toccasse  una  si  duara  testimonianza  di  onore^  ma  teniamo 
per  fermo  che  que'  volumi  racdriodono  molte  trattazioni  «che  nel 
genere  loro  neii  anttostanno  a  quelle  del  Galvani,  eziandio  se  Yoles- 
simo  restringerci  a  quelle  che  portano  sottoscritti  i  nomi  stessi,  da 
cui  vediamo  segnate  le  aeritture  ond'  è  composto  il  primo  fascicolo 
del  rinnovalo  periodico.  E  a  bello  studio  diciamo  piuttosto  rinno- 
vata die  miova^  paichè  se  ae  logli  che  ometterà  qnind*  imanzi  di 
stendersi  in  quelle  afseessorie  e  mioute  parti  ove  il  cornane  desiderio, 
oggigtonio  a  brevi  istervalli,  m  trova  per  altri  abboadantemenfle 
adempito,  sarà  però  santemito  nel  medesimo  pirite  ed  alimentato 
sastanziahncotè  con.  materia  oonrimile,  e  non  si  dipartirà  per  la  fior- 
ma  estrinseca,  eper  le  altre  condiaioni  di  materiale  esistenza,  da 
quelle  ohe  l'esperienza  di  tanti  anni  ba&tto  conoscere  ben  discrete, 
convenevoli  ed  aggradite.  Bi  dò  ne  assicura  Y  introduzione  o  il 
pcograiuna  che  vogliate  chiamarlo;  e  la  promessa  &tta  siamo  eerti 
die  verrà  fedelmente  mantenuta,  finché  tra  gli  scrittori  del  nuovo 
periodfeco  vedremo  un  Cavedoni,  on  Serio,  un  Veratii,  nn  Parenti, 
uomini  in  cui  la  religione  va  di  pari  con  la  dottrina,  secondodié  di* 
mostra  (per  tacere  d' altri  scritti  precedenti)  questo  primo  fasdcob 
degli  Opuscoli  die  quasi  tutto  è  bn)ro  di  quegF  illustri  scrittori. 

Quantunque  non  vi  sia  parte  della  scienza  archeologica,  alla  qua- 
le il  dottissimo  Cavedoni  non  volgesse  i  suoi  studii  ;  quella  però  che 
fu  sempre  da  lui  coltivata  con  amore  speciale,  e  di  cui  vien  salutato 
maestro  in  Italia  e  fuori,  é  la  numismatica.  Del  suo  valore  nella  in- 
terpretazione d^Ile  antiche  medaglie  molte  sono  le  opere  che  faran- 
no testimonianza  alla  posterità  ;  ma  basterebbe  per  tutte  quella  che 
adomerà  le  pagine  del  nuovo  periodico,  ed  ha  per  titdo  :  I  libri 


588  RIVISTA 

santi  illustrati  e  difesi  co'  riscontri  delle  Medaglie  antiche.  Il  dotto 
inglese  Àkerman  nel  1846  pubblicò  un  saggio  di  opera  simile  a 
questa  che  fu  poi  tradotto  con  qualche  giunta  in  un  giornale  fran- 
cese i.  a  Ma  cotale  saggio  (dice  l' A.)  parmi  faccia  vie  piii  sentire 
il  bisogno  di  un  lavoro  più  esteso,  che  si  protenda  ai  Libri  Santi 
dell'uno  e  dell'  altro  Testamento.  Per  lo  che,  profittando  de'  cenni 
che  ne  porse  il  sommo  Eckhel  in  diversi  luoghi  della  sua  grande 
opera,  mi  posi  a  notare  tutti  i  riscontri  delle  antiche  Medaglie  che 
servir  ponno  ad  illustrare  le  Sante  Scritture  per  ogni  parte,  ed  a 
difenderle  dalle  pbbiezioni  degl'increduli  e  dei  razionalistì.  Il  lavo- 
ro qual  eh'  esso  sia  mi  crebbe  sotto  mano  ^  e  moko  mi  confortai  in 
veggendo  come  que'  Libri  Sacri,  che  furono  più  fieramente  impu- 
gnati dagli  avversarli,  quali  sono  ad  esempio  i  due  Deuterocano- 
nici  de'  Maccabei,  prendono  luce  speciale  e  singolare  conferma  dal 
riscontro  delle  monete  sincrone  dei  re  della  Siria  >  » .  Di  qui  veg- 
gono i  lettori  quanta  sia  Y  importanza  dell'  opera,  e  il  pregio  che 
perciò  ne  deriva  al  periodico,  a  cui  toccò  la  ventura  di  ripigliare  con 
essa  la  sua  carriera.  Il  metodo  tenuto  dall' A.  nella  sua  trattazione 
è  il  seguente.  Percorrendo  ordinatamente  i  libri  ddla  divina  Scrit- 
tura all'  avvenirsi  in  alcuna  cosa  da  potersi  illustrare  o  difendere 
coi  riscontri  di  antiche  medaglie,  riferisce  il  versetto  secondò  la  ver- 
sione latina  volgata,  e  quanto  al  Testamento  Nuovo,  al  libro  della 
Sapienza,  al  secondo  dei  Maccabei,  aggiugnendo  anche  il  testo  gre- 
co originale  ;  determina  dove  occorra,  il  significato  in  cui  qad  ver- 
setto si  debbo  intendere  ;  e  fa  una  esatta  descrizione  delle  medaglie 
che  alia  retta  interpretazione  possono  servire  di  conferma  o  di  schia- 
rimento. Ma  perchè  la  cosa  meglio  s'intenda,  rechiama  un  paio 
d' esempii  ^  ed  il  primo  sia  quello  stesso  riscontro,  onde  incomincia 
l'opera  del  Cavedoni. 


i  Numiimatic  Jlluttrations  of  the  narratiìie  portioM  of  the  New  Testatunt. 
London  1856  —  AnnaUs  de  Philosophie  Chrétienne  (Serie  IN,  tom.  XX;  Serie 
IV,  tom.  I). 

2  Pag^.  5  e  seg. 
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GENESIS  m ,  15. 

Inimicitias  ponam  inter  te  et  mulierem,  et  temen  tuum  et  semen 
iUius;  ipsa  conteret  caput  tuum^  et  tu  insidiaberis  caìeaneo  eiui. 

Il  eh.  P.  Patrìzi  {Disq.  de  immac.  Mariae  orig.  Romae  1853)  ha 
comprovato  ad  evidenza  ,  che  dee  preferirsi  la  lettera  ipse  conteret 
caput  tuum  :  e  tanto  si  conferma  anche  pel  riscontro  di  una  rara 
moneta  di  Costantino  Magno  di  terzo  bronzo  (Bandur.  t.  Il»  p.  213, 
300  :  Eckhel  t.  YIU^  p.  88),  nel  cui  rìverso  vedesi  un  sìerpe  che  inr 
vano  si  divincola  trafitto  a  mezzo  il  corpo  ^UMa  ctMpide  inferiore  di 
un  labaro  portante  nella  sommità  il  sacrosanto  monogramma  :1»  etti 
i  apposta  la  scritta  spes  publica-,  per  denotare,  che  l'unica  speme  e 
salute  del  genere  umano  consiste  nel  Nome  di  Cristo  S.  N. ,  che 
colla  sua  passione  e  morte  stritolò  il  capo  all'antico  invido  serpente. 

n  secondo  esempio  lo  prenderemo  alla  pagina  18 ,  e  addurremo 
poi  le  ragioni  dello  sceglierlo  che  facciamo  a  preferenza  degli  altri. 

lOSUE  XII ,  10. 

Cumque  venissent  (filii  Ruben  et  fiUi  Gad)  ad  tumvios  lordanis  in 
4erram  Chcmaan  ,  aedificaverunt  iuxta  lordanem  altare  infinitae 
magnitudinis. 

Il  eh.  P.  Marchi  (Civiltà  Cattolica,  ser.  H,  voi.  YUI ,  pag.  352) 
riconobbe  gli  avanzi  di  simili  altari  commemorativi ,  o  sia  ieroni , 
^ficati  dai  Pelasgi  nel  Lazio  ;  e  d'dtri  della  Creda  costrutti  o  ta- 
gliati nel  vivo  sasso  discorre  il  eh.  Welcker  (v.  BuU.  areh.  1853 
pag.  45)  ;  e  basti  pur  ricordare  la  celebre  ara  di  Pario  della  Misia, 
opera  di  Ermocreonte  che  misurava  uno  stadio  per  ogni  lato  (Stra- 
bo  X,  pag.  487  :Xm,  pag.  588),  e  che  vedesi  deUneaU  nelle  sue 
monete  (Echhel  t.  II,  p.  459);  e  l'altra  di  Siracusa  di  pari  gran- 
dezza, fatta  innalzare  da  Cerone  II  {Diodor.  XVI ,  83  :  c^  Joum. 
des  Savants  1847  pag.  415*418) ,  che  forse  trovasi  rappresentata 
ne'  denarii  di  Lentulo  e  di  Marcello,  consoli  nel  705  di  Roma,  im- 
pressi nella  Sicilia. 
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Due  sono  le  ragioni  dell'  addurre  questo  esempio  :  la  prima  è  d» 
avvertire  che  non  fu  vera  la  congettura  del  Cavedoni  intorno  aDa 
iMarittore  di  que'  cenni  sopra  un  antico  ierone  che  lagena  nel  luogo 
citato  della  CiviUà  CaUoliou.  V  altra  è  di  ringraziare  il  dottÌMma 
Autore  ddla  mensione  da  lui  fatta  4lel  nostro  periodico  :  il  qoalatta 
di  coraggio  civile  non  potrà  non  essere  ammirato  dallo  Sfeiimimt 
di  FirenBe^  che  posto  nella  .necessità  di  riferire  con  lode  qualdn 
nostra  dottrina  stimò  cosa  prudente  di  mentovarci  aotto  il  Bone  A 
un  iOmlre  giuspubkiiciiia  italiano  i ,  taciuto  quello  di  CinUà  Cai* 
toUca,  Cwm  ti  fa,  ddT  mribUi  cau.  Doveperò  gli  si  |iraMnti  oc^ 
oasione  di  morderla  m  qualunque  maniera ,  ai  fa  un  devere  di  ^ 
tarla  senza  perìfrasi  indicandone  la  sesie^  il  wlume  «  la  pagitcoi 
un'accuratezza  che  arriva  fino  allo  scrupolo.  Ma  di  ciò  sia  detto  eoe 
di  passaggio. 

Il  secondo  lavoro ,  che  d  4»  offiie  nel  nuovo  periodico  modenesCy 
ha  per  titolo  :  Due  kitere^  missiva  di  Federieo  II  ImperaUfre  e  i»> 
sponsiva  di  Gregorio  IXPapa^  recate  alla  vera  lezione  secondo  Totr 
timo  lUs.  Marciano,  e  con  vritiohe  iUìÈSif  azioni  attribuita  a  Gregorio 
IX  la  responsiva  ,  che  viene  comunemente  attribuita  ad  Onorio  III. 
Saggio  di  Siudii  fUólógici  H  Barvolommeo  Sobio  P.  B.  O.  <ìueste 
due  scrittore,  ddt  amno  1300  o  poco  addietro  per  sentenza  dd  Ss^ 
viati,  furono  molto  scorrettamente  pubblicate  dal  Lami  usi  ssooio 
scorso ,  e  non  molto  meglio  quattro  anni  la  dal  Prof.  Gorazzini 
quanto  alla  lezione  da  lui  proposta ,  ma  mtAto  peg^  quanto  alfe 
Boterelle  tate  v'aggiunse  in  discredito  de'RoBHmi.Pcmtefici,  sseo»- 
dochè  avevamo  accennato  in  questa  stesso  Periodico  2.  QaéL  dia 
noi  avevamo  accennato»  il  P.  Sona  (uomo  di  quella doUriaa  e 
pietà  che  sa  tutta  l'Italia)  lo  pose  in  tanta  «evidenza,  che  il  Gonuadni 
Ipriroa  di  accìngersi  di  nuovo  a  puhUicare  manosaritti  antichi  e  a 
rifare  il  latino  ai  Romani  Pontefici  dovìà  pensarci  più  d'una  vaila» 
se  mai  gli  oadan  sott'  occhio  le  note  aggiunte  dal  Soiio  al  testo  e 

1  Io  Spettnton.  Anno  IH,  n.  15,  pig.  f  71,  e.  S. 

2  V.  Civiltà  Cattolica  Sene  II,  voi.  V,  pag.  567  e  se^g. 
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molto  più  la  prefazione,  in  cai  si  pongono  in  mostra  due  ferfalloni 
maiuscoli  da  yergognarsene  uno  scolare  di  nmaniti ,  -non  che  un 
Professore.  Quindi  non  dee  parere  superbo  o  incirite  quel  dirci  che 
fa  il  P.  Serio ,  eh'  egli  non  sì  curò  di  confutare  né  nominare  lun* 
gfaesso  r  opo^,  le  notereUe  di  rincalzo  alle  calunnie  imperiali,  e  le 
noterelle  satìriche  aggiunte  dal  Gorazzini  alia  lettera  pontificia  ^  ed 
il  chiamare  le  une  e  le  altre  anzi  arguzie  e  moM^  che  buone  ragwni 
critiche.  Non  c'c^a  poi  verun  bisogno  di  siffiertta confutazione;  per* 
ehè  le  calunnie  di  Federigo  if  e  del  suo  chiosatore  sono  vittoriosa- 
mente smentite  lidia  risposta  pontificia-,  della  quale  il  P.  Serio  in 
un  dotto  discorso  prova  doversi  credere  autore,  non  Onorio  DI,  sic-* 
come  credettero  scrittori  dottissimi  nell'  istoria  ecdesiastica ,  ma 
Gregorio  IX,  cioè  il  medesimo  Pontefice,  al  quale  è  indirizzata  la 
prima  lettera  o  libello  ingiurioso  che  altri  voglia  chiamarlo.  Sap-t 
piamo  che  non  ometterà  qualdie  italianissimo  di  chiamare  in  dub- 
bio la  testimonianza  di  qfti  Pontefice,  siccome  giudice  e  parte  nelle 
controversie  di  che  trattano  i  doe  monumenti  nuovamente  ristam- 
pati \  ma  la  Dio  mercè  gPitalianisBimi  non  sono  Y  Italia ,  com'  essi  si 
danno  a  credere  con  rara  modestia.  Del  rimanente  poiché  Y  editore 
ei  fa  sapere  che  tiene  aHestito  per  la  stampa  con  le  necessarie  illu« 
strazioni  critiche  in  difesa  della  verità  storica  il  volgarizzamento 
delle  lett^e^di  Federigo  H,  o  dì  Pier  delle  Vigne  per  esso ,  e  dei 
Papi  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV,  ed  anche  il  Processo  da  esso  In-* 
nocenzo  fatto  a  Lione  di  Francia  contro  Federigo  11^  noisperìa* 
mo  che  vorrà  aggiugnere  questo  nuovo  titolo  ai  tanti  altri  die  già 
possiede  ^  giustamente  alla  riconoscenza  degli  studiosi,  pubbhcando 
que'  documenti  storici  prima  che  se  ne  impadronisca  qualche  con-^ 
sorteria  liberalesca  stillandovi,  comesiK)le,  il  veleno  di  sue  dottrine. 
Egli  è  vero  pur  troppo  ciò  eh'  egU  scrive  ,  che  «  questi  tempi  son 
più  fiivorevoli  nello  spaccio  de'  libri  alle  durmerie  filosofiche ,  ed 
agli  azzeccagarbugli  pditici ,  che  a  quéste  lettere  antiche  tosca- 
ne ^  ».  Contuttociò  non  possiamo  persuaderà,  che  monumenti  di 
tanta  importanza  storica,  tradotti  nel  miglior  tempo  di  nostra  Un- 

i  Pa$.  44. 


o9ì  RIVISTA 

gua  e  illustrati  da  un  P.  Sono  non  debbano  troyare  tanti  compra- 
tori ,  quanti  sieno  bastanti  a  fruttare  un  onesto  lucro  al  tipografo 
che  s'induca  a  metterli  in  luce.  Ma,  dove  gli  fallisse  il  modo  di  pub- 
blicarli in  disparte ,  perchè  non  offerirlo  ai  compilatori  degli  opu^ 
icoli  ìellerarii  ?  Vi  ha  qualche  giornale  toscano  che  si  va  sostenendo 
assai  più  a  lungo  che  non  meriterebbe  perle  sue  trattazioni ,  frivole 
il  più  delle  volte  e  non  di  rado  anche  triste  :  ma  le  antiche  scrittore 
che  di  mano  in  mano  va  pubblicando  gli  servono  di  mantello  a  co- 
prire i  suoi  cenci,  ed  aprendogli  la  porta  presso  un  suffidente  nu- 
mero di  uomini  che  coltivano  gli  studii  storici  o  della  lingua  italiana, 
fanno  che  viva  di  una  vita,  se  non  agiata,  ahnen  toUeralnle.  Noi  fac- 
ciamo per  avventura  un  pò*  troppo  a  fidanza  coi  signori  che  compi- 
lano il  nuovo  periodico  modenese  ;  ma ,  gentili  siccome  sono,  vor-- 
ranno  perdonarci  se  desiderando  noi  con  affetto  vivo  e  sincero  che 
le  egregie  loro  fatiche  si  diffondano  in  ogni  lato  d' Italia,  entriamo 
(non  richiesti)  a  consigliare  la  pubblicazione  di  scritture  che  a  rag- 
giugnere  quello  scopo  noi  giudichiamo  sommamente  opportune. 

Al  Saggio  di  studii  filologici  del  P.  Sono  succedono  due  lavori 
critici  del  eh.  signor  Dottore  Bartolommeo  Veratti ,  l'uno  intorno 
ad  una  Memoria  storica  del  Cav.  Filippo  Scolari  intitolata  :  Bealrice 
Cend,  causa  celebre  mminale  del  secolo  XVI;  e  V  altro  sopra  T  au- 
tore del  libro  De  imitatione  Christi.  A  scrivere  il  primo  fu  egli  in* 
dotto  dal  eh.  Autore  della  Memoria  storica ,  il  quale  con  lettera 
messa  a  stampa  scelse  il  Veratti  per  arbitro  e  giudice  delle  opposi- 
zioni fatte  al  suo  libro.  Tocx^to  della  ripugnanza  che  prova  a  par- 
lare di  tale  argomento,  e  reiterata  la  protesta  che  dirà  sclUettamenU 
il  suo  parere,  ma  iutC  altro  che  nelV  intenzione  di  profferire  ungiU' 
dizio  (  pag.  97  ),  accenna  in  poche  parole  l'istoria  di  quella  giovine 
sventurata  *,  le  apologie  che  per  astio  contro  la  persona  e  la  dignità 
del  Pontefice  ne  furono  impresse  in  questi  ultimi  tempi,  e  mottero 
lo  Scolari  a  scrivere  di  quel  fatto  atroce  e  miserabile  la  sua  Memoria 
storica  *,  e  dato  di  questa  una  breve  e  ben  ragionata  analisi,  palesa  la 
sua  opinione  intomo  ad  essa  e  alle  opposizioni  con  cui  venne  impu- 
gnata. E  quanto  alla  prima  egli  la  giudica  a  accurata  e  felice  nelle 
indagini,  robusta  ne'  ragionamenti,  calda  nell'  affetto  di  riverenza 
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ed  amore  per  la  Religione  e  per  la  suprema  autorità  della  Chiesa  n 
(  pag.  102).  Le  opposizioni  poi  gli  paiono  evidentemente  «  fondate 
sul  principio  che  fra  i  calunniati  morti  e  i  calunniatori  viventi ,  si 
debba  usare  riguardo  a  questi,  sacrificando  la  fama  di  quelli  ;  e  che 
la  verità  non  abbia  diritto  a  comparire  alla  luce  finché  non  si  fa 
altro  che  pigliarsela  a  bestemmie  e  ad  insulti  contro  i  Papi,  senza 
far  male  a  nessuno  v  (Iyì  e  pag.  seg.  )  ,  come  non  si  vergognò  di 
scrivere  qualche  oppositore  dello  Scolari.  Non  omette  però  il  Ye- 
ratti  di  far  avvertire  che  non  può  accordarsi  coli'  Autore  delia  Me* 
moria  storica  in  alcuni  punti  accessorii,  e  specialmente  nel  tentati- 
vo di  giustificare  la  disgraziata  Beatrice ,  essendo  a  lui  <r  sembrato 
che  accanto  all'  orrendo  misfatto  si  trovasse  pure  una  eroica  virtù 
di  nuovo  genere  *,  quella  di  una  donzella  che  per  salvare  il  proprio 
decoro  si  contenta  di  subire  la  pena  di  parricida  piuttosto  che  va- 
lersi dì  una  difesa  colla  quale ,  salvando  la  vita ,  avrebbe  dovuto 
confessare  «una  propria  vergogna.  Convengo  (  prosieguo  il  Yeratti  ) 
che  per  un  tragico  o  un  romanziere  questa  supposizione  rende- 
rebbe più  compassionevole  il  carattere  del  protagonista  ;  ma  agli 
occhi  d' uno  storico  non  credo  possa  apparire  provato  il  fatto  -,  ed 
anzi  parmi  rimanga  escluso  ». 

Crediamo  che  l'Autore  della  Memoria  storica  non  abbia  ragione  di 
pentirsi  dell'arbitro  eh*  egli  ha  scelto,  ed  anzi  del  giudizio  da  lui  pro« 
ferito  debba  tenersi  grandemente  onorato.  Che  se  nel  giudicare  del- 
la eroica  virtù  della  Cenci  ed  in  altre  parti  accessorie  il  Veratti  mo- 
stra di  tenere  sentenza  diversa ,  con  questa  censura  concilia  fede 
alle  lodi,  e  mostra  eh'  egli  era  degno  dell'  ufficio  al  quale  era  invi- 
tato, siccome  quegli  nel  cui  animo  ai  riguardi  dell'amicizia  preval- 
sero i  diritti  del  vero.  Infatti  la  supposizione  dello  Scolari  a  giusti- 
ficare Beatrice,  non  solo  pare  che  venga  esclusa ,  ma  viene  esclusa 
indubitatamente  da  testimom'anze  irrefragabili.  Da  un  viglietto  au- 
tografo di  quella  rea  disgraziata ,  scritto  pochi  giorni  innanzi  alla 
morte,  del  quale  (  come  di  altre  memorie  preziose  spettanti  alla  me- 
desima causa  )  potemmo  trarre  copia  per  cortesia  di  un  amico ,  ri- 
sulta eh'  ella  in  quanto  alla  propria  difesa  si  commise  interamente  a 
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Prospero  Farinaccio  i .  Ora  egli  nel  discolparla  non  tacque  di  qnelbi 
circostanza ,  cui  Io  Scolari  pensa  che  Beatrice  Tolesse  nascondere 
per  noQ  isvetare  una  propria  vergogna  *,  e  lasciò  scritto  ne*  suoi  Con- 
sulti che,  doye  le  fosse  riuscito  di  provare  l'orrendo  misfatto  del  pa* 
dre,  avrebbe  salvato  sé  stessa  dall'  onta  e  dalla  pena  dei  parrìódi  >. 
È  dunque  chiaro  che  quella  misera,  posta  nella  dura  alternativa  o 
di  confessare  quella  vergogna  o  di  subire  l' estremo  supplizio,  a  sal- 
vare la  vita  non  rifuggi  da  una  confessione  amara  per  lei  poco  me- 
no che  la  morte*,  e  per  conseguente  la  giustificazione,  che  ne  tentò 
lo  Scolari,  manca  di  fondamento.  Il  caso  di  una  giovine  decapitata 

1  La  rarità  del  documento  ci  consiglia  a  riprodurlo  con  fedeltà  scmpotoia  , 
fteiiza  farvi  veran  cangiamento. 

M.  Ul.re  Sig.re  mio  Oss-mo 


Son  certa  che  Y.  S.  fa  tanto  che  non  e  possibile  dHar  per  muma  mente  ai 
piace  che  U  processo  aia  pigliato  e  del  resto  lasaro  fare  al  Si|^.r«  Prospero  Fa* 
rinacio  e  V.  S.  che  so  certa  fa  di  core  veda  per  lamor  di  Dio  a  aiaUci  come  scm- 
pre  a  fato  e  degnato  a  .  • . .  vengi  un  poco  qui  da  noi  che  megUo  si  potrà  par- 
lare e  le  baso  le  mano  questo  di  22  di  Agosto  1599 
Di  V.  S.  M.  ULre 

Per  servirla 
BiafrìccC«Bd 
(  Di  fuori  )  Al  Molto  IlLra  Sig.re  il  Sìf  .i» 

.   Ottavio  Xignosino 

2  y.  Prospeki  Farinagii  Cmuilia  edii.  2  ab  aìtctan  nooffnStm.  L^gàmU 
MDCX  tvmpHbus  HoratU  Cardùn.  U  consulto  LXVl  ha  per  argomento  b  én 
fesa  da  lui  sostenuta  della  Cenci  :  difesa  che  il  chiaro  giureconsulto  appoggiò 
interamente  all'orribile  attentato  del  Padre.  Al  consulto  soggiunge  l'esito  della 
sentenza  e  conchiude  :  non  niti  mcucima  sanctitsimi  Pontificii  benignitatBy  Ber- 
nardum  minorem  fuiste  a  mortd  $alvatum,  provi  et  idem  f irmiter  spebabaivR 
DE  SOROM  Beatrice,  si  i^ropoisitav  cxcvaii ionbv  proimset ,  moornttrrae- 
BATIT.  Sopra  le  quali  parole  vuoisi  avvertire  che  il  FacìnacGÌo  som  pada  ^ 
come  Avvocato  che  dee  valersi  di  tutti  gli  spedienti  leciti  che  son  poeti  in  sua 
mano  a  difendere  il  suo  cliente,  ma  come  giureconsulto,  il  quale  espone  il  quii 
iurii.  Se  a  ciò  avessero  posto  mente  molti  storici,  non  si  sarebbero  valuti  del-^ 
raùtorìtà  del  Farinaccio  a  dimostrar  ingiusta  la  sentenza  di  morte  contro  la  dis- 
granata  Beatrice. 
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nel  fiore  degli  anni,  benchi  rea  dì  un  atroeemiB&tto,  è  certameiite 
merìteTole  di  pietà  ;  na  il  fame  un'  eroina ,  dtrecliè  ripugna  alla 
storia ,  stimiamo  die  sol  eontraiio  andie  aUo  scopo  die  si  prefisse 
il  di.  Autore  della  Memoria  storica  àtomo  aUaCond.  La -vera  lode 
di  lei  si  è  l'avere  sincerainente  rìeonoeciuto  e  confessato  ilsuo  fallo^  e 
Favere  incontrato  k  marte  con  sentimenti  di  tonta  pietà ,  die  lasdò 
la;  più  fondata  speranza  di'  ella  sia  in  teogo  di  sali?azÌ0ne.  A  smen- 
tire le  &lsità  spacciate  in  parecchi  librettncoiacd  moderni  vogliamo 
fare  sentire  da  na  iestìmonio  di  veduta,  die  distese  dìtutto  il  fatto 
una  fedele  narrazione  comunieatad  daUo^itesBO  amioo»  le  ukimepa- 
jrole  di  Beatrice.  «  Veduto  il  Crocifisso  ritornare  per  lei,  subito  pri- 
vamente disse  :  La  Signora  Madre  i  morta  bene?  Le  fu  risposto  di 
A,  onde  prostrate  avanti  detto  Crocifisso  (de' Confratelli  della  IG- 
serìoordia  )  disse  alcane  «Bpazioni  per  Tanimasiia,  poi  comindò  con 
queste  paiole  poredse.  Signor  mìo ,  tu  aà  tonato  per  me ,  et  io  di 
buona  voglia  ne  vengo ,  non  disperando  la  tua  asiserieordia  per  il 
jaio  grmo:  pecoaio.  Per  rioompmre  l' universo  ^argesti  il  tuo  pre- 
ziosissimo Sangue.  Non  havessi  spano  «aa  gocciola  per  me  ?  Se  tu 
ianocentìssiino  fosti  Unto  rituperato  e  con  tanti  tormaati  morto , 
perchè  io  peccatrice  non  debbo  abbracciare  queste  si  dolce  mòrte 
fuor  d'agni  mio  iiierito>  che  son  per  patire  hor  bora  con  ferma  spe- 
nmza  d'liai?er  ad  essere. boggi  teoo  In  J^radiso,  ò  almeno  in  luogo 
di  salute  ?  E  seguitando  con  salmi^vt  orarìoniMBipre  di  lodare  Dio, 
ecco  die  vedutosi  il  boia  aimftti  con  uaa  fime  gii  dbBe ,  che  leghi 
questo  ooifo  alla  oonuzione'e  castigo  €  sciogili  l'anima  all'  immor- 
talità e  gkuria.  £  eoA  levatasi  et  tosala  (  dalla  Cappdla)  in  piazza, 
fitte  la  recoQciliazione  et  orazÌMe,  laedate  lepÌBadle,  derotemen- 
te  sali  sul  palco  .  .  •  . ,  e  cosi  appettando  il  colpo  ....  sempre  ad 
alte  voce  interrottamente  iavocò  il  nome  di  Gesù  a  ddla  Vergine , 
finché  fai  teste  si  separi  dalrCorpoD  ^.  Yergogoinsi  qaegli  scribac- 
chiatori  ohe,  narrando  i  momenti  estremi  ddla  Cend»  le  pongono  in 

1  Breve  relazione  del  parricidio  di  Francesco  Cenci ,  origine  e  morie  di 
Giacomo  ,  Beatrice  Cenci  e  Lucrezia  Petronia  loro  matregna  seguita  in  Roma 
ranno  1599  aUi  li  di  Setitntec  di  ««bbato,  coBcetU  diUì  dooMKnli  pMti  in 
processo.  Ms* 
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bocca  parole  degne  di  quelle  amazzoni  che  con  uno  schioppo  in 
ispalla  e  un  pugnale  al  fianco  in  tempi  da  noi  non  lontani  trasdna- 
reno  il  loro  pudore  intorno  alle  mura  di  Roma  e  sui  campi  lombardi. 
Assai  più  brevi  saremo  nel  dar  conto  delle  disquisizioni  filologi- 
che e  crìtiche  intomo  all'  autore  di  quel  libro,  che  fu  detto  il  mi- 
gliore di  quanti  sieno  usciti  mai  dalle  mani  degli  uomini ,  dacdbè 
il  Vangelo  ci  venne  da  quelle  di  Dio.  E  saremo  brevi  non  perchè 
l'argomento  preso  a  trattare  dal  Yeratti  non  sia  tale  che  debba  stuz- 
ideare  la  curiosità  dei  lettori  ^  ma  perchè  non  possiamo  soddisfarla 
a  pieno ,  finché  il  sagadsàmo  critico  non  abbia  condotto  a  fine  la 
trattazione,  della  quale  nel  primo  fascicolo  degli  Opuscoli  letterarii 
non  ci  offre  se  non  che  il  princìpio,  e  come  a  dire  le  prime  linee. 
Queste  però  sono  tali  che  si  palesano  tirate  da  mano  maestra,  e  la- 
sciano nell'  animo  di  chi  si  faccia  a  considerarìe  un  vivo  desiderio 
che  non  si  ritragga  dall'opera  finché  non  l'abbia  condotta  al  suo  com- 
pimento. Tra  i  tanti,  a  cui  si  volle  ascrivere  il  Ubro  dell'  imitazio- 
ne di  Cristo ,  non  più  di  due ,  a  giudizio  det  Yeratti,  si  presentano 
con  buone  ragioni  nella  lite  che  si  va  agitando  da  circa  tre  seedi , 
e  sono  Giovanni  Gersenio  e  Tommaso  da  Kempis.  Nelle  due  schìe-' 
re  poi  di  quelli  che  parteggiano  per  l' uno  o  per  Y  altro,  il  più  va- 
lente sostenitore  del  primo  è  da  lui  giudicato  il  Cav.  De  Gregory; 
•del  secondo  il  dotto  Vescovo  di  Bruges  Mons.  G.  B.  Maioa,  il  qua- 
le nelle  sue  Disquisizioni  islarichs  e  critiche  non  solamente  ha  rac- 
colto con  immensa  fatica  il  meglio  che  si  era  detto  in  favore  di  Tom- 
maso da  Kempis,  ma  vi  aggiunse  nuove  ragioni,  massimamente  fi- 
lologiche fondate  nella  conformità  di  lingua  e  di  stile  die  passa  tra 
il  libro  dell'  Imitazione  di  Cristo  e  gli  altri  che  indubitatamente  han- 
no per  autore  il  pio  e  dotto  Lateranense  della  Congregazione  di 
Windesheim.  Di  quest'opera  veramente  egregia  forse  non  ebbe  no- 
tizia il  eh.  Dott.  Torri  che  due  anni  sono  fé  ristampare  in  Firaoze 
quell'  aureo  Ubretto  corredato  di  un'  antica  versione  italiana  e  di 
molti  documenti  che  lo  ascrivono  a  Giovanni  Gersenio  t.  Se  l'avesse 


i  Della  imiitaxian§  di  Cristo  di  GiovàNNi  Gemihio^  ecc.  per  ctir«  del  Inol- 
iar Alessandro  Torri  veronese.  Firenze  Felice  Le  Monnier  18SKS. 
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conosciuta ,  era  della  sua  lealtà  il  non  tacere  le  ragioni  addotte 
dal  Prelato  fiammingo  in  favore  di  Tommaso  da  Kempis  e  le  rispo- 
ste date  agli  argomenti  di  chi  combatte  pel  Gersenio  :  ragioni  e  ri- 
sposte di  ben  altro  peso  che  non  sono  gli  epigrammi  ed  i  frizzi  del 
Paravia  i.  Ma  dondechè  procedesse  questa  omissione ,  quel  che  il 
Torri  non  fece  nella  pubblicazione  di  quel  libro  lo  farà  il  Yeratti 
nel  Periodico  modenese,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  ar- 
gomenti filologici  -,  e  giudicando  da  quello  eh'  è  già  uscito  in  luce 
crediamo  che  Mons.  Malou  non  potrà  facilmente  trovare  un  crìtico 
né  più  sagace  né  più  leale.  È  per  altro  a  dolere  che  dell'  opera  pre- 
sa a  disaminare  dal  Yeratti  gli  venisse  alle  mani  sola  una  parte,  cioè 
quella  che  ne  fu  pubblicata  negli  Annali  delle  scienze  religiose  di 
Roma  2-  e  non  gli  giungesse  la  notizia  che  fin  dal  1854  il  eh.  P. 
Abbate  D.  Giovanni  Strozzi  de'  Gan.  Regolari  Lateranensi  pubbli- 
cò separatamente  la  versione  di  tutto  il  libro ,  corredandola  di  un 
sensato  discorso  preliminare  e  di  annotazioni  assai  dotte  3. 

Dalla  controversia  intorno  all'Autore  dell'  Imitazione  di  Cristo  il 
periodico  modenese  ci  conduce  ad  un'  altra  sopra  una  terzina  di 
Dante  che  die  luogo  a  svariatissime  interpretazioni.  La  terzina,  di 
cui  parliamo,  leggesi  al  canto  ultimo  del  Purgatorio,  ed  6  la  se-  * 
guente: 

Sap]^i  che  '1  vaso  che  '1  serpente  ruppe 
Fu  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Il  sommo  dantista,  che  da  tanti  anni  l'Italia  riconosce  nel  Prof.  M. 
Antonio  Parenti,  riferite  ed  esaminate  le  principali  opinioni  che  in- 
torno all'  ultima  voce  proposero  gì'  interpreti,  prova  con  salde  ra- 

1  Ved.  Op.  cìt.  pag.  LUI  —  LXXIV. 

2  T.  X.  1851  pag.  3,  218,  348. 

3  Diiquitizioni  Ittorieo -critiche  $ul  vero  Autore  delV  Imitazione  di  Gesù'  Cbi- 
STO  opera  di  Mons.  G.  B.  Malou  Vescovo  di  Bruges  edizione  seconda  tradotta 
dal  francese  con  discorso  preliminare  e  note  addizionali  dal  P.  D.  Giovanni 
Strozzi  de'  can.  regolari  lateranensi  —  Roma  1854  tipografia  forense  pressa 
Fontana  di  Trevi. 
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gioni  €  con  qaella  lucentezza  eh'  è  propria  d' ogni  siio  scritto, 
doTersi  abbandonare  la  spiegazione  che  ne  diedero  i  più  antidn 
commentatori  toscani  Pietro  di  Dante,  l'Antico  od  Ottino,  Tantofe 
dialcone  chiose  ascritte  al  Boccaccio,  Francesco  da  Biiti^  e  (aar  dì 
Toscana  Iacopo  daUa  Lana,  BenTenuto  da  bnola  (tirato  senza  n- 
gione  a  dÌTersa  sentenza  dal  sig.  Mazzom  Toselli),  ed  il  Poatillatace 
di  Montecassino.  Qud  sm  questa  spiegaziose,  lo  riferisce  la  Cre- 
sca sotto  la  Toce  predetta,  allegando  fe  seguenti  parole  dd  BotL 
«  È  volgare  opinione^. . .  che  se  alcuno  fosse  ucciso,  e  infra  li  nofo 
di  dal  di  della  uecbione  l' omicida  mangi  sappa  di  yino  m  sulla  s»- 
pohura,  gli  offesi  non  ne  possaso  mai  far  vendetta  ^  e  però  quanda 
alcuno  n  fosse  mfnrto,  stanno  li  parenti  dri  morto  a  guardare  mim 
di  la  sepoltura^  aocioochè  li  nimici  non  vi  vegnano  o  di  di  o  di  mat- 
te a  mangiarvi  auso  la  suppa-,  e  però  dioe  Y  antoce,  tiie  la  vendetta 
di  Dio  nonha  panra  d'essere  impedita  per  snppe  ». 

Ed  ecco  le  principali  scrilture  pubblicate  nd  primO'  Ssaocolo  de- 
gli Opuscoli  religiosi,  letterari!  e  morali.  A  queste  seguita  il  «sano 
dt  «n  vasto  disegno  di  pobUicaziom  fellaroria,  (cioè  ddk  MUUoima 
ckuUca  di  Trieste  da  ikh  annunziata  or  sovadue  mesi  i),  coia  di 
non  più  che  dne  pagine,  ma  degna  di  essere  ben  ponderala  e  dagb 
editori  e  da  chi  stia  per  porre  il  suo  nome  fra  gli  associati.  Lo  stile 
ci  porge  un  sicuro  argomento  dell'  autore  di  quel  cenno  giudizio- 
so ^  ma  non  vogliamo  rimuovere  il  velo,  sotto  il  quale  si  è  voluto 
nascondere.  Lo  stesso  non  possiam  dire  di  chi  celandosi  sotto  il 
nome  di  Ghirlandinofilo  Panario,  ci  ragguaglia  dell' Accademia  Tas- 
soniana»  e  delle  ultime  sue  tornate.  Ma  poco  importa  del  nome; 
quel  che  preme  di  sapere  si  è  che  quel  Ghirlaadhio&lo-è  proprio  an 
^pìduai  caput,  il  quale  baraeUettando  vi  snocciola  certe  verità  me- 
ritevoli di  risonare  in  paesi  assai  più  lontani  di  quel  che  possano 
farsi  sentire  le  campane  della  torre  a  lui  tanto  cara  -,  e  non  é  per 
veruna  maniera  da  mettere  in  greggia  con  quegti  scrìbaodiianti 
umoristici^  le  cui  sconciature  alla  men  trista  fanno  perdere  il  tempo 
a  clu  legge,  se  pure  non  gli  viziano  la  mente  ed  il  cuore  con  massi- 

1  V.  Civ.  Catt.  m  Serie,  Voi.  V,  ptg.  473. 
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me  perverse  o  eon  oscene  allusioni.  Con  la  qual  relazione  intorna 
airAocademia  Tassoniana  cfaiudendofsì  il  primo  fascìcolo  degli  Opti- 
icoli  Rdigiosi ,  letierarii  e  morali  che  prendono  il  posto  delle  Ue^ 
tnorie  di  religione,  di  tmìràle  e  di  letteraturay  termineremo  anche  noi 
la  nostra  rassegna.  A  chi  abbia  fia  qjji  sostenuto  di  leggerci  non 
sarà  diflicile  argomentare  il  sincero  desiderio  die  abbiamo  di  ve* 
derli  ampiamente  difTusi  (come  son  degni)  dall' un  capo  all'altro 
d' Italia.  Certamente  sarebbe  pessimo  indizio,  se  un  periodico  com- 
pilato da  scrittori  di  tanta  dottrina,  indirizzato  a  sostenere  i  sani 
principii  in  ciò  che  sommamente  importa  al  vivere  religioso  e  ci- 
vile, dettato  con  rara  castigatezza  di  stile,  impresso  con  molta  ni- 
tidezza di  carattere  non  trovasse  quel  fìivore ,  onde  godono  pur 
troppo  alcuni  giornali  compilati  da  ciarìatani  politici,  intesi  a  met- 
tere nuo vasiente  a  so<{qaadro  l' Italia ,  e  tanto  poveri  di  verace  sa- 
pere, quanto  ricchi  in  faaldanza.^Ma  vogliamo  sperare  cose  miglio^ 
ri,  e  la  nostra  fiducia  viene  sempre  pia  confortata  dal  ricevere» 
mentre  scriviamo ,  il  secondo  fascicolo  :  segno  non  dubbio  che 
a'  suoi  compilatori  non  vennero  meno  gì'  incitamenti  a  continuar 
nell'iaipresa.  Se  non  soprastesse  il  momento  di  mandare  aUa  stampa 
il  presente  ragguaglio,  ben  volentieri  dichiareremmo  la  contenenza 
ancor  del  secondo  fascicolo.  Ma  poiché  ciò  ne  porterebbe  in  lun- 
go di  tre  settiinane,  stimiamo  di  far  cosa  più  gradita  ai  nostri  let- 
tori non  indugiando  l'annunzio  Ad  primo,  bastevele  di  per  sé  stes- 
so ad  eccitare ,  in  chi  attentamente  si  faccia  a  leggerlo  ,  un  vivo 
desiderio  de'  susseguenti.  Delia  qual  cosa  »amo si  persaasi  die,  di- 
partendoci dal  nostro  costume,  d  risolviamo  di  porre  qui  sotto  in 
nota  1  le  condizioni  necessarie  a  conoscere  da  chiunque  desideri  di 

4  Ogm  do»  idmì  mrk  fwkhìhmio  wm  ftt<Maè»  «  fagli  40  «U  stemma  in^S.*  Tre  CmdmdIì  for- 
-Acraiia»  «n  Tomo:  «  cool  ofm  «mo  wmmum  fohìÀmA  ém  Tomi. 

Le  differenzo  che  occorrer  possano  nei  sìngoli  fascicoli,  in  fik  9  m  mno,  unono  uoapiiL^ 
màm  «ti  tmuitmm,  im  nodo  tao  «fai  Tomo  ou»jiwada  tompre  M  Cogli  £  stempa  «alia  bc* 

Éa4t0. 

Lo  awiMwiffioiii  ak  rioaroao'per  4  o  per  2  Tami.  Ma  la  aftoaiasioai  par  doa  Téai  ai  aaaet* 
lobante  al  principio  dell'anno. 

€fci  alFatW  di  rioerofa  il  oooondo  fascicolo  d'un  Toma*  bob  diadiea  la  propria  aofcrìaiiMN  n 
arra  per  associato  anche  al  Tomo  seguente. 
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associarsi  *,  e  ciò  si  per  antivenire  le  molte  domande  che  d  si  faran- 
no da  molte  parti,  e  si  per  provare  ai  chiarissimi  scrittori  del  nuovo 
periodico  modenese,  quanto  di  cuore  ci  uniamo  a  loro  nel  voto 
espresso  in  fine  del  programma,  che  V  impresa  loro  a  non  rimanga 
defraudata  di  benigno  accoglimento,  e  piaccia  al  Signore  di  con- 
durla a  sua  gloria  ed  a  pubblica  utilità.  » 

n. 

La  luce  deìV  occhio  corporeo  e  quella  delT  intélleUo.  ParaOdo 
osservato  da  F.  P.  Y.  —  Venezia  1857. 

Secondo  la  venia  che  chiedemmo  ai  nostri  lettori,  soggiungiamo 
qui  separatamente  alcune  altre  cose  più  principali  che  notammo 
nell'opuscolo  mentovato,  e  le  quali  per  mancanza  di  spazio  non  po- 
terono entrare  nella  passata  Rivista  a  pagine  162  di  questo  volume. 
Siamo  poi  certi  che  l'egregio  Anonimo ,  autore  del  libro  ,  non  si 
offenderà  in  ninna  guisa  della  libertà,  di  cui  continueremo  ad  usare; 
non  desiderando  egli  altro  che  il  trionfo  del  vero. 

I.  Primieramente  ci  pare  che  egli  abusi  della  similitudine  dellu- 
me  recata  da  S.  Tommaso.  Egli  ragiona  presso  a  poco  in  questa 
guisa  :  Per  S.  Tommaso  il  lume  della  ragione  è  simile  alla  luce  cor- 
porea-, ma  la  luce  corporea  è  un  oggetto  dell'occhio  che,  percotendo 
ne' diversi  corpi,  si  scioglie  in  varii  colori;  dunque  lo  stesso  propor- 
li prcBo  di  associazione  è  in  Modena  e  negli  EtUnti  Dominii  di  Ital.  L.  5,  25  per  Tona, 
o  Semestre;  o  cos'i  di  Ital.  L.  40^  50  per  anno,  ossia  per  due  Tomi;  riamieiido  le  ^eaa  di 
porto  a  carico  degli  Associati,  se  desiderano  afwli  per  la  posta. 

Per  Italia,  fuori  degli  Estensi  Domini!,  il  presso  sarà  di  Ital.  L.  6,  75  affettare  per  ma 
Tomo  o  semestre;  e  simili  L.  ^5,  50  per  due  Tomi.  E  gli  associati  riceveranno  i  fascicoli  /Vwi- 
fM  di  porto  0  per  la  posta,  o  per  corrispondenza  libraria  per  meno  de'  Librai  cW  siano  in 
relazione  colla  Ditta  Calderini  Stefano  e  C.  in  Beggio;  secondo  cke  i  signori. sottoacriMi  di- 
chiareranno nell'  atto  di  associarsi. 

Chi  intende  di  ricevere  per  la  posta  direttamente  i  fascicoli  deve  dirìgere  V  avriao  (ìasiaMe 
coli- indicato  prezzo)  agli  Editori  degli  Opuscoli  Religioti  Letlerarii  e  Morali  in  Modena^ 
presto  la  Tipografia  Soliani.  Le  lettere  e  i  plichi  del  denaro  ddlranao  aasere  affrmmcmti,  diri- 
menti non  saranno  accettati  :  e  dovranno  contenere  chiara  e  leggibile  1*  indicaiioBe  ed  aamau 
cognome  e  domicilio  d^lla  persona  che  sì  associa.  La  trasmisaione  dei  fascicoli  starà  par  ri- 
sposta ^^m^ 
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zìonevolmente  vuol  dirsi  del  lume  della  ragione  a  rispetto  delle  idee, 
secondo  S.  Tommaso. 

Ma  il  prendere  per  mezzo  termine  di  dimostrazione  una  metafo- 
ra è  sempre  cosa  pericolosa  ^  potendosi  agevolmente  passare  da  ciò 
in  che  due  cose  si  assomigliano  ad  inferire  la  lor  convenienza  an- 
che in  ciò  in  cui  esse  per  contrario  non  si  assomigliano.  Mollo  più 
poi  è  inopportuno  un  tal  modo  di  argomentare,  quando  si  tratta 
d' interpretare  uno  scrittore.  La  mente  dello  scrittore  non  si  dee 
cavare  dai  traslati  e  dalle  figure  che  usa,  ma  dai  luoghi  in  eui  parla 
con  proprietà  di  Unguaggio.  Ora  S.  Tommaso  dovunque  abbando- 
na le  parole  metaforiche  intomo  al  lume  della  ragione  ed  usa  le 
proprie,  ci  dice  sempre  che  esso  non  è  il  primo  oggetto  della  cono- 
scenza^ che  è  una  semplice  potenza  o  virtù  dell**animo,jie  che  il 
suo  atto  consiste  nel  rendere  intelligibili  le  quiddità,  mediante  l'a- 
strazione dai  caratteri  individuali  e  concreti  degli  esseri  materiali  : 
Virtuiem  ex  parie  intelìectus ,  quae  faciat  intelligibilia  in  aetu  per 
abslractionem  specierum  a  canditionibìis  maUrialibus  ^ . 

Anzi  nell'adoperare  stesso  di  quella  metafora  ci  fa  intendere  che 
egli  la  prende  secondo  una  larga  analogia  ^  senza  definire,  se  la  lu- 
ce corporea  faccia  al  modo  suo  lo  stesso  che  la  luce  intellettuale , 
ovvero  no  :  Quidam  dicunt  quod  lumen  requiritur  ad  visum  ut  fa- 
dai  colores  aciu  visibiles.  Et  seeundum  hoc  similiter  requiriiur  et 
propier  idem  intelìectus  agens  ad  inteìligendum  propter  quod  lu- 
men ad  videndum.  Seeundum  alios  lumen  requiriiur  ad  videndum 
non  propier  colores  ut  fiant  actu  visibiles,  sed  ut  medium  fiat  a- 
eiu  lucidum.  Et  seeundum  hoc  similiiudo,  qua  Àristoteles  assimilai 
iniellectum  ageniem  lumini,  osienditur  quantum  ad  hoc  quod  sicut 
hoc  est  necessarium  ad  videndum ,  ita  illud  ad  inteìligendum,  sed 
fìon  propter  idem  *.  Dunque  per  S.  Tommaso  è  indifferente  se  la 
necessità  del  lume  intellettuale  e  della  luce  corporea  sia  propter 
idem  0  non  propter  idem.  Anzi  in  varii  luoghi,  in  cui  vuol  definire  la 
cosa,  si  appiglia  piuttosto  alla  seconda  sentenza.  De  lumine  est  du- 

i  Summa  th,  I  p.,  q.  79,  a.  3. 

2  Summa  th.  I  p*»  q.  79.,  a.  3  ad  2. 
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plex  opinio.  Quidam  enim  dixenmi  quod  lumen  mceàsarìmn  e$l  ai 
videndum  quantum  ad  hoc  quod  dat  virtutem  coloribus  ut  pttésitU 
movere  visum^  quM»  color  non  ex  $eip$o  sii  meUnlii  sed  per  ìufmen, 
Sed  hoc  vidjelur  Ari^oiées  remon^ere  cum  dicU,  in  2.  De  anùnor  quod 
color  est  per  se  visibilis  ;  quoi  non  eseet^  si  solum  ex  ìumme  haierei 
visibUitatem.  Et  ideo  aUi  aliter  dicwntyKi  mejluis, quod  lumen  meee^ 
sarium  est  ai  %idenàuan  in  quantum  perficit  diaphaamm  (adens  H- 
lud  esse  lucidum  in  actu.  linde  philosopkui  dicit,  in  3  De  anima, 
quod  color  eetmotivus  lucidi  secundvm  actum.  Nec  obsiat  quod  ab 
eo  qui  est  in  tenebris  leidemtur  eOy  quae  sunt  in  luce,  et  non  e  conver- 
so. Hoc  enim  aeeidit  ex  eo>quod  oportei  Uluminari  diaphamany  quoi 
circumstat  rem  xdsibUem^  ut  recipial  mibikmspeciem;  qua0  usque  ad 
hoc  viesbìlis  Mt,  quousqme  parri§Uur  actus  lucidi  tlIiimtfiafUiii  Ha- 
phanum,  lieet  de  propinquo  perfectius  iUuminet  et  a  longinquo  ma- 
gis  debUitet.  Comparatio  ergo  luminis  ai  nstsIUetum  agenlem  non 
est  quantum  ad  omnia;  cum  intMeclus  a§ens  ad  ìukQ  sit  mecessor 
rius  ut  faciat  intelligibiUa  in  potentia  esse  inteOigibilia  in  actu.  Et 
hoc  signifieavk  ArisiotdsSj  in  3  Deanima^  cum  dixit  qiuod  inttìle- 
ctus  agens  est  quasi  lumen  i.  Lo  stesso  ìneuloa  nella Scunma  te^ 
logica  dicendo:  Lumen  corporale  necessarium  estin.visu  exteriori^ 
in  quantum  fadt  meimm  transparens  tM  actu  uL  possit  maeiri  a 
colore  2.  Dunque  per  S.  Tommaso  non  pu&  istituirsi  ilparagone  tra 
la  luce  corporea  e  l' ioteHettuale  quantum  ai  omnia  ;  perche  il  ren- 
dere che  queUa  fa  risibili  in  atto  i  colon  non  consiste  in  altto  fer 
lui,  che  neS' iHumìnare  il  mezzo  interposto  tra  essi  oolorì  e  X occhio. 
Vero  è-  che  altrove  usa  parole  più  analoghe  alla  prima  sentenza , 
dicendo  che  là  luce  rende  visibili  in  atto  i  colori.  Ma  ciò  apponto 
mostra  che  egli  non  si  fondava  gran  fatto  sopra  una  tale  similitudir 
ne,  bensì  se  ne  valeva  per  trarne  iUiistrazicoie,  seaoza  farla  travali- 
care i  limiti  d'  una  sempGce  metafora.  Il  perchè  jnalamenlaaigo* 
menterehbe  chi  troppo  inmtesse  in  essa  affine  di  trarne  pcoiMtper 
alcun  sistema  specitie. 

1  Quatttio  De  anima  a.  4  ad  4. 

a  Summa  th.  1.  p.,  q.  12,  a.  VI  ad  f  • 
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II.  L'Autore  desidera  che  i»  diea,  rispetta  aH'iiiteUenoiie,  quale  sia 
rocchio  e  quale  la  luce.  La  risposta  è  facile  seconda  S.  Tommasa. 
L'occhio  ò  lÌBteUetlo  possibile,  cioè  la  facoltà  intaUettiva  »  a  cui 
appartiene  ricevere  in  sé  le  idee ,  ed  enettere  Tatto  ioteHettiro 
ed  essere  subbietto  della  conosceaza  :  fnielìeeiui  pouiUlis  e$i  giri 
speciem  redpH  et  oeium  irUélKgendi  dkU;  et  sic  eolue  inieUectus  pos- 
sibiìis  est  qui  est  subieeiwn  eeieiUiae  i  -,  la  luce  è  Tintelletto  agea- 
te,  io  quanto  coUa  sua  astrazione  primitiva  illumiita  i  Csotasni  ren-* 
dandoli  inèelligihili  :  Inidìectui  ageniis  est  illuminare  non  gunfem 
àlium  inielligenlem,  sed  inidligibiKa  in  potentia ,  m  quosìtum  per 
ebstracUonem  faeit  ea  intelligibilia  in  aetu  ^.  L'Anooifiio  stesso  con- 
cede a  pag.  9  che  V  intelletto  possibile  e  V  intelletto  agente  sieoo 
due  virtù  della  nostra  facoltà  intellettiva.  Ora  di  queste  due  virtù, 
r  una  è  rocchio,  Tidtra  la  luce.  Nò  vi  è  paura  di  soggettivismo, 
perchè  questa  luce,  secoado  S.  Tommaso,  non  si  trasforma  in  og- 
getto ma  scoprt  l'oggetto^  non  dà,  ma  rimuove.  Rimuove  cioè  i 
caratteri  individuanti  e  concreti,  facendo  apparire  ed  apprendere 
la  sola  essenza.  L'Autore  vorrebbe  che  Tiatelletto  agente  fosse  ti  hk^ 
me  insieme  e  V occhio  3,  in  quanto  sia  Fatto  onde  l'anima  intuisce 
il  lume  *,  e  che  l' intelletto  possibile  sia  la  potenza  inleHettiva,  ia 
quanto  riguarda  le  cose  partieoiari  ^.  Tutto  ciò  è  manifestam^te 
coojtrarìo  a  S.  Tommaso,  il  quaie  nega  che  il  primo  nostro  atta 
intellettivo  intuisca  il  lume  stesso  in  noi  innato,  non  attribuisce  mai 
all'  intelletto  agente  veruna  intuizione,  ma  lo  stabilisee  come  seeoH 
plice  virtù  astrattiva  ddl'  animo ,  ooncede  aH'  intelletto  possibile 
Vonrnia  fieri  ed  espressamente  gli  attrìbaisce  la  considerazioae  e  il 
giudizio  non  dei  particolari  ma  degli  universali  :  Sic  engo  acUo  t»M- 
ìectus  ageniis,  quoe  est  (AslràKere  universale,  est  actio  kuius  homi-' 

1  Oposc.  De  PoUntiis  aninme, 

2  Summa  th.  I  p.,  q.  54,  a.  4  ad  2. 

3  Numero  15. 

4  «  L*aUo  dunque  onde  l'anima  intuisce  il  lume  ad  essa  unito  essenzialmente 
e  che  col  suo  splendore  perpetuo  la  tiene  sempre  in  ^oeat'atto  csieniiale  e  pri- 
mo d'intelligenza  è  Vintelletto  agente;  la  facoltà  poi,  che  in  noi  da  questo  pikio 
alto  deriva,  d'intendere'le  cose  particolari  è  V  intelletto  po$$ibH9*  »  Num.  il«. 
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nis  ;  skut  et  considerare  tei  iìkàicare  de  natura  communi^  igftiod  t$i 
actio  inteUectus  possibUis  < .  Si  avverta  bene  a  cpieste  parole  ddi' An- 
gelico :  r  azione  propria  e  diretta  dell'  intdlettq  possibile,  secondo 
lui,  è  il  considerare  e  il  giudicare  de  natura  communi,  cioè  degli  uni- 
versali, non  delle  cose  particolari. 

L'Autore  sì  professa  fedele  seguace  di  S.  Tommaso  e  vuol  provare 
che  l'ente,  cui  il  santo  Dottore  stabilisce  come  primo  oggetto  della 
nostra  conoscenza,  sia  l'ente  rosminiano.  Ma  i  testi  che  egli  allega 
provano  anzi  il  contrario.  Cosi,  per  recarne  un  esempio,  egU  ricorre 
a  quel  passo  dove  si  dice:  Obiectum  intellectus  est  commuti^  quod- 
dam,  scilicet  ens  et  verum.  Ma  il  santo  Dottore  in  quel  medesima 
luogo,  avendo  da  un  tal  principio  inferito  che  l'intelletto  può  co- 
noscere il  proprio  atto,  soggiunge  subito  :  Sed  non  primo,  quianee 
primum  obiectum  intellectus  nostri  secundum  praesentem  statum  est 
quodlibet  ens  et  verum,  sed  ens  et  verum  consideratum  in  rèbus  ma^ 
teriaJibus  2.  Avete  udito  ?  Il  primo  oggetto  dell'  intelletto  nostro 
nella  presente  vita,  primum  obiectum,  è  l' ente,  è  il  vero  considera^ 
tum  in  rebus  materialibus  ;  vai  quanto  dire  appreso  dagli  obbietti 
sensìbili.  Di  che  è  facile  formare  questo  raziocinio:  PerS.  Tom- 
maso il  primo  obbietto  della  mente  nostra  è  l' ente  e  il  vero  consi- 
derato nelle  cose  materiali  -,  ma  tale  non  è  l'ente  comune  rosmi- 
niano, il  quale  dovrebbe  essere  immesso  in  noi  a  priori  e  concepirsi 
come  dotato  di  ben  altri  caratteri ,  che  non  sono  quelli  di  una  no- 
zione astratta.  Dunque  ecc.  E  notisi  che  qui  non  si  potrebbe  ri- 
correre all'  effugio  dell'  atto  riflesso  -,  giacché  S.  Tommaso  parla 
dell'  ente  che  primum  sit  obiectum,  il  che  appartiene  alla  conoscenza 
diretta  non  alla  riflessa  -,  concedendoci  l' istesso  Autore  che  nella 
conoscenza  riflessa  l'ente  è  anzi  l'ultimo  oggetto,  a  cui  si  può  giun- 
gere iji  via  d' astrazione  3. 

L'Autore  vuol  dimostrare  che  il  lume  della  ragione  a  noi  connatu- 
rato è,  secondo  S.  Tommaso,  lume  divino  -,  e  nondimeno  non  arreca 

1  Quaestio  De  spifituaìi  creatura;  art.  10. 

2  Summa  th.  q.  87,  a.  3  ad  1. 

3  Pag.  30. 
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se  non  testi,  in  cui  cpiel  lume  non  6  mai  chiamato  divino^  ma  solo 
partecipazione  e  simiglianza  del  lume  divino.  Anche  le  creature  son 
dette  da  S.  Tommaso  imitazioni  di  Dio  :  QìiaéUbet  res  imiiatur  aìiquo 
modo  Dium  i.  Le  diremo  noi  perciò  divine?  Come  il  nome  di  Dio  è 
incomunicabile  secondo  la  proprietà  di  linguaggio  e  solo  può  attri- 
buirsi a  qualche  creatura  impropriamente  per  simiglianza  remota  dì 
q[ualche  eccelsa  perfezione  divina,  Ego  dixi  Dii  estis;  cosi  anche  l'e- 
piteto di  divino.  Noi  sogliam  chiamare  leonina  o  erculea  una  forza 
straordinaria  ;  ma  intendiamo  bene  che  ciò  non  è  che  una  semplice 
metafora.  Se  dunque  l'Autore  vuol  appellare  divino  il  lume  dell'in- 
telletto nostro,  purché  dichiari  che  ciò  intende  in  solo  senso  metafo- 
rico e  in  ninna  guisa  in  senso  proprio  *,  non  ci  opponiamo.  Ma  egli 
permetterà  per  ricambio  che  noi  neghiamo  un  tale  epiteto  allorché 
parlasi  in  senso  proprio ,  quale  è  quello  che  si  cerca  in  filosofia  al- 
lorché si  spiegala  natura  d'una  cosa.  S.  Tommaso  non  solo  non  chia- 
ma mai  divino  il  lume  naturale  della  ragione,  ma  chiama  lume  creato 
lo  stesso  lume  di  gloria,  benché  di  ordine  soprannaturale. 

m.  L'Autore  chiede  nel  capitolo  sesto  se  le  idee  sieno  anche  esse 
oggetto  di  conoscenza  secondo  S.  Tommaso,  e  dimostra  che  si.  Ma 
la  quistione  non  é  se  siano  oggetto  di  conoscenza  in  generale.  Ciò 
si  concede  da  tutti  *,  e  però  S.  Tommaso  le  chiama  intelb'gibili,  spe- 
cif5  inieìUgibiles.  La  quistione  é  bensì  se  sieno  per  S.  Tommaso  og- 
getto di  cognizione  direttìt  ;  e  chiunque  con  animo  scevro  da  pre- 
giudizii  si  fa  a  leggere  qualunque  scrìtto  del  Santo  Dottore ,  dove 
si  tratti  tale  materia,  non  dura  fatica  ad  accorgersi  che,  secondo  lui, 
le  idee  sono  intelligibili,  ma  solo  per  cognizione  riflessa;  nella  di- 
retta non  sono  mai  id  quod  inteltigitur^mn,  sono  id  quo  intelligitur  3. 
L'Autore  vuole  assolutamente  che,  anche  nella  cognizione  diretta, 
l'idea,  cioè  la  specie  intelligibile,  sia  td  quod  inteìligitur;  per  poter 

1  Quaestio  De  Seientia  Dei  art.  L 

2  Avvertasi  ciò  che  notammo  anche  altra  volta  che  quella  che  noi  moderni 
chiamiamo  idea  ,  da  S.  Tommaso  è  chiamata  specie  intelligibile  ;  avendo  egli 
serbata  la  voce  idea  ad  esprimere  il  tipo  o  modello  ideale  che  ha  in  mente  l'ar- 
tista ;  il  qual  modello  non  è  altro  che  una  forma  o  cosa  concepita  idealmente 
e  propostasi  da  imitare  al  di  fuori  nell'  opera. 
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poi  dire  :  essendo  che  le  ideo  non  sono  ndie  coso ,  ma  oelhi  mente» 
convien  concedere  che  il  temino  inteso  non  è  Tessero  dette  cooe  eoa<- 
cepito  astrattamente,  maitn  non  so  che  esistnito  nell'inteUetto.  Ib 
tale  non  è  la  dottrina  di  S/  Tommaso.  Per  S.  Tommaso  Tobbielto 
della  intellezione  è  Tobbietto  della  sciema,  e  la  scienza  Tersa  intor^ 
no  alle  cose  no«  intorno  alle  idee  per  cui  le  eoae  si  conoecono  ;  se 
non  fosse  nelT  ideologia,  sciensa  di  riflessione,  m  cui  le  idee  stesis 
ai  considerano  coinè  cose,  cioè  come  rappresentanze  oonosdlive  ia* 
formanti  l'inteUetto.  Acciocdiè  poi  l'atto  della  coooscenxa sia  im- 
manente e  non  esca  dairanimo,  non  è  necessario  che  robbiettostea^ 
so  sostanzialnimkie  id  unisca  aU*  animo  ,  ma  basta  che  vi  sì  unisca 
mediante  una  sua  simiglian^a  \  e  questa  ò  l' idea»  oesia  la  specie  se- 
condo il  fraseggiare  di  S.  Tommaso.  E  siccome  per  essa ,  la  manta 
intende  U  essere  stesso  dello  cose  astrattamente  riguardato ,  dei 
quanto  alla  sola  quiddità  od  essenza  *,  quindi  è  ohe  Y  idea  non  eii 
id  quod  mielUgitìtTf  ma  td  quo  inteUigitur  nell'ordine  di  oogniziont 
diretta.  Id  quod  inidligitur  ò  l' essenza  intuita,  doè  ioteea,  per  Vi^ 
dea.  £  poi  curioso  che  per  provare  che  le  idee  ^  ossia  la  specie  in- 
telligibiU ,  siano  per  S.  Tommaso  lo  stesso  che  le  esaenze  intese, 
si  arrechino  dei  testi  di  lui,  da'  quali  risulta  anzi  il  contrario.  Siane 
esempio  la  pag.  93,  dove  i  testi  dicono  sempre  oho  l'idea  tét  it- 
mtltìudo  rei  inielUciae  ;  e$i  repraeHni€Uit>a  éorum ,  fuoru»  ìuhI 
phantasmata  (de'  reali  cioè)  $olum  quantum  ad  matmam  speeiei  ; 
$st  similiiudo  nalurae  absqu$  iis  quae  tpiam  disimguunt  eie.  Saper 
$.  Tommaso  V  idea  è  sioùgUanza  e  rappresentazione  della  natura 
astratta  ,  ossia  dell'  essenza  v  dunque  non  è  V  oiaenaa  \  altrimeati 
dovremmo  dire  che  il  ritratto  di  Platone  sia  Platone. 

L'Autore,  stando  sempre  al  suo  principio  che  l'idea  è  l'oggetto 
della  conoscenza ,  interroga  come  può  la  mente  ttovar  nelle  cose 
r  idea  ?  Rispondiamo  :  non  è  in  proprietà  di  linguaggio  V  idea  che  si 
dee  trovar  nelle  cose  i ,  ma  l' essere  che  si  approdo  da  noi  astrat- 


1  Si  uia  ulon  cotesU  frase  in  quaAto  H  prenda  Tùtea  non  ft>nm4iiMiUe,  ina 
•bbiettivamenie  ,  cioè  per  l'obbittto  cli«  r^ppreMaU,  coim  «i  dir^f  àìm- 
Sandro  il  ritratto  di  AlessandrOf 
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tamente.  Ora  Tessere  si  trova  oelle  cose  perchè  ce  lo  ha  messo  Id- 
dio, benché  proceda  poi  dal  nostro  modo  di  conoscere  il  iconcepirlo 
in  astratto. 

L'Autore  vorrebbe  piuttosto  che  la  Bfiente  stessa  ponesse  Y  idea 
nei  CuQLtasmi  ^,  e  poi  ve  la  trovasse.  Ma  questo  sarebbe  un  giuoco 
simile  a  quello  di  alcuni  fanciulli  ^he  nascondono  in  qualche  luogo 
un  oggetto  per  poi  avere  il  piacere  di  dire  che  lo  ban  ritrovato .  Se 
r  intelletto  pone  delfiuo  l' idea,  e  l'idea  è  Tintelligibile  ;  la  scienza 
sarà  mera  fattura  dello  spinto  e  verserà  intomo  a  cose  da  lui  create, 
ossia  da  lui  poste,  non  da  lui  sooperte. 

rV.L'Autxure  vuol  sostenere  che  i  sensi  non  conoscono.  Per  di- 
fendersi poi  dalla  contraria  autorità  di  S.  Tommaso,  che  attribui- 
sce perpetuamente  la  cognizione  ai  sensi,  ricorre  a  tre  espedienti. 
Dice  I,  che  ai  tempi  di  S.  Tommaso  T  osservazione  e  TanàlÌMi  nelle  cose 
eziandio  psicologiche  erano  indietro  a  gran  pezza  da  ciò  che  sono  ci 
presente  ^\  II,  che  quel  linguaggio  di  S.  Tommaso  dee  intendersi  in 
senso  metaforico,  e  come  modo  ài  parlare  inesatto  3  •  IQ,  che  altri* 
menti  dovremmo  attribuire  al  senso  tutte  le  altre  azioni  che  S. 
Tommaso  gK  attribuisce  ^. 

Rispondiamo.  Ciò,  che  giustamente  si  dtioe  degli  antichi  intorno 
air  osservazione  qperimeniale,  dipendente  da  esplorazioni  lunghe  e 
ripetute  dei  fenomeni  materiali^  e  dall'invenzione  di  artificiosi  stru- 
menti \  non  si  dee  trasferire  all'  osservazione  psicologica  dipendente 
dalla  sola  meditazione  dell'  animo  sopra  i  iatti  della  coscienza.  La 
prima  dovè. necessariamente  essere  imperfetta  ai  tempi  di  S.  Tom- 
maso ^  e  perciò  in  fisica  si  sta  ai  moderni.  Ma  la  seconda  fa  tanto 
in  que' tempi  più  perfetta  di  quella  de' tempi  nostri,  quanto  le  teste 
d' allora  erano  più  meditative  di  qndlo  che  sono  al  presente.  L' os- 
servazione psicologica  cominciò  anzi  a  guastarsi  con  Cartesio  e  fini 
di  rovinarsi  con  Kant  \  e  chiunque  prende  i  principii  dall'uno  o  dal  • 
r  altro  dà  colpì  da  orbo  in  questa  materia.  Perciò  si  rassereni  pure 
FAnonimo  da  questo  lato,  ed  accetti  le  teoriche  di  S.  Tommaso  pie- 
namente senza  veruin  timore  di  materialismo  e  di  sensismo.  Il  sen- 

i  Pìig.  34  e  df.  ^  9F^.  M.  -  3  Pi«.  6i,  —  4Pi0.  «I. 
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sismo  non  è  merce  tomistica ,  ma  merce  cartesiana  e  se  vuoisi  an- 
che kantiana. 

Quanto  al  secondo  punto,  ci  dispiace  che  T  Anonimo  si  allontana 
in  ciò  dal  Rosmini.  Imperocché  il  Rosmini  ci  assicura  che  aS.  Tom* 
maso  la  proprietà  del  linguaggio  fu  sempre  carissima  ;  e  Y  Anonimo 
Yorrebhe  per  contrario  che  il  Santo  Dottore  avesse  usate  formok 
inesalle  e  un  continuo  parlar  metaforico  in  materia  di  tanta  im- 
portanza. Egli  giustamente  insiste  che  si  penetri  il  penmero  di  S. 
Tommaso.  Ma  il  pensiero  d'  uno  scrittore  d' onde  si  ricava,  se  non 
dalle  sue  costanti  parole  ?  —  Dalle  parole  si  ;  ma  non  prese  alla  spic- 
ciolata-, bensì  nel  contesto.  —  Siamo  d' accordo-,  ma  si  esaimnino 
tutti  i  contesti  possibili  delle  opere  di  S.  Tommaso ,  e  si  vegga  se 
tutto  non  tende  ad  attribuire  al  senso,  e  quindi  ai  brutf,  vera  cono- 
scenza, con  tutto  ciò  che  si  richiede  per  la  vera  conoscenza  :  obbietto, 
rappresentazione  e  va  discorrendo.  — Ma  allora  il  senso  non  differi- 
rebbe di  natura  e  di  essenza,  ma  sol  di  gradi  dall'  intdletto.  —  Cour 
Cessiamo  di  non  vedere  come  scenda  codesta  illazione.  Che  direbbe 
r  Anonimo  se  uno  volesse  negare  che  i  mineraU  siano  vere  sostan- 
ze ;  perchè  essendo  sostanza  l'anima  umana,  questa  non  si  differen- 
zierebbe  di  essenza  ma  sol  di  grado  da  quelU,  dove  noi  accomunas- 
simo ali*  una  e  agli  altri  la  generica  nozione  di  sostanza?  Lo  stesso 
dicasi  di  mille  altri  esempii  ^  in  cui  due  cose  diverse  di  specie ,  e 
quindi  di  essenza,  convengono  nel  genere. 

L' Anonimo  enumera  molte  diversità  che  passano  tra  il  senso  e 
r  intelletto.  Benissimo  j  ma  da  che  il  senso  non  partecipa  dei  carat- 
teri proprii  della  conoscenza  intellettiva,  segue  che  essi  non  parte- 
cipino della  conoscenza  in  generale?  Se  per  conoscenza  in  generale 
si  vuol  significare  la  sola  conoscenza  intellettiva  ;  è  chiaro  die  in 
tale  ipotesi  i  sensi  non  conoscono  ^  giacché  non  intendono.  Ma  allo- 
ra sarà  un  arbitrario  restringimento  d'  una  parola.  Restringimento 
pericoloso  in  filosofia-,  perchè  la  mutazione  d' una  parola  potrebbe 
aprire  la  strada  al  mutamento  d'  una  teorica.  Ma  se  si  lascia  alla 
parola  conoscenza  la  sua  significazione  generica  che  poi  si  divida  in 
conoscenza  intellettiva  e  sensitiva  5  non  vediamo  qual  inconveniente 
possa  seguirne,  siccome  nissuno  inconveniente  segue  dal  ritenere  il 
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generico  concetto  di  vita  che  poi  si  divida  in  vita  vegetale ,  sensiti-* 
va,  inteliettiva.  Certamente  ninno  dirà  che  con  ciò  queste  tre  vite 
yengdnsi  a  confondere  tra  di  loro; 

In  fine,  quanto  agli  altri  atti  che  S.  Tommaso  attribuisce  alla 
sensibilità,  qual  ripugnanza  e'  è  ad  ammetterli  tutti  nel  modo  iir 
che  il  santo  Dottore  li  ammette  e  li  spiega?  Noi  a  suo  luogo  tratte* 
remo  questa  materia,  e  faremo  vedere  come  le^idee  di  S.  Tommaso 
in  ciò  sono  giustissime  e  danno  spiegazione  della  ^natura  animale  a 
differenza  della  razionale  ^  cosa  stranamente  confusa  da  Cartesio  e 
da  tutti  che  ne  premettero  le  vestigie.  Ma  non  potendo  qui  entrare 
in  campo  sì  vasto,  basterà  accennarne  un  sol  punto.  S.  Tommaso 
attribuisce  ai  bruti  una  certa  specie  di  giudizio  -,  ma  lo  stesso  Ano- 
nimo apporta  le  parole,  colle  quali  il  S.  Dottore  dichiara  che  non 
intende  un  giudizio  propriamente  detto ,  il  quale  proceda  da  uso 
libero  della  facoltà,  o  dal  paragone  dei  termini,  ma  un  giudizio  cli6 
nasce  da  necessario  istinto  e  consiste  nella  ftiera  apprensione  con*» 
creta  d'un  oggetto.  Quaedam  agunt  iudiciò  sed  non  Ubero ,  5tcti( 
animalia  bruta,  ludicat  enim  ovis  videns  ìupum ,  tunc  esse  fugien* 
dum  naturaìi  ixidicio  et  non  libero,  quia  non  ex  collatione,  sed  ex 
naturali  inslinctu  hoc  iudicat.  Et  simile  est  de  quolibet  iudicio  bru-^ 
torum  animalium  ^ .  Ora  che  cosa  può  dirsi  contra  un  giudizio  spie- 
gato in  tal  modo?  L'Anonimo  crede  che  sia  cosa  ottima  in  psico- 
logia abbassare  di  troppo  la  sensibilità.  Lasciando  stare  che  tutto 
ciò,  che  è  falso,  non  può  essere  msd  buono  nella  scienza  ^  si  badi 
che  per  vano  timore  di  non  distinguere  abbastanza  Y  intelligenza 
dal  senso ,  non  sì  ponga  poi  altri  nella  necessità  di  dover  altri- 
huire  Y  intelligenza  alle  bestie.  Ciò  incontrerà  senza  fallo  quandi 
si  sostengono  come  atti  intellettivi  quelli,  che  veramente  son  sensi- 
tin.  Si  fa  presto  a  dire  questa  o  quell'  azione  procede  nei  bruti  da 
istinto.  Un  vocabolo  non  è  una  teorica. 

V.  Da  ultimo  l'Autore  vuol  sostenere  che  secondo  S.  Tommaso 
é  uno  e  identico  numericamente  in  tutti  il  lume  della  ragione  %.  E 

1  Summa  th,  I  p.,  q.  83,  a.  1.  ^  2  Pag.  98  e  sfg. 
Serie  ìli,  moU  Vi.  39  30  Ulogg.  1857# 
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pure.aon  d  è  cojsa^ì  c§ri4  come  il  perpetua  tottagUfure  di  &  Tooir. 
maso  ooaU:Q.i  iUasQG.a]:abi,.iq^aiU. quello  dpptu4^  y^YWO;.uQ» 
essere  per  tutti  il  lume  della  ragi^jie ,  i^aodì^  U  irHHNansaiyro.  bob 
neli'  idea  deU'  ente,  m^.  in  un'  inieUigeoza  seps^rata*.  Qn^tm  la^oo- 
storo  pretensione  S.  Tommaso  ripete  delcontiwA  qb^  U  lume  dalla 
mente,  cioè  V  intelletto  agente,  è  potenza  d^raoimm  e  sijl  mpltipUoi 
e  si  distingue  numericamente  nei  singoli  upn^nL  P#r.  Don  aUuiH 
garci  troppo,  ricorderemo  quel  luogo.,  dove»  avendo  egli  recato  u» 
testo  di  S.  Agostino,  in  cui  si  dice  che  l' anima  nostre^  vede  ogni 
verità  in  una  lucejiut  generis,  soggiunge:  lutxauum  i^la,qua  met^ 
nostra  intelligU,  est,  inielkcli^  aguns.  Ergo  inU/leciìa  agens.  M  oIh 
quid  de  genere  animae,  et  itaniuUiplicatur  per  muii^ipUcatiomm  wi^ 
marum  et  homimni  K 

Ma.  udiamQ  i  testi  a  cui  l' Autore  si  appoggia,  Prima  apporta  al- 
cune  parole,  colle  quali  S.  Tommaso  dipe  che  ^intei]l^tto  nostro. ne- 
cessariamente aderisce,  ossia  assente,  ai  primi,  prìncipii.  BenissJHio^ 
ma  ciò  non  ha  c;he  lare  colla  quistìone:  se  il  lume,  in  virtù  di  cui 
a  quelli  aderisce,  ossia  (^ei^te.,.  sia.,  uno  o  molti.  I  priau  princìpìji 
sono  oggetto  d^lla  nostra  cognizione.,  non  sono  il  lume  che  a  noi 
li  discopre.  I)ppo.ciò  T  Anonimo  apporta  un  te^io  di  S^  Tommasa 
che  suona  cosi.:  Cognas^cere  pritna  inielìigibilia  est  oQtio  comequmit 
speciem  humofìom.  Unie  oportet  qwd  omnes  Aotmn^a.c^miBtMicfiU 
in  virtute ,  quae  est  principmm  huius  acliqfM  ;  et  ìum  es(  vwtu^ 
intellectus  agmtis.  Non  (amen,  oporlet ,  qufid  &ii.£(ida^  numtxo  in 
omnibus.  Fin  qui  l' autorità  è  maniCestamente  contraria  a  iàò  che 
r  Anonimo  vorrebbe^  perchè  S.  Tommaso  dice  in  termini  egressi 
che  il  principio  dell'  azione,  per  cui  si  conoscono  i  primi  intoiijgi* 
bili,  è  la  virtù.d^irii^telletto  agente,  e  che  non  è  necepswrio  che  essa 
sia  una  in  tutti.  L' Autpre  si  fonda, nelle  parole  che>ioguoiiò,  nelle 
quali  il  S.  Dottore  aggiunge:  Qportttt,  tamen  (qudla  virtù-,  prind* 
pio  dell' azione. ;P^  cui  sì  conoscoDO  i  primiinjifìlligibUj^  e  che  avea 
detto  non  esser  uopo  che  fosse  una  ip  tutti)  qw>d  ab. uno. principia 

1  Quaestio  Di  spirituali  orMura^  art.  10., 
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derivetur  ^ .  Pure  se  non  ci  fermiamo  qui,  ma  continuiamcx  sino  alla 
fine  di  quel  passo  \  non  potremo  fare  a  meno  di  confessare  che  anzi 
esso  è,  ipo  de' luQ^hi  piil^  ^jpUpiti  CQn^o,!'  unjtA  AU^eidc^  d^l  i^o* 
stro  liime  intellettuale.  Imperocché  S.  Tommaso  cosi  cbnchiude  : 
Et  sic  ilìa  communicalio  hamumm.  in  primis  intelligibilibui  demon" 
strat  unitalem  intellectus  separati,  quem  Plato  campar at  soK;  non 
autem  unitatem  intellectus  agentis^  quem  Aristoteles  comparai  lumini. 
S.  Tommaso  dice  che  dall' identità  de' primi  intelligibili,  obbietti 
della  nostra  conoscenza,  non  s' inferisce  altra  unità  se  non  quella 
dell'  intelletto  separato.  Or  qua!  è  per  S.  Tomnmso  F  intelletto  sepa- 
rato? Intellectus  separati^  secundum  nostrae  Hdei  documenta  est  ipse 

•  1  ■ 

Deus  qui  est  c^eiUor  animai.  Cosi  nel  corpo  djel  medesimo  articolo. 
Dunque  t' unità  di  Dio,  non  l' unità  del  lume  a  noi  congenito  si  dee 
dedurre  da  quelle  parole  dell'Angelico  \  se  pure  implicitamente  non 
voglia  dirsi  che  il  lume  a  noi  congenito  sia  lo  stesso  Dio.  E  perciò 
vegga  r  Anoiùioo^ove  va  ad  urtare  col  suo  sisteina.  S.  Tommaso 
ricorda  due  metafore  :  quella  del  Sole  recata  da  Platone,  e  quella 
del  lume  recata  da  Aristotile.  La  prima  l' applica  all' intelletto  sepa- 
rato, e  soggiunge  che  questo  è  uno,  perchè  è  Dio.  I^^  seconda  l'ap- 
plica all'  intelletto  agente  che  è  in  h(m,  «  dice  ehe  questo  è  molti-- 
plieato  Bumerieamente ,  secando  gì'  individui.  Dove  è  qui  l'  unità 
numerica  del  lume  a  npi  congenito  difesa  dftir  Anònimo  ? 

E  tanto  basti  di  quest'  opuscolo ,  pregando  l' egregio  Autore  di 
esso  a  condo^rcL  la  Uhertà  di  queste  osservazipni,  siccome  quelle 
che  muovono  dal  puro  desiderio  di  ohìarìre  la  verità.  L' aver  poi 
noi  per  ben  due  volte  fatto  parola  di  questo  lavoro  di  piccola  mole 
è  manifesto  argomento  che  non  ne  riputammo  piccolo  il  merito  ^ 
anzi  queste  poche  pagine  rivelano  abbastanza  il  forte  ingegno  del 
loro  Autore  ed  i  gravi  studii  a  cui  dev'essere  eilucato. 


i  Summa  th.  i  p.,  q.  79,  a.  5  ad  3. 
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Affetto  e  canto,  Poesie  di  Marco  Lanza  *-  Venezia  nel  privìl.  Btabil.  di 
G,  Antonelli  1856.  In  8.»  di  pag.  120. 

Alla  pagina  69  noi  leggiamo  questa  nota,  intenzione  delP  Autore  ;  ma  ci  sembra  che 
«  L^antore  è  persuaso  die  l'ingegno  abbia  la  via  ja  Ini  sedti  p«  dare  ^[nella  lenene 
avuta  ben  altra  missione,  a  prò  de'  suoi  si-  a'  gioranì  possa  rimeire  ad  un  tarmiae  assù 
mili  ,  da  quella  desolarsi  nel  proprio  tfuf t  •  diverso  da  quello  eh'  egli  si  dirisaTa.  ATrem- 
rullio.  Avrebbe  ben  di  cuore  coperto  del  me-  mo  perciò  desiderato  eh'  egli  ci  •▼ease  dal» 
ritato  obblio  questa  ed  altre  esagerazioni  ero-  un  numero  maggiore  di  méoti  e&miiy  che  ci 
tiche  di  recchia  data.  Mostrando  ai  giovani  sembrano  ricebi  di  alletto  sinceramente  ret- 
ai aver  anch'  egli  aleggiato  nelle  basse  afere  gioso  ;  ma  che  foa|^  alato  piA  rìgido  asUa 
e  comuni ,  vorrebbe  far  loro  conoscere  come  scelta,  delle  poesie  dettate  fra  le  ìUuhodì 
vi  sia  sempre  tempo  di  sollevarsi  a  quelle  de'  suoi  primi  anni, 
più  alte  e  più  degne  ■.  Lodiamo  la  diritta 

Affetto  e  fede,  Berilli  di  C.  Bonfiglioli  da  Medicina,  Tolrane  unico.  Bo- 
logna Tip.  G.  Monti  al  Sole  1856.  Un  voi  in  8.«  piccolo  di  pag.  460. 

11  frutto  che  1'  Autore  potea  sperare  dal-  aeote  conforme  ai  dettali  della  noatra  saa^ 
l'edizione  dì  questi  versi,  a  cui  tengono  die-  ta  religione  j  desideriamo  di  cuore  che  trovi 
tro  due  componimenti  drammatici  in  prosa,  uno  spaccio  quale  si  merita  la  rettiwima  in- 
f n  da  hù  rivolto  a  portar  soccorso  a  fanciulli  toozione  dell'  Autore.  La  verità  però  ci  ok- 
reuduti  orfani  dal  colera.  Perciò  1'  acquisto  bliga  a  dire  eh'  egli  in  letteratura  mostrasi 
di  questo  libro  essendo  per  l'una  parte  una  seguace  di  autori ,  de*  quali  noi  non  disco- 
vera  opera  di  carità,  e  per  l'altra  non  con-  noaciamo  il  merito,  ma  stimiaBio  aaaai  pari- 
tenendosi  in  esso  cosa  che  non  sia  piena-  colosa  l'imitatone. 

Arangh  Petri  antiphona  ad  psalmiun  GXYI.  Romae  ex  typis  S.  Congrt- 
gat,  de  propag.  fide  1857. 

E  questa. una  scrittura  di  uno  dei  pia  an-  stenza  straordinaria  della  Provvidenza.  SA- 
ziani  della  Cappella  pontificia,  di  quella  cioè  la  dissertazione  latma,  con.  cui  PAvtore  Pad- 
ove il  canto  gregoriano  serba  più  severa-  compagna,  egli  dà  qualche  cenno  intorno  alle 
mente  le  antiche  venerabili  tradizioni.  L'an-  ragioni  del  canto  sacro  con  quella  cmdi- 
tifona  è  destinata  agli  alunni  di  Propagan-  zione  che  conviene  all'ufficio  in  cui  splende 
da  per  ricordare  Tanniversarìo  di  quel  fatto  e  al  dero  a  cui  parla  :  .ragioni  applicabili 
notissimo  accaduto  presso  il  santuario  di  anche  ad  un'  altra  antifona ,  pnbì>lic«ta  dal 
S.  Agnese  ,  quando  col  Sommo  Pontefice  medesimo  Autore  per  la  solenne  definizione 
Pio  IX  tutta  quella  eletta  schiera  di  giovani  dell'Immacolata, 
campò  mirabilmente  dall'  eccidio  per  assi- 
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BuTLER  (dell')  Abate  Albano  Vite  del  Padri,  dei  martiri  e  degli  altri  prin- 
cipali santi  tratte  dagli  atti  originali  e  da'  più  autentici  numumenli ,  con 
note  storiche  e  critiche  ;  opera  Yolgariuata  sulla  libera  traduzione  francese 
dell'  abate  Gianfrancesco  Godescard ,  seconda  edizione  veneta  riordinata  e 
notabilmente  accresciuta.  Voi.  primo,  Venezia  Tip.  Emiliana  1857  in  8.«gr. 

L'  opera  del  Batlcr  rol^ArinaU  ed  un-  o<»it«nplaiioDe  delle  rie  cosi  differènti  Be> 

pliaU  dal  Godescard  e  dal  Marie  rìcompa-  gnate  dalla  ProTfidensa  aUe  Tarie  età ,  con- 

riscc  ora  per  la  seconda  rolla  con  reste  ita-  dizioni,  nature ,  edaoazioni  e  circostanze  di 

liana  in  Venezia.  Fra  le  opere  cristiana-  uomini  da  lei  chiamati  a  improntarsi  della 

mente  istnittìre,  edificanti,  rarie  e  al  tem-  raseomiglianza  col  dirino  modello  de'  Santi 

pò  stesso  amene,  poche  re  n'ha  che  ugna-  Cristo  Redentore. 

(lino  questa  del  Butlcr.  Essa  è  isirattiraal  Questi  pregi ,  proprii  deU' opera  originale, 
sommo"  presentandoci  la  pratica  ddla  mo-  vennero  cresciuti  dalle  fatiche  dei  due  tra- 
nle  cristiana  in  tante  centinaia  di  Santi  ,  dottori  francesi  accennati  innanzi, 
quante  rito  cpii  compendiosamente  si  rac-  La  presente  ediàone  yeneta  è  piò  ricca 
contano,  e  di  pia  informandoci  dei  riti,  dei  per  Paggiunta  fattavi  di  quanto  troTasi  nelle 
eostumi  e  delia  disciplina  delle  Chiese  cri-  due  edizioni  di  Versailles  e  di  Besan^on  e 
stiano ,  e  finahnente  delle  opere  scrìtte  dai  per  le  rito  di  Maria  SS.  e  di  un  gran  nu- 
dottori  Tenerahili  non  meno  per  santità  che  mero  di  Santi  yenerati  in  Italia  ,  apposita- 
per  sapienza.  L'utilità  spirituale  che  da  que-  mente  scritte.  Essa  cohterrà  in  circa  60  fa- 
st' opera  si  ritrae  è  tanto  maggiora  di  altri  scicoli  di  64  pagine  ed  ogni  fascicolo  costa 
lihrì  ascetici ,  quanto  V  esempio  è  più  per-  La.  4 .  50.  Come  la  versione  è  generalmen- 
suasiro  del  consiglio.  Né  la  lettura  dell'  o-  te  accurata ,  così  è  lodevole  l'edizione  fatta 
pera,  quantunque  cosi  vasta  ingenua  sazie-  in  carta  da  tino  con  caratteri  chiari  e  a  dop- 
tà,  perchè  cangia  a  un  piccolo  tratto  il  sog-  pia  colonna.  Auguriamo  all'editore  che  trovi 
getto,  varia  il  racconto,  mutasi,  direm  qua-  facile  e  numeroso  concorso  in  Italia ,  siccome 
ti,  la  seena,  e  le  impressioni  che  ae  ne  .ri-  sappiamo  che  Pedizkme  francese  che  va  ora 
cevoBo  sono  ad  ogni  tratto  diverse.  Infine  puhMigandosene  nel  Belgio  con  nuove  ag- 
l'opera è  dilettevole  per  chiunque  ama  quel  giunte  ed  aumenti  trova  numerosi  soecrit- 
aoare  eoapiaeimento  che  suole  destara  la  tori. 

La  Bella  di  CLvmarda.  Novella  abruzzese.  Napoli  stamperia  dei  classici 
latini  1857. 

Chi  leggesse  cpiesti  quattro  Canti  in  terza  liana  assorge  al  materno  decoro.  E  credia- 
rima  avrebbe  un  nuovo  argomento  del  pò-  mo  che  le  nostre  lettere  si  dorrabbon  dav- 
fersi  cantare  una  Bella ,  non  solo  senza  om-  v«ro,  se  questi  Canti  fossero^  come  V  Autore 
bra  di  sconvenienza ,  ma  eziandio  con  singor  dice  nella  dedica,  il  suo  supremo  addio  al 
lare  cutità  di  pietosi  affetti.  L'Autore,  si-  Parnaso.  La  edizione  quanto  ad  eleganza  di 
gnora  Emidio  Cappelli,  vi  si  mostra  educalo  tipi,  è  splendidisùma,  e  le  accresce  bellezza  la 
a  forti  e  nobili  studii,  e  quand'  anche  non  giunta  di  quattro  incÌDÌoni  in  acciaio,  con- 
sapessimo l'antico  suo  amore  alle  muse  la-  dotte  con  molta  disciplina  di  disegno  e  con 
line ,  ne  avremmo  segno  in  quei  tanti  Ino-  non  minore  finitezza  di  esecuzione, 
ghi,  in  cui  sotto  là  sua  penna  la  favella  ita- 

CLvNzoNETTE  dlvote  popolari  poste  in  musica  dal  sacerdote  Domenico  Co- 
stantini, cantore  pontificio  —  Roma,  Litografia  Tiberina  1857  —  prezzo 
bai.  AO. 

Sono  24  canzonette  nello  stile  di  quelle  tosjs  che  lo  scandalezzano.  Facilità  dunque 
die  altrove  annunziammo  del  Cavalier  Faà  e  piacevolezza  di  motivi  ne  formano  il  ca- 
di Bruno,  e  con  intento  non  meno  pio  e  ze-  rattere  principale  :  la  poesia  viene  sommi- 
laute,  offerendole  al  popolo,  dice  V  Autore,  nistrata  per  lo  pia  dal  divotiasimo  S.  Al- 
invece  di  quelle  canzoni  immorali  e  rìvol-  ffniao  di  ligtori. 
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Hatàlogo  di  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XHT  eam{ólato  da 
Francesco  Zambrini  -^  Edizione  di  soli  270  esemplari  j^gressivameiiteBii* 
merati  —  Boiogna  1857  presso  Caria  Iìamaz90tti  Libraio  In  Via  Borgo  8a- 
iamo  •«*  In  8.«  grande  di  pag.  XVI-462. 

De  Cvesare  Salutio  commentarius  Vincentii  Ferreri  Ponzilloni  Comife 
Burgi  Aiensis,  equitis  ordinis  Mauritianì,  popularis  oratoria  legibus  fèrendis 
atque  annuis  yectìgalibus  decemendìB,  curatoris  studiis  historfae  patrise 
pEOvehendis.  Aug.  Taurinonim  ex  o/j^ina  regia  anno  MDCCCLVI,  Un  fase, 
in  3.**  di  pag.  36. 

La  vita  del  Cav.  Cesare  di  ^ooo.p^r  le  se  non  po(ote<v«iiir#  ìu  nwntfi  «^  latiai  j  qui 

cariche  ila  lui  sotteoute  e  assai  più  per  le  agli  kt^  capato  «iperarls  fcr  fonia  ehe  hm 

virtù  religiose  e  civili;  ond^  accrebbe  splen-  4iiiM>strt  ,  di  a? ere  f  rofuQ4«iD<ent«  atafUit» 

dorè  ad  un  cognome  nobilissiaio,  merìtaTa  di  ne'  cltaaici ,  ed  ìq  ^.eUi  tra'  madani  eka  ai 

estere  raccontata  ai  lontani  ed. ai  posteri.  A  acicostaroap  più  dn  preiM  agli  anticbi.  $p  « 

^m;8to  effetto  era  utilissime  il  dettarU  in  ^n^sto  pregio  4cU'  eljUg^Dij  ai  «ggiuaga  la 

quella  lingua  che  fu  già  e  dovrebb'  essere  rettitudine  cq«  poi  V  Autore  giudica  dagli 

universale  fra  i  dotti  di  tutti  i  paesi  di  Eu-  «yvenimenti  da'  quali  il  SaUmo^  spettatom 

ropa.  V«ro  è  che  all'Autore  si  frapponevino  o  parla  j  a'  intenderà  perchè  dpaidTÌamo  <ka 

difficoltà  gravtsaime,  e  lo  di^e  il  titolo  stes-  il  presenta  <ip||ii|Miiit«ria  tion.m^  lettori, 
so  dell'operai  i^el  quale  s' incontrano  più  co- 

CoMMENTARiA  In  Sacram  Scripturam,  auctore  R.  P.  Cornelio  Comelii  A 
Lapide  S.  L  Edilio  Xysto  Riario  Sfortiae  Cardinali  Archiepiscopo  ^'eapolita- 
no  dicala   -  Neapoli  apud  /.  Nagar  editorem;  1854-56  in  4.p  a  2  col. 

Quaat'opera  grava  •  voluminosa)  come  ogai  naavi.  Dei  4S  faacicoli,  in  eui  Avita  l'afan 

persona  istruita  non  p«è  ignorare,  è  un'  al-  sarà  oontenuta,  nei  ae  «U>iaiiie  gatto  ^  oe- 

tra  di  quelle  tante  edinoni  ehe  aiteitaae  chi  ino  al  treataiaeainMi,  che  qaaai  eeapia 

rinfreaeato  tra  noi  l'amore  dei  forii  stndii.  il  aestovelnn)e>eòl  eoiameétario  eofra  lapro- 

Noi  forse  ne  parleremo  di  proposito  per  ia-  leciadì  fiaeohiello.   V  edìtieBW  i-aiÉida  ed, 

re  sentire  il  pregio  di  quel  famoso  commen-  a  quel  che  abbiam  potuto  osservare^  molto 

tario.  Per  ora  ci  restringiamo  ad  esprimere  corretta  eziandio  nelle  parole  ebraiche,  e  d^ 

la  nostra  soddisfazione  nel  vederla  non  solo  ultimo  il  prezxo  ne  è  non  solo  diacrelo,  ma 

iqirapresa ,  ma  ecìaudio  condotta  bene  in-  quasi  tenue. 

CoMBiENTARiA  in  psalmoHim  davidicorum  analysim,  auclore  R.  P.  Thoma 
Le  Blanc  S.  I.  Edilio  Hieronymo  de  Andrea  Cardinali  S.  R.  E.  Archiepiscopo 
Melileno  dicala.  Neapoli  apud  /.  Nagàr  editarem  1S56,  ia  4.*»  a  2  coL 

Di  qneat'  opera  ristampata  dai  aaadeaimi  bòmo  er  ora  amaunaiato.  41  priiMi  vokaw 
edi^ì  dell'wd  Lapide  noi  vogliam  ripetuto  è  compito,  ed  il  seconda  ò  ^  bene  in- 
ciò  che  intorno  all'  edixiope  di  questo  ah-    nauzi. 

Su  LA  CONNESSIONE  DELLE  SCIENZE  COLLA  ReLIjGIONE  RiVBLATA,  RagìOQa- 

menli  del  Cardinale  Nicola  Wiseman  —  Milano,  Volpato  e  C.  1856.  2  voi 
ìd  8.0  piccolo  di  pag.  334  ili.*  «  290  il  2.» 

n  nome  che  porta  in  fronto  e  la  fiuna  che  da  una  prima  scorsa  ne  poaiiam  giuAc^ire, 

da  parecchi  anni  già  gode  quest'  Opera  nel  abbastanza  corretta.  Sicché  l'Italia  deve  «ap«r 

mondo  letterario,  ne  rendono  superfluo  ogni  grado  al  valente  edU<>re  di.Hfiiila  vricchita  ' 

elogio.  La  versione  italiana  corre  limpida  e  di  un.  libro  ,  a  cui  tra  i  11^  .guadami  se# 

aciolta  con  una  nobiltà  di  stile  ^  di  ling^,  pochi  ugnali  per  copia  e  peraUmaidi-fiagi 

degna  del  «oggetto  e  ad  testo  erigiual^L  D».  ta«yU>  MÌao|i|l(BÌ  qM«ta  mligÌMl. 
cento  e  comoda  è  la  stampa ,  a  per  quwto 
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Dblla  Divozio>'£  al  Cuore  SS.  di  Gesù  e  delle  sue  eccellenze  operetta  del 
P.  Secondo  Franco  D.  G.  D.  G.  -*  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta 
dall'  Autore  —  Firenze,  Luigi  Manuelli  Libraio  editore  Via  de'  Balestrieri 
presso  S.  Maria  in  Campo  18S6.  In  S.''  di  pag.  lV-260. 

n  rapidissimo  spaccio  dsUa  prima  edizio-  le  moderne  opere  ascttidie)  in  cui  aM^tmo 

ne,  e  le  versioni  che  tosto  se  ne  impresero  redato  tanta  sodezza  di  dottrina  ,  cbìareiza 

in  quattro  lingue^  differentì,  cioè  nella  fran-  di  esposizione,  castigatezza  di  Fingaa  ;  e  trat- 

ceee,  nell'inglese,  nella  teiLesea,  nella  i»oe-  tando  de'  libri  a  noi  noti  intorno  allo  stosao 

ma  ci  dispensano  dal  diffonderci  in  parole  di  soggetto,  non  ne  conosciamo  alcuno  cbe  possa 

lode.  A  dire  tntto  in  poco,  non  molte  sono  riuscire  più  fruttuoso. 

Disquisizione  Storica  dei  principali  sistemi  filosofici,  opera  di  Luigi  fio- 
nelli  prete  romano,  tradotta  ed  annoiata  per  Alfonso  Cerquetti  (fase.  1 .»), 
Loreto.  Tipi  de'  fratelli  Rossi  1856,  un  opusc.  in  8.«  di  pag.  62. 

Quest'opera  è  indirizzata  ai  giovani  stu-  zione  dei  Romani  in  Grecia.  Il  metodo  Jel- 

denti  di  filosofia,  che  amano  d'aver  sott'oc-  Feapoaizione  è  limpido,  piano,  conciso,  i 

chio  in  un  breve  quadro  i  principali   tratti  giudizii  assennati,  ottimo  lo  spirito  delVAu- 

dcUa  storia  della  filosofia ,  e  i  sistemi  filo-  tore.  Aggiungasi  che  il  traduttore,  oltre  aHe 

Bofici  che  ebbero  più  rtoga  «d  mondo.  4n  ertRKto  not«,  onde  ha  ìDostrato  il  tosto,  ha 

questo  primo  ftiscicolo  si  compreasU.iL  p»-  posto  spaoìai  cura  nell'eleganza  della  dici- 

riodo  più  illustre  della  fiUaofia  ^recn ,  di-  tura  a  nella  purezza  deUa  lingua  ,  sicché  i 

viso  in  dna  epoche,  la  prima  da  Talato  a  giorani  lettori  possono  leggalo  eon  doppio 

Socrato  ,  la  seconda  da  Socrate  alla  domina-  frutto^  letterario  e  scientifico. 

,  Duplex  centuria  casuum  conscientiae  admodum  reverendi  P.  losephi 
Fedeli  olim  S.  Tlieologiae  professoris  in  ponliiicia  et  imperiali  Universitate 
Camerinensi  Status  Romani,  addita  mateiiarum  casuum  alphabetico  indice 
in  Btilitate  stiidiosormn  —  MedioUmi  sumptibus  editoris  1857  --  Un  voi. 
in  16.*  di  pag.  408. 

Eleganze  italune  dimostrate  con  gli  esempi  dei  classici  e  ridotte  a  pic- 
colo dizionario  dall'Abate  Giambati&ta  Ioti  •—  Dispensa  Prima  —  Roma  Tip. 
D^lle  Belle  arti  1857. 

Non  tatti  i  lettorati  fanno  buon  riao  a  qua-  do  eV  egli  abbia  impreso  opera  (iruttaou  a 

sto  raccolto  di  eleganze  ;  uè  l'Autore  ha  to-  chi  branri  di  riuscire  elegante  scrittore,  fac- 

luto  dissimulare  le  obbieztoni,  ebe  si  soj^icma  ciamo  noto  che  c\A  voglia  as9oeiarvÌBÌ  s'indi- 

addurre  con  maggiore  apparenza  di  verità.  Le  ritri  alla  Cartoleria  Massinrini  in  piazza  Ca- 

risposte-  da  lui  dato  neUa  prefaBnen»  à  seni-  lonna  num.  214 ,  e  per  lettera  d^i' Autor»  nd 

barano  aisai  caRvinreatt  ;  e  parrib  giudicai»-  madesóno  ricapito^. 

Latinae  exercitatioxes  grammaticae  et  rheloricae  stufliosi's  propositae. 
Augustae  Taurinorum  ex  officina  règia  an.  M.DCCC.LVIl.  In  8.<>  pag.  180. 

Di  molto  utile  può  riuscire  ai  maestri  que-  scuole,  le  quali  sono  :  Epiitolae,  Narratio- 

sU  nuova  operetta,  in  cui  l'egregio  Prof,  net,  Detrriptionei,Senlentiae  expoliendae, 

Cav.  Tommaso  Vallauri  propone  una  scelto  OrtUiomi.  Ad  agevohre  Viepià  la  composi* 

di  temi  per  arriare  i  giovani  al  oampavra  zieae  swila  indicare  <fie'  fontà,  dowéa  i  gio- 

in  lingua  Ialina.  Egli  de  la  fonna  di  tim-  rani  poasano  atciagero  sentouse  a  tacnaioBÌ 

que  spaeia  di  eonpoaiaioM  pie  untale  naHa  adatto  aU'argoaaanto  prapasto. 

Le  GLORIE  DI  Mama  SS^  nel  solenne  Decreto  emanato  dall'  immortale  Pio 
IX  Pontefice  sommo,,  intorno  all'  Immacolato  suo  ooocepimenlo,  del  Sacer- 
dote Giuseppe  Maria  Reoioni.  Rieti  Tip.  Trinchi  18&7.  Un  opwc.  in  16.« 
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LEtTEiLi  NECROLOGicA  del  giovinctlo  Ignazio'  Carelli  per  Antonio  Luigi 
Carotti  suo  padre.  Fano  eoi  tipi  di  Gio.  Lana  1857.  Un  opusc.  io  8.*  gr. 

È  questo  un  tenero  sfogo  di  p«dre  cri-  pio  quinto  possa  )■  grazia  ^  i  padri  cba  fo- 

stiano  che  con  breye  elogio  racconta  la  bre-  gliono    apprendere  qual  sia  a  Ten»  aaare 

dissima  TÌta  del  figlio,  che  pochi  ha  pari  nel  verso  i  figli  in  padre   cristiano,  troreranBo 

merito  precoce  di  pietà  singolare.  I  giora-  in   qneste  poche  pagine  di  che    santameile 

netti  che  amavano  vedere  in  atto  di  esem-  edificarsi  e  soavemente  intertenersi. 

Lira  sacra  di  Odoardo  Romizi.  Montepulciano  dalla  Tip.  di  A,  Fumi 
1856.  Un  volumetto  in  16.o  di  pag.  106. 

Benché  questo  libretto  non  manchi  di  al-  Efangelium.  L'operetta  comprende  qoaran- 

tri  pregi,  il  più  cospicuo  fra  tutti  è  lo  spi-  tasette  sonetti  e  sedici  poesie  di  Tario  aa- 

rìto  sinceramente  cattolico  che  V  Autore  vi  tro,  ma  tutte  di  argomento  conforme  al  tiio- 

manifesta  e  negli  argomenti  e  nel  modo  di  lo  che  l'Autore  vi  pose  in  front*  ;  il  che  bob 

trattarli.  Egli  indirizza  i  suoi  versi  alla  gio-  avviene  di  tutti  gì'  inni  sacri  e  le  ponie 

ventò  cristiana  con  una  prefazione ,  da  cui  sacre. 
scorgesi  chiaramente  che  egli  non  erubesctt 

Necrologia  del  Cav.  A.  M.  Ricci  e  sue  canzonette  postume  pel  mese  Ma- 
riano. L' una  e  r  altre  per  V.  Anivitti,  2  edizione.  Orvieti)  presso  Sperandio 
Pompei  1857.  Un  opusc.  in  16.o  piccolo  di  pag.  56. 

Notizie  storiche  del  grand'Ospitale  di  Milano,  prospetto  cronologico  dei 
ritratti  de'  suoi  benefattori  coir  elenco  degli  autori  e  descrizione  de'  monu- 
menti  dedicati  a  diversi  distinti  medici  e  chirurgi.  Milano  1857  Hp.  di 
Pietiv  Agnelli,  contrada  del  Morone  n.®  1166.  Un  voi.  in  S.®  grande  di 
pag.  lì. 

Gaetano  Caìmi, economo  aggiunto  al  detto  conti  che  si  pubblicano  ai  tempi  datati, 
grande  Ospedale ,  considerando  che  l'archi-  volle  supplire  a  quanto  pelea  nwncart  ai  de- 
tettura  del  soutuoso  ctlifizio  era  slata  già  più  siderosi  di  conoscere  a  pieno  q«dla  grande 
volte  descritto  ed  illustrata  ,  e  che  quanto  istituzione  collo  scrivere  dì  quanta  è  ae- 
coDrcrne  le  rendite  della  istituzione,  ed  il  cennato  noi  titolo  di  quest'  opucok».  D  la- 
modo  onde  vcn(;ono  erogate,  il  numero  de-  roro  ci  pare  molto  accurato  ed  aecMcio  a 
gli  infermi,  e  la  quantità  delle  malattie  che  far  conoscere  sempre  meglio  la  oarìlà  cri- 
vi  si  curano  a  tutto  l' interno  ordinamento  stiana  della  dUk  di  Milano.  La  stampa  poi 
del  pio  luogo ,  siccome  pure  le  notizie  sta-  e  l'edizione  sono  assai  forbite  e  al  tatto  de- 
tisticlie  e  mediche  relative,  si  trovano  lun-  gne  dei  torchi  milanesi, 
gameute  esposte  col  mezzo  dei  dotti  rendi- 

Opere  edite  ed  inedite  del  Rev.  P.  Evasio  Leone  Carmelitano  già  membro 
del  Collegio  di  belle  lettere  nella  regia  università'  di  Torino  ecc.  ecc.  Tomo 
I  e  II.  Torino  presso  il  libraio  Giuseppe  Cerutti  successore  Fontana  e  Mi- 
lano presso  lo  stabilimento  librario  Volpato  1856.  In  8.<>  di  pag.  268  e  144. 

Osservazioni  intomo  airincameramento  de*  beni  ecclesiastici,  di  un  gio- 
vine ticinese  studente  di  Legge.  Lugano  Tip.  Traversa  e  de  Giorgi  1857. 
Un  opusc.  in  12.o  di  pag.  68. 

11  giovane  autore  studente  di  leggi  pose  anche  più  maturi.  Intanto  doUùam  rìoono- 

molto  bene  a  profitto  i  suoi  sludii  rischia-  scere  anche  in  questo  molta  dottrina  a  so 

rande  in  questa  operetta  una  quistione  sì  dciza  di  prova,  sciollana  di  scnTara,  «ecMo 

dibattuta  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  mol-  amore  della  sua  religione  e  della  a«a  patria, 

le  altre  parti  di  Europa.  Ci  congratuliamo  e  vero  coraggio  civSe  e  crittiaDO  nel  dita 

«ol  giovane  Autore ,  e  speriamo  che  il  suo  sì  francamente  la  fwità  cttlolÌM  ti  s«oì  ooii- 

zelo  •  la  sua  dot  ria  i  ci  darà  più  tardi  frutti  cittadini  trariatii 
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Poesie  inedite  di  Messer  Franco  Sacchetti  Fiorentino  dedicate  all'Eccel- 
lenza del  signor  Marchese  D.  Urbano  Sacchetti  nel  giorno  auspicatissimo 
delle  sue  sponsalizie  coir  Eccellenza  della  signora  Principessa  Donna  Bea- 
trice Orsini  dalFAb.  Filippo  Maria  Mignanti  già  precettore  dello  sposo.  Roma 
tipografia  di  Gaetano  Chiassi  piazza  Montecitorio  119, 1857.  In  8,<> 

Poesie  del  sac.  Prof.  Alessandro  Atti  Rettore  del  Seminario  di  Segni  socio 
di  varie  accademie.  Vellelri  per  Angelo  Sartori  e  Comp.  1856.  Un  voi.  in 
8.0  picc.  di  pag.  MIl-296. 

La  maggior  parte  di  qiic8t€  poesie  furono  sacri  e  morali  :  e  di  qui  forse  è  avrentito  che 

la  prima  volta  pubblicate  neWAlbum ,  buon  V  Autore  non  sia  venuto  in  quella  celebrità 

giornale  romano  istituito  e  diretto  dal  sig.  che  meriterebbe,  e  che  posseggono  quei  che 

Cav.   Giovanni  De  Angelis.   Agli  altri  loro  vanno  sospirando  dietro  all'Italia, 
pregi  si  aggiunge  il  trattare  tutte  di  soggetti 

Storia  ed  osservazioni  pratiche  sulle  proprietà  medicamentose  delle  ac- 
que apollinari  termominerali  di  Vicarello,  del  Dott.  Francesco  Masi  medico 
alle  terme  medesime  —  Roma  Tipografia  Morini  1857.  Un  opusc.  in  8.<» 

Questo  libretto  giunge  opportuno  alla  sta-  na  analixia  gli  elementi  fisicochimici ,  e  di 
gione  che  corre.  In  esso  l'Autore  tratta  da  quest'analisi  deduce  le  virtù  terapeutiche, 
prima  dei  bagni  minerali  e  della  diversa  na-  Le  quali  egli  conferma  c<^  fatto  di  nume- 
tura  e  virtù  delle  loro  acque  in  generale  ;  rose  e  singolari  guarigioni  ottenute  negli  an- 
poi  venendo  in  ispecie  alle  acque  di  Vica-  ni  precedenti,  che  mostrano  queste  acque  di 
rello  y  ne  descrive  la  storia  dai  tempi  dei  grande  efficacia  in  molti  generi  di  morbi  e 
Romani  presso  cui  furono  celebri  sotto  fl  no-  specialmente  nei  reumatici, 
me  di  Terme  Àpollihari  fino  ai  di  nostri, 

Storia  univers^vle  della  Chiesa  Cattolica  dal  principio  del  mondo 
fino  a'  dì  nostri  deir«Abate  Rohrbacher,  recata  in  italiano  dal  testo  originale 
francese  da  Luigi  Toccagni.  Volumi  XXIX  in  8.^  Milano  presso  Carlo  Turati 
Libraio  editore  1843-1857. 

Questo  pregevole  e  gravissimo  lavoro  del-  universale  della  Francia  alle  idee  cattoliche 
l'illustre  Francese  merilaTa  ad  ogni  nodo  di  e  romane,  del  quale  tutti  i  buoni  si  ralle- 
essere  fatto  italiano;  e  chi  considera  la  mo-  grano.  Non  è  per  questo  che  non  vi  siano 
le  di  ventinove  grossi  volumi  non  si  mera-  alcune  eccetioni  a  fare  sul  merito  generale 
vigilerà  che  a  condurlo  a  termino  sianvi  vo-  del  libro,  e  noi  abbiamo  in  animo  di  Urie 
luti  parecchi  anni.  Ma  il  traduttore  e  l'edi-  in  appotiCo  lavoro.  Ma  quelle  non  toccano 
tore  meritarono  bene  della  società  e  della  il  pregio  sostanaiale  del  libro ,  di  cui  p«^ 
Chiesa,  donando  alla  Italia  un'opera  che  ha  essere,  non  die  sicura,  ma  salutare  la  let- 
avuto  non  poca  parte  in  quel  ritomo  eoA  tura. 

XiPHiAs  DiDACi  YrrRioLn  Carmen  italicis  versibùs  reddidit  Michael  Gop- 
pinus  in  R.  Taurinensi  Athenaeo  Gollegii  Litterarum  et  Philosophiae  socius. 
Augustae  Taurinorum  ex  officina  Regia^  an.  M.DCCC.LV.  In  8.o 

Di  questo  elegantissimo  canne ,  che  me-  dedica  dell'  Autore  al  Cav.  Salvatore  Mve- 

ritò  il  premio  lasciato  per  testamento  dal  sig.  na ,  e  ma  lettcr*  a  lui  del  dotto  Van  Len- 

Giacomo  Enrico  Hoeufft  olandese,  ci  accad-  nep  ,  ci  offre  altresì  una  seconda  jparte  di 

de  non  è  molto  di  far  mentione  per  ÌBC9<*  esso  carme  finora  inedita,  una  orazione  k- 

denza  ,  parlando  di  alcuni  frammenti  ciee-  tìna  ad  ImtituU  BelgiH  toeUm ,  ed  na^ 

roniani  scoperti  dal  Vitrioli.  La  bellisaima  versione  in  varai  italiani  che'  f  «r  beUtot  ei 

•dÌBORe  toriaeae  ollredbè  conitene  «■•  bella  A^aiMa  aon  colleitanno  ai  M^u 
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Roma  30  Maggio  1887. 


I. 

COSE  ITÀtlANJS. 

Stati  Pontificii.  1.  Viaggio  del  S.  Padre  •—  2.  Fusione  in  Roma  della  Sutat 
colossale  dell'  lounacolata  Concezione  «—  3.  Porto  di  Rimini  —  4.  Cita  di 
Esercizi  Spirituali  in  lesi  ^  5.  Notizie  varie. 

1.  Il  Saato  Padre  prosegue  il  suo  viaggio  per  le  varie  città  e  terre  dello 
Stato,  accolto  dovunque  con  quelle  acclamazioni  e  feste  popolari,  tutte  spon- 
tanee e  cordiali,  le  quaU  sono  la  più  bella  mostra  dell'amore  e  della  vene« 
razione  di  che  sono  compresi  i  suoi  sudditi  verso  la  sua  sacra  persona, 
(iiunlo  in  Assisi  il  giorno  6  di  Maggio ,  ne  partì  alle  ore  4  pomeridiane  del 
7  verso  Perugia,  dove  arrivato  lo  stesso  giorno  trovò,  insieme  con  mofti  Ve- 
scovi, VX.  1.  e  R.  deir  Arciduca  Carlo,  secondogenito  del  Granduca  fi  Tosca- 
na^ colà  accorso  per  ossequiare  il  S.  Padre;  il  quale,  dopo  decorato  il  Prin- 
cipe della  gran  croce  deli'  ordine  Piano,  Io  volle  comp^no  nella  visita,  cbc 
il  giorno  appresso  fece  ai  vari!  monumenti  della  città.  Nel  pomeriggio  del 
giorno  10  S.  S.  parti  per  Puli^no,  donde  l'I  1  si  avviò  a  Camerino  ;  e  il  di  ce- 
guente,  passando  per  Tolentino  fu  a  Macerata.  Si  formò  in  qiieftta  dttà  d  13, 
ed  il  dopo  pranzo  del  14  mosse  versaLoreto.  Dal  qual  insigne  santuario  porti 
alle  2  del  giorno  16  ver$o  Fermo  ;  e  quindi  la  mattina  del  18  n'andò  ad 
Ascoli.  Alle  8  antemeridianc  del  20  ritornò  a  Loreto,  e  vi  tenne  cappella  per 
la  festa  deir Accensione.  U  22  di  mattina  parti  per  Ancona  ;  di  ^^  U^  '^  ' 
Iesi  e  poi  a  Senigallia  sua  patria ,  dove  giunse  alle  7  della  sera  del  detto 
giorno  accoltovi  con  istraordinario  entusiasmo.  Partitone  la  mattina  del  29, 
fu  a  Fano  e  quindi  a  Pesaro  la  sera  di  quel  giorno,  ita  quanto  è  beile  il 
semplice  accennare  T  itinerario  del  Santo  Padre,  altrettanto  è  difflcile  il  de- 
scrivere degnamente  si  quello  che  la  Santità  Sua  opera  in  ogni  laogo,  in  cui 
8Ì«rreita,A  benefizio  dei  cittadini,  infannandoei dà  loro  affari  andie  mi- 
nuti, tutti  accogliendo  con  ofllabilità  e  Mnerolenni  grÉndiiffiiiHi,  viritnido 
spedali,  monasteri,  collegi,  case  di  beneficenza  e  stabilimenti  d' industria, 
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e  krgbeggìaDdo  in  ricchi  doni  e-  ccsùoai  suBsidii  a'  poveri;  sì  quello  che  fàn- 
ao  i  popoli  in  ogni  luogo  per  diiBO«trije  quanto  sia  loro  cara  la  visita  del 
loro  Sovrano  e  Pontefice.  Tuttavia  ci  studieremo  di  satisfare  quanto  prima 
al  debita  nostro  ed  al  desiderio  de'  nostri  lettori ,  narrando  distesamente 
questo  nuovo  trionfo  della  Santità  Sua;  nel  quale  ognuno  scorgerà  di  leg^ 
gieri  non  solamoite  un  omaggio  sincro  ai  comun  PadrCi)  ma  si  ancora  un 
pegno  sicuro  della  devoaone  di  questi  popoli  alla  Santa  Sede^  ed  una  gua- 
rentigia di  pace  e  di  prosperità  per  gli  ^ti  Pontificii. 

2.  Da  quasi  mesao  secolo  giaceva  negletta  e  quasi  obliata  la  fonderìa  dei 
iMTonzi  al  Vaticano ,  neUa  quale  però  in  altri  tempi  si  sono  gettate  tante 
opere  che  adornano  Uoma.-  U  p^rehò  riputavano  alcuni  che  non  si  potes- 
se ora  trovare  in  questa  capitale  artefice  ohe  avesse  il  sapere  e  T  avvedi- 
mento  di  fondere  statue  colossali.  La  quale  opinione  quanto  fosse  Dalsa  ai  è 
ora  potuto  Tsdere  con  evidema  ;  giacché  dovendosi  erigere  sopra  il  monu- 
mento di  piazza  di  Spagoa  la  statua  della  Vergine  immacolata ,  la  Santità 
di  M.  S.  ToUe  che  TeffìgiB  fosse  di  metallo  e  che  l'opera  si  allogasse  al  fon- 
ditore romana  «g.  Luigi  De  Rossi^  D  quale  in  meno  di  sei  mesi  condusse 
la  forma  principale  della  statua. dell' altezza  di  palmi  sedici,  non  compreso 
il  globo  e  gU  eanbtomi  su  cui- poggia ,  i  quali  sono  alti  otto  palmi  Appre- 
stata la  forma  ildl  ultnoio  dello  scorso  ANse  di  Gennaio,  vi  fu  gettato  il  me- 
tallo.. Ma  il  mancare  di  eaperienaa  cicca  la  httità  dell'antico  forno  fu  cagio- 
ne che  non  si  riconoscesse  atto  a  sciogliere  l'enoarme  quantità  di  oltre  a  ven- 
timila libbre  di  bronzo,. quante  si  credettero  necessarie  all'uopo:  si  che 
quando  fu  investigato  il  getto  si  trovò  cbe  per  undici  palmi  solamente  era 
jridflcito,  eeseadail  resto  del  metallo  rimase  denso  nel  forno,  né  avendo  per- 
ciò potuto  sc(Hrrere  neUa  parte  superiore.  Nel  qual  caso  l'artefice  non  volle 
aver  ricorso  a  riporti  di  parti  separale  della  statua  :  ma  come  per  una  con- 
linuazione  del  primo  getto  ve  ne  ha  rifuso  uopn,  un  altro  con  si  grande  h- 
licita  e  maestria,  che  scorrendo  il  nuovo  metallo  sopra  il  già  solido  vi  si  è 
congiunto  in  guisa  da  farne  un  sol  corpo  con pienasaldezza  e  senza  il  me- 
noma vestigio  di  commessura. 

3.  Dal  prospetto  presentato  dal  Commissario  marittimo  del  porto  di  Ri- 
mini apparisce  che  dai  1&47  al  1857  entrarono  in  qnel  porto  4606  legni 
della  portata  complessiva  di  183,190  feonnellate  ^  e  ne  uscirono  nello  stesso 
decennio  4715  di  184,256  tonnellate.  Il  prodotto  totale  poi  dei  vani  diritti 
fa  di  scudi  26,779.  Si  eostrussero  nel  detto  porto  in  questi  ultimi  dieci  an- 
ni 63  legni  della  portata  complessiva  di  1  |9Ò7  tonnellate. 

4.  Fin  dal  suo  primo  ingresso  alla  sua  sede  di  Iesi  l' Em,  Cardinal  Mori- 
chini  ebbe  in  animo  di  fondare  colà  una  casa  di  esercizi  q>irituali  ad  uso 
specialmente  del  suo  clero.  iUa  quale  opera  volendo  ora  porre  le  mani,  ot- 
tenne in  prima  dalla  Santità  di  N.  S.  il  sussidia  di  scudi  mille,  e  voltosi  poi 
al  suo  clero  e  popolo  con  sua  lettera  pastorale,  espose  il  suo  disegno  che 
OMìsiste  nell'  aggiungere  un  piano  alla  presente  villa  dd  Seminario  e  del 
Convitto  vescovile,  la  qoal^  postaa  breve  distanza  ddla  città  in  sito  ame- 
nissimo^  offre  di  già  un  ampio  e  bello  ricovero  «  a  cui  non  occorre  più  cbe 
aggiungere  il  detto  piano,  perchè  sia  capace  poi  di  quaranta  persone  allogate 
convenevolmente.  Cosi  in  sepaiaii.  mesi  ddl'  anno  potrà  la  casa  servire  di 
eoUievD  temporale  a'  giovani,. e  qiirituale  agli  adulti.  Non  dubitiamo  che  il 
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felice  disegno  non  debba  incontrare  nella  diocesi  quel  gradimento  che  epe- 
ra il  suo  zelante  Vescovo,  il  quale  chiude  la  sua  lettera  con  una  calda  rac- 
comandazione al  clero  secolare  e  regolare  ed  ai  laici  della  diocesi,  perchè 
vogliano  colle  loro  largizioni  concorrere  ad  opera  sì  pia  ;  nonoiinando  anche 
una  giunta  di  raccoglilorì  delle  llmosine. 

5.  Con  notificazione  data  in  Ancona,  sotto  il  19  Maggio,  viene  tolto  lo  sfato 
di  assedio  che  ancor  durava  nelle  province  delle  Romagne,  di  Ancona  ed  in 
una  parte  della  provincia  di  Pesaro. 

La  Imperatrice  vedova  di  Russia  parti  di  Roma  alle  11  mattutine  del 
giorno  21  dirigendosi  a  Civitavecchia,  donde,  sulla  fregata  russa  VOia/f,  mos- 
ise  verso  Genova,  e  giunse  a  Torino  la  sera  del  giorno  seguente. 

I  lavori  della  strada  di  ferro  per  il  tronco  tra  Ancona  a  Bologna  sono 
cominciati  il  giorno  20  di  Maggio  a  Case  fimciate  da  Ancona  a  Senigallia. 

II  P.  Angelo  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù ,  Direttore  deli'  Ossenato- 
lio  astronomico  del  Collegio  Romano,  fu  nominato  membro  corrispondente 

deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  in  luogo  del  signor  John  Herscbell. 

Il  sig.  Giovanni  Pagliari,  Farmacista  di  Roma,  inventore  dell'acqua 
emostatica,  di  cui  si  parlò  nella  I  Serie,  Voi.  VI,  pag.  495  della  CwiUàCat- 
tolica^  ebbe  dal  Governo  Pontificio  una  pensione  vitalizia  da  lui  non  &oU^ 
citata  (  il  che  è  onorevole  non  meno  a  lui  che  al  Governo  )  di  dieci  scodi 
mensili  concessagli  dalla  Santità  di  N.  S.  dopo  la  relazione  del  Coaà^ 
de'  Ministri  «  per  la  sua  utilissima  invenzione,  dice  il  decreto,  e  per  il  sno 
disinteresse  nel  pubblicarla  a  vantaggio  dell'umanità  sofferente  ». 

Il  giorno  8  di  Maggio  ebbero  cominciamento  le  tornate  dell'  Accademia  di 
religione  cattolica  in  Roma  con  un  discorso  dell'  Em.  Cardinale  Altieri  sopra 
i'  autorità  della  Chiesa.  Il  giorno  28  Maggio  il  Canonico  e  ProfessoieGugtiél- 
mo  Audisio  lesse  un  suo  ragionamento  sopra  una  proposizione  del  Gioberti 
ricavata  dalla  Riforma  Cat0l%ca,  Di  questi  due  discorsi  daremo  un  sonlo 
nel  quaderno  seguente. 

Stati  Sardi  (  Nostra  corrispondenza }  I .  Circolare  del  Ministro  d^k  pobMica 
istrusione  —  2.  Una  medaglia  ad  un  parroco  ed  nn  processo  ad  m  eioo- 
nico  —  3.  Senato  del  Regno  ~  4.  La  festa  delio  Statato  —  8.  Cisfcrani 
Telegrafica  -—  6,  Censimento  pel  1858. 

1 .  Do  principio  alla  mia  corrispondenza  con  un  fatto  che  riesce  ad  onore  del 
nostro  Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione.  Nel  1852,  goyernando  inthaDOD- 
te  l'insegnamento  Carlo  Luigi  Farini,  venne  nominata  una  Giunta,  colfinca- 
rico  di  rivedere  i  libri  di  testo  in  uso  nelle  nostre  pubbliche  flcuole.  EranTi 
tra  questi  i  Racconti  di  Storia  Sacra  del  Canonico  Schmid  ;  e  trorando  b 
Giunta  che  la  traduzione  non  era  in  buona  lingua,  ne  procurò  una  nuova 
edizione,  la  quale  venne  fatta  in  Genova  nel  1853,  essendovi  adopotta  la 
Tersione  del  Diodati  per  tutti  i  testi  che  il  Canonico  Schmid  avea  tratto  dal- 
la Bibbia.  I  zelantissimi  nostri  Vescovi,  ed  in  ispecie  quelli  di  Saluzio,  di  No- 
vara e  di  Savona,  scoperta  quella  fraudo,  ne  avvertirono  il  Clero,  ed  i  pa- 
dri di  famiglia;  e  Tawerlimento  fu  pure  docilmente  udito  dal  Ministro  Lama, 
che  scrisse  t^Blò  ima  circolare  ai  signori  Provveditori  agli  studii,  dove  pre- 
tioesso  che  i  lU>ri  destinati  all'insegnamento  religioso  nelle  pubbKchescye- 
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le  debbono  essere  in  tutto  conformi  àUa  reHffione  dello  Stato,  passa  a  dac 
loro  i  seguenti  savissimi  avvisi;  ì\  I  Maestri  e  le  Maestre  dementali  rac- 
colgano dai  loro  alunni  gli  esemplari  dei  Racconti  suddetti,  esaminino  di  qual 
edizione  essi  sieno,  edove  se  ne  trovino  dell'edizione  genovese  del  1853,  li 
consegnino  ai  rispettivi  parenti,  spiegando  lorc  i  motivi  di  questa  detenni- 
nanone  governativa;  2.<>  Quelli  Ira  i  genitori  che  vorranno  provvedere  i  prò* 
pri  figli  di  un  nuovo  esemplare  di  RaccotiH,  sieno  avvisati  dai  Maestri  di 
scegKerlo  o  dell'edizione  genovese  del  18S0,  o  1852,  oppure  di  quella  di  Pi- 
nerolo  del  1857,  ma  non  sieno  obbligati  di  provvederlo  per  Tanno  corrente; 
3.oPer  il  rimanente  dell'anno  scolastico  i  Maestri  e  le  Maestre  cessino  di  for 
leggere  i  suddetti  Racconti  nel  libro,  ma  li  narrino  essi  stessi,  e  poi  li  foc- 
ciano  ripetere  a^  allievi.  I  buoni  padri  di  famiglia  sono  unanimi  nel  lodare 
il  Ministro  Lanza  per  questa  sua  circolare. 

2.  R  poiché  sono  in  sul  lodare  i  nostri  Ministri,  voglio  soggiungere  anche 
4ui  una  parola  di  approvazione  ad  Urbano  Rattazzl  per  ciò  che  leggo  nel  Gior^ 
nate  ufficiale  del  regno  del  20  di  Maggio,  che  «  S.  M.  per  la  proposta  del 
Ministro  dell'interno,  si  ò  degnata  in  udienza  dei  26  ora  sc(Nrso  mese,  di  ac- 
cordare la  medaglia  d'argento  dorato  al  sacerdote  D.  Giovanni  Antonio  Man- 
fredi parroco  di  Laigueglia,  in  ricompensa  dei  molti  servizii  resi  a  quella 
popolazione  durante  l'invasione  del  cholera.  Ma  se  una  medaglia  dorate  si 
die  ad  un  parroco,  un  inrocesso  criminale  si  girò  contro  un  canonico,  non  per 
altro  che  per  aver  fatto  il  suo  dovere.  È  questi  il  Teologo  Gliemone,  Canonico 
di  Rivoli,  il  quale  andato  a  confessare  una  moribonda,  che  avea  comperato 
Jwni  ecclesiastici  senza  l'autorità  della  santa  Sede,  la  consi^  alla  riparazio- 
ne dello  scandalo;  al  che  la  moribonda  si  acconciò  di  buonissima  voglia,  e 
pregò  lo  stesso  Canonico  che ,  giunto  nella  sua  camera  il  santissimo  Viati- 
co, egli  stesso ,  in  nome  di  lei,  chiedesse  scusa  dello  scandalo,  prometten- 
do che  con  un  sì  avrebbe  ratificato  le  sue  parole.  £  così,  avvenne.  Il  Ca- 
Donico  Gliemone,  da  quel  dotto  e  prudente  sacerdote  ch'egli  è,  temperò  le 
parole  in  guisa,  che  senza  alludere  menomamente  alla  legge  contro  i  con- 
venti, la  moribonda  soddisfiacesse  .al  suo  dovere  di  cattolica,  e  n'ebbe  lode 
da  tutti  i  buoni.  Ma  i  gi(»mali  libertini  gli  furono  ben  presto  a'  panni,  e  si 
aegnalò  fra  tutti  per  la  ferocia  il  Cittadino  d'Asti.  Di  die  il  fisco,  udito  que- 
fito  rumore,  andò  subito  in  Rivoli  ad  esaminare  testimoni,  e  il  buon  canonico 
^  già  citato  a  comparire  davanti  i  tribunali.  Egli  però  non  teme,  perchè  sa 
di  non  aver  peccato  né  contro  Iddio,  nò  contro  Cesare,  e  checchò  gli  avven- 
ga, sarà  sempre  contratissimo  di  ciò  che  ha  fatto. 

3.  Dopo  un  lunghissimo  esame  negli  uffizii,  finalmente  il  Senato  del  Regno 
ste  per  passare  alla  pubblica  discussione  del  disegno  di  legge  che  vuole  ste- 
biiire  in  Piemonte  la  libertà  dell'usura.  Negli  atti  ufficiali  del  senato  N"»  33 
|)ag.  115  e  116  leggesila  relazione  del  senatore  De  Ferrari,  la  quale  rigettali 
principio  della  libertà  assoluta,  e  vuole  aggiungere  al  disegno  del  Ministero 
il  capoverso  seguente.  «  L'interesse  convenzionale  dovrà  essere  dal  Giudi- 
«ce  moderato  qualora  ecceda  del  doppio  la  tassa  fissata  per  l'interesse  legale, 
^  risulti  inoltre  nelle  circostanze  del  caso  enormemente  eccessivo  ».  Uim- 
memo  numero  di  petizioni  contro  la  libertà  dell'  usura  potè  assai  sopra 
queste  detmninazione,  come  dichiara  il  relatore  medesimo.  «  Due  sole  so- 
no te  petizioni  a  favore  del  progetto  di  legge;  esse  hanno  141  sottoscrizioni  ;  ; 
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éniansmo  dalle  Cameiredi  comndercìodi  Qenora  e  da  rispettabili  eonnoBerciai^ 
ti.  Le  petizioni  che  chiedono  inveoe  o  la  rdraione,  o  usa  Boetniaale  rito* 
mB  di  emù  iMMDdono  al  numero  di  405,  Beno  lottoscrilie  d»  28y950  pen»- 
He,  t  min  alcune  di  esaeleggonai  motivi  erronei,  timori  eaagerafti,  aono  tnlr 
tatla  concordi  tutte  neirimj^orare  cbe  una  benefica  protesioae  cxmtiDBi  a 
difeaderB  il  povero-nella  eua  ignoi«»a,.  nella  aua  deboAeaa  dalla  iirqNitah 
ta  dell'oro.  »  KsOfgginnge  tetto  il  relaMre:  ìnqwiio^  dniàirmamtorrtna 
^ncmirM'ilvMro  uiUkio.  Goeì  è  da  sperare,  che  noiy  una  seconda  volta, per 
Opora  dei  Senato  del  Regno»  andremo  iiben  da  noaa  legga  oslHe  alla  manie 
ed  aU'agrìcoitara,  e  che  avrebbe  gettato  il  povero  aeil&  diapeiMìmìe. 

4.  11  tO  di  Itfaggio  era  il  giorno  asaegnsto  in  Piemonte  per  feate^arerao* 
«iTersario  deli6  Statata:  McoBdoileolitD  à  fecero  grandi  feste  in  Toriao, 
rovinate  però  dalla  pioggia;  e  nulla*  o  quaù  anrilamUe  aitre^ittà.  dello SMa. 
AY?enoe  poi  un  caso  strano  aacai,  di  aù  la  stctia*  éee  tenoBr  eonto^  La  festa 
dello  Statuto  tra  noi  stabilita  per  legge,  è  doppia;  prima  religioBa  e  poscb 
bivìle.  La  A^ta  religiosa  consiste  nel  canto  <)et  U  Ximmiilkehieaa.  Or  bcM 
elidereste  ?  In  moltissimi  luoghi  del  Piemonte  avvenne  cfaa  il  eleio  incoBìa- 
classe  ii  cante  dell'anno  Ambrosiane ,  e  fi  popolo  sieass:  zìUd.  Gasi  m  6e> 
nova,  così  in  Sestri',  cosi  in  S.  Remo,  ecc.  Anzi  il  Cimrrktf'  deaiUfKf  dd  21 
Hi  Maggio  N.<»  61  TSeéonta  die  in  ma  città  della  Savoia  ii  Curato  inluonè 
solennemente  il  7^  Bmm ,  ma  nessuno  dd  ocffo  rìspoie  ai  pcimo  vetaella 
Dopo  un  momestodl  irflenzio^  si  canta  il  versetto  segaente  aperaodo  cheit* 
meno  F  assistenza  ufficiale  risponderebbe.  Ma  nonne  fu  miUa.  Si  ikina  to^ 
20  tentativo  canmdo  nn  altiD  versetto,  e  dura  sempre  neUa  dùesa  la 
ostinato  silenaie.  Il  Té  Dernn  fn  mtcìvotto  aqaelpuBto  everràripigiìalofaa' 
bo  venturo;  Qui  non  vuoisi  pretermettere  una  ossenraaioiie  fatta  dal 
naie  Mazziniano^  Y  ItaHa  del  Popokf  dell' li  di  Maggio  h.^  70:  •  1  preti,! 
tre  sono  occupati  di  cos^rare  e  di  maledire  allo  Statuto^  in  Geaova  aonoilili 
i  soli  che  abbiano  <Ania«o  F  hmo  Ambrosiano  allo^  Statuto,  n  Una  vtriià  e 
una  calumiia.  L'onesto  maasiniano,  i^otendo  dire  qnello- che  aa  esser  na^ 
avrebbe  dovuto  scrivere  così»  Qnd  preti  die  noi  ed  icoslituaioneli  di  booa 
accordo  andiamo  aecan^gianéd,  sotto  prelesto ,  e  Ungendo  ék  credete  obe 
sono  occupati  di  cospirare  ecc.  »  Gos)  anduva  bene,    > 

5.  Si  radunò  in  Torino  una  conferensa  telegrafica  Intemaaiooale,  coah 
posta  dei  rappresentanfti  deHa  Sardegna,  deDaPranda,  del'Belgio,  deflaSvis^ 
sera  e  ddla  Spagna.  Esse  incomincierà  le  sue  tornate  il  25  di  Maggia^  V» 
ne  eletto  presidente  della  Conferensa  ii  Cav.  Ltìigi  Gibmrio. 

6.  La  Camera  dei  deputati  approvò  la  legge  sopra  il  GenstmevlD  dda 
popolazione  per  Fanno  1^58.  11  nostro  Ministero  vc^  imitare  M  Belgìs  in- 
troducendo il  censimento  sinmltaneo,  di  cui  queOb  Sialo  <fie^ ,  se  non  ens^ 
11  primo  esempio  nella  fcrrmazione  della  sua  slatis6ca  del  1846.  Ma  i  mtà 
a  cui  intende  di  ricorrere  non  sono  molto  liberali,  conciossiaccMconeMna 
In  nniTte  ed  anche  nella  prigione.  SI  distribuiranno  nelle  singole  Maglie 
cartelle  con  tredici  colonne,  le  qualr  dovranno  essere  riea^pnte  «ella  notte 
del  31  dicembre  1857  al  !.•  del  1858.  Chi  commettere  un  errora  volonlBris 
pagherà  uno  scudo.  H  conte  di  Revel  osservava  che,  secondo*  il  disegno  mi- 
nisteriale, ogni  ca^K)  di  casa  dovea  fare  150  annotazioni:  «Ora  iadioiBanis, 
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t)  signori ,  se  sopra  tra  milione  di  cwJeiste  coirsegne  non  si  potcta  fare  asse- 
gnamento elle,  per  io  meno,  ducento  mila  contenessero  qualche  errore.  Dun- 
que  ducenlo  mila  scudi,  ossia  un  nulionetto  bello  e  tondo  (Ilarità),  E  mi 
stupisco  die  non  l'abbia  presentata  il  Ministro  della  Finanza  questa  legge  !  • 
{AH.  ìj^.  della  Cam.,  Tornata  del  13  Maggio,  ^,^  294,  pag.  «%;  Così  le  ves- 
sofioni  hanno  luogo  in  [Hemonte  per  ogni  minhna  rtjgfone ,  e  questo  sem- 
pre in  nome  della  libertà. 

m 

II. 

€OSB  STitàmEUE 

FaiiiciA.  I.  'Pn>roguimie  dèNe  Ckmere-^S.  Varie  proposte  ài  leggi—  3.  Fraii<- 
cia  e  Cina  —  4.  Bifotcaitioiie  — *  5.  Suttidi  ^  6.  L'Arcivescovo  di  Parigi  e 
imperatore  '-  7.  Viaggio  deV  Principe  N^poleotee  e  del  Gran  Daca  Costan- 
tino -^  8.  Ptolilecnici  ^'9.  Pèlemìta  giomkKsU  contro  il  Governo  —  iO. 
l4i  Rivista  di  Poscft  ed  il  P.  Ga|g;«rìn. 

1.  Un  decreto  pubbticfato  nel  Motriteur  prorogò  la  sessione  della  presente 
assemblea  legislativa,  cte  doVea  esser  chiosa  il  giorno  16  di  Maggio,  fino 
al  28  dello  stesso  mese.  La  cagione  della  proroga  si  è  il  numero  grande  di 
leggi  'Clìc  ancora  le  restavano  da  esaminare.  Esse  erano  quella  della  Banca 
d!  Francia  e  de'  vapori  transatlantici  :  parecchie  sopra  vie  di  fèrro  e  varii 
laTori  pubblici  ed  altre  assai.  Al  qual  proposito  dice  il  Constitutionml,  gior- 
nale bene  informato  delle  cose  del  Governo,  che  forse  la  dissoluzione  della 
Camera  seguirà  immediatamente  !a  sua  bhiusnra,  sì  che  i  collegi  elettorali 
saranno  tontocati  per  fi  20  ed  il  21  di  GHugno. 

2.  Fu  presentata  al  Corpo  legislativo  ima  proposta  dì  legge  sopra  una 
nuova  divisione  di  deptitàfi  per  scompartimenti.  I  deputati  sono  ora  261, 
secondo  la  legge  del  1852  die  concede  ad  ogni .  scompartimento  francese 
fin  deputato  per  35  mila  elettori  ed  un  deputato  di  più  per  quelli  in  cui 
Te  ne  fossero  altri  25  mila.  Ma  essendosi  diminuita  la  popolazione  in  54 
fìcompartimenil  ed  accresciutasi  in  32,  conviene  ora  pensare  ad  una  nuova 
legge  che  determhìi  il  numero  dei  deputati  secondo  il  numero  reale  degli 
elettori.  Il  risultato  della  nuova  divisione,  quando  sia  accettata  dall'assem- 
blea, sarà  che  fi  numero  dei  deputati  sarà  di  2^.  Come  poi  diminuitasi  la 
popolazione  cresca  il  nunrefo  dei  deputati,  ciò  si  spiega  osservando  che,  lad- 
dove prima  ci  voleano  25  mila  elettori  óltre  i  35  mila  perchè  imo  scompar- 
timento avesse  due  deputati,  ora  invece  bastano  17  mila.  In  una  sua  nota  poi 
dice  la  Pa/rte,  che  essa  credè  di  sapere  che  questa  proposta  di  legge  sarà 
tolta  dairesamc  del  Corpo  legislativo  e  presentata  invece  al  Senato,  al  qua- 
le tocca  regolare  questi  àflhri  di  Costiturione  boti  un  Senatusconsulto. 

Un'altra  proposta  di  legge,  secondò  che  narrano  alcune  voci  còrse  su  pe! 
giornali  forasticri,  è  per  essere  presentata  al  Corpo  legislativo  dal  Governo 
flfiancesc;  ed  è  sopra  la  stampa  dei  giornali  lettcraili  e  speciahnente  di  quelli 
che,  sotto  forme  più^  tneho  leggiere,  toccano  ancora  le  questioni  di  persone, 
cotne'sonotutfi  giornali  di  teatri,  di  mode,  di  catìcahire  ecc.  La  proposta 
di  legge  verserà,  dicono,  sopra  il  porre  questi  giornali  sotto  la  legge  comu- 


624  CRONACA 

ne  della  cauzione ,  della  previa  licenza  e  forse  ancora  dell'  impoBta  del 
tìmbro, 

11  corpo  legislativo  dovrà  presto  deliberare  intomo  alla  [»x)po8ta  di  legge 
sopra  la  leva  di  iOO  mila  uomini  della  classe  del  1857.  Dal  1830  al  1848  i)  no- 
merò dei  coscritti  ogni  anno  era  di  80  mila  uomini.  Negli  anni  1853,  54  e 
55,  le  necessità  della  guerra  costrinsero  il  Governo  ad  innalzare  quel  nu- 
mero lino  a  110  mila.  Nel  56  il  ristabilimento  della  pace  permise  che  la  leva 
non  si  estendesse  che  a  100  mila  uomini.  Ora  colla  presente  proposta  di  leg- 
ge il  Governo  chiede  che  il  numero  di  100  mila  sia  determinato  come  ordì- 
nario  per  tutti  gli  anni  avvenire.  E  ciò  perchè,  come  dice  il  discorso  che 
precede  la  proposta  della  legge,  la  esperienza  ha  dimostrato  che  la  leva  an- 
nuale di  soli  80  mila  uomini  unita  agli  ingaggi  volontarii  non  produce  che 
un  esercito  di  500  mila  uomini,  numero  appena  bastevole  per  «sàcuiars 
r  ordine  interno  ed  il  trionfo  estemo  nel  caso  di  guerra.  L' aumento  annuale 
di  20  mila  uomini  che  chiede  il  Govemo  condurrà  l'esercito  a  600 mila  uo- 
mini :  nel  qual  numero  il  Govemo  spera  trovare  una  riserva  bastevole  a  tutf  i 
bisogni  clic  le  circostanze  dei  tempi  possano  presentare. 

3'.  Secondo  che  annunzia  il  Monitcur,  il  Barone  Gres,  valente  diplomatioo 
francese  e  molto  esperto  nel  trattare  gU  affari,  fu  destinato  dai  Govemo  a 
recarsi  in  Gina  come  commissario  straordinario ,  fornito  del  medesimo  po- 
tere e  titolo  che  Lord  Elgin  spedito  colà  dal  Govemo  inglese.  I  due  inviati, 
dice  il  Giornale  ofGcìale  francese,  dovranno  concorrere  allo  stesso  scopo  ed 
aiutarsi  a  vicenda.  Ciò  che  debba  chiedere  il  Barone  Gros  noi  dice  il  M(h 
niteur\  ma  seguendo  le  voci  corse  su  pei  fogli,  pare  che  sua  missione  sia  di 
chiedere  che  la  Francia  come  V  Inghilterra  abbia  un  ambasciatore  in  Pe- 
chino :  che  sia  concesso  ai  Francesi  di  commerciare  con  nove  porti  dell'Im* 
pero  e  di  arrestarsi  in  tutti  in  caso  di  bisogno;  che  i  missionari  francesi  ab- 
biano il  diritto  d' insegnare  la  religione  cattolica;  che  in  fine  il  numero  dei 
consoli  francesi  in  Gina  sia  accresciuto.  Non  si  crede  poi  che  la  Francia 
debba  dichiarare  la  guerra  alla  Cina  né  cooperare  ai  fatti  d' arme  ingieai: 
sì  che  le  forze  diserra  e  di  mare  che  colà  si  recano  sono  destinale  solamen- 
te a  sostenere  i  negoziati  e  provvedere  alle  occonenze. 

Quanto  al  chiedere  nella  Gina  la  facoltà  di  predicare  la  religione  cattoli- 
ca, dicono  alcune  corrispondenze  che  ciò  si  dee  alla  segnalata  pietà  dell'Im- 
peratrice Eugenia,  la  quale  insistè  assai  fortemente  perchè  questo  punto  non 
fosse  dimenticato.  Essa  chiese  inoltre  che  si  ottenesse  soddisfiazione  dell'as- 
sassinio del  sig.  Gliapedelaine  missionario  franeese. 

ì.  Un'  importante  statistica,  pubblicata  dal  giomale  De  l'mstntctionjmbli' 
que,  dimostra  come  dalla  legge  sopra  gli  studii,  detta  della  òi/brcozione,  sia 
in  cfferto  provenuto  un  grande  scapito  agli  studi  letterarii  ed  un  gran  vol- 
gersi della  gioventù  alle  professioni  dell'  industria,,  a  cui  occorrono  le  dette 
ora  scienze  emiu.  Prima  della  legge  da  1200  a  1500  giovani  si  presentavano 
ogni  anno  per  ottenere  il  grado  di  baccelliere  in  iscienze  ed  800  appma  Tot- 
tenevano.  Ora  se  ne  presentano  da  4  a  5  mila  all'  anno  e  l'ottengono  j^ù  di 
1,800.  Quanto  al  baccalaureato  in  lettere  prima  vi  concorreano  9  mila  caih 
didati,  ora  appena  4,000.  Queste  cirro,  dice  in  questo  particolare  saviamenie 
il  Dcbats^  dimostrano  come  ogni  anno  in  Francia  si  vada  accrescendo,  grar 
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£ie  a  questa  legge ,  V  amore  agli  interessi  materiali  ed  alla  rìcchezza ,  sca- 
dendo poi  in  proporzione  l'amore  delle  lettere.  Si  ba  un  bello  strillare  con- 
tro il  culto  dei  così  detti  interessi  materiali  e  la  smania  di  arrìccbire.  Se 
le  leggi  medesime  proteggono  od  eccitano  questa  tendenza  naturale,  in  po- 
co tempo  non  si  saprà  più  nulla  di  lettere  e  di  filosofia ,  ed  ogni  cosa  sarà 
calcolo  e  storia  naturale. 

5.  Da  quanto  pubblicò  il  signor  Dottor  Liste  sopra  il  suicidio  ricava  il 
Bien  public,  giornale  di  Gand,  che  nel  presente  secolo  il  numero  dei  suicidi 
in  Francia  non  è  minore  di  300  mila.  La  qual  cifra,  lungi  dall'essere  esa- 
^rata,  pare  anzi  minore  del  vero  se  si  consideri  che  non  avendosi  dati  certi 
se  non  che  dal  1836,  si  sa  che  da  quell'anno  al  1852,  cioè  in  soli  17  anni,  d 
furono  in  Francia  52,126  suicidi.  Al  qual  proposito  dice  la  Patrie^  giornale 
francese,  che  «  questo  contagio  invece  di  diminuire  cresce  anzi  d'intensità, 
si  che  ogni  anno  si  moltiplicano  le  sue  vittime.  »  11  Dottor  Lisle  poi  nella 
sua  opera  citata  dice  espressamente  che  l'unico  rimedio  contro  questo  fla- 
gello ò  l'educazione  religiosa  :  tuttavia  suggerisce  allo  Stato  due  come  pal- 
liativi del  male,  cioè  il  porre  il  suicidio  tra  il  numero  de"  delitti,  e  il  vietare 
che  i  suicidi  siano  annundati  su  pei  giornali.  Dove  non  si  può  a  meno  di 
notare  che  il  numero  dei  suicidli  cresce  in  proporzione  del  crescere  delle 
ricchezze  e  di  quanto  si  chiama  benessere  materiale  :  si  che  tra  i  popoli  più 
universalmente  poveri  si  trova  il  minor  numero  di  chi  attenti  ai  proprii  giorni. 
Novella  prova  da  aggiungere  a  quelle  che  si  danno  nell'etica,  che  la  felicità 
dell'uomo  non  si  trova  ne'  piaceri  né  nelle  ricchezze. 

6.  L'Em.  Cardinale  Morlot,  Arcivescovo  di  Parigi,  prese  possesso  della  sua 
diocesi  e  già  ne  cominciò  la  visita  prendendo  le  mosse  dalle  chiese  più  po- 
vere^ e  più  abbandonate.  Nell'occasione  poi  della  prestazione  del  giuramento 
nelle  mani  dell'Imperatore,  narrarono  i  giornali  che  questi,  dopo  ricevuto  il 
giuramento,  con  bella  mostra  di  fede  e  di  rispetto  rehgioso,  si  pose  in  ginoc- 
chio  dinanzi  al  Cardinale  chiedendogli  la  benedizione  come  a  suo  Vescovo. 

7.  Del  viaggio  del  Principe  Napoleone  a  Berlino  i  giornali  assegnano  molte 
e  varie  ragioni.  In  prima  si  dice  che  la  Corte  di  Francia  dovea  una  visita  a 
quella  di  Prussia,  la  quale  avea,  non  ha  molto,  visitato  l'Imperatore  Napo- 
leone colla  persona  del  Principe  di  Prussia.  La  Francia  ne  dee  parimente 
un'altra  alla  corte  di  Vienna,  la  quale  visita  si  sarebbe  fatta  (dicono)  subito 
dopo  0  prima  di  quella  di  Berlino  se  l'Imperatore  non  si  trovasse  in  Ungheria, 
inoltre  vuoisi  che  essendo  allora  ancora  indeciso  l'affare  di  Neuchàtel,  il  Prin- 
cipe Napoleone  sia  stato  incaricato  di  portare  gli  ultimi  e  più  premurosi 
inviti  al  Re  di  Prussia,  perchè  non  tardasse  più  oltre  ad  accettare  la  propo- 
sta di  accomodamento  combinata  in  Parigi.  Finalmente  alcuni  vogliono 
che  si  tratti  pure  di  un  matrimonio  tra  il  cugino  di  Napoleone  III  ed  una 
Principessa  tedesca.  La  quale  alcuni  dicono  essere  la  Principessa  Stefania 
di  Hohenzollem-Sigmaringen  figliuola  al  Principe  di  qnesto  nome  ed  alla 
Principessa  Giuseppina  di  Baden,  e  nipote  della  Granduchessa  Stefania  di 
fiaden.  11  viaggio  a  Berlino  del  Prìncipe  Napoleone  avrebbe,  secondo  que- 
sti ,  lo  scopo  dì  chiedere  per  tal  matrimonio  il  consenso  del  Re  di  Prussia 
come  capo  ci)' egli  è  della  casa  di  Hohenzollem.  Altri  invece  vogliono  die 
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la  sposa  debba  essere  la  Principessa  Sidonia  figliuola  al  Re  Giovanin  di 
Sassonia.  Altri  dicono  invece  che  non  si  tratta  per  nulla  di  .matrimonia. 

Il  Granduca  Costantino  viaggia  ora  in  Francia  donde  partirà  per  Fin* 
ghii terra,  non  recandosi  però  a  Londra  ma  in  Osbonie  a  visitarn  la  Re 
gina.  L' accoglienza  amta  in  Francia  fu  molto  cordiale  ed  anche  afletSuo- 
sa  :  i  giornali  poi  presero  occasione  dalla  sua  preiienza  {ler  dJseoncR 
delle  cose  russe  e  tra  le  ahre  delie  vie  ferrate  russe,  le  quali  alcuni  di 
ossi  difesero  e  sostennero  contro  la  guerra  che  loro  fanno,  i  giornali  io- 
§^i.  Onesti  sono  e  si  mostrano  molto  accamti  contro  la  Russia,  la  qnah 
ben  vedono  essere  uscita  dalla  guerra  quale  vi  era  entrala,  e  ìàe  ancon 
da  potere  oontrobilanclarc  in  •  molti  affari  V  influraza  britannica.  Cotta 
Francia  invece  la  Russia  pare  essere  in  oUàmi  termini.  Di  die  Dasano 
ora  nei  vari!  giornali  le  prime  voci  di  un  viaggio  a  Ptetrobiiv^  che  dee 
fare  Tlmp^rattore  Napoleone,  dopo  essersi  inoontrato  in  Beriiao  coffbn- 
peratore  Alessandro:  altri  vogliono  invoce  che  anà  questi  debba  veiùie  a 
Parigi.  Finalmente  non  manca  chi  predice  che  fra  breve  o  Berlino  o  Dre- 
sda 0  Àquisgrana  vedrà  fra  le  sue  mura  oltre  l' Imperatore  d' Austria ,  di 
Francia  e  di  Russia,  anche  molti  altri  Re  e  Piinctin  tedeschi. 

8.  Abbiamo  annunziato  in  un  quaderno  passato  che  un'intera  divisone 
dì  giovani  alunni  della  scuola  politecnica  era  stata  lioenziata  per  gravi  man- 
canze alla  disciplina:  narrano  ora  i  giornali  di  Francia  che,  per  grazia  ipt- 
ciale,  tutti  que'giovanctti,  dopo  qualche  tempo  di  esilio,  oUeonero  ramm- 
stia,  e  furono  di  nuovo  ammessi  alla  scuola. 

9.  Due  sono  ora  in  Franda  le  armi  di  polemica,  ooUe  quMi  i  gìoraalì  egli 
scrittori  ostili  al  Governo  Napoleonico  lo  combattono  sicuramente,  sew  ti- 
more di  cadere  in  contravvenzione  alle  vigenti  leggi;  l' una  è  quefla  diiAr 
ragonare  di  continuo  la  Francia  all'  Inghilterra,  all'  America,  al  Belgio,  al 
Piemonte;  trovando  poi  che  in  questi  paesi,  graose  agli  Ordini  rappresnila- 
tivi  ed  alla  libertà,  le  cose  procedono  meglio  assai  che  nella  loro  patria.  La 
qual  mania  di  paragonare,  non  potendo  produrre  un  utile  calcolo  nasardo 
al  numero  degli  elettori  di  Francia  e  d' Inghilterra,  il  qaale  è  maggiore  in 
quella  che  in  qiiesta,  come  notava  il  Constilutiannel^  iìDébaUà^ii  Aprile» 
volendo  pure  anche  in  questo  anteporre  Thighilterra  alla  sua  patria,  fu  ri-I 
dotto  a  dover  dire  che  «  gli  Inglesi  non  hanno  motivo  di  deplorare  che  l'e- 
stensione del  diritto  di  suffragio  non  avanzi  presso  di  loro  T  estensione  U 
lumi.  »  Quasi  dicendocheglinominiiUusainati  in  Inghilterra  sono  tatti  elet- 
tori, ei  non  elettori  non  vi  sono  illuminati;  kiddovc  in  Francia  sono  detlnd 
anche  gli  sciocchi  ;  il  che ,  secondo  il  Débats,  è  la  deplorahile  cagione  per 
la  quale  il  suf&agio  universale  Mancese  riprovò  il  si  caro  a  lui  parlamenta- 
rismo di  Luigi  Filippo.  Dove  non  si  può  a  meno  di  non  ossonrare  die  eoa 
questo  metodo  di  ragionamento  il  giornale  àB'  Débats  avrà,  sempie  ragìo^ 
ne:  giacché  o  la  Francia  vota  per  coloro  che  piaccioDo  a  lui ,  ad  iRara  i 
Francesi  sono  uomini  ii'niuinati  ;  o  vota  per  cdoro  che  a  luì  non  piacciono, 
ed  in  questo  caso  i  votanti  non  sono  iHuminati.  Jl  cfa0  è  éei  resto  qaeUa 
che  dicono  anche  i  nostri  libertini  italiani ,  i  quali  chiamano  uomini  savii 
e  popolo  italiano  quelli  solamente  che  pensano  come  laro.  Tatti  gli  altri 
nqn^  contano,  e  neanco  porta  il  pregio  di  nominarli. 
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La  seoonda  aste  «b  p<ribeiDkt  consisl»  nel  lifuggìisl  e  trìncenfsi  aeUa  vtons 
antica  di  RaM,edaqQeliorliQO:dii9aaffs  fisiìr  grandi  elop -della- Repnbbli- 
oa  (jromana)  e  Iradace  gnodi inioperiiì  cGnarorimpero  (nBiiano).LaBciaB- 
do  poi  all'  accorto  lettore  di  riconoscere  n€^*bn]^eraUirÌJ  Keniani  Na^pole^ 
ne  ni.  Sopra  il  che  scriveva  assai  graziosamente  V  Univers  del  1  .<»  maggio 
dicendo  «  La  caduta  della  Aepiièbiiea  romana  segue  a  far  gettare  gli  aitii 
lai  ai  nostri  accademici.  L' aweniBHBto  diAugneto  al  trono  offende>eita- 
mente  il  loro  amore  di  patria,  sì  che  gli  Imperatori  romani  cadono  ogni  gior- 
no attercati  «otto  i  loro  ixùsd  . . .  Le  BMiDorieddla  DeinbbliGa  sodo  in  ogni 
liiogoaBiiKùrate;eigioniaài,  le  riTÌ8trvi)étenelK.leBloiie,ogi»<ieBa  parla 
della  gniBdeBza  e  deUfr  ìanocenta  delia •repaUiiiGa.'il-aig.  Anqiòre ,  te  g^ 
aUri  (  in  dieci  suoi  kingbi  articoli  jaefia-  Rmjie  des  dmuc  tnondes  X  biaaiaM 
quanto  può  l' Impero  e  gif  Ispavalori,  e  §Bmb  moderatamenta  in  Mferdellà 
Mieasa  e  dolccaua.  repi]d)biicaAev.^  ^  •  Già  DenoBtBiìite  questa- goetra  &  alla- 
sioni  ò  laLgliore  forse  che  non  ia  «bscerdia  ci^cfiratOy^ehe  tatti  ctedeano 
mortot  sta  scrivendo  bei  tiotti  ;  Casiio,  oolla  benretla  fbtiorale  in  sol  capo^ 
aguasa  epigramini  che  gliaona  pardonati^  DoIabelfa^ifiiliHina nel seao del- 
l' accadoflùa  aoateBù  Bioderati  concia  i  tiramiL  La  ttaaifaiUità»  ddrimpe-^ 
T^  non  è  però»  turbatale  Cesane  segna  a  dormire  sicuio  ».  Fin  qmVUfwers. 
10.  Tra  le  questioai  più  ritevanti  dibattutesi  ulIinaHirate  nei  giomaili 
francesi ,  rilevantissima  pare<  a  iioi<  quella  cha4iede  occasioiie  ad  alcuni 
articoli  in  forma  di  lettere  pnbblicatcfii  nell'  Utmen  di  Parigi;  ^  qmcì  dac- 
capo direttore  della  cattolica  Rivisia  dì  Poaen ,  quinci  dàd  Padue  fiagariUf. 
autore  ddl'  importante  opoacoio  intitolato  La  Rumm  sera-t^tik  catholv- 
§us?  La  questione  tra  i  due  arrersarii  é  ìcoomilessa  e  comprenia  va* 
ni  punU:  ma  U  ponto  pniioipale  seflobsa  essere  quale  k)  accenna  il  P« 
fiagsffm  nella  sua  risposta  pubblicata  nel  ^^  del  23  Àpnle  deU'  Umwn^ 
•  Qual  è  il  punto»  ebe  ci  divide?  dice  questi.  I  Roan  «atftolici  non  vo* 
Intono,  Boa  possano ^awideUMmo  ideatifioare  la  laro  causa  eoo  quettx 
dei  Polacchi.  iKoi  rispettiaino  i  Potaccbi,  H  aniamo,  desideriamo  trovare 
in  essi  d^gli  attesti  e:  dei  f^aMU';  ma  essi  hanno  dei  dolori ,  deUe  spe* 
jcansc^^  dei  torti  da.  nttpravmBe,  degl'  interant  dsi  tsercare  cbe  non  sano 
jl  nostri.  Noi  non  possÉani'  perdo  camminase  sotto  la  stessa  bandiera.  -^ 
Ma  dalFeasere,  pec  le  varie  circoatanaevìn  di^MStsa  via  i  Cattolici  polaocU 
e  i  Cattolici  russi,  aen  scende  già  che  gii  ani  siano  o  possano  and  as* 
fl^re  awersarii  dagli  altri,  né  che  si  ddE>bans  invidiare  o  le  giopia  o  le 
jEypeiauBze  di  entrambi;  giaódiè  quaato  ai  Pcàiechi,  dice  il  P.  Gagarin  «io 
non  ho  negata  mai  alla  Polonia  aànna  dellesne  glorie  e  delle  SHe  %ym- 
ture;  ho  per  le  une  e  per  le  altre  il  pia  pmiorndo  rispetto  ;  né  vi  ba  nel 
mio  pensiero  o  nel  aùo  coora  aknna  ostili&  od  alcun-  malanimo  contro 
la  Polouia  :  né  io  vorrei  dare  ym  passo  né  dire  aaa.  parola  ctae  potesse 
xecarle  danno  ».  Quanto  ai  cattolici  ressi  pei  neancotsi  può  negare  cba 
essi  non  operino  prudentemente  quando  fanne  ciò  che  dice  pure>ii  det* 
te  Autore.  «  Inaanzi  a  tale  stalodi  osse,  qaale  dee  essere  l'attitudine  dal 
russi  cattolici  ?  chiao^Mure  V  attensietie  diei  loro  concittadini  sopra  la  que«- 
atione  religiosa,  dissiparne  le  prevenrioni,  illuBùnara  le  mentì  «  ramò' 
naie  i  cuori  :  iàr  ben  intendere  ^y  é  il:  nodo  dalla  dincQllà.,<  ed  aUon- 
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tonare  con  cura  le  questioni  secondarie,  che  senza  alcuna  utiliti  la  fa- 
rebbero pericolare  » .  E  posta  la  questione  in  questi  termini,  ci  pare  che  eoo 
ragione  abbia  detto  il  P.  Gagarin  che  questa  sua  lettera  era  un  bucm  mar 
za  di  chiudere  ia  discussione. 


Russia  (Nostra  eorrispondénxa)  i.  Gli  Slavofili  —  Si  Emaneipaiione  dd  cw- 
Udini  —  3.  Gli  Staroverì  —  4.  L'Àmminlstraiiooe. 

1.  Vi  terrò  in  prima  discorso  delle  varie  q[)inioni  e  tendenze  degli  am- 
mi  in  Russia,  n  partito  SUivofUo^  che  si  fa  chiamare  il  gran  pMiiio  na- 
zionale, e  che  nei  giornali  forastieri  si  fregia  del  bel  nome  di  parHio  rustOy 
pareva,  durante  la  guerra,  rappresentare  veramente  ropimone  deJ paese. 
Ma  vedete  cosa  strana!  Quel  partito  è  ora  scomparso  come  il  ftono de" can- 
noni di  Sebastopoli  :  non  ci  è  più  partito  slavofik):  vi  è  al  più  una  «e\U,WD- 
s*  ordine  né  vincolo  alcuno,  che  non  sa  né  quello  che  si  pensi,  né  quello  cbe 
si  voglia.  La  sua  sede  principale  era  Mosca  :  ed  in  Mosca  appunto  non  ve 
ne  é  ora  più  quasi  traccia.  Il  loro  giornale,  H  Moscovita  che  usciva  alh  lu- 
ce una  volta  al  mese,  é  morto  :  ed  il  suo  luogo  fu  occupato  da  una  Riiisti 
che  esce  ogni  tre  mesi  e  che  essi  appellarono  :  La  Conversazione  Russa: 
(La  Causerie  russe)  ma  iln  da  questo  suo  primo  anno  di  vita  mostra  di 
non  voler  essere  molto  vitale.  Invece  il  partito  europeo  occidentale ,  queDo 
che  i  giornali  francesi  chiamavano,  a  torto,  il  partito  tedesco^  e  che  ann  forsi 
chiamare  il  partito  di  Pietro  il  Grande ,  e  cbe,  in  altri  termini,  é  il  partito 
della  civiltà,  delle  riformo,  del  progresso,  il  partito,  per  così  dire  liberale,  é 
diventato  oltremodo  potente.  1  suoi  vessilli  sono  seguiti  da  presso  che  tntla 
la  gioventù  :  la  sua  sede  è  a  Mosca  nell'  Università.  II  Professore  Granosa 
ne  era  nsguardato  come  il  capo  :  ed  essendo  morto  da  alcuni  mesi,  il  suo 
funerale  diede  occasione  ad  una  vera  dimostraxione  politica  (  come  la  diia- 
mano  )  la  quale  il  Governo  si  contento  di  sopravegliare  senza  volere  oppot' 
sete.  L'Imperatore  Alessandro  6  amatissimo  da  tutti  i  suoi  sudditi,  ma  special- 
mente da  questo  partito  riformatore.  Tutti  gli  sono  grati  per  ciò  Aie  ha  gii 
fatto,  come  a  dire,  per  l'amnistia  conceduta  a'condannati  del  14  (i6'i  Dicem- 
bre 1825  ;  per  V  abolizione  degli  ukasi  che  restringevano  il  numero  degli 
studenti  ;  per  Terezione  della  società  per  lo  stabilimento  in  Russia  ddletie 
ferrate  :  per  la  rivocazione  di  provvedimenti  restrittivi  dei  passaporti ,  per 
la  diminuzione  delle  tariffe  eec.  Si  spera  molto  che  egli  procederà  nella  via 
incominciata,  e  che  nuovi  e  rilevanti  miglioramenU  faranno  sempre  piùbe- 

.  nedire  ora  il  suo  nome,  e  poi  la  sua  memoria.  Tra  le  riforme  che  ora  si  trat- 
ta d'introdurre  tre  sono  le  principali. 

2.  E  prima  di  tutto  vi  é  l'abeUzione  dei  servi.  Sopra  questa  questione  il 
partito  SlavoGlo  è  molto  diviso  fra  sé.  Alcuni  dicono  che  la  serritii  non  ci  ò 
in  Russia  e  non  ci  fu  mai  :  e  che  tuttociò  che  si  dice  sopra  ciò  in  Ocddeolf 
è  una  calunnia.  Pretendono  essi  che  non  vi  é  in  Russia  altro  che  il  diritto 
feudale;  diritto  sacro  il  quale  né  anche  l'Imperatore  potrebbe  toccare.  Al- 
tri Slavofili  voghono,  per  diverse  cagioni ,  che  si  ponga  mano  a  provvedi- 
menti radicali  :  e  sarebbero  contenti  che  si  spogliassero  i  proprietarii  deDa 
maggior  parte  delle  loro  terre.  La  questione  dell'  affrancamento  dei  oooia: 
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dinì  fu  discussa  ultimamente  nel  Ckmsiglìo  di  Stato  :  una  Giunta  fu  ncnni- 
nata;  se  ne  parlò  assai  caldamente,  e  si  conchiuse  cbe  per  ora  non  si  farel)- 
be  nulla.  Dcmde  accade  che  i  partigiani  del  presente  ordine  di  cose  Tanno 
dicendo  che  questa  è  una  causa  finita,  e  che  non  ci  sipensapiù.  Guardatevi 
i)ene  dal  credere  a  queste  voci.  Yi  è  per  aria  qualche  cosa  dio  fa  credere 
che  r  affrancamento  si  farà  di  certo,  e  non  cosi  tardi.  Dio  voglia  però  che 
essa  sìa  opera  del  legislatore  e  non  di  un  partito.  Vero  è  che  vi  sono  gravi 
difflcoltà.  Pare  del  resto  che  non  si  pensi  più  ad  un'  emancipazione  che  la- 
-sci  il  padrone  solo  proprietario  del  terreno.  Mi  sembra  tuttavia  che  non  sa- 
rebbe poi  impossibile  di  togli««  quell'arbitrio  che  ora  regna  nelle  relazio- 
ni tra  i  conladini  ed  il  padrone ,  e  di  surrogarvi  relazioni  certe ,  regolate  e 
fiottoposte  al  giudizio  dei  magistrati.  Checché  ne  sia,  pare  che  si  preferisca 
un  accomodamento  d'altro  genere.  Il  padrone  cioè  abbandonerà  ai  cootadini 
■una  parte  del  suolo,  die  questi  gli  pagheranno  :  e  siccome  la  più  gran  parte 
delie  terre  sono  dipendenti  da  una  cassa  di  credito  fondiario,  che  si  chiama 
Lombardo^  si  trasferirà  il  debito  dd  padrone  in  capo  al  ccmtadino,  il  qua- 
le, non  avendo  più  livelli  né  canoni  da  pagare  al  padrone,  potrà  di  leggieri 
-scontare  gl'interessi  dd  capitale  ed  insieme  amrìwrtizzarlo.  Nd  termine  di 
^cuni  anni  i  terreni  rimasti  ai  signori  riprenderanno  valore  forse  superio- 
re a  quello  che  ora  hanno  :  ma,  nd  primi  anni ,  è  a  temere  che  non  resti- 
no sterili  per  mancanza  di  braccia  che  li  coltivino  :  specialmente  se  al  con- 
tadino toccherà  una  parte  considerabile  di  terreno.  Giacché  questi  amerà 
meglio  coltivare  il  proprio  che  l'altrui. 

Conviene  anche  notare  che  ueir  ipotesi  di  una  concessione  di  terre  al 
tx)ntadino  vi  sono  due  sistemi  possibili  ad  attuare  ;  quello  della  proprietà 
individuale  e  quello  della  comunale.  Il  pruno  è  più  favorevole  allo  spirito 
•d' impresa  :  eccita  al  lavoro,  alla  preveggenza,  al  risparmio  ;  é  più  conforme 
all'idee  europee;  ma  ha  per  inconveniente  necessario  il  pauperismo.  Il  se- 
condo provvede  alla  meglio  ai  bisogni  di  tutti,  senza  però  togliere  il  pericolo 
della  miseria  e  delia  carestia  ;  favorisco  la  pigrizia  e  la  sconsigliatezza  cor 
mune  a  tutf  i  popoli,  ma  fórse  più  propria  delle  nazioni  slave;  pure  è  più 
conforme  ai  costumi  del  paese,  alle  idee  ricevute,  alle  costmnanze  che  han- 
no fòrza  immensa  e  colle  quali  é  spesso  inutile  di  voler  combattere.  A  mo- 
do di  conchiusione  sopra  questa  materia  vi  dirò  che  la  questione  deU'eman- 
cìpaKionc  de'  contadini  in  Russia  é  questione  molto  ardua ,  irta  di  diffi- 
coltà senza  numero,  e  piena  di  pericoli  perché  tocca  da  vicino  punti  capi- 
tali economici,  politici  e  sociali.  Non  è  dunque  a  stupire  che  il  legislatore, 
prima  di  scioglierla,  dubiti,  si  consigli  e  vi  pensi  seriamente.  Tuttavìa, 
questo  stato  di  dubbiezza  é  anche  molto  pericoloso:  giacché  intanto  si  scal- 
dano le  teste,  le  passioni  ci  si  mescolano ,  e  si  corre  poi  pericolo  di  taglia- 
re il  nodo  invece  di  sdoglierlo.  Perciò  molti  cedono  che  per  prudenza  si 
finirà  coir  accettare  una  soluzione  meno  perfetta  in  teoria,  ma  tale  che  si 
possa  compiere  con  quiete  e  legalità. 

3.  La  seconda  questione  di  cui  intendo  ragionarvi  é  relativa  ai  Staroveri 
o  dissidenti  della  chiesa  russa.  Di  tutte  le  sette  che  sono  in  Russia  quella  è 
la  più  numerosa  e  la  più  importante.  I  suoi  partigiani  professano  la  stessa 
fede  che  la  chiesa  ufficiale,  ma  non  ammettono  Y  autorità  del  Sinodo  e  dd 
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Vescovi  che  con  esiolui  comunicaiK).  Daducent'anni  incirca  dura  questo  sci* 
sma  interno,  il  quale  nacque  sotto  il  Patriarca  Mioone.  Gli  Staroveri  si  dif- 
tarenziano  dagli  alth  in  alcune  ieratiche  di  poco  momento  :  come,  per  eaem» 
pio,  in  una  foggia  loro  particolare  di  riunire  le  dita  facendo  il  aegao  deDa 
S.  Croce,  nelle  cerimonie,  nel  modo  di  dipingere  le  immagini»  di  rappie- 
lentare  il  ccocilisso  ;  ma  ciò  che  per  loro  è  più  rilerante  sono  i  loro  likn 
liturgici  ;  giacché  rifiutano  le  nuove  edizioni,  e  non  ne  ammeltoiio  altre  eh» 
le  anteriori  alle  correzioni  fatte  più  volte  in  Russia,  le  quali  essi  chiamano 
gravi  corruzioni.  Non  avendo  tra  loro  alcun  Vescovo,  non  ìianno  potuto  pnpe* 
luare  tra  loro  il  aacerdozóo.  Ma  non  per  questo  mancarono  Onora  di  preti,  i 
quaii  erano  tutti  fuorusciti,  ossia  sacerdoti  ordinati  nella  chiesa  o£Gciale  da 
loro  poi  abbandonata.  Ma  da  qualche  anno  si  stette  si  bene  all'erta  che  tali 
disenkmi  non  ehbero  più.luogo;  si  che  ora  gli  Staroveri o Bcmasensa  preti, 
o  ne  hanna  pochissimi;  i  quah  anche  vivono  molto  occulti.  Questi  settarii 
sono  in  generale  onesti,  laboriosi,  industri,  intelligenti,  pii;  sono  stimati 
ed  onorati,  ed  inolhre  sono  quasi  tutti  ricchi  ;  si  che,  per  molto  tempo,  ogni 
qual  volta  erano  minacciati  di  qualche  provvedimento  rigoroso,  riuscivano 
a  liberarsene  con  danari  dispensati  accortamente  agli  incaricati  di  £ar  ri- 
cerche sopra  il  loro  stato  e  di  eseguire  le  leggi  contro  loro  lanciate.  Ma  in 
quest'ultimi  anni  si  usarono  contro  di  loro  pro\Tedimenti  più  severi,  aven- 
do la  Chiesa  e  lo  Slato  uniti  i  loro  sforzi  per  sottoporre  i  Staroveri  all'aih 
torità  del  Sinodo. 

Quando  r  Imperatore  Alessandro  11  era  per  ascendere  sul  trono,,  un  tale  si- 
gnor S. . .  era  in  sul  partire  da  Pietroburgo  per  fare  un  gran  viaggio  d'ispe- 
lione:  avea  poteri  estesissimi  ed-ordine  di  usare  ogni  rigore  contro  iSUh 
roveri  che  non  volessero  sottomettersi.  Ma  uno  dei  primi  atti  dell*  Incera- 
lore  Alessandro  II  fu  quello  di  rivocare  T  ordine  del  viaggio  e  di  togliere  al 
sig.  S. . .  tutti  i  suoi  poteri.  Credettero  alloca  gU  Slaro^eri  che  avrdbtao 
avuta  Ubertà  :  ma  furono  ingannati.  L' esistenza  di  questa  setta  ò  un  vero 
pericolo  per  lo  Stato  e  per  la  Chiesa  russa.  Ciò  si  vede  da  tutti;  ma  come 
qpporsi  al  male?  Oui  cominciano  le  dissensioni;  chi  vuole  sforzare  quei 
settarii  alla  riunicme  alla  Chiesa  russa;  chi  vuole  dar  loro  ogni  libertà,  cre- 
dendo di  togliere  cosi  ogni  importanza  alle  loro  credenze.  Tutte  e  due  le 
opinioni  hajìoo  il  loro  pericolo.  Ed  in  prima  la  libertà  conceduta  l(m>  reche- 
rebbe seco  quella  d'avere  dei  Vescovi  ;  donde  una  gerarchia  compiuta  con 
Diocesi,  GonciUi,  ecc.  ecc.  in  mezzo  alla  Chiesa  uffizialeu  U  che  non  à^  può 
anunottere  né  da  questa  né  dallo  Stato.  Di  qui  avviene  che  il  partito  del  rigore, 
piccolo  di  numero,  ma  forte  di  autorità  e  d*  influenza,  in  poco  tempo  ha 
preso  di  nuovo  il  sopravvento  :  non  però  interamente,  giacché  non  manca- 
no uomini  nel  Governo,  e  speciaUnente  nei  partito  occidentale,  che  li  com- 
battono vivamente,  ^on  è  malagevole  il  comprendere  gl'inconvenienti  che 
nascono  dal  rigore  usato  contro  questi  setterii,  specialmente  quando  è  usato 
senza  troppa  misura;  esso  esaspera  contro  il  Governo  molta  gente  che  è 
ricca  ed  onesta.  Secondo  i  calcoli  più  moderati,  non  ci  ha  meno  di  cinque  o  sei 
fiìilioni  di  Staroveri  in  Russia;  alcuni  vogliono  perfino  che  il  loro  numero 
tocchi  i  diciotto  milionL  Non  sarebbe  improbabile  il  giudizio  di  chi  credes- 
se che  la  metà  quasi  dei  contadini  e  dei  mercanti  cnssi  appartengia  a  que- 
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sta  setta,  se  non  interamente,  almeno  colle  simpatie.  Aggiungasi  che  i  StO' 
roveri  hanno  da  molto  tempo  F  nso  di  non  fidarsi  del  Govemo,  di  nascon- 
dersi, di  celarsi  ;  inoltre  essi  hanno  un  organamento  che  loro  rende  focile  di 
accordarsi  insieme.  La  questione  dell'emancipazione  dei  serri  agita  ora  il 
popolo;  se  ne  desidera  la  solusione;  e  si  spera  che  sarà  presto.  La  nobiltà 
poi  non  appartiene  agli  Staroveri.  Si  può  tose  temere  die  verrà  il  giorno 
in  cui  il  popolo  possa  cMedere  insiane  e  femancipieioDe  elaUbertà  per  gli 
Staroveri?  Yoi  vedete  che  ci  sono  qui  i  germi  di  una  nuora  fazione  ùmile  a 
qnella  di  Gongatchef ,  ai  ribelli  di  Strelitz ,  od  a  qòeila  suscitata  dalla  pre- 
senza del  falflo  Demetrio.  Non  voglio  fanni  profeta  di  mai  augurio;  ma  cer- 
to vi  ha  qualche  motivo  di  temere. 

Inoltre  questi  rigori  della  chiesa  russa  contro  gli  Staroveri  la  pongono, 
come  si  dice,  in  una  falsa  posizione.  Essa  insegna  che  il  peccato  di  scisma 
si  commette  allora  quando  altri  si  separa  arbitrariamente  dall'imità  del 
culto  ddla  Chiesa  di  Dio  cattolica  ortodossa  (catechismo  del  Sinodo,  pag. 
122);  dunque  non  vi  è  peccalo  di  scisma  quando  la  separazione  non' si  fa  ar- 
òitrariamente.  S.  Agostino ,  il  quale  trattò  sotto  ogni  rispetto  la  questione 
dello  scisma,  insegna  che  non  vi  sono  e  non  vi  possono  essere  bnone  ragio- 
Bi  per  separarsi  dalla  Chiesa.  E  ciò  è  evidente  :'giacchè  se  la  cosa  fosse  al- 
trimenti, ogni  scisma  sarebbe  giustificabile,  non  vi  essendo  alcuno  il  quale  al 
separi,  o  dica  almeno  di  separarsi,  arlntrarìammte  dall'-unità.  Si  capisce 
che  questa  dottrina  di  S.  Agostino  dee  impacciare  assai  la  Cliiesa  russa,  la 
cpiaie  non  può  ammetterla  senza  condannare  sé  medesima  cbe  ò  separata 
dalla  Chiesa  cattòlica.  Perciò  non  Y  ammette  e  sostiene  che  essa  ebbe  booDe 
fagioni  per  separarsi  da  Roma.  Ma  questo  suo  modo  di  procedere  l'impaccia 
poi  rdativamente  agli  Staroveri,  i  quali  sostengono  di  aver  anch'essi  buone 
ragioni  per  separarsi  dalla  Chiesa  Bussa.  Vero  è  ohe  le  ragicmi  degh  Staro- 
veri sono  futili  :  ma  foraechè  sono  più  sode  quelle  dei  Russi?  La  differenza 
nel  modo  di  digiunare ,  gli  azimi ,  il  non  portar  la  barba  ed  altrettali  ca^^ 
^  accusa  contro  i  latini  non  palone»  essere  ragioni  più  solide  di  quelle  che 
gli  Staroveri  portano  contro  la  Chiesa  ufflciale  di  Russia.  Se  la  Chiesa  russa 
volesse  tntendere  che  essa  ebbe  torto  nel  separami  da  Roma,  non  avrebbe 
nessuna  difìlcoltà  nel  far  capire  agli  Staroveri- il  loro  torto,  e  non  avrebbe 
bisogno  né  di  domarli  colla  forza  né  di  concifiarseli  colla  libertà  di  co- 
scienza. 

4.  VI  parlerò  ora  della  terza  questione  doè  della  riforma  aEmmlÉistrati va. 
Tutti  sanno  che  la  concusmnee  la  venalità  sono  le  piaghe  dciraramixiiBtra* 
zione  russa  in  tutti  i  gradi  suoi.  L'Imperatore  Alessandro^  molto  penetrato 
della  necessità  di  porre  nn  temine  a  questi  abusi  noti  a  tatti ,  e  che  fu- 
rono fatti  pubblici  specialmente  'neir  occasione  della  guerra  di  Crimea, 
figli  punì  rigorosamente,  e  più  volte,  atti  parziali:  mai  successori  dei 
deposti ,  e  dei  puniti  possono  ricominciare  le  concuasloni  e  i  furti  allo 
Stato:  e  si  videro  di  ciò  esempi  freschi  e  scandalo^.  Al  che  conviene 
aggiungere  che  per  un  paese  sì  vasto  non  vi  ha  il  numero  bastevole  di 
«omini  capaci,  quand'anche  fossero  onestissimi:  É  dnncfue  evidente  che 
ttolto  é  da  fare ,  e  che  d  vorrà  molta  energia  nèll'  Ittpèratore  perchè  ìd 
fNMMBQo  mandare'  ad  eflTetlo  quelle  leali  &  belle  promesse  che  egli  ièoe  nei 
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Manifesto,  con  cui  annunziava  ai  suoi  popoli  la  conclusione  della  pace. 
>iuno  dubita  che  non  sia  sua  volontà  ferma  e  risoluta  di  eseguire  lealmente 
quel  programma.  L'Imperatore  è  molto  amato  :  si  ha  in  lui  grande  fiducia: 
quello  che  fece  finora  è  una  guarentigia  di  quello  che  farà  :  ma  per  ottenere 
qualche  cosa  ha  bisogno  dì  aiuto.  Tutti  rendono  giustizia  alle  buone  inten- 
zioni dei  suoi  Ministri  le  quali,  unite  all'energia,  all'ampiezza  delle  cognizioin, 
alla  prontezza  dei  rimedi,  potranno  far  sorgere  nella  Russia  un'era  noTella, 
la  quale  sarà  inaugurata  quando  saranno  emancipati  i  oootadlni,  conciliati 
gli  Staroverì,  liberi  i  Cattolici,  organizzati  i  tribimalì,  e  frenati  tutti  gii  of- 
ficiali dello  Stato  da  una  severa  legislazione  che  renda  loro  necessario  di  non 
opporsi  alle  rette  intenzioni  dell'  Imperatore. 

I1CGBI1.TEHRA  (Nottra  eorritp.)  I.  La  Causa  Denison  ^  2.  Proi^resso  materiale  — 
3.  11  nuovo  Parlamento  —  4.  I^  Convocazione  di  Canterbury  —  6.  L'etpo- 
siziouc  di  Manchester  —  6.  Statistica  della  Polizia  di  Londra,  pel  i8!S6. 

1 .  Il  Giudice  della  Curia  di  Canterbury,  essendo  stato  costretto  dalla  Corte 
del  Banco  della  Regina  (  Court  of  Quem's  Bench  ),  a  ricevere  V  appello  del 
Denison,  ha  trovato  ingegnosamente  un  modo  di  non  decidere  la  sostanza 
delta  causa,  appigliandosi  ad  un  difetto  di  procedura.  Egli  dunque  dichia- 
rò nulla  la  decisione  del  pseudoarcivescovo  nel  tribunale  sedente  a  Bath. 
L'attore  si  appellò  alla  Regina  nel  Consiglio  privato  ;  ma  intanto  i  Puseisti 
credono  che  questa  vittoria  sia  una  benedizione  del  Cielo,  e  sperano  che  il 
tribunale  supremo  dello  scisma  Anglicano  sarà  in  questo  modo  distinto  dal 
condannare  il  domma  della  Presenza  reale.  Difatti  pare  che  la  Prowìdeoia 
voglia  che  non  si  distrugga  la  setta  Puseista,  la  quale  prepara  molte  anime 
ad  entrare  nella  Chiesa  cattolica.  I  Puseisti  hanno  ora  un  giornale  chiama- 
to l'Unione ,  le  cui  scritture  si  avvicinano  assaissimo  alla  verità  cattolica. 
Questa  diffusione  di  principii  cattolici  non  può  non  produrre  un  gran  bene. 
Ma  dall'  altro  lato  molti  Puseisti  si  sforzano  di  contentarsi  con  un'  ombra  di 
cattolicismo,  e  cosi  rimangono  miseramente  nello  scisma. 

2.  Nello  spazio  di  pochi  anni  la  popolazione  dell'  Irlanda  dìminiù ,  a  ca- 
gione della  fame  e  dell'  emigrazione,  di  1,^00,000  anime.  Ma  nella  Gran 
Brettagna  la  popolazione  non  ha  sofferto  alcuna  diminuzione.  Nel  1842,  la 
popolazione  dell'  Inghilterra  col  Principato  di  Galles  era  16,124,000 ,  e  nd 
1856, 19,044,000,  cioè,  l'incremento  nello  spazio  di  14  anni  fti  di  3,000,000. 
n  numero  presente  della  popolazione  del  Regno  Unito  non  è  minore  di 
29,000,000.  Questi  fatti  fanno  stupire  chi  considera  l'estensione  dell'emi- 
grazione e  lagnerra.  Nei  dieci  anni  che  precedettero  il  1856,  il  Regno  uni- 
to mandò  fuori  2,800,000  emigrati.  Neil'  anno  scenso  il  numero  òe^i  emi- 
grati fu  di  175,554.  Gli  emigrati  vanno  a  stabilirsi  principalmente  nelle  Co* 
Ionie  inglesi.  La  statistica  dei  matrimonii  e  delle  nascite  spiega  questo  fe- 
nomeno. Nel  1842  la  popolazione  dell'Inghilterra  e  di  Gallea  era  di  16,124,000^ 
e  le  nascite  furono  517,729  ;  mai  nel  1856  la  popolazione  era  di  19,044,000, 
e  le  nascite  657,000,  donde  risulta  che,  mentre  l'aumento  della  popdaao* 
ne  è  di  meno  di  V^,  l'aumento  nel  numero  ddle  nascite  nell'  anno  è  di 
quasi  yi^  e  perciò  la  proporzione  dell'.aamento  delle  nascite  è  maggim 
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dì  quello  che  era  15  anni  fa.  Ck>8l  dal  1842  al  1846,  la  popolazione  au- 
mentò di  \Jb\  mentre  Taumento  del  numero  delle  morti  nell*  anno  1856^, 
non  fu  che  di  1^9.  Questo  indica  uno  stato  di  miglioramento  della  popo- 
lazione. Negli  anni  1842  e  43,  il  numero  dei  matrimonii  fu  in  Inghilterra 
col  Principato  di  Galles  113,825,  e  122,818.  Nel  1853  aumentò  il  loro  numero 
fino  a  164,520,  e  quantunque  la  guerra  producesse  una  diminuzione  nel 
1855,  arrivarono  nel  1856,  al  numero  di  159,000.  Dunque  con  un  accresci- 
mento della  popolazione  di  1^5,  l'aumento  del  numero  dei  matrimonii  è 
di  iy3.  Un  altra  prova  del  progresso  della  nazione  si  trova  nell'  aumento 
del  valore  delle  mercanzie  esportate  dal  Regno  unito  della  Gran  Brettagna 
e  dell'Irlanda.  Questo  valore  aumentò  nello  spazio  di  14  anni  cominciando 
nel  1842  ,  dalla  somma  annua  di  47,000,000  L.  steri,  fino  a  116,000,000 
L.  steri.  Qui  bisogna  notare  che  in  questo  Regno  si  sono  aboliti  tutti  i  da- 
zii  suir  esportazione  delle  mercanzie.  Questo  eccitò  Tindustrìa  del  paese, 
ed  accrescendo  il  consumo  ,  aumentò  indirettamente  V  entrate  dello  Stato. 
La  condizione  poi  della  classe  inferiore  del  popolo  si  può  giudicare  dal  nume- 
ro delle  persone  ehe  ricevono  sollievo  dal  Poor  rate,  ossia  dalla  tassa  per 
i  poveri.  Questi  nel  1849  erano  in  Irlanda  620,747,  ma  nell'anno  presente 
non  sono  che  56,000.  In  Inghilterra  e  nel  Principato  di  Galles  il  numero 
presente  è  di  843,806.  Nel  1849,  il  numero  era  934,419.  Tutti  questi  dati 
dimostrano  un  miglioramento  straordinario  ed  un  aumento  delle  ricchezze 
materiali  del  paese.  É  vero  che  anche  il  debito  pubblico  si  è  aumentato. 
Nel  1842,  la  somma  totale  era  791,250,440  L.  steri,  e  nell'  anno  1856,  ar- 
rivò fino  a  807,981,788  L.  ster.  Ma  l'accrescimento  del  commercio  e  delle 
dovizie  nazionali  è  tale,  che  si  calcola  essere  il  peso  del  debito  minore  di 
quasi  la  metà  di  quello  che  era  quando  Peel  presentò  il  suo  primo  bilancio. 
Questo  è  il  trionfo  del  sistema  finanziero  di  quell'  uomo  di  Stato.  L'ottima 
riuscita  della  riforma  daziaria,  saviamente  introdotta  nello  Stato  Pontificio 
dall'egregio  vostro  Monsig.  Tesoriere  generale  Ministro  delle  finanze,  è  una 
nuova  prova  a  favore  del  sistema  di  Peel. 

3.  Il  nuovo  Parlamento  si  è  radunato ,  ma  è  difGcile  giudicare  fin  ora 
dei  risuUamenti  pratici  delle  elezioni.  É  però  certo  che  Lord  Palmerslon  ha 
ottenuto  una  maggioranza  più  grande  di  quella  che  egli  aveva  nel  Parla- 
mento passato.  Il  partito  detto  di  Peel,  cioè  il  resto  dei  suoi  seguaci,  non 
conta  più  che  tre  membri ,  Gladstone ,  Graham  e  Herbert ,  cioè  tre  va- 
lentissimi capitani  senza  soldati.  Sono  rimasti  esclusi  i  tre  capi  del  par- 
tito di  Manchester,  cioè  Gobden,  Bright  e  Gibson,  uomini  indipendenti  e  ca- 
paci di  rispondere  al  Palmerston.  I  deputati  cattolici  in  questo  Parlamento 
non  sono  che  35,  sì  che  fi  loro  numero  è  diminuito  di  5.  In  tutta  l'Inghilterra 
e  nella  Scozia  non  vi  è  che  un  solo  deputato  cattolico.  Lord  Edward  Howard, 
la  cui  elezione  si  deve  attribuire  al  potere  del  fratello  di  luì  fi  Duca  di  Noriolk 
nel  piccolo  paese  di  Arundel,  del  quale  Cord  Edward  è  deputato.  Si  vede  che 
numericamente  i  Cattolici  sono  deboU  nella  Camera.  Ma  se  fossero  uoiU  e 
se  si  mantenessero  indipendenti  dal  Governo,  potrebbero  esercitare  una  in- 
fluenza importante.  Molte  cause  però  hanno  nei  Parlamenti  precedenti  im- 
pedito questo  accordo  consolante.  Conciosàachè  non  è  facile  il  ritrovare  35 
uomini,  i  quaU  abbiano  fi  coraggio  di  rinunziare  alla  speranza  degU  impie- 
ghi e  degli  onori,  ed  a  tutti  quei  vantaggi  e  commodi  personali,  poHUci  e 
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sociali,  dei  quali  godono  i  membri  del  partilo  ministeriale)  cioè  della  mag- 
giorità della  Camera. 

Il  discorso  della  Regina  annunzia  un  disegno  di  legge  sopra  il  Divonio,  ed 
un  altro  per  Taboliùone  delie  Cure  ecclesiastiche  dello  scisma  anglicano.  Lord 
Paiuierston  nella  prima  seduta  dichiarò  che  nel!'  intervallo  di  Yacanxe  in 
questa  e  la  prossima  sessione  del  Parlamento^  il  Governo  farebbe  uno  sto- 
dio  accurato  dello  stato  doUa  rappresentanza  nazionale  alio  scopo  di  pie- 
B(mtare  un  disegno  di  riforma  parlamentaria.  Questa  dichiarazione  eccitò 
vivi  applausi  ed  accrescerà  la  popolarità  del  Ministero.  La  sessione  presente 
sarà  breve  e  si  farà  poco.  Il  Spooner  rinnoverà  la  guerra  oxitio  il  GoUe- 
gio  di  Maynoolh;  ma  è  rimasto  fortunatamente  escluso  da  questo  Parlamento 
Tommaso  Chambers,  il  nemico  delle  povere  fìehgiose.  Egli  gode  però  nna 
ricca  ricompensa  del  suo  zelo  anticattolico,  essendo  stato  nominalo  ad  una 
importante  carica  giudiziaria  dal  Municipio  della  città  di  Londra. 

4.  Si  è  radunata ,  secondo  V  uso ,  insieme  col  Parlamento  la  Conix>ciK 
ziom ,  cioè  r  assemblea  del  Clero  anglicano  della  provincia  di  Canterbur 
ry.  Il  Tinies  suggerisce  a  questo  Corpo  di  rimediare  ad  uno  scandalo  del* 
r  Ànglicanismo.  I  parroclù  Anglicani,  i  quali  possiedono  due  benefìni  oon 
cura  d'anime  distanti  più  di  5  miglia  luno  dall'  altro^  sono  obbligati  dalla 
legge  a  mantenere  un  sicario  in  uno  di  quei  benelizii  con  imo  stipendio  di 
L.  100,  dandogli  anche  Fuso  del  presbiterio.  U  parroco  deve  didùarareooo 
istromento  scritto,  (Innato  innanzi  al  Vescovo  che  egli  darà  bona  fide,  ed  il 
Vicario  nel  medesimo  istrumento  dichiara  che  egU  intende  di  ricevere  bo- 
na fide ,  lo  stipendio ,  senza  riservazione  o  deduzione  qualsìvogiia.  Questo 
dunque  è  un  contratto  solenne  tripartito,  cioè,  del  Vescovo,  del  Parroco,  del 
Vicario.  Ma  il  Parroco  fa  un  patto  segfeto  col  Vicario ,  come  condiiione 
della  sua  nomina  ;  in  forza  del  quale  il  Vicario  restitoisce  al  Parroco  usa 
parte  vistosa  dello  stipendio,  colla  scusa  della  locazione  di  un  cavallo  o  delle 
rendito  del  Presbiterio,  o  di  qualunque  altro  oggetto  per  uso  del  Vicario.  Così 
per  esempio  il  Parroco  paga  uno  stipendio  di  L.  100  annue  al  Vicino,  ma 
costringendolo  a  prendere  in  afiitlo  un  cavallo ,  od  un  pianoforte» per  sua 
moglie ,  ed  a  pagare  L.  60  annue  ;  sì  che  lo  stipendio  promesso  bona  fide 
di  L.  100  ed  accettato  boina  fide ,  a  norma  della  legge  y  viene  xidotU)  alla 
somma  di  L.  40.  Malgrado  le  raccomandazioni  del  TimeSy  la  dmvocaxiom 
non  si  occuperà  di  questo  negozio  immorale,  ma  si  renderà  ridicola  al  solito 
con  grandi  discorsi  senza  alcun  risultato,  e  oon  pretensioni  le  quali  ecàt^ 
ranno  la  bile  ed  il  disprezzo  della  Camera  dei  OomunL  Si  radunò  la  Cofh 
vocazione  V  8  di  Maggio ,  e  le  due  Camere  fecero  un  indirizzo  alla  hit^isA, 
nel  quale  si  lagnano  della  insufficienza  delle  rendite  della  Chiesa  angli- 
cana per  soddisfare  ai  bisogni  spirituali  delia  popolazione  ^  congratulando- 
si  però  al  medesimo  tempo  dei  molti  nuovi  Vescovati  anglicani  fondad  in 
ogni  parte  del  mondo.  Varie  discussioni  ebbero  luogo  ndle  due  Camere. 
Nella  seconda  fu  presentata  una  supplica  del  Clero  drìla  diocesi  di  Ghiche- 
stcr,  nella  quale  esso  ù  lagna  di  essere  costretto  a  ceiebrafe  coiiìU  eode- 
fiiastici  i  funeiiali  di  persone  ree  di  suicidio,  smorte  in  uno  stalo  di  pecoir 
fo.  Il  Denison  rispose  essere  questo  un  abuso  risultante  dalla  negligenza  de- 
gli Ordinarli,  i  quali  dovrebbero  scomunicare  quelle  persone  ed  iu  questo 
modo  privarli  dei  riti  ecclesiastici.  La  medeoima  Camera  àggì^wme  all'  ia^ 
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dirizzo  alla  Regina  un  paragrafo  esprimente  il  desiderio  di  vedere  aumen- 
tare il  nùmero  dei  Vescovi  in  Inghilterra.  ' 

5.  Fu  nobile  divisamento  Tidea  di  riunire  in  Manchealap^iiiloM  maggiori 
ventri  delle  manifatture  e  degli  interessi  materiali,  una  esposizione  dei  te- 
am dieiie  arti  beile.  Ne  fu  ftiMa  Tapertnra  il  1  di  Maggio  dàlf  Altena  Reale 
del  Prìncipe  Alberto.  La  fabbrica  p^  FeepoBizione  èideata  eopra  ^itieHa che 
si  lece  in  Londra  nel  1851,  ma  fUfa  »i  può  paragenaM  per  la  gràndfiEza  né 
con  quella  né  con  lo  stupendo  palazzo  di  ciiìtallo  ora  esistente  a  $ydenham 
vicino  alla  capitale.  Ma  la  proBpetttta  all'  iogretso  deUa  navata  del  palaiao 
di  Manclteater  è  veramente  magnMtea.  Da  ambedua  i  lati  «i  «vede  mia  aerie 
immensa  di  quadri  e  di  fioche  tappezaerie,  di  itaUie,  dei  più  belU  lavori  in 
maiolica  f  in  smalti  ed  in' oreficerìe.  A  dritta  ed  a  iioiatra  delia-navata  vi 
woùo  gran  file  di  s^oni  ripieni  di  quadri  antichi  e  moderni.  Ouaii  tutti  i  grani 
di  signori  del  Regno  e- gii  amatori  di  belle  «rti  hanno  mandato  ciò  che  avo* 
vano  di  più  bello  per  formare  questa  splendida  ooUeiione.  11  oonteButp  del 
palazBO  si  divìde  in  nove  classi.  Ma  ciò  che  ha  di  piiiconaidcrevole  è  la  pi» 
necoteca.  Essa  contiene  mille  due  cento  eapBavorì  degli  anlidii  pittori, 
acelti  daMe  gallerie  di  tutto  il  Regno  ;  centinaia  di  quadri  storici,  e  sei  cen* 
to  quadri  di  pittori  Inglesi  moderni,  con  una  moltitudine  di  quadri  di  pittori 
Francesi,  Tedeschi  ed  Italiani  de'  nostri  tempi.  Vi  à  poi  una  collexione  di 
rami  atraocdinaria  per  il  numero  e  la  beUesaa  di^quolle  opere,  le  (ptall  for^ 
mano  una  serie  compiuta,  in  cui  si  può  studiare  la  storia  dell-  arte  dell'  in- 
^sione.  Speco  di  dare  ai  vostri  lettori  una  descririon^  più  eaatta-sopra  que- 
sta meraviglia  dell'  esposizione  di  Manchester. 

6.  La  Btatiatica  della  polizia  di  Londra  dell'anno  aoorso  ci  dàrifluUati  im- 
portanti. Il  numero  delle  persone  arrestate  fu  di  73,240,  delle  quali  49,941 
maschi  e  27,299  femmine.  18,000  furono  arresti  per  causa  di  ubbriache^» 
la,  8,1^  per  possesso  illegale  di  roba,  7,021  per  aemplioe  furto,  6,763 
per  risse  semplici  e  2,914  per  violenze  contro  la  I^Usia.  4,803  donne  furono 
arrestate  per  cauaa  di  prostituzione.  Le  età  dei  condannati  furono  come  se» 
^ie;  minore  dell'età  di  10  anni  1  :  fra  l' età  di  10  e  15  anni  91  :  fra  15  a 
W  «ani  610:  fra  20  e  25  acmi  110:  fra  25  e  30 anni  390:  fra  W  anni  e  40 
4iO!  fra  40  anni  e  M  1,880:  fra  50  amile  60  90:  delle  età  maggiori  di 60 
37.  Le  persone  mosse  in  accusa  per  omicidio  pron^editate  (murder)  in  Lonr 
dra  nell'anno  1856  furono  11,  nel.  1855  12,  nel  i«54  10,  nel  1853  7,  nel 
1852  11,  nel  Ì8M  8rnel  1850  11,  nel  t849  19,  nei  1849 11  e  nel  1847  10. 
É  da  notare  che  dal  1847  al  1856,  cioè  in  10,  anni,  eoeettuando  solamente 
r  anno  1849,  il  numero  delle  persone  messe  in  accusa  per  osiicidio  preme* 
aitato  (nmrihr)  in  L<mdra  non  variò  (^  di  2  o  pure  3  individui.  In  quei 
dieci  aani  H  numero  annuo  fu  4  volte  di  U,  una  volte  12,  due  volte  M,  ttn^ 
YOlta  8,  ed  u«a  volta  19.  Dei  furti  nelle  case  nejil'anpo  18^,  315  solamente 
ftiroiìo  commessi  con  chiavi  false.  Il  numero  dalle  persola  perdute  in  Loor 
dra  ^  dichiarate  .alla  Polùia  d^irante  l'anno  fu  di  ^,9.71,  de|le  quali  1,084 
forono  ritrovate  daUa^  Polizia,  n  numero  dei  suioidi  fti  127.  Queate  atatisU- 
ca  riguarda  una  popolatone  di  più  di  due  milioni  d' anime  ma  non  io.* 
elude  f  aotioo  mufùoipio  di  Lond^»  cbiamatp.7^  CiiHy,  :i)  quale  Iì^mw  giù- 
lifldiakme  sepaiate. 
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Spagna  (Nostra  corrUpondensa)  1.  Pariunento  —  2.  Cote  eccleiiasiiciitf  •  1 
GondÌBÌoDÌ  pubblidie. 

1.  Siamo  qui  in  pieno  parlamentaiisino.  Finora  altro  non  si  fece  che  f^ 
riflcare  gli  atti  delle  eledoni  che  vanno  approvandosi  senza  disctuROne, 
non  essendovi ,  tranne  alcune  poche ,  opposizione  di  chi  protesti.  19oo  a 
inferisca  però  che  le  une  di  cotesto  elezioni  sieno  più  veridictie  deOe  altre, 
ma  solo  che  la  corruzione  elettorale  o  la  violenza  dei  partiti  è  stata  in  cer- 
ti distretti  meno  abile  o  meno  tollerata  che  in  altri  :  che  in  fine  dei  oonli  fl 
vero  è  che  da  per  tutto  le  opposizioni  o  non  si  sono  presentate  alla  Mta,  o 
non  si  sono  accalorate  a  lottare.  Apparisce  insomma  qui ,  come  per  Indo 
altrove,  la  gran  bugia  costituzionale  che  sempre  dà  la  pluralità  nel  ÙH^em 
al  partito  prevalente,  e  fo  quasi  scomparire  negli  abissi  il  partilo  vinto. 

n  primo  atto  del  Ministero  alle  Cortes  è  stato  di  presentare  una  lìfoimi 
costituzionale ,  ridottasi  ad  introdurre  nel  Senato  l' elemento  ereditano  it- 
spetto  ai  senatori  nati  Grandi  di  Spagna,  e  a  restringere  alcun  poco  la  ca>- 
chia  di  capacità  dei  senatori  vitalizii:  il  che  vale  un  sottosopra  lapains 
della  defonta  Camera  francese  a'  tempi  di  Luigi  Filippo.  Senza  entrare  per 
ora  a  determinare  il  valore  di  questo  piccolo  disegno  di  riforma ,  conile» 
remo  che  a  rigore  non  può  negarglisi  una  qualche  importanza;  specùi- 
mente  se  si  consideri  l' altro  che  lo  accompagna,  e  che  propone  sieno og- 
getto  di  una  legge  i  regolamenti  intemi  di  ambe  le  Camere:  di  che  risulti 
soggettarsi  all'  iniziativa  possibile  e  alla  sanzione  necessaria  delb  Corooi 
ciò  che  fin  oggi  fu  pura  ed  esclusiva  attribuzione  di  ciascuno  dei  Corpi 
legislativi.  La  è  cotesta  senza  dubbio  una  gran  breccia  aperta  nd  baluaido 
delle  tradizioni  parlamentari:  laonde  non  è  a  domandare  se  abbia  desto  le 
ire  e  i  richiami  in  tutte  le  scuole  e  sette  del  liberalismo.  Ck)n  che  già  ti  ho 
detto  qual  sarà  il  punto  principale  di  combattimento  fra  i  moderali  fM- 
servatori  e  i  moderati  riformisti,  i  quali  costituiscono  le  due  grandi  fra- 
zioni ,  in  che  sono  divise  le  Cortes  e  specialmente  il  Ck>ngresso.  FlDora  fl 
Ministero  sembra  sostenuto  e  neir  una  e  ncll'  altra  Camera  :  resta  a  sapere 
se  il  favore  che  lo  sostiene  è  sincero ,  e  per  conseguenza  duraturo.  Questo 
però  è  indubitato,  che  il  partito  detto  altre  volte  in  Ispagna  modenuo,  non 
è  oggi  se  non  un  mostruoso  congiungimento  di  privati  interessi  aggnippan- 
tisi  in  miUe  trame,  senz'altro  oggetto  e  fine  politico,  che  di  conseguire  cia- 
scuno la  signoria  esclusiva  del  paese  e  i  frutti  della  signoria.  Or  da  sinule 
dissonanza  può  egli  un  Governo  sperare  appoggio  sincero  e  costante?  lU- 
sponda  il  buon  senso  e  Tesperienza.  Frattanto  però  sta  che  per  ora  oggi  le 
pluralità  di  ambe  le  Camere  sono  ministeriali,  quantunque  l'acutena  di  on 
osservatore  perspicace  possa  notare  un  qualche  sintomo  di  nbelUone  nelle 
elezioni  dei  vicepresidenti  e  dei  segretari!  nella  organizzazione  intena  dd 
Congresso.  Imperocché  né  tutti  furono  eletti  1  proposti  dal  Ministero,  né 
nell'  ordine  da  lui  bramato  ;  ed  anche  è  certo  non  essere  soddisfatto  il  Mi- 
nistero di  cotesto  primo  atto  dei  deputati.  Adesso  si  crede  che,  costitmto  3 
Congresso  (e  sarà  presto)  all'  eleggersi  definitivamente  gli  ufBcii  >  il  Mini- 
stero si  risolverà  a  non  presentare,  né  difendere  altra  candidatura  che  quella 
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del  Presidente  D.  Francesco  Martmez  De  la  Rosa.  Tatto  ciò,  come  vedete^ 
non  promette  gran  che  di  pace  e  concordia  per  V  avvenire. 

Nulla  dico  del  discorso  della  Ck>rona ,  perchè  già  r  avrete  veduto  nei  fo* 
gli  :  e  per  altra  parte  nulla  vi  ha  che  esiga  schiarimenti  per  parte  mia.  n 
discorso  è  analogo  al  Parlamento,  analogo  a  tutta  la  condizione  politica  ;  Ta- 
le a  dire,  vago, inesoluto,  timido  in  ciò  che  aiTerma,  in  ciò  che  nega,  in 
dò  che  propone.  Tutto  oggidì  in  Ispagna  è  talmente  precario,  che  naa  può 
non  vestire  il  carattere  stesso  ogni  nostro  atto  ^litico. 

2.  Ck)n  universale  contento  già  abhiamo  a  Madrid  e  ufficialmente  ricono- 
sciuto ,  Monsignor  Simeoni.  Suppongo ,  e  si  suppone  da  tutti  che  il  primo 
affare  da  trattarsi  sarà,  poiché  questo  non  soffre  ritardo,  di  provvedere  al- 
le sedi  vacanti.  Gli  ecclesiastici  indicati  dalla  pubblica  voce,  degni  sono  ve- 
ramente; ami  di  alcuni  può  dirsi  degnissimi,  e  tali  appunto,  quali  sono  ri- 
ctiiesti  dallo  stato  presente  della  nostra  Chiesa,  e  per  conseguenza  dalla  no- 
stra società.  Piaccia  a  Dio  mantenere  nei  buoni  loro  proponimenti  la  Regi- 
na e  il  Governo. 

3.  Incominciamo  ad  aver  pioggie  opportune  e  desiderate  assai,  poiché 
all'  aspetto  dell'ostinata  siccità  dell'ultimo  bimestre  tornava  a  travagliarne 
la  carestia.  Comunque  vada  la  stagione,  non  può  ormai  sperarsi  molto  co- 
piosa la  raccolta,  essendo  stata  tardiva  la  semente,  scarsa  per  manco  di  ca- 
pitale nei  lavoranti  la  coltivazione,  e  soverchie  le  gravezze  rispettiva- 
mente allo  stato  economico  del  paese.  Se  dunque  Iddio  ci  concederà  an- 
che solo  il  puro  necessario  pel  sostentamento  nelF  anno  venturo,  avremo 
superata  la  crisi  sociale  più  minacciosa  e  funesta  che  Qiasi  veduta  in  {spa- 
gna dopo  la  guerra  del  1808.  E  il  superare  questa  crisi  economica  sarebbe 
la  migliore  delle  difese  contro  i  varii  generi  di  cospirazioni  che  fra  noi  ri- 
bollono; delle  quali  può  dirsi  con  verità  che,  se  non  sono  forse  quali  ven- 
gono riferite  dai  periodici,  sono  però  più  profonde  assai  di  quel  che  il  pub- 
blico 0  conosce  o  presume.  La  demagogia  non  si  addormenta ,  né  riposa 
nelle  sue  relazioni  con  la  bordaglia  rivoluzionaria  di  tutta  l'Europa.  Questo 
spiega  quello  schizzar  qua  e  colà  per  la  penisola  di  alcune  scintille  rivolu- 
aionarie,  le  quali  però  poterono  finora  ,  la  Dio  mercè,  per  ogni  dove  venir 
iBOifocate. 

Svizzera  italiana  (Nostra  corrUpùndUnxa)  1.  Giustiùa  libertina  •— 

2.  Educazione  —  3.  Bibliografia. 

1.  Voi  conoscete  quanto  assennato  e  prudente  giornale  sia  il  Credente 
Cattolico  di  Lugano,  il  quale  valorosamente  e  con  sincera  libertà  cristiana 
combatte  per  la  causa  della  Chiesa  e  del  vero  progresso.  Or  bene  appunto 
perchè  dice  la  verità,  perchè  difende  la  giustizia  e  il  buon  costume,  perchè 
imrla  chiaro,  è  inviso  ai  radicali  nostri  padroni,  i  quali  studiano  pretesti,  e 
cercano,  come  si  suol  dire,  il  pelo  nell'uovo  per  opprimerlo  e  ridurlo  al  silen- 
zio. Già  da  qualche  mese  furono  intentati  al  medesimo  due  diversi  proces- 
si ,  r  uno  per  aver  assimilata  la  trista  nostra  condizione  a  quella  del  Pie- 
monte, dell'  America ,  del  Messico  e  di  tutti  i  paesi  governati  dai  libertini  ; 
l'altro  per  aver  detto,  (confortato  da  documenti  ufficiali)  clic  Aurelio  Bianchi- 
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GioTini  era  stato  in  Svizzera  condaodato  «mie  ladro.  Iniziata  la  eanaa,  fe  cliia> 
mato  il  gerente  del  giornale,  V  egregio  e  coraggkMo  tipogrifo  Gio.  i€gio^ 
gi  ;  gii  avvocati  difensori,  prima  di  entrare  neà  -  fondo-  della  qtiÌBtioae,  preien 
farono  l' ecceziepe  legale  cbo  dal  gionio  della  «ceha  dc^  a:vvocali  difen- 
«ori  fino  al  giorno  dol  dibaUimeato  era  feratoorBO  nwlto  maggior  tempo  di 
quello  che  àa  prezcrìtio  dalla  legge,  e -die  perciò  ipvoeoaai  doveano  es»t 
troncali.  Il  tribunale  eorreuonaleeeatiMWò  nel <giarao  stesso,  noa  ammetto^ 
si  r  eccezione  d'ordine  presentata  dai  difeoeori ,  e  perciò  determinò  un  ai» 
tio  gionu  per  continuare  i  dibattimenti  della  causa» 

Uscita  la  prima  seoteosa  eoadannatocia,  a'  ioierpoa»  aidìtto.appeUo  ;  e,  gui' 
sta  il  codice,  l'appello  dovea  so^[)eDdiere  uiia  nuova  .socueaza  fino  a  obe  il  IlEb 
bunate  Supremo  avesse  giudicato.  Ma  non  ostanti  le  leggi,  il  Tribunale  prò* 
nuQciò  uaa  seconda  seutensa  cto  ooodanna  in  coaAumacia  U  gerente  del 
giornale  a  300  franclù  di  multa,  a  200  dovuti  alla  giust«|ia  ed  a  15  franchi 
di  spese,  ed  il  gerente  stesso  a  sei  mesi  di  cartiere.  E  notate  ehe  ii  gerente 
non  erasi  presentato,  perchè ,  secondo  la  legge ,  aspettava  la  decéaione  del 
Supremo  Xribunale,  a  cm  aveva  appellalo  dalla  prUna  sentenaa.  Anche  dalla 
seconda  sentenza  si  interpose  appello  ;  ma  ciò  noa  tolse  che  ii  gerente,  con 
un  atto  quanto  arbitrario  altrettanto  ingiusto,  fosse  incarcerato  per  online 
governativo,  giacche  il  Commissario  ossequente  atta  legge  Ricusava  d'esa* 
guire  il  decreto  del  tribunale.  Gli  stessi  partigiaDi  del  Governo  coBdannar 
rono  questo  atto  ingiusto;  ma  il  gerente  dovette  sopportare  parecchi  giorni 
di  carcero  prima  di  vedersi,  per  V  appoggio  della  legge  e  F  adoperarsi  dei 
buoni ,  restituito  ii\  libertà  almeno  provvisoria ,  il  ohe  avvenne  non  sema 
gravi  difticoltà.  Ora  aspettiamo  la  soluzione  che  ne  darò  il  Tribunale  Su- 
premo ,  ma  possiamo  esser  certi  della  condauna  ;  giacché  i  libertini  sanno 
sostenersi,  senza  badare  al  sacrifìcio  del  giusto  e  dell'  onesto. 

Anche  il  R.  sacerdote  D.  G.  B.  Malfanti ,  del  quale  già  vi  tenni  parola  in 
altra  mia  lettera,  fu  condannato  dal  medesimo  Tribunale  ad  un  mese  di  car- 
cere ed  alla  multa  legale  per  una  dichiarazione  da  lui  faitta  putibliGare  a  diflesa 
del  suo  onore  ;  e  ciò  in  onta  a  ben  quattordici  attestati  di  tulli  quei  Municipii 
che  conoscono  V  egregio  sacerdote ,  i  quali  fiaceano  ampia  testimonianza  ia 
favore  della  sua  onesta  coadolta.  E  veramente  chi  conosce  il  R.  Malfanli 
trova  in  lui  il  pio  e  zelante  sacerdote ,  il  franco  e  leale  cittadino  che  sa 
parlar  chiaro  anche  ai  supremi  govemanti  e  non  rispamDiare  opportunità 
per  giovare  alla  causa  della  Religione  e  della  Patria.  Che  se  per  questo  incon 
tra  persecuzioni,  ciò  torna  a  sua  maggior  lode,  e  a  disonore  de'suoi  nemid. 
Dai  quali  fotti  chiaro  si  scorge  che  io  avea  cagione  di  pronoaticaf  male  pel 
nostro  paese,  Alando  scrissi  nel  1855  che  erano  stati  chiamati  o  comporR 
i  tribunali  uomini,  dai  quali  molto  male. e  poco  di  beae  pciBsiaueio  speme. 

2.  Siccome  neir  interno  della  Svizzera  fu  eorgenfe  di, grave  daoao  ai  (bat- 
tolici il  trovato  radicale  delle  scuole  mi$l4,  cosi  nd  CaotouQ  del  ^cino  è  4i 
danno  immenso  ai  buoni  costumi  deUa  gioventù  V  islrùzione  miiitd/n  cbe 
si  tiene  nei  giorni  festivi.  In  questi  giorni  vengono  lad»^ nati  i  gioivaoi  vùltt 
sulle  piazze  d'esercizio  appunto  nel  tempo  dei  Divini  URkii,  e  qv^vi  ai  tratr 
tengono ,  sji  che  m  alcuni  luoghi  è  loro  impedito  porfioo  di  ascollare  la  S. 
Messa,  e  si  puniscono  severamente  quelli  che  psefieiiacono  adempife  aH'ob- 
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feUgo  dì  cristiani  prima  cha  quello  di  solda^.  Da  questo  facilmenie  airgomeo- 
terete  le  consegueiias  fimeate  per  la  povera  gioveatù  che  si  vede  costretta 
a  star  loataoa ddi  Sacramenti,  dalla  istruzioni  e  da  tutti. quegli  atti  di  cri- 
stiana pietà  che  sogUpaai  praticare  nei  giorni  festivi».  Fa  veramente  compas- 
sione il  vedeiie  buona  parie  della  gioventù  in  lirev'  ora  divenire  indiJQferenti 
in  materia  di  religione  ei  quel  cbe  è  peggio  r  guaijti  nella  mente  e  n^  cuo^ 
re;da  massime  anticattoliche  e  cocrotte,  taatopiù  che  non  è  raro  il  caso  di 
qualche  ufOoiale  clie  si  approfitta  di  quel  tempo  per  farla  da  vero  predicane 
te  eterodosso.  Oh  quanti  giovinetti  arrivano  ai  diciotto  anni  buoni ,  docili  ^ 
puri ,  religiosi ,  e  poi  appena  entrano  nelle  reclute  e  frequentano  gli  eser- 
cizi militari  divengono  in  pochi  mesi,  caparbi,  superbi,  corrotti,  irreUgio- 
si  !  E  ben  sei  sanno  gU  zelanti  Pastori,  Idireitori  di  spirito  che  piangono  ogno- 
ra, e  deplorano  un  tanto  danno ,  di  cui  sentono  e  provano  le  triste  conse- 
guenze. 

3.  Pongo  fine  a  questa. mia  con.  farvi  un  cenno  di  un  ottimo  opuscoletto  di 
32  pagine  in  S.^  di  un  dotto  e  benemerito  sacerdote  parroco  in  una  delle 
nostre  valli.  11  libretto  ha  per  tìtolo  AmertimerOo  a' miei  parrocchimii;  ed 
è  scritto  in  confulazione  dell'  empio  libercolo  :  L' IfUetdetto  di  Venezia  del 
Sarpi  riprodotto  dal  Bianchi  Giovini ,  e  stampato  a  BelUnzona  nel  passato 
Ottobre.  Questa  confutazione  non  potea  essere  più  opportuna,  e  corrispon- 
de egregiamente  allo.scopo  :  lo  stile  è  chiaro  e  purgato,  Terudizione  suffi- 
ciente ed  opportuna,  Targomentazione  facile  e  strìngente  di  maniera,  che 
convince  e  persuade  ;  egh  è  in  una  parola  un  ottimo  Ubretto  adattato  al 
popolo,  pel  quale  ò  scrìtto.  Siane  lode  al  eh.  Autore,  e  non  si  contenti  di 
questa  prima  pubblicazione  :  voglia  gradire  il  deaiderìodei  buoni  che  bra- 
mano di  leggere  spesso  di  sì  egregie  scrìtture. 

QuiSTiOfif  VARIE,  i .  Di  Ncachàtel  ~  2.  Anglopersiana  — 

3»  ABglQeiiu^% 

1 .  Della  questione  trala  Prussia  e  la  Svizzera^opra  il  principato  di  NeuchA 
tei,  benché  da  oltre  a  duci  mesi  ogni  gic^mo  ai  annunziasse,  speciahnente  dal 
giornale  dei  Débats^  il  pronto  sciogUmento,non  vi  fu  peorò  per  un  pezzo  alcu^ 
na  soluzione.  Questa  pare  anche  essere  stata  ritardata  daU'iaconaideratezza 
del  Governo  svizzero*,  il  quale  fece  pubblicare  sopra  alcuni  giornali  il  trat- 
tato non  ancora  ratificato.  Di  che  il  Governo  francese  fece  sul  Moniteur 
pubblicare  una  nota  assai  calda  in  cui  disse  che  «  quella  pubblicazione,  la 
quale  dall'un  lato  è  on' indiscrezione  imp^donabile,  è  dall'altro  in  \mì  pun* 
ti  discorde  dal  vero  testo  dei  documenti.  Quest'.  abuso  del  segreto  di  un  ne- 
goziato non  ancora  cqnchiuso  è  tanto  più  da  lamentare,  quanto  che  potreb- 
be anche  farne  pencolare  il  buon  successo.  «  Ed  il  (jo verno  francese 
aveva  tanto  maggior  diritto,  di  fare  questo  pubblico  rimprovero  alla  Sviz* . 
■era,  quanto  che,:  seaia  la  benevola  mediazione  francese,  è  molto  probabile 
che:  la  Svizzera  noa  avrebbe  sì  facilmente  resistito  ai  richiami  del  Re  di 
Prussia.  Il  qual  rimprovero  però,  lungi  dal  far  tacere  i giornali  svizzeri  col- 
pevoli deir  imprudente  fanciullaggine,  li  fecet  anzi  più  altam^te  imbaldanr 
lice;  giacché  il  Bmd  disse  di  non  intìeiidej:e  come  il  Consiglio  federale idie 
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ordinò  la  pubblicazione  sia  trattato  come  un  consigtio  di  prefettura  france- 
se: il  Bemerzeilung  ricusò  parimente  di  ricerere  questa  lezione  da  maestro 
di  scuola,  ed  il  Noùv>€lli$te  gettò  alti  stridi  e  lai  con  ammirazioni  e  punti 
d' esclamazione  in  copia  grande.  Ma  non  porta  il  pregio  di  trattenerci  più 
oltre  sopra  quest'affare,  il  quale,  dicono  i  dispacci  telegrafici,  fu  ora  con- 
dotto a  buon  termine  ;  stantecfaè,  come  annunzia  il  Moniteur,  il  giorno  26 
di  Maggio  fu  sottoscritto  il  trattato;  nel  quale  la  Prussia  rinunzia  ai  diritti 
sovrani  sopra  il  Principato ,  e  la  Svizzera  promette  di  corrispondere  alle 
premure  del  Re.  Questi  sono  i  termini  vaghi  del  dispaccio  giunto  mentre 
scrìviamo. 

2.  Mentre  si  trattava  in  Parigi  della  pace  tra  la  Persia  e  l'Inghilterra,  le 
truppe  inglesi  in  alcuni  scontri  colle  persiane  ebbero  la  meglio  sulle  rire  del 
golfo  persico ,  sì  che  non  ù  a  dubitare  che  le  perdite  toccate  dair  esercito 
persiano  non  abbiano  molto  influito  nella  presta  ratificazione  che  il  Scià  di  Per- 
sia diede  al  trattato  sottoscritto  in  Parigi  dagli  ambasciatori  di  Persia  e  d  In- 
ghilterra. Il  Nord  però  volle  per  lungo  tempo  sostenere  che  la  ratificazioue 
non  avea  avuto  luogo  contraddicendolo  altri  giornali,  finché  ora  il  Nord,  spie- 
gandosi meglio,  si  restrìnse  a  dire,  che  il  trattato  in  venta  era  stato  apitro- 
vato,  ma  solamente  si  chiedevano  dallo  Scià  alcune  limitazioni  all'  articolo 
che  dava  all'  Inghilterra  il  dirìtto  di  avere  consoli  in  ogni  luogo  in  coi  li 
avesse  altra  nazione.  Ora,  avendo  la  Russia  il  diritto  di  tenere  consoli  in  qua- 
lunque luogo  essa  crede,  ne  veirebbe  che  la  Persia  potrebbe  essere  invasa 
da  consoli  forastieri.  Quindi  egli  chiese  s\  alla  Russia  e  sì  all'  Inghilterra 
che  il  numero  dei  consoli  sia  per  tutti  determinato.  Alla  qual  donmnda  di- 
ce il  Nord  aver  ceduto  subito  la  Russia  :  ma  non  cosi  l'Inghilterra,  la  qaale 
però  non  vorrà  certamente,  per  sì  piccola  differenza,  far  pericolare  quella 
pace  colla  Persia ,  che  le  rende  ora  sì  utile  ser\igio  per  la  guerra  che  ha 
colla  Gina. 

3.  Or  della  guerra  colla  Gina  questo  sappiamo  finora,  che  l'acerbità  de- 
gli animi  contro  i  forastierì  va  crescendo  colà  ogni  giorno ,  vedendosene  i 
segni  negli  assassinii,  nelle  sollevazioni,  negli  avvelenamenti ,  nelle  confi- 
sche ed  in  molti  altrì  simili  fatti  di  crudeltà  e  barbarie,  parte  provenientixlal 
governo,  parte  eseguiti  spontaneamente  dal  popolo.  Né  per  quanto  il  cerchi, 
potè  finora  l' Inghilterra  condurre  dalla  sua  né  la  Francia  né  gli  Stati  Uni- 
ti :  benché  sia  certo  che  sì  questi  Stati  e  sì  altrì  ancora,  come  la  Spagna, 
il  Portogallo,  la  Sardegna  ecc.  vogliono  mandare  colà  navi  e  soldati  per  es- 
sere pronti  ad  ogni  occorrenza.  La  cagione  poi  che  mosse  T  Ingbiltarra  a 
romperla  bniscamcnte  coi  Cinesi  sin  dal  prìncipio ,  ci  è  svelata  dal  Times^ 
il  quale  pubblicò  una  lettera  di  un  inglese  molto  pratico  di  cose  di  mare, 
che  dice  apertamente,  che  se  l'Ingtùlterra  avesse  assistito  in  pace  a)  conti- 
nuo progredire  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti  in  oriento ,  in  pochi  anni 
avrebbe  veduta  annichilata  colà  ógni  sua  potenza.  Non  é  dunque  V  insulto 
fatto  aUa  loro  bandiera  su  quella  celebre  navicella,  né  altra  ragione  o  pre- 
testo finora  aUegato  quello  che  mosse  gì'  Inglesi  a  romperla  cofia  Gina:  ben- 
sì la  voglia  di  ac<.'rescere  la  loro  potenza.  Donde  anche  apparisce  perché  gli 
Stati  Uniti  non  abbiano  finora  nessuna  intenzióne  d' aiutare  V  Inghilterra  a 
danneggiare  i  loro  emporii  soi»ra  TOceano  pacifico  b  quelli  delia  Rusala  sulle 
rive  del  fiume  Amour. 
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1.  Questa  nasce  dall'uso  delia  primitiva  —  2.  operante  nel  soprabbondante  — 
3.  Legittimità  e  inviolabilità  della  secondaria  —  4.  Infpustizia  dei  violato- 
ri —  5.  Eterodossi,  —  0.  secondo  i  quali  lo  Stalo  è  unico  proprietario  —  7. 
La  proprietà  può  crescere  indefinitamente?  —  8.  Sì;  1.°  percliè  V  uomo  è 
destinato  a  propagarsi,  —  9.  2.®  perchè  la  carità  vuole  il  benedi  tutti^  —  iO. 
3.0  perchè  l'ampiezza  delle  ricchezze  ridonda  in  bene  comune,  —  11.  quan- 
do il  ricco  è  in  coscienza  piuttosto  depositario  che  proprietario.  — 12.  Il  di- 
ritto di  estendere  le  proprietà  essendo  naturale  —  13.  appartiene  anche  ai 
«orpi  morali,  —  14.  anche  alla  Chiesa,  —  15.  anche  ai  Comuni;  —  16.  pur- 
ché si.consulli  la  giustizia  e  non  l' interesse  ^  17.  Epilogo. 

1 .  Dalla  natura  dell'  uomo  e  delle  cose  abbiam  veduto  sgorgare 
il  diritto  di  proprietà  mobile  e  stabile.  Diamo  ora  un'  altra  oc- 
cliiata  a  codeste  due  nature  a  (ine  di  comprendere  in  qual  modo  il 
naturale  discorso  abbia  condotto  gli  uomini  tutti  a  rispettare  quella 
che  può  dirsi  proprietà  derivaliva  o  secondaria^  in  quanto  risulta- 
to dall'uso  della  proprietà  primitiva. 

2.  Non  è  chi  non  sappia  quanto  sia  incerta  la  corrispondenza  del-^ 
le  cose  naturali  all'  opera  dell'  uomo.  Egli  semina  e  pianta^  ma  co- 

80rU  in,  voi  ri.  41  3  Giugno  1857. 
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me  sa  se  e  quanto  gli  corrispenderà  la  raccolta?  Scava  per  trovare 
una  polla,  per  seguire  la  vena  dluna  miniera  ;  ma  la  miniera  si  sper- 
de ,  la  polla  non  s'  incontra:  sperava  nel  bestiame ,  ma  1'  alidore 
gli  dissecca  i  prati  «  Y  epizoozia  gli  diserta  T  ovile.  Qual  rimedio  in 
tali  incertezze?  U  buon  massaio  per  assicurar  died  ^  si.  sforzeri  £ 
produrre  in  ragione  di  venti. 

Ma  accade  anche  il  contrario  :  una  fecondità  inaspettata,  la  sco- 
perta di  una  nuova  industria,  di  una  polla  o  d'una  miniera  non  ri- 
cercate, oltrepassando  Tespettazione  del  provvido  amministratore, 
gli  somministra  quei  frutti  che  egli  non  osava  sperare.  Sicché  per 
la  natura  delle  cose  può  air  uomo  or  mancare  il  necessario,  or  s(v- 
prabbondare  il  superfluo. 

Ed  altrettanto  avviene  perla  natura  delle  facoltà  umane-,  le  qua- 
li se  ad  un'  opera  sola  costantemente  s' impieghino  ,  vi  acquistano 
tal  desterità,  che  ne  traggono  sporporzionatamente  maggiore  ddh 
fatica  il  vantaggio.  È  dunque  nella  natura  dell'  uomo  e  delle  cose, 
che  nelle  mani  di  un  operaio  diUgente  si  accumuli  talora  una  der- 
rata oltre  ogni  sua  espettazione  e  bisogno. 

Posto  r  uomo  in  tale  soprabbondanza,  frutto  delle  sue  fatiche  a 
più  abili  0  più  fortunate,  e  però  sua  proprietà,  destinata  a  oonsa- 
marsi  in  suo  vantaggio  ^  qual  uso  dovrà  egli  fare  di  ciò  che  gii  so- 
pravvanza  ?  Poiché  il  suo  destino  qui  in  terra  é  di  usare  le  forze  per 
conservarsi  e. promuoversi  verso  la  sua  morale  perfezione,  ^U  vi  sa- 
rà indotto  naturalmente  o  a  permutare  le  derrate  superflue  con  le 
necessarie  ,  di  che  penuria ,  e  cosi  darà  sostentamento  al  corpo;  o 
ad  usarle  in  opere  di  virtù ,  e  cosi  crescerà  in  perfezione  morale. 
Neir  un  caso  e  nell'altro  egli  procaccia  per  sé  un  vantaggio  ceden- 
do ad  altrui  una  parte  di  quello  che  colle  sue  fatiche  avea  accuma- 
lato  y  la  quale,  trapassando  nel  dominio  altui,  tornano  però  veramen- 
te in  vantaggio  del  padrone,  qualunque  sia  l'emolumento  o  rastem- 
le  0  morale ,  con  cui  vengono  contraccambiate.  Ottenga  eg^  col 
cedere  la  sua  proprietà  il  contraccambio  di  agìatezee  diverse  ;  otteii^ 
ga  il  compimento  di  un  dovere,  quale  sardybe,  esempligrazia,  in 
on  padre  V  educazione  de'  figli  ;  ottenga  la  soddishzione  di  un  sen- 
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tìmeoto  onesto  elodevole,  qari  sarebbe  la  eompaasioDe^trao  gViiH 
felici*,  sempre  è  vero  che  le  fatiche  sue  tornano  in. pso  di ^  le 
^a^bperava,  e  che  salva  è^la  legge  di  natura:  «  Chi  lavora,; per fiè  la« 
vora  )» .  Frattanto  peraltro  la  materia  lavorata  dall'  uno  va  passao- 
•do  e  disperdendosi  in  mille  mani  legittimamente-,  e^cesla  per  oott« 
«egnenza  dal  gridare  al  primo  padrone,  da  cui  come  ebbe  k  prima 
^stenza  ,  ricevette  anche 'legittimamente- il  congedo. 

3.  Non  istaremo  qui  a  spiegare  le  mille  forme  che  può  prendere 
^r  tal  via  la  permutazione  delle  proprietà  ;  giacché  queste  forme 
poco  montano  al  nostro  soggetto.  Ciò  che  a  noi  premeva  era  iPfinr 
•eomprendere  la  legittimità  di  quel  passaggio  o  trasformatone  che 
4ir  vogliate,  pel  quale  la  materia  in  cui  s' incarnarono,  per  dir  cosi, 
le  fatiche  di  chi  primo  la  lavorò,  può  mediante- la  permu tallone  rap* 
presentare  le  etiche  del  secondo,  del  terzo,  del  centesimo,  del  mil- 
lesimo possessore,  i  quali  tutti  consentirono  a  permutare  le  proprie 
fatiche,  o  per  dir  meglio,  il  prodotto  a  cui  esse  andavano  congiunte 
^1  prodotto  delle  fatiche  del  primo.  La  legittimità  e  Y  inviolabilità 
del  possesso  che  risulta  da  tal  permutazione  è  ìmportuite  a  ben  com- 
prendersi, per  mantenere  santa  e  inviolabile  al  pari  della  primitiva, 
la  proprietà  dmvata.  Se  questa  altro  non' è  ohe  l'uso  legittimo  fatlo 
dal  primo  produttore  delle  proprie  fatiche,  privarne  il  padrone  s^ 
condario  ,  quand'  anche  non  fosse  ingiuria  a  lui  che  acquistò,  sa*- 
rebbe  ingiuria  a  quel  primo  che  delle  proprie  fatiche  dispose  in  un 
modo  qualunque  in  prò  dei  successivi  padroni. 

4.  Di  che  apparisce  quanto  sia  tirannico  il  procedere  di  certi  go- 
vernanti che  spoghano  liberamente  e  ìib^almmUe  chiese,  corponn 
zioni ,  ospizii ,  ove  i  fedeli  aveano  deposto  il  prezzo  dei  lor  sudori» 
Che  cosa  aveano  eglino  inteso  con  tale  deposito  ?  Volevano  perpetua- 
re l'uso  delle  loro  fatiche  in  qualche  opera  di  pietà  o  verso  Dio  o  verso 
I  prossimi  ;  volevano  in  certa  guisa  (vedete  nobilissima  idea  suggeri- 
ta da  una  Religione  che,  eterna  in  sé,  comunica  ai  suoi  seguaci  una 
quasi  eternità,  abbeverandoli  alle  sue  fonti  di  vita-immortale  :  tnedt- 
camenhtm  vitae  et  immoriaHtalii  !)  ;  volevano,  diciamo,  in  certa  giii* 
sa  sopravvivere  a  sé  stessi  per  continuare  in  questo  mondo  l'augote 
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missione  dell'uomo  morale,  glorificare  Dio  e  giovare  il  suo  prossiina. 
A  tale  uopo  avean  compresa  la  necessità  di  un  amministratore  fedele 
ed  immortale  ^  e  un  fedele  si  è  rivolto  alla  Chiesa,  cui  iè  divine  pro- 
messe assicurano  immortalità  e  santità,  l'altro  avea  scelto  in  qoesta 
Chiesa  medesima  un  Prelato  che  mai  non  può  mancare,  un  Ordine  à 
religiosi  in  cui  sperava  durevole  il  fervore  e  inviolabile  pel  voto  di 
povertà  il  deposito  della  roba  altrui  -,  un  terzo,  associatosi  sotto  certe 
leggi  pròvvide  in  sé  e  autenticate  dal  suggello  della  Religione,  coi  pi& 
cari  e  pietosi  tra  i  suoi  concittadini,  a  questi  avea  commessoli  fratto 
delle  sue  fatiche ,  bramoso  di  perpetuare  per  le  loro  mani  queir  o- 
maggio  eh'  egli  avea  reso  in  vita  all'  eterno  Signore.  E  il  generosa 
intendimento,  sotto  la  schiavitù  dei  Governi  assoìutìy  avea  yaKchi  in- 
violato più  secoli  senza  che  si  osasse  pur  mettere  in  dubbio  la  ri- 
verenza dovuta  al  diritto  di  quel  proprietario.  Per  sua  disgrazia,  fi- 
glia legittima  della  libertà  eterodossa  nacque  un  bel  di  la  Djcfttard- 
zione  dei  dritti  dell'  uomo  e  del  cittadino;  e  il  primo  suo  grido  fa 
di  farci  sapere  che  la  proprietà  è  ihviolabile  ;  e  però  volendosi  cb( 
tal  legge  non  sia  lettera  morta,  si  eleggeranno  a  guarentirne  l'ese- 
guimento i  Deputati  della  nazione.  Da  tali  guarentigie  libera  no$, 
Domine ,  dovettero  gridare  dalla  lor  sepoltura  le  ossa  di  que'  pro- 
prietarii,  sulle  quali  era  scesa  fino  a  quel  giorno  la  rugiada  di  mil- 
le benedizioni  dal  cuore  di  quei  mille  infelici,  la  cui  sventura,  lony 
mercè,  trovava  conforto  :  e  quei  benefattori  delusi  n'aveanben  d'on- 
de. Pubblicata  appena  l' inviolabilità  novella,  parve  traballare  sulle 
sue  basi  ogni  diritto  di  proprietà  gettato  in  balia  delle  pluralità , 
ossia  della  Forza.  Dalla  prima  vendita  dei  beni  nazionali  in  Fran- 
cia, fino  alla  rabbiosa  desamorticacion^  che  fini  poc'anzi  di  ringhia- 
re in  Ispagna  sentendosi  strappar  dalle  zanne  la  preda  ghermi- 
ta ^  che  altro  fecero  tutti  i  Governi  di  codesta  risma,  che  altro  stan- 
no tentando  oggi  medesimo  i  libertini  del  Belgio ,  se  non  gridar» 
ai  benefattori  dell'umanità?:  u  A  noi  quei  sudori  che  spargeste  per 
l'onore  del  tempio,  pel  sollievo  degli  sventurati  :  a  noi  non  è  sacra 
né  la  volontà  dei  morii,  né  il  pianto  dei  vivi,  né  la  religione  del  po- 
polo :  le  fatiche  del  cittadino  son  fatiche  dello  Stato*,  tocca  allo  Sta- 
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to  il  disporne.  »  Tal  fa  il  risultamento  di  quella  Proprietà  dichia- 
rata INVIOLABILE  da  uno  Stato  insaziabilmente  famelico  \  e  serva 
questo  di  un  novello  esempio  aggiunto  ai  precedenti ,  per  con- 
fermare vie  meglio  quanto  sia  pericoloso  il  volere  governare  poi 
supremo  principio  degF  \nìert%%x  ài  tutta  la  comunità  quel  dìrtUo 
di  proprietà,  cui  la  natura  ha  ordinato  primitivamente  secondo  gK 
uomini  come  individui. 

5.  Codesto  despotismo  cheabbiam  censurato,  principalmente  con 
allusione  alle  nobili  imprese  compiute  poc'anzi  nel  paese  modello  deh 
V  Italia  libera,  non  6  già  opera  precisamente  di  quelle  forme  poli- 
tiche ^  è  opera  del  principio  eterodosso  che  in  quelle  è  presente- 
mente attuato  :  e  infatti  appena  torna  in  Ispagna  a  spirare  un*  aura 
cattolica,  la  riverenza  al  diritto  torna  a  rianimare  le  speranze  dei  Co- 
muni, dei  poveri,  della  Chiesa.  E  nel  Belgio,  vedete  come  le  influ- 
enze cattoliche  vanno  dibattendosi  contro  il  demonio  sterminatore, 
per  restituire  la  libera  disposizione  ai  proprietarii,  e  una  qualche 
consistenza  alle  istituzioni  sostentatrìci  del  povero,  mediante  la  leg- 
ge proposta  per  lasciar  libera  la  carità  dei  Cattolici  ^ .  E  contro  chi  si 
dibattono?  Contro  quelle  logge  massoniche  che  vogliono  dare  ai  li- 
bertini il  diritto  d' incatenare,  di  menomare,  di  frustrare  la  libertà 
dei  proprietarii.  Né  solo  nei  Governi  costituzionali,  ma  anche  nei 
Governi  più  assoluti,  quando  il  soffio  desolatore  dei  d'Ormea,  dei 
Kaunitz,  dei  Tanucci,  dei  Du  Tillót  vi  soffiò  l'eterodossia  ,  vacillò 
quivi  pure  la  proprietà,  e  se  non  franò  repente  con  tanto  scroscio, 
venne  diroccata  a  pietra  a  pietra,  invadendosi  insensibilmente  dallo 
Stato  le  antiche  istituzioni  della  volontà  cittadina  con  la  famosa  abo- 
lizione delle  mantmof  (e; abolizione  che  per  un'^antifrasi  curiosa  venne 
pubblicata  in  nome  della  proprietà  liberata.  <(  Cittadini ,  gridò  con 
quelle  leggi  l'eterodossia  del  Ministro,  la  proprietà  finora  fu  schiava, 
giacché  voi  foste  liberi  finora  a  perpetuare  dopo  morte  le  volontà 

i  Vengasi  in  tal  proposito  un  importantissimo  articolo  nellTrit veri  27  Mag- 
gio i857,  ove  si  descrive  mirabilmente  l'assalto  dei  liberali  eterodossi  contro 
la  proprietà. 


646  LA  PROPRIETÀ  &EQONDARU 

vostre  nell'uso  delle  vostre  fatiche,  neireredità  dei  vostri  sudori: 
quinci  appresso  vi  concediamo  la  li  Wtà  d'impiegare  le  vostre  forze 
per  quell'uso  che  a  noi  piacerà  determinarne  dopo  la  vostra  morta, 
Viya  la  libertà  !  »  Tal  fu  in  sostanza  il  concetto  eterodosso  dei  gian? 
noniani  nel  sopprimere  la  manomorta  e  nell'incatenare  la  beneCL- 
cenza  cattolica:  era,  come  vedete,  il  preludio  del  comunismo  mo- 
deratosi prudenlemmle  ad  appropriarsi  soltanto  i  sudiH'i  drì  defonti, 
i  beni  della  Chiesa,  e  qua  e  colà  qualche  diritto  dei  Comuni  alla  spic- 
ciolata. Oggi  il  Progresso  gli  ha  tolto  la  maschera,  e  in  nome  dellt 
proprietà  liberagli  ha  conceduto  franchigia  a  gridare  altamente  o  La 
proprietà  è  furto:  la  proprietà  e'e5(  fe  voi  ». 

6.  Ma  tanto  è  1  quando  si  è  perduta  la  prima  idea  della  santità  di 
quel  diritto,  quando  la  persona  è  diventata  strumento  dello  Stato, 
invecedi  trovarenello  Stato  una  tutela  ai  diritti  della  persona^  quaik- 
do  insomma  si  è  perduta  quella  libertà  qua  Chriitus  nos  Ubmrafrii^ 
per  tornare  alla  pagana  indipendenza  dell'  EriUs  $icui  div^  allora 
questi  éii  innumerevoli,  tutti  schiavi  delle  loro  passioni  ed  arbitri 
delle  loro  ragioni  e  delle  loro  volontà,  se  non  hanno  a  mandare  a 
soqquadro  l'universo,  abbisognano  di  un  Giove^  di  un  JFalo,  che  ne 
governi  inesorabilmente  le  braccia^  e  il  Giove  del  paganesimo  mo^ 
derno  è  lo  Stato,  al  cui  centralismo  servono,  vogliano  o  non  voglia- 
no, le  braccia  di  tutti  i  cittadini:  e  cosi  serviranno  da  schiavi,  finché 
non  tornino  a  quel  Liberatore  che  solo  potè  stabilire  la  vera  libertà 
delle  persone  < ,  perchè  solo  ne  conosce  l'altissima  dignità  e  l'ulti- 
mo fine,  solo  parla  con  tale  autorità,  da  persuadere  le  lagioni  ed 
obbligare  le  volontà,  solo  per  conseguenza  può  intimar  guerra  alla 
passioni  con  la  certezza  d'imbrigliarle,  e  di  ottenere  xivepenza  al 
diritto. 

7.  Le  stesse  ragioni,  colle  quali  abbiam  dimostrato  legittima  la  pnn 
prietà  di  occupazione  e  di  permutazione,  possono  dimo^rare  Inti- 
ma l'estensione  della  proprietà,  solo  che  se  ne  consideri  tutto  il  siste- 
ma, guardandosi  dalla  grettezza  delle  teoriche  parziali.  Conciossia- 

J  Si  veritai  vos  liberaverit,  tunc  vere  Uberi  erftis. 
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che  se  appoggiandosi  a  qualcuna  solfanto  delle  ragioni  addotte ,  si 
pretendesse  dividerla  dalle  altre  e  per  conseguenza  dalla  integrità 
della  umana  e  della  universale  natura,  cosi  potrebbe  sofisticare  un  co- 
munista: a  II  diritto  ad  appropriarsi  le  cose  materiali  nasce  nell'uomo 
dal  debito  di  operare  e  dalla  necessità  di  sostentarsi.  Ora,  quando 
r  uomo  ha  il  sufficiente  vitto  e  vestito  e  albergo  e  strumenti;  egli  ha 
tutto  ciò  che  la  sua  natura  domanda  per  sostentarsi  ed  operare. 
Dunque  più  non  gU  compete  il  diritto  di  estendere  la  sua  ricchezza 
acquistando  proprietà  novelle  » .  G)si  potrebbe  ragionare  il  comu- 
nista-, e  più  d'uno  forse  crederebbe  che  costui  si  conformasse  in  tal 
discorso  non  solo  alle  leggi  di  natura,  ma  perfino  alla  perfezione 
del  Vangelo^  secondo  la  quale  habentes  aiimenta  et  quibus  tegamur, 
his  contenti  simus.  Ma  per  poco  che  altri  si  addentri  nella  piena  con- 
templazione del  tutto,  scorgerà  ben  presto  quanto  sieno  anguste  le 
vedute  di  chi  cosi  la  discorre. 

8.  E  in  primo  luogo  chi  non  vede  avere  costui  dimenticato  ciò  che 
nessuno  ignora,  non  essere  cioè  compiuta  l'idea  della  umanità  fuori 
della  famiglia,  fuor  della  quale  l'uomo  perde  quella  quasi  immorta^ 
lità  successiva,  da  cui  dipende  il  perpetuarsi  sopra  questa  terra  l'in- 
no di  lode,  per  cui  fu  creato  l'universo  ?  Aggiunta  poi  all'uomo  indi- 
viduo L'idea  di  famigha,  naturalmente  richiesta  e  dal  fine  con  cui  il 
Creatore  lo  trasse,  dal  nulla  e  dal  doppio  sesso  in  cui  formò  la  spe- 
cie; aggiuntavi  la  moltiplicazione  dei  figli,  i  pericoli  delle  infermità 
e  la  preveggenza  di  altri  bisogni  eventuali,' vedrete  tosto  eccitarsi 
da  codesU  elementi  la  mente  del  padre  a  lanciarsi  provvida  negli  an- 
ni avvenire,  e  ripercossa  sul  presente  che  fugge  chiederne  un  sus* 
sidio  durevole  al  par  della  vita,  ed  esteso  al  par  della  famigUa  e  dei 
bisogni.  E  poiché  la  famiglia  ben  può  abbisognare  dell'  aiuto  di 
servi  e  coloni,  ecco  nuova  ragione  ad  estendere  la  provvidenza  e  gli 
averi  non  più  solo  pei  figli,  ma  ancora  pei  famigli. 

—  Ma  perchè  codesti  famigli?  domanderà  taluno-,  perchè  non  va- 
lensi  delle  braccia  sue  e  dei  figli  alla  coltura  dei  campi  e  al  servigio 
domestico? 
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E  perchè,  replicheremo  noi ,  perchè  la  Provvidenza  creatrice  ha 
ella  dato  a  quel  capo  di  casa  una  testa  capace  di  governare  molte 
braccia,  negando  intanto  a  molte  di  queste  braccia  la  capacità  della 
propria  testa?  Perchè  ha  ella  formata  la  terra  in  modo,  che  con  una 
cultura  vasta  e  benintesa  raddoppiasse  i  suoi  frutti?  Se  tali  furono 
creati  e  gli  uomini  e  le  cose  o  fu  sbaglio  del  Creatore  che  non  vide 
le  conseguenze  dell'opera  sua,  o  fu  disegno  premeditato,  per  cui 
nel  creare  l'opera  ne  previde  e  ne  volle  le  conseguenze  :  yoUe  che 
molte  braccia  robuste,  ma  improvvide  od  inesperte ,  servissero  ad 
una  testa  esperta  e  provvida ,  ma  mal  servita  da  vigor  di  bracdo  ; 
volle  che  la  terra,  al  pari  d'  ogni  altro  elemento ,  invitasse  gli  uo- 
mini a  consociare  braccio  e  pensiero  ed  affetto  invece  di  spiccio- 
larsi isolati  nei  deserti. 

9 .  Dal  quale  concetto  di  associazione  non  germoglia  soltanto  l'idea 
di  famiglia,  come  ben  sanno  i  nostri  lettori  dopo  il  tanto  che  abbiam 
detto  intomo  alle  origini  e  agli  svolgimenti  della  società  pubblica  e 
della  internazionale.  Se  codesti  svolgimenti  erano  voluti  dal  Creato- 
re; se  la  suprema  legge  di  ogni  svolgimento  sociale  è  Y  amore  ;  se 
l'amore  porta  a  volere  efficacemente  il  bendi  tutti,  e  a  procacciarlo 
fin  dove  si  estendono  le  forze-,  come  pretendereste  voi  vietare  ad 
una  testa  capace  di  guidare  mille  braccia  il  mettere  codesta  sua  ca- 
pacità a  servigio  del  pubblico,  e  supplire  in  tal  guisa  a  quelle  eia- 
quccento  teste,  di  cui  son  prive  le  mille  braccia?  Se  il  renderai  io 
tal  guisa  quasi  servo  e  puntello  della  società  moltiplicandovi  i  mezù 
di  sussistenza  con  ampia  e  bene  intesa  coltivazione,  può  essere  atto  di 
carità  cittadina-,  qual  diritto  può  aversi,  oqual  legge  può  trovarsi  io 
natura  per  vietare  si  nobile  impresa  ?  L'assurdità  di  tale  pretensione 
apparirà  anche  più  evidente  trasportandola  in  un  altr'ordine  di  sot- 
venimento  sociale.  Che  direste  voi  se  qualcuno  vedendo  un.valoroso 
capitano  fattosi  campione  della  patria  pericolante,  ordinare,  muove- 
re in  battaglia  migliaia  de' suoi  concittadini:  Olà,  gridasse,  è  contro 
natura  che  un  uomo  solo  ordini  tante  migliaia  di  braccia?  Natura  gli 
diede i  suoi  figli,  i  nepoti,  i  pronepoti;  questi  gli  bastino,  e  nonpre* 
tenda  prevalere  con  si  sterminata  potenza.  Che  direste  di  tal  rimpro- 
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vero?  Rispondereste  esser  gran  pregio,  gran  merito  di  certi  uomini 
singolari  il  mettere  la  loro  testa  e  la  loro  spada  a  servigio  della  pa- 
tria, per  Sicurezza  di  tutti  i  concittadini.  Or  che  altro  fa  nel  concet- 
to cristiano  il  possessore  di  ampie  terre,  se  non  preparare  sostenta- 
mento a  numerose  moltitudini  ?  e  con  qual  diritto  potrebbe  vietar- 
segli  r  apprestare  alla  società  un  tale  sussidio  ? 

10.  Questo  divieto  sapete  voi  dove  trovasi  ?  Si  trova  nelle  zanne 
affamate  della  cupidigia,  e  nella  superba  ostentazione  del  lusso.  Oh 
si  pur  troppo  !  la  cupidigia  che  non  guarda  al  fine  di  sostentarsi , 
ma  al  diletto  del  possedere,  non  sa  comprendere  il  disuguale  riparti- 
mento  dei  doni  di  provvidenza,  e  invidia  agli  abbienti  e  smania  di 
strappare  loro  gli  averi.  A  giustificare  poi  le  smanie  di  codesta  pas- 
sone contribuisce  non  poco  lo  sfarzo  e  la  spietatezza  di  quei  ricchi 
che  si  credono  beati  del  possedere  per  sé  e  sdebitati  di  ogni  riguar- 
do ad  altrui. 

Per  costoro  il  possedere  assai  non  ridonda  in  bene  altrui ,  essen- 
do anzi  prontissimi  ad  ogni  spietatezza  purché  giovi  alla  borsa  ^ . 
Lo  vedete  :  postò  il  domma  fondamentale  dell'  utilismo  eterodos- 
so ,  è  chiaro  che  Y  estensione  delle  proprietà  sarà  sempre  nella  so- 
cietà eterodossa  un  problema  insolubile,  o  piuttosto  un  pomo  di  dis- 
cordia avventato  nel  banchetto  sociale.  S'ingegni  pure  il  Thiers  con 
tutta  l'acutezza  del  suo  ingegno  a  difendere  in  tal  materia  i  diritti 
del  proprietario  ,  mai  non  riuscirà  che  a  calcoli  inconcludenti  di 
un'  astratta  utilità.  Leggetelo  infatti  nell'  opera  citata  (  libro  I,  ca- 
po VII  )  ove  risponde  appunto  all'  obbiezione  dei  comunisti  da  noi 

1  Dal  1811  ,  dice  V  Univers  ,  al  1820  la  duchessa  di  Stintherland  io  Iscozia 
spogliò  legalmente  15,000  contadini ,  atterrandone  o  abbruciandone  i  casali  ,. 
per  ridurre  le  sue  terre  ad  una  coltivazione  più  produttiva.  Gli  economisti,  cal- 
colato il  prodotto  liquido,  applaudirono.  Eppure  qual  violazione  di  diritto  !  que- 
gli avanzi  del  vecchio  Clan  non  sedean  sul  terreno  per  un  titolo  consecrato  da 
consuetudine  immemorabile? Il  diritto  piegò  al  cospetto  deU' assoluto  pro- 
prietario :  la  Riforma  spogliò  di  sua  mansuetudine  quel  diritto  di  proprietà  che, 
secondo  la  tradizione  cristiana,  era  un  vincolo  di  carità  fra  il  ricco  e  il  povero.. 
(  12  Giugno  Ì8M  ). 
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testé  proposta,  e  lo  vedrete  cosi  ragionare^  a  Le  disugUBiglianze  so- 
no necessarie,  perchè  la  proprietà  dia  tutti  i  suoi  effetti  migliori  e 
più  fecondi.  Dunque  dobbiam  rassegnarci  alla  proprietà  estesa  ed 
ereditaria ,  ancorché  essa  favorisca  Tozio  ed  i  vizii  nei  ricchi  ».  E 
quali  sono  codesti  effetti  che  la  proprietà  dee  produrre  ?  Essi  ven- 
gono numerati  nei  capi  seguenti  :  Se  voi  mi  concedete  i  godimenti 
fisici,  dovete  concedermi  anche  i  godimenti  morali  :  cosi  discorre 
nel  capo  Vili.  Se  volete  che  io  giovi  alla  società  lavorando  assidua- 
mente ,  dovete  concedermi  che  io  trasmetta  ai  6gli  il  imo  reti^- 
gio  :  cosi  nel  capo  IX  e  X.  Se  volete  che  il  popolo  on  giorno  mangi 
a  crepapancia,  che  vesta  di  merinos,  che  viaggi  sopra  cavalli  arabi, 
abbiate  un  po'  di  pazienza,  e  permettete  per  adesso  ai  ricchi  di  sfog- 
giare in  lusso  ozioso ,  aspettando  fra  i  vostri  cenci  quell'  epoca  é 
felicita  immaginaria  :  Souffrez  done  ces  accunmiatìons  de$  rìcftMMt, 
pìacées  dans  les  hautes  régions  de  la  sociélè  ,  comme  le$  eaux ,  qid 
destinées  à  fertiìiser  le  globef  avant  de  $e  répixndre  dans  ìe$  campa' 
gne$ ,  en  fleuves ,  riviéres ,  ou  ruiiseaux^  restent  quélque  temps  «n* 
spendues  en  vasle$  lac$  au  sommet  des  plus  hautes  montagnei  (  ca- 
po XI).  Credete  voi  che  il  popolo  si  appagherà  di  codeste  ragioni,  a 
si  contenterà  di  vestir  cenci  e  mangiar  patate  per  la  magra  spotuna 
che  fra  tre  0  quattro  secoli  ì  suoi  pronipoti  vestiranno  inerinoso  man- 
geranno fagiani  ?  Se  l'utilità  debb'ess€»^  il  motore  delia  società , 
ella  spinf2^  necessariamente  ogni  individuo  al  godimento  individua- 
le: e  che  che  voi  gli  diciate  del  vantaggio  pubblico,  questo  xsm  nou 
avrà  forza  sul  popolano,  fhichè  costui  non  ne  gode  ^li  pnre  la  soa 
parte. 

Ma  air  idea  utilitaria  sostituite  il  concetCo  di  un  Dio  Creatore  e 
Ordinatore  di  tutto  il  genere  umano  *,  e  udrete  tosto  suonare  alto 
le  voci  della  Religione,  che  condannerà  lo  sfarzo  lussureggiante  del 
ricco  Epulone,  alla  cui  porta  sta  mendicando  agonizzante  il  Lazza- 
ro famelico.  Molto  pi  Ci  poi  nelF  agape  cattolica ,  ove  la  giusta  idea 
del  fine  compresa  ugualmente  dal  povero  e  dal  ricco  ,  assicura  al 
primo  quell'alimento  che  non  é  negato  dal  Padre  celeste  al  meno- 
mo dei  volatili,  e  trasforma  il  secondo  in  un  pubblico  amministra-' 
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tore  e  depositario  di  beni  comuni.  Tal  è  Videa  che  del  proprieta- 
rio ispira  il  Cattolidsmo ,  perfezione  andie  qui  della  vera  filosofia  -, 
e  cosi  potessimo  trascrivere  qui  stesamente  la  spiegazione  che  di 
questa  nobile  e  socievolissima  dottrina  danno  ai  feddi  non  pur  gli 
antichi  Padri ,  ma  i  pi&  robusti  e  zelanti  predicatori  del  Cattoli-* 
oismo  ^ . 

Ma  poiché  chi  legge  un  Periodico  preferisce  trovare  in  queste 
carte  i  concetti  della  vita  civile,  anziché  i  suggerimenti  dell'  asce* 
tiea,  leggete  almeno  il  bell'articolo  sottoscritto  Db  ljl  Tour  nell'27- 
nitf$r8  dei  ÌS  Giugno  1855.  Lo  udrete  da  buon  Cattolico  qual  egb 
è ,  esortare  i  bene  agiati  o  nobili  a  ricordarsi  qual  sia  stato  Y  in- 
tento  divino  neU'  arricchirli  ed  esaltarli.  Incominciate ,  dice ,  dal 
&r  bene  gP  intei^essi*  della  vostra  famiglia  ,  sia  coltivando  le  vostre 
terre,  sia  associandovi  alle  imprese  industriali,  sìa  armando  navigli 
tìì  commercio ,  ooUai  mhm  sempre  di  csoperare  in  simili  intraprese 
allo  zelo  cattolico  che  in  esse  può  trovare  molto  aiuto.  Giunto  cosi 
a  una  sufficiente  agiatezza,  accettate  ed  esercitate  gratnitamente,  e 
con  la  prudenza  e  liberaliti  d' un  padre  di  famiglia ,  gli  uffici!  mu- 
nicipali ,  sopportando  le  tante  noie  ed  opposizioni ,  a  fronte  delle 
quali  tanti  animi  deboli  si  arrendono ,  abbandonimdo  il  municipio 
ad  amministratori  incapaci  e  interessati.  Siete  chiamato  da  Dio  al 
clero  ?  Qual  pifa  bel  sacrifizio  di  sé  medenmo  può  &re  a  bene  della 
società  un  uomo  ricco,  un  uomo  illustre?  Pur  troppo  sono  rari  or^ 
mai  nelle  grandi  famiglie  quei  coraggiosi  che  siq>pìano  consecrarsi 
per  ben  del  pubblico  alle  privazioni  e  al  vitupero ,  ond'  é  abbeve* 
rato  il  sacerdozio.  Preferite  la  carriera  dell'  armi?  Anche  qui  qual 
bella  prova  può  fare  Io  spirito  cattolico ,  sostenendo  a  spada  tratta 
la  giustizia  e  la  Religione  contro  gli  assalti  della  demagogia  e  deU 
r  empietà  con  quella  indipendenza  che  le  ricchezze  procacciano  ! 
Mille  carriere  sono  aperte ,  ove  il  lavoro  non  manca  »  confoeente 
anche  alle  condizioni  più  agiate,  alle  famiglie  più  nobili.  Tutto  sta 

1  Meraviglioso  è  in  tale  proposito  li  discorso  del  Bossael  intorno  all'  eie- 
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che  ognuQ  si  persuada  ,  non  darsi  ricompense  eterne  ad  una  vita 
oziosa  :  tutto  sta  che  ricordisi  vana  esser  la  speranza,  se  il  Giudice 
eterno  non  vedrà  trafficate  in  vantaggio  della  carità  quelle  ricchez- 
ze che  vi  affidava  in  deposito  » .  Cosi  la  discorre  quel  valoroso  e 
cattolico  ingegno  :  e  con  tal  dottrina  qual  difficoltà  può  trovarsi 
neirammettere  (salvo  sempre  ogni  riguardo  di  giustizia  e  d'equiti) 
la  legittimità  di  un  aumento  ind^nito  di  proprietà  or  mobili  or 
permanenti  ?  E  che  ha  che  fare  in  tal  materia  il  testo  dell'  Aposto- 
Io  :  Alimenta  et  quibus  tegamur  ?  Se  questo  volea  bastasse  per  noi, 
vietava  egli  che  vi  fosse  un  superfluo  da  dispensare  secondo  il  pre- 
cotto  evangelico. in  bene  dei  poveri? 

1  i .  Noi  tocchiamo  qui  una  questione  agitata  oggidì  caldameDle 
dagli  economisti  con  grande  varietà  e  di  argomenti  e  di  fortuna  ;  b 
quistione  cioè  della  grande  e  della  picciola  proprietà  ,  sulla  quale 
avremo  poscia  a  tornar  di  proposito.  Adesso  peraltro  noi  non  ab- 
biamo il  menomo  riguardo  alle  teorìe  economicfae,  né  esaminiamo 
se  la  grande  o  la  piccola  proprietà ,  se  la  grande  o  la  picciola  cul- 
tura favoriscano  meglio  Y  aumento  delle  ricchezze  :  ma  tocduamo 
floltaato  la  quistione  sociale  e  giuridica  *,  procurando  di  mostrare 
che  l'estensione  della  proprietà  anche  stabile  nulla  ha  di  contrario 
alle  leggi  di  natura,  purché  non  vogliasi  coiramjMezza  dei  territorii 
e  dei  capitali  sdebitare  il  gran  proprietario  dai  doveri  di  carità  e  di 
giustizia  impostigli  dalla  natura ,  e  ribaditi  e  fatti  eseguiUU  dalla 
religione  *,  senza  la  quale  intendiamo  purtroppo  essere  moralmente 
impossibile  e  che  il  povero  si  rassegni  all'umiltà  di  sua  dipendenza, 
e  che  il  ricco  assuma  sinceramente  la  funzione  di  amministratore. 
E  la  ragione  di  tale  impossibilità  sapete  qual'  è  ?  È ,  dopo  il  prin- 
cipio utilitario,  quello  spirito  rigidamente  giuridicOj  che  altrove  mo- 
strammo essere  proprio  della  società  eterodossa,  ove  ogni  speran- 
za di  bene  sta  per  ciascun  privato  nella  efficacia,  con  cui  sapfà&r 
valere  il  proprio  diritto  contrastatogli  perpetuamente  dalla  sospet- 
tosa renitenza  e  dalla  cupidigia  altrui.  In  una  società  cosiffatta  se 
si  ammettesse  il  principio,  che  il  povero  ha  diritto  all'elemosina,  e 
il  ricco  non  è  che  un  amministratore,  chi  non  vede  come  il  coma- 
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iiismo  ad  un  tratto  ergerebbesi  ia  accusatore  dei  ricchi,  e  l aristo- 
crazia sarebbe  costretta  a  incateoarlo  nella  schiavitù  ?  chi  non  vede 
che  il  povero  starebbe  perpetuamente  (come  stanno  appunto  i  co- 
munisti) in  atto  di  rivedere  i  conti  al  suo  ammistratore  noverando 
quanti  bocconi  mangia  il  ricco ,  quante  stanze  occupa ,  quanti  ca- 
valli ha  nella  stalla,  quante  ore  passa  allo  scrittoio,  quante  nel  caffé  ' 
o  al  teatro?  Ma  nella  società  cattolica  ove  l'osservanza  dei  diritti  è 
eonCdata  perpetuamente  alle  coscienze  altrui,  e  l'adempimento  dei 
doveri  alla  propria  ^  ben  può  il  ricco  tenere  sé  come  amministra- 
tore ,  senza  tema  che  il  povero  sorga  a  svaligiarlo  ;  ben  può  il  pò- 
yero  aspettar  dai  ricchi  volontario  il  sussidio,  senza  tema  d'avere  a 
morire  di  iame.  In  una  tale  società  la  vastità  dei  latifondi  nulla  ha 
•àie  disdica  alla  giustizia  della  Provvidenza,  come  non  le  disdice  l'a- 
ver voluto  che  uno  comandi  e  le  miriadi  obbediscano,  uno  insegni 
«  le  centinaia  imparino  -,  giacché  e  il  comando  e  l'obbedieùza»  e  la 
proprietà  e  il  lavoro ,  e  la  dottrina  e  la  dodlità  sono  ,  rispetto  alla 
fiodetà,  indirizzati  al  bene  comune^  rispetto  all'individuo^  sono  fun- 
zioni precarie  e  comparse  momentanee  conducenti  tutte  egualmen- 
te al  possesso  del  bene  infinito. 

12.  Tolta  poi  questa  pretesa  ingiustizia  della  disuguaglianza  di 
•condizione  fra  gli  uomini,  rivive  in  tutto  il  suo  vigore  il  diritto  che 
ha  ciascuno  di  produrre  secondo  le  forze,  di  possedere  il  prodotto, 
^  di  usarlo  onestamente ,  prima  pel  vantaggio  proprio  e  poi  per 
l'altrui.  E  il  voler  mettere  un  argine  a  tali  onesti  incrementi  appa- 
risce invasione  tirannica  del  naturale  diritto  di  proprietà ,  il  quale 
secondo  natura  potendo  sempre  distendersi  a  produrre  maggiori 
vantaggi  anche  morali ,  non  incontra  altro  limite  che  la  scarsezza 
delle  proprie  forze,  o  l'opposizione  di  qualche  diritto  certo  e  reale 
che  gli  contenda  la  via. 

i3.  Nel  che,  a  dir  vero,  se  tu  eccettui  i  comunisti  ed  i  socialisti, 
accaniti  a  volere  accomunare  le  proprietà,  tutti  gli  altri  pubblicisti 
sogliono  essere  generalmente  concordi  quando  trattasi  delle  perso- 
ne private  ;  né  sentono  il  menomo  ribrezzo  quando  veggono  l'im- 
mensa disuguaglianza  che  passa  fra  il  lord  aristocratico  che  gavaz- 
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za  nel  eonvìto,  e  il  proletario  famelico  che  laDgiisce  alla. sua  por- 
ta. Un  solo  eccesso  muove  i  loro  timori  e  le  loro  solledtudini ,  ed 
è  r  eccesso  dd  beni  di  manomorta ,  nei  quali. veggono  pericolue 
ogni  bene  della  società.  Peroodiè,  dicono,  i  beni  acquistati  da  udì 
corporazione  vi  s' inchiodano  immobihnente,  ed  usciti  cosi  dall'av- 
vicendamento di  jproprietarii  (o  come  dicono  dalla  circolazioiu) 
cessano  quasi  di  essere  fruttiferi  per  la  sodetà.  £  questo  argomento^ 
che  sulle  prime  fu  diretto  principalmente  a  spogliare  la  Chiesa,. ot* 
tenne  poscia  una  efficada  più  estesa  coli  applioai»  a  tolti  i  beai 
dei  Comuni  e  d'ogni. maniera  di  coiporaiioBÌ  anche  laicali. 

14.  Ora  quali  sono  i  prìncipii  eterodossi  donde  acquistò  ^goree 
credito  codesta  dottrina  ?  Dovremmo  porre  in  primo» luogo  Tedio 
contro  la  Chiesa,  che  si^ voleva  spogliare  non  tanto  por  invaderne  k 
riochezze,  quanto  per  abolirne  ogni  influenza  sodale.  Ma  questa  die 
fu  la  principe  ragione  éel  fiattO)  non  compariva  eome  il  .primo  aigO" 
mento  della  teorica:  La  teorica  per  gli  economisti' moveva  da  qod 
due  principii  già  confutati  :  1.®  La  proprietà  dee  govemarei  non 
secondo  l'interesse  dei  privati ,  ma  secondo  il  bene  pubUioo  :  i.^  I 
ben  pubblico  è  non  già  di  assicurare  a  ciascuno  il  libero  usoèn 
suoi  diritti,  ma  Tarricchire  quanto  è  possibile  il  tesoro  dello  Stato. 
Considerata  la  proprietà  sotto  tale  aspetto,  il  territorio  divieoe  una 
cascina  del  Governo  e  il  popolo  la  sua  mandra  \  da  cui  quanto  pia 
può  tosarsi  e  spremerà,  salva  rintegrità.del'C8pitale,  tanto  più  sa- 
vio e  industrioso  apparisce  T  amministratore.  Con  tali  prìndpii  k 
condanna  deUe  manimorte  era  conseguenza-  naturale.  Se  riguar- 
dava la  manomorta  nei  beni  di  Chiesa,  Teconomista  cod  ragionava: 
fi  Un  uomo  di  Chiesa  non  eserdta  il  traffico  ,  e  però  non  produce 
cospicui  guadagni  :  si  occupa  di  funzioni  spirituali,  e  però  non  &ià 
miracoli  in  agricoltura  :  bada  più  alla  cariti  verso  gli  altri  che  alla 
giustizia  dovuta  a  sé,  e  però  si  lascia  roder  vivo-da  coloni»  da  mez- 
zaiuoli ,  dà  piggionali.  Il  bengdi  Chiesa  poi,  non  essendo* proprietà 
privata,  mai  non  passa  ad  altre  mani  e  sfugge  alle  imposte  di  sue- 
cessione.  Vedete  quante  perdite  per  la  ricchézza  deìlo  Stato  ì  A  die 
dunque  lasciargli  nelle  mani  codeste  terre  che  in  mano  dei  privati 
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renderebbero  il  doppio  e  aumenterebbero  la  ricchezza  pubblica  ?  » 
Lo  vedete,  lettore  -,  si  misura  il  diritto  di  proprietà  dal  vantaggio 
che  può  sperarne  V  erario ,  non  dal  fine  che  gli  ha  prescritto  la 
natura. 

45.  Dite  altrettanto  dei  beni  comunali  :  quei  boschi  ove  ogni  fa- 
miglinola poteva  far  legna,  quelle  prata  che  le  davano  il  comodo 
di  nutricar  la  sua  vacca ,  quei  moUni ,  quei  forni  pubblici  ben  po-« 
levano  giovare  alia  mediocre  agiatezza  di  tanti  che  ora  muoion  di 
fame  ;  ma  difficilmente  erano  fondi  ridotti  a  tal  finezza  di  coltura, 
che  lo  Stato  ne  potesse  riscuotere  ciò  che  riscuote  dai  privati.  Si 
aboliscano  dunque  codesti  diritti  comuni  (come  i  Clan  della  Sun- 
terland)  e  si  ripartiscano  le  terre  fra  pochi  possidenti. 

Anche  qui,  come  vedete,  Todio  delle  manimorte  orìginavasi  da-* 
gì'  interessi  del  fisco  :  lo  Stato  ha  bisogno  ;  si  spoglino  i  proprie* 
tarìi.  L'argomento,  a  dir  vero,  avrebbe. tal  portata  da  smantellare 
ogni  privata  proprietà  e  trasferirci  d'  un  tratto  nel  regno  del  co-* 
munismo.  Mail  salto  era  mortale  e  gli  animi  mal  preparati.  Aspet- 
tando dunque  un  Proudhon  o  un  Gabet  che  deponessero  la  maschera 
e  intonassero  ad  alta  voce  gì'  inni  al  popolo  sovrano  ,  parve  più 
prudente  artigliare  quei  proprìetarii  che  non  avevano  labbro  da 
gridare  un  ahi!  -,  e  tali  erano  appunto  i  Comuni,  aHorchè,  corrotto 
già  il  principio  morale  e  deposti  gli  scrupoli  della  onoratezza ,  gli 
amministratori  stessi  cooperavano  volenterosi  allo  spogliamento  col- 
la fiducia  di  participare  al  bottino. 

i6.  Se  invece  di  camminare  col  principio  dell'  interesse  di  Sta- 
io, si  fosse  piantata  irremovibilmente  qual  legge  suprema  la  riv^ 
renza  al  diritto  di  proprietà,  gli  economisti  avrebbero  ceduta  questa 
bisogna  ai  giureconsulti  :  e  invece  di  domandare  :  «  Quanto  vanti^- 
gerà  il  fisco  nello  spogliamento  ?»  si  sarebbe  domandato  :  k  Per  qual 
titolo  questa  proprietà  appartiene  alla:  Chiesa,  al  Comune,  al  corpo 
morale  qualunque  esso  sia?  »  E  trovato  che  essi  ne  fossero  i  padro- 
ni legittimi ,  ogni  altro  provvedimento  sarebbesi  giudicato  impos* 
«bile,  per  la  sola  ragione  del  vederlo  ingiusto. 
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—  Ma  i  corpi  morali  non  sanno  amministrare.  —  C!he  beDa  ra* 
gione  !  quasi  non  fossero  stati  i  corpi  morali  quelli*  che  alla  baiinra 
Europa  insegnarono  l'agricoltura,  strappando  alle  paludi,  alle  selye, 
ai  torrenti  desolatori  quei  campi  che  biondeggiano  oggi  si  fecondi  e 
invidiati  :  quasi  non  fosse  stata  in  gran  parte  la  retta  amministra- 
zione quella  che  produsse  le  ricchezze  del  clero,  di  cui  contradditto- 
riamente si  accusa  ad  un  tempo  e  Y  incapaciti  di  amoìiùistrare  e  Io 
sfondolato  arrichirò  :  quasi  tutti  i  privati  fossero  altrettanti  Golbert: 
quasi  lo  Stato  medesimo  non  fosse  anch'esso  un  corpo  morale  :  quasi 
mancassero  esempìi  di  scialacqui  enormi  anche  fra  gli  amministra- 
tori dello  Stato.  Ma  tant'è  !  Tidea  di  proprietà  inviolabile,  dacdiè  fa 
pubblicata  come  diritto  délTuomo  e  del  cittadino,  è  talmente  scaduta, 
che  uomini  onorati  ed  onesti  neppure  s'avveggono  della  enormità  dei 
loro  principii.  Oh  quanto  era  meglio  raccomandata  l'inviolabilità 
del  possesso  quando  stava  sotto  la  tutela  del  diritto  divino  e  del  set- 
timo precetto  del  Decalogo  !  Allora  ogni  amministratore  dì  qualche 
pubblica  istituzione  dovea  essere  ad  un  tempo  e  Tequo  distribu- 
tore dei  frutti  fra  gli  amministrati,  ed  il  leale  e  generoso  difensore 
della  sua  azienda  contro  le  usurpazioni  del  fisco.  Ma  un  tale  rattento 
avrebbe  potuto  arrestare  la  nave  dello  Stato,  e  cotesto  nume  etero- 
dosso poco  si  rassegna  a  quei  diritti  che  pretendono  abbarrargli  la 
via.  Per  altra  parte  la  coscienza  degli  amministratori  era  qm  ìa  mag- 
giore salvaguardia  che  avessero  gU  amministrati.  Or  voi  ben  sapete 
essere  solenne  principio  dei  pubblicisti  eterodossi,  che  sulla  eoseten* 
za  non  può  far$i  assegnamento  alcuno.  Essi  senza  veruno  scrupolo 
(e  ne  li  rimproverava  il  valente  pubblicista  Soto  da  noi  lodato  altra 
volta)  rovesciano  l'infamia  e  il  sospetto  di  mala  amministnmone 
sopra  tutti  i  loro  concittadini ,  i  quali  tutti  o  sono  o  furono  o  pos- 
sono essere  pubblici  amministratori ,  e  cosi  vengono  rimwitati  del 
sacrificarsi  che  fanno  al  vantaggio  delle  loro  province  A.  Se  vi  ha, 

i  ìnfamaii  à  todos  los  espanoles ,  porque  todos  lot  eipaikolei  hemas  tiéo  6 
podemos  ser  eoneejaìes» 

E$  e$te,  por  ventura,  el  galardon  qu$  te  reierva  ecc.  Raccomaudiamo  ai  no- 
stri lettori  ^esto  valoroio  giornale  della  RegmeraeUm,  che  ai  pubblica  a  Mfr- 
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soggiungea  il  Pubblicista  spagnuolo,  tra  costoro  chi  erri  per  igno- 
ranza, guidatelo^  se  per  corruzione ,  punitelo.  Ma  in  ogni  caso  guar- 
datevi dal  violare  la  proprietà.  «  L'averla  rispettata,  dice  lo  Smith , 
ha  fatto  maggior  bene  all'  Inghilterra,  che  non  fecero  male  tutti  gli 
abusi  :  mancare  di  tale  rispetto,  aggiunge  il  FXwtz  dCEstraday  è  1» 
maggior  calamità,  che  possa  incogliere  ad  un  popolo.  »  Cosi  ragio- 
nava quel  valoroso  economista  spagnuolo ,  di  cui  vorremmo  qui 
trascrivere  nella  nostra  lingua  tutto  il  discorso,  se  ci  fosse  lecito  il 
tanto  dilungarci  in  una  materia  puramente  incidente.  Ma  il  fin  qui 
detto  basta  per  far  comprendere  ai  nostri  lettori  la  vera  radice  delle 
invettive  contro  le  tnanimorle.  Lo  Stato  voleva  usurparsene  i  beni  r 
gli  amministratori  corrotti  speravano  una  parte  nella  preda  :  gli  in- 
tegri venivano  discreditati  col  general  principio ,  che  è  stolto  chi  si 
affida  all'altrui  coscienza  :  i  beni  comuni  frattanto  si  davano  per  beni 
della  nazione  :  ogni  proprietà  dovea  servire  unicamente  all'interesse 
pubblico.  Con  tali  principii  qual  meraviglia  che  il  comunismo  abbia 
fatto  si  spaventosi  progressi,  e  che  i  poveri,  spogliati  di  tanti  sussidii, 
si  avventino  oggi  per  rifarsene  contro  gli  spogliatori  ?  Nel  sistema 
di  economia  cattolica  codesti  sconci  non  possono  aver  luogo.  Ad  ogni 
lavoro  appartiene  inviolabile  il  suo  frutto  :  e  giungano  pure  i  frutti 
ad  accumularsi  indefinitamente  e  a  costituire  vastissime  proprietà , 
mai  non  cessa  per  questo  il  pubblico  di  vantaggiarsene,  altro  non 
essendo  un  gran  propietario  se  non  un  grande  amministratore. 

Si  dirà  che  a  codesta  teorìa  si  bella  non  sempre  corrispondeva 
la  pratica,  impedita  e  pervertita  dalle  umane  passioni.  Ma  se  le  pas- 
sioni riuscivano  a  traviare  la  pratica,  quando  doveano  contraddire 
la  teorica,  quali  disordini  produrranno  sotto  l'influenze  della  teo- 
rica novella  che  le  prende  per  guida  e  ne  autorizza  gli  eccessi  ? 
Bello  spediente  davvero  per  rimediare  al  furto  !  Quando  la  Chiesa 
predicava  che  rubare  è  peccato,  si  commettevano  dei  furti  :  dun- 
que per  evitare  i  furti  predicheremo  che  il  rubare  non  è  peccato  i 

drìd,  come  non  meno  importante  perle  materie,  che  squisitamente  cattolico  per 
dottrina  e  per  zelo. 

Serie  Ili,  voi  TI.  iSH^  3  Giugno  1857* 
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17.  Riepiloghiamo.  Stabilito  il  principio  che  le  facoltà  sono  pro- 
prietà deir  uomo,  ò  naturai  conseguenza  che  all'uomo  ne  appar- 
tenga il  frutto  :  se  air  uomo  appartiene ,  egli  è  libero  ad  usarlo 
ed  alienarlo  :  l' alienazione  ne  trasferisce  il  dominio,  e  questo  do- 
minio secondario  è  inviolabile  al  pari  del  primo,  se  non  si  vuole 
rendere  frustraneo  nel  primo  il  diritto  di  alienazione. 

Il  diritto  di  produrre,  esssendo  destinato  a  diffondere  i  frutti  in 
un  campo  indefinito ,  entro  i  termini  di  giustizia  e  carità ,  non 
trova  qui  altro  limite  che  quello  delle  forze  del  produttore.  Ma 
il  produttore  può  aumentare  le  proprie  forze  coli'  associazione. 
Dunque  V  aumento  indefinito  delle  proprietà  (qual  che  ne  sia  poi 
r  effetto  economico)  nulla  ha  che  ripugni  alle  leggi  di  natura,  sia 
che  si  riguardi  nelF  arricchimento  delta  famiglia,  sia  che  nell'asso- 
ciazione dei  corpi  morali . 
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DI  UN  GIORNALE 
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Sotto  uno  dei  più  bei  portici  di  Bologna  (ed  in  quella  città  ne  ha 
tanti  e  tanto  bellissimi  ) ,  e  precisamente  sotto  qu^o  che  guarda  il 
lato  sinistro  del  palazzo  legatizio,  si  è  aperto  da  un  paio  d'anni  una 
bottega  da  caffè  ampia;  ed  elegante,  da  rivaleggiare  con  qual  è  più 
splendido  SiabiUmmUo  di  questo  genere  por  tutto  altrove.  Alle  sale 
opportunamente  disposte  nel  pian  terreno  è  stato  aggiunto  lo  spa- 
zioso cortile  della  casa,  volto  quasi  in  giardino,  il  quale,  aprendosi 
altresì  sull'opposta. strada  che  mette  al  Vescovado,  oltre  ad  aggiun- 
gere un  altro  ingresso  al  Caffè ,  ne  lascia  da  due  opposti  lati  misu- 
rare r  ampiezza  dall'  occhio  dei  passanti  per  due  diversexontrade. 
A  leggere  la  scritta  messavi  sopra  a  caratteri  cubitali  e  dorati:  Bir* 
rarta ,  un  Italiano  potrebbe  esser  tentato  a  derivarla  piuttosto  da 
birri  che  da  birra^  ma  è  manifiesto,  che  gì  impresarìi  intesero  que- 
sto secondo,  quantunque  lo  StabiìimmUo  non  sia.  dedicato  esclusiva- 
mente a  quella  bevanda ,  ingrato  supplemento  al  caro  del  vino  ^ 
ma  vi  si  centeUano  liquori,  e  vi  si  beve  il  caffè,  e  vi  si  sorbillano 
sorbetti,  e  vi  si  mangia,  e  vi  si  giucca ,  e  vi  si  duacchi^a,  e  vi  ri 
leggon  giornali,  e  vi  si  ftmno  insomma  totto  quelle  belle  cose  che 
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sogUonsi  fare  nei  Caffé ,  per  variare  che  faccian  di  nome  o  ambi- 
scano variare  di  destinazione.  Ora  in  quel  Caffé  appunto,  verso  b 
metà  del  prossimo  passato  Maggio  occorse  una  discussone  più  gra- 
ve di  quello  che  soglia  avvenire  in  somigUanti  luoghi,  e  ciò  per  Fio- 
tervento  quasi  casuale  di  una  persona  non  usa  a  bazzicare  per  si- 
miglianti  luoghi.  Un  certo  tale,  die  per  caso  vi  si  trovò  presente . 
la  giudicò  quistione  di  non  lieve  momento  -,  ed  avendone  seguitato 
con  molta  attenzione  tutte  le  parti ,  tornato  a  casa  ne  appuntò  in 
carta  quel  più  e  quel  meglio  che  ne  potè  ritenere  a  mente  -,  e  po- 
scia, non  sapendo  che  si  fare  dì  quello  scritto ,  lo  mandò  a  noi,  ac- 
ciocché ce  ne  servissimo  come  ci  fosse  paruto  meglio.  Noi ,  scor- 
solo coir  occhio  ,  lo  abbiamo  giudicato  di  non  piccola  rilevanza , 
parendoci  alla  stess'ora  che,  raffazzonato  alcun  poco  ed  aggiuntavi 
l'occasione  della  disputa  e  le  qualità  dei  disputanti ,  cose  trasmes- 
seci altresì  di  colà,  se  ne  potesse  avere  uno  scrìtto  non  al  tutto  in- 
degno di  essere  presentato  alla  cortese  benevolenza  dei  nostri  let- 
*Xori.  E  così  senza  più  ci  siamo  messi  all'  opera,  e  ne  abbiamo  avu- 
to quello  che  soggiungiamo  qui  appresso. 

Attorno  al  deschetto  forse  più  cospicuo  del  Caffé  era  abituato  a 
raggrupparsi  quotidianamente  un  drappelietto  di  studenti  univa* 
sitarii  ^  i  quali,  convinti  profondamente  alia  patria  non  sipotae 
da  un  loro  pari  fare  migUor  servigio  che  attederò  con  perseveran- 
te alacrità  agli  studii ,  lo  ripetevano  per  iscamhievole  conforto  da 
mane  a  sera ,  e  per  conseguente  da  mane  a  sera  se  ne  stavano  ia- 
chiodati  a  quel  deschetto ,  novellando  di  politica  ,  di  £atti  altrui , 
e  più  d'ogni  altro  d'intrighi  amorosi  e  di  femmine.  Anzi  a  dir  ve- 
ro, quest'ultimo  era  il  suggetto  ordinario  e  quasi  perpetuo  del  dis- 
corso ,  il  quale  si  volgeva  a  cose  gravi  ed  assorgeiva  perfino  alle 
altezze  delia  diplomazia  e  della  polìtica  quando  capitava  tra  loro 
certo  tale,  cui  tutti  chiamavano  signor  Conte^  benché  nessuno  noo 
sapesse  ancora  ove  fosse  propriamente  posta  la  colui  contea.  Ed  il 
Conte  vi  solea  capitare  tutte  le  sere  verso  le  sei,  probabilmente  fi* 
nito  die  avesse  il  pranzo  in  una  delle  Trattorie  lungo  l'attigua 
Vetturini.  Egli  si  dava  l'aria  ed  i  contegni  di  uomo  quanC  altri 
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versatissimo  nelle  scienze  soprattutto  economiche  e  sociali  ^  si  spac-' 
d'ava  autore  di  molte  opere  inedite;  diceva  di  scrivere  per  più  d'uà 
giornale  forestiere ,  e  ne  leggeva  veramente  parecchi ,  né  solo  di 
quelli  che  si  distribuivano  a  tutti  ;•  ma  di  quelli  eziandio  che  la  cen- 
sura aveva  assolutamente  vietato.  Come  ciò  avvenisse  nessuno  pò* 
tea  indovinare  ;  ed  alcuni  pensavano  che  egli  li  avesse  di  terza  o 
quarta  mano  da  certo  Marchese,  a  cui  neppur  si  sapeva  come  giun- 
gesse quella  merce  proscrìtta.  Ma  quale  che  se  ne  fosse  la  via,  il  fatto 
era  che  il  Conte,  benché  con  qualche  ritardo  ,  aveva  abitualmen- 
te V Indépendenee  Belge,  V Opinione  di  Torino ,  la  Preé$e,  U  Siede  e 
qualche  altro  della  stessa  risma;  quantunque  egli  avesse  più  di  una 
volta  dichiarato  i  due  parigini  e  specialmente  l'ultimo  essere  i  veri 
lermometrì  della  scienza  e  della  poUtica  »  i  veri  maestri  di  coloro 
che  sanno  o  voglion  sapere  \  e  quando  il  Conte  in  una  quistione  di 
fatto  0  di  diritto  avesse  pronunziato  con  gravità  magistrale  :  lo  dice 
il  Siècle^  non  vi  era  barba,  d' uomo  tra  quei  fanciulloni  che  osasse 
fiatare  in  contrario. 

L'autorità  pertanto  del  Conte  presso  quel  gruppetto  di  studenti , 
clic  non  studiavano,  era  naturalmente  grandissima.  A  non  dire  del 
tìtolo  e  della  età  più  provetta,  contate  voi  per  nulla  il  poter  disse- 
tarsi plenis  labiis  ai  fonti  della  sapienza  d'oltrementi,  dai  quali  l'in- 
tolleranza clericale,  si  sa,  tiene  sequestrati  gU  occhi  e  la  mente  della 
età  giovanile  per  la  tema  (e  questo  pure  si  sa)  che  hanno  i  preti  di 
essere  colti  colle  mani  nel  sacco? Né  il  titolato  era  trascurato  o  lento 
a  trarre  profitto  da  quella  influenza,  cui  le  sue  quaUtà  gh  avevano 
acquistato  presso  il  drappello  adolescente.  Anzi ,  a  giudicarlo  dal* 
l'assiduità  e  dall'  amore  ond'egli  veniva  ad  assidersi  nel  loro  mezzo 
alla  posta  ora,  e  più  dal  tono  dommatico  e  cattedratico  che  vi  spie- 
gava ,  si  sarebbe  propriamente  detto  che  egU  veniva  a  farvi  una  ve- 
ra lezione  di  non  so  che  sua  scienza  riposta  ;  e  questo  faceva  egli 
forse  per  riparare  negli  scolari  la  iattura  delle  altre  lezioni  di  gius- 
civile  0  patologia  che  quei  giovanotti  lasciavano  ascoltare  ai  banchi 
della  Università  in  lora  vece.  Me  essi  giovani  si  porgevano  indocili 
a  quella  specie  di  Corso  che ,  senza  essi  volerlo  e  forse  senza  nep* 
piMm«irveiiirk),  aTe?a  nel  Caffè  istituito  il  Conte;  il  quale  chiama- 
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vali  juot  cari  amici  e  presentavali  talora  dì  un  sigaro ,  errerò  pa* 
gava  per  esà  un  centellino  di  rosolio  od  un  sorbetto.  Vedete  beae 
die,  fianch^giati  da  tali  presidìi,  T insegnamento,  ti  doveva  pro- 
cedere a  vele  gonfie,  e  vi  procedeva  infatti:  tanto  quelli  bevevano  a 
bocca  aperta  che  che  piacesse  al  Conte  amministrare  loro  -,  e  le  sue 
parole  erano  per  essi  altrettanti  oracoli  per  quella  legge  irrepagoa- 
bile  ,  che  in  ogni  genere  il  forte  deve  prevalere  al  debole ,  e  chi 
Bon  basta  a  pensare  colla  testa  propria ,  voglia  o  non  voglia,  deve 
pensare  coli'  altrui .  La  buona  o  rea  ventura  del  giovane ,  per  que- 
sta parte,  dipende  dalla  qualità  della  testa  a  cui  conformerà  la  pro- 
pria, potendo  esso  benissimo  abbattersi  in  testa  di  dottore,  di  so- 
fista, di  cerretano  e  forse  ancora  di  cavolo  o  di  legno.  Ma  in  tanta 
diverri  ti  di  sentire  il  iurare  in  verbo  magistri  è  hi  tutti  i  cari  k> 
stesso,  Citte  alcune  eccezioni  rarisrime.  Ed  una- di  queste  appunto 
si  avverava  tra  i  nostri  giovani  universitarii  nella  persona  di  caio 
Emesto,  romagnuolo  vivace  di  spiriti,  pronto  di  mente  e  fornito  di 
studii  non  diremo  gravi,  ma  non  cosi  leggieri  e  quasi  nulli  ond'era 
fornito  il  resto  della  brigata.  Questi  er^  il  solo  che  ardisse  a  quan- 
do a  quando  muovere  qualche  dubbio  intorno  alle  cose  proposte  a 
credere,  non  appagarsi  della  soluzione  fino  a  contraddire  a  viso  a- 
porto  e  da  ultimo  dichiarare  di  non  essere  soddisfatto.  Né  il  Conte 
se  lo  aveva  a  male  ^  pareva  anzi  che  vi  pigliasse  gusto,  fino  a  stuz- 
zicarlo talora  egli  mederimo  e  volerlo  ad  ogni  modo  mettere  nel 
ballo.  Oltre  alla  manifesta  dimostrazione  che  dava  con  ciò  di  spi- 
rito conciliativo  e  tollerante ,  ne  guadagnava  altresì  il  togliere  a 
quel  suo  trattenimento  la  sembianza  di  lezione  formale,  e  dargli 
quella  di  un  ìDonversare  amichevole  con  uguali. 

Ora  la  sera  del  mercoledì  13  del  prosrimo  passato  Maggio,  avendo 
la  nostra  brigatella  esaurite  tutte  le  materie  correnti  di  teatri, 
di  bische,  di  amori  e  cose  affini,  la  conversazione  languiva  mor- 
talmente^ ed  il  luccicare  alla  punta  dei  sigari  fsioevasi  più  vivido,  e 
gli  sbuffi  di  fumo  fluivano  dalle  bocche  piò  copio»  a  proporzione 
che  le  parole  ne  uscivano  più  rare.  Qualcuno,  guardando  Toriaob 
notava  die  il  Conte  non  dovea  tardar  molto  ad  arrivare,  £aoeiido 
ìntmdere  die  calla  sua  venuta  ri  sarebbe  rianimati  la 
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ne  che  stava  per  cadere  a  dirittura  nel  silenzio  e  nella  noia.  Dì  fatti 
collo  scoccare  delle  sèi  sopraggiunse  i!  Conte  *,  il  quale,  scambiate  coi 
più  vicini  alcune  strette  di  mano  e  con  tutti  le  convenienze  di  uso, 
quasi  prevenendo  la  domanda  di  notizie  che  molti  stavano  per  in- 
dirizzargli, diceva: 

Con .  Che  volete  ?  Vengo  stasera  proprio  colle  tasche  vuote  -,  o  per 
dir  meglio  piene  di  carta,  ma  vuote  di  notizie.  È  davvero  un  mal- 
anno! Da  due  0  tre  settimane  il  giornalismo  è  vuoto,  é  morto,  è 
nullo.  Discussioni  languide,  novità  pochissime  e  di  nessuna  rilevanza. 

Em.  Ma  in  tante  pagine  stampate  che  vi  fan  capolino  dalle  tasche 
vi  ha  pure  ad  essere  qualche  cosa.  Saranno  corbellerie-,  ma  diteci 
almeno  queste  alla  buon'ora. 

Con.  E  se  vi  dicessi  che  neppure-corbellerie  vi  sono?  Parole  vuo- 
te che  non  dicono  nulla,  codesto  i  giornalisti  Io  san  fare  a  maravi* 
glia^  e  ne  debbono  essere  compatiti,  condannati  siccome  sono  a  co- 
prire di  nero  ogni  giorno  quel  dato  numero  di  metri  quadrati  di 
bianco  che  si  richiede.  Ma  quanto  a  noveUe  rmove,  già  ve  l'ho  detto, 
e  convien  rassegnarsi:  proprio  nulla;  se  pure  non  vi  piacesse  sapere 
come  la  Imperatrice  madre  di  tutte  le  Russie 

Ern.  Madre  di  tutte  le  Russie  !  Poffare!  una  maternità  alquanto 
^mpia,  mi  pare  ! 

Con.  Ma  come  diamine  vorreste  dire  ?  In  somma  V  Imperatrice 
madre  dell'Imperatore  di  tutte  le  Russie.  Ta  bene  cosi?  Ma  che 
stavamo  dicendo  ? 

Ern.  E  vorreste  saperlo  da  noi? 

Con.  Ecco  le  grandi  novelle!  l'Imperatrice  che  visita  i  monu- 
menti di  Roma;  l' Arciduca  Costantino  che  assiste  a  mostre  mili- 
tari in  Parigi,  e  la  morte  di  un  Cardinale  Ximenes  in  Ispagna ,  al 
quale  la  Regina  ha  decretato,' non  saprei  perche,  una  speciale  pom- 
pa di  funerale. 

Ern.  Un  Cardinale  Ximenes!  io  per  me  non  ho  mai  sentito  no- 
minare un  tal  Cardinale. 

Con.  E  che  perciò?  non  potea  forse  egli  morire, perchè  non  era 
saputo  da  voi  ?  0  pretendereste  sapere  a  un  per  uno  i  nomi  di 'quanti 
portano  al  mondo  un  cappello  rosso? 
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Erti.  Non  dico  questo.  Ma  stamattioa  appunto  arendo  voluto  per 
UD  mio  fine  raggruppare  i  vani  Cardinali  per  le  rispettive  loro  na- 
zioni, e  vedere  quanti  ne  avesse  ciascuna,  ne  ho  scorso  attentamente 
tutti  i  nomi  ;  e  ricordo  benissimo  che  un  Ximenes  noe  ci  è,  non  ci 
ènei  Oacas. 

Con.  E  sarà  stato  forse  omesso  per  errore  del  compilatore. 

Ern.  Mi  parrebbe  strano  !  soprattutto  se  il  Cracas  è  spagnuoio, 
come  mostra  il  nome.  In  questo  caso  sarebbe  più  probabile  che  ne 
avesse  dato  un  paio  di  piit  alla  propria  nadoae,  di  quello  che  sot- 
trargliene  uno.  Ma  in  generale  tutti  lo  riguardano  come  il  più  si- 
curo repertorio  di  notizie  clericidi. 

Con.  Oh  !  oh  !  che  mi  volete  ammorbare  di  diflicoIlA?  Il  fatto  è 
che  il  Cardinale  Ximenes  è  morto  il  passato  mese  e  fu  [seppellito. 
Se  ci  dev'  essere  per  forza  nel  Cracas,  vuol  dire  che  vi  è  sfuggito 
alla  vista. 

Ern.  Ma  io  sono  cerUsnmo  che  gli  ho  guardati  un  per  uno  que- 
sta mattina  nella  Farmacia  qui  accanto,  e  porrei  ogni  cosa  die  uno 
Ximenes  non  vi  i.  Anzi  fo  un  salto  e  lo  porto  qui. 

Con,  Chi?  il  Cardinale  Ximenes? 

—  Ma  Ernesto  non  senti  quella  celia  ;  che  detto  fatto,  io  due  mi- 
nuti fu  di  ritorno  dalla  Farmacia  con  in  mano  il  Cracas  aperto  ap- 
punto all'elenco  dui  Cardinali,  e  trovò  che  il  Conte  avea  spialo  alla 
sua  volta  il  SiicU  del  6  Maggio.  Emesto  nell'entrare  sdamò: 

Erti.  Sfido  chicchessia  a  trovue  uno  Ximenes  in  questo  ca- 
talago. 

Con.  Ed  io  sfido  chicchesna  a  dare  una  memtita  a  qaesto  gionule 
prìncipe,  non  dirò  della  Francia,  ma  dell'  universo  mondo.  Vedete 
se  si  potea  dire  più  chiaro  !  Nbcrolocie.  Le  CarUnal  Xinuiui  di 
Citteron  vient  d»  mourtr  à  Àkana  d»  Binare»  l . 

Em.  Codesto  è  chiaro,  non  può  negarsi  I 

1  La  notiiU,  data  dal  Siiti*  dopo  la  Prwfi,  <ti  qndia  morte  è  tlKlUBOrtB 
/liMo  floriM  ;  e  quindi  da  qnd  vera  il  i  tolto  occaiione  al  reità,  foggiale  ni 
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Con,  In  sustanza  mi  pare  più  facile  che  il  vostro  Cracas  abbia 
omesso  un  Cardinale,  di  quello  che  un  organo  della  pubblica  opi- 
nione ne  faccia  morire  uno  che  non  si  trova  al  mondo  :  si  che  ve- 
dete che  il  vostro  repertario^  il  mio  Ernesto ,  non  è  poi  cosi  sicuro 
come  credete.  In  ogni  caso  la  riputazione  del  Siede  è  al  coperto. 
Esso  non  ha  fatto,  che  copiare  i  giornali  spagnuoli  :  sii  penes  ipsos 
fides. 

—  I  circostanti  videro,  soprattutto  dopo  il  testo  latino  citato  in 
buon  punto,  che  quella  era  la  sola  maniera  di  comporre  la  quistio- 
ne-,  ed  Emesto  vi  si  rassegnava.  Ma  che  volete?  è  cosa  tanto  fasti- 
diosa quella  faccenda  dell'aver  torto,  singolarmente  quando  la  pre- 
senza di  parecchi  testimonii  renderebbe  tanto  piò  ghiotto  il  gusto 
dell'aver  ragione  !  e  non  deve  però  recare  maraviglia  che  il  giova- 
ne nostro  amico  alla  rassegnazione  aggiungesse  un  cotal  poco  d'im- 
pazienza o  dispetto  di  quella  sconfitta.  E  cosi,  nei  pochi  momenti  di 
silenzio  che  seguitarono  a  quella,  si  agitò  un  pochino  sulla  seggio- 
la;  poscia  levossi  di  botto,  in  apparenza  per  andare  a  restituire 
il  Cracas  al  farmacista  ^  ma  in  sustanza  per  togliersi  alle  indiscrete 
osservazioni  dei  compagni,  che  da  quella  bagattella  avrebbero  potu- 
to pigliare  cagione  di  ricordargli  qualche  altra  sconfitta  bene  altri- 
menti grave,  toccata  da  lui  nelle  sue  disputazioni  col  Conte.  Ma  co- 
me il  Capitano  che  si  ritira  sfidato  e  poco  meno  che  vergognoso  dal 
campo,  al  vedere  sopraggiungere  da  lungi  una  mano  insperata  di 
prodi  a  sostenerlo,  si  rinfranca  a  quella  vista  e  con  nuovi  spiriti  tor- 
na a  vagheggiare  la  vittoria,  proprio  questo  o  qualche  cosa  di  so- 
DiigUante  incontrò  ad  Ernesto.  Egli  nel  voltarsi  indietro  osservò 
uno  sconosciuto  che,  standosi  solitario  in  un  cantuccio  a  centeUar- 
vi  la  sua  tazzetta,  se  la  rideva  saporitamente  sotto  i  baffi  ^  e  scon- 
tratisi gli  occhi  suoi  cogU  occhi  di  lui,  Ernesto  in  questi,  e  più  an- 
cora in  quel  risoUno  significativo ,  vide  o  certo  credette  di  vedere 
una  tutt'altra  soluzione  del  dubbio.  Gli  parve  in  sustanza  di  legger- 
vi certa  cosa  che  gli  dicesse  :  tu  hai  ragione.  Lo  sconosciuto  era 
una  pratica  antica  del  Caffé,  cui  tutti  chiamavano  U  Dottore^  senza 
più  ]  qualificazione  che  veramente  sarebbe  poco  acconcia  a  distin- 
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guere  le  persone  in  Bologna  pei  tanti  che  ve  ne  sono;  ma  che  pure 
nel  Caffè  bastava,  stante  che  non  ve  ne  soleano  bazzicare  di  moki; 
Ometto  di  mezzana  statura  e  di  più  che  mezzana  età,  di  viso  aflS* 
lato  ed  asciutto,  con  occhi  vividi  e  mobilissimi,  di  portamento  di- 
messo quasi  altrettanto  che  il  suo  vestito.  Emesto  che  non  era  gio^ 
vane  da  rìQutare  l'appoggio  di  una  mano  amica,  soprattutto  quan- 
do si  trattasse  di  rilevarsi  da  una  sconfitta  toccata  dal  Conte,  cobe 
per  Taria  il  lampo  del  risohnp  che  dicemmo  sopra,  e  senz'  altre  ce- 
rimonie fermandosi  innanzi  al  deschetto  del  Dottore  gli  disse: 

Em.  Ella  pare  che  abbia  inteso  di  che  si  tratti.  Che  le  par  dun- 
que di  questa  pretesa  omissione  di  un  Cardinale  nell'elenco  che  ne 
ha  il  Cracas  ? 

DoH.ìii  pare  che  per  trovarvi  il  Cardinale  Ximenes  bisognereb- 
be procacciarsi  il  Craeoi  appunto  di  trecendnquanta  anni  a-dietro, 
e  precisamente  qu^lo  del  1507. 

Con,  E  che  vorreste  dire  con  questo  ? 

Doti.  Voglio  direxhe  quei  due  magni  giornali,  la  Pnae  ed  il 
Siede ,  che  danno  Y  imbeccata  quotidiana  a-  non  so  quante  mi- 
gUaia  di  babbei,  han  colto  uno  scerpellone  cosi  UMiuseolo^  che  i 
putti  tant'  alti  se  ne  vergognerebbero,  dande  Gon>ciò  pruov»  di  se- 
lenne  ignoranza  nelle  cose  e  nelle  persone  die  si  attengono  a  Reli- 
gione, quando  pure  di  cose  e  di  persone  che  si  attengono  a  ileiigio- 
ne  parlano  e  straparlano.tutti  i  giorni  con  una  sicumera  portentosa, 
in  sostanza  il  Cardinale  Ximenes  morì  il  di  30  Novembre  delt  an- 
no i517.  La  presente  Regina  di  Spagna,  per  uaisentimento  di  rico- 
noscenza che  molto  la  onoca ,  ha  voluto  depomei  resti  rapitali  in 
urpa  pili  degna,  ohe  fosse  un  monumento  alla  memoria  di  quell'uo- 
mo grande  e  rinomatissimo  \  ed  il  giorno  27  del  passalo  Aprite  si 
compi  quella,  cerimonia.  Quei  due  giornali ,  ai  cui  orecchi  giun- 
geva.la  prima  volta  quel  nome,  hanno  scambiato  b-pompA  ftinebre 
ad  un  defunto  daUne  secoli  e  mezzo  colla  morte nri  passato  mese^ 
e  ci  danno  la  veramente. singolare  notizia  che  le  Caràmal  Ximene$ 
à^Cnterm  (altro  sproposito  per  Ctmerosj  oìmH  de  moiirtr,  diMai 
4dO  Scuramente,  siccome  quegli  che.naoqueil  1437.  P)ra|irio  come 
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se  altri  dal  leggere  ad  Giornale  di  Roma  che  il  25  aprile  si  è  ee* 
lebrata  in  Sani'  Onofrio  una  pompa  funebre  in  onore  del  Tasso,  d 
riferisse  la  bella  notizia  dienesser  Torquato  Tasso  mne  dt  monra 
a  Roma  il  mese  passato. 

—  Si  può  bene  immaginare  Y  effetto  magico  die  questa  .sparata 
inattesa  del  Dottore  dovette  produrre  in  una  brigatella  usa  a  guar* 
dare  nel  Siede  come  un  oracolo.  Nessuno  ebbe  fiato  di  replicare  un 
ette  -,  e  mentre  il  Dottore  ripigliava  la  sua  tazza,  senza  dissimulare 
quella  innocente  soddisfazione  che  ogni  persona  trova  nel  sentire 
di  aver  detto  bene  e  vero  ;  tutti  gli  occhi  dei  circostanti  s' inchio- 
darono addosso  al  Conte,  panegirista  dbbligato  di  quel  Giornale  ed 
architetto  unico  di  quella  riputazione  immeritata  che  qua^o  coli 
godeva.  Quegli  sguardi  fermi  richiedevano  ad  ogni  mo^lo  una  giù-' 
siificazione,  una  risposta,  una  spiegazione  qualunque,  sotto  pena  di 
ravvolgere  nella  stessa  vergona  il  protettore  ed  il  protetto.  Né  il 
Conte  tardò  molto  a  darla,  ripigliando  : 

Con.  Oh  !  oh  !  che  gran  cosa  !  che  si  sia  ignorato  il  nome  di  un 
Cardinale  defunto  tre  secoU  e  mezzo  a  dietro.  Sarebbe  bella  che  sì 
dovessero  tenere  a  mente  tutti  i  nomi  di  quanti  mai  portarono  al 
mondo  nei  secoli  andati  cappa  rossa  e  cappello  rosso. 

Dott,  Mi  scusi,  signor  mio,  mi  scusi.  Il  nome  ignorato  da  quei 
GioraaU  è  tal  nome  che  non  può  ignorarsi  senza  suprema -vergogna 
da  qualunque  si  pregi  di  non  essere  al  tutto  straniero  alla  storia. 

Ern,  Adunque  neppure  ci  fo  molto  buona  figura  io,  x*he  lo  cer- 
cava nel  Crucas  di  quest'  anno? 

Dott.  Io  non  debbo  giudicare  se  e  quanto  voi  sappiate  di  storia, 
intendendo  bene  che  si  può  essere  degno  e  bravo  uomo  senza  sa- 
perne un'acca.  Quello  che  osservo  io  riguarda  la  cosa  per  sé  me- 
desima e  nelle  ctrcostaiize  in  che  quella  pruova  d' insigne  imperi- 
zia è  stata  data.  Ora  questa,  vergognosa  in  qualunque  si  pregi  di 
dottrina,  si  fa  veramente  intollerabile  ogni  qualvolta  si  verifica  in 
Giornali  e  scrittori  che  sfringuellano  da  mafie  a  sera  di  Chiesa,  di 
Religione,  di  Papi,  di  Cardinali,  di  Preti,  di  Frati  e  soprattutto  di 
medio  evo  e  di  Spagna*,  il  quale  e  la  qucile-essi  rimpiangono,  perchò 
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ravvolti  nelle  più  folte  tenebre  della  barbarie,  solo  perchè  furono 
profondamente  cattolici.  In  uomini  somiglianti  che  si  arrogano,  a 
titolo  di  dottrina,  il  dettar  leggi  al  pensiero  europeo,  la  ignoranza 
di  quel  nome  è  tal  vitupero,  che  vi  ha  voluto  proprio  una  ironie 
di  bronzo,  per  presentarsi  alla  pubblica  luce  il  giorno  dopo  di  aver 
colto  qu&l  granchio  a  secco. 

Con.  Oh  !  oh  !  codesto  poi  mi  par  soverchio  ! 

Doti.  Ponete  mente  di  non  insistere  troppo  sopra  questo  Mterchio  ; 
perchè  se  ne  potrebbe  trarre  una  illazione  niente  più  onorevole  per 
voi.  Ad  un  uomo  che  presume  giudicare  le  condizioni  politiche  e 
religiose  della  Spagna  al  fine  del  medio  evo,  T  ignorare  perfino  il 
nome  del  Cardinal  Ximenes  è  altrettanto  vituperoso  che  sarebbe  ad 
un  letterato  italiano  non  aver  mai  sentito  il  nome  del  Tasso  o  ad 
uno  storico  francese  il  giungergli  nuovo  quello  del  Cardinale  Ri- 
chelieu  e  Y  andarlo  a  cercare  nell'  Almanacco  dell'  anno  corr^ite. 

Em.  Proprio? 

Con.  Davvero? 

Doit.  Proprio,  davvero  !  E  tanto  più  per  quei  signori  è  ontoso  Ter- 
rore, quanto  che  appunto  alla  fine  dello  scorso  anno  si  era  pubUica- 
to  in  Parigi  pei  tipi  di  Poussielgue-Rusand  un  bel  volume  in  8.*  di 
oltre  a  seicento  pagine,  intitolato:  Le  Cardinal  Ximmes  et  ìasitua- 
iion  de  T  Eglise  en  Espagne  à  ìa  fin  du  XV  et  au  eommmeemeni  du 
XVI  Siede,  Opera  tedesca  del  Dottore  Hefele  e  voltata  in  firancese 
dai  signori  Sainte-Foi  e  de  Bermond. 

Ern .  Ma  dunque  volle  essere  un  grand'  uomo  codesto  Cardinale 
Ximenes? 

Doti.  Grandissimo^  ed  in  un  secolo  che  ave^  in  tanto  numero  i 
grandi  uomini  soprattutto  nella  Spagna.  Anzi  se  si  consideri  la  varie- 
tà dei  pregi  che  lo  adornarono  e  Falto  senso  di  religione  e  di  santità 
onde  fu  informata  la  sua  vita,  non  dubiterò  di  dirlo  il  piò  gran- 
de uomo  che  avesse  la  Spagna  in  quel  secolo  e  forse  ancora  l'Euro- 
pa. Egli,  grande  politico  cristiano,  fu  proprio  il  rovescio  dell'altro 
Cardinale  politico  francese  ricordato  poc'  anzi  ^  egli  ebbe  in  pugno 
i  destini  della  sua  patria  nel  doppio  ordine  civile  e  religioso,  e  la  in- 
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nàlzò  a  quella  grandezza  che  fino  a  di  nostri  sì  riflette  sopra  quella 
illustre  nazione.  Uomo  di  dottrina  varia  e  profonda,  nella  infanzia 
dell'arte  tipografica,  intraprese  e  condusse  a  termine  quell'opera  gi- 
gantesca della  Bibbia  Poliglotta ,  che,  anche  dopo  tre  secoli  e  mez- 
zo di  progresso,  spaventerebbe  il  più  abile  nostro  tipografo  e  che, 
quando  pure  fosse  stata  vinta  da  quella  delFanglicanoWalton,  avrebk 
be  assicurato  eziandio  per  questa  parte  alla  cattolica  Chiesa  il  pri- 
mato. Di  una  soavità  e  tenerezza  di  cuore  uguale  all'ampiezza  della 
sua  mente ,  fu  l'angelo  consolatore  d' Isabella  reina  e  della  sua  fa- 
miglia nelle  grandi  domestiche  sventure,  onde  la  Provvidenza  le  con- 
trapesò  la  potenza  e  lo  splendore  d' un  Principato  che  nella  storia 
ebbe  pochi  uguali.  A  voi  parrà  che  per  un  grand'  uomo  ce  ne  abbia 
abbastanza  -,  e  pure  sappiate  che  vi  manca  il  meglio.  Il  Cardinale 
Ximenes  fu  guerriero,  fu  capitano,  fu  conquistatore.  Assoldati  a  suo 
rìschio  ed  a  sue  spese  quattromila  cavalli  e  diecimila  fanti ,  e  fattili 
imbarcare  sopra  oltre  novanta  legni  tra  di  guerra  e  di  trasporto , 
scioglieva  dai  lidi  ispani  il  16  Maggio  1509  per  l'Africa,  a  conqui- 
starvi Orano,  forte  ed  opulenta  città  moresca,  dal  cui  acquisto  di- 
pendeva la  sicurezza  delF  intera  Spagna.  Il  23  dello  stesso  mese 
(  notate  bene  :  dico  il  23  dello  stesso  mese  di  Maggio,  appena  una 
settimana  dopo  la  partenza,  ed  a  que'  dì  non  vi  aveano  piroscafi  )  il 
vegliardo  più  che  settuagenario  tornava  a  Cartagena  a  portarvi, 
colla  nuova  della  pugna  combattuta  e  della  vittoria  riportala ,  il 
titolo  a  quel  novello  acquisto  per  la  Corona  di  Castiglia. 

Erti.  Voi  ci  fate  cader  dalle  nuvole  col  vostro  Cardinale  -,  e  vi  as- 
sicuro che  se  ne  avessi  saputo  una  metà,  non  mi  sarei  avvisato  in 
eterno  di  trovarlo  in  un  Almanacco  del  1857! 

Doti,  E  avete  ragione  !  Tali  uomini  bisogna  andarli  a  cercare  nel 
medio  evo  mezzo  barbaro,  e  nella  Spagna  più  che  mezzo  imbarbe- 
rita  dal  Catloìicismo.  Ma  voi  cascherete  ancor  di  più  alto  a  sentire 
che  lo  Ximenes  era  un  frate  francescano  di  santissima  vita,  che  ve» 
stiva  cilicio  sotto  la  porpora ,  che,  spendendo  tesori  quasi  da  re,  n 
rattoppava  colle  proprie  mani  la  tonaca  sdrucita,  e  che  la  sua  me- 
moria stette  sul  punto  di  essere  onorata  dalla  Chiesa  con  pubbli- 
co culto. 
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Con.  Tutto  codesto  può  h%ne  stare  eoi  frate ^  ma  quel  resto, 
che  ne  contaste  di  mirabilia ,  viconfesso  il  vero  che  mi  gÌQOge  nmh 
vo,  e  per  poco  non  mi  pareJnoredibile. 

Doli.  Bravo  cosi,  signor  Conte  !  Tutto  quello  ehe'-vì  giunge  noe- 
vo  tenetelo  per  quasi  incredilnlel  Questo  è  il  canone  piò  sicuro  di 
crìtica  per  chiunque  non  voglia  nel  credere  altra  norma  die  il  pro- 
prio cervello.  E  perciocché  ci  ha  tanti  e  tanti  che  sanno  podiif- 
Simo,  e  della  vera  storia  cristiana  e  cattoliea  non  sanno  a  frit- 
tura nulla ,  voi  vedete  che  da  quel  canone  avrebbero  acquistilo  i 
diritto  di  non  creder  niente.  Tra  questi  contate  scuramente  il  vo- 
stro SiicUy  il  quale  usa  largamente  quel  diritto,  accoppiandolo  t 
quell'altro,  non  meno  imprescrivibile  della  ignoranza  orgogliosi, 
di  parlare  cioè  a  sproposito  di  quello  che  non  si  sa  e  non  si  vnoh 
sapere. 

Em,  Ad  ogni  modo  il  signor  Conte  avrà  avuto  un  nuovo  argo- 
mento di  quello  che  io  più  volte  ho  sostenuto  qui  e  che  egli  non  mi 
volle  conceder  mai  ^  che  cioè  i  Frati,  almeno  nel  medio  evo,  fanh 
no  buoni  a  qualche  cosa  ;  per  quanto  io  gli  conceda  che  ai  presento 
siano  una  storpiatura,  un  fuor  d'opera,  una  cosa  affatto  incompiti- 
bile  colle  moderne  condizioni  del  mondo  incivilito  e  progressivo. 

Con.  Cioè,  doè  .  . .  bisogna  esanùnare  i  fatti ,  interrogare  le  cir- 
costanze ed  i  monumenti,  e  non  essere  corrivo  ad  ammettono  tatto 
che  si  racconta.  Ma  in  tutti  i  casi  un  fiore  non  fa  primavera',  ed . 
anche  ammettendo  quanto  del  frate  Ximenes  ci  ha  contato  il  1>ol- 
tore  qui ,  potrebbe  restar  verissimo  che  il  fratume  sia  stato  il  più 
grande  pagello  del  mondo  antico,  come  Io  sarà  del  moderno,  se  aoo 
si  sbarbi  dalle  radici,  tìià  questi  cari  amici  sanno  per  un  tal  capoi 
miei  pensieri. 

Doti.  I  quali  sono  quelli  di  molte  altre  teste  leggiere  del  nostro 
tempo.  E  pure  se  a  me  bastasse  il  tempo  ed  a  voi  la  pazienza,  vi 
mostrerei  in  quei  pensieri  acchiudersi  errori  di  prìndpii  e  di  fatd , 
almeno  altrettanto  solenni  che  nella  morte  del  Cardinale  Ximenes 
avvenuta  il  mese  passato. 

-  Em.  Adunque  voi  convenite  meco  che  i  frati  poterono  giovare 
al  mondo  nel  medio  evo. 
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Doit.  Ma  dissento  da  voi  sul  non  potere  essi  giovare  eziandio  al 
nostro  ^  e  mi  sarebbe  ben  caro  ragionarne  un  poco  di  proposito 
con  esso  voi.  Ma  io  sono  atteso  altrove,  e  solo  posso  esprimervi  il 
desiderio  di  trovarmi  altra  volta  con  amici  cosi  cortesi. 

— Nel  profferire  queste:  ultime  parole  il  Dottore  fé  cadére  una 
monetuzza  nel  vassoio  della  tazza  ^  levossi  quietamente,  prese  il 
cappello  ed  il  bastone  che  gli  stavano  accento  e,  salutata  gentilmente 
la  brigata,  se  ne  usci  dal  Caffè.  In  quel  punto  dovette  uscirne  anche 
il  nostro  amico,  che  ci  ha  trasmesso  lo  schizzo  della  disputa  recata 
qui  sopra ^  e  però  non  ci  ha  potuto  ragguagliare  dell'effetto  che 
producesse  nella  brìgatella  degli  studenti,  e  soprattutto  nel  Conte  ed 
in  Emesto,  quella  franchezza,  onde  il  Dottore  aveva  acconciato  il  la- 
tino in  bocca  ad  ambedue.  Solo  ei  nota  che  neir  uscire  esso  appres- 
so al  Dottore,  si  era  levato  un  tumulto  nella  brigata,  un  bisbiglio 
che  mai  più  il  somigliante  :  tutti  parlavano  e  gridavano  a  coro  , 
senza  che  si  potesse  o  intendere  quello  che  si  dicessero,  o  preve- 
dere dove  sarebbero  andati  a  parare.  Questo  nondimeno  può  tenersi 
per  molto  probabile  che ,  come  \a  Presse  ed  il  Siede  y  anche  dopo 
quello  scerpellone  cosi  maiuscolo ,  seguitano  come  prima  a  gover- 
nare le  qptmom  di  parecchie  migliaia  di  teste ,  coid  il  Conte  sarà 
riuscito  a  riabilitarli. presso  quella. mezza  dozzina  di  suoi  uditori^ 
e  se  il  solo  Ernesto  avesse  caddrizzato  qualche  suo  giudirio ,  vi  sa- 
rebbe stato  guadagno  non  piccolo.  0  non  vi  pare  egli  gran  cosa 
che. sopra  sei  illusi  se  ne  trovi  uno  che  apra  gli  occhi  ? 


L' ORIGIME  DELLE  IDEE 


SECONDO  S.  TOMMASO 


I. 


Quel  sistema  è  da  preferirsi  che  è  più  parco  di  elementi  a  priori. 

S.  Tommaso,  come  altrove  vedemmd,  spiega  l'origine  ddle  no- 
stre idee  in  virtù  d'una  astrazione  primitiva ,  che  la  mente  esemta 
sopra  i  fantasmi  sensibili  ^ .  Per  opera  di  sì  fatta  astrazione  la  mmie 
abbandonando  negli  oggetti,  percepiti  dal  senso,  le  condizioni  in- 
dividuali, proprie  della  loro  concreta  esistenza,  ne  coglie  la  sola  in- 
telligibile essenza  sotto  veduta  universale  ed  immutabile.  Convien 
ora  dimostrare  come  questa  teorica  dell'  Angelico  sia  assai  più  rar 
gionevole  a  rispetto  delle  altre.  Al  che  ci  faremo  strada  coUo  sUki- 
lir  questo  canone  :  Nello  spiegare  Torigine  delle  nostre  idee  quel- 
la teorica  dee  antiporsi,  la  quale  è  più  parca  di  elementi  a  prim. 
La  ragionevolezza  di  un  tal  canone  è  riconosciuta  generalmente  dai 
filosofi,  i  quali  nel  sostenere  questo  o  quel  sistema  si  sforzano  sem- 
pre di  arrecarne  come  principale  argomento  la  sua  maggiore  sem- 
pUcita.  Basti  per  tutti  il  Rosmini,  il  quale  nel  cercare  i  fonti  primiti- 
vi della  conoscenza  comincia  appunto  dallo  stabiUre  che  se  dall'una 
parte  nella  spiegazione  de' fatti  dello  spirito  umano  non  si  dee  assu- 
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mere  meno  di  quanto  fa  bisogno  -,  non  si  dee  assumere  dalV  altra 
pili  di  ciò  che  è  precisamente  necessario  a  spiegarli  ^.  E  la  ragione 
generale  di  questa  regola  si  è,  perchè  la  natura,  come  ben  avverte 
Leibnizio,  quanto  è  larga  negli  effetti,  tanto  è  parca  nelle  cagioni,  ed 
a  guisa  di  buon  economo  risparmia  dovechè  possa  convenevolmente, 
per  esser  poi  liberale  e  magniQca  a  tempo  ed  a  luogo  2.  Tanto  più  poi 
codesta  parsimonia  della  natura  vuoisi  tener  d*  occhio  nel  presente 
proposito  degli  elementi  a  priori  della  conoscenza  umana,  in  quan* 
to  r  esperienza  ci  manifesta  del  continuo  la  gran  dipendenza  che 
noi  abbiamo  da'  sensi  nello  svolgimento  delle  nostre  idee.  Noi  non 
solamente  non  siamo  conscii  d'  avere  alcuna  visione  o  rappresen- 
tanza innata  che  informi  essenzialmente  il  nostro  spirito,  ma  scor- 
giamo piuttosto  il  contrario,  cioè  che  non  sempre  pensiamo  in  atto 
e  che  r  intelletto  non  opera  se  non  dopo  l'esercizio  delle  facoltà 
sensitive.  Il  bambino  nei  primi  albori  della  sua  esistenza  non  dà  se- 
gno  d' avere  ninna  idea,  e  noi  nel  sonno  profondo ,  quando  i  sensi 
son  del  tutto  assopiti,  cessiamo  affatto  dall'  esercizio  di  qualsivoglia 
pensiero  attuale.  Allorché  poi  intendiamo  e  ragioniamo,  ogni  no- 
stro atto  è  accompagnato  da  fantasmi  sensibili,  anche  nelle  cogita- 
zioni più  spirituali  ed  astratte^  e,  tranne  i  concepimenti  delle  quid- 
dità universalissime  e  le  nozioni  che  riguardano  tutti  gli  esseri , 
ogni  altra  essenza  non  è  conosciuta  da  noi  se  non  per  discorso  ap- 
poggiato ad  effetti  che  si  manifestano  ai  sensi  o  alla  coscienza.  Che 
se  per  ventura  la  sensibilità  si  sconcerta  o  viene  impedita  per  gua- 
sto 0  legamento  dell'  organismo  corporeo ,  si  sconcerta  eziandio 
e  resta  impedita  la  cognizione  intellettuale  ^  come  succede  nel  le- 
targo e  nella  foUia.  Le  quali  cose  manifestano  per  fermo  una  gran 
colleganza  tra  le  operazioni  della  mente  e  quelle  del  senso  ,  e  un 
necessario  concorrere  dell'uno  allo  svolgimento  dell'altra. 


1  Nuovo  Saggio  Voi.  I^  Sez.  I,  e.  1. 

2  La  nature  est  eomrn^  un  bon  ménager,  qui  èpargne  là  où  il  le  faut,  pour 
élre  magnifique  en  (empi  et  Ueu-  Elle  est  magnifique  dans  les  effets  et  ména- 
gire  dant  les  eauses  qu*  $lle  employe.  Nouveaui  Essais  1.  HI,  cU.  VI,  $.  33. 

Sirie  III,  voi.  Ti.  43  8  Giugno  1857, 
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La  medesima  dipendenza  della  nostra  cognizione  dai  sensi  ci  vieo 
persuasa  dall'analisi  del  linguaggio  \  vero  specchio  dell'  intriligen* 
za,  ed  abilissimo  a  riflettere  in  eerta  guisa  V  ordine  e  la  genesi  det 
concetti.  Noi  parliamo  secondo  che  intendiamo^  e  però  l'indole  delle 
parole  vale  mirabilmente  a  palesarci  la  natura  de'  nostri  pensieri. 
Ora  si  chiamino  ad  esame  i  vocaboli  più  spirituali»  diciam  cosi,  cioè 
i  destinati  ad  esprimere  le  cose  più  rìmote  dal  senso,  e  si  vedrà  co- 
me  tutti  sieno  sempre  derivati  da  significazioni  tolte  da  cose  sensi* 
bili.  Ogni  nostra  frase  intorno  ad  esseri  immateriali  è  uà  traslato  ^ 
il  che  mostra  che  noi  ad  essi  ci  solleviamo  in  virtù  di  relazione  o 
analogia  che  hanno  con  gli  obbietti  corporei.  L'essere  della  soaUnza 
intellettuale  è  espressa  colla  voce  spinto,  che  originariamente  signi- 
fica vento.  1  suoi  atti  conoscitivi  sono  espresà  coUevoci d'apprende- 
re, percepire,  comparare,  discorrere,  riflettere  ;  gli  affettivi  con  quelle 
di  tendere^  appetire,  scegliere  e  somiglianti  ;  vocaboli  tutti ,  che  nel 
primiero  loro  significato  si  riferiscono  all'estensione  ed  al  movimea-^ 
to.  Lo  stesso  dicasi  delle  preposizioni,  colle  quali  sogliamo  espri- 
mere diverse  sorte  di  rispetti  anche  astrattissimi,  come  Ira,  deiiiro,. 
fuora,  verso  »  intorno^  sopra  ^  ed  altre  infinite  ^  le  quali  son  sempre 
prese  dal  luogo  ,  dal  sito  ,  dalla  distanza  e  va  diseorrendo.  lasom* 
ma ,  considerando  l'etimologia ,  se  non  di  tutte  (  giacché  di  moto 
si  è  perduta  T origine)  almeno  della  maggior  parte  delle  parala,  che 
adoperiamo  per  indicare  obbietti  proprii  dell'  intdletto ,  non  pu^ 
fare  che  non  ci  avvediamo  esser  elle  derivate  per  metafora  da  cose 
sensibiU.  Queste  e  simili  osservazioni ,  che  per  amore  di  brevità 
tralasciamo,  mostrano  evidentemente  la  gran  dipendenza  che  la  co- 
noscenza intellettuale  ha  dalla  sensitiva,  e  come  noi  da'sensibili  as- 
sorgiamo agli  intdligibili. 

Ciò  posto,  ogni  legge  di  prudente  e  legittimo  filosofture  e'  impo- 
ne che,  nell'assegnar  i  fonti  originarii  della  cognizione,  noi  non  ista- 
biliamo  a  priori  nell'  intelletto  ,  se  non  quegli  elementi  che  sono 
indispensabilmente  richiesti  alla  formazione  delle  idee  e  che  in  niu- 
na  guisa  potrebbono  provenire  danseusi.  Altrimenti  la  nostra  ipo- 
tesi sarà  gratuita ,  non  solo  non  confortata  ma  espressamente  con- 
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trastata  dall'esperienza ,  e  per  soprassello  sarà  ingiuriosa  alla  eco* 
nomia  del  soimno  Autore,  il  quale  come  sapientissimo  neiroperare. 
non  pone  nulla  di  vano  o  superfluo  nelle  sue  fatture  .  NihU  Mei 
esse  frustra  in  operibus  ^apieniis. 


U. 


La  teorica  di  5.  Tommaso  è  queUa  che  risponde  meglio 
al  canone  enuusiaio  di  sopra. 

Quando  si  cercano  i  fonti  primitivi  della  conoscenza,  non  al- 
tro si  cerca  se  non  un  mezzo,  pel  quale  le  idee  dalla  mente  divina, 
in  cui,  come  in  propria  sede,  dimorano  ab  eterno  ,  vengano  par- 
tecipale alla  mente  umana  esistente  nel  tempo.  L' increato  in- 
telletto di  Dio  nella  stessa  divina  essenza ,  che-  è  Y  essere  inGnito 
onde  ogni  essere  deriva  e  senza  cui  nulla  può  essere ,  comprende 
le  ragioni  intelligibili  di  tutte  le  cose,  nelle  quali  come  in  altret- 
tanti raggi  di  quella  incommutabile  luce  mira  i  possibili  senza  fi- 
ne e  gli  archetipi  eterni  della  sua  creatrice  sapienza.  È  questa  l'alta 
teorica  di  Platone ,  purgata  per  opera  di  S.  Agostino  dagli  errori 
onde  il  filosofo  ateniese  T  aveva  macchiata,  e  condotta  poi  al  perfetto 
suo  esplicamento  per  opera  di  S.  Tommaso.  Iddio  ha  la  potenza  di 
comunicare  queste  sue  idee  alle  intelligeaze  create  ;  le  quali,  es- 
sendo una  simiglianza  finita  dell'  infinito  Verbo  di  Dio,  debbono 
parteciparne  secondo  i  limiti  e  la  capaciti  loro  la  luce  e  la  cono- 
scenza. In  che  modo  adunque  l'eterno  Sole  compie  verso  di  noi  que- 
sta irradiazione  e  comunicazione  de'suoi  splendori  ?  Ecco  laquistio- 
ne  che  si  propone  il  filosofo  nel  cercare  l'origine  delle  nostre  idee* 

Ora  per  risei  vere- siffatta  quistìone  quattro  ipotesi  si  presentaiiaw 
Iddio  ci  comunica  le  idee  o  rivolgendo  iaunediatamente  a  sé  stesso 
l'intaito  diretto  della  nostramente*,  o  impruaendo  ad  ora  ad  ora 
-con  arcana  influenza  in  noi  le  singole  conoscenze  \  o  infondendoci 
sin  da  principio  una  o  più  forme  rappresentative  dei  priyai  veri,  le 
quali  sieno  poscia  feconde  di  tutti  gli  altri  ^  o  infine  impartendoci 
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in  un  coli'  essere  una  virtù  capace  di  cavare  dagli  obbietti  sassati  i 
primi  intelligibili  della  mente.  Son  queste  le  principali  teoridie  die 
.  potrebbono  recarsi ,  lasciando  nel  meritato  disprezzo  ranimalesca 
dottrina  de'sensisti  e  l'assurdo  folleggiare  de'panteisti. 

Pertanto  non  è  chi  non  vegga  come  appunto  la  quarta,  prescdU 
da  S.  Tommaso,  è  quella  che  serva  la  regola,  stanziata  nel  numero 
precedente  *,  di  fare  cioè  la  menoma  supposizione  possibile  intomo 
agli  elementi  a  priori  della  nostra  conoscenza,  vale  a  dire  intorno 
agli  elementi  non  provenienti  dalla  sensazione.  Imperocché  essa  non 
riconosce  in  noi,  indipendentemente  da'  sensi,  se  non  una  virtù  o  po- 
tenza attiva,  e  la  virtù  o  potenza  è  il  menomo  che  possa  supporsi  ; 
essendo  come  intermezza  tra  la  nuda  essenza  e  l'operazione  in  atto: 
Virtus  sive  potentia  est  medium  inter  essentiam  et  aperationem  ^  Le 
altre  tre  ipotesi  suppongono  tutte  un'  operazione  attuale,  non  con- 
nessa  se  non  a  parole  e  per  legge  estrìnseca  coiresercizio  della  facol- 
tà sensitiva ,  e  però  ripugnano  per  molti  capi  all'  esperienza  del  fat- 
to e  alla  sapienza  del  Creatore.  Ma  per  restringerci  al  solo  ponto 
preso  qui  a  considerare,  omettiamo  di  toccare  di  questi  e  di  altri  in- 
convenienti che  esse  involgono,  e  dei  quali  abbiamo  sovente  ragio- 
nato nei  nostri  quaderni.  La  prima  ipotesi  è  chiaro  che  pecca  per 
eccesso  *,  giacché  essa  pretende  niente  meno  che  trasformare  la  &- 
ticosa  ed  imperfetta  conoscenza  dell'  uomo  viatore  goaggiù  nella 
visione  propria  de'  comprensori  già  trionfanti  nel  cielo.  Essa  vuole 
che  noi  ci  aflSssiamo  naturalmente  coli'  intuito  ndla  prima  luce  dd 
vero,  e  che  almanco  apprendiamo  con  immediata  contemplazione 
gli  archetipi  stessi  della  mente  di  Dio.  Orala  condizione  della  pre- 
sente corruttibile  vita  ci  vieta  di  fermar  le  pupille  nella  luce  in- 
creata ^  e  gli  archetipi  eterni  non  potrebbero  direttamente  da  wÀ 
contemplarsi ,  senza  la  visione  della  divina  essenza:  Naiuralis  men- 
tii humanae  intuitila,  pondere  corruptibiìis  earporis  aggratatiu^  in 
prima  veritatis  luce,  ex  qua  omnia  sunt  facile  cognoseibiìia ,  defgi 

I  S.  Tommaso  Quaestio  De  Htni$  art.  1. 
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non  potest  ^  Non  est  possibile  quod  aìiquis  videat  rationes  creaiu- 
rarum  in  ipsa  divina  essenlia,  ita  ut  eam  non  videat  2. 

La  seconda  ipotesi  fa  Dio  immediato  autore  di  tutte  le  nostre  co- 
noscenze-, e  però  non  merita  neppure  il  nome  di  filosofica^  perchè^ 
nella  spiegazione  d'un  fatto  meramente  naturale,  abbandona  le  cau* 
se  seconde  e  ricorre  di  salto  alla  causa  prima.  Onde  a  diritto  S. 
Tommaso  parlando  di  una  poco  dissimile  opinione,  la  quale  ripeteva 
come  gli  effetti  fisici  cosi  i  fatti  della  conoscenza  dall'  immediata 
azione  di  un  agente  superiore  ,  dice  cbe  una  tale  sentenza  è  irra- 
gionevole ^  perchè  turba  V  ordine  dell'  universo,  il  (piale  risulta  ap- 
punto dall'  intreccio  delle  cagioni  create ,  a  cui  la  benefica  mano 
di  Dio  largì,  non  che  l'essere»  ma  la  virtù  di  operare  :  In  quo  dero- 
gatur  ordini  universi,  qui  ordine  et  connexione  causarutn  contexi- 
tur ,  dum  prima  causa  ex  eminentia  bonitatis  suae  rebus  aliis  con- 
ferì non  soìum  quod  sint^  sed  etiam  quod  causae  sint  3. 

La  terza ,  ancorché  si  restringesse  a  supporre  una  sola  forma 
ideale  innata  nell'  animo,  tuttavia  peccherebbe  contro  la  sempli- 
cità ',  non  apparendo  ragione,  per  cui  anche  codesta  forma  non 
possa  essere  acquisita  al  pari  delle  altre,  mercè  della  virtù  attuosa 
della  mente.  Per  fermo,  se  non  si  vuole  dire  e  disdire  la  medesima 
cosa ,  codesta  forma  non  varrebbe  ad  altro  che  a  comunicare  allo 
spirito  la  virtù  di  formare  in  sé  tutti  gli  ulteriori  razionali  concetti , 
non  presupposti  in  atto  ma  solo  in  potenza  *,  e  se  ciò  può  dirsi  di 
questi,  non  si  vede  perchè  il  simile  non  possa  dirsi  ancora  di  quella 
forma  o  idea  primigenia  ^  la  quale  in  egual  modo  potrebbe  in  noi 
pullulare ,  mercé  d' una  virtù  insita  da  Dio  in  noi ,  che  contenesse 
come  in  germe  ogni  altra  idea.  E  cosi  noi  veggiamo  che  S.  Tommaso, 
nell'articolo  sesto  della  sua  splendida  quistione  De  mentey  dopo  aver 
confutata  l'opinione  di  Platone  e  di  Avicenna,  e  due  altre  sentenze. 

i  S.  Tommaso  Opusc.  68.  Super  Bo'éthium  De  Trinitate. 

2  Summa  th.  2.  2,  q.  i73,  a.  i. 

3  Quaestio  De  Magittro  art.  1 . 


678  l'  owicrie  dellb'  imee 

che  ponevmo  nell'  amiiMi  in  tutto  o  in  parte  innata  la  sciena  i  ; 
soggiunge  essere  da  preferirsi,  come  più  ragionevole,  la  dottrma  di 
Aristotile,  che  ripete  l'origine  delle  idee  parte  dall'interDo  deJraoi- 
ma  e  parte  dall'esterno  \  vai  quanto  dire  parte  da  una  virtù  attiva, 
innata  in  noi ,  che  rende  inti^lligibili  gli  obbietti  rappresentati  dai 
sensi,  e  parte  da  questi  medesimi  obbietti  distinti  dall'  aniiaa  che  di- 
ventano degni  d' intellezione  per  opera  dell'anzidetta  virtù,  infasa 
in  noi  da  Dio.  E  quindi  concbiude  essere  in  tal  modo  vero  che  la 
mente  nostra  riceve  da' sensati  la  scienza-,  ma  nondimeno  esser  ella 
che  forma  in  sé  stessa  le  loro  somiglianze  ideali ,  in  quanto  pel  la- 
me dell'  intelletto  agente  essa  rende  a  sé  medesima  intelligibili  io 
atto  gK  obbietti  appresi  col  senso.  Onde  stabilisce  che  nel  lume  di 
questo  intelletto  può  dirsi  in  certo  modo  innata  in  noi  ogni  scienza, 
mediante  gli  universali  concetti,  in  cui  di  subito,  per  virtù  di  qud 
lume ,  esce  la  mente,  e  pei  quali ,  quasi  per  altrettanti  universali 
principii ,  giudichiamo  poscia  di  ogni  altra  cosa  2. 

1  Quidam  posuerunt  hvmanas  animai  in  $eip9it  eonttnere  <ìmnHnn  rcrmn 
rwtUiam. . .  Alii  vero  dixwrunt  quod  anima  sibi  ip9i  Mi  s§i$n$ia9  cohm.  JVon 
enim  a  nn$ibiUbu$  sei&utiam  aecipit,  quasi  actione  s$n$ikilium  alips^  médo  ii- 
mUUudines  rerum  ad  animam  perveniant:  sed  ipsa  anima  ad  praesemtiam  sen- 
sibilium  in  $e  similitudines  sentibilium  format,  Sed  haec  positio  non  videitir 
totaUter  ratjonabilis  ;  nuUum  enim  agensy  ni$i  secundum  quod  est  artu,  agit. 
Vnde  si  anima  format  in  se  omnium  rerum  similitudinesy  oportet  igaod  ipea  in, 
se  aetu  habeat  fHas  similitndines  rerum;  et  sie  redibH  in  praedieMm  tphUe- 
amu  ,  quae  pomi  ommhtm  rerum  seientiam  animae  meOwfiÈiUer  Huitam  etu. 
Qfuiestìo  De  mente,  art.  6.  —  Nil  eub  sole  novum;  a&che  ai  tempi  diS.  Ifloi' 
maso  eranvi  ì  sostenitori  delle  idee  innate. 

2  Et  secundum  hoc  vcrum  est  quod  seientiam  a  sensibilibus  mens  nostra  ae- 
cipit  ;  nfhil'ominus  tamen  ipsa  anima  in  se  similitudines  rerum  format,  in  quan* 
tum  per  lumen  inteììectus  agentis  efftciuntur  formae  a  sensiMifnm  abstracne  *i- 
telligibiVes  actu ,  ut  in  intellectu  possibili  renipi  possint.  Et  sic  etiam  in  lu- 
mine  intellectus  agentis  nobis  est  quodamuodo  omnis  scieìUia  originaUter  indi- 
ta ,  mediantibus  universalibus  conceptionibus ,  quae  statim  lumine  intellectuS 
agentis  cognoscuntur  ,  per  quas  sicut  per  univetsalia  principia  f'udicamus  de 
aliis  et  ea  praecognoscimus  in  ipsis.  Et  secundum  hoc  ilia  opinio  veritatem  ha- 
bet,  quae  ponit  nos  ea  quae  addiscimus,  ante  in  notitia  Kabuiue.  Quaestio  De 
m^ntSf  art.  6. 
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n  Santo  Dottore  nega  espressamente  essere  in  noi  veruna  in- 
tellezione in  atto  prima  dell'  esercizio  dell'  intelletto  agente  ,  che 
astragga  da  fantasmi  le  specie  intelligibili;  ma  ammette  innata,  sen- 
za ninna  origine  da'  sensi,  la  facoltà  stessa  intellettuale  dotata  di  quel- 
la sua  virtù  attuosa  ed  astrattiva  :  Intellectus  noHer  nihil  actu  p«- 
tesl  intélligere  antequam  a  pkantasmaiibus  abstrahat. . .  Species  alio- 
rum  inielìigibilium  non  sunt  ei  innatae  ;  sed  essmtia  sita  $ihi  innata 
est,  ut  non  eam  necesse  habeat  a  phantasmalibus  acquìfere  ^.  Le  idee 
(giacché  tale  è  il  signiGcato  di  specie  presso  S.  Tommaso  2)  non  so- 
no innate,  ma  ben  è  innata  nel  nostro  spirito  V  essenza  stessa  dell'in- 
telletto ,  la  quale  per  fermo  non  acquistiamo  da'  sensi.  Nelle  quali 
parole  dell'  Angelico  non  pud  fare  che  non  si  ravvisi  una  formola 
assai  più  esatta  è  precisa  di  quella  che  venne  poscia  tanto  lodata  in 
Leiboizio  :  Nihil  est  in  intelìectu  quod  prim  non  fuerit  m  sensu , 
excipe ,  nisi  ipse  intellectus.  S.  Tommaso  disse  lo  stesso  con  mag- 
gior limpidezza  e  proprietà.  Le  idee  non  sono  innate ,  ma  V  intel- 
letto è  innato  a  se  stesso  :  Species  aliontm  inteììigibilium  non  sunl 
ei  innatae^  sed  essentia  sua  sibi  innata  est.  L'essenza  dell'intelletto, 
la  cui  virtù  consiste  nell'essere  astrattivo  della  quiddità  delle  ^ose, 
ed  apprensivo  e  comparativo  delle  medesime ,  per  quindi  giudicare 
e  discorrere  3,  non  procede  in  noi  da' sensi,  ma  è  innata  nell'  ani- 
mo ed  immessaci  immediatamente  da  Dio.  Con  ciò  S.  Tommaso  si 
separa  limpidamente  e  pienamente  da'  sensisti ,  i  quali  riducendo 

1  Niuoo  ÌDferìaca  da  ciò  che  dunque  la  meote  nostra  potrebbe  fin  da  prin- 
cipio conoscere  sé  medesima.  Imperocché  nel  corpo  di  questo  aleno  articolo 
il  S.  Dottore  e' insegna  che  la  mente  nostra  non  può  apprendere  sé  medesima 
se  non  per  via  dì  un  atto  riflesso  preceduto  da  un  alto  diretto  intorno  a  cose 
da  lei  distinte  :  Men$  nostra  non  potest  seipsam  intélligere  ,  Ha  quod  seipsam 
immediate  apprehendat  ;  $ed  ex  hoe  quod  apprehendit  alia  ,  dcvenit  in  $uam 
eognitioMm,  Qq.  Disput.  Quaestio  De  mente,  a.  8  ad  i."> 

2  SicìU  dicit  Auguitinus,  in  lib.  83  Quaestionum,  ideai  latine  poisumus  <H- 
cere  species  vel  formas ,  ut  verbum  ex  verbo  transferre  videamur.  Qq.  Disp. 
Quaestio  de  ideis,  a.  1. 

3  Vedi  il  primo  artìcolo  della  quistioue  De  mente,  dove  e  dichiarata  la  na- 
tura e  rindole  dell'intelletto. 
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tatto  al  senso,  vogliono  che  ogni  facoltà  dello  spirito  sia  come  un 
rampollo  della  sensazione  trasformata.  Il  filosofo  alemanno  volle  for- 
se imitare  Taforismo  del  S.  Dottore  -,  ma  lo  guastò  esprimendosi  con 
voci  equivoche,  da  poter  facilmente  travolgersi  in  erronea  sentenza. 
Imperocché,  quando  dicesi  niente  essere  nell'  intelletto  che  prima 
non  sia  stato  nel  senso,  tranne  esso  intelletto-,  o  prendesi  l'intelletto 
come  semplice  facoltà ,  o  V  intelletto  in  quanto  attuato  da  alcuna 
idea.  Se  Y  intelletto  in  quanto  attuato  da  alcuna  idea ,  si  dà  a  cre- 
dere che  l'intuizione  di  qualche  cosa  sia  costitutivo  intrinseco  del- 
rintelletto ,  e  cosi  apresi  la  via  àgli  errori  di  Kant  e  di  tutti  quelli 
che  in  un  modo  o  in  un  altro  ne  premono  le  orme.  Se  poi  pren- 
desi r  intelletto  come  semplice  facoltà  ^  allora  la  formola  sarà  vera 
da  questo  lato,  in  quanto  pone  a  priori  ciò  che  appartiene  alla  co- 
stituzione e  all'essenza  della  facoltà  intellettiva  ^  ma  sarà  falsa  o  al- 
meno ambigua  dall'altro,  in  quanto  dice,  senza  veruna  restrizione, 
niente  esserci  nelFintelletto  che  prima  non  sia  stato  nel  senso.  Con 
ciò  darebbe  campo  a  credere  che  la  conoscenza  intellettuale  bod 
sia  che  mera  ripetizione,  o  al  più  perfezionamento  della  cognizione 
sensitiva.  Cosi  inteso  non  è  vero  quel  principio  :  Nihil  est  in  tnUJ- 
lectu  quod  prius  non  fuerit  in  sensu.  Imperocché  primieramente 
r  intelletto  negli  obbietti  appresi  dal  senso  scopre  molte  cose,  che 
il  senso  non  percepisce  in  ninna  guisa  :  Licei  inteìlee^ialis  opera- 
no oriatur  a  sensu ,  (amen  in  re  apprehensa  per  sensvm  intéUecius 
multa  cognoscit  quae  sen$u$  percipere  non  potest  i.  In  secondo  luo- 
go dalle  cose  stesse  somministrate  dal  senso  l'intelletto  si  solleva 
alla  conoscenza  di  altre  e  più  sublimi  verità,  fuori  al  tutto  deJla 
sfera  sensibile  :  Pro  tanto  dicitur  cognitio  mentis  a  sensu  originem 
habere,  non  quod  omne  iìlud  ^uod  mens  cognoscit  sensus  apprehen" 
dat;  sed  quia  ex  hiSy  quae  sensus  apprehendit,  mens  in  aJiqua  vite' 
riora  manuducitur ,  sicut  etiam  sensibilia  inteìlecta  tnanuducwii  m 
intelligibilia  divinorum  2.  Finalmente  gli  stessi  sensati,  quanto  dia 

1  Sumtna  th.  I.  p.,  q.  78,  a.  4  ad  4. 

2  Quaestio  De  mente  art.  6  ad  2. 
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loro  quiddità  od  essenza,  non  rilucono  che  al  solo  ìntellelto  sotto 
Fazione  della  virtù  astrattiva  :  Naturai  sermbilium  qualUalum  co- 
gnoscere  non  est  sensus  $ed  intellectm  1.  Rationes  universàles  et  ne- 
cessariae  conlingentium  cognoscuntur  per  inteìlectum  2. 


III. 


L'elemento  a  priori  ammesso  da  S.  Tommaso  è  bastevole 

a  spiegare  Vorigine  delle  idee. 

Che  la  teorica  di  S.  Tommaso  ammetta  il  menomo  degli  elementi 
a  priori,  e  che  per  questo  capo  sia  la  più  semplice  delle  supposi- 
zioni possibili  a  farsi  e  la  più  conforme  ai  fatti  noti  per  esperienza, 
è  un  vero  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio^  stante  le  cose  fin  qui  ra- 
gionate. Soltanto  potrebbe  chiedersi  se  quel  minimo  elemento,  con- 
sistente non  in  altro  che  in  una  semplice  virtù  attuosa,  sia  poi  suf- 
ficiente al  bisogno.  E  benché  questo  ancora  ci  sembri  reso  manife- 
sto dal  nostro  discorso,  nondimeno  non  sarà  inutile  il  confermarlo 
nuovamente. 

Origine  delle  idee  non  suona  altro  che  orìgine  dei  concetti  me- 
ramente intellettuali,  che  servono  di  base  a  tutto  Tedifizio  scienti- 
lifico  ed  impartiscono  luce  ed  unità  ed  dati  stessi  dell'esperienza  sen- 
sibile. Ora  cosi  fatti  concetti  son  quelli  appunto  che  concernono  i 
veri  universali  ed  astratti,  vai  quanto  dire  che  riguardano  non  i  fat- 
ti particolari,  che  sono  obbietto  del  senso,  ma  le  loro  quiddità  con* 
siderale  da  sé  nella  propria  ragion  formale,  prescindendo  da  carat- 
teri concreti  che  le  rendono  individuali  nell'esistenza.  Dunque  ciò 
che  basta  a  spiegare  Forigine  di  questi  concetti,  basta  indubitata- 
mente a  spiegare  Forigine  delle  idee.  Ciò  posto,  diciamo  che  questo 
si  avvera  senza  contrasto  della  virtù  astrattiva  dell'  intelletto,  am- 


1  Summa  th,  I.  p  ,  q.  78,  art.  3. 

2  Ibid.  q.  87,  art.  3. 
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messa  da  S.  Tommaso  -,  la  quale ,  operando  sopra  gli  obbietti  sen- 
sati,* faccia  rilucere  in  essi  le  loro  quiddità  intelligibili. 

E  per  fermo,  negli  obbietti  appresi  dal  senso,  e  per  ciò  stesso  resi 
presenti  allo  spirito,  si  trovano  delle  essenze  capaci  d' apparire  al- 
l'intelletto, purché  vengano  disvestite  della  concrezione  ed  individua- 
lità, da  cui  sono  allacciate  nel  subbietto  particolare  in  cui  sussisto- 
no. Imperocché  non  essendo  altro  V essenza  che  l'astratto  dell'eis^^; 
tutto  ciò,  che  nelle  cose  ha  vera  realità,  ha  per  conseguente  vera 
essenza^  la  quale  per  concepirsi  come  tale,  non  ha  mestieri  se  non 
d'essere  intesa  per  quel  che  è  ne'  suoi  proprii  costitutivi  caratte- 
ri. Cosi  verbigrazia  una  pianta  appresa  Colla  vista,  ha  certamente 
in  sé  stessa  ra^on  di  ente,  di  sostanza,  di  unità,  di  vita,  di  estea- 
siooe  e  va  discorrendo  di  tutti  gli  altri  attribuii  o  qualità  che  pos- 
sono in  essa  osservarsi.  £  benché  si  fatte  ragioni  non  siano  intaite 
dai  50091,  per  essere  questi  determinati  ad  apprendere  il  solo  fatto  in- 
dividuale e  concreto  (  esempigrazia  uq  colorato  coUa  vsta ,  oh 
sonoro  coli'  udito  ,  un  resistente  col  tatto  e  va  discorrendo  )  ^ 
nondimeno  niente  vieta  che  esse  si  manifestino  all'intdktto,  pur- 
ché f&r  qmlche  mezoo  gli  siano  rese  presenti  e  sdolgansì  dalle  con- 
dizioni materiali,  in  cui  si  trovano  singolarizzate.  Da  parte  ddl'ob- 
bietto  ,  giustamente  avverte  S.  Tommaso ,  dò  che  è  principio  dd- 
l'essere,  é  ancora  principio  della  conoscenza  :  lOud,  quod  est  priti- 
dpium  essmdé,  est  edam  principiuin  cognoBcendi  ex  fart$  rei  oofmtar, 
quia  per  9UA  principia  re$  cognascibiUs  ej(  '^^  e  il  S.  Dottore  intende 
parlare  del  principio  formale  che  intrinsecamente  costitaisce  la  co- 
sa r  come  afiparisce  dall'  obbiezione  a  cui  qui  risponde.  Il  perdio 
egli  ci  dice  spesso  che  ogni  cosa  è  oomscibile  per  la  sua  forma , 
siccome  appunto  per  la  sua  forma  é  costituita  nel  proprii»  esse- 
re. Ma  questa  forma  acciocché  possa  influire  nella  potenza  in* 
teUettiva  e  determinarla  all'  atto  di  conoscenza,  conviene  che  aia 
depurata  dalle  condizioni  individuali  due  ha  rivestite  nella  sua  ma- 
teriale esistenza.  Ciò  é  necessario  ,  perché  l' intelletto  è  facoltà 

i  Qq-  Di$p,  Quaeitio  de  scientia  Dei  a.  7  ad  8. 
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sq>arata,  cioè  a  dire  noo  facoltà  organica,  come  il  senso^  ma  ioeren- 
te  nella  sola  anima.  Ora  codesi^i  depurazione  della  forma ,  di  per 
50  universale  1 ,  dai  caratteri  individuali  che  la  rendono  concre- 
ta nella  sua  reale  esistenza,  dee  farsi  non  /luteamente  na  intemUo- 
nahnentey  cioè  a  dire  nell'ordine  della  semplice  cognizione.  Dunque 
ad  eseguirla  non  altro  richiedesi  da  parte  della  potenza  o  facoltà 
conoscitiva,  che  una  virtù  astrattiva*,  la  q^iale  possa  operare  sopra 
i  fantasmi  sensibili,  in  cui  quella  forma  non  si  trova  se  non  sio^^- 
lareggiata  e  stretta  da  condizioni  sensibili  e  da  individuali  caratteri.  . 

Egli  ^  vero  che  questa  forma  per  ciò  stesso  che  viene  appresa , 
sebbene  concretamente,  dai  sensi  e  dall'immaginativa,  è  resa  pre- 
sente air  intelletto -,  attesa  Y  unità  dello  spirito,  in  cui  risiede  Y  ia- 
telligenza  e  dal  quale  procede  come  la  vita,  co^  la  facoltà  di  sen- 
tire e  d' immaginare  nel  composto  umano*.  £  vero  altresì  chaessa 
di  per  sé  sarebbe  capace  di  determinare  F intelligenza  all'atto  co- 
noscitivo ,  per  essere  vera  impronta  delle  idee  divine  concretate 
in  un  subbietto  reale  :  Bes  existens  extra  animam  per  formam  $uam 
imitatur  arlem4mni  ùuelleetus,  et  per  eamdem  nata, est  faeere  de 
$e  veram  <ipprtìèemi(mem  m  iutdkctu  huwumo  2.  Ma  essa  è  impedita 
dal  prestare  un  tale  effetto ,  per  l' ingombro  delle  coodizion  ma- 
teriali,  di  cui  è  tuttavia  compresa  nella  percezione  seoitttiva  e  nel 
fantasma.  Se  dunque  l'intelletto  nostro  nel  volgersi  ad  essa  potesse 
raggiare  una  virtù ,  diciam  cosi  dissolvitrice  ossia  analitica ,  per  la 
quale  rim.uova  idealmente  quei  caratteri  individuali  e  concreti,  fer- 
mando r  occhio  suo  nella  sola  quiddità  dell'  oggetto  senza  guardare 
ad  altro ,  VinteUezione  originaria  sarebbe  spiegata.  Or  questo  appun- 
to è  l'ufficio  della  virtù  astratti  va,  denominata  da  S.  Tommaso  intel- 
letto agente,  illustratriee  de'  fantasmi  e  produttrice  cosi  delle  spade 
intelligibili.  Dunque  l'esistenza  di  questa  virtù  astrattiva  basta, a 
spiegar  l' origine  de'  nostri  primitivi  concetti,  e  quindi  delle  altre 
nozioni  che  di  quelli  sono  co  me  altrettanti  coroUariL 

1  Omtìii  fvrma  de  $é  universalis  $it.  Qq.  Dbp.  Qaaestk)  De  eeientia  art.  T. 

2  S.  Tommaso  Quaestio  De  Yeritate  a.  8. 
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In  tal  modo  la  spiegazione  dell'orìgine  delle  nostre  idee  viene  ad 
essere  la  più  semplice  tra  le  possibili ,  la  più  rispondente  all'  espe- 
rìenza  e  all'ordine  delle  cause  seconde,  e  la  più  conforme  alla  natu- 
ra composta  dell'  uomo.  Imperocché  se  in  noi  Y  esordire  della  co- 
noscenza non  ha  bisogno  del  ministero  de'  sensi ,  fu  vana  opera  ed 
innaturale  l' unione  dell'  anima  nostra  col  corpo.  Quest'  unione  per 
essere  ragionevole  dovea  tornare  in  vantaggio  della  parte  più  no- 
bile -,  e  la  parte  più  nobile  in  noi ,  cioè  a  dire  l' anima,  non  potea 
ri  trame  vero  vantaggio,  se  non  per  riguardo  alla  vita  intellettuale, 
che  è  la  vita  sua  propria  \  essendo  proprio  di  ciascun  essere  quello 
che  dallo  inferiori  cose  lo  distingue.  Ora,  per  quanto  sì  facda  prova 
dì  sottigliezza  d'ingegno  e  d' arzigogoli  dialettici,  non  si  potrà  mai 
causar  questo  scoglio  :  che  se  le  idee  provengono  non  da  lavorio 
della  mente  sopra  i  dati  sensibili ,  ma  da  forme  innate  o  visioni  a 
priori,  quest'  opera  mirabile  dell'  umano  composto  non  fa  ordinata 
a  bene  ma  a  danno  piuttosto  dello  spirito  \  le  cui  pure  intuizioni 
verrebbero  in  tale  ipotesi  intorbidate  ed  infoscate  dai  fantasmi  del 
senso,  n  che  ben  vide  l' acutissimo  Platone  ^  e  però  non  seppe  al- 
trimenti sostenere  il  suo  Ontologismo,  se  non  soggiungendo  die  lo 
spirito  umano  viene  unito  al  corpo  in  pena  d'  un  fallo  conunesso 
da  lui  laiSsù  nelle  stelle  in  un'  anteriore  esistenza.  Codesta  iUazione, 
quantunque  strana  e  feconda  d'assurdi,  non  può  ragionevolmente 
rifiutarsi ,  se  non  da  chi  correggendone  la  premessa  s' accorda  a 
sostenere  coli'  antica  scuola  che  lo  svolgimento  ideale  néX  uomo 
dipende  da  materiali  somministrati  da'  sensi,  e  che  noi  intendiamo 
mediante  ì  fantasmi ,  astraendo  dai  concreti  mutabili  le  verità  im- 
mutabili. In  tal  guisa  l'operazione  sarà  conforme  alla  natura  ope- 
rante, e  r  obbietto  alla  virtù  che  vi  opera  intorno.  Imperocché,  co- 
me ben  osserva  S.  Tommaso^  la  ragione  nell'  uomo  è  un  principio 
intellettivo  che  si  erge  sopra  un  elemento  sensitivo  ;  e  però  l' ob- 
bietto suo  proporzionato  debb'  essere  un  intelligibile  che  emerge 
da  un  sensibile  :  Operatio  proportionatur  virluH  et  essentiae  ;  intel- 
ìectivum  autem  hominis  eH  in  sensitivo  ;  et  ideo  propria  operado 
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eiu$  e$t  inlelligere  inUlligibile  in  pkantasnuuihus  i .  Me  con  ciò  si 
deroga  nulla  alla  dipendenza  della  scienza  umana  da  Dio  ;  giac- 
ché, secondo  questa  teorica,  in  tanto  la  scienza  nostra  è  un'impron* 
ta  fatta  in  noi  dall'essere  delle  cose  create  >  in  quanto  Tessere  delle 
<u>se  create  non  è  che  un'impronta  della  scienza  divina  :  Sicut  scien* 
(ta  in  nobis  est  sigillatio  rerum  in  animabus  noiiris^  ila  e  converso 
farmae  non  sunt  nisi  quaedam  sigiUaiio  divinae  scientiae  in  rebus  2. 


IV. 


La  teorica  di  S.  Tommaso  non  è  che  un  progresso 
sopra  quella  di  S.  Agostino. 

Coloro  che  si  fanno  a  leggere  S.  Agostino  coll'animo  non  di  co- 
noscerne la  dottrina,  ma  di  trovarvi  una  confermazione  per  qualche 
sistema  da  essi  gii  preconcetto ,  agevolmente  crederanno  che  l'espo* 
sta  teorica  sia  lontana  dagl'insegnamenti  di  si  gran  Padre.  Ed  è  na- 
turale ;  perchè  essi  credono  d'averlo  dalla  parte  loro,  per  guisa  che 
agli  occhi  de' tradizionalisti  S.  Agostino  è  un  odiatore  della  ragione, 
agli  occhi  degli  ontologi  è  un  difensore  della  visione  immediata  di 
Dio,  agli  occhi  de'rosminiani  è  un  sostenitore  dell'  idea  innata  del- 
l' ente.  Ai  quali  tutti  potremmo  dire  :  accordatevi  prima  tra  voi  in 
ordine  alla  vera  dottrina  del  Santo ,  la  quale  non  può  essere  certa- 
mente tutte  e  tre  queste  cose  insieme*,  e  poscia  risponderemo  ai  vo- 
stri argomenti. 

Senonchè  non  trattandosi  qui  di  confondere  gli  avversari! ,  ma 
sol  di  chiarire  ai  nostri  lettori  la  verità ,  diciamo  che  S.  Agostino  e 
S.  Tommaso  come  generalmente  in  altre  materie  ,  cosi  particolar- 
mente in  questa  dell'  origine  delle  idee ,  sono  in  grande  armonia 
tra  di  loro ,  e  il  solo  divario  che  vi  corre  si  è  che  il  secondo  svol- 


1  In  lib.  De  Memoria  et  Reminisceniiaf^HéiJL^ 

2  Q'iaestio  De  scientia  Dei,  ari,  !•        "'       ?"!; 


gè  e  perfezioìia  il  sentimento  del  primo.  Spesso  S.  Agostino  nelle 
quistiooi  (itosoficbe  ^soda  un  punto  di  assai  alta  rilevanza  che  jnù 
gli  sta  a  onore ,  è  ne  lascia  indeciso  un  altro  che  meno  gF  importa 
o  pel  quale  non  vede  ancora  una  dilucida  sohizione.  On^  la  gran- 
d'  opera  dei  Dottori  seguenti  ed  in  «ispezie  di  S.  Tommaso  è  suta 
appunto  questa,  di  riempire  in  certa  guisa  tali  tacnne,  e  porre  il 
compimento  e  la  corona  a  ciò  che  il  preclaro  Ye^cova  d' Ippona  sa* 
pientemente  incominciò  ed  in  gran  parte  conchiuse.  Per  quel  che 
spetta  alla  presente  controver3Ìa9  chiaro  .apparisce  che  la  cura  di 
S.  Agostino  si^  ristrinse  ad  assicurare  la  certezza  e  stabilità  dell*u* 
mana  conoscenza,  stabilendola  come  pullulante  in  noi  da  vera  illu- 
strazione divina  ,  senza  cercare  più  oltre  ih  che  propriamente  una 
tale  illustrazione  consistesse.  Egli,  inteso  ad  abbattere  l'assurda  fin- 
zione degli  antichi  sensisti ,  i  quali  rendevano  vacillante  ogni  no* 
atra  conoscenza  per  la  sua  totale  origine  da' sensi,  «ìriTobe  a  Pia- 
ione  ^  e  purgatane  la  jdottrana  da^i  errori  cheoonteneva ,  dbtÌDse 
r  intelligenza  dal  sesso  e  concepì  la  scienza  come  parlecqMoioae 
delle  idee  slesse  sussistenti  nel  divino  intdtetto.  Ma  eooÉento  di 
£re  in  molti  luoghi  che  questa  partecipazione  non  pot^a  ossele 
nella  presente  vita  per;diretta  ed.  immediata  visione  di  quelle  idee 
nel  loro  fonte  divino  (cosa  propria  delle  soie  ansine  puree  beate  i); 
non  defini  più  particolarmente  il  modo,  onde  una  tale  partecipar- 
ne avvenisse.  S.  Tommaso  chiari  questo  «lodo ,  e  fiovitndosi  non 
solo  di  Platone ,  ma  eziandio  d'Aristotile  ,  stanziò  la  teorica  espo- 
sta di  sopra. 

Tra  i  molti  luoghi  dell'  Angelico,  che  potremmo  cìtave  sopra  nn 
tal  proposito ,  ci  piaee .  trasoeglìere  la  risposta  che  egli  dà  alla  ob- 
biezione ottava  neir  articolo  decimo  della  sna  quistioDe  De  Spiri- 
Itiali  creatura,  «  Per  conoscere  più  profondamente,  egli  dice,  Tia- 
tenzione  di  S.  Agoeiino  e  scoprire  la  yerità  in  questa  materia,  éda 

1  Vedi  massimamente  il  capo  46  del  suo  libro  delle  Ottantatre  quiitiùniyt 

i. 

Topuscolo  De  videndo  Deo.,     j 
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sapere  che  alcuni  antichi  filosofi,  non  ammettendo,  dal  senso  in  fao** 
ri ,  ninna  virtù  conoscitiva  ,  né  altri  esseri  oltre  i  sensibili ,  affer*^ 
marono  non  potersi  conseguire  da  noi  veruna  certezza  intxmio  al 
vero*,  e  ciò  per  dae  ragioni.  La  prima  era,  perchè  ponevano  che  le 
cose  sensibili  fossero  in  un  continuo  flusso,  e  niente  in  sé  contenes- 
sero di  permanente.  La  seconda,  perchè  molti  intorno  alla  medesima 
cosa  giudicano  diversamento ,  come  a  cagion  d' esempio  altro  è  ìi 
giudizio  di  chi  veglia  ed  altro  di  chi  dorme ,  altro  di  chi  è  malato 
ed  altro  di  chi  è  sano.  Né  può  ricorrersi  ad  alcun  mezzo  per  dtsoer- 
nere  qual  dei  due  in  entrambi  i  dai  si  accosti  alla  verità,  essendo  in 
ambidue  una  simiglianza  di  essa.  E  queste  son  le  due  ragioni  che 
tocca  Agostino ,  per  le  quali  gli  antichi  estimarono  non  potere  il 
vero  essere  conosciuto  da  noi.  Laonde  Socrate,  disperando  dell'  ao« 
quisto  ddla  verità  specolativa ,  si  rivolse  tutto  a  coltivare  la  filoso^ 
fia  morale.  Ma  Platone,  suo  discepolo  ,  assentendo  agli  antichi  fl-« 
losofi  che  le  cose  sensibili  sieno  sempre  nel  muoversi  e  nel  trapas- 
sare, e  che  il  senso  intorno  idle  cose  sensibili  non  ha  fermo  giudi- 
zio  ;  tuttavia  per  as^curare  la  certezza  della  scienza  umana  stabili 
dairtina  parte  le  specie  delle  cose  separate  dai  sensibili,  e  però  im- 
mobili, volendo  insieme  che  intorno  ad  esse  si  aggirasse  la  sden^ 
7a  ',  e  dall'altra  distinse  dal  senso  l'intelletto  mnano,  e  sostenne  che 
questo  venisse  illustrato  da  un  sole  ìnteHìgibile  ,  come  la  vista  dal 
sole  visibile.  Agostino  poi ,- seguitando  Piatone  fin  dove  la  fede  cat* 
tolica  gliel  consentiva ,  non  pose  le  specie  delle  cose  sussistenti  di 
sé ,  ma  in  loro  vece  pose  le  ragioni  eteme  delle  medesime  nella 
mentfe  di  Dio,  e  stabili  che  noi  per  esse,  in  virtù  delf  intelletto  illta- 
strato  dalfcr  luce  divina,  giudichiamo  del  vero.  Il  che  egli  non  intese 
in  questo  modo ,  qnasi  che  noi  vedessimo  le  stesse  ragioni  eteme 
(la  qual  cosa  sarebbe  impossibile  senza  la  visione  della  divina  es«' 
senza)  ;  ma  sete  in  qtmnto  quefle  snprsme  ragioni  facessero  impres- 
sione neJle  menti  nostre.  Imperocché  ancber  Platone  in  simil  modo 
pensò  che  la  scienza  versasse  intorno  alle  specie  separate*,  non  che 
esse  specie  fossero  da  noi  vedtrte ,  ma  che  pei?  partecipazione  delle 
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medesime  la  mente  nostra  conseguisse  la  scienza.  Il  perchè  Ago- 
stino, chiosando  quel  versetto  dei  Salmi  :  Diminulae  $unt  veritates  a 
filiis  hominum^  dice  che  siccome  da  un  sol  volto  si  riflettono  molte 
immagini  in  diversi  specchi,  cosi  da  una  sola  prima  verità  risultano 
molte  verità  nelle  menti  diverse  degli  uomini.  Aristotile  per  contra- 
rio procedette  per  altra  via.  Imperciocché  egli  dimostrò  da  prima 
con  molti  argomenti  che  negli  esseri  sensibili  vi  è  sempre  qualche 
cosa  di  stabile.  In  secondo  luogo  che  il  giudizio  è  vero  intomo  al 
sensibile  proprio  ,  e  solo  può  cadere  in  errore  intomo  al  sensibile 
comune  e  piii  al  sensibile  per  accidente.  In  terzo  luogo  che  oltre 
de'  sensi  ci  ha  in  noi  la  virtù  intellettiva,  la  quale  giudica  del  vero 
non  per  opera  d' intelligibili  già  esistenti  fuori  di  lei,  ma  pel  lume 
dell'intelletto  agente  che  rende  in  atto  codesti  intelligibili.  Importa 
poi  poco  che  si  dica  essere  partecipazione  divina  o  questi  stessi  in- 
telligibili, ovvero  il  lume  che  U  riduce  all'atto  i  )>. 

Da  codesto  discorso  si  ricavano  principalmente  le  seguenti  cose. 
I.  Che  questa  spiegazione  della  mente  di  S.  Agostino  è  frutto  di 
profonda  meditazione  sopra  le  opere  di  lui  :  Ut  profundiu$  inien" 
tionem  Àugustini  scrutemur.  U.  Che  S.  Agostino,  a  giudizio  di  S. 
Tommaso,  non  intese  in  nessuna  guisa  che  noi  vedessimo  le  ragio- 
ni eterne  della  mente  di  Dio  :  Non  quidem  sic,  quod  ipsas  rationes 
videamus  ;  hoc  enim  esset  impossibile  nisi  Dei  esseniiam  videremìis. 
m.  Che  S.  Agostino  si  restrinse  a  voler  solo  che  da  quelle  supreme 
ragioni  procedesse  una  certa  impressione  nella  mente  nostra  \  e  che 
cosi  9  come  partecipazione  delle  medesime  ,  si  generasse  in  noi  la 
conoscenza  :  Sed  secandum  quod  illae  supremae  rationes  imprimunt 
in  mefitesnostras.  . .  Secundum  quod  eas  mens  nostra  parUdpait  de 
rt^s  scientiam  habet,  IV.  Che  questa  impressione  e  partedpazio- 
Tie,  non  ispiegata  da  S.  Agostino,  da  S.  Tommaso  è  riposta  nella 
virtù  dell'intelletto  agente,  la  quale  per  astrazione  da' sensibili,  incoi 
vi  è  sempre  qualche  cosa  di  costante,  cioè  la  forma,  ossia  Tessere, 

i  Qq-  Disp.  Quautio  De  spirituaìi  ereolura,  art.  X  ad  8. 
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imitazione  dell'  idea  divina,  reca  alFatto  gì'  intelligibili  :  In  sensibi- 
libus  esse  àliquid  stabile. . .  Virtus  inieìleciiva,  quae  iudicat  de  veritate 
non  per  aliqua  intelligibilia  extra  existentia,  sed  per  lumen  intelle- 
ctìis  agentis,  quod  facit  intelligibilia.  V.  Finalmente  che,  quanto  al 
modo  di  parlare ,  toma  presso  a  poco  al  medesimo  il  dire  che  gli 
stessi  intelligibili  ci  vengono  partecipati  da  Dio,  secondo  il  fraseggia- 
re di  S.  Agostino,  ovvero  che  ci  viene  partecipato  da  Dio  il  lume 
capace  di  rendere  in  atto  codesti  intelligibili,  secondo  la  più  intima 
spiegazione  della  teorica  :  Non  multum  autem  refert  dicere  quod  ipsa 
intelligibilia  partieipantur  a  DeOy  vel  quod  lumen  faciens  intelligi- 
bilia participetur. 

Alla  sagaci tà  de' lettori  bastino  questi  piccoli  cenni,  a  cui  aggiun- 
geremo alcuni  schiarimenti  in  un  terzo  ed  ultimo  articolo. 


SerU  in, toh  TL  44  8  Giugno  1857, 


PRINCIPIO  FONDAMENTALE 

DELLA  RIFORMA  CATTOLICA 


DI  V.  GIOBERTI 


AVVERTENZA 

H  discorso,  che  il  prof.  can.  G,  Audisio  recitò  nelV  Accaiemia  di 
Religione  Cattolica  il  giorno  28  p.  p.  Maggio  ,  atea  per  gubbieito 
Tesarne  di  un  luogo  notevolissimo  tolto  dalT  opera  inedita  di  Yine, 
Gioberti,  intitolata  La  Riforma  Cattolica.  Nel  farci  a  restringere  qud 
lavoro  in  pochi  tratti,  come  è  stato  fin  qui  nostro  uso,  h  abbiamo 
trovato  COSI  conforme  a  ciò  che  noi,  intorno  a  quel  libro,  abbiamo 
già  pubblicato,  che  ci  è  partito  potere  tornar  caro  ai  nostri  lellori  il 
leggerlo  per  intiero,  affine  di  avere  una  nuova  confermazione  intor- 
no alle  esorbitanze  ed  agli  errori  di  quelV  intelletto  tramato  ,  e  ciò 
dalla  parte  di  un  uomo  cosi  competente  com*  è  T Audisio  ,  t7  quale 
ebbe  col  Gioberti  consuetudine  di  studii  e  di  amicizia  nella  patria 
comune.  Avendolo  dunque  V egregio  professore  gentilmente  consen- 
tito, noi  pubblichiamo  per  intero  quel  discorso  a  maniera  di  artìcolo. 

Perchè  il  sacro  amor  della  patria,  e  la  tenace  amidm  degli  anni 
giovanili  e  degli  accademici  combattimenti,  non  mi  francano,  o  Vin- 
cenzo Gioberti,  dal  rimanermi,  come  vorrei,  pregandoti  sulla  tom- 
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baed  in  silenzio  la  pace  sempiterna?  Ah  !  per  ciò  che  una  mano  in- 
discreta  sparse  ai  quattro  venti  non  le  toe  ceneri,  che  minor  colpa 
sarebbe  stata^  ma  quelle  confidenze  chela  tua -mente  volubile  e  adi- 
rata commetteva,  non  senza  ana^^^robabihtà  o  speranza  di  penti- 
mento, al  segreto  delle  carte.  Edinra  noi  siamo  sventuratamente  ob- 
bligati a  svelar  eziandio  nelle  pofibnue  tue  scritture  la  pietra  dell'in- 
eiampo  agV  incauti.  Pietra  deli'  inciampo  quell'  utopia  poUUca  alla 
quale  sottoponesti  la  Riforma  della  Chiesa  -,  pietra  dell'inciampo  quel 
cosmico  spiritualismo  palingenesiaco,  e  quello  sbrigliato  razionali- 
smo che  nei  lucidi  intervalli  tu  condannavi,  ma  al  quale  poi  tutta  la 
filosofia  della  Rivelazione  tu  stesso  indirizzavi.  Pietra  deir  inciam- 
po infine,  e  peggior  delle  altre,  quelle  sfumature  e  mezze  tinte,  get- 
tate con  arte  maravigliosa  sugi'  intervalli  ira  1'  eterodossia  e  l'orto- 
dossia, e  quella  pompa. di  cattolidsmo  cheti  farebbe  credere  un 
apologista.  Il  rumore  del  tuo  nome,  o  Vinoenzo,  che  non  oserò  dir 
gloria,  passerà  coU'onda  del  partito,  che  senza  amarti  e  senza  cre- 
derti, pur  di  te  si  serviva,  e  duolo  e  silenzio  circonderanno  il  tuo 
sepolcro.  Ma  ora  ho  io  certa  fidanza  d' interpretar  le  tue  intenziom*, 
svelando  i  veri  o  supposti  tuoi  errori  -,  e  me  ne  apre  il  campo  1'  as- 
segnatami proposizione: 

c(  Dunque  il  cattoUco  è  autonomo  (tu  dUcesti) L' atto  Ubero 

jconcreativo  deli'  individuo  fonda  eon  un  fiai  la  sua  fede  e  con  essa 
fede  il  suo  oggetto.  È  un  fichtismo  applicato  alia  rivelazione.  L'uo- 
mo a  rigore  crea  a  se  slesao  la  ma  Chiesa,  il  suo  Dio,  il  suo  culto , 
il  suo  dogma  )>  (Biforma  CaUoHaay  p.  189,  190). 

Qui  ponendo  il  dito  la  nostra  Accadenna,  oertoè  diesila  vi  rav- 
visava il  centro,  il  nucleo,  il  foco  d'  onde  le 'altre •dottrine  emana- 
vano. A  me  il  dovére,  dovere  tristisamo  di  provarlo. 

E  nel  vero,  qui  enunciasi  quell'  empirico  ontologismo  dell'  Ente 
che  crea  V esistente,  e  viceversa  deQ' esistete  che  crea  o  concrea 
l' Ente,  doè  Dio,  con  tutte  le  sue  appartenenze,  Chiesa,  fede,  culto 
€  dogma.  So  ohe  T  inspirato  cantore  invocava  Dio  aereargli  nn  cuor 
mondo ,  cor  nmndum  crea  in  me ^  Deus;  so  che  la  Chiesa  invoca  lo 
Spirito  alla  creazione  o  rinnovazione  delle  anime  ^  EmiUe  SpirUum 
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tuum  et  creabunlur  :  ma  il  traslato  è  manifesto.  Laddove  il  trasferire 
alla  percezione  o  all'  intuito  umano,  nel  senso  letterale,  la  concrea- 
zione dell'  oggetto  intuito,  è  un  indiamento  della  creatura,  è  V  esi- 
stente che  per  il  ritorno  al  suo  principio  crea  V  Ente. 

Per  recare  un  ammollimento  al  paradosso,  od  introdur  nelle  pa- 
role un  senso  logico  e  pure  cattolico ,  io  bramerei  di  circoscrivere 
la  sentenza  all'  adesione  libera  è  subbiettiva  dell'  anima  alla  fede, 
alla  Chiesa,  a  Dio  ^  e  consentirei  che  quell'  adesione ,  atto  che  non 
era  e  che  io  pongo,  si  dicesse  pure  una  creazione.  Ha  l'Autore  del- 
la Riforma  cattolica  rompe  tal  limite,  e  e'  inculca  che  «  la  mentali- 
tà è  autonoma  di  sua  natura;  autonomia  creata ,  che  dipende  solo 
dall'  atto  creato,  e  copia,  imitazione,  partecipazione  di  tal  atto  «  (p. 
190).  Più,  continua  l'Autore,  «  la  libertà  è  elezione  di  Dio,  e  quasi 
creazione  di  Dio ,  o  dirò  meglio  concreazione  di  Dio  ;  perchò  Dio 
creando  se  stesso  (^mentalità  assoluta ,  Trinità  ) ,  in  quanto  l' uomo 
-si  accompagna  all'  atto  creativo  di  Dio ,  viene  a  creare  esso  Dio  » 
(ìb.).  Ora  che  suona  egli  quest'  uòmo  che  si  accompagna  alTatto 
creativo  di  Dio,  e  viene  a  creare  esso  Dio  ;  e  Dio  che  crea  se  stesso, 
mentalità  assoluta  ^  e  che  la  mentalità  è  autonoma  di  sua  natura? 
Che  suona  se  non  un  commento  alla  formola  dell'Ente  che  crea  l'e- 
sistente ,  e  dell'  esistente  che  rivolgendosi  crea  o  concrea  l' Ente  ? 
E  quindi  la  fede  non  sarà  un  ossequio  a  Dio  qual  è  in  se  stesso,  un 
ossequio  alla  Chiesa  quale  fu  costitiiita,  al  dogma  qual  è  formolato 
nel  Simbolo  ^  ma  una  creazione  della  mentaUtà  subbiettiva ,  che  sì 
pretende  concreazione  o  partecipazione  immediata,  reale,  ontologi- 
ca della  mente  divina.  Esagerato  ontologismo  nel  primo  momento, 
Bubbiettivismo  e  idealismo  nel  secondo.  Intuito  sostanziale  dell'Es- 
sere nel  primo  momento  \  e  nel  secondo,  sfrenato  psicologismo  che 
si  assoggetta  V  Essere ,  ed  a  suo  talento  lo  ricrea  e  lo  riforma.  Ed 
eccovi  il  Riformatore  e  la  Riforma  :  Riforma  detta  cattolica ,  ma 
d'  un  nuovo  cattolicismo,  cosmico,  svolgentesi  senza  fine  ,  palinge- 
nesiaco,  rompente  le  fasce  essoteriche  della  sua  inciviltà  o  puerizia, 
scioglientesi  dalla  rozza  scorza  della  mimesi  che  involge  lo  spirito 
ossia  la  metessi,  cioè  dai  simboli  e  dalle  dommatiche  definizioni,  e 
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con  certa  misura  dalla  gerarchia  e  dal  sacerdozio  *,  il  naturale  co- 
smicamente elerandosi  al  sovrannaturale ,  ed  il  nucleo  dommatico 
sempre  più  diradando  la  sua  penombra ,  e  rischiarando  i  suoi  cre- 
puscoli e  la  sua  luce,  finché  il  sovrintelligibile  diventi  intelligibile, 
6  la  civiltà  si  converta  in  religione,  e  la  religione  in  civiltà. 

Confessiamolo,  la  riforma  della  Chiesa  non  poteva  imprendersi  con 
più  vasto  né  più  sovversivo  concepimento.  L'individuo  non  é  solo, 
come  da  Lutero,  posto  dì  fronte  alla  Chiesa,  ma  elevato  sino  airintui- 
zione e  al  potere  dell'Ente  creatore.  Per  Y  intuizione  dell'Ente o  del 
vero  assoluto,  diviene  superflua  la  rivelazione,  primo  conseguente  ; 
diviene  superflua  la  gerarchia  dell'Ordine  che  insegna  e  governa,  se- 
condo conseguente.  E  di  fatto,  vi  dice  l'Autore,  che  l'inspirazione 
(S."*  grado  della  rivelazione)  é  sovrannaturale,  ma  vi  aggiunge  che 
<c  r  inspirazione  é  solo  l'ingegno  recato  a  perfezione  »  (223).  E  pro- 
segue :  «  L'ingegno  e  la  virtù  eccellente,  che  é  quanto  dire  la  men- 
talità pura  nelle  due  parti  che  la  costituiscono  (pensiero  e  attività) 
formano  il  potere  sopragerarchico  della  Chiesa.  Il  quale  differisce 
dal  potere  gerarchico  in  quanto  é  spontaneo  e  non  vincolato  da  suc- 
cessione tradizionale,  non  governato  da  esterne  investiture.  Chi  ha 
tal  potere,  ne  é  investito  immediatamente  dallo  spirito  che  crea  la 
natura  e  governa  internamente  la  Chiesa.  È  un  effetto  immedia- 
to dell'  atto  creativo  »  (228).  L'  Autore  da  quest'  altezza  dell'  atto 
creativo,  del  quale  esso  partecipa  in  virtù  della  mentalità  pura,  e 
investito  immediatamente  del  potere  sovragerarchico  dallo  spirito 
che  ubi  vuU  spirai  (229),  può  bene  con  pieni  poteri  e  con  alta  fron- 
te avanzarsi  nell'arringo  dei  riformatori.  Lo  Spirito  spira  pw  un  ef- 
fetto immediato  dell'  atto  creativo  ;  ecco  Bernardo  e  Savonarola  ^  la 
gerarchia  tradizionale,  ordinaria,  si  guardi,  venga  a  patti,  o  si 
ritiri. 

Vero  é  tuttavia  che  a  questo  potere  straordinario,  e  sovragerar- 
chico prescrivesi  di  non  farsi  tumultuario  e  contragerarchico. 
Ascoltate  :  «  I  protestanti,  i  quaccheri,  gli  altri  settari  abusano  di 
tal  potere  separandolo  dalla  gerarchia  che  ne  é  il  correttivo^  e  so- 
vrapponendolo ad  essa.  Di  straordinario  lo  rendono  tumultuario  ^ 
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di  esUragerarchico  lo  fanno  controgerarchico  »  (220).  Non  sia  dun- 
que tumultuario  questo  potere  dell*  ingegno,  là  detto  sopragerar- 
chìco  e  qui  estragerarchico  :  ma  ciò  è  solo  un  ammooiniento  di  pru- 
denza sulla  maniera  di  esercitarlo  secondo  T opportunità,  da&dooe- 
ne  quali  esemplari  il  mite  Bernardo  ed  il  tribuaesco  e  petulante 
Savonarola.  Quale  impertanto  sarà  la  missione  del  grande  scrittore, 
del  grande  riformatore  ?  «  Il  magistero  del  grande  scrittore  cattolico 
consìste  nell* esser  l'anima  della  Chiesa  (intendete?  l'anima  della 
Chiesa),  nel  ridurla  ad  esser  ciò  che  egli  vuole  (cosi  in  yirià  dell'at- 
to concreativo,  l'autonomo  cattolico  fonda  o  rifonde,  crea  o  ricrea 
la  Chiesa).  Ciò  (egli  spiega)  si  può  fare  con  abiUlà  o  inettamente. 
Inettamente  il  fecero  gli  eresiarchi  i  quali  non  riuscendo  a  incor- 
porare nella  Chiesa  le  loro  opinioni,  come  non  intelligenti  che  era- 
no del  grado  metessico  proporzionato  ai  loro  luoghi  e  tempi,  fecero 
scisma  da  essa  Chiesa  e  si  ridussero  a  operare  individualmeote.  I 
più  insigni  de'  Padri,  come  Atanasio,  Basilio,  Grisostomo,  Agosti- 
no, Bernardo ,  all'  incontro,  plasmarono  la  Chiesa  del  loro  tem- 
po »  (214). 

Fra  gU  eresiarchi  ed  i  Padri  la  differenza  è  duiuiue  la  sola  ialcl- 
ligenza  dei  tempi ,  1'  opportunità ,  la  capacità  di  far  entrare  nella 
Chiesa  i  progressi  deir  ingegno  puro  o  metessico,  il  quale  ingegao 
come  la  farfalla ,  sprigiona  le  ali ,  e  va  rompendo  e  tasdando  la 
scorza  delle  definizioni  e  dei  riti  che  sono  la  mimesi  cattolica.  «  L'arte 
della  riforma  cattolica^  sentenzia  1'  Aulore,  è  di  riCormare  la  Chiesa 
colla  Chiesa  stessa ,  operando  in  essa  dal  di  dentro ,  non  di  fuori , 
organicamente  non  violentemente ,  e  facendo  die  la  Chiesa  stessa 
s' incorpori  e  effettiù  il  concetto  delle  sue  riforme  sieno  esse  disci- 
plinari o  dottrinaU.  Quest'  arte  cerio  esige  somma  prodena  e  au- 
dacia ad  un  tempo  per  riuscirvi  *,  ma  è  la  sola  che  sia  naturale,^ 
produca  effetti  buoni  e  durevolL  Lutero  e  Calvino  furono  rìfoirm&- 
tod  ragazzi  »  (216).  Ragazzi  ci  vengono  dotti  Lutero  e  Calvino, 
non  già  per  difetto  di  audacia,  ma  dell'arte  d'incorporara  la  Gbiesi^ 

* 

Ed  ogni  ingegno  può  incorporarselo  perchè  la  Chiesa  è  creatrice,  e 
r  ingegno  è  creatore.  Udite:  «  Il  potere  della  Chiesa  è  assolato  e 
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ideaticoa  quella  di  Dio  stesso  e  di  Cristo.  Essa  è  creatrice,  inspi- 
rata, ifirstitutrìee  dei  saeramend  eee.  »  (B>).Diobaonol  e  perchè  tanto 
esagerare  e  falsare  il  potere  della  Chiesa  ?  Per  trasferirlo  di  breve 
dalla  Chiesa  neU*  ingegno  creatore,  sopragerarchico,  il  quale  si  ac- 
cingerà aUa  missione  di  riformarla  o  incorporarsela,  qualora  que- 
st'  ingegno  sia  audace ,  ma  non  imprudente ,  non  ragazzo.  Perchè 
egli  continua:  a  V  assolutismo  della  Chiesa  è  la  vera  libertà,,  poiché 
tutte  le  parti  di  essa  Chiesa  (  badate  ,  o  Signori!  )  tutte  le  parti  di 
essa  Chiesa  ne  partecipano  più  o  meno,  e  il  grande  ingegno  può  in- 
corporarsela »  (Ib).  Dunque,  se  forse  un  cervello  maomettano  non 
sarà  caipace  di  plasmare  la  Chiesa  e  d' incorporarsda,  almeno  ogni 
cervello  cristiano  col  graode  ingegno  sarà  da  tanto.  E  prosegue: 
et  Credere  che  la  libertà  stia  nel  frangere  la  forza  dello  Stato  è  una 
frivolezza  moderna.  La  libertà  sta  nd  potere  assoluto  e  non  nei  li- 
miti. Nei  governi  temporali  ci&  non  ha  luogo ,  perchè  se  ivi  il  po- 
tere fosse  assoluto  si  opporrebbe  alla  società  universale  della  Chiesa» 
La  società  cosmopolitica  dee  dunque  essere  assoluta  »  (Ib).  Sta  bene 
il  non  frangere  le  forze  dello  Stato,  sei* Autore  non  surrogasse  l'al- 
tra dottrina  infinitamente  più  novatrice  dell'  incorporarsi  la*  Chiesa 
e  lo  Stato.  Starebbe  ancor  bene  l' autorità  assoluta  della  Chiesa,  se 
r  Autore  ,  omessa  la  magistratura  della  Chiesa  docente  e  reggente, 
non  estendesse  l' autonomia,  V  assolutismo  novatore  e  creatore  ad 
ogni  membro  della  Chiesa  audiente;  anzi  a  tutta  Y  umanità,  in  forza 
ciglia  società  cosmopolitica  che  dee  dunque  essere  aseohUa.  a  Ed  ora, 
coochiude,  «  la  sta^i  attuale  del  catiolieismo  non  viene  dall'  indole 
assoluta  del  suo  potere,  ma  da  ciò  che  nissun  grande  individuo  anima 
essa  Chiesa,  e  le  imprime  la  sua  forma.  Perchè  i  Padri  detta  Chiesa 
si  chiamano  padri  e  non  figli?  Perchè  l'ingegno  autore  d'un  nuovo 
grado  metessico ,  è  padre  di  esso  atto  metessico ,  benché  figlio  ri- 
spetto alla  potenza  »  {Ih),  fiy^è  e'  illuda  l'appellarsi  i  Padri  figli  della 
Chiesa  rispetto  eiìm  p^Unzet^  la  quale  riguarda  la  sola  estimila  della 
Gùesa^  mentre  ne  sono  detti  i  padri  perdi6  autori  o  inventori  d*iui 
nuovo  grado  metessico,  eioà  di  quella  internità  pura,  dove  V  inge- 
gim  autonomo  vob  e  trascende  la  gerarchia,  sia  laico  o  sacerdote* 
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Sì,  0  Signori,  senza  distinzione  di  laico  o  di  sacerdote,  entrambi 
partecipando  a  quell'  atto  creativo  e  continuo ,  dal  quale  religione 
e  civiltà  si  figliano  come  una  cosa  sola^  e  abbiatene  in  prova  queste 
parole:  «  L'uomo  o  dittatore  ideale  può  essere  prete  o  laico ^  ma 
non  è  né  come  prete  né  come  laico  che  esercita  la  sua  missione;,  o 
piuttosto  é  come  prete  e  laico  congiuntamente.  Egli  rinnova  il  sa- 
cerdozio primitivo  che  era  superiore  e  complessivo  dei  due  ordini 
(addio  sacerdozio  della  nuova  legge ,  istituito  da  Gesò  Cristo!  il 
primitivo  é  superiore  e  più  complessivo).  Elgli,  questo  dittatore 
spirituale,  é  l' uomo  originale  e  dialettico  per  eccellenza.  Sedi  pro- 
fessione unisce  i  caratteri  del  sacerdozio  e  del  laicato  -,  se  è  prete , 
ma  non  dipende  da  una  speciale  giurisdizione,  non  ha  diocea,  non 
ha  patria ,  se  é  cristiano  e  cittadino  del  mondo  èco.  è  ancor  più 
perfetto  »  (153).  E  questa  compenetrazione  del  laicato  e  del  sacer- 
dozio nel  dittatore  cattolico,  non  vincolato  da  diocesi  né  da  special 
giurisdizione,  sol  cristiano  e  cittadino  del  mondo,  sapete  perchè? 
Per  questi  aforismi:  ce  \J  indefettibilità  della  Chiesa  è  indisgìanta 
da  quella  della  civiltà,  come  il  sacerdozio  dal  laicato.  Chiesa  e  d* 
viltà  fanno  una  cosa  sola ,  come  i  due  ordini.  Civiltà  nasce  dalla 
Chiesa,  come  il  laicato  dal  sacerdozio.  Il  laicato  é  sacerdozio ,  come 
civiltà é  religione»  (42).  E  finalmente:»  L'evoluzione  della  religione 
in  civiltà  é  come  quella  del  sacerdozio  in  laicato ,  della  teologia  ia 
filosofia,  del  cielo  in  terra  ,  e  risponde  al  principio  deWa  creatone 
come  il  ritomo  della  civiltà  alla  religione ,  del  laicato  al  sacerdozio 
ecc.  risponde  al  fine  palingenesiaco  »  (162).  Sin  qui  T  Autore.  Or 
questa  evoluzione  o  circuminsessione  della  religione  in  civiltà ,  e 
della  civiltà  in  religione,  e  il  tendere  dell'  una  e  dell'altra  alla  cos- 
mica opalingenesiaca  trasformazione,  aspetta  lamano  pietosa  e  forte 
di  quel  cosmopolitico  dittatore ,  laico  o  prete ,  e  meglio  se  rtiuiart 
t7  sacerdozio  primitivo  (  adamitico  )  che  era  tuperiore  e  eomplmico 
dei  dìie  ordini  (  religioso  e  civile).  Maraviglioso  potere ,  che  ram- 
polla dall'  atto  creativo,  del  quale  ogni  ingegno  partecipa  in  ragione 
della  sua  mentalità  o  forza  concreatrice  -,  forza  continua ,  perdii 
continuo  é  Fatto  creativo;  e  durerà  questa  forza  concreatrìce  d'ogni 
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mondiale  civiltà  o  religione ,  sinché  di  evoluzione  in  evoluzione , 
compiuti  tutti  i  gradi  metessici  o  palingenesiaci ,  si  effettui  Y  uni- 
versale indiamente  della  materia  e  degli  spiriti*,  essendo  la  teandria 
come  in  altre  opere  già  affermava  il  Gioberti,  il  domma  dellacrea- 
zione  compiuta.. 

Ed  eccoci,  o  Signori,  arrivati  di  buon  portante  dalla  teorica  ge- 
nerale alla  pratica  speciale  dell'atto  creativo  riguardante  la  religio- 
ne cristiana.  «  Il  cristianesimo ,  ci  vien  detto  ,  è  la  cima  del  pro- 
gresso religioso,  perchè  è  il  compimento  dell'  atto  creativo  »  (52). 
Ma  Tatto  creativo  è  immanente,  progressivo,  sino  all'ultima  palin- 
genesia  *,  e  ogni  mentalità  creata  partecipa  dell'atto  creativo:  dun- 
que ogni  mentalità,  e  principalmente  l'ingegno  grande,  crea  o  con- 
crea il  suo  Dio  e  la  sua  Chiesa,  a  V  uomo  infatti  non  apprende  se 
non  il  vero  che  genera  egli  stesso.  La  parola  (  la  tradizione  catto- 
lica) è  occasione ,  non  causa  della  cognizione»  (56).  Ma  che  è 
tutt'  insième  il  cattolicismo  ?  «  É  l'idea  del  cosmo  ,  ci  viene  rispo- 
sto.... n  cattolicismo  non  è  il  cristianesimo  solo  :  è  l'unione  della 
civiltà  e  del  cristianesimo  ;  del  verbo  naturale  e  del  sovrannatura- 
le, religioso  e  civile.  Unità  che  è  quella  del  cosmo  e  dell'atto  crea- 
tivo. Perciò  il  cattolicismo  è  eclettismo  :  oriente  e  occidente  ,  ci- 
viltà pelasgica  ed  Evangelio  »  (  H6,  117  ).  Cosi  ci  vien  definito  e 
disegnato  il  cattolicismo  ^  e  voi  vedete  quale  spazio  magnifico  in 
questa  circonferenza  del  cattolicismo  cosmico,  eclettico  ,  pelasgico 
ed  evangelico  ,  resti  al  fedele  ,  in  virtù  dell'  atto  creativo  o  con- 
creativo, da  fondarsi  con  un  fiat  la  fede,  il  culto,  la  Chiesa  e  Dio. 

0 

Sarà  un  eclettismo  «  organico  non  inorganico  come  quello  dei  fran- 
cesi e  dei  razionalisti  »  se  cosi  vuole,  se  cosi  afferma  l'Autore;  ma 
sarà  un  suprarazionalismo  ed  un  utopismo,  da  lasciarne  sotto  di  sé 
la  Repubblica  del  Divino. 

Ma  per  l'effettuazione  di  questa  Repubblica  cosmica  e  palinge- 
nesiaca ,  a  l'unità  palingenesiaca  di  tutte  le  intelligenze ,  cioè  del- 
l'universo  D  (2i),  come  rompere  i  limiti  del  cattolicismo  già  esistente 
e  definito  ?  Udite  uà  lungo  testo  del  Gioberti,  e  come  il  fondamento 
pratico  della  sua  Riforma.  Col  «e  trovare  un  sistema  di  religione  che 
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risponda  a  tutti  i  gradi  dello  sviluppo  metessico  d^F  intdletti. 
Questa  virtù  del  cattolidsmo  chiamasi  poligonìa  ,  perchè  il  po- 
ligono è  uno,  ma  ha  lati  infiniti...  Vi  sono  però  tanti  cattoKeisini, 
quanti  gli  spiriti  umani ...  Uunilà  estema  di  tutti  questi  cattolid- 
smi  in  un  solo  poligono  è  la  Chiesa  -,  ma  la  Chiesa  non  solo  presen- 
te e  passata,  ma  futura,  abbracciante  non  solo  tutti  i  cenrelh  rea- 
li, ma  i  possibili.  Il  numero  infatti  dei  lati  poligonali  è  vìrfual- 
mente  infinito,  come  quello  dell*  Idea ,  giacché  il  poligono  è  l'I- 
dea. Si  dirà  che  il  papa  i  vescovi  ecc.  non  intendono  il  cattoUd- 
smo  a  mio  modo.  Coloro  che  mi  fanno  questa  obbiezione  non  m'in- 
tendono -,  rispondo  che  se  lo  intendessero  a  mio  modo ,  non  avrei 
ragione,  ma  torto.  Essi  infatti,  come  uomini  che  sono,  pertengono 
ad  un  lato  più  o  men  alto  del  poligono,  e  non  possono  abbracciarlo 
tutto  »  (156, 157).  Eh,  miei  Signori  !  Volete  esser  cattolici?  Vedete 
di  acconciarvi  all'unità  esterna  del  poligono,  che  è  la  Chiesa.  Volete 
esser  credenti  liberi,  o  pur  cattolici  dittatori  o  riformatori? Entrate 
nella  metessi,  neir  Idea,  e  qualunque  sia  il  vostro  cervello  reaie  o 
possibile,  col  vostro  atto  creativo  fonderete,  quale  a  voi  più  si  con- 
venga, il  vostro  cattolicismo ,  perchè  il  numero  dei  lati  polìgonafi 
è  virtualmente  infinito.  11  papa  ed  i  vescovi  non  V  intenderanno  a 
vostro  modo  :  ma  essi ,  uomini  che  sono ,  non  abbraocian  tutto  3 
poligono. 

Non  per  confutar  tali  proj^osizioni,  io  le  reco  innanzi  a  voi,  ma 
perchè  la  loro  audacia  svelata  ed  insana  vi  possa  dire  se  V  Autore  sìa 
stato  quell'  assegnato  riformatore  che  testé  egli  eommendava ,  ov- 
vero quel  riformatore  ragazzo  che  in  Lutero  rìmproveraTa.  Ed  an- 
cora perchè  si  convincano  di  mimetiche  ipocrisie  le  lustre  A  catto- 
licismo fatte  da  quel  partito  che  dopo  aver  tanto  usnfinittnaU  e 
abusata  la  vanità  di  lui  vivo,  tirandolo  a  cooperatore  d' una  Bàbi' 
ionia  demacraiica ,  come  afferma  un  suo  eonoseente  ,  e  per  lui 
«  mandando  la  democrazia  in  chierica  per  li  conventi  e  i  senmitri 
d'Italia  a  far  gente  nel  clero  magro  »  (  Moktaivelli  ,  Hitmorie  fri- 
TltaUa,  voi.  U,  p.  102,  Torino,  1855)  -,  ora  vorrebbe  accreditare 
la  scolpita  eterodossia  delle  sue  opere  postarne  quale  una  sablnne 
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apologia.  Scoipka  eterodossia,  costretto  dalla  ragion  cattolica  ,  io 
dico  la  dottrina,  lasciando  a  parte  le  intenzioni  e  sin  la  persona  dbe 
noo  risponde  deUe  postime  piiU)Iicazìoni.  Eà  invero  ,  quando  pur 
non  fossero  le  or  accennate  stravaganze,  qual  più  fondamentale  ete- 
rodossia che  V  ascrivere  alla  rivelazione  ed  alla  Chiesa  non  altro 
die  un  valor  negativo  ?  non  altro  che  la  lettera,  la  mimesi ,  senza 
il  senso  ideale  ,  la  metessi  ?  Giacdiè  se  le  definizioni  dommatiche 
solo  additano  ciò  che  rwn  si  deve  credere ,  e  lasciano  il  determinare 
al  fedele  il  concreto  di  ciò  che  dece  credere,  e  resta  dunfue  che  il  /e- 
dele  sia  egli  medesimo  il  proprio  definiiore  {76)  -,  allora  veramente 
cessa  la  certezza,  Funità,  Tobbiettività  della  fede.  Allora  a  ciascuno 
è  di  necessità  tesmoforo  religioso  a  se  medesimo  »  (i88).  Allora 
prorompe  e  s'illumina  il  principal  fondamento  della  eterodossa  Ri- 
forma :  ((  Dunque  il  cattolico  è  autonomo  ,  libero  ,  giudice  primo 
non  solo  quanto  alla  Chiesa,  ma  eziandio  quanto  alla  sua  parola  ; 
la  quale  parola  abbraccia  il  dogma  ;  e  contiene  non  solo  la  Scrit- 
tara,  ma  la  Tradizione.  Dunque  la  libertà  cattolica  ncHi  potrebbe 
esser  maggiore  di  quella  che  è.  Qudla  di  Hermes  e  di  Lutero  sono 
<{iiÌ9quiHe  in  comparazione.  É  somma,  perchè  assoluta.  Perchè  tut- 
ta Tautorìtà  ne  dipende.  L'autorità  tutta  quanta  si  fonda  nella  li- 
bertà dcir  individuo  »  (189).  Ed  immediatamente  :  «  L'atto  libero 
concreativo  dell'  ÌDdi\iduo  fonda  con  un  fiat  la  fede,  e  ooa  essa  fede 
il  RK>  oggetto  )>  (190). 

A  <}uest'  autonemia,  e  libertà  sconfinata,  aggiungete  che  «  Ro- 
fsa  ha  certo  perduto  ai  di  nostri  in  molte  cose  il  senso  ddr  Evan- 
gelio »  (44) .  Che  c(  Roma  è  oggi  intollerante  e  nemica  del  pcBsie- 
ro  »  (215).  Ché^  «  V  Evangelio  è  un  semplice  disegno,  ana  l»ea- 
tura.  Bisogna  che  ciascono  la  compia  e  colm  da  sé  »  (221).  Che 
tf  Cristo  è  nn'anticipaziooe  delia  palingenesia  finale  che  in  Ini  è  in- 
carnata )»  (ib.)',  o  più  chiaramente,  che  «  il  mistero  dall'  Incarna- 
zione è  l'anticipazione  palingenesiaca  del  futuro  iadKamentodetl'uo* 
mo  i>  come  «  il  mistero  dell'Eacaristia  i  ndlo  stesso  modoi'antìci- 
pazione  palrngenesiaca  dd  futuro  indumento  della  materia  »  (Ftbio- 
fktd4naìlwaafsiM0,  p.  325, 326;.  Che  k  il  sacerdozio  drvMtakiea* 
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le,  e  i  laici  diventano  sacerdoti  »  (282).  Che  a  il  clero  cattolico  s'in- 
cammina sulla  stessa  via  del  clero  greco  e  russo.  Stagna,  s'impiat- 
tisce...  Il  male  viene  da  Roma  »  (23j.  Che  «  come  Cesare  tomi 
Roma  pagana  ai  suoi  principii,  cioè  al  Regno,  cosi  si  dee  tornar 
Roma  cristiana  a*suoi  principii,  cioè  alla  rete  »  (28).  Che  nei  santi 
a  si  esalta  una  virtù  oscura  e  inutile ,  (29);  profondo  egoismo  dei 
mistici,  esempio  il  Kempis  »  (4*1).  Che  «  la  scienza  dei  teologie  an 
cenotafio  di  formole  incadaverite  »  (33)*,  ed  il  Papa  «  serbatelo  co- 
me un  monumento,  come  le  antiche  statue  di  Roma,  i  colossi  d'Egit- 
to; serbatelo  come  i  Romani,  spenti  i  Re,  mantennero  tuttavia  un 
rex  sacrìficvìus^  che  suppliva  a  quello  nell'opera  dea  sacrifidi  »  (186). 
Ma  non  mi  basta  Tanimo  di  pronunciare  il  cinico  vilipendio  e  b 
sacrilega  sentenza  cbe  in  due  pagine  (255,  256)  si  fulmina  contro 
di  Roma,  e  termina  a  Roma  ricorse  a  Satana  invece  di  sperare  in 
Cristo,  e  Cristo  l'ha  servita.  Non  credendo  né  all'  ecce  vobiscwn  sim 
ecc.,  né  al  tu  e$  Petrus^  né  alle  altre  promesse  di  Cristo,  Cristo 
si  è  ritirato  e  l'ha  lasciata  a  se  stessa  »  (256).  Sibbene  domtoderò, 
senz'ai  tra  perorazione  o  conclusione: 

0  Vincenzo  Gioberti,  con  si  furibondo  delirio  tu  insegni  al  fedde 
a  fondarsi  con  un  fiat  la  sua  fede,  ed  a  crearsi  la  sua  Chiesa.^  Ah  se 
veramente  queste  scritture  sono,  come  avverte  l'editore,  il  tuo  te- 
stamento filosoficoy  religioso  e  politico  (XJ),  io  prego  a  Dio  :  Perdo- 
nate, 0  Signore,  ad  un  eletto  ingegno,  la  cui  mente,  pd  che  la  fede, 
si  oscurò  e  travolse  nel  buio  delle  tempeste  politiche.  Ed  a  voi,  o  Si- 
gnori, ed  a  voi  principalmente  o  giovani,  di  qualunque  ^ate  o  vir- 
tù 0  ingegno,  dirò  con  riverenza:  Nello  sconvolto  mare  che  niri- 
gbiamo,  non  levate  mai  l'occhio  né  la  mano  dalla  bussola  dd  Ca- 
techismo, e  dall'ancora  della  fede  sotto  il  cattolico  magistero,  jntdn- 
bunij  non  aloe,  E  coU'acume,  colla  profondità  e  larghezza  delle  vo- 
stre speculazioni  provvedete  che  sotto  una  terminologia  cattdicaim 
nuovo  razionalismo  non  alteri  o  c'involi  il  cattolicismo  ^  e  fate  a^ 
gìne  a  quei  tempi  apocalittici ,  con  si  evidenti  analogie  e  dottrinali 
confronti,  disegnati  nel  sapientissimo  ragionamento  che  preeorren 
quale  splendido  preludio  e  quale  norma  sicura  di  queste  scientifidie 
discussioni. 
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'À  quaì  punto  sia  ìa  Rivoìtnione.  Lettera  di  MoMig.  Lnci  Rendu  Ve- 
scovo di  Ànnecy.  Versione  dal  francese.  —  Genova  1857.  Passi - 
Como. 

Combattere  il  falso,  ristorare  nelle  menti  i  veri  principii  e  la  retta 
estimazione  dei  fatti  ^  tale  è,  come  ben  sanno  i  lettori,  la  santa  ope- 
ra, alla  quale  da  pij!i  dì  sette  anni  abbiam  consecrata  la  penna.  Non 
troveranno  dunque  strano  che  un  picciolo  librettino  di  sole  sessan- 
taquattro pagine  venga  da  noi  caldamente  raccomandato  con  una 
rivista  all'  attenzione  dei  nostri  lettori  ,  quando  esso  ci  sembri  più 
del  consueto  opportuno  allo  scopo  anzi  detto. 

Or  tale  appunto  ne  sembra  il  libretto  qui  sopra  ricordato  *,  giac- 
ché fra  tutti  i  fatjli  travisati  continuamente  e  con  ogni  studio  dai 
commettimale,  importantissimo  forse  è  la  Rivoluzione,  quel  mostro 
che  da  più  dì  sessanta  anni,  gravitando  sulla  misera  Europa,  tanti 
svolgimenti  produsse  e  tanti  altri  ne  prepara  e  minaccia.  Se  un  tal 
mostro  si  conoscesse ,  qual  dubbio  che  s' arresterebbe  dal  favorirìo 
assiderato  ogni  braccio,  rifuggirebbe  inorridito  ogni  animo  onesto, 
ove  credesse  partecipare  all'empietà  di  cotesti  eccessi  ?  Sei  veggono 


702  RIVISTA 

i  nemici  d'ogni  bene  -,  ed  appunto  per  questo  ogni  arte  e  studio  ri- 
pongono nel  mascherare  il  ceffo  spaventoso  di  quella  tiranna ,  al 
carro  trionfante  della  quale  stanno  essi  aggiogati  da  schiavi.  Mai  la 
rivoluzione  non  si  confessa  quale  è  veramente  ^  ma  oggi  ella  si  fin* 
gè  un  tumulto  di  popolo  irritato  per  fame  ,  domani  una  conventi- 
cola d'  oligarchi  turgidi  per  ambizione  \  poi  una  confederazione  di 
municipii  anelanti  a  nazionalità^  poi  impazienza  di  eserdto  mal 
soddisfatto  dei  capitani ....  in  somma  a  chi  dimanda  là  rivoluzio- 
ne che  cosa  sia ,  se  ne  mostrano  le  vesti ,  se  ne  occulta  la  persona. 
Ed  ecco  perchè  tanti  e  tanti  anche  onesti  e  dabbene,  anzi  ancbe  me- 
diocremente cattolici  si  aggiogano  da  sé  stessi  a  quel  carro  e  ne  pro- 
muovono il  movimento  senza  pur  sospettare  il  termine,  a  cui,  se  la 
Provvidenza  non  gli  arresta  nel  lor  delirio,  giungeranno. 

A  tutti  costoro  sarà  utilissima  la  lettura  della  lettera  dettata  dallo 
zelantissimo  Vescovo  di  Annecy,  destinata  appunto  a  far  bene  com- 
prendere, non  solamente  ciò  che  è  la  rivoluzione,  ma  qael  che  più 
monta ,  quali  sieno  i  passi ,  coi  quali  si  va  inoltraiMb  ,  quali  i  passi 
che  ancora  restano  da  compirsi. 

Stabilisce  dunque  TA.  dapprima  il  principio,  lo  scopo,  la  materia 
delia  rivoluzione.  Il  suo  prìficìpio  è  utt'. idea,  una  dottrina  :  lo  sco- 
po è  rindipendenza  delF umanità  dall*ordinainento  divino;  la  mate- 
ria è  il  totale  rovesciamento  (rivoluzione)  di  tutto  rordìoe  sociale 
(pag.  5)  :  nel  quale,  tolta  ogni  autorità  e  religiosa  e  ^vile,  Spopo- 
lo, e  poscia  anche  Tindividuo ,  diviene  ad  on  tratto  sommo  panl^ 
ce  e  sommo  legislatore  o  piuttosto  dia,  nel  qoale  appunto  sta  la  sa- 
prema  autorità  e  religiosa  e  civile.  /{ filosofo  tenuio  fnori  idUmseuih 
la  protestante  avea  detto  :  Now  amrar  che  te  stesso;  itpoKiieo  far- 
mato  a  questa  scuola  medesima  dice  alla$ws  volta:  Non  obbbdiei 
CHEA  TESOLO  (  ptg.  12).  GiufUa  a  que$i9fun(o,  dice  il  Fidato, 
la  teoria  della  rivoluzione  è  eompiuia  ;  e  Y  attuastione  di  essa,  sof^ 
giunge  con  le  parole  di  un  istilutove  hegeliano  >  ò  inevitabile.  La 
polizia  avrà  un  bel  fare  !  è  troppo  tardi  (  pag.  12  ). 

Dato  COSI  nei  primi  paragrafi  il  concetto  metafisico  della  rivoto* 
none ,  egli  prende  ad  ormarne  i  Mstiflieati  :  e  in  prana ,  notate, 
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dice,  che  la  rivoluzione  mostrò  un'  accortezza  sovrana  quando  con- 
cepì il  disegno  di  padroneggiare,  prima  d*ogni  altra  cosa,  gli  spiriti. 
E  segue  poscia,  mostrando  coi  fatti  e  colle  testimonianze,  con  quan- 
ta cura  i  sommovìtori  si  sieno  impossessati  della  gioventù  nelle  scuo- 
le, e  continuino  a  trascinarla,  con  una  impudenza  che  ha  dèi  por- 
tentoso, per  le  vie  dell'ateismo  o  delFautoteismo  (pag.  15). 

Il  secondo  mezzo,  con  cui  la  rivoluzione  s'avanza,  è  l'azione  delle 
società  segrete,  veri  Slati  ntllo  Sialo  aventi  ciascuna  la  sua  gerar* 
chia,  la  polizia,  il  bilancio,  il  codice,  le  pene  fino  alla  morte.  Que- 
st'  azione  molto  può  sulla  cosa  pubblica ,  ma  tiranneggia  special- 
mente l'individuo  qiHindo  essa  sia  giunta  ad  estorcerne  un  giura- 
mento con  cui  egli  si  gitta ,  sciagurato  e  stolto ,  in  balia  d'una  po- 
tenza ignota  pronto  a  farsi  strumento  di  delitti  che  lui  stesso  fa* 
ranno  inorridire  (pag,  16 e  IT).  Chi  crederebbe,  conclude ,  che 
Grandi,  Principi,  Re,  inebriati  e  abbindolati  da  costoro,  s'abbassino 
a  tanto  di  schiavitù  e  accettino  il  giogo  dei  loro  ribelli  (pag.  18)? 

Il  terzo  mezzo  è  accennato  dall'Autore  nel  paragrafo  quinto.  Gran 
forza  ha  sopra  i  popoli  la  Religione  :  e  gli  empii ,  che  ben  lo  com- 
prendono, anche  da  questa  vollero  trarre  partito.  Ma  qui  l'impresa 
era  scabrosa  ^  giacché  come  mai  si  trarrebbe  dalla  religione  un  aiu- 
to per  istabilir  l'ateismo  ?  Pure ,  continua  l' illustre  Autore  ,  anche 
questo  problema  fu  sciolto.  Avvertirono  i  rigeneratori  in  tre  classi 
potersi  dividere  il  mondo  rètigioso  :  gli  uni  credono  pienamente 
nel  cristianesimo  ^  gli  altri  dovrebbono  credere,  ma  protestano  con- 
tro l'autorità  della  Chiesa  -,  gli  ultimi  rifiutano  ogni  fede  ebbri  solo 
della  propria  ragione.  Questi  già  sono  in  piena  rivoluzione  *,  i  se- 
condi protestano  contro  l'autorità  e  però  già  ne  hanno  accettato  il 
principio  neiriudipendenza.  Restano  dunque  solo  i  primi,  la  cui  dot- 
trina non  viene  a  composizione  con  le  idee  sovvertitrici.  Contro  co« 
storo  dunque  armano  i  sommovitori  ogni  sforzo  :  ma  poiché  il  pò- 
polo  brama  pure  un  appagamento  al  naturale  istinto  di  pietà ,  gli 
s'innestano  le  idee  del  protestantesimo,  germe,  voglia  o  non  voglia 
confessarselo ,  germe  e  padre  alla  religione  dell'  /o.  Cosi  la  pietà 
stessa  istintiva  del  popolo  servirà  di  strumento  a  dlstra^erne  la 
ReUgione. 


TO  i  RIVISTA 

Ed  ecco  la  causa  di  quello  zelo  fanatico,  con  cui  gente  che  nulla 
crede  si  va  sbracciando  per  promuovere,  specialmente  fra'  Cattolici 
italiani,  le  bibbie  protestanti.  E  frattanto  poiché  il  supremo  ostacolo  è 
la  gerarchia  cattolica,  ogn'influenza  di  questa  si  fa  di  tutto  per  elimi- 
narla dal  mondo.  À  questo  mira  quella  guerra  che  si  fa  al  domimo 
temporale  del  Papa,  a  questo  il  sequestrare  dalla  Chiesa  lo  Stato, 
a  questo  il  separare  il  prete  dai  cittadini,  interdicendo  al  clero  ogni 
mezzo  di  giovare  al  popolo  or  nello  spirito  coli'  insegnamento  ,  or 
nel  corpo  con  la  beneficenza ,  or  nella  vita  sociale  colle  religiose 
funzioni  e  coi  Sagramenti.  Ed  anche  qui ,  conclude  1'  Autore ,  gli 
agenti  della  rivoluzione  sperimentano  con  incredibil  sìiccesso  ìa  trop- 
po facile  credulità  dei  conduttori  delle  nazioni.  Pur  vuoisi  esser 
giusti,  ripiglia^  un  cuor  grande  si  mostrò  sul  trono  ddV Impero 
alemanno  che  sprezzando  i  clamori  della  lega  antireligiosa  spinse  ai' 
V eroismo  il  coraggio  civile  e  osò  donare  ai  sudditi  la  libertà  di  non  ri- 
hellare  alla  Chiesa ,  con  quel  Concordato  che  fu  vero  scandalo  pei 
Governi  protestanti  e  pei  diplomatici  venduti  alle  società  segrete 
(pag.  28). 

I  paragrafi  se^to  e  settimo  prendono  a  chiarire  in  qual  modo  la 
rivoluzione  sappia  adoperare  le  istituzioni  politiche  *,  e  qui  l'Autore 
mostra  una  rara  lucidezza  di  pensiero  ed  accortezza  di  osservazione 
allor  che  riduce  la  sua  sentenza  alla  formola  seguente.  «  La  caduta, 
K  dei  Governi  rappresentativi  non  eccitò  in  niun  luogo  i  dispiaceri 
((  del  popolo  ,  ma  bensì  in  qualche  paese  quelU  le  tennero  dietro 
«  dell'  aristocrazia  sociale.  ...  Il  popolo  che  ama ,  che  adora  la  li- 
a  berta,  detesta  quel  Governo  rappresentativo  che  non  gliene  accor- 
«  da  brìcciola  ^  mentre  invece  l' aristocrazia  che  è  avida  di  pot» e , 
it  adora  il  Governo  rappresentativo  nel  quale  ella  ottiene  quanto 
tt  le  piace  »  (pag.  29,  30).  Spiegate  cosi  le  affezioni  contrarie  ddk 
moltitudini  che  soffrono  e  delle  aristocrazie  che  grandeggiano  oeiie 
Costituzioni  ammodernate ,  Y  Autore  dimostra  quanto  sia  ragione- 
vole cotesta  avversione  delle  moltitudini  ad  un  Governo  ^  sotto  il 
quale  esse  perdono  la  libertà  di  famiglia,  di  Comune,  di  provincia, 
di  Religione.  Non  vi  è  più  libertà  dì  famiglia-,  perchè  il  suo  capo 
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fìh  non  dispone  dei  figli ,  non  ne  sceglie  l'educatore,  non  ne  assi- 
cura il  Gattolicismo ,  non  amministra  liberamente  i  beni  di  casa , 
non  li  distribuisce  colla  libertà  di  testare;  e  vede  rapirsi  i  figli  per 
l'arrolamento,  i  beni  per  le  gravezze.  Non  libertà  di  Comune  e  di 
provincia  ove  il  centralismo,  tolta  ogni  antica  franchigia,  comanda  a 
bacchetta  al  Municipio  (Vedete  com'  è  trattato  quello  di  Genova!) 
al  parroco,  al  maestro.  Non  libertà  di  Religione,  poiché  i  preti  sono 
vessati  dagr  incameratori,  il  pulpito  imbavagliato  dalla  polizia ,  il 
domma  impugnato  coll'eresie.  Qui  però  TAutore  oppone  a  sé  stesso 
r  esempio  della  libera  Inghilterra  :  ma,  ohimè  !  risponde  :  se  l' In- 
ghilterra è  libera  ,  gli  è  perchè  conserva  le  antiche  istituzioni  del 
Gattolicismo  :  la  famiglia  inglese,  il  Giuri,  il  Parlamento ,  le  Uni- 
versità datano  dal  tempo ,  in  cui  Y  Inghilterra  era  figlia  ubbidiente 
alla  Santa  Sede.  Dal  protestantesimo  che  cosa  ha  ricevuto  ?  Le  ti- 
rannidi di  Enrico  Vili  e  di  Elisabetta ,  il  fanatismo  religioso  dei 
Puritani ,  il  despotismo  della  Ghiesa  stabilita ,  il  pauperismo  cre- 
scente ,  r  imprigionamento  dei  poveri ,  la  fame  dei  proletarìi. 

Quindi  f  conclude  nel  paragrafo  ottavo  ,  la  rivoluzione  tiene  in 
serbo  le  sue  costituzioni  per  conquistare  in  ogni  nazione,  sotto  nome 
di  SlatOy  il  diritto  di  scrivere,  di  parlare,  d'insegnare,  di  regolare 
in  somma  senza  del  popolo  gV  interessi  del  popolo,  mercè  le  baio- 
nette della  milizia  nazionale.  Allora  potrà  vibrare  V  ultimo  colpo  ai 
Governi  fondati  sul  diritto  divino  ,  separar  la  Ghiesa  dallo  Stato  , 
trarre  dall'  ateismo  ogni  legge  e  governar  senza  Dio. 

E  quali  speranze  ha  ella  a  tal  uopo  nei  Governi  europei  ?  L'In- 
ghilterra, dice,  passeggiando  coi  vascelli  carichi  di  costituzioni  e  di 
bibbie,  accende  per  ogni  dove  discordie  politiche  e  sociali:  la  Prus- 
sia che  comprende  il  suo  pericolo  tenta  indarno  cristianeggiare  l'in- 
segnamento incancrenito  ed  ateizzaio  àal  razionalismo  protestante: 
l'Olanda  ed  altri  Stati  alemanni ,  balenando  fra  il  Gattolicismo  e  la 
rivoluzione  per  non  favorire  né  l'uno  né  l'altra,  riescono  infatti  a 
dar  forza  alla  più  audace  :  la  Spagna  tentenna  ad  ogni  vento  di  dot- 
trina senza  avere  né  la  volontà  di  ammettere,  né  la  forza  di  riget- 
tare interamente  la  rivoluzione  :  salvata  finora  dal  piombare  nel- 

Sirii  ni,  voi  TI.  45  10  Giugno  1857. 
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Y  abisso  pel  cuor  virila  di  uaft  r«ina ,  i  cui  oombaltim^iii  »  sublimi 
talora  ed  ammirabili,  se  noa  fyrooo  coronali  dal  successo  meritato^ 
resero  dubbia  almeno  la  viiloria  della  rivoluzione.  L' Impero  eiì- 
sUaDisaimo  toroato  da  uoa  vasto  ialeUigenza  a  uo'  aura  di  ordine 
e  di  libertà,  parve  aitecrir  la  rivoluzione  cbe  si  fé  piccina  per  iscm* 
sare  il  colpo.  Ma ,  rìnv^enuta  dallo  spavento ,  la  fiera  non  tardò  a 
farsi  aggressiva  ritrovando  il  suo  passato  nell'88,  il  suo  awenfiv 
nell'  Università,  il  suo  presente  nelle  società  segrete,  la  sua  libertà 
nel  beffarsi  delfia  religione.  La  Svizzera  finalmente  e  il  Piemonte^ 
conquistati  da  un'  orda  di  stranieri  cospiratori  eneriiì,  gaieggìano 
pel  buon  successo  della  rivoluzione  *,  ed  in  ricompenfia  del  concono 
a  lei  prestato  dalla  Svizzera  protestante,  tutto  a  questa  sì  perdona. 
La  Svizzera  cattolica  non  è  fortunata  del  pari  :  ohe  le  si  fece  un 
delitto  di  voler  conservare  l'antica  libertà  e  si  iq^plau^  i^  Uiipi 
vittorie  che  l'ijicatenarono.  Tali  sono  le  spo^anae  della  rivolozio* 
ne  per  parte  dei  Governi  :  ma  quanto  più  può  spepare  dall'  acco- 
glienza ospitale  della  società  !  Qui  T  idea  della  rivoluzione  innesca'* 
tasi  a  poco  a  poco  è  ormai  naturalizzalA  in  o^i  angolo,  in  ogni  te- 
sta, in  ogni  classe  :  nelle  lettere  ove  parie  di  libertà  pagana,  nei 
salotti  indettati  dal  suo  giornalismo,  negli  scrigni  dei  banchieri  e 
nella  bottega  dell'  artigiano  ove  promette  a  tutti  uguaglianza  :  nei 
teatri  ove  canta  i  Bruti  passati  e  presenti;  per  le  vieoveépredi* 
cata  dai  saltimbanchi,  e  nei  penetrali  stessi  d'ogni  fanuglia  ove  fio- 
sofia  dell'  lOy  progresso  della  umanità^  diritti  del  dtiaéino,  lefitH- 
mità  delle  pluralilày  libertà  di  tutti  sono  in^trate  nel  linguaggio 
del  volgo.  Con  tal  favore  qual  maraviglia  se  la  rivoluzione  lavora 
con  uno  zelo  portentoso  odiata  si  ma  lisciata  dai  grandi  che  ella 
adula,  e  dalla  mandra  immensa  dei  moderati  che  la  cuoprono  col 
loro  silenzio  P  Qual  maraviglia  che  abbia  quasi  ormai  preso  il  soo^ 
seggio  fra  le  Potenze  di  Europa  imponendo  gravezze  ,  (ogUsndo 
imprestiti,  aprendo  sottoscrizioni,  ofiEérendo  fucili  a  ohi  vorrà  ribd* 
lare,  firmando  passaporti,  decreti  di  morte  ,  spediziom  mihlari  e 
percorrendo,  neUa  persona  del  suo  primo  ministro  Mazzini^  gli  Siati 
europei  con  tal  sicurezza,  che  invidiar  gli  si>  potrebbe  talvolta  da* 
gli  nomini  onesti  P 
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Tale  h  il  quadro  che  F  egizio  PrelaU^  ci  Aipioge  della  rivduEione 
ièdeknente  ^a  lui  riinatta  sei  suo  ooneetto ,  «ei  suoi  me^zi ,  oei 
suoi  progressi.  La  ri volnzione dunque,  coachiiide  egM,  contiBua,  e 
più  cbecnai  v^ce,  il  suo  oaroo,  raUeatato  taUtolia  «d^^a  forza  xq^ 
postale,  nailon  mai  dislìrattOAm  suoi  principii  :  e  se  cosi  proceda, 
trionfem  senza  fallo  ^  e  un  giorno  sqI  .di  trionfo  le  basterà  a  met- 
tere a  co((quadro  la  terra.  Ma  il  trioafo  della  rìfoluzìone  è  stermi- 
nio, sotto  le -etti- romie  si  seppellirà  ella  stessa.  Dalla  filosofia  .del- 
l'/o, daU'indipeadeiiza,  daVa  totale  distruzione  di  ogni  ordùae  s^*- 
Tentata  aHotaanretrerà  la  ragione  \  e  tornando  a  battere  ^a  por- 
ta del  santuario  implorerà  novamente  dalla  Chiesa  unaaointma 
del  fuoco  sacro  per  restituire  al  mondo  la  luce,  la  Ubertà,  Tordine, 
rìnciyilimento.  MaoUmè  !  ne  godranno,  la  nostra  no,  male  vtA- 
'ture  generasÌMH. 

Ecco,  lettore,  coiBpendiato,  e  per  Io  pìù^on  le  stesse  sue  parole 
r  opuscolo  intitolato  :  A  qual  puttpo  sia  la  rivoluzionc.  Il  pooo  che 
ne  abbiamo  estratto  farà  bramare  certamente  la  lettura  dell'  intera 
lettera  :  nella  cui  versione  italiana  se  non  troverai  Teleganza ,  il 
nerbo,  la  vivaoità  dell'  originale,  ne  avrai  in  compenso  non  poehe 
Dote  del  traduttore,  fra  le  quali  assai  impoKante  rnltima  ^Ua  li- 
bertà inglese. 


II. 


'Cmtd  8ìd  moto  <mdo$o  d^ìma^eesuìkocfrenti  dtasio  pél  Commenr- 
datore  Alessandro  Ci  aldi.  —  Roma ,  tipografia  delle  Belle  Arti 
1856.  Un  voi  in  4^  di  pag.  XX,  152. 

L' idraulica  e  la  marinerìa  ebbero  sempre  in  Italia  valentissimi 
cultori,  i  quali  con  egregie  opere  d'arte  e  con  dotti  volumi  hanno 
^andemente  illustrato  queste  discipline.  Anti,  al  dire  degli  stessi 
stranieri,  e  valga  per  tutti  il  Montucla  <,  in  Italia  nacque  la  scienza 

1  Storia  delle  matemaliche  T.  Ili,  pag.  691. 
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del  dirìgere  i  fiumi,  e  di  questa  scienza,  come  di  altre  non  poche, 
ella  fu  alle  altre  nazioni  prima  e  sovrana  maestra.  Il  che  si  deyenoo 
solo  aireccellenza  dell'ingegno  italiano,  vago  di  ogni  sapere  e  ca- 
pacissimo quant'altrì  mai  di  farvi  ottima  riuscita,  ma  eziandio  alle 
condizioni  speciali  del  nostro  bel  paese,  il  quale  irrigato  di  spessi  fiu- 
mi, corso  a  tramontana  dalla  gran  riviera  del  Po,  ricco  di  laghi  e  di 
lagune,  e  bagnato  tutto  intorno  da  tanto  mare,  dovette  per  necessiti 
volgere  gì'  ingegni  a  fare  delle  acque  uno  studio  profondo  affine  dì 
frenarle,  dirigerle,  domarne  gl'impeti,  antivenirne  i  pericob',  rego- 
larne il  corso  e  trame  per  l'irrigazione  e  per  la  naviganone  i  più 
copiosi  e  sicuri  vantaggi. 

Ai  nomi  antichi  degl'  idraulici  italiani,  come  Leonardo  da  Mnci 
sommo  in  tante  arti.  Benedetto  Castelli  chiamato  dal  Montoda  ìlCTea- 
tore  deir  idraulica  geometrica ,  Domenico  Guglidmini ,  Famiano 
Michelini,  Geminiano  Montanari,  il  Frisi,  ilBorelli,  ilMengolì, FA- 
leotti,  lo  Zendrini,  il  Poleni,  il  P.  Ximenes  e  altri  in  troppo  gran 
numero  i,  molti  ne  ha  aggiunti  l'età  presente^  i  quali  «anulando  i 
primi  e  rivaleggiando  coi  dotti  coetanei  delle  altre  nazioni  manten- 
gono fra  noi  sempre  vivo  l'onore  di  questi  studii.  Basti  nominare  il 
Paleocapa,  il  Tadini,  il  Ponzi,  il  Casoni,  il  Yentorolì,  il  Brighenti, 
il  Lombardini,  il  Rodriguez,  il  Paoli:  trai  quali  degnissimodi  tener 
luogo  cospicuo  è  pure  il  Galdì,  la  cui  opera  abbiamo  qui  sopra  an- 
nunziata. 

Egli  è  già  noto  in  Italia  e  fuori  non  meno  pe'suoi  viaggi  che  per 
diversi  scritti  2  da  lui  pubblicati  sopra  varie  questioni  di  idrografia 


1  Chi  brama  averne  ampia  contezza  legga  l'egregia  Raccolta  de^  tcrìttori 
sul  moto  delle  acque  pubblicata  in  Parma  dal  eh.  P.  Abate  D.  Andbca  Vìizì 
Monaco  Cassinese,  o  meglio  l'edizione  quarta  della  medesima  Raccolta  falla  in 
Rologna  nel  1826. 

2  Tali  sono,  il  libro  da  lui  compilato  per  ordine  sovrano  Stille  6«rcftt  a  va- 
pore e  lui  Tevere;  Topera  intitolata:  Risultati  di  studi  idrodinamiei^  nautiti  i 
commerciali  sul  porto  di  Livorno  e  sul  miglioramento  ed  ingrandimente  id 
medesimo,  Firenze  1853;  e  parecchie  lettere  e  memorie  pubblicate  in  varie  rac- 
colte e  giornali  scientifici. 
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nautica;  ma  il  recente  suo  libro  intorno  al  moto  ondoso  del  mare  e 
alle  sue  correnti  è  di  tal  pregio,  si  per  la  erudizione  che  l'Autore 
vi  mostra,  come  per  la  maestria  con  cui  tratta  la  difficilissima  que- 
stione  che  egli  si  è  proposto,  che  basterebbe  esso  solo  a  metterlo  in 
fama  di  valente. 

U  problema  che  egli  prende  a  trattare  è  questo:  se  nelle  onde 
del  mare  le  particelle  dell'acqua  abbiano  solo  il  moto  dì  vibrazione 
come  nei  sifoni  pieni  d'acqua,  o  al  più  un  moto  orbitale  come  nelle 
ondicelle  che  si  generano  nell'acque  tranquille,  ovveramente  se  elle 
abbiano  anche  un  vero  moto  di  trasporto,  che  le  sospinga  lunghes- 
so la  superficie  manna.  La  questione  è  importante  più  che  a  primo 
aspetto  non  pare,  non  solo  in  teoria  ma  assai  più  nella  pratica*,  sia 
per  governare  e  correggere  la  corsa  delle  navi,  le  quali,  quando 
esistesse  quel  moto  di  trasporto,  andrebbero  incontro  a  gravi  errori 
e  rischi  trascurandolo,  sia  per  conoscere  e  impedire  gl'interrimenti 
dei  porti  o  regolarne  le  costruzioni  ecc.  Ma  essa  non  è  meno  diffi- 
cile; giacché  tra  i  moti  della  natura,  intricatissimi  son  quei  che  ofire 
il  mare  nelle  sue  onde,  le  quali,  benché  sia  certo  che  obbediscano 
con  geometrica  esattezza  alle  leggi  dinamiche  poste  dal  Creatore» 
nondimeno  sembrano  muoversi  ed  agitarsi  cosi  a  capriccio  e  fuor 
d'ogni  legge,  e  il  loro  moto  va  soggetto  all'influenza  simultanea  di 
tante  cause,  ch'egli  riesce  malagevolissimo  al  fisico  e  al  matematico 
l'analizzarne  e  distinguerne  con  sicura  precisione  i  diversi  etementi, 
attribuendo  a  ciascun  d'essi  l'effetto  proprio.  E  di  questa  difficoltà 
è  manifesta  prova  l'oscurità  in  che  il  problema  è  rimasto  finora,  non 
ostante  gli  studii  che  molti  e  valenti  Autori  ne  han  fatto:  come  può 
vedersi  nell'introduzione  che  il  Gialdi  mette  in  capo  al  suo  Hbro. 

In  essa  egli,  scorrendo  le  predpue  scuole  d'  Europa,  la  francese, 
l'inglese,  la  spagnuola,  la  germanica  e  l'italiana,  e  restringendo  in 
breve  le  sentenze  dei  molti  autori  che  scrissero  di  questa  materia, 
dimostra  quanta  sia  la  varietà  delle  loro  opinioni  e  come  le  più  d'es- 
se pecchino  ora  per  l'uno  ora  per  l'altro  difetto.  La  maggior  parte 
degli  autori  negano  all'acqua  ogni  moto  di  trasporto  nel  propagarsi 
ddl'onda;  solo  alcuni  lo  ammettono.  Di  questi,  altri  lo  ammettono 
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e  sempre  nella  superfioie,  parche  soifi  vento,  ed  alenili  anche  sen- 
za vento-,  altri  lo  ommettoiìo  solo  nello  strato  inferiore  dell'  onda 
quando  questa  trova  inciampo-,  altri  finalmente  lo  ammettono  aok) 
nei  bassi  fondi  o  a  gran  vicinanza  del  lido,  o  per  meglio  dire,  quan- 
do Tonda  si  frange.  Fra  tanta  diversità  di  sentenze,  l'Autore  entra 
in  meuno  recando  la  propria,  nella  quale  se  egli  trovasi  più  o  meno 
in  disaccordo  con  tanti  e  non  pochi  di  essi  dottissimi  scrittori,  gli 
gode  però  Tanimo  di  potersi  credere  in  perfetto  accordo  col  gran 
Leonardo -da  Yind  nella  sua  classica  opera:  Del  moto  e  misure  dd- 
T aequa.  E  la  viene  quindi  ampiamente  provando  nelle-dne  parti  in 
cui  è  divisa  la  sua  Memoria,  con  molto  nerbo  di  raziocinii  e  £  os- 
servazioni che  mostrano  in  lui  l'uomo  dì  mare  non  meno  perito  nel* 
le  teorie  flsicomatematiche  del  moto  dell'  acque  che  nella  pratica 
della  navigazione. 

Or4t  r  opinione  dell'  Autore,  da  lui  formolata  a  pag.  i8  e  19,  ai 
riduce  ai  seguenti  capi,  l.""  Nelle  tempeste  v'è  sempre  moto  di  tras- 
porto ,  qualunque  sia  la  profondità  del  mare.  2.®  Nei  tempi  mode- 
rati v'  è  pure  trasporto  ,  ma  solo  dove  lo  sviluppo  inferiore  o  late- 
rale 0  di  fronte  del  flutto  trova  inciampo,  qualunque  sia  per  altro 
la  distanza  dal  lido.  3.®  Il  moto  di  trasporto  si  comunica  :a  tutta  It 
massa  del  flutto ,  quando  essa  non  può  liberamente  sviluppaci  ^  e 
la  sua  aeione  è  mas^ma  sul  fondo  del  mare,  minima  alla  supei^cie, 
quando  l'acqua  è  relativamente  poco  profonda  e  l' onda  non  è  fran- 
ta. 4.''6Ii  effetti  poi  di  tal  moto  sono  più  o  men  gagliardi  ^econAo 
la  natura  e  forma  dell'  ostacolo  incontrato,  secondo  il  votune  de& 
massa  ondeggiante  e  la  velocità  con  cui  essa  si  propaga  -,  e  s' intimo- 
ciano  e  si  avviluppano  in  mille  guise  prodocendo  qua  si  avariati^ 
notevoli  fenomeni  di  riflessione ,  di  riboItK) ,  4ì  accorcianmAto ,  di 
risacca,  di  onde  titubanti,  di  frangenti  e  altri  che  tontimiomettte  si 
veggono  in  sulle  coste  e  ai  moli  dei  porti. 

Non  ci  dilungheremo  a  riferire  gli  argomenti,  con  ani  T Autore 
conforta  la  sua  dottrina*,  maci  ^basterà  darne  un  «aggio  e'aKScennar- 
li  di  volo  rimandando  al  suo  libro  chi  ne  volesse  piena  «onteaa. 
Egli  adunque  osserva  da  prima<qnal  sia  l'erighie  delle  on^^ttMÉloe 
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^  quanto  esse  differiscano  in  ciò  dalle  onde  considét&tè  dai  liiafèibà- 
tici ,  le  quali  si  generano  in  un'  acqua  tranquilla.  In  quéste,  es- 
ibendo prodotte  dalla  caduta  d'  un  grave ,  predomina  il  ifiotò  verti- 
cale *,  ma  neHe  marine  destate  dal  vento  che  suol  ésséVe  incÙniato  di 
18**  air  orizzonte  deve  suscitarsi  un  notevole  impulto  orizzontale, 
la  cui  velocità  è  resa  manifesta  dal  frangersi  die  fàn'ilò  le  piifcole 
onde  contro  i  gran  (lutti  -,  ciò  che  produòe  il  mare  così  détto  a  pe- 
corelle.  Cotesto  impulso  poi  riceve  maggior  forza  per  la  naturale 
adesione  che  ha  V  aria  itapellente  coir  acqua  sospinta.  E  notissimi 
sono  i  fatti  che  provano  quest'  adesione,  la  quale  può  impedire  col- 
.  r  olio  0  altra  materia  interposta,  quali  sono  i  ghiaK^ciiiOli  de*  ihén 
freddi  e  quei  prati  galleggianti,  di  òui  si  ve^gon o  nell'Atlantico  di- 
stese vastissiftìe,  le  quali  pìerciò  apj^unto  irestano  ferme  al  loro  po- 
sto perchè  non  lasciano  ai  venti  grtin  presa  sull'  àcqóà  1 .  Ogni  vol- 
ta adunque  che  sul  inare' soffia  vènto  un  po'  gagliardo,  e  molto  più 
nelle  tempeste,  il  moto  ondulatòrio  dev'essere  accompagnato  da  un 
traslocamento  reale  della  massa  àcquea  non  solo  prés&o  d  lido  ma 
anche  in  alto  mare  -,  ciò  che  l' Autore  conferma  con  molte  osSèrva- 
zioni  tratte  dalla  pròpria  esperiènza.  Ben  inteso  che  il  moto  ondu- 
latorio è  sempre  di  gran  lunga  il  prevalente  -,  giacché  se  la  miastò  ac- 
^ea  si  traslocasse  con  la  stessa  velocità  con  cui  l' onda  si  propaga , 
non  vi  darebbe  arte  né  forza  capace  di  reggere  a'  suoi  impeti,  non 
che  di  navigare  contr'  onda. 

Gessato  il  vento ,  oppure  à  vento  debole ,  l' aequa  in  alto  mai^e 
ondeggia,  ma  non  ha  moto  sensibile  di  trai^orto  ,  còttiid  lo  mostra 


1  È  noto,  dice  il  Cialdi  a  pag.  28  ,  che  al  sud-oveal  delle  Azore  esiste  una 
zona  di  erba  marina  galleggiante  (sargassum  baeciferum)  di  superficie  equiva- 
lente a  quella  della  Francia,  e  molto  più  vasta  ancora^  secondò  il  Meneghini. 
Qaesto  mare  erboiOj  ^ue^fo  prato  galìeggianU  compósto  di  ei^ba  secca  e  fre- 
toa^  oottenotò  Golomber,  dopo  tastre  stalo  da  ntlflti  narviganfi  rit^utMkwèhté 
oaaoFvètò  con  special  cura  per  oltre  40  anni ,  fu  trovato  dal  Rtnnell  cke  non 
cambia  di  posto  né  in  latitudine  né  in  longitudine  :  e  Humboldt,  discutendo  lo 
osservazioni  di  Colombo,  ne  ba  fatto  risalire  1*  immobilità  sino  alla  fine  del  se- 
colo decimoquinto. 
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fra  le  altre  prove  Tuso  de* marinai  che  impunemente  lo  trascurano; 
e  cosi  rimane  saldo  quel  teorema  del  Vinci  che  molte  volte  T  onda 
fugge  il  luogo  della  sua  creazione  e  T  acqua  non  si  muove  dai  sito. 
Ma  il  fatto  va  altrimenti  presso  al  lido ,  dove  la  massa  dell'  onda 
sempre  concepisce  un  vero  moto  di  trasporto  verso  terra,  che  tras- 
curato potrebbe  esser  funesto  ai  bastimenti.  Di  questo  fenomeno, 
che  è  uno  dei  principali  soggetti  del  presente  libro,  l'Autore  dimo- 
stra in  primo  luogo  Y  esistenza,  poi  ne  cerca  il  perchè. 

A  provar  la  prima ,  -egli  arreca  le  forti  disuguaglianze  di  liVeUo 
cagionate  dai  venti  nelle  masse  d'  acqua,  Tosservazione  tratta  dalla 
propria  e  dall'altrui  sperienza  che  in  certi  paraggi  divien  talora  im- 
possibile allontanarsi  da  terra  anche  bordeggiando ,  mentre  all'op- 
posto, sovente  la  nave,  mercè  quel  moto  dell'acqua,  può  entrare  in 
porto  con  vento  contrario  -,  oltre  a  ciò  la  persuasione  volgare  tra  ì 
marinai  che  in  certi  casi  la  corrente  tiri  in  terra^  o  che  la  calamita 
tiri  le  navi;  e  Analmente  molti  naufragi  di  navi  sulle  sponde  del  Me- 
diterraneo e  dell'Oceano,  i  quali  non  possono  attribuirsi  ad  altra  cau- 
sa che  a  questo  che  l'Autore  chiama  flutlocorrente ,  dai  capitani  di 
que' navigli  o  non  conosciuto  o  non  curato.  E  questo  moto  del  flut- 
to corrente  non  ha  luogo  solo  presso  al  Udo  e  quando  l'onda  è  fran- 
ta ,  ma  prima  ancora  che  si  franga  ,  lungi  dal  lido  e  a  grande  pro- 
fondità*, come  lo  prova  il  trovarsi  riportati  alla  spiaggia  i  corpi  get- 
tati in  mare  e  gli  arredi  da  pesca  posti  a  gran  distanza  dal  lido  e  il 
travolgei^i  che  fanno  a  mar  grosso  verso  le  coste  e  i  moli  i  grandi 
petroni  sepolti  sott'acqua. 

La  cagione  poi  di  questo  flutto  corrente  il  Gialdi  opina  che  non 
debba  altronde  ripetersi  se  non  che  dalla  resistenza  che  il  fondo 
del  mare  oppone  all'  onda,  scemandone  la  velocità  di  propaga- 
zione e  tramutandone  il  moto  verticale  nell'  orizzontale ,  pCT  cai 
le  particelle  d'acqua  si  slanciano  con  più  o  meno  foga  al  lido.  Coà 
avviene  all'  onda  ordinaria  quel  che  alla  grande  onda  della  marei, 
la  quale  in  alto  mare  non  produce  trasporto  sensibile,  benché  co^ 
ra  colla  velocità  di  500  a  600  miglia  l'ora,  ma  presso  alle  coste  ge- 
nera per  simil  causa  un  violento  e  rapido  moto  di  traslazione.  M- 
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la  questione  dei  fondi  e  della  loro  influenza  suU'  onde  ,  l' Autore  è 
condotto  a  esaminare  la  profondità  a  cui  esse  giungono  :  la  quale , 
secondo  lui,  è  maggiore  assai  che  altri  forse  non  pensa,  giungendo 
spesso  oltre  i  200  metri.  A  questa  profondità  è  proporzionale  la  for- 
za che  ha  il  flutto  sottacqua  :  ed  è  tanta  che  ,  stando  ai  fatti  citati 
dair  Autore,  massi  enormi  di  pietre  sono  in  breve  tempo  stritolati 
in  minuta  breccia. 

Ma  tra  gli  efletti  del  flutto  corrente  merita  gravissima  considera- 
zione r  interrimento  dei  porti,  il  quale  all'  azione  di  quel  flutto  si 
vuole  attribuire  più  che  alle  correnti.  La  corrente  litorale  o  radente, 
come  la  chiamano ,  dei  nostri  mari  che  l' autore  prende  per  esem- 
pio precipuo,  ha  lungo  le  nostre  riviere  una  velocità  media,  minore 
di  1^3  di  miglio  per  ora,  salvo  qualche  promontorio  dove  ella  corre 
fino  a  un  miglio,  ma  questa  velocità  scema  di  molto  presso  al  fondo 
e  alle  sponde ,  come  accade  anche  in  tutto  le  correnti  de'  fiumi  1 . 
Di  modo  che,  mentre  il  flutto  acquista  tanto  maggior  forza  quanto 
più  si  avvicina  alla  spiaggia  e  trova  basso  il  fondo ,  la  corrente  in- 
vece tanto  pili  ne  perde;  e  perciò  ella  deve  tanto  meno  aver  parte 
neir  insabbiare  i  seni  delle  rive  e  nel  colmare  i  porti.  Quindi  è  che 

i  V  Autore  mise  ingegnosamente  a  profitto  questa  proprietà  delle  correnti 
nella  sua  navigazione  del  Nilo  in  Egitto,  dove  fu  mandato  nel  1 840  dal  Governo 
pontificio  con  tre  navi  a  vela  per  trasportare  le  colonne  d'  alabastro  donate  da 
Mohammed  Aly  alla  nuova  basilica  di  S.  Paolo,  dove  ora  fan  di  sé  così  splendida 
mostra.  Profittando  di  alcuni  indugi,  egli  esplorò  e  salì  il  Nilo  fino  alla  prima 
cateratta;  ma  poi  dovendo  tornare  in  fretta  al  Cairo,  trovossi  impedito  anzi  re- 
spinto da  una  fiera  tramontana  contro  cui  niun  argomento  valea.  llCialdi  pensò 
allora  di  attaccare  al  bastimento  una  vela  sottacqua ,  la  quale  pigliando  tutto 
r  impeto  della  corrente  e  comunicandolo  alla  nave ,  le  avrebbe  fatto  vincere 
il  vento.  E  così  fu  infatti.  La  nave  discese  agevolmente  contro  vento;  e  quel 
che  è  più  notabile,  tenendo  sempre  tutto  da  sé  fra  i  banchi  e  gli  scogli  il  canale 
migliore  e  più  sicuro  con  maggior  precisione  che  non  avrebbe  fatto  sotto  la 
guida  di  un  valente  piloto.  Imperocché,  dovendo  la  nave  ubbidire  al  centro 
di  sforzo  della  vela  sott'  acqua  e  questo  essendo  il  prodotto  ^eìV  azione  mas- 
sima della  corrente  ,  ella  naturalmente  allontanavasi  dai  luoghi  di' pericolo , 
cioè  di  minor  acqua,  perchè  ivi  era  minore  la  corrente.  Vedi  l'Autore  a  pag.  86. 
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i  porli  esposti  alla  corrente ,  ma  riparati  dal  flutto  ,  com'  ò  quello 
d*  ÀDCona,  non  s' iuterrìscono^  ed  al  coatrario  presto  si  colmaiK) 
quei  che  sono  esposti  al  flutto,  come  è  il  porto  d'  Anzio. 

Da  questi  cenni  intorno  alle  principali  questioai  iratlale  dd- 
V  Autore,  ognun  vede  qual  sia  il  pregio  del  suo  libro,  e  quanto  sia 
per  giovare  ai  progressi  dell'  idrografia  e  della  nautica  il  volgere 
uno  speciale  studio  ai  flutti  correnti  e  ai  loro  fenomeni,  la  cm'  natu- 
ra ed  importanza  è  messa  in  tanta  luce  dal  Galdi.  Noi  che  non  kc- 
eiam  professione  di  idraulica  né  di  marineria  ci  asterremo  dali'eatrar 
giudici  in  tale  materia.  Ma  confidiamo  di  non  andar  errati,  nsn^' 
tendocene  al  solenne  giudizio  che  TAccademia  pontificia  de  Nuovi 
Lincei  ne  ha  recato  e  leggesi  in  fronte  alla  Memoria  del  GaldL  La 
Commissione,  a  cui  dia  ne  confidò  Tesarne,  nel  Rapporto  ov'  espo- 
ne la  contenenza  della  Memoria,  loda  ampiamente  T  Autore  non  solo 
per  la  vasta  cognizione  degli  scrittori  i  che  han  trattato  simile  ma* 
teria,  per  la  diligenza  nel  raccoglierei  fatti,  per  la  lucidezza dd- 
r  esporli  e  per  giustezza  di  critica  nel  giudicarli ,  ma  eziandio  per 
k  felicità  con  cui  in  materia  si  rilevante  seppe  mettere  a  pro&Uo  una 
3ana  teoria  e  una  lunga  e  studiosa  pratica;  e  propone  quindi  che  si 
votino  al  sig.  Cialdi  i  debiti  elogi  e  ringraziamenti,  e  si  rechi  ad 
efletto  il  desiderio  da  lui  manifestato  d*  invitare  allo  studio  di  que- 
sta materia  i  membri  della  celebre  Conferenza  di  Bruxelitf ,  e  di 
fare  istanze  presso  al  Ministero  del  commercio  affinchè  il  medeàiDO 
studio  sia  promosso  nella  marina  pontificia.  Alle  quali  fìsoIuzìodì 
della  Commissione  T Accademia  ha  dato  pieno  consenso.  E  a  questo 
onorevole  suffragio  dell'  Accademia  romana  si  vuole  aggiungere 
quello  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto ,  il  quale  non  è  col  Cialdi  meno 
largo  di  encomi,  benché  non  ammetta  in  ogni  punto  le  sue  dotiriae. 

1  Degli  scrittori  e  delle  loro  opere  die  V  Autore  cita  neUa  san  Memoria  j 
si  legge  la  fioe  di  essa  uà  luogo  catalogo  alfabetico.  Esso  contiene  preiao  a 
200  nomi  e  può  essere  molto  utiJLe  a  consultarsi  da  cbi  voglia  acquistare  ampia 
jieriùa  di  queste  materie. 
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Per  appendice  al  suo  volume,  Y  Autore  aggiunge  una  dotta  dis* 
sertazione  in  cui  esamina  e  combatte  alcune  dottrine  che  intorno 
all'azione  delle  correnti  lungo  le  spiagge  V  illustre  Pietro  Paleocapa, 
seguendo  il  Montanari,  sostiene  nelle  sue  Considerazioni  sìd  protendi-' 
mento  delie  spiagge  e  suìV  insabbiamento  dei  porti  dell*  Adriatico  ap- 
plicate allo  stabilimento  di  un  porto  nella  rada  dt  PelusiOj  stampate 
nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino ,  nel  fascicolo  di  Giugno 
18^  In  essa  il  sig,  Qaldi  conferma  ed  illustra  con  nuove  aulica- 
zioni  la  sua  sentenza  intomo  all'azione  de'flutti  comparata  a  quella 
delle  correnti  nell'  insabbiare  i  porti  e  le  rive. 

Ài  medesimo  tema  si  riferisce  in  parte ,  e  coi  medesimi  principii 
viene  risoluta  dal  Galdi  la  difficile  questione  del  Porto  canale  £  Pe- 
saro, da  lui  trattata  in  un  recente  opuscolo  i,  di  cui  facciamo  qui 
menzione  per  la  stretta  attenenza  che  ha  colla  presente  materia  e 
per  la  sua  intrìnseca  importanza.  Lo  spazio  non  ci  consente  di  ra- 
gionarne oltre  ^  ma  a  fame  sentire  il  pregio  ai  nostri  lettori,  ci  ba- 
sterà notare,  che  avendo  il  nobile  Municipio  di  Pesaro  decretato  di 
restaurare  il  suo  Porto  canale  gravissimamente  danneggiato  nel 
1855  dalle  alluvioni  deirisauro,  e  proposto  a  varii  dotti  il  problema^ 
fra  tutti  i  disegni  che  gli  Girono  presentati  prescelse  come  ottimo 
il  modello  di  restauro  offerto  dal  sig.  Cialdi ,  e  ottenuta  per  se- 
guirlo r  approvazione  del  Ministero  e  la  sanzione  sovrana  del  S« 
Padre,  ha  già  messo  mapo  all'  opera.  Speriamo  che  la  felice  riuscita 
dell'impresa  sia  per  coronare  i  voti  di  quella  nobile  Città,  e  aggiunga 
fama  al  nome  del  Galdi,  i  cui  dotti  lavori  lo  han  già  reso  non  meno 
benemerito  della  patria  che  della  scienza. 


1  Sul  Porto-Canale  di  Puaro,  all'  lUmo  Sig.  Paolo  Giorgi  f.  f,  di  Gonfale- 
niere  Lettera  del  Comm.  Alessandro  Cialdi  ecc.  sUmpaU  per  cura  del  Mimici- 
pio  e  della  Camera  di  Commercio  di  Pesaro.  Roma,  tipografìa  delle  Belle  Arti  1856. 
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m. 


Della  Vita  e  Passione  del  Yen,  Servo  di  Dio  Giovanni  Sarean- 
der^  Prete  secolare  di  Skotschau  ecc.  Libri  due  di  Monsig.  Fran- 
cesco LivERANi.  Macerata  1856.  Un  voi  in  4.°  di  2i8  pagine. 

Francisci  Liverani  eie.  De  V.  S.  D.  Ioannis  Sarcander  Paroehi  Eoi- 
lesoviensis  marlyrio  eiusque  causis  Commentar ius.  Romae  1856. 

Orazioni  lette  agli  Ecclesiastici  nell'Accademia  liturgica  di  Roma 
da  Francesco  Liverani.  Imola  1855. 

Délt Assunzione  della  Madre  di  Dio^  Orazione  letta  agli  Ecclesia- 
stici nell  Accademia  liturgica  di  Roma  il  dì  XX  Agosto  i856 
da  Monsignor  Francesco  Liverani.  Roma. 

L' illustre  Autore  di  queste  opere  è  già  noto  ai  nostri  lettori  per 
altre  sue  dotte  elucubrazioni  da  noi  rivedute  e  commendate.  E  d 
gode  l'animo  di  annunziar  loro  che  le  presenti  non  sono  punto  men 
pregevoli  delle  passate  soprattutto  per  lo  spirito  di  pietà  veramente 
evangelica  che  le  informa ,  e  per  una  cotal  nobiltà  ed  eleganza  di 
scrivere  che  ottimamente  conviene  alle  materie  che  egli  tratta. 

La  prima  delle  opere  qui  annunziate,  che  è  altresì  la  pia  impor- 
tante ,  si  divide  in  due  libri.  Nel  primo  si  descrive  il  Secolo  e  la 
Patria  di  Giovanni  Sarcander  ;  ed  è  uno  splendido  tratto  dì  Storia 
ecclesiastica  tolto  e  tradotto  dalla  Germania  sacra  restaurata  del 
Cardinale  Carlo  Carafa,  a  quei  di  Nunzio  apostolico  in  Germania, 
nel  quale,  dopo  accennate  le  origini  e  i  progressi  della  Riforma  pro- 
testante in  AUemagna ,  si  narrano  le  turbolenze  ond'  ella  agitò  a 
miseramente  quella  contrada  nei  primi  lustri  del  secolo  XVII  fino 
alla  gran  vittoria  di  Praga  riportata  nel  1620  dalFesercito  di  Ferdi- 
nando II  Imperatore  contro  gli  eretici  suoi  ribelli. 

Il  secondo  libro  narra  la  Vita  e  Passione  di  Giovanni  Sarcander , 
parroco  di  Holleschau  in  Moravia,  il  quale  con  un  nobile  marGrio, 
sostenuto  dagli  eretici  per  la  difesa  dei  diritti  ecclesiastici  e  perTin- 
violabilità  del  suggello  sacramentale,  coronò  una  vita  tutta  spesa  in 
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opere  di  virtii  e  di  zelo.  I  fedeli  e  specialmente  gli  ecclesiastici  e  i 
Pastori  di  anime  vi  troveranno  uno  squisito  modello  di  queir  eroi- 
smo cristiano,  di  cui  i  fasti  della  Chiesa  furono  in  ogni  tempo  illu- 
strati, e  che  ai  di  nostri  non  è  men  necessario  di  quel  che  fosse  ai 
tempi  del  Sarcander. 

Il  Commentario  latino  che  segue  ,  tratta  parimente  della  Vita  e 
Passione  del  Sarcander,  ma  in  forma  polemica  anziché  storica ,  es- 
sendo volto  principalmente  a  provare  e  difendere  la  genuinità  del 
martirio  del  Venerabile  Sarcander ,  dimostrando  aver  egli  eroica- 
mente sofferto  gli  atroci  supplizi  che  gli  eretici  gì'  inflissero,  non 
per  altra  causa  che  prò  catholica  fide  et  virtutibm  qucu  pastorale  mit' 
nus  ampkctitur.  La  solidità  del  raziocinio  ,  svolto  con  sufficiente 
eleganza  di  dettato,  mentre  onora  grandemente  l' ingegno  e  la  dot- 
trina deir  Autore ,  offre  un  bel  saggio  della  diligenza  e  del  rigore 
con  cui  si  trattano  al  tribunale  romano  somiglianti  cause,  e  fa  spe- 
rare che  il  Venerabile  Martire  della  Moravia  non  sia  lungi  dall'otte- 
nere  quei  supremi  onori  onde  la  Chiesa  venera  gli  eroi  che  moriro- 
no per  Cristo. 

Delle  tre  Orazioni,  che  si  contengono  nei  due  Opuscoli  seguenti, 
e  han  per  titolo  :  La  Passione  di  Cristo  e  il  Sacerdozio  cristiano, 
5.  Vincenzo  De  Paoli  benefattore  del  Clero ,  V  Assunzione  della 
Madre  dU  Dio,  non  altro  diremo  se  non  che  elle  sono  specialmente 
indirizzate  al  clero,  e  spirano  tutta  quella  eloquenza  »  pietà  e  dot- 
trina onde  l'Autore  ha  si  ricca  vena  -,  la  quale  ci  auguriamo  che  non 
sarà  meno  feconda  per  l'avvenire,  seguendo  ad  illustrare  e  ad  edi- 
ficare con  nuovi  scritti  la  Chiesa  ,  di  cui  l'Autore  si  mostra  cosi 
degno  membro  ed  ornamento. 
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IV. 


Apparato  Cronologico  agii  annali  del  Regno  di  Napoli  della  mezsana 
tlày  del  Padre  D.  Alessandro  di  Meo  sacerdote  della  Congrega- 
zione del  SS.  Redentore,  —  Spoleto,  tipografia  di  Vincenzo  Ros» 
1854,  Ha  volume  in  4.**  di  jpagiqe  X  e  374^ 

La  Cronologia  è,  tome  ognun  sa»  rocchio  dastcoddIaflftwyBk,  elio 
senza  di  lei  non  può  andar  altro  che  a  tentoni,  inoespic«ado  ad  ogni 
tratto  e  peccando  in  mille  guise  contro  quella  esattezza  eyentàdbt 
dev'  essere  la  prima  dote  d'ogni  narrazione  storica.  £  questa  neoei* 
sita  d'  un'  accurata  cronologia  se  è  grande  in  ogni  storia,  ^rai^Us^ 
sima  deve  dirsi  nella  stoi'ia  d'Italia,  cotanto  intricata  |ier  le  infinita 
vicende  e  agitazioni  e  smembramenti  di  Slati^  specialmente  nei  tem* 
]^  di  mezzo,  che,  non  ostante  i  lavori  di  tanti  dotti,  qod  sodo  por 
anco  interamente  emersi  dalle  lor  tenebre.  Laonde  si  vsuol  saper 
grado  air  eruditissimo  Autore  del  presente  Apparalo  per  avere  ten- 
tato con  esso  di  rischiarare  viepiù  la  cronologia  italiana  di  quei 
tempi  ^  e  benché  egli  si  restrìnga  principaknenle  al  Regno  di  Napo^ 
li,  l'opera  sua  nondimeno,  sia  per  l'ampiezza  con  cui  è  trattata,  sìa 
per  le  naturali  attenenze  che  ha  la  storia  del  Regno  coa  qaeUa  dd 
resto  d'Italia  e  d'£uropa,  rende  anche  a  questa  utilissimo  servigio* 

Noi  non  entreremo  nell'  infinito  prunaio  di  date  e  di  critiche  e 
di  questioni  di  cui  tutto  il  lavoro  è  tessuto ,  ma  ci  contentereoM^ 
d'indicarne  ai  nostri  lettori  sommariamente  la  contenenza.  Quanto- 
poi  al  pregio  intrinseco  del  Ubro  e  al  valore  de'  suoi  computi,  la- 
sciando a  chi  ne  abbia  miglior  agio  e  talento  il  farne  coi  debiti  ri- 
scontri accurato  esame  e  renderne  adequato  giudizio ,  diremo  sol- 
tanto che  per  la  prima  lettura  che  ne  abbiam  fatta  ci  parve  opera  di 
tal  diligenza  e  di  tal  lena  che  ninno ,  il  quale  quinci  innanzi  voglia 
studiare  profondamente  la  storia  italiana  di  quei  tempi  o  molto  piii 
se  scrìverne  con  esattezza,  potrà  dispensarsi  dal  consultarla. 
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Tutta  Topera  è  divisa  in  VII  capitoli ,  suddivisi  la  maggior  parte 
in  parecchi  articoli.  Il  primo  capitolo  tratta  deiie  diverse  epoche  e 
maniere  di  computare  gli  anni  ei  mesi,  usate  presso  le  Varie  nazioni 
e  in  varii  tempi  ;  dell*  anno  Pisano,  del  Fiorentino ,  del  Greco  e  di 
^Itri,  delle  Indizioni,  dei  diversi  sistemi  dì  computar  gli  anni  di  Cri- 
sto e  deir  Egira  di  Maometto.  I  tre  capitoli  seguenti  discorrono  ri- 
spettivamente le  epoche  dei  Greci  Augusti  da  Leone  Isauro  0no  ad 
Alessio  Comneno,  quelle  dei  Re  dltalia  e  degli  Augusti  occidentali 
dal  Re  Arioaldo  fino  ad  Arrigo  IV  Imperatore,  e  qudle  dei  Romadi 
Pontefici  da  Sergio  I  fino  a  Gioyanni  XV.  E  nello  stabilire ,  sopra  i 
monumenti,  le  carte,  i  diplomi,  le  cronache  e  altri  ricorda  autentici, 
le  date  quanto  si  può  precise  dei  loro  regni  e  dei  precipui  avveni- 
menti che  li  illustrarono,  si  rettificano  dair  Autore  parecchi  errori 
del  Pagi ,  del  Muratori,  dell'  Assemani  e  di  altri  valenti  cronologi* 
Lo  stesso  egli  fa  nel  Capitolo  V,  il  quale  abbraccia  da  so  solo  pres>* 
so  alla  metà  del  volume  e  contiene  la  Cronologia  dei  Principi  dd 
Regno,  cioè  dei  Duchi  di  Napoli,  di  Amalfi,  di  Gaeta,  di  Benevento^ 
di  Spoleto,  dei  Principi  di  Salerno  e  di  Capua  e  dei  Normanni.  A 
questo  segue  un  capitolo  intorno  sdla  Diplomatica,  dare  dopo  arce 
esposto  la  storia  e  i  canoni  di  quest'  arto,  in  cai  tanto  s'illustrarono  il 
Papebrochio  e  il  Mabillón,  l'Autore  discute  TauteRticità  di  parecchi 
diplomi  che  hanno  speciale  attenenza  eoi  suo  tema.  Finalmente 
Beir ultimo  Capitolo,  raccogliendo  il  frutto  delle  sue  dottissime  ri* 
cerche,  egli  mette  sott'  occhio  al  lettore  ordinati  e  distinti  in  un 
ampio  specchio  cronologico  i  tempi  e  le  varie  epoche  dei  Papi , 
degV  Imperatori ,  de  Re  d'Italia  e  dei  Principi  del  Regno  da  hd 
discusse  e  determinate  nel  corso  di  tutta  l'opera,  abbracciando  il 
giro  di  quasi  sei  secoli,  cioè  dall'anno  di  Cristo  S68  fino  al  1128. 

Noi  jEacciam  voti  perchè  quest'  egre^a  fatica  del  P.  di  Meo ,  la 
quale  non  è  ^ro  ehe  una  preparaziofìe  alia  storia  di  un»  parte  A 
iUustre  d'Italia  quàl  è  il  Regno  di  Napoli,  trovi  un  valente  inge^ 
gno  che  la  compia^  ediflcafido  sopra  questo  fondamento  cronologi- 
co una  storia  più  accurata  di  quei  tempi  e  di  quella  contrada.  E 
dìuqo  forse  potrebbe  meglio  riuscire  in  tale  impresa  >  che  TAutora 
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medesimo,  tanto  solo  che  alla  vasta  erudizione  e  alla  profonda  peri- 
zia eh'  egli  ha  di  materia  storica  aggiunga  quelle  nobili  forme  di 
Stile  che  la  dignità  della  storia  richiede ,  e  di  cui  non  ebbe  gran 
torto  a  mostrarsi  meno  curante  e  sollecito  in  questo  Apparato  Cro- 
nologico. 


V. 


Vita  del  Yen.  Giovenale  Ancina  della  Congregazione  delT Oraiaria , 
Vescovo  di  Saluzzo ,  per  Aniceto  Ferrante  d^T  Oratorio  di  Na- 
poli.  Napoli  1856. 

Già  più  volte  in  queste  pagine  abbiam  fatta  onorevole  menzione 
di  parecchi  viventi  scrittori  i  quali  presero  a  narrare,  con  belle  for- 
me di  stile,  della  virtù  di  personaggi  insigni  per  virtù  cristiane.  Nel 
che  ci  pare  di  cooperare,  secondo  il  nostro  potere,  al  bene  di  molti 
lettori.  Giacché,  correndo  pure  naturalmente  l'occhio  e  la  mano 
alle  scritture  di  elegante  dettato ,  qual  meraviglia  che  tanti  libri 
peni  di  vdeno  mortifero  corrano  pure  per  le  mani  di  moltissimi, 
poiché  essi  sono  scritti  a  grande  arte ,  e  non  sapresti  dire  se  con 
più  bellezza  di  modi  o  bruttezza  di  cose  ?  Di  che  utilissima  opera 
fanno  coloro  che  le  belle  lettere  e  la  buona  lingua  pongono  a  ser- 
vigio delle  cristiane  virtù ,  ed  a  questa  buona  opera  cooperano  pure 
coloro  che  procurano  di  far  conoscere  cotali  libri  utili  e  dolrì ,  e 
ponendoli  in  buona  voce  ne  accendono  il  desiderio.  Per  ]a  qual  cosa 
con  vera  soddisfazione  annunziamo  ai  nostri  lettori  la  nuova  Vita 
del  Yen.  Andna  della  Congregazione  dell'  Oratorio,  Vescovo  di  Sa- 
luzzo ,  nellai  quale  il  P.  Aniceto  Ferrante  dell'  Oratorio  di  Napoli 
fece  bella  prova  di  buono  e  valente  scrittore  e  tale,  che,  a  giudizio 
nostro,  può  meritamente  andare  tra  i  migliori  fra  quelli  che  ora  scri- 
vono in  ItaUa.  Dove  vogliam  notare,  a  servigio  di  alcuni  forse  poco 
esperti,  che  il  miglior  merito  dello  stile  del  Ferrante  si  è  appunto  la 
ninna  apparenza  di  ricercatezza  e  di  eleganza,  ed  uno  scorrere 
fluido  e  naturale,  e  nondimeno  incuto  in  lingua,  senza  che  mai  ti 
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veDga  dinanzi  né  un  modo  contorto  né  una  frase  cercala  da  lungi  : 
cosa  malagevole,  siccome  il  sa  chi  il  prova.  Il  che  accenna  gentil* 
mente  l'Autore  medesimo  alla  fine  della  sua  prefazione ,  dicendo  : 
«  Finalmente  non  vogliamo  lasciar  nella  penna  che  provammo  di 
scrivere  per  modo  di  non  dover  disgradire  a  coloro  che  cercano  la 
bontà  del  dettato,  e  mettemmo  ancora  da  canto  il  soverchio  studio 
per  non  toniàre  o  scuro  ai  semplici,  o  noiosi  a  quelli,  i  quali  amano 
che  si  gitti  la  penna  come  viene.  » 

Ma  r  opera  è  anche  molto  pregevole  per  ciò  che  è  la  sostanza  e 
il  principale.  Giacché  in  primo  luogo  il  Yen.  Ancina  fu  uomo  illu- 
stre ,  molto  dotto  e  stretto  in  amicizia  coi  più  valenti  letterati 
e  dotti  e  santi  uomini  del  suo  tempo.  Nato  in  Possano ,  città 
del  Piemonte  ,  nel  1545  ,  studiò  in  Montpellier  ,  in  Mondovl  ed  a 
Padova ,  dove  apprese  medicina  ^  recatosi  poi  in  Torino  ed  avutavi 
la  laurea  del  dottorato  in  filosofia  e  medicina,  fu  eletto  professore 
dì  quest'  ultima  neir  Università  torinese  quando  appena  contava 
2i  anni.  Ma  toccato  poco  di  poi  dalla  grazia,  benché  sempre  fosse 
stato  uomo  d'anima,  risolse  ad  ogni  modo  di  unirsi  più  strettamente 
con  Dio.  Di  che  recatosi  a  Roma  entrò  quivi  nell'amicizia  del  Baro- 
nio ,  del  Tarugi  e  di  S.  Filippo  Neri  :  studiò  teologia  nel  Collegio 
Romano  sotto  il  padre  Bellarmino  ;  stimato  molto  ed  allora  e  poi 
si  dal  detto  Bellarmino  e  si  dai  PP.  Possevino ,  Pereira ,  Toleto  , 
Paes ,  Gagliardi  ed  altri  sommi  uomini  che  di  que'  tempi  viveano 
in  quel  Collegio.  Ancora  fu  1  Ancina  amico  del  fiore  de*  letterati 
che  viveano  allora  in  Roma ,  come  dello  Stazio  ,  del  Mureto ,  del 
Sirleto  e  di  altri  assai.  Ammesso  poi  nell  Oratorio  di  Roma  dallo 
stesso  S.  Filippo ,  il  Baronio  ebbe  a  dire  che  in  lui  acquistava  la  sua 
Congregazione  un  nuovo  S.  Basilio.  Ricusate  poi  varie  dignità  e 
prelature  offertegli  con  grandi  istanze,  e  resosi  sacerdote,  fu  inviato 
ali  Oratorio  di  Napoli,  dove,  come  avea  fatto  in  Roma,  attese  per 
varii  anni  all'apostolico  ministero  ed  all'insegnamento  della  teolo- 
gia. Ritornato  dopo  dieci  anni  in  Roma,  ne  fuggi  per  ischivare  l'o- 
nore del  Vescovado  :  il  quale  onore  egli  cercò  di  scansare  parecchie 
altre  volte ,  finché  fu  costretto  ad  accettarlo  da  Clemente  Vili ,  il 

S$rU  ni,  voi.  71.  46  10  Giugno  1857. 


722  RITUTA  BELLA  STAflfPA  ITALIANA 

quale  lo  nominò  in  prima  Vescovo  di  Mondovi  ;  ma  V  Ànciiia ,  per 
consiglio  anche  del  santo  Card.  Borromeo,  chiese  in  grazia  ed  ot- 
tenne di  essere  invece  mandato  dia  Chiesa  di  Saluzzo  che  era  più 
povera  e  più  ardua  a  governare  per  la  vicinaaiza  degli  eretici  che  al- 
lora le  erano  accanto.  Ciò  che  operasse  il  Yen.  Servo  di  Dio,  ritor- 
nato dopo  tanti  anni  Vescovo  nella  sua  patria  del  Piemonte,  sana 
troppo  lunga  cosa  il  qui  raccontare ,  e  sarà  meglio  che  i  lettori  Io 
vedano  di  per  sé  nella  Vita  del  Ferrante.  Solo  non  possiamo  non 
accennare  la  sua  morte  che  fu  di  veleno  propinatogli  da  (ale  cui 
egU  cercava  di  ridurre  al  bene. 

Tutta  questa  lunga  e  varia  vita  delF  Ancina  è  narrata  dal  Fer- 
rante con  grande  abbondanza  di  notizie  di  que'  tonpi  e  matu- 
rità di  giudizii  sopra  gli  uomini  e  le  cose ,  A  che  la  lettura  di 
essa  non  serve  solo  all'  edificazione  del  cuore  per  T  esempio  delle 
virtù  eroiche  dell' Ancina,  né  solo  al  diletto  per  la  leggiadria  dello 
stile ,  ma  anche  all'  erudizione  per  le  varie  notizie  delle  persone 
e  de'  fatti  di  quei  tempi. 


I 
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i.  Iscrizione  di  Borsìppa  —  2.  Iscrizione  di  Khorsabad  —  3.  Obbiezione  e  ri- 
sposta —  4.  Tombe  con  iscrizioni  cristiane  in  Tropea —  5.  Due  antichi  pittori 
£n  qui  sconosciuti  —  6.  Importante  iscrizione  illustrata  dal  Dott.  Henzen 
«-  7.  Nuovi  scavi  Vulcensi  —  8.  Scoperta  del  aito  della  Villa  di  Orazio  — 
9.  Controversia  intorno  alla  origine  del  nome  dello  stesso  poeta. 

1 .  Il  celebre  orientalista  sig.  Giulio  Oppert  pubblicò  la  yersione 
dì  due  epìgra0,  che  per  le  manifeste  allusioni  a  fatti  narratici  nelle 
divine  Scritture  furono  riprodotte  in  parecchi  giornali  insieme  coi 
cenni  illustrativi  eh'  egli  vi  aggiunse.  La  prima  di  quelle  due  epi- 
grafi ,  dal  luogo  ove  la  discoperse  il  colonnello  Rawlinson  ,  è  detta 
di  Borsippa.  Ma  udiamo  l'Autore.  La  tradizione  della  confusione 
delle  lingue  avvenuta  poco  dopo  il  diluvio ,  e  quella  della  TcMrre  di 
Babele  è  noto  che  conservavansi  non  meno  presso  i  Giudei  che  pres* 
so  i  Babilonesi.  Abbiamo  già  comprovato  che  il  nome  stesso  di  Bor-- 
sippa,  il  Birs  Nimrod  d'oggidì,  ci  tramanda  la  memoria  di  quel  fatto  ; 
poiché  significa  Torre  delle  lingue  ....  La  maniera  di  scrivere  in 
monogrammi  il  nome  di  Borsippa  significa  :  Città  della  aspersione 
delle  lingue  ,  laddove  i  tre  segni  ideografici  che  presi  insieme  leg- 
gonsi  Babilon,  debbono  spiegarsi  CiUà  della  unione  delle  trilm.  Le 
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ruìne  della  torre  dì  Babel  furono  ristorate  da  Nabucodònosor  ; 
ne'  fondamenti  il  colonnello  Rawlinson  trovò  due  cilindri  aventi  la 
stessa  iscrizione ,  dalla  quale  risulta  manifestamente  l' identità  di 
Borsippa  e  di  Birs  Nimrod,  identità  negata  dallo  scopritore  del  pre- 
zioso monumento.  11  Talmud  babilonese  dice  avvenuta  la  confusio- 
ne in  Borsippa,  sobborgo  di  Babilonia.  Nelle  escavazìonl  fatte  in  Ba- 
bilonia trovammo  nelle  rovine  d'Ibrahim  el  Khalil  vicine  a  BirsNim- 
rod  una  piccola  iscrizione  con  la  data  di  Borsippa  il  30  giorno  del  6 
mese  del  15  anno  di  Nabonid.  Onde  resta  perentoriamente  definito 
che  le  rovine  della  Torre  di  Babel  sono  da  porre  in  Birs  Nimrod. 
Premessi  questi  cenni  dell'Oppert,  che  abbiamo  alquanto  compen- 
diati, ecco  ora  la  epigrafe  di  Borsippa,  quale  fu  data  assai  fedelmen- 
te nel  Giornale  di  Roma,  num.  97,  1837. 

Nabucodònosor,  re  di  Babilonia,  servitore  dell'Essere  eterno,  che 
occupa  il  cuore  di  Merodach,  il  monarca  supremo,  che  esalta  Nebo, 
il  salvatore ,  il  savio  ,  che  porge  orecchio  alle  istruzioni  del  gran 
Dio,  il  re  vicario,  che  giudica  senza  ingiustizia,  che  ha  ricostrutto 
la  piramide  (Babel)  e  la  torre  a  ordini  (Birs  Nimrod),  figUo  di  Na- 
bopolassar,  re  di  Babilonia,  io. 

Noi  diciamo  :  Merodach,  il  gran  signore,  m' ha  generato  egli  me- 
desimo, egli  mi  ordinò  di  riedificare  la  sua  dimora.  Nebo ,  che  vi- 
gila le  legioni  del  cielo  e  della  terra,  ha  caricato  la  mia  mano  dello 
scettro  della  giustizia. 

La  piramide  è  il  gran  tempio  del  cielo  e  della  terra  ,  la  dimora 
del  signore  deglMddii,  Merodach,  Io  ne  ho  restaurato  in  oro  schietto 
il  santuario,  il  luogo  di  riposo  della  sua  sovranità.  La  torre  a  ordi- 
ni, la  casa  etema,  che  io  ho  rifatto  nelle  fondamenta  e  riedificata, 
io  la  ho  ricostrutta  in  argento,  oro  e  metalli  ^  in  mattoni  smaltati, 
in  cedro  e  in  cipresso  ;  ne  integrai  la  magnificenza. 

11  primo  edificio,  che  è  il  tempio  della  giustizia  della  terra,  e  al 
quale  va  congiunta  la  memoria  di  Babilonia  ,  io  lo  ho  terminato  e 
ne  ho  fatto  il  colmo  con  mattoni  e  con  rame. 

Noi  diciamo  poi  che  è  questo  edifizio  ?  il  tempio  delle  sette  luci 
della  terra ,  a  cui  va  congiunta  la  memoria  del  Borsippa  ,  e  che  il 
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primo  re  ha  incominciato  (  da  quel  tempo  a  lui  contansi  42  vite 
umane  )  senza  terminarne  la  cima,  era  stato  abbandonato  da  lun- 
ghi anni.  Essi  vi  avevano  proferito,  in  disordine ,  T espressione  dei  ìoro 
pensieri.  Il  terremoto  e  il  tuono  avevano  scosso  il  mattone  crudo , 
avevano  fesso  il  mattone  cotto  dei  rivestimenti  ^  il  mattone  crudo 
degli  ordini  era  franato  formando  colline.  Il  gran  dio  Merodach  in- 
dusse il  mio  cuore  a  rifarlo  ^  io  non  ne  ho  cambiato  il  sito  e  ne  ri- 
spettai le  fondamenta.  Nel  mese  della  salute,  nel  giorno  fortunato, 
io  cinsi  con  gallerie  i  mattoni  crudi  e  i  mattoni  cotti  dei  rivesti- 
menti. Ne  rinnovai  la  scarpa  circolare.  Ho  deposto  la  memoria  del 
mio  nome  ne'  circuiti  delle  gallerie  ,  come  essi  avevano  già  dise- 
gnato di  fare  :  cosi  io  ho  fondato  e  rifatto  Tedìficio  come  era  stato 
fatto  nei  tempi  rimoti,  cosi  ne  elevai  il  fastigio. 

Nebo,  tu  che  generi  te  medesimo,  intelligenza  suprema,  sovrano 
che  esalti  Merodach ,  benedici  alle  opere  mie  affinchè  io  domini. 
Concedi  a  me  una  stirpe  perpetua  nei  tempi  lontani,  la  moltiplica- 
zione settupla  delle  nascite,  la  stabilita  del  trono,  la  vittoria  ^  della 
spada,  la  distruzione  dei  ribelli,  la  conquista  dei  paesi  nemici  !  Nel- 
le colonne  della  tavola  eterna  che  regola  le  sorti  del  cielo  e  della 
terra,  consegna  la  lunga  durata  de'  miei  giorni,  inscrivi  le  nascite  ! 

Imita,  0  Merodachy  re  del  cielo  e  della  terra  ,  il  padre  che  ti  ha 
generato  ,  benedici  alle  opere  mie ,  all'  onore  della  mia  potenza  : 
Nabucodònosor^  il  re  che  ha  ricostrutto  questo,  sta  dinanzi  a  te. 

2.  La  seconda  iscrizione  tradotta  dall'  Oppert,  niente  meno  im- 
portante della  prima,  vedesi  scolpita  ne  famosi  tori  scoperti  dal  Botta 
in  Khorsabad  villaggio  presso  le  rovine  di  Ni  ni  ve,  e  che  ora  trovansi 
nelle  gallerie  del  Louvre.  La  menzione  che  vi  si  fa  de'  Giudei  con- 
dotti in  ischiavitù,  e  lo  stile  stesso  in  cui  è  scritta  ci  persuadono  che 
sarà  letta  non  senza  gusto  la  fedel  traduzione  che  ne  daremo. 

1  La  parola  assira  corrispondenle  a  vittoria  ,  successo  ,  è  lahar  ,  e  trovasi 
spesso  in  questo  senso  nelle  iscrizioni.  Senza  alcun  dubbio  ,  almeno  per  noi, 
questo  vocabolo  ci  dà  Tetimologia  del  labarum  di  Costantino ,  vocabolo  che  fu 
introdotto  a  Roma  cogli  astrologi  caldei. 
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Palagio  di  Sargon,  il  gran  re,  il  re  possente,  il  re  dd  oìondo,  rt 
ài.  Assiria,  vicario  di  Babilonia ,  re  dei  Sutnir  e  degli  Accad ,  crea- 
tura dei  grandi  numi,  servitore  dell'Essere  sdiremo»  al  quale  Afsur, 
NAo  e  Meroiach  confidarono  il  regno  delle  nazioni  :  il  re  efae  sì 
sovviene  del  suo  nome,  che  eccita  alla  guerra  contro  F empietà,  co- 
struttore dei  ripari  di  Sippara ,  di  Nipur  e  di  Bafailonia  ^  che  forza 
lu  lavori  i  cattivi  d'Israele^  di^...,di...,di  Kullab ,  di  Kihk , 
la  città  ove  dimora  il  dio  Laguda,  e  via  ne  condusse  gli  abitatori: 
l'intelligente  de'  vestimenti  di  Baalbeck ,  cbe  corse  sovra  la  atti  di 
Barran ,  e  con  lo  stile  di  Oannès  e  di  Dagon ,  ne  segnò  la  grazia  : 
il  pio,  il  potente,  che  oppresse  Tostinazione  e  si  fé  seguire  da'  suoi 
sudditi  per  disperdere  i  suoi  nemici. 

Egli  fé  suo  vassallo  Humbanigas  re  di  Elimaide  *,  si  rendè  tri- 
butani  i  paesi  di  Farinai  (Van),  Kar^  Aìlu^  Àndia,  Z9uirta,  le  dtlà 
di  Siiosim^  e  di  Kharckhar  *,  i  paesi  di  Media,  di  Aìbania  ([Uibi),  e 
li  offerse  al  dio  As$ur,  Guerreggiò  T  Armenia  (Varart)  :  cambiò  in 
riverenza  per  la  sua  grandezza  e  in  ricognizione  della.sua  savranité 
la  ribellione  della  città  di  Ywasir  (Ar$ma?)  appartenente  ad  Ursakh 
l'armeno.  Spogliò  i  re  di  Ctrcesto,  di  Commagme^  di  ÀBdod,  dei  po- 
poli degli  Hetliti  :  egli  non  li  uccise,  ma  converse  in  culto  degli  dei 
la  loro  superstizione.  Agli  abitatori  di  quelle  contrade  destinò  dei 
satrapi  per  governarli,  trasportando  colà  degU  uomini  di  Asstna. 

Egli  fé  disparire  la  città  di  Samaria  :  soggiogò  la  casa  d\  Omri  (le 
10  tribù)  e  la  Colchide.  Assali  Tubai,  il  popolo  del  paese  di  Bum- 
tas,  e  la  Glicia.  Vinse  l'Egitto  sotto  la  città  di  Raphe  (Rapik);  tras- 
portò ,  spogliandolo  ,  Hannone  re  di  Gaza  (Hazit)  :  soffiò  sopra  k 
dttà  di  Sinukhli  :  discacciò  Mila ,  re  dei  &k)schi  ^  conquistò  delle 
spoglie  di  Km  {Cipro  ?)  e  di  Tiro  :  traversò ,  come  i  pesci  fanno,  il 
mare ,  in  mezzo  al  quale  è  posta  la  città  degli  lonii.  Condusse  ni 
prigioniero  Gunzinan  di  Kammanu,  e  Tarhular  di  Gamgum  j  se  ne 
appropriò  i  sudditi  e  li  trasportò  nell'  Assiria.  Impose  tributi  aà  sei- 

1 1  varii  luog^hì  segnati  con  punti  non  furono  ancora  pol«tì  spiegare* 
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te  re  del  paese  di  Jahanagi  :  fé  una  discesa  nelle  ci^e  del  paese  di 
Jalnan  (Itanos,  sopra  1*  isola  di  C-rela),  eh'  è  posto  in  mezzo  al  ma^- 
re  d'occidente  a  sette  giorni  di  navigazione.  Invase  il  paese  di  Ras» 
levò  un  tributo  sopra  i  popoli  dìPukudj  di  Damum  infino  alla  cit- 
tà di  Lahir.  Trattò  come  soggetti  gli  abitanti  di  Jatbur.  Depose  Jlfe- 
rodachbalad(m  re  de'  Caldei,  il  nemico.  T  avversario  eh'  ei  con  l'a- 
iuto deglidei  svdse  dalla  signoria  di  Babilonia.  Fin  là  giunse  il  pò* 
tere  della  sua  mano  :  condusse  prigionieri  i  cittadini  d'  Gisr-Jakin 
la  grande  città  della  dominazione  di  Merodachbaladao  ;  ammassò , 
come  in  un'  aia  a  grano ,  nel  fondo  dell'  oceano  i  suoi  nemici  e  qnei 
che  lo  combatterono.  Assali,  come  un  pesoe  rapace,  Upir  re  di  Mituk 
posto  in  mezzo  al  mar  di  Oriente,  a  trenta  Ka$b  di  navigazione. 

Il  re  sollecito  rispettando  i  desiderii  del  suo  impero  elevò  i  suoi 
sguardi.  Fé  porre  pali  per  innalzare  ediQzii  magnifici  e  per  indicare 
i  confini  dei  campi  lavoratii.  Nella  valle,  presso  dove  hanno  origine 
le  montagne  al  disopra  di  Ninive,  io  fabbricai  una  città  e  la  nomai  del 
nome  d'  jEFt5ft  Sargtm. 

Sopra  350  re  nemici ,  che  prima  di  me  n'  erano  in  possesso ,  io 
stabilii  la  dominazione  di  Assiria-,  io  li  forzai  al  culto  di  Bei,  QueK 
li  eh'  erano  empii  non  purificarono  i  terreni ,  non  risparmiarono  le 
abitazioni  anteriori ,  non  si  ricordarono  del  letto  della  riviera ,  né 
il^  edlocamento  de'  pali.  Per  popolare  questa  città  e  conservare  la 
ricordanza  dei  tempii  distrutti,  fabbricai  altari  ai  grandi  dei  e  pdagi 
per  albergarvi  la  mia  maestà  :  e  ne  gtttai  le  pietre  angolari. 

Incominciando  dal  12  mese,  contai  100  giorni  benaugmrati -,  nel 
terzo  mese  accesi  legno  di  aloè ,  modellai  dei  mattoni  \  nel  mese 
quinto,  mese  del  Dio  (Ninip)  che  stabilisce  la  pietra  angolare  della 
città  e  della  casa,  tutte  le  donne  piparono  il  ginocchio  dia  loro 
reina,  e  riempirono  I-aria  delle  lor  grida  per  Foro,  l'argento,  gli  altri 
metalli,  e  le  pietre  provegneitti  dal  monte  Amano.  k>  scelsi  il  luogo 
alle  fondamenta,  ri  posi  mattoni  non  cotti  ;  esse  vi  gittarono  in  mez- 
zo amuleti  preservatori  contro  i  demonii,  come  abluzione  delle  in- 
giurie cagionate  scavando,  in  onore  degli  dei  Nisrochj  Sm^  Myliltaj 
Soie,  NabOy  Ao,  Ninip. 
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Con  la  loro  permissione  suprema  io  fabbricai  per  dimora  deHa 
mia  maestà  sale  in  avorio,  in  legno  di  ebano,  di  tamarisco,  di  len- 
tisco ,  di  cedro ,  di  pino ,  di  pistacchio  :  sd  di  sopra  collocai  grandi 
travi  curvate  di  cedro  che  legai  con  travi  diritte  di  pino  e  di  lenti- 
sco  tenute  con  ramponi  di  ferro,  e  conservai  la  loro  ramificazione  (?) 

Fabbricai  una  scala  a  spirale  (foggiata  sopra  quella  del  gran  tem- 
pio di  Siria  e  che  in  lingua  di  Fenicia  chiamano  i9t(-h»Iatini)  all'in- 
temo  delle  porte.  Otto  leoni  appaiati.... 6  ....50  talenti....  furono 
posti  con  giubilo  di  Myliila, 

Riempiendo  tazze  di  cedro  della  bevanda  Katia,  posi  sopra  \  leo- 
ni il  loro  Kupur  in  pietra  del  monte  Amano.  Applicai,  secondo  le 
leggi  dell'  arte,  al  di  fuori  del  semicerchio  delle  porte  rappresea- 
tazioni  in  bassirilievi  eseguiti  in  pietre  delle  montagne 

Disposi  i  colori  secondo  il  modello  dei  rosoni.  Apersi  al  disopra 
finestre  formate  di  gran  pietre  di  taglio  quadrate,  bottino  delle  mie 

mani.  Murai  in  mattoni 3. ..3....  1  stadio,  1  barsa^3  mahar... 

(misure  agrarie),  ecco  le  misure  della  città.  Sopra. ...  ne  ho  gosto  le 
fondamenta.  Nella  sommità  e  nella  base. . . . ,  apenà  otto  porte  verso 
le  quattro  plaghe  del  cielo. 

Il  Sole  mi  fa  signore  de'  miei  dominii,  Ao  scava  i  miei  canali  ;  io 
nomai  le  grandi  porte  orientali  Porte  del  Sole  e  di  Ao. 

Bel'Dagon  mantiene  i  serbatoi  della  mia  città ,  Taouih  stempe- 
ra il  Khesbet  del  belletto  (materia  di  color  turchino)-,  io  nomai  le 
grandi  porte  del  mezzodì  Porte  di  BelDagon  e  di  Taouth. 

Oannès  compie  le  opere  delle  mie  mani,  Fstar  dà  agli  uomini  Ve- 
nergia  ^  io  diedi  alle  grandi  porte  occidentali  i  nomi  d'  Oannès  e 
d' Isfar. 

Nisroch  dirige  le  nozze  degli  uomini,  la  reina  degli  Dei  (Myìitta) 
presiede  alla  loro  nascita  ^  io  contrassegnai  le  grandi  porte  di  tra- 
montana coi  nomi  di  Nisroch  e  di  Mylilta. 
:  Assur  dà  la  vittoria  al  Re  eh'  egli  ha  creato,  e  ne  protese  Y  e- 
sercito:  jYìmp  colloca  la  pietra  angolare  della  città.  Predestinate  il 
Re  alla  vittoria  per  molti  anni  ! 


DI  NOTIZIE  ARCHEOLOGICHE  729 

Io  regnai  sopra  i  terrì torli  di  quattro  regioni...  Gli  abitatori  del- 
le montagne  e  delle  valli ,  gli  uomini  delle  tribù ,  io  li  strinsi  sotto 
r ombra  del  mio  parasole,  nell'  adorazione  del  Dio  Assur....  Io  git- 
lai  fra  loro  la  spada  dell'  Assiria. 

Di  quel  che  i  re  di  levante  e  di  ponente  aveano  ammassato  in  oro, 
in  argento,  de' tesori  de' loro  palagi,  degli  oggetti  che  rallegrano  la 
vista,  io  ne  presi  in  gran  copia. 

0  dei  che  abitate  questa  città,  si  moltiplichili  bottino  della  mia 


mano! 


Essi  mi  concedettero  il  valore  della  spada  sino  alla  fine  dei  giorni. 

Ma  chi  guasta  le  opere  della  mia  mano ,  scancella  le  mie  scultu- 
re, rapisce  i  vasi  che  chiudono  le  mie  ricchezze,  spoglia  il  mio  teso- 
ro ,  Sin ,  il  Sole ,  Ao  e  gli  dei  che  abitano  il  cuore  di  quest'  uomo 
disperdano  in  questo  paese  il  suo  nome  e  la  sua  stirpe,  e  le  calami- 
tà lo  pongano  in  mano  del  suo  nemico . 

3.  Cosi  l'epigrafe  dei  tori  di  Kliorsabad,  la  quale  crescerà  d'im- 
portanza se  gli  studii  dell'  Oppert  o  di  altri  dotti  arriveranno  a  de- 
cifrare i  luoghi  contrassegnali  con  punti  ;  a  farci  conoscere  i  popoli 
e  le  città  che  vengono  fuori  la  prima  volta  in  questa  epigrafe^  e  a 
risolvere  una  difficoltà  che  ci  sembra  di  qualche  peso,  e  che  ci  me- 
ravigliammo di  non  vedere  accennata  nò  dall'  Oppert  né  da  veruno 
di  quelli  da  cui  vedemmo  riprodotta  la  sua  versione.  Dicesi  nel- 
l'iscrizione che  il  medesimo  Sargon  distrusse  la  città  di  Samaria  e 
depose  Uerodach  Bàladan  re  dei  Caldei.  Or  queste  due  imprese 
come  poterono  compiersi  dal  medesimo  Re  assiro  ?  Perocché  scri- 
vesi  nel  lY  dei  Re  che  Samaria  fu  distrutta  da  Salmanasar^  e  che 
Merodach  Baladan  regnava  ancora  in  Babilonia  quando  Sennaclie- 
rib,  figlio  di  Salmanasar  che  cominciò  a  regnare  solo  dopo  la  morte 
del  padre  come  attestasi  nel  libro  di  Tobia,  pati  la  famosa  rotta 
sotto  le  mura  di  Gerusalemme.  Ciò  posto  non  s'intende  come  il  me- 
desimo Sargon  potè  essere  quel  medesimo  Re  assiro  che  distrusse 
Samaria  cioè  Salmanasar,  ed  insieme  quegli  che  depose  Merodach 
Baladan,  il  quale  regnava  in  Babilonia  anche  dopo  la  morte  di  Sai- 
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maDOsar.  Ma  quegli  che  ci  propose  la  difficoltà,  ci  dà  ancora  la  ma- 
nieFa  di  scioglierla.  Dicasi  adunque  che  Sargon  fu  il  capo  di  tma 
nuova  dinastìa  assira  dopo  la  catastrofe  di  Sardanapalo.  Imperoc- 
ché si  vuol  presupporre  che  Sardanapalo  sia  Assaraddon  figlio  di 
Sennacherib.  Or  ciò  premesso,  ecco  come  Sargon  potè  essere  Fau- 
tore di  tutte  quelle  imprese  che  nella  iscrizione  si  arroga.  Militando 
sotto  Salmanasar  potè  da  luiaver  avuto  la  direzione  dell'assedio  di 
Samaria,  e  cosi  dire  d'averla  egli  espugnata  *,  quindi  tnilitando  sotto 
Assaraddon  ossia  Sardanapalo  potè  aver  portata  la  guerra  in  Bùbi- 
Ionia,  ed  aver  (feposto  Merodach  Baladan  ^  da  ultimo  espugnata  Nì- 
nive  da  Àrbace  ossia  da  Àrfaxad  re  dei  Medi  e  da'  soci  confedera- 
ti, e  Sardanapalo  bruciatosi  nel  sao  palazzo,  potè  egfi  medesimo  cioè 
Sargon  essere  costituito  Re  dell'  Assiria  :  nel  qval  tempo  potè  sog- 
giogare gli  Etiopi,  la  qual  cosa  conviene  con  la  narrazione  d^Ioia 
al  capo  XX.  A  Sargon  succede  il  Nabucodònosor  del  libro  di  Giuditta. 
Donde  s'inferisce  che  le  nuove  scoperte  di  Ninive  appartengono  alla 
Ninive  restaurata  *,  né  debbono  fare  diCBcoltà  i  nomi  di  SennacfeerA 
e  di  altri  Assaraddon  che  dicono  avervi  letto,  perchè  qae^  nomi 
ricorrono  in  altri  Re  della  nuova  dinastia,  alla  quale  i  naovi  monu^ 
menti  appartengono.  Per  ora  basti  aver  dato  questo  cenno.  E  di-^ 
clamo  per  ora^  perchè  non  abbiamo  ancora  perduta  ogni  speranza 
di  poter  pubblicare  un  lavoro  cronologico  che  gìtterà  gran  UiEoe 
sopra  molti  fatti  narrati  o  accennati  nelle  divine  Scrittni^. 

4.  Non  lungi  dal  sito,  ov'  è  fama  che  sorgesse  il  prhno  teanfh 
cristiano  dell'antichissima  città  di  Tropea  nelle  Calabrie,  non  è  ra^ 
ro  il  discoprire  delle  tombe  che  il  volgo  crede  di  Saracini.  Ha  due 
iscrizioni  recentemente  trovate  in  due  sepolcri  intagtisti  nella  roe- 
cia  richiamarono  il  pensiero  dei  dotti  ad  una  cristiana  necropoU,  e 
fanno  loro  sperare  che  regolari  escavazioni  possano  tornare  in  luce 
molte  memorie  saere.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  che  rìproducìffldo 
r  una  e  l' altra  epigrafe  insieme  con  una  breve  dichiarazione  che  A 
eh.  Cav.  G.  B.  De  Rossi  ne  diede  in  una  lettera,  cai  troviamo  nel 
BuUettino  archeologico  Napoletano  nuova  serie  n.'  !07. 
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I 

«  Le  isDrizioni  TÌnveaute  in  Tropea  (cosi  il  De  Rossi)  sono  oerta- 
iBentex^ristiane,  come  da  molti 'iadubitati  segni  appure  ^manifesto  ; 
mamon^spettano  a  martiri ,  sibbene  a  semplici  fedeti,  probabilme»* 
le  del  secolo  ^jiuffto»  al  più  tardi  d^  quinta  dell'era  cristìaBB.  fi  eon* 
£sonto«an  ànfinki  «Itci  epitaffi  cristiani  .di  queir  età  e  le  sicure  «o- 
tizie  i^be  -Aggi  possiede  la  scienza  epigrafica  4el  modo  onde  si  «vo^ 
^Uono. spiegare  le«igle,  oesia  eompendii  .più  usati  e  eonyeaevoU  a 
iSiSatti  titoli  fSQpelomliiinsegnauo  Jegg«re  le  due  no¥elle  isaniÀoni 
D^  seguente  ^foc  ma,  senaa  chefCHisa  «adere  pur  l'ombra  -del  dub- 
'bio  kx  lettura  «i  facile  e  tpiana. 
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BONAE  MEICORIAE  SAGRYM 

8ATVRNIN0  QYl  VIXIT  AMNI8 
LX  ltf£NSIBVS  V  DIEBVS  X  CVI  BENE 
FEaT  VXOR  EIVS  CVM  FILI 
IS        8VI8  RECESSIT        IN        PACE 

n  segno  :!  è  ad  un  tempo  delineazione  della  croce  e  cifra  del  nome 
XPICTOC:  fu  in  uso  principalmente  ne'  secoli  quarto  e  quinto,  ed 
a  queste  epoche  dì  fatti  ci  richiamano  la  scrittura  dì  rozzo  ma  pret- 
to romano,  e  soprattutto  le  formolo  di  questi  epitaffi  ^  che  sono  mo- 
numenti assai  pregevoli  della  cristiana  antichità,  e  rarissimi  nelle 
Calabrie,  onde  appena  poche  iscrizioni  cristiane  finora  venoero  in 
luce  ». 

5.  L' aggiungere  due  nomi  al  catalogo  degli  antichi  pittori  greci 
per  chi  non  faccia  special  professione  della  storia  delle  arti,  non  è 
cosa  di  tale  importanza,  che  noi  volessimo  fame  menzione;  se  Fau- 
tore di  questa  scoperta,  eh'  è  il  signor  Rossignol  membro  dell'  Isti- 
tuto di  Francia,  non  vi  avesse  fatto  una  giunta  più  preziosa  della 
derrata.  Inteso  egli  ad  arricchire  la  sua  Storia  degli  artisti^  con- 
sultò fra  gli  altri  monumenti  antichi  le  opere  d' Ippocrate  e  spe- 
cialmente le  Epidemie  ;  nel  qual  libro,  oltre  una  generale  istoria  del- 
la costituzione  atmosferica  di  quattr'anni  e  delle  malattie  che  sotto 
r  influenza  delle  quattro  costituzioni  regnarono  nell'isola  di  Taso, 
ci  narra  l'istoria  particolare  di  quarantadue  casi.  Ora  trattando  dei 
sintomi  osservati  nel  terzo  anno ,  e  detto  come  ad  alcuni  infermi 
si  formavano  delle  parotìdi  che  non  venivano  a  suppurazione,  egli 
prosegue  :  «  A  Cratistonatte  che  abitava  presso  al  tempio  d'Ercole,  e 
ad  una  serva  di  Scinno  il  piUore  vennero  a  suppurazione  :  moriro- 
no ».  E  poche  linee  più  sotto  «  Quegli  ch'ebbero  una  crisi  il  seUimo 
giorno»  ebbero  un'intermiissione  per  sei  giorni  :  ricaduta  :  e  dopo  la 
ricaduta,  crisi  il  settimo  giorno,  come  Fanocrito  che  giaceva  presso 
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Gnaione  ti  pitture  i  «>.  Ecco  perciò  ^ue  nuovi  pittori  che  vengo* 
no  a  prender  posto  nella  storia  degli  artisti.  Ma  innanzi  di  venire  a 
questa  conclusione  conviene  sciogliere  alcune  obbiezioni  assai  gra- 
vi, e  specialmente  la  varietà  di  lezione  che  con  uno  scambio  di  una 
sola  lettera  ci  trasmuta  i  due  nuovi  pittori  in  due  lavandai  o  purga- 
tori di  panni,  e  in  checché  altro  ci  viene  significato  nel  nome 
Yva^eò^.  Se  l'autore  sia  riuscito  nel  suo  intento,  desideriamo  che  al- 
tri il  giudichi  per  sé  medesimo  leggendo  la  Dissertazione  eh'  egli 
pubblicò  nella  Revue  archéoìogique  (iS  Mai  1857).  Non  é  improba- 
bile che  la  dimostrazione  data  dal  Rossignol  sia  per  avventura  sti- 
mata più  ingegnosa  che  vera,  siccome  parve  anche  a  noi.  Ma  dove 
questo  avvenisse,  gli  amatori  deir  archeologia  troveranno  un  ba- 
stante compenso  in  molte  belle  notizie  eh  egli  ne  dà  intorno  al  pa- 
dre della  medicina,  mostrandosi  molto  versato  nella  lezione  degli 
antichi  scrittori.  Ci  fa  però  maraviglia  che  trattando  di  Scinno,  la- 
sciasse di  avvertire  che  l'Arduino  avea  già  dato  ad  un  cesellatore 
in  bronzo  del  medesimo  nome  la  lode  di  pittore  esimio,  sopra  l'au- 
torità di  un  passo  di  Plinio  non  ignoto  allo  scopritore  de' due  nuovi 
artisti.  Donde  risulterebbe  che  la  scoperta  del  Rossignol  ristringe- 
rebbesi  al  solo  Gnatone,  posto  eh'  egli  abbia  sciolto  (come  crede)  le 
obbiezioni  che  vi  si  frappongono.  E  certamente  un  pittore  notato 
per  tale  nella  storia  naturale  di  Plinio,  non  può  annunciarsi  con- 
Ristato  alla  iloria  delV  arte  2  con  tanta  esultanza  come  ha  fatto 
r  illustre  Accademico  di  Parigi. 

6.  Tra  i  giornali,  che  ci  somministravano  copiose  notizie  di  anti- 
chità, tenea  luogo  il  Bullettino  di  corrispondenza  archeologica,  fin- 
ché fu  stampato  in  Ruma.  Lo  stesso  noi  speriamo  che  accadrà  per 
r  avvenire,  avendo  la  Direzione  di  esso  conosciuto  a  pruova  che  dal 
divisamento  di  mutare  la  forma  ed  il  luogo  della  pubblicazione  non 


1  Epidem.  1,  9,  t.  Il,  pag.  666,  ed.  Litlrè. 

2  V.  Plin.  H.  N.  XXXIV  i9,25  ibique  Hardmn\m,ed.  Pomè^  Àug,  TavH- 
norum  1833. 
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solo  non  provennero  i  vantaggi  operati,  ma  rìsolUnno  danni  assai 
gravi;  e  perciò  ai  è  rìsokiia.di  iornare  al  aeato  di  peimae  di  ri- 
pubblicarlo fra  noi.  E  questa  iriaoluzione  n<H  vediamo  già  efigt- 
tuata  per  la  prima  diatribuzione  corrispondente  ai  mesi  di  Gennaio 
e  Febbraio  dJB57,  la  quale  comprende  due  diaearai  letti  nell'  din- 
nanza  solenne  de'  27  Febbraio  di  quest'anno,  il  primo  dal  prof.  6. 
Henzen,  Tallro  dal  dott.  E.  Brunn;  una  notizia  di  miovi  Scavi  Vul- 
centi  ;  e  alcuni  cenni  intorno  alla  villa  di  Orazio  e  alla  orìgine  del 
suo  nome.  Lasciando  altre  notizie  di  que' discorsi,  perchè  tttUQ|im- 
IMÌe  delia  storia  dell'  Istituto  e  spettanti  al  metodo  che  terrà  <|am- 
d -innanzi  nelle  sue  pubblicazioni,  riferiremo  qui  una  iaoriziofiefloe- 
perta  nel  campo  posto  tra  il  monte  Testacoio  e  la  poeta  di  S.  9»- 
lo,  nello  stesso  luogo  in  cui  fu -anticamente  collocata.: 

imp  oaemr 

vespasùmvi  at^.      poni, 

mkJ.    '  TRiB     FOT.    VI  iMp.   xin 

P.  P.  CENSOR.  GOMS.  VI  DESIO.  Vii  M 

1    •    CAESAR    •    AVO    •    F 

VSSPÀSIAMVS  IMP  VI  : 

POUT.  nUB.  POT.  IV  '  CIMSOR 
C08  '  IV  •  DBSiG  •  V  •  ÀVOTIS  *  P.  R. 
FINIBVS  •  mPERIVll 

AMPL1AV£K>'NT      '     TBRaHHAVERVNVQ 

Per  molti  capi  è  prezioso  questo  monumento  per  chi  profeta  gli 
studii  archeologici  5  e  il  eh.  signor  Heazen  lo  dimostrò  nel  suo  dis- 
corso con  quella  sagacità  di  critica  e  copia  di  dottrina,  che  erano 
convenienti  all'adunanza,  a  cui  ragionala.  Ma  il  pregio  piùaHagoiare 
le  viene  dall'  ampliazione  del  pomerio  istituita  da  essi  imperato- 
ri :  fatto  finora  assolutamente  ignorato,  del  quale  non  fan  cenno  gli 
scriUorì  latini  ne*  passi  rifenbili  al  pomerio.  Tra  i  luoghi  nddotti 
dall'  Henzen  è  singolarmente  notevole  quello  di  Vopisco,  nel  ^utk 
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è  chiaramente  indicato  sotto^  qual  coDdizione  fosse  permegso  esten- 
dere i  limiti  del  pomerio  :  pmmrio  oifttetii  nemini  prindpum  licei  ad- 
dire j  fluì  ei  fm  agri  barbarici  àtiqua  parte  ramanam  rem  pubU^ 
cam  hcupìeioìfperit  (Aurel.  21).  Di  qui  il  disserente  prese  ocoasi<»e 
di  ricordare  i  principi  che  fecero  uso  di  questo  onorevole  privile- 
gio *,  ma  per  noi  basterà  d' averne  dato  questo  sol  cenno,  rinviando 
i  lettori  al  discorso  dell' Henzen. 

7.  I  nuovi  scavi  di  Vulei,  destano  ragionevolmente  molte  s^- 
ranze  negli  archeologi  e  pe'  tenti  monumenti  che  già  furono  di  colà 
dissepolti  e  per  la  nota  perizia  del  signor  Alessandro  Francois  nel 
condurre  l'opere  degli  scvri,  meritamente  perciò  pre£mto  dall'  Ec- 
cellenza del  Principe  D.  Alessandro  Torlonia  a  tanti  altri  richie- 
denti di  continuare  le  ricerche  ne'  feudi  di  Canino  e  di  Miisìgnano 
da  lui  acquistati.  Dove  quelle  speranze  si  avverino,  non  omettere* 
mo  di  riferire  i  pii!i  cospicui  monumenti  che  lùen  per  venire  in  luce. 

8.  Molto  si  ò  disputato  intomo  alla  situazione  della  villa  d'Ora- 
zio nella  Sabina.  Gli  ultimi  ad  investigarla  furono  il  Cav.  Noel  des 
Vergerà  ^  ed  il  signor  Rosa  romano  ,  i  qvali  arrivando  al  sito  in- 
dicato dall'opinione  quasi  uni  versale^  degli  antìquarii,  ebbero  tosto  a 
convincersi  che  quello  non  rispondeva  alla  descrizione  lasciataci  dal 
poeta.  Continuando  poi  il  Rosa  le  sue  ricerche,  venne  a  scoprire  che 
tutte  le  condizioni  accennate  nei  versi  del  Yenosìno  siccome  proprie 
della  sua  villa  riscontransi  nei  cosi  detto  colle  del  poetellOy  situato  al 
di  là  di  Rocca  giovane  e  per  conseguenza  post  fanum  Vacunae  per  chi 
viene  da  Roma,  presso  il  quale  luogo  vedonsi  tuttavia  molti  indizii  di 
un'antica  villa  romana.  Inoltre  quella  collina  è  protetta  Verso  l'orien- 
te dal  monte  delia  Costa,  verso  mezzodì  da  quello  del  CorgnalelO]  né 
può  dubitarsi  esser  questo  il  Lucretilis ,  giacché  Anastasio  bibliote- 
cario cita  un  fondo  ad  duas  casas  sub  monte  Lucretio  ed  un 
fondo  collo  stesso  nome  é  mentovato  in  un  documento  relativo 
alla  valle  della  Licenza,  anzi  ancora  esistevi  una  chiesetta  chiamala 

i  Ètude  biographique  tur  Borace  etc  Paris  Didot  1857. 
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la  Madonna  ielle  Case^  e  vicino  dì  essa  e  dell*  area  supposta  della 
villa  scaturisce  dalla  roccia  una  sorgente  abbastanza  copiosa  da  for- 
mare un  rivo  che  si  getta  nella  Digmiia,  la  quale  dopo  questo  au- 
mento prende  il  nome  di  Licenza^  curiosissimo  riscontro  col  detto 
di  Orazio  :  Fons  etiam  rivo  dare  nomen  idoneus.  Se  aggiungasi  che 
quel  fonte  dicesi  tuttora  fonie  deìt  Oralini^  non  sappiamo  se  possa 
desiderarsi  altra  prova  a  tenere  definita  la  controversia  intorno  alla 
villa  di  Orazio,  che  fu  soggetto  di  tanti  studii. 

9.  Fu  ancora  disputato  fra  gli  archeologi  intorno  al  nome  di 
questo  poeta  *,  se  cioè  il  padre  di  lui  sia  stato  liberto  della  grande 
famigUa  Orazia,  ovvero  antico  servo  pubblico  della  Città  di  Veno  • 
sa,  ascritta  alla  tribii  Orazia.  I  più  recenti  scrittori  si  attennero  più 
comunemente  alla  seconda  sentenza.  Ma  il  eh.  Cav.  Henzen  la  cre- 
de al  tutto  improbabile ,  perchè  non  si  conosce  verun  esempio  di 
alcun  Uberto  che  traesse  il  suo  nome  da  una  tribù  -,  ma  tutti  o  chia- 
mavansi  sempUcemente  Publicii  o  Senalii^  ovvero  si  denominavano 
dalle  varie  città ,  come  AeclaniuSf  Campanimt  Polmlinus,  Vena- 
franiuSy  o  riceveano  il  nome  dalle  corporazioni ,  a  cui  erano  ad- 
detti, come  GeruloHius,  e  Fabricia  Cenlonia  dal  CoUegium  fabrum 
centonariorum. 


CRONACA 


CONTEMPORANEA 


Roma  13  Giugno  1857. 


I. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  PoNTiricil  1 .  li  viaggio  del  Santo  Padre  —  2.  Accademia  di  Religioue 
Cattolica  —  3.  Strade  ferrate  —  4.  Coaversioni  —  5.  Gomizii  de'  PP«  Con- 
ventuali. 

i.  Il  viaggio  del  S.  P.  per  le  province  del  suo  Stato ,  del  quale  nei  ven- 
turi quaderni  daremo  piìi  ampio  ragguaglio,  continuò  in  questi  giorni  in 
mezzo  alla  devota  esultanza  de'  suoi  sudditi.  Giunto  in  Pesaro  la  sera  dei 
29  Maggio  vi  ricevette  il  giorno  seguente  una  Deputazione  della  Repubblica 
di  S.  Marino  e  moltissime  delle  province  dello  Stato.  La  sera  del  3(J  era 
giunto  in  Pesaro  T Arciduca  Massimiliano  d'Austria,  Governatore  del  Regno 
Lombardo  Veneto  recatovisi  espressamente  per  ossequiare  S.  S. ,  la  quale 
al  domani  lo  ricevette  immediatamente  in  udienza  particolare  prima  di  ce- 
lebrare la  S.  Messa,  alla  quale  assistette  pure  l^Vrciduca.  Dopo  trattenutosi 
con  lui  a  lungo  S.  S.  le  consegnò  le  insegne  della  Gran  Croce  dell'  Ordine 
Piano.  La  sera  del  giorno  31  S.  A. ,  dopo  essere  stata  accolta  a  mensa  dà 
S.  S.,  ripartì  verso  Bologna  altamente  soddisfatta  della  speciale  e  veramente 
amorevole  accoglienza  avuta  da  S.  S.  Il  Governo  imperiale  intanto  incari- 
cava il  suo  Console  residente  in  Ancona  di  recarsi  a  Pesaro  per  ringraziare 
S.  S.  della  benignità  e  de'  riguardi  usati  alla  Guarnigione  austriaca  di  An- 
cona. Il  giorno  31,  festa  delle  Pentecoste,  S.  S.  tenne  cappella  nel  duomo  di 
Serie  III,  voi  TI.  47  13  Giugno  1857. 
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Pesaro;  quindi  mosse  la  sera  del  1.®  Giugno  verso  Rimini,  donde  parti  la  se- 
ra del  2  alla  volta  di  Cesena.  La  mattina  del  3  mosse  a  Forlì,  donde  il  5  parti 
verso  Faenza.  Da  questa  città  il  giorno  6  parti  per  Brisighella  e  Fognano  e, 
ritomato  poi  in  Faenza,  ne  partì  per  Imola,  dove  tenne  cappella  la  domenica 
della  SS.  Trinità,  alla  quale  assistette  pyre  il  mg.  Marchese  Pallavicini,  mra- 
tosi  espressamente  da  Parma  per  ossequiare  S.  S.  a  nome  della  Duciiessa 
Reggente  Teresa  di  Borbone.  Il  giorno  9  S.  S.  mosse  verso  Bologna,  dove  fu 
alle  sette  della  sera,  accoltovi  con  calde  e  maestose  dimostrazioni  di  vene- 
razione e  di  affetto  superiore  alla  stessa  aspettazione  che  pure  era  gran- 
dissima. II  giorno  10  S.  S.  incoronò  colle  sue  mani  la  miracolosa  immagine 
di  S.  Luca  che  stava  esposta  nel  duomo;  ed  il  di  medesimo  nella  grande 
piazza  di  S.  Petronio  benediceva  ad  una  immensa  moltitudine  colla  Imma- 
gine medesima  prima  che  fosse  renduta  al  suo  Santuario.  Il  giorno  1  i  la 
Santità  Sua  seguitò  la  processione  del  Coìyus  Domini^  la  quale  si  compi 
nell'interno  del  tempio  metropolitano;  che  ima  pioggia  benché  lieve  non 
permise  si  facesse  per  le  contrade  già  stabilite.  Intanto  sono  giunti  in  Bolo- 
gna per  ossequiare  il  S.  P.  il  Conte  Forni,  Ministro  degli  affari  esteri  del  Duca 
di  Modena,  il  Conte  Giulay  comandante  il  3.o  corpo  dell'  esercito  austriaco^ 
il  sig.  conte  Visingen  consigliere  intimo  dell'  Imperatore  d'Austria,  i  Consoli 
francese  e  pontificio  di  Venezia  e  parecchi  altri  personaggi.  Lo  stato  di  saia- 
le  di  S.  S. ,  grane  alla  divina  frovvidenea ,  non  ostante  le  malte  fatiche 
è  sempre  tale,  che  oltre  al  continuo  ricevere  Prelati,  Magistrature,  Deputa- 
zioni ed  altre  persone,  ed  al  visitare  attento  e  sollecito  degli  istitvti  e  stabi- 
limenti che  incontra  ad  ogni  passo  del  suo  viaggio,  è  molto  bene  in  grado 
di  continuare  senza  posa  le  sue  cure  intorno  agli  affari  dolla  Chiesa  e  dello 
Stato. 

3.  Nel  ripigliarsi  le  tornate  dell' Accademia  di  ReligìoneCattoiica,l*€xD.Card. 
Altieri  vi  lesse  un  dotto  e  ben  ponderato  discorso  come  per  preludete  ai  lavo- 
ri degli  altri  accademici  nella  corrente  stagione.  L'iltustre  Porpoialototeea 
chiarire  l'Autorità  della  Chiesa  toccandone  i  portentOBì  e  miiahiJi  carattoi, 
e  quinci  si  aperse  la  via  a  descrivere  l'indole  de^'ineensali  av>'ersahi  die 
oggidì  tentano  di  distruggerla. 

E  quanto  all'  autorità  della  Chiesa,  egli  comhicàa  dall' ogservare  cbe  e^ 
Chiesa  è  depositaria  dell'autorità  di  Cristo  medesimo,  per  quanto  sia  Te» 
che  in  questa  o  quella  parte  possa  essere  talora  menoniata  o  impedita  diUa 
sua  esterna  azione.  I  primi  passi  di  lei  nel  costituirsi  regina  dei  aoodo  Co- 
rono ricordati  dal  disserente,  e  fu  notevole  rosservaiiaDe  cbe  raUeni  della 
acienea,  della  ricchezza  o  «lei  principato.  Inaisi  dal  MttFarre  i'uomo  all'aald- 
rità  della  Chiesa,  glielo  sommettono  più  streUameAle,  inquanto  i  doni  di  Di) 
non  hanno  altro  scopo  che  la  sua  glorificaaione,  e  questa  in  lena  non  si  av- 
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Tera  compiutamente  ehe  nella  Chiesa  Gattoliea.  Quinci  fu  facile  il  trapassai 
eoi  discorso  ai  benefizi  che  le  nazioni  redente  colsero  dalla  loro  docile  sud' 
ditaoia  al  potere  ecclesiastico.  I  quali  vantaggi  si  mostrano  più  segnalati 
dal  contrapposto  delle  sfenture,  in  che  precipitarono  i  popoli  separatisi  per  ki 
jBcisma  dalla  cattolica  unità  ed  a  lei  ribellatisi  per  la  eresia.  «  Essi,  sonp»* 
iole  delfEminente  Oratore,  discacciando  il  freno  regolatore,  con  cui  la  Ghìe^ 
sa  dirigeva  in  nome  di  Dio  le  loro  istituzioDi,  le  loro  leggi,  le  loro  civili  co* 
fltumanze  si  videro  e  tuttora  si  vcg)Q(ono  a  stento  vegetare  di  una  vita  tutta 
materiale  per  non  dire  animale  e  fittizia,  quali  piante  un  giorno  floride  e  vl^r 
^rose,  quindi  da  venti  maligni  disseccate  ed  inaridite  ». 

Trattandosi  deirautoritàezianiio  esteriore  che  ha  la  Chiesa  nel  mondo,  non 
dovea  trasandarai  il  famoso  testo  evangelico:  regnum  meumnonesi  de  hoc 
wiundo;  e  il  dotto  Porporato  lo  recò  ad  esame  con  brevità  e  maestria  sin- 
golare, mostrando  che  il  noti  esse  de  hoc  mundo  non  importava  giù  il  non 
avere  autorità  nel  mondo  e  sopra  il  mondo;  ma  si  veramente  il  non  averla 
originata  dal  mondo,  in  quanto  l'autorità  di  Cristo  eziandio  siccome  uoom^ 
f^M  era  stata  conferita  immediatamente  da  Dio.  Ed  acconcissimo  ad  illustrare 
questo  concetto  ci  pare  la  somiglianza  recata  dal  potere  che  Tanima  ha  so» 
pra  i  moti  del  corpo,  il  quale  potere  essa  può  dire  non  avere  dal  corpo,  ma 
sarebbe  stoltizia  il  sognare  che  essa  non  l'abbia  nel  corpo  e  sopra  del  cof> 
pò.  Il  rompere  quel  vincolo  di  dipendenza  del  mondo  dalla  Chiesa  riuscì* 
rebbeagli  stessi  enormi  inconvenienti  che  il  togliere  all'anima  ogni  balia  e 
^dronanza  su  imoti  del  proprio  corpo.  Or  questo  appunto,  ch'è  il  sogQ9 
empio  e  sacrilego  delL'umanità  emancipata  ed  assoluta  padrona  di  sé  me* 
desima,  sobiuse  naturalmente  la  via  air  Eminentissimo  disserenle  per  pas^ 
sare  alla  seconda  parte  dei  suo  discorso. 

«  Questa  iniquissiaia  teoria,  diss'egli,  risultato  finale  del  razionalismo,  os- 
sia del  materialismo  conctoilo  alle  estreme  sue  inevitabili  conseguenze,- og- 
gimai  per  somma  nostra  cabmità  divenne  l'azione  pratica,  e  fece  si  che  l'ur 
manità  tratta  fuori  dalla  Gìiiesa^  in  grandissima  parte  piti  non  sia  queMo 
che  Dio  voleva  che  fosse,  naa  bensì  quello  che  i  nemici  di  Lui  tendono  di 
formare  a  suo  dispetto:  immagine  e  preludio  della  generale  defezione  in 
cui  piomberà  allo  avvicinarsi  dello  scioglimento  del  mondo  ».  Questo  eoa* 
cello  condusse  l'oratore  a  contemplare  la  lotta  tra  le  due  città,  l'una  di  Di« 
l'altra  di  Satanasso,  e  l'ultimo  scopo  di  questo  altro  non  essere  che  il  pienoi» 
totale  ed  indiviso  dominio  dell'uomo  sulla  terra.  Questa  dovrà  essere  Tope* 
ra  dell'Anticristo  vaticinato  nelle  Scritture  per  la  fine  del  mondo,  ma  che 
eziandio  nel  nostro  tempo«  ha  aeeondatori  fanatici  ed  empii  ehene  appateo» 
chiano  l'avvenimento.  Bgli  baata  intendere  alcun  poco  il  gergo  dei  moderni 
settasii  gerofanti  percoavincorsi  che  per  nulla  ncm  è  esagerata  queHa  p»- 
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roladeirìllustre  Cardinale.  Ma  chi  pure  ne  dubitasse,  ne  avrebbe  udito  dalla 
sua  bocca  le  confermazioui  dalle  autorità  dei  settarii,  dalla  sete  smisurata 
di  godimenti  terreni,  dal  conforto  che  essa  ha  da  tutto  ciò  che  a  di  nostri  si 
addimanda  progresso.  Vennero  appresso  paralleli  ingegnosi  ma  verissimi  tra 
quello  che  dalle  Scritture  sappiamo  dover  fare  l'Anticristo  e  quello  che  vor- 
rebbon  fare  ed  in  parte  hanno  eziandio  fatto  i  moderni  riformisti  umanilarii. 
La  promessa  della  terra  distribuita  a  tutti  in  libero  godimento;  gli  orgogliosi 
mutamenti  di  tempi  e  di  leggi;  Tadergersi,  secondo  insegna  san  Paolo,  so- 
pra tutto  ciò  che  dicesi  o  adorasi  per  Dio;  Tabbandonarsi  sbrigliato  di  lai  e 
dei  suoi  seguaci  alle  abbominazioni  del  senso;  e  da  ultimo  il  regnare  che 
esso  farà,  com'è  detto  nelFApocabssi,  sopra  di  ogni  nazione,  furono  sulle 
labbra  del  Porporato  disscrcnte  altrettanti  riscontri  ed  argomenti  a  dime* 
strare,  «  che  i  caratteri,  attribuiti  dalla  cattolica  tradizione  all'  Anticristo  ed 
al  suo  regno  si  ritrovano  almeno  in  germe  negF  innumerevoli  propagatori 
delle  dottrine  che  sotto  i  nostri  occhi abbattono  a  brani  a  brani  T  am- 
mirabile mole  dell'edifizio  cristiano  v. 

Esaminata  così  l'indole  dell'autorità  ond'  è  investita  la  Chiesa  e  la  quaU- 
tà  dei  nemici  che  la  combattono,  non  gli  restava  che  esortare  la  strenua 
corona  degli  accademici  a  pugnare  animosamente  in  difesa  degF  immor- 
tali diritti  dì  essa  Chiesa.  E  l'illustre  Porporato,  senza  abbandonarsi  a  pre- 
visioni troppo  fosche,  si  studiò  di  schiudere  anzi  gli  animi  dei  suoi  coUeghi 
nella  nobile  palestra,  a  tutto  sperare  dalla  protezione  divina  e  dall'opera  uni- 
ta e  vigorosa  dei  combattenti  nel  campo  del  minacciato  Isracllo.  Parole  cal- 
de ed  affettuose  chiusero  questo  succoso  ragionamento  e  lasceranno ,  ne 
slam  certi,  eco  prolisso  nell'animo  dei  folti  uditori  che  ascoltarono  con  ri- 
verente  silenzio  e  plaudirono  con  effusione  spontanea  di  affetto. 

3.  La  strada  ferrata  da  Ancona  a  Bologna  si  viene  già  costruendo  :  eia  trac- 
cia definitiva  tra  Ancona  e  Case  bruciate  è  compiuta  non  meno  che  quella 
da  Faenza  a  Bologna:  quattro  brigate  stanno  lavorando  nello  spazio  posto 
tra  Case  bruciale  e  Faenza.  Il  giorno  26  Maggio  il  S.  Padre  venendo  da  leà 
si  soffermò  presso  Case  bruciate,  dov'  erano  schierati  circa  dugento  lavoran- 
ti, degnando  di  benigne  parole  gl'ingegneri,  gl'impiegati  e  gli  operai,  e 
specialmente  il  signor  Frayer,  incaricato  dalla  società  degli  studii  da  Roma 
al  Po,  esortandolo  anche  a  sollecitare  le  operazioni,  perchè  le  popolazioni  di 
quei  luoghi  possano  essere  impiegate  al  lavoro.  Nel  giorno  poi  del  31  Ma^io 
e  del  1  .o  di  Giugno  giunsero  da  Newcastle  in  Inghilterra  nel  porto  di  Civita- 
vecchia due  bastimenti  carichi  di  rotaie  di  ferro  e  di  carbone  per  la  costru- 
zione della  strada  ferrata  da  Roma  a  Civitavecchia. 

4.  Nella  mattina  di  Sabato  di  Pentecoste  Mons.  Vicegerente  di  Roma  con- 
ferì, nella  Basilica  di  S.  Giovanni  ra  Laterano,  i  Sacramenti  del  Battesimax 
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della  Cresima  e  dell*  Eucaristìa  agli  Ebrei  romani  Salomone  di  Ck)Qsiglio  di 
anni  72  ed  Aronne  Morcato  di  anni  33. 

5.  Ricorsero  quest'anno,  per  la  solennità  delle  Pentecoste,  i  generali  Co- 
mizii  dell'Ordine  de'Padrì  Minori  Conventuali  di  S:  Francesco;  i  quali  comizii 
sono  stati  tenuti  nel  Convento  dei  SS.  XJI  Apostoli  sotto  la  presidenza  dell'Em. 
Card,  della  Genga  Prefetto  della  Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari  e  della 
Regolare  Disciplina  e  Protettore  dell'  Ordine.  Nel  dì  30  di  Maggio  fu  eletto 
Ministro  Generale  dell'  Ordine  il  P.  Maestro  Salvatore  Cali  di  Catania,  e  Pro- 
curatore Generale  il  P.  Maestro  Gio.  Battista  Marroccu. 

Stati  Sardi  (Nostra  eorHtpondenui)  i .  La  liberlà  deir  usuri  —  3.  La  legge  con- 
fessata viziosa  —  3.  Le  Petizioni  —  4.  Condanna  del  così  detto  Bianchi  GiO- 
vini  e  deU'  Untone  —  6.  Il  Mese  Mariano  ->  6. 1  repubblicani  in  Piemonte  — 
7.  Limperatrìce  di  Russia  a  Torino. 

1.  La  legge  sopra  la  libertà  dell'  usijra  venne  approvata  dal  Senato  del 
regno  il  28  di  Maggio  da  quaranta  senatori  contro  trenV  uno.  Così  quel- 
l'onorevole consesso,  che  quindici  mesi  prima  rigettò  questa  proposta  del 
Ministero  riconoscendola  dannosa  alio  Stato ,  ora  per  l' insistenza  del  Mi- 
nistero medesimo ,  si  piegò  ad  approvarla  ,  senza  temperamento  di  sorta. 
La  quale  contraddizione  apparve  principalmente  nel  senatore  di  Casta- 
gnetto,  il  quale  il  16  di  Febbraio  del  1856  parlò  e  votò  contro  la  libertà 
dell'usura,  mosso  principalmente  dalla  considerazione  che  «  vi  sieno  e 
vi  saranno  sempre  persone,  le  quali  per  le  contingenze  loro  avranno  bi-' 
sogno  di  ricorrere  al  credito  altrui  ;  »  laonde  non  conveniva  a  suo  avvi- 
so «  disarmare  la  giustìzia  contro  quelle  persone,  le  quali  volessero  im- 
porre leggi  dure  a  chi  versa  nella  necessità  di  cercar  denaro  »  (  Atti  uff. 
del  Senato,  anno  1856,  n.«32,  pag.  116).  Invece  il  22  di  Maggio  del  1857  vqtò 
per  la  libertà  dell'  usura,  perchè  (notate  bene  la  ragione  !  )  perchè  Carlo  Al- 
berto nel  proclama  dell'  8  di  Febbraio  1818  avea  parlato  del  senno  de'  suoi 
sudditi,  e  nel  proemio  dello  Statuto  dichiarava  di  riporre  in  essi  la  sua  con-' 
fidenza.  Dal  che  conchiudeva  il  senatore  di  Castagnetto  :  «  E  noi  vogliamo 
dopo  queste  dichiarazioni  del  senno  della  nazione  negare  ai  singoli  cittadini 
la  capacità  di  amministrare  le  cose  loro,  imporre  ad  essi  l'obbligo  di  non  ri- 
cevere danaro  ad  una  più  che  ad  un'  altra  lassa  d'interesse  ?  (  Atti  uff.  del 
Senato,  anno  1857,  n.«  35,  pag.  121.)  Il  senatore  Gallina  che  servì  Carlo  Al- 
berto come  Ministro  non  potè  passar  buona  questa  ragione ,  questo  strano 
argofììento,  com'  egli  lo  definiva.'  «  Se  io  non  avessi  avuto  l'onore  di  servi- 
re questo  Principe  magnanimo,  non  oserei  di  aprir  bocca  a  questo  riguar- 
do. Ma  non  posso  vedere  associati  i  suoi  sentimenti  ad  un  principio,  che,  sia 
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pure  pregiudjtio ,  in  lui  non  poteva  esistere  e  non  esisteva,  giacché  non  vi 
era  cosa  che  egli  paragonasse  all'  usuraio,  se  non  il  cane  che  netle  pobbii' 
che  vie  è  riluttato  da  chi  lo  incontra  »  {Alt.  uff,  del  Senato  18&7,  n.*"  39, 
pag.  1^7  )..  La  libertà  assolata  deir  usura  venne  con  molto  ingegno  e  corag- 
gio oppugnata  dai  senatori  Sclopis ,  Mameli ,  Gioia  ,  Deferrarì  ,  Giorgio  Ba- 
ria  ;  ma  si  segnalò  principalmente  in  tale  discussione  V  ottimo  senatore  di 
Genova  il  Barone  Gataldi,  uomo  di  molta  fede  e  di  vastissima  scienza  io  co- 
se  di  economia  politica.  Ad  ogni  modo  le  ragioni  non  valsero  a  nulla;  che  i 
Ministero  volea  approvata  la  legge  a  qualunque  costo,  e  ci  riuscì. 

2.  Vogliono  essere  tuttavia  consegnati  alla  storia  contemporanea  due  par- 
ticolari di  questa  disputa,  e  sono  certe  confessioni  del  Guardasigilli,  il  «g. 
Deforesia,  e  certi  giudizii  suoi  e  del  Conte  di  Cavour  sopra  le  petizioni  con- 
tro la  libertà  dell'  usura.  Il  Ministro  Deforesta,  stretto  tra  V  uscio  e  il  muro 
dal  severo  argomentare  del  senatore  Mameli,  riconobbe  V  imper festone  del 
suo  disegno  di  legge,  e  confessò  che  sarebbe  stato  meglio  di  stenderlo  altri 
menti  per  cessare  alcuni  dubbii,  confessione  che  ripetè  due  volle,  nelle  tor- 
nate del  27  e  del  28  di  Maggio.  Ma  non  ostante  insisteva  affinchè  il  disegno, 
comechè  imperfetto,  venisse  approvalo  dal  senato ,  dandone  per  ragione 
che  U  progetto  di  legge  era  già  stato  approvato  doUl'  altro  ramo  del  Par- 
Icufnento^  e  modilicandolo  si  dovrebbe  riportare  la  legge  Hell'altro  ricìnto  e 
procrc^tiname  vieppiù  l'attua^iione.  Queste  ragioni  non  andavano  a  san- 
gue al  senatore  Sclopis ,  il  quale  osservava  che  :  «  Lo  spediente  proposto 
dair  onorevole  Goardasigilli,  vale  a  dire  di  non  insistere  per  non  avere  fio- 
comodo  di  trasportare  la  legge  da  una  Camera  del  Parlamento  ad  un'  aUra, 
sarebbe  molto  pericoloso,  molto  disdicevole  ;  dico  di  più,  sarebbe  porre  usa 
delle  due  Camere  del  Parlamento  in  una  posizione  inferiore  all'  altra.  Per- 
chè si  è  deliberato  io  una  parte ,  non  avremo  noi  la  pienezza  del  d\ntto 
di  dolrberure  dal  noWiH)  canto?  »  Ma  più  dell' osservaaone  del  Conte  Sclo- 
pis p<Hè  il  desideriìo^  del  Guardasigilli,  e  non  ostante  le  imperfeiiom  delb 
lègge  tlcoiiOBciuk^  e  confessate  dal  suo  medesime  autore,  eeea  fu  tale  e  quil^ 
approvata. 

'  3.  Le  innumerevoli  petizioni  poi  giunte  al  Senato  e<»tro  la  libertà  deil^tt- 
aura 'Provocarono  le  ire  del  Conte  di  G&vour  e  un  lepido  raaiocioio  del  i^. 
De  Foresta.  Sentot)ai6  il  primo  così:  «  Io  non  esito  a  dire,  due  se  vi  èptrte 
dello  Stato  chiamata  a  ottenere  benefis^i  dà  questa  protnnda  leggsòafpoft- 
(0  la  Savoia»  donde  vennero  tanie  peti^oni  dettate  dall'  ignoranza  e  é^ 
tsj^Tito  di  parte,  suscitato  forse  da  una  classe  di  persone  che  avrebbedovol» 
afitenerai  dair entrare  neH'  arringo  politica  »  (Àtt.  uff',  del  Senato  tofsati 
dei  22  di  Maggio,  n.<»  36,  pag.  125).  Colle  quali  parole  il  Goiite  diCB^wstd- 
fesc  la  Savoia  ed  il  Clero,  chiamando  ignorante  la  prima,  mestatee  il  se- 
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condo.  Un  Senatore  Savoino ,  il  Barone  Jacquemoud,  come  die  favorevole 
alla  legge,  rimbeooò  il  Ministro  sopra  questi  due  puoti;  osservando  che 
mon  poteano  ascriversi  ad  ignoranza  le  petizioni  della  Savoia  contro  ht  liber- 
tà dell'usura,  mentre  udivansi  in  Senato  uomini  sommi  in  ogai  maniera  di 
disciplina  combattere  questa  idea;  non  essere  dettate  dallo  spirito  di  par 
te,  manifestare  un' opinione  quasi  generaimenU  sparsa  in  Savoia;  e 
quanto  a'chienci  della  Savoia,  cui  alludeva  il  presidente  dei  Ministri,  essere 
persone  stimabilissime  per  la  loro  dewzione^  la  loro  carità^  la  loro  oot^ 
dotta  esemplare^  e  meritare  quel  rispetto  che  godono  appunto  inSatoic^ 
n  Guardasigilli  De  Foresta  prese  altra  via  per  oppugnare  le  petizioni.,  e  cal- 
colato che  maggiore  era  il  numero  di  coloro  die  non  aveano  inviato  al  par- 
lamento petizioni  di  sorta,  ne  argomentò  che  quanti  tacquero  altrottanti  Cos- 
sero favorevoli  al  suo  disegno  di  legge.  Non  s'udì  mai  in  Senato  più  strana 
osservasionc,  la  quale  sarebbe  potuta  passare  in  qualche  maniera  se  niuno 
avesse  parlato  in  prò  dell'usura,  ma  trovandosi  tea  le  petizioni  due  che  chie- 
devano approvata  la  legge,  ^  cadeva  da  sé  riHazicme  che  clii  tacque  avesse 
voluto  consentire.  V  Arìnonia  tra  le  altre  cose  rispondeva  che  né  i)  Suo  Dir 
rettore,  né  i  tmoì  scrittori,  né  il  suo  gerente  aveano  mandato  petizioni  al 
Senato,  né  perciò  potersi  dire  favorevoli  alia  libertà  dell'  usura.  Conchiur 
dcndo  adunque  su  questo  punto,  noi  abbiam  visto  i  Senatoria  il  Senato  medé- 
simo 'coDtraddh'si  nel  suo  voto;  abbiam  visto  Ministri  confessare  le  imperfe- 
zioni della  legge  e  chiederne  tuttavia  l'approvazione  ;  abbiam  visto  migliaia 
e  migliaia  di  petizioni  tenute  in  non  cale.  Non  mi  pare  perdo  che  abbiano 
torto  coloro  che  hi  Piemonte  approvano  la  sentenza  di  quel  Belga  che  de6- 
niva  testé  il  Parlamentarismo  una  commedia,  né  di  quell'altro  Spagnuolo 
che  lo  considerava  come  un  teatro. 

4.  Un  anno  fa  l' Unione  del  Bianchi  Giovìni,  riproducendo  alcuni  brani  dd 
Diario  di  Burcardo^  con  penna  veramente  infernale  insultava  il  Papato.  Il 
Fisco  Piemontese  non  seppe  tollerare  tanta  empietà,  e  sequestrato  quel  nu- 
mero, chiamò  Bianchi  Giovini  davanti  i  tribunali  che  condannaronlo  ad  un 
mese  di  prigione.  Ma  poco  dqpo  la  condanna,  eccoli  uscir  fuori  VUniofie  per 
render  conto  dei  dibattimenti  giuridici  ;  e  siccome*  questi  si  aprono  colla 
lettura  dell'articolo  processalo,  così  essa  pigliò  le  mosse  dal  ripubblicarlo, 
aggiungendovi  certi  suoi  commenti,  dove  insultava  i  giudici  rappresentan- 
doli come  una  mano  di  mestoloni.  Com'  era  naturale  ,  fu  una  seconda 
volta  sequestrato  quel  foglio,  e  chiamato  in  giudizio  il  suo  Direttore.  La 
causa  agitoBsi  il  3  di  Giugno,  e  il  Gsco  dimandò  la  pena  di  sei  mesi  di  carcere 
e  2000  lire  di  multa.  La  sentenza  venne  letta  il  giorno  dopo,  e  il  tribunale 
accolse  interamente  le  conclusioni  flscali.  È  la  prima  sentenza  un  po' grave 
che  colpisca  un  giornale  libertino;  imperocché  quanto  ai  giornali  clericali, 
la  Campana  dovette  già  sostenere  un  anno  intero  di  prigione.  5areU)e  pt- 
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rò  da  desiderarsi  che  i  giornali  libertini,  seguendo  l'esempio  dell' Annonta, 
pubblicassero  le  ricevute  delle  multe  che  pagano,  giacché  certe  male  lin- 
gue pretendono  che  i  fogli  libertini  sieno  pubblicamente  condannati  e  prì- 
yatamente  assolti. 

5.  Anche  in  quest'  anno  il  mese  di  Maggio  si  celebrò  in  quasi  tutto  Io  Sta- 
to nostro  con  moltissima  devozione.  Già  v'  ho  scritto  di  Torino,  dove  i  pre- 
dicatori furono  zelantissimi  e  frequentissimo  il  concorso  del  popolo.  Trovo 
nel  Cattolico  di  Genova  del  4  di  Giugno ,  che  altrettanto  avvenne  in  quella 
città,  che  sempre  si  secalo  nell'amore  a  Maria  SS.  In  quindici  chiese  venne 
colà  celebrato  il  mese  mariano,  e  nel  giorno  della  chiusura  il  numero  delle 
comunioni  ascese  a  molte  migliaia.  Nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di 
Domenica  furono  1,(>00,  e  pel  seguente  lunedì,  avendo  Foratore  invilato  ad 
una  seconda  comunione  generale  per  la  conversione  de'  peccatori  e  de'  Val- 
desi, si  fecero  da  circa  1400  comunioni.  Nelle  altre  quattordici  chiese,  tut- 
te nel  ricinto  della  città,  si  accostarono  alla  sacra  Mensa  dove  400,  dove 
800,  dove  1000,  dove  1400  fedeh,  e  ciò  ben  inteso  nel  solo  giorno  della  chiu- 
sura, che  in  alcune  fu  Domenica,  e  in  altre  fu  Lunedì,  seconda  festa  di  Pen- 
tecoste. Onde  ben  a  ragione  conchiude  il  Cattolico  «  che  siccome  Genova 
per  ispecialc  protezione  di  Maria  serbò  sempre  intatto  il  prezioso  deposito 
delia  fede,  così  perseverando  nella  divozione  di  questa  sua  singolare  Patrona 
e  Signora,  sarà  in  ogni  tempo  avvenire  una  delle  più  fulgide  gemme  della 
cattolica  Chiesa,  e  verrà  quindi  sempre  chiamata  la  cara  città  di  Maria.  » 

6.  Parmi  già  d*  avervi  detto  di  certa  inglese  per  nome  Miss  White,  man- 
data da  Giuseppe  Mazzini  in  Inghilterra  e  in  Italia,  per  cercarvi  aiuti  vwra- 
li  e  materiali  in  sostegno  della  causa  italiana.  Costei  fu  da  prima  in  Ge- 
nova, e  una  mano  di  repubblicani  le  fece  feste  e  le  gridò  viva.  Venne  poi 
in  Torino  ,  ed  ebbe  il  patrocinio  di  due  Deputati ,  molti  applausi  e  la  mur 
sica  degli  operai,  più  un  cordialissimo  sonetto  ed  un  altisonante  indirizzo. 
Ritornata  in  Genova  stimò  suo  dovere  pubblicare  nel  N.®  101  dell'  Italia  e 
Popolo  t  un  atto  di  sincero  ringraziamento  agli  operai  ed  all'emigrazione  di 
Genova  e  di  Torino,  alla  società  del  Tiro  Nazionale  di  Genova  e  di  Spezia, 
dai  quali  ebbe,  com'essa  dice,  parole  troppo  lusinghevoh  per  lei,  ma  gene- 
rose per  la  causa  d' Italia.  Promettendo  di  patrocinare  questa  causa  da- 
vanti gli  Inglesi ,  Miss  White  a\Tertiva  «  non  essere  sperabile  dall'elemen- 
to liberale  inglese ,  che  è  poderoso ,  simpatia  efficace ,  aiuto  solido  e  reale 
all'Italia,  se  non  allora  quando  gl'ltaUani,  con  virili  propositi  e  con  fortezza 
d'animo,  abbiano  dato  prova  di  fatto  di  voler  Ubera  la  loro  terra  dalla  con- 
taminazione straniera  e  dalla  tirannide  domestica,  »  E  affinchè  gli  ItaUanisi 
dispongano  a  dare  questa  proua  di  fattOy  Giuseppe  Mazzini  si  affrettò  di  man- 
dare all'  Italia  del  Popolo  gU  statuti  della  Giovine  Italia,  «  Vi  mando,  egli 
«criwe  al  Direttore  del  Giornale  Genovese,  gli  statuti  finora  inediti  della  Gio- 
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vine  Italia,  come  io  li  vergai  nel  1831.  Vogliate  pubblicarli  nell'  Italia  del 
Popolo.  Sono  documento  storico  che  proverà  quali  fossero  sin  d' allora  le 
nostre  tendenze  morali  e  politiche...  E  la  pubblicazione  gioverà  forse  ad  al- 
tro. »  Ed  ha  giovato  già  a  fare  nuovi  addetti  alla  Giovine  Italia,  Leggo  in  un 
giornale  di  Oneglia,  intitolato  il  Pensiero,  del  3  di  Giugno  N.<>  66  :  «  La  nostra 
giovine  età  non  ci  permise  di  vedere  ascritto  a  tempo  debito  il  nostro  nome 
alla  Giovine  Italia  ;  è  nostro  dovere  quindi  Y  aderirvi  ora,  che  ci  si  presenta 
questa  avventurosa  occasione.  E  la  nostra  esplicita  e  solenne  dichiarazione 
sia  di  rossore  e  vergogna  a  quegli  stolti  o  depravati  Italiani,  che  cresciuti 
alla  fede  vilmente  la  spergiurarono.  »  Da  questi  fatti  voi  potete  giudicare  se 
si  apponesse  il  Conte  di  Cavour  quando  scriveva  al  Conte  Buoi,  che  il  parti- 
to repubblicano  era  morto  in  Piemonte. 

7.  L'hnperatrice  vedova  di  Russia  venendo  da  Roma  fu  di  passaggio  per 
Torino,  e  s' ebbe  un*  accoglienza  festiva  e  cordiale,  quale  al  suo  grado'  si 
conveniva.  Non  piacque  però  al  giornale  il  Diritto  che  in  questa  occasio- 
ne i  colori  italiani  si  maritassero  al  colore  russo  ;  molto  più  che  oggidì 
sappiamo  da  Mazzini  che  que'  colorì  italiani  erano  nel  183t  i  colori  della 
Giovine  Italia.  Ma  i  nostrì ,  poco  adentro  nelle  istorie  ,  speravano  che  la 
Russia  avrebbe  dato  loro  di  spalla  nel  sostenere  la  rivoluzione.  Non  tarda- 
rono però  a  disingannarsi,  imperocché  la  Czarina,  avendo  regalato  di  deco- 
razioni molti  de'  nostri  concittadini,  ne  volle  eccettuati  i  Ministri  Lanza  e 
Ratlazzi,  siccome  quelli  che  rappresentano  opinioni  democratiche;  e  span- 
dendo le  sue  beneficenze  sul  Piemonte,  protestò  che  non  volea  aver  nulla 
da  fare  cogli  emigrati.  Di  che  si  vide  un  giornaletto  ministeriale,  la  Staf- 
fetta, che  il  giorno  innanzi  avea  levato  a  cielo  l'alleanza  russa ,  avvertire 
il  giorno  dopo,  che  tornava  meglio  non  confidare  in  altri  che  nelle  nostre 
forze,  ripetendo  sottosopra  la  frase  proverbiale  :  r Italia  farà  da  sé,  É  poi 
cosa  grazlosissima  e  di  cui  tutti  ridono  in  Piemonte  il  vedere  un  Rattazzi, 
che  è  il  più  democratico  dei  nostrì  Ministri ,  piangere  e  lamentarsi  di  non 
aver  avuta  alcuna  decorazione  dall'  Imperatrice.  I  suoi  giornali  semiuffi- 
ciali sono  pieni  de'  suoi  lamenti  e  ci  danno  un  nuovo  argomento  per  cre- 
dere ciò  che  del  resto  già  si  sapeva,  i  democratici  odiare  in  altrì  le  ric- 
chezze, gli  onori  ed  il  potere  appunto  perchè  li  vogliono  per  sé  medesimi. 

Toscana  (  Nostra  Corrispondenza  )  1.  Esposizione  Agraria  —  2.  (  Giunta  dei 
compilatori)  Il  Giglio  di  Firenze  giornale  Fiorentino  —  3.  Le  carceri  m 
Toscana. 

1.  n  giorno  prìmo  di  Giugno  fu  aperta  al  pubblico  la  grand'  Esposizione 
agrarìa  toscana.  Il  palazzo  detto  delie  Cascine  reali,  un  miglio  fuori  della 
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cHtà  di  Firenze,  nel  mezzo  della  celebre  passeggiata  di  questo  nome,  deco- 
ro e  delizia  degli  abitanti  della  capitale  toscana,  o^e  in  lìTa  dell'  Arno  e 
Bulle  sponde  fiorite  del  flumicello  Mugnone,  si  aprono  verdi  e  spaziosissimi 
prati,  ameni  boschetti ,  viali  e  stradoni  ombrosi  di  altissimi  pktam',  en, 
per  una  settimana  destiiiato  al  trionfo  di  Cerere,  antica  nutrice  degli  qodk- 
ni.  Una  bella  galleria  conteneva  una  grande  quantità  di  prodoMi  a^ram  4'o* 
gni  specie.  Eraari  grani  gentili,  misti,  mazzuoli,  rossi,  bianchi,  ravanesi, 
duri,  e  granturchi  gialli,  bianchi,  giganti  e  pimmei ,  e  orzi ,  saggine,  segali, 
ftigiuoli,  migli,  fóve,  avena,  cereali  d'ogni  ragione;  fecole  e  farine  diferse 
di  granturchi ,  di  castagne,  di  patate;  marroni,  pinocchi,  noci,  ildd- 
ce  mele  e  la  sua  parente  la  cera,  lini ,  canape  ;  eserciti  dì  mostre  di  fi- 
nissimi olii  d'oliva,  diafani  e  rilucenti  come  topazii;  e  vini  possi, bianchi  e 
neri  qaanti  mai  non  ne  sognò  il  seme  del  Ditirambo  del  Redi  ;  quale  no- 
minato  santo ,  quale  generoso ,  quale  spumante ,  e  V  aleatico  ,  V  occhio  di 
pernice,  il  sorrìso  di  Dante,  il  regina  Isabella,  il  fìrancesino,  l'acquavi^ , 
F  albano,  il  Palestina ,  il  moscadello  e  il  brolio  ;  e  aceti  d' uve  e  dì  fìrutta , 
spirtti  stillati  dalle  barbebietole,  dalle  saggine,  dalfe*  granaigne,  dagli  asfo- 
deli; sidri  e  conserve  di  frutta;  liquori  spirhoai  e  addolciti ,  e  finaimente 
olii  da  ardere  tratti  dalle  rape,  dal  Ihio,  dal  sondro,  doiI  lentisce,  dai  ceto  e 
dal  sesamo  e  vìa  discorrendo.  In  mezzo  alla  gallerìa,  sotto  a  «e  padiglione 
bianco  e  rosso ,  era  il  busto  di  Leopoldo  II ,  Principe  cm  la  Toscana  onora 
meritamente  eome  protettore  dell'  agricoltura. 

Era  poi  nel  cortile  del  palazzo  e  nei  contigui  prati  la  gran  mostra  delfe 
macchine  e  ame^  agrarii.  Ivi  si  ammiravano  aratri  perfezionati  coningegn»- 
£ri  meccanismi  tutti  di  ferro  per  profondare  i  divelti  dei  terreni,  gvale  ^ 
Tuso  scoflzese,  quafe  ali*  americano,  e  coltri  di  varie  qualità  aditti  alte  ra- 
gioni varie  dei  campi,  erpici  e  ripuntatori  df  nuova;  invenzione ,  zappe  fr 
verse,  marae  e  badili ,  arnesi  da  polare  raffinati ,  falci ,  seghe ,  maccbme 
per  la  trebbiatmra  dei  grani  messe  in  moto  dal  vapore,  e  vagli  a  maechina 
per  pulire  i  cereali,  (M^igni  dia  sgranare  i  grantnrehi  e  trnermKigfie  a  rao- 
te,  e  macchine  bellissime  di  ferro  e  d^acciaio»  per  ispremere  l'olio  daHo  oli- 
ve ,  altre  diverse  zangole  a  ruote  per  ferie-  il  butirro ,  carri  da  trasportar 
grossi  pesi  e  sifoni  per  attinger  acqua  èsi  fiumi  e  cento  altri  utihssiaii  e 
lodalissimi  ingegni  o  di  nuova  invenzione  o  fatti  più  perfetti  degli  antichi. 

Ma  ciò'  che  più  d'ogni  altra  cosa  traeva  la  cnvnwità  degli  accorrenti  era 
la  distesa  di  bestianri  di  razze  diverse  di  ogni  pi«vineia'drToscaiia,  eqposti 
in  istallo  ben  acconce,  e  posti  per  ordine.  Apparivano  prima  ì. forti  e  vi- 
gorosi lori  dall'occhio  torvo  e  dalla  superba  cervice ,  quali  di  bianco  pelo 
per  le  razze  da  lavoro,  quali  nerissimi  o  brìzzofali  per  qoelte  da  maeeOo^'  e 
ve  ne  avevano  degli  svizzeri,  degl'inglesi  di  gambe  corte  e  di  gran  mete  # 
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eorpo,  i  bellissimi  delle  maodre  di  Chiana  che  apparìvao  giganti ,  e  i  pio- 
coli  delle  foreste  caseotinesi ,  e  i  selvaggi  di  maremma  dalle  lunghissime 
coma.  Succedcvan  le  vacche  da  latte  di  cento  varietà,  di  mold  e  diversi  pe- 
lami, originali,  con  ischerzi  di  macchie  bizzarri  all'occhio,  e  di  tali  bel- 
MflBime  forme,  quali  i  poeti  ci  narrarono  T  antica  Io  metamorfosata  da  Gio- 
ve. B  tali  razze  bovine  trasportate  già  in  Toscana  d' Inghilterra  e  di  Sviz- 
zera, e  dai  diligenti  agricoltori  mescolate  a  quelle  del  paese,  hanno  prodotto 
una  tanta  varietà  di  lignaggi,  e  come  in  arte  dicesi,  d' incrociamenti,  cbe 
ndl'  esposizione  liusciva  sommamefile  curiosa  a  vedersi.  Ammiravansi  po- 
scia i  gagliardi  bovi  aratori  compagni  delle  fatiche  del  colono,  e  ve  n'eran 
di  quelli  di  portentosa  mole,  benché  mansuefatti  ai  giogo,  e  insieme  di  stra- 
ordinaria forza  e  vigcure. 

Succedevano  i  cavalli  di  cui  la  moderna  Pisa,  come  le  antiche  Epèdauro  e 
Micene,  è  altrice  e  feconda.  E  ivi  si  aouniravano  i  nobilissimi  destrieri  della 
razza  pisana,  le  genealogie  di  ciascuno  dei  quali  erano  descritte  in  nn  di- 
ploma affisso  alla  vista  4iel  pubblico  suir  ingresso  dei  loro  stambugi,  d' on- 
de si  ricaYaya  cobk  il  padre  fuese  stato  un  celebre  destriero  dell'Arabia ,  o 
la  madre  una  giumenta  di  purissimo  sangue,  o  V  avo  corridore  famoso  nei 
■KKknii  olimpici  o  iLbisavolo  .pa&aireno  di  sultani  o  beduini  enranti,  o  al-» 
Ire  non  meno  generose  prove  della  chiarezza  del  sangue  di  ciascheduno 
di  essi.  Le  cavalle  e  i  poliedri  ddk  altre  razze  di  Toscana  ae  addomesticki- 
te  stavansi  nette  stalle,  ovvero  se  vaganti  erana.racchiuse  in  isleccati  al. di 
Ibori  e  paseoiavaoo  a  torme  nei  prati,  ove  ognuno  poteva  a  suo  agio  sa* 
riarsi  della  ¥ÌBta  o  di  cavalli  destinati  al  fca^r  delle  armi  o,  come  quei 
d' Eóttonio ,  ad  esser  posti  in  quadriga  sotto  al  oacchio  veloce.  Ed  aa- 
che  r  asino,  dal  secolo  intparziale  restituito  agli  onori  della  nobiltà  e  dd- 
la  stirpe,  stava  esposto  con  ogni  decoro  air  ammirazione  del  pubblico;  a- 
ranvi  asini  affricani  ed  europei ,  e  frai  primi  uno  sommamente  ragguar- 
devole, nato,  come  diceva  il  cartello ,  presso  im  Genemle  di  molta  rino- 
manza. Illa  non  più  degli  asini. 

Ha  fiè  Ai  tewi  •  Ai  imàrìm^  m  Aita 
OtU'  lite  otfM,  e  ém'  kaoii  brtBobi 
SefiooAa  j«rie  di  Btwira  lalica. 

£  Ira  le  pnme  si  annoveriBO  quelle  d' angora  e  del  Tibet  e  «Itre  di  affiì- 
cana  ongitte,  cbe-sonoai  oggi  naturalizzate  e  fatte  cittadine  in  Toscana,  «d 
biono  lun  pelo  finisaisio,  *e  comparivano  con  molto  onore  air  esposizione; 
«  Ica  i  «econdl,  le  beUe  pecore  e  montoni  spagnuoU  merinoa ,  cbe  ormai 
.4a  fanti  anni  soggiomano  neUe  province  inferiori  di  SieDa,ehan4atoori- 
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ginc  ai  greggi  bastardi  di  tulle  le  altre  province,  di  cui  aveva  V  Esposi- 
zione numerose  e  belle  mostre  ;  come  pure  le  pecore  pugliesi,  e  quelle  di 
Siria  dai  ricchissimi  velli,  e  la  razza  comune  toscana  degli  appennioi ,  ed 
altra  francese,  che  è  di  recente  introdotta. 

E  se,  pel  dovuto  rispetto  a  chi  legge,  debbo  tacere  di  uà'  altra  molto  sti- 
mata classe  d' animali  che  si  nutre  di  ghianda ,  e  il  cui  recinto  allonta- 
nava un  po'  i  curiosi  per  l'odore  che  ne  usciva,  non  defrauderò  dei  meri- 
tati onori  i  piccioni,  le  gaUine,  i  tacchini,  i  capponi,  le  anatre,  le  tortore,  le 
oche,  i  fagiani  e  pavoni,  garrule  turbe  che  facevano  tanto  schiamazzo,  che 
si  sarebbe  detto  che  tutti  gli  elogi  del  pubbUco  li  volevano  per  sé.  E  no- 
minerò in  prìma  lista  la  bella  collezione  di  trenta  e  più  specie  di  piccioni 
esposta  da  un  cavaUere  aretino,  i  soli  nomi  dei  quali  erano  una  ddizia  a 
leggersi.  Poiché  v'erano  i  piccioni  torraioU,  i  terzoni,  i  cìufTetti, i  fohsei, 
i  tombolini,  i  corrieriui  d' Egitto,  i  gazzerini,  i  cappuccini,  i  pamicchini, 
i  vergali ,  i  mantovani,  i  pavoncelli,  i  guerrieri,  i  turchetti,  i  tunisim,  i 
borbottoni,  i  turchi,  i  tamburini,  ecc.  ecc.  e  le  galline  padovane  e  le  ana- 
tre di  Turchia,  e  altri  cento  belli  pennuti  prodotti,  decoro  del  pollaio  e 
vanto  della  massaia  diligente. 

Un  superbo  padiglione  e  una  lunghissima  galleria,  tutta  di  fiori,  che  ter- 
minava il  giro  deir  Esposizione  e  in  cui  V  occhio  sorpreso  credevasi  [ras- 
portato  ncgF  incantati  giardini  d' Armida  offriva  allo  stanco  ammiralore 
un  saggio  delle  più  belle  maraviglie  di  Flora.  Senza  esagerare ,  credo 
che  potrà  dirsi  difficile  il  veder  cosa  simile  ,  altrove  che  nella  città  che 
ha  dai  fiori  il  suo  nome:  tante  e  così  seducenti  erano  le  piante  fiorite,  di 
tante  ragioni  e  di  tanti  vivaci  colori  che  addobbavano  questo  ombroso  ri- 
cetto. Ove  avresti  veduto  tappeti  di  rose,  di  rododendri,  di  pelargonii,  dì 
calceolarie  d'una  portentosa  bellezza,  e  rarissime  piante  in  fiore  ge\(«a- 
mente  coltivate  nel  calor  delle  stufe,  e  che  al  tepido  sole  del  Giugno  spie- 
gavano i  fiori  più  superbi.  Ed  ognuna  stava  a  finimento  dell'  altra  sua 
vicina;  quale  spuntava  sul  tronco  d'un  albero,  quale  sullo  zampillare  d'un 
chiaro  fonte,  quale  pendeva  da  un  lampadario  o  rustica  panieretta  sospe- 
sa, altra  rampicava  lunghesso  un  ramo,  altra  spiegava  le  ali  come  farfalla 
vivace  (Onddium  papilio).  E  troppo  4ungo  sarebbe,  e  occorrerebbe  saper 
di  botanica,  per  farne  anche  una  corta  descrizione.  Solo  potrò  a^ungeie 
che  gran  folla  di  gente  ò  accorsa  ogni  mattina  e  ogni  sera,  per  otto  di  con- 
tinovi, a  veder  questa  bella  Esposizione  d'Agraria;  e  si  può  dire  che  tutta 
la  Toscana  ci  sarebbe  venuta,  se  più  a  lungo  durata  fosse.  Molto  onore  ne 
ha  raccolto  la  munificenza  del  Sovrano  che  l'ha  ordinata;  stan teche  nd- 
r  agricoltura  consista  la  prima  e  più  salda  ricchezza  delle  nazioni ,  tanto 
onorata  dalla  sapienza  antica ,  che  Giove  slesso,  come  Virgilio  canta,  à 
narra  averne  per  primo  la  difficile  arte  imparata  ai  mortali. 
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2.  L  Amico  Cattolico  di  Firenze  ebbe  testé  una  secoDda  trasformazione, 
ed  anche  questa  in  meglio ,  com'  era  stata  la  prima.  Nato ,  non  sappiamo 
bene  sotto  quali  auspicii,  il  certo  si  è  cbe  nella  sua  prima  vita,  ad  onta  del 
suo  bel  titolo  e  forse  anche  di  sue  buone  intenzioni,  non  servi  gran  fatto 
Ja  causa  cattoUca  :  e  fu  molto  se  anzi  non  la  disservì.  Mutata  però  dire- 
zione e  compilazione ,  fu  cattolico  di  nome  e  di  fatti  :  il  che  noi  annun- 
ziammo ai  nostri  lettori  in  un  passato  quaderno.  Ora  egli  ha  ampliato  il  suo 
ficopo  e  la  sua  influenza,  pubblicandosi  due  volte  la  settimana  e  trattando 
cattohcamente  anche  di  materie  politiche.  11  che  già  fece  molto  saviamente, 
a  nostro  giudizio,  nei  due  primi  numeri  che  né  vedemmo,  e  segnatamente  nel 
suo  programma  al  tutto  degno  di  giornale  francamente  cattohco.  Egli  s'in* 
titola  ora  il  Giglio  di  Firenze^  e  ci  fa  sperare  che  fra  breve  si  pubblicherà 
anche  più  spesso. 

3.  Sopra  il  sistema  penitenziale  delle  carceri  di  Toscana,  delle  quali  si 
discorse  in  una  nostra  corrispondenza,  nel  voi.  IV  della  IH  Serie  a  pag.  371, 
riceviamo  dall'egregio  signor  Carlo  Perì,  sopraintendente  generale  delle  car- 
cerì  in  Toscana,  le  seguenti  ulteriori  notizie  e  spiegazioni,  le  quaU  ben  vo- 
lentieri ci  rechiamo  a  dovere  di  pubblicare.  EgU  dùnque  ci  scrive  così  : 

«  Siccome  una  Nota  dei  Compilatori  conforta  le  osservazioni  del  Corri- 
spondente, nella  mia  quaUtà  di  Soprintendente  Generale  delle  Prigioni  di 
Toscana  reputo  mio  dovere  di  esporre  soltanto  alcuni  fatti,  la  cui  cognizio- 
ne spero  che  possa  influire  sopra  il  giudizio  espresso  dal  Corrispondente. 
Nello  scorso  anno  1856  la  media  popolazione  complessiva  dei  detenuti  ne- 
^11  Stabihmenti  cellularì  del  nostro  paese  è  stata  di  1700  11^12.  1  casi  di 
mortalità  sono  stati  71 ,  cioè  nella  proporzione  di  4  1^5  per  cento.  Le 
reclusioni  nei  Manicomii  sono  state  4  :  cioè  il  2  1^5  per  mille.  Confrontan- 
do queste  cifre  non  solamente  con  quanto  avviene  in  altri  paesi,  dove  la  se- 
parazione cellulare  non  è  che  notturna,  ma  anche  icasi  di  mortalità  e  di 
alienazione  mentale  nella  popolazione  libera,  panni  evidente  che  dal  no- 
stro sistema  d' imprigionamento  non  sono  a  lamentarsi  finora  conseguenze 
funeste. 

«  Credo  inoltre  opportuno  di  aggiungere  che  il  sistema  del  lavoro  in  co- 
mune è  in  uso  fra  noi  per  i  minori  di  età  sottoposti  a  reclusione  correzio- 
sale;  e,  con  ispeciali  guarentigie  e  sotto  T influenza  di  acconce  forme ,  è 
onmiesso  anche  per  alcuni  condannati  maggiorì,  di  ottima  condotta  e  pros- 
simi alla  liberazione.  Le  statistiche  poi  della  benemerita  Società  di  Patro- 
cinio fanno  fede  come ,  lungi  dall'  uscire  imbecilli  e  timidi ,  la  maggior 
parte  dei  nostri  reclusi  diano  saggio  d' aver  tratto  buon  frutto  dalla  edu- 
cazione penitenziale,  ed  i  pochi  indurìti  al  vizio  anziché  inabili  al  bene  ed 
al  male,  siano  piuttosto  ricaduti  in  nuovi  reati  mostrando  la  inefficacia  del 


aiatema  a  loro  riguardo,  ma  non  un'  azione  del  tnedeeiino  paludosa  alla 
intelligenza.  Infine  le  visite  obbligatorie  che  nei  nostri  PeBitenziarii  riceve 
gioraalnaeiite  ogni  detenuto  dagl'  impiegati  della  Direzione,  dai  GappeUaoi 
Catechisti  residenti  nello  Stabilimento,  dai  Visitatori  officiosi,  dai  Maestro 
del  mestiere ,  da  quello  di  lettura  e  calligrafia  e  dai  Custodi  e  Guaidie  M- 
litari,  acquali  ne  spetta  la  materiale  sopravveglianza,  sembrano  escludere 
Siffatto  la  idea  del  vero  e  proprio  ùoliMUénto ,  ma  sostituire  piuttosto  una 
OQffapagnia  utile  ed  educatrice,  a  quella  sospetta  e  i|iHtsi  sempre  penoolost 
(tei  oonpagni  di  pena  • . 


«. 


COSE  STBàNIEBE 

FaAMQU  i.  SeMÌone iegiitalrra  eonove  dearoni  ^  X. lìGmHKtmmà  ilGlerv*' 
3.  'AlgerM  ^  4w  I  dtmeif Pitici  «fteuoeii  ed  i  tOQicituwi  'di  'AtaModiit  — 
5.  iferte  M  Gatiehy. 

1.  La  presente  tsessione  deir  assemblea  francese  cessò  di  nataa  asm^ 
perchè  avea  finiio  il  «uo  -compito ,  cosa  aoolto  rara  nella  Mcia  AeUe  al- 
Mmblee  non  solo  di  l^traia,  ma  di  qualunque  altro  pc»e  oostìtozionals^ 
•tetta  nel  1852-0  costituita  dopo  il  taioso  colpo  di  Stato ,  leene  in  sei  anni 
eette  sessioni  divise  in  280  tornate,  selle  fuali  esaminò  quasi  1^100  disegni 
di  legge,  avendone  approvati  cii^  70  nel  1852  :  presso  «  ìli  «el  18^*  212 
nel  1^4  :  137  nel  1835  e  146  nel  1836.  Ma  la  ^na  pcneipale  di  qoestas- 
semblea  si  è  k  pace  e  la  quiete  con  cui  votò,  disapppovò  ed 'emendò  le  \a* 
rie  leggi ,  senza  cftic  mai  accadesse  alenile  di  que'  tumiiHi  obe  sno  tanto 
cari  ai  giornalisti,  e  sì  Jioclvi  al  pubblico  liene. 

Dei  decreti  relativi  al  corpo  legislativo,  leste  puUiliciiti  nel  MonUeur^  il 
primo  scioglie  le  presenti  Camere,  siccome  queUe  che  sono  giunte  ai  sesto 
nnno  di  loro  legislatura,  <:hc  dee  esseve  rulUma,  eeofmie  rartioolo  46  della 
Costituzione.  H  secoado  deeide  che,  eecoode  il  SeaaUnooQsuUo  tsstè  votalo 
nel  senato  francese,  il  numero  dei  deputati  al  nuovo  txxpo  legislativo  per 
i  cinque  anni  che  cerreranao  dal  1857  al  1862  sarà  -di  267, 11  tano  anal- 
mente convoca  i  collegi  elettorali  pel  -giorno  del  21  Giugno  canrente^  eccetto 
^quelli  della  Cknnica  che  «odo  convocati  pel  giorno  28.  Lo  eerulinio  si  ina 
per  due  giorni  in  tutti  i  Comuni,  e  tot  cwna  de'  voti  mrk  sfalla  nel  capo 
luogo  di  ogni  soompartimento  in  pubbhca  seduta-da  unagiunla  di  tre  mem- 
Inrì  del  Cionsiglio  generale  nominati  dal  Prefetto. 
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T^llo  stesso  tempo  il  Ministro  degli  affari  istenii  signor  Billault  indiriaiò 
ai  Prefetti  una  lettera  circolare  sopra  le  elezioni.  L'ImperatOFe,  dice  il  Blint 
frtny,  mole  nelle  elezioni  la  pratica  liber»  e  sincera  del  snfliragio  nni^ersa- 
k  :  9,52t,220  cittadini  sono  stati  ioscrìiti  per  eleggere:  il  vota  sarà  segreto, 
e  la  cerna  de'  voti  sarà  pubblica  :  si  è  dunque  posta  guarentìgia  alla  liber- 
tà ed  alta  verità  del  suffragio.  Essendo  così  ognuno  neUa  piena  libertà  éà 
eleggere,  il  Governo  dirà  pure  liberamente  e  chiaramente  quali  sono  gli 
nomini  che  hanno  in  tal  contingenza  la  sua  fiducia  e  che  gii  paiono  meri- 
tare quella  die^i  elettori.  Siccome  il  Governo  propone  le  leggi  ai  deputati, 
così  egli  propone  i  deputati  agii  elettori;,  e  questi  scegliaranno.  Ropo  questo 
preambolo  il  Ministro  dice  che  il  Governo  ,  da  pochi  in  fuori  per  ispeciaU 
necessità ,  riguarda  come  cosa  giusta  e  doverosa  di  chiedere  la  rielezione 
di  tutti  i  deputati  presenti.  Passando  poi  al  modo,  con  cui  possono  proce- 
dere quelli  chtt  intendono  porsi  per  candidati  contro  i  proposti  dal  Gover- 
no ,  djcc  che  esso  è  molto  semplice  e  liberale.  Niei  venti  gwrni  che  pre- 
cedono l'efetione,  ogni  candidato  che  avrà  sottoposto  alla  formalità  del  de^ 
posito  legale  un  esemplai^}  da  lui  sottoscritto  delle  sue  lettere  circolari  di 
sua  professione  di  fede  o  biglietti  di  voto,  potrà  senza  bisogno  di  altra  licen- 
za farìe  affiggere  e  distribuire  con  piena  libertà.  Gli  elettori  poi  che,  non 
contenli  di  scrivere  o  fare  scrivere  illoro  voto,  vorranno  propagare  una  can- 
didatura altrui ,  potranno  distribuirne  i  biglietti  se  sopra  l' uno  di  essi  le- 
galmente deposto  vi  sarà  la  sottoscrizione  del  candidato  che  dichiari  di  neh 
eettape  la  candidatura.  Ma-  se  i  nemici  della  pace  pubblica  credessero  tnv* 
vare  in  queste»  larghezze  roceasione  di' una  protesta  sediziosa  contro  le  nostre 
istituzioni^  voi,  dice  il  Ministro  ai  Pref^,  voi  conoseete  il  vostro  dovere.  Ha 
XKm  è  a  temere  di  scandali,  e  se  ce  ne  dovessero  essere,  la  loro  repressione 
non  nuocerà  per  nulla  alla  libertà  del  suffragio.  Eccita  poi  i  Prefetti  a  chia- 
iBare  specialmeiite  al  voto  gti  agricoltori  e  gli  operai.  Questi  uomini  labo- 
riosi son  quelli  che  fecero  T  Impero  :  essi  sapranno  difenderlo.  Ma  pieni  di 
conldeim  neil'  uomo  che  hanno  già  scelto  voÉsntieri  m  fidano  di  luì,  e  vo- 
lentieri si  asterrebbero  dal  correre  a  votare.  Eccitateli  perciò  caldamente^ 
e  dite  loro  che  importa  assai  eh'  essi  vengano*  a  dsore  ima  nuova  dimostrah 
zìone  della  fòrza  del  Governo  da  loro  (ondato.  Dalle  quali  ultime^  parole  ap- 
parisce che  in  Francia,  come  in  tutti  gli  altri  luoghi,  dove  le  Costi  tuzioBi  so^ 
no  state  trapiantate  di  fuori,  il  verO' popolo  si  fida  facilmente  di  chi  dee  go^ 
yemado,  e  non  n-  briga  molto  dì  correre  ad  esercitare  i  pretesi  diritti  con» 
cessigli  da^  suoi  rigeneratori  :  sì  che  conriene  che  il  Gavino  medesimo  lo 
sproni  ed!  ecciti  a  venire  ad  esercitare  quesf  atto  di  sna  sovranità.  Gran  co- 
sa che  nei  secolo  decimonono  Fumiltà  sia  Virtù  ^  eomuoe,  che  per  eserei- 
tee  un  atto  di  superiorità  e  di  potere  di  vogUano  tante  spinte  e  taati  inviti! 
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Non  è  egli  questo  un  chiaro  indizio  che  queir  atto  è  un  assai  povero  atto  di 
potere  e  di  sovranità? 

Il  giornalismo  dei  varii  partiti  variamente  si  atteggia  e  discute  in  occasione 
delle  elezioni  nuove,  a  cui  il  popolo  è  ora  chiamato.  E  quanto  a'giaroali 
che  difendono  il  Governo,  come  il  Constitutionnel  ^  H  Pays  e  la  Patrie,  è 
chiaro  che  essi  sono  pronti  ad  eccitare  la  popolazione  a  votare  :  e  già  la  Pa- 
trie scrìsse  assai  caldamente  a  questo  proposito.  Dal  lato  opposto  stanno  i 
giornali  rivoluzionarìi  come  il  Siècle,  la  Presse  e  VEstafeite^  i  quali  a  nome 
dì  tutti  i  demagoghi  predicano  che  conviene  correre  all'elezioni  e  votare  in 
favore  di  deputati  più  liberali  che  non  quelli  del  Governo.  E  siccome  i  ri- 
voltosi non  iscarseggiano  io  Francia,  è  probabile  che,  seguendo  al  loro  lE^iIito 
il  cenno  imperioso  dei  loro  capi,  potranno,  se  non  far  trionfare  i  loro  caxh 
didati,  almeno  opporre  qualche  resistenza  al  trionfo  di  quelli  dei  Governo. 
Questo  però,  avendo  la  facoltà  di  approvare  le  candidature,  impedirà  certa- 
mente quelle  di  coloro  il  cui  nome  solo  è  un  eccitamento  alla  rivolta;  gì 
che  anche  da  questo  lato  non  ci  è  gran  timore.  Quanto  agli  esuli,  è  chiaro 
che  il  loro  nome  non  può  essere  proposto.  Restano  i  giornali  dei  tre  partiti 
monarchici,  cioè  i  legittimisti,  gU  orìeanisti  ed  i  fusionisti.  Appartengono 
a  questi  partiti  Y Assemblèe  Nationale,  VUnùm,  la  Gazette  de  Framx  ed  il 
giornale  de'  Débats,  e  tutti  questi  pare  che  convengano  nel  consigliare  i/on) 
seguaci  di  astenersi  dal  votare,  essendoché,  dicono  essi,  il  voto  non  è  ab- 
bastanza libero,  ed  anziché  votare  col  pericolo  di  essere  vinti,  è  meglio  non 
votare,  conservando  Topinione  di  aver  potuto  vincere  se  si  avesse  votato.  In 
mezzo  a  tutti  questi  partiti  è  certo  che  il  Governo  avrà  la  maggioranza  ed 
anzi  la  quasi  totalità  de'  suoi  candidati.  Ciò  prevedendo  il  5tèc/e,  che  ben 
conosce  come  i  democratici  siano  pronti  a  votare  e  non  votare,  secondo 
che  loro  comandano  i  capi ,  pure  va  dicendo  che  i  democratici,  non  ostane 
i  suoi  caldi  inviti,  non  voteranno  tutti  per  avere  così  la  scusa  pronta  della 
sconOtta. 

2.  Uno  dei  mezzi  tenuti  come  più  certi,  con  cui  conoscere  i  pensieri  di  un 
Governo  si  è  il  leggere  i  suoi  giornali  semiufficiali.  £  volendo  seguire  tal 
via  per  conoscere  ciò  che  pensa  il  Governo  francese  sopra  il  clero  e  per  con- 
vincersi di  sue  buone  intenzioni,  non  ci  sarebbe  bisogno  che  di  leggere  l'arti- 
colo che  il  Constitutionnel  dei  23  Maggio  scrisse  contro  il  Siede  in  difesa 
del  clero  francese.  Si  lavora  ora ,  dice  quel  foglio ,  per  trovare  il  modo  di 
aumentare  il  reddito  del  clero.  Privati  de'beni  che  essi  avevano  dalla  munift- 
cenza  dei  Re  e  dalla  pietà  de'fedeli,  i  ministri  della  religione  non  perdette- 
ro nulla  per  questo  né  della  loro  venerazione  né  della  loro  autorità.  D  Go- 
verno imperiale  nulla  omise  che  valesse  a  secondare  questo  movimento  del- 
la pubblica  opinione.  Ed  il  modo  stesso  con  cui  intervenne  a  favor  del  de- 
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IO  rese  piti  efficace  questo  suo  intervento  :  giacché  se  il  Goveno  favorì  la 
religione,  questo  non  fu  già,  come  disse  Tlmperatore  in  una  celebre  occor- 
renza ,  per  rtiotivi  politici  né  per  compiacere  a'  partiti ,  ma  solo  per  con- 
vinzione e  per  amore  del  bene  che  la  religione  inspira  e  delle  verità  che 
insegna.  Da  questo  si  originò  pure  il  pensiero  di  aumentare  i  redditi  tem- 
porali del  clero:  il  qual  disegno  otterrà  certamente  l'assenso  popolare;  giac  • 
che,  essendo  la  carità  del  clero  francese  una  delle  virtù  che  più  gli  attirano 
le  pubbliche  simpatie,  assicurargli  il  necessario,  non  è  altro  che  dargli  il  mo- 
do di  sollevare  più  miserie.  Il  Siede  medesimo,  segue  il  Constitutionml ,  di- 
mostra che  tutti  loderanno  questo  pensiero:  giacché  non  solo  l'approva  ma 
vuol  dare  ad  intendere  che  egli  l'ha  consigliato  pel  primo.  Noi  siam  lonta- 
ni dal  negare  al  Siècle  la  vena  d' invenzione:  ma  questa  volta  egli  non  ha 
trovato  nulla.  Vero  è  che  egli  consiglia  di  soccorrere  il  basso  clero  in  mo- 
do che  da  ciò  prende  piuttosto  occasione  per  cominciare  una  guerra  con- 
tro r  alto  clero.  Questa  tattica  di  combattere  il  Gattolicismo  seminando 
le  discordie  tra  i  preti  e  i  loro  Vescovi  è  antica  assai:  è  molto  facile  il  pas- 
sare dalle  lodi  al  Curato  di  campagna  che  tutti  conoscono ,  ai  biasimi  dei 
Vescovi  di  cui  si  vuole  combattere  l'autorità.  L'articolo  del  Siècle  ci  ha  fat- 
to ricordare  di  questo  vecchio  stratagemma.  Non  già  che  crediamo  che  egli 
.  sia  volteriano.  Tutt'  altro:  egli  si  dice  anzi  cattohco:  solamente  il  suo  catto* 
licismo  è  un  cattolicismo  riveduto  e  corretto  non  dalla  Santa  ScdCy  rum 
da  un  Concilio  ecumenico^  ma  dall'  autorità  di  un  riformatore  ignoto. 
Dopo  detto  questo,  il  Constitutionnel  segue  molto  saviamente  così:  U Sie- 
de fa  bene  ad  unirsi  al  Governo  Imperiale  nel  cercare  di  migliorare  la  condi- 
zione del  clero  :  ma  egli  può  tenere  per  certo  di  essere  abbandonato  da  quelli 
medesimi  cui  pretende  servire,  quando  a  questo  proposito  combatte  la  ge- 
rarchia cattolica,  si  fa  campione  del  basso  clero  contro  quello  che  egli  dice 
potere  del  clero  superiore,  propone  che  i  preti  siano  giudicati  dal  giuri  e  da 
un  consiglio  di  guerra,  e  cerca  provare  con  autorità  ed  argomenti  che  lutti 
1  preti  SODO  uguali  nella  loro  autorità  spirituale.  Se  il  clero  di  Francia  è  de- 
gno di  rispetto,  egli  dee  ciò  in  gran  parte  alla  severa  disciplina,  alla  rigorosa 
Gerarchia,  che  è  per  lui  una  guarentigia  ed  un  aiuto ,  all'  unione  intima  e 
necessaria  che  provvede  all'  azione  di  un  sì  gran  corpo  e  che  lega  sì  per- 
fettamente i  membri  al  capo.  Declamare  contro  l'Episcopato  è  un  infelice 
mezzo  per  ottenere  le  simpatie  del  clero.  Noi  avvisiamo  di  questo  caritatevol- 
mente il  Siècle.  Da  quest'  articolo  del  Constitutionnel  di  cui  demmo  un 
sunto,  si  può  anche  ricavare  essere  quasi  certo  che  nella  prossima  sessione 
del  Gorpo  legislativo  del  1858  sarà  proposto  un  aumento  di  reddito  in  favore 
del  clero  francese. 
Serie  Ili,  voi.  VI.  48  13  Giugno  1857. 
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3.  La  mossa  d'armi  contro  le  tritaùi  ancora  iDdaimte  della  CabiHa  appeos 
eomliiciata  fa  coronata  da  baca  suecesso.  Cinque  sono  le  tribCt  contro  cai 
speciamcote  si  combatte-,  e  tra  quesle  cinque  la  princìpaie  è  fpiella  dei 
Beni  Raten.  Akétano  tutte  sopra  la  riva  sinistra  deirate  Sehaouim  men» 
a  montagne  e  roccie  di  accesso  molto  xasèageréiB,  e  sooe  in  tatto67  viJr 
laggi ,  contro  i  quaii  si  é  pesto,  in  motouaesereik»  di  30  mila  noinim.  Ora. 
le  prime  iK)tizie  gùmte  della  spedizione  recano  cha  il  24  di  Maggio  si  sono 
potate  espugoare  tutte  le  alture  oeevpale  dai:  Bem  Haiben,  e  i  dispacci  (e- 
kgraiìci  giunti  alcuni  giorni  dopo  recano  cbe  la  tribà  dei- Beni  Ratea  e  paree^ 
chie  altre  furono  già  ridotte  a  dorersi  sottometteee  aiF  autorità  francese. 

4.  Alcune  pocbe  liste  dei  soscrìttori  alla  spesa  necessaria  per  cento  can- 
noni,  destinati  alla  cittadella  di  Alessandria  in  Piemonte,  sono  stale  pi^Ur 
cate  tempo  fa  Be^giomaU  francesi.  Da  un  pezsonm  sen^'è  più  veduta  alcuna 
e  si  ba  per  certo  cbe  non  se  ne  vedranno  più.  Del  cbe  si  recano  due  ragio- 
Hi.  La  prima  si  è  cbe,  non  ostante  T affaccendarsi  delsig".  Manin,  promotore 
in  Francia  di  quella  diniosirasione  politica,  i  democratici  francesi  non  à 
sona  mc^lo  riscaldati  a  favore  della  cosa,  cbe  in  verilà  pei  le  idee  dei  de- 
mocratici è  troppo  fredda.  La  seconda  ragione  è  aiveeata  da  celerò  che  pre- 
tendono cbe  r  Austria  abbia  fatto  officiose  rimoslrafiie  contro  tali  pubblica- 
xioni.  Noi  crediamo,  cbe  la  prima  ragione  sia  la  più  evidente!:  pacche,  caflo 
che  i  danari  ci  fossero^  niuno  vieterebbe  di  pubblicare,  s&  naa  i  donatori 
francesi,  abneno  le  somme  del  donato  ne'  giornali  piemontesL 

5.  Il  Barone  Agostino  Luigi  Gaucby ,  uno  dei  membri  più  cospicui  di^ 
F  Accademia  delie  scienze  di  Parigi,  non  solo  per  il  suo  maraviglioso  sap^e 
neUe  matematicbe,  ma  ascerà  per  la  sua  vita  cristiana  e  kitta  data  alle  ope- 
re di  carità,  è  morto  il  giorno  23  di  Maggio  presso  a  Parigi  neHa  età  dicff- 
ca  68  anni,  lasciando  molte  opere  da  studiarsi  e  molti  buoni  esempi  èa 
imitare. 

Belgio  (Piottra  Corritpondenxa)  I.  ISatimdèlk  legge  sopra  la  cmntk  «—  %  Ire 
cbs.data  ne'libertiiiì  —  ^  (ÀUra  CorritpondBnea)  Gravi  tuuMllr» 

1 .  Sono  più  di  quattro  settimane  cbe  il  nostro  Parlamento  Bte  deliberand» 
intomo  alia  proposta  della  legge  sopra  la  carità^  e  siamo  ancora  ben  lon- 
tani dal  termine  di  una  discussione,  ddla  cpialeil  JBalgio,  dopo  il  coogie^ 
so  del  Ì83(K  forse  non  vide  mai  alcun'sdtra  più  grave:  e  eoleniie.  Ed  ìsbUH 
"Viene  in  campo  una  delle  più  preziose  libertà  cbe  abbia  f  uomo,  quella  di 
disporre  de'suoi  beni  in  favore  de'bisognosi,  secondo  cbe  il  eu^re  ^*kEspm. 
Infino  al  1847  non  si  era  mai  pensato  a  rivocare  in  dubbio  si  fotta  libertà; 
e  tutti  quelli  cbe  di  mano  in  mano  si  vennero  succedendo  mi  Ifinirteio 
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deRa  Giustìzia,  Don  esciueo  il  àgnor  Lebeau,  aieano  inteso  ed  applicalo  It 
^ggi  nel  senso  della  proposta  presentemente  discussa.  Ma  quando  prevalse 
ìbl  politica  fumeUa,  cioè  durante  il  Ministero  Fròre^Rogier  de  Haussy,  le 
nostre  leggi  ebbero  una  nuova  interpretasione,  e  In  apf^ovatalasola  carUà 
mffioiale.  Quindi  non  era  più  consentito  di  fondare  per  testamento  alcun'o» 
^ra  di  carità,  se  non  che  sotto  condiiione  di  rioonoecere  gli  amministratori 
legali^  che  soli  doveano  amministrare  gli  ospizi!  fondati,  e  far  distribuire  i 
lasciti  dai  membri  legali  dell'ufficio  di  beneficenza*  Ogni  testamento  contra- 
ilo dovea  tenersi  per  nullo.  La  legge  ora  proposta  stabìlisee  f  associazione 
della  carità  pubblica  ed  ufficiale  con  la  carità  libera  e  privata,  coudlianda 
lina  libertà  prudente  con  rasione  del  Gevemo;  e^  quel  cbe  anssimamente 
cuoce  ai  libertiol,  rioonosoe  in  cbi  foida  una  istituiioBeedttn>'operae  di  cali- 
la il  diriuo  di  determinare mnminisPmtcfriedislTil^^ 
i  membri  della  propria  fmnigiia  eluvi  i  liMari  di  flimzwni  determina- 
te  sieno  cimli,  sien  ecdesiiastiehe.  Ma  questo  diritto  vien  temperato  da  pre-> 
oaufiiotti  e  da  guarentigie;  pmcanziou  (per  parte  del  Governo)  prima  dà, 
ammettere  per  decreto  una  fandazieae;  guarentigie  d*ispe«one  ufficiale,  4i 
fidibiicità,  di  niaUeveria.Beli'imjBego  delle  lendite  e  simili. 

2.  Questa  proposta  di  legge,  àunguneake  meditata  e  sapientementejGompila- 
<tB  dal  presente  Ministro  della  Giustizia  il  sig.  Nothomb,  bencbèopexa  somma- 
mento  conciliativa  e  piena  di  saggia  moder^one,  ha  suscitai  una  gran 
collega  tra  corti  dentati  idei  partito  opposto  al  Ministoro.  E  poiché  tale  pro- 
]KMMa  non  offre  lUcun  oagioDevole  qipigiio  in  sé  stessa,  si  volgono  ^alle  in- 
tennotii  di  chi  la  fece,  gtidndoalla  seauone,  al  listobitànento  delle  mani 
iMVte^  alia  cseaiione  e  dotaitone  dei  conventi,  e  aohiamaBando  contro  i 
preti  ed  i  ftoti.  i  Gesaiti  ed  i  Capf  uooini,  cui  questa  legge  non  tocca  né  da 
presso  né  da  lontano,  siccome  queiii  die  non  possono^essexe  né  amministra- 
tori né  amministrati,  sodo  tuttavia  madmenaticon  qoeUa  rabbia  stessa  che  le 
Suore  ospitaliere  ed  i  parrochi.  Tra  rpieUiche  con  fnù  furia  assaltano  quan- 
to io  qualuD(|ue  modo  si  attiene  alla  religiaBe,  tiene  il  primo  posto  il  signor 
ferhaegen,  gran  maesUpodei  £rammassoBi;«al  quale  vien  Bid)itodopo  il  signor 
Yrère,  che  mandò  fuori  un  iibellaccio  cetttM)  là  carità  libera  e  cristiana.  Bla 
la  causa  cattolica  non  ebbe  a  iamentare  vervoap^ita  in  questa  discussio- 
ne solenne  e  violenta.  Basta  nominare  il  Cotale  di  Theux,  il  Ck)nto  di  Liede- 
kerke,  e  i  signori  Dumortier  e  IMakMi  per  eiqpere  ch'essa  «ebbe  eloquenti  e  vi- 
gorosi difensori,  che  riduseere  al  silenzio  i  loro  avversarii  e  vendicarono  no- 
bihnenUe  la  religione  ed  i  suoi  ministri,  il  Tifènrvi  minutam^to  gli  argo- 
meirà  addcFtti  dall'uiia  parto  e  dall'altra  non  penso  che  abbia  grande  im- 
portanza poi  vostri  lettori.  Ma  non  è  inutile  il  richiamar  loro  alla  mento, 
che  quando  i  firammassoni  determinarono  di  uscire  in  campo  a  combattere 
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qualche  priucipio,  nou  vi  è  assurdità  che  possa  farli  arretrare,  non  v*  ha 
mezzo  a  cui  non  s'appighno  disperati,  per  quantunque  sia  calunnioso  e  bru- 
tale. Si  vantano  amici  di  libertà  in  ogni  cosa,  ma  fin  che  giova  ai  loro  in- 
teressi; fanno  gli  spasimati  per  l'umanità,  e  tutto  immolano  ai  loro  intendi- 
menti poUtici,  i  quali  non  mirano  ad  altro  che  ad  afferrare  nuovamente  il 
potere  per  ischiacciare  i  GattoUci.  Ecco  l'unico  loro  scopo  e  nel  Belgio  ed  in 
tutti  i  paesi.  Io  mi  copro  di  vergogna  per  la  mia  patria  nell'  aggiugoere  che 
alcuni  oratori  della  parte  shiistra,  e  tra  questi  gli  antichi  Ministri  Rogier  e 
Lebeau,  osarono  predire  e  minacciare  sventure  ed  anche  una  rivoluzione,  se 
la  proposta  legge  sortisse  Tapprovazionc.  Spero  che  questo  appello  indiriz- 
zato alle  passioni  della  moltitudine  non  trovi  ascolto.  Del  rimanente  il  paese 
è  tranquillo  a  dispetto  delle  mene  settarie;  se  ne  togUete  i  gridatori  delle 
gallerie  del  Parlamento,  i  quaU  si  fanno  sloggiare  per  gli  applausi  fragorosi 
con  cui  salutano  gli  oratori  della  sinistra.  Fu  messo  ai  voti  una  proposta 
del  signor  Pròre,  la  quale  mirava  a  differire  la  discussione  coU'ordinaie  un 
esame  dello  slato  de'poverì  nel  Belgio:  60  voci  contro  44  e  un  deputato  che 
si  astenne  dal  votare  mandarono  a  monte  la  perfida  proposta.  Speriamo  che 
con  un  numero  anche  maggiore  di  suffragi  passerà  la  legge  sopra  la  carità, 
il  solo  affare  importante  che  ora  tenga  sospesi  gli  animi  nel  nostro  paese. 

Altra  corrispondenza,  3.  Dopo  la  mia  lettera  precede  nte  accaddero  /ira 
noi  fatti  assai  gravi.  La  sinistra  non  avendo  più  al  suo  servigio  né  ragioni 
né  calunnie ,  si  appigUò  al  tumulto  provocato  da  lei  per  mezzo  di  discorsi 
provocatori.  Le  logge  massoniche  diedero  la  loro  imbeccata  e  i  fedeU  servì 
obbedirono.  Si  cominciò  con  frenetici  applausi  dati  al  signor  Frère  ed  a' 
suoi  colleghi  della  Camera,  poi  si  venne  a'  fischi  contro  il  signor  Dumor- 
tier.  Evacuatesi  le  gallerie  per  ordine  del  presidente ,  la  folla  si  arrestò 
dinanzi  al  palazzo  delle  Camere  legislative  sì  che,  quando  ne  usarono  i 
deputati ,  quella  truppa  di  congiurati  contro  V  ordine  legale  accolse  con 
fischiate  i  deputati  della  maggioranza  e  con  applausi  fragorosi  quei  della 
sinistra.  Fra  quelli  che  uscivano  vi  era  pure  il  Nunzio  della  Santa  Sede 
Monsignor  Gonella ,  il  quale  col  Corpo  diplomatico  avea  assistito  al  voto 
4egU  articoli  principali  della  legge  sopra  la  carità.  Vedutosi  accolto  con 
fischiate,  Monsignor  Nimzio  si  ritirò  di  nuovo  nel  palazzo.  Vogliono  mol- 
ti che  fion  s'  intendesse  d' insultare  il  Nunzio ,  ma  un  sacerdote  depu- 
talo della  destra  per  cui  era  stato  preso  in  iscambio.  Checché  sia  ddla 
cosa,  il  Miniatro  degU  affari  esteri,  il  Conte  Vilain  XUII,  con  cui  s'incontrC» 
il  Nunzio,  l'accompagno  tosto  fuori  del  palazzo,  ed  attraversò  con  lui  la  folla 
che  rispettosa  si  aperse.  Mezz'ora  dopo  il  medesimo  Biinistro  in  uniforme 
si  presentò  alla  Nunziatura  e  chiese  scusa  deir  accaduto  a  nome  del  Gover- 
no. Il  Re,  informato  del  fatto,  poco  dopo  inviò  allo  stesso  «copo  il  MarescialUo 
del  palazzo. 
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€iò  accadeva  il  giorno  27  di  Maggio.  Il  giorno  dopo  falti  più  gravi  ebbero 
luogo  in  Bruxelles  ed  in  altre  città  dello  Staio.  Attruppamenti  faziosi  già  si  era- 
no raimati  sin  dalla  sera  precedente.  La  folla  si  recò  presso  la  casa  de'prin- 
cipali  deputati  per  applaudire  gli  uni  e  fischiare  gli  altri.  Il  sig.  Malou  fu 
di  questi  ultimi.  Si  insultarono  parimente  gli  uffici  dei  principali  giornali 
cattolici,  come  del  Giornale  di  Bruxelles  e  dell'  Emancìpatian.  Poi  venne 
la  volta  dei  Religiosi  e  si  ruppero  i  vetri  al  Collegio  dei  Gesuiti  ed  al  Con- 
vento dei  Cappuccini  gridando:  abbasso  i  conventi^  abbasso  ipretL  I  sedi- 
ziosi non  erano  gente  del  popolo  :  erano  invece,  come  lo  confessa  Vlndéperir 
dence,  uomini  ben  in  arnese  e  colti,  cioè  i  frammassoni  e  i  loro  satelliti.  Le 
stesse  scene  ebbero  luogo  ad  Anversa,  dove  pure  si  ruppero  i  vetri  alle  case 
dei  Gesuiti,  dei  Cappuccini,  dei  Conventuali  ecc.  In  Gand  si  tentò  lo  stesso, 
ma  la  truppa  chiesta  a  tempo  dal  Borgomastro  impedi  il  fatto.  Che  se  il  Bor- 
gomastro di  Anversa  non  avesse  lasciato  fare  (e  come  liberale  ch'egli  è  do- 
vette  lasciar  fare)  nulla  sarebbe  accaduto.  Di  che  egli  ha  perduto  in  Anversa 
la  sua  popolarità.  Tanto  è  vero  che  il  popolo  è  antihberale  !  In  Anversa  la 
notte  del  31  Maggio  al  l.» Giugno  si  tentò  di  rinnovare  scene  di  disordine 
contro  la  casa  de'  Gesuiti:  ma  i  vicini  accorsero  dicendo  che,  poiché  la  Po- 
lizia non  facca  il  suo  dovere ,  toccava  a  loro,  cittadini  e  borghesi,  di  di- 
fendere i  loro  concittadini. 

Tutte  queste  violenze  sono  state  concertale  dalle  logge  massoniche  per  far 
ritirare  la  legge  e  sciogUere  le  Camere.  Esse  sperano  di  avere  in  una  rie- 
lezione di  deputati  la  maggioranza  e  di  potere  così  a  poco  a  poco  con- 
tinuare fino  all'  esterminio  la  guerra  contro  la  religione  cattolica,  a  cui  la 
quasi  totalità  dei  Belgi  è  sì  affezionata.  Conviene  confessarlo  :  se  le  autorità 
non  fossero  state  tarde  a  fare  il  loro  dovere,  non  sarebbe  accaduto  nulla. 
Ma  molte  di  esse  lasciarono  fare  sì  che  pensano  molti  che  fossero  d' accordo 
coi  mestatori.  Se  non  che  potrebb'  essere  che  le  logge  non  si  arrestasse^ 
ro  dove  alcuni  vogliono.  In  alcuni  luoghi  per  esempio,  il  tumulto  comin- 
ciò coi  Viva  al  Re^  ed  abbasso  i  conventi  ed  il  Ministero:  ma  finì  col 
grido  di  Viva  la  Francia  ed  abbasso  V  esercito.  In  altri  luoghi ,  come  in 
Jemmapes ,  si  fecero  atrocissimi  insulti  alla  religione  ed  alle  cose  più  san- 
te profanando  chiese  ,  altari,  immagini  della  Vergine  SS. ,  e  ferendo  gra- 
vemente parecclii  religiosi.  Si  videro  in  mezzo  al  tumulto  alcuni  rifug- 
giti politici ,  e  parecclii  giovani  dell'  Università.  Il  popolo  vero  è  rimasto 
spettatore.  Sì  cercò  di  corromperlo  a  danari,  a  canzoni,  a  calunnie;  ma 
egli  non  si  mosse  :  giacché  conosce  da  vicino  i  Religiosi  per  la  loro  cari- 
tà,  ed  il  popolo  non  suol  essere  ingrato.  Del  res  to  la  legge  che  i  fram- 
massoni combattono  ,  è  utile  e  cara  al  popolo.  «  Facciamo  la  legge , 
disse  il  sig.  Malou,  come  la  farebbero  i  poveri  ».  Vidi  io  medesimo  molti 
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popolaiìi  resistere  con  forza  a  chi  li  spingeva  al  tumulto.  In  Anversa  nei 
-fttartieri  popelaDi,>4oiw  abitano  i  CoaveDtuali  molto  anali  dai  popolo^  le  don- 
•ne  posero  in  foga  que'  tumultuanti  che  la  psiizia  diceiva  ài  non  potere 
ifreoaie.  Appena  si  volle  operare,  la  quiete  si  natalnlL  Le  Camere  inlai^D 
jono  prorogale:  è  prudenza  ovvero  dd>olezza?.0ue8lo  episodio  della  nostra 
wita  politica  prova  che  i  libertini  non  vogiiono  la  libertà  che  per  sé  mede- 
iiini ,  e  che  ogni  Carta  diventa  carta  straccia,  quando  non  vuol  servire 
-a  loro  usi  speciali  4. 


Cosi  vabie  1.  Rine  della  qaciticne  di  NevchAtel  —  2.  Swcccwioac  al  Uvoo  di 
iGrecift  —  3^  NotiBÌe  religiase  di  ^ermaiiift  —  4.  Tdegwlb^  SraMrtltntico  — 
Su.AvvekuiMeafto  del  Presideiite  fBacbuiaii  -  6. Open  del  Dott.  AcniiDger. 


1.  La  diffeisamitra  laFruasia  e  la  Svizzera  sopra  il  pnacipato  di  2^^cliàtel 
é  ora  senza «knn  did)bto  aocoaciata,  siccome  ce  le  lece  sapere  iliComtnir 
4)0B  imarticoletto  «officiale,  in  cui  diceva  «che  i  Ministri  pfesBiìx)teDziani  ^ 
Jkanoia,  d'Austria,  d'Ing^terra,  di  Prussia,  di  fiussia  e  deUaSvizzera,  riuni- 
tisi  il  ^gioroo  27  di  Maggio  al  Ministen)  de^  affari  eslerì,  sottoscnssero  un 
trattato  che  regola  in  modo  definitivo  la  questione  di  Neuchàlel  mediante  la 
rinunzia  del  Re  di  Prussia  ai  diritti  sovrani  che  i  trattali  gli  coaiced6aoo.so- 

4  CoBC  A  evUeoie  a  chi  legge,  <|iMste  CorrùpondMixa  .noi  ft  che  •eoMMtrc  i  Ulti.  Per 
chi  non  li  sapesse  d'  altronde  accenneremo  brevemente  die  i^ando  «i  Tenne  ai  roti  la  m^- 
gioranza   cattolica  approvò  gli  articoli,  in   cui  si  con  tenera  la  somma  daUa  legge.  Allora  la 
lolla  delle  gallerie  e  poco  dopo  la  turba  delle  piazze  e  delle  strade,  obbedendio  alla  parola  d'oc- 
dine  delle  logge  massoniche  ossia  dei  liberali  (come  le  chiamano  nel  Belgio)  tnmidlDÒ  ed  ot- 
tenne dalla  debolezza  dd  Goremo  che  la  legge  in  prima  e  poi  le  Camere  fossero  prorogate. 
■Ora  i  nranicrpii,  cddendo  alla  rolofiità  detta  aette,  chiedono  «1  Ite  the  le  Onaere  «ne  flóat' 
le  ;  giacdrt  la  pMiwjgaxiwe  noe  poè  datare  die  «n  evae  :  «  «e  «  rìfiemmi—n  'le  CeMcn  è 
-ppohehile  ^du  ai  «apdaebhe  ìammm  nd  veto  ddla  legge.  I  .giorndi  oalldici  .^oae  uwmù  ma 
icmsorane  ^pid  piinn>alti  di  èdMlcizadi  ne  «Oovereo  4seetitaBÌ<MMle  ehe  eede  dinenà  ad  oa 
nodBeaèlà  •fazieta  *  i  fagli  iiherali  invece  canlaM»  .trieofe  e  peeiKcene  che  le  ^^r^m  wmMam 
jeidt^,  e  che  le  naiMre  eledoni  damuio  loro  la  «u^ggioraiua.  fheechè  v^i^lie  eaeere  dkett'avran- 
IQ|  è  certo  die  il  presente  dimostra  anche  a'  .più  ciedii  adoratori  dd  jpademeniarisno  che  cost 
valga  innanzi  ai  cosi  detti  liberali  la  ma^ioranza -delle  Camere,  la  quale  •  è  loro  favorevole,  d 
dlora  chi  le  si  ribella  è  un  fellone  e  si  punisce  come  sì  fece  in  Piemonte  contro  i  VaMecCaBÌf 
0  è  loro  contraria  ed  allora  chi  le  si  ribella  è  la  parte  sana  del  paese,  e  si  loda  come  accede  ori 
nel  Belgio  ed  accadde  già  in  Isvizzera  ed  altrove.  Vorremmo  una  risposta  a  questo  dìlcnieia.  Oh 
maggioranza  Ai  una  Gamen  rappresenta  il  paese  o  non  lo  rappresenta  :  se  non  lo  lappieaett- 
la ;  dunque  I una  eeenodKa  H  Gevemo  rapprtmtiMhnr:  ee  poi forappresenta^ e  allnra peiehè  i 
Jlhefali  dd  Belgio  ^Nretedaao  oeaire  U  yelonià  dd  paeie  lappreeettlita  detta  «MggieiwBi  Me 
re?  ^fDta  lié'  Ctn^rifiMori.; 
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pra  quel  prìneij^to,  o  le  promesse  stipolate  dalla  Confederaziofte  svizzera , 
le  qiiati  sodo  tali  da  corrispondere  ^  aita  prennura  dei  Re  Federico  6i»- 
glielmo  per  r  Neusciatellesi.  IL  testo*  del  trattato  sac^  piil^KeatD  dop»  Io 
scambi»  delie  ratifìobe  da  farsi  Tenti  ed  bd  giorao  dopa  Tiittavùi  valendo^ 
ne  dire  alcusa  cosa  anche  prima  deikt  pahblieazionavPai^  certo,  da  quete 
<die  assicurano  i  giornali,  che  appunto  nett'ultima  contoenaa  il  Re  di  Prua^ 
sia.nnuniiasfieaU'indcnniÉà  di  un- milione  da  pagatgliù  didk  Svizzera:  con* 
serva  però  il  titolo  di  principe  di  Neuch4tel  e  di  conte  di  Valengin.  Intan- 
to Fassemblea  federale  siizzera  è  convocata  in  seduta  strae^inarìa  pel  gior^ 
no  9  di  Giugno  allo  scopo  di  dare  la  sua  sanzme  ai  disegno  di  accomodar 
mento.  Tra  pochi  giorni  non  si  parlerà  più  ddia  quesdMie  di  Neuehàtel,  la 
quale  però  occupò  la  diplomazia  per  tre  mesi,  e  fu  in  ani  puaio  di  far  scc^k 
piare  una  guerra,  la  quale  parecchi  tenevano  per  inevìlabik;. 

2.  La  Gazzetta  della  Borsa  di  Vienna  narra  alcuni  partiootari  molto  rile- 
vanti sopra  fa  questione  della  successione  al  trono  dì  Gmcia.  Secondo  qnd 
foglio,  il  Principe  Adalberto  di  Baviera  ed  il  suafìratelio  il  Principe  Leopolda 
ricusarono  di  sottoporsi  all'articolo  della  Gostitumneeltenica,  il  quale  vuote 
«he  il  Redi  Grecia  professi  la  religròne  scisimtica  greea.  Perciò  si  tratta' 
ora  di  mutare  quell'articolo.  Anche  di  questo ,  segue  a  dire  quel*  foglio,  il 
Re  di  Baviera  si  occupò  nel  suo  viaggio  a  PadgL,  rìappiceando  eoa  le  fila, 
di  un  negoziato  che  a  questo  proposito  già  si  era  incominciata  Tanno  scor- 
so dal  Re  Ottone,  durante  il  suo  soggiorno  in  Germania.:  le  quali  pratiche 
non  aveano  avuto  séguito  per  F  opposizione  molto  naterale  che  afea  fstftr 
la  Russia.  Ed  in  vero  sarebbe  eosa  molto  strana  se  si  verificasse  ii  caso  di 
un  padre  cattolico  ,  il  quale  per  ottenere  ai  suoi  figliuoli  un  regno  tempo^ 
raie  Ir  volesse  privare  dell'etertìo,  educandcdi  in  una  religione  eh- e^  come 
cattotìeo  conosce  e  dichùxa  falsa.  R  che  non  si  avrera  pnnto  di  un  padra 
protestante,  U  quale,  stando  a*  suoi  prindpli  cfeUa  libertà  dì  OMCienzs,  n<ni 
dee  punto  pigham  briga  della  religione-  che  vorranno  pnofessare  i  snoi  fi* 
ghindi. 

3.  Parecchia  notizie  religiose  delia  Germania  che  non  sona  senza  rilevanza 
ncaviamo  da  vani  gioroati  e  segnatamente  dall'  Unwers^  Prima  fra  esse  ò- 
quella  che  corre  su  molti  giornali  del  concordato  tra  lar  S.  Sede-  ed  il  Wur^ 
tembergT  e  si  aggiungono  molti  particolari,  i  quali  noi  non  sappiano  quan^ 
ta  esattezza  possano  avere.  Ondlo  ci»  nondimeno  ci  par  vero  è  che  tra  hi 
Santa  Sede  ed  il  detto  Governo  del  Wurtemberg  si  sia  inelusa  una  €oaven- 
2ioaa  molto  soddisfaetnle  intorno  agli  alari  della  Chiesa  Cattolica.  Ed  è  a  far 
veti  che  soaugUante  esempio  sia  seguito  da  altre  conlrade  di  Baropa  o  di 
laovL 
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NeirAustria  intanto  si  continua  alacremente  e  con  lealtà  nell'opera  salutare 
di  applicare  in  tutte  le  sue  parti  il  Concordato  :  il  che  del  resto  dee  essere*  cer- 
tissimo, giacché  i  fogli  libertini  di  tutf  i  paesi  tentano  concordemente  di  far 
credere  che  il  Ck)ncordato  austriaco  è  una  lettera  morta.  Specialmente  sono 
ora  mollo  occupati  i  Vescovi  nel  rinforzare  gli  studii  ecclesiastici.  Così,  a  mo- 
do di  esempio,  in  Insbruck  nel  Tirolo  TAccademia  sarà  mutata  in  UniTersità 
cattolica  coir  aggiunta  delle  due  facoltà  di  teologìa  e  di  medicina  che  an- 
cora Yi  mancavano.  Nella  cattedrale  di  Mttnster,  secondo  che  narra  un  gior- 
nale di  colà ,  sarà  presto  collocata  una  Deposizione  di  croct^  bella  scoltura 
lavorala  in  Roma  dal  sig.  Ackermann ,  il  quale  già  collocò  in  quella  stessa 
chiesa,  una  sua  Pietà,  Il  monumento  è  destinato  a  perpetuare  la  memoria 
del  coraggio  apostolico,  con  cui  Clemente  Augusto  di  Croste  Vischering,  Ar- 
civescovo di  Colonia,  difese  i  diritti  della  Chiesa,  Il  suo  cadavere  giace  nel 
coro  della  cattedrale  di  Mttnster  sua  patria.  In  Colonia,  dovendo  essere  in- 
nalzato un  monumento  commemorativo  della  definizione  dell* Immacolata 
Concezione,  il  Card.  deGeissel  Arcivescovo  della  città  ottenne  dal  S.  Padre 
una  pietra  estratta  dalle  catacombe  e  benedetta  da  S.  S.  che  dee  servire  di 
fondamento  alla  colonna  che  ornerà  la  piazza  di  S.  Cercone.  Altri  monu- 
menti all'Immacolata  Concezione  si  vanno  pure  innalzando  in  altre  città  di 
Germania  come  in  Duren,  in  Eupen  ecc.  Dice  poi  il  giornale  di  Monaco, 
intitolato  il  Volksbote^  che  aderendo  alle  rimostranze  dei  Vescovi  e  del  Nun- 
zio di  S.  S.  il  Governo  di  Baviera  rivocò  Y  ordine  ministeriale ,  col  quale  si 
vietava,  agli  ecclesiastici  forastieri,  e  specialmente  a  quelli  appartenenti  ad 
un  determinato  ordine  religioso,  di  dare  missioni  e  presiedere  agli  eserci- 
zi! spirituali  del  clero. 

4.  Due  legni  a  vapore  americani,  il  Niagara  e  il  Susquehannay  fecero  già 
vapore  verso  Y  Ingliil  terra  per  cooperare  alla  collocazione  del  filo  condut- 
tore del  telegrafo  transatlantico.  U  Niagara  è  a  elice,  Y  altro  a  ruote  ed 
ambedue  sono  delle  più  grandi  navi  che  siano  state  costruite  negli  Stati 
Uniti.  11  Governo  inglese  dal  canto  suo  fornirà  parimente  due  legni  dei  pia 
grandi  che  abbia,  Funo  a  ehce  l'altro  a  ruote.  La  corda  divisa  in  due  parti 
uguali  sarà  posta  sopra  i  legni  a  elice  :  quelli  a  ruote  serviranno  a  rimor- 
chiare i  primi.  Le  quattro  navi  andranno  di  conserva  in  mezzo  all'Atlan- 
tico: i  due  capi  della  corda  saranno  uniti  dall'  una  delle  estremità:  le 
navi  inglesi  ritomerano  allora  in  Irlanda,  lasciando  cadere  dietro  di  sé  la  cor- 
da in  fondo  all'Oceano,  mentre  le  navi  americane  in  via  verso  S.  Giovanni 
dì  Terranuova  sommergeranno  parimente  la  loro  metà  di  corda.  GÌ'  inge- 
gneri inglesi  ed  americani,  uniti  tra  loro  per  mezzo  di  un  filo  conduttore  po- 
tranno ad  ogni  ora  informarsi  a  vicenda  dei  particolari]  dell'  operazione 
come  se  fossero  sopra  una  sola  nave.  Se  l' opera  riesce  bene,  in  pochi 
minuti  si  potranno  avere  le  novelle  tra  l' Europa  e  l' America. 
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5.  Or  ha  tre  mesi  i  giornali  americani  aveano  detta  qualche  parola  di  un  pe- 
ricolo corso  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti,  signor  Buchanan,  mentre  ch'egli 
era  nella  locanda  nazionale  di  Washington  poclii  giorni  prima  di  sua  in- 
stallazione al  Governo.  Diceano  che  il  Presidente,  insieme  con  parecchi  altri, 
era  stato  in  sul  punto  di  essere  avvelenato ,  e  la  cosa  si  attribuiva  ad  un 
mero  caso.  Ma  siccome  il  Presidente  segue  a  star  male  di  salute,  e  parecchi 
ilubitano  se  egli  sia  mai  per  ritornare  a  perfetta  sanità,  così  i  giornali  se- 
guono ora  a  parlare  di  (]uel  fatto  e  si  fanno  di  grandi  congetture  sopra  gli 
autori  deirawenelamento.  L'opinione  che  ora  corre  più  si  ò  che  vi  sia  stato 
un  tentativo  formale  di  avvelenare  il  Buchanan  ;  e  quanto  agli  autori  del 
delitto,  alcuni  giornali  pretendono  trovarli  negli  schiavi,  i  quali  avendo 
udito  dire  che  il  Buchanan  era  contrario  alla  libertà  loro,  credettero  di  pe- 
rorare per  tal  modo  la  causa  del  proprio  affrancamento.  Si  parla  di  proces- 
si da  istituire  e  di  esami  da  fare,  prima  dei  quali  non  è  possibile  di  avere 
opinione  certa  sopra  la  verità  di  queste  voci.  Intanto  però  si  è  tratto  fuori 
un  discorso  tenutosi  in  una  riunione  di  abolizionisti  in  Siracusa  il  l."»  di 
Ottobre  dell'  anno  scorso  :  dopo  il  quale  si  è  preso  appunto  la  deliberazione 
di  far  tremare  il  possessore  degli  schiavi  col  timoi^e  della  morie  divclem. 
G.  É  partito  a  persone,  il  cui  avviso  è  da  noi  avuto  in  molta  stima,  che  sia 
stato  troppo  severo  il  giudizio  dato  dal  nostro  corrispondente  di  Germania  ^ 
sopra  una  recente  opera  del  Dottore  Denzinger,  Professore  di  Teologia  nell'U- 
niversità di  Wurzburgo,  intitolata  :  LibrilV della  scienza  religiosa  o  più  esat- 
tamente della  conoscenza  religiosa  (Vier  Biicher  von  der  religiosen  Èrkenn- 
lmss)\  ed  in  vero  non  si  può  negare  che  altri  critici  non  ne  abbiano  portato 
giudizio  molto  più  favorevole,  come  per  esempio  La  Gazzetta  cc<:lesiastica 
di  Vienna ,  il  Dcutschland ,  e  gr  Historìsch-Politiscìie  BUitter,  Perciò  non 
potendo  noi  dall' un  lato  dare  il  nostro  giudizio  sopra  quell'opera  che  non  è 
giunta  ancora  a  nostra  conoscenza,  e  non  volendo  dall'altro  che  i  nostri  lei- 
tori  la  giudicliino  solamente  secondo  il  parere  del  nostro  corrispondente,  re- 
chiamo qui  un  breve  sunto  del  giudizio  che  ne  diedero  i  sopraccitati  fogli 
storico  politici  di  Monaco  nel  fascicolo  del  mese  di  Marzo  di  quest'anno.  «  La 
questione,  di  cui  tratta  il  hbro  del  Dott.  Denzinger  (dice  il  predetto  Periodico) 
consiste  nel  determinare  la  relazione  che  passa  tra  la  scienza  e  la  fede,  tra  lu 
ragione  e  la  rivelazione  e  tra  la  filosoGa  e  la  teologia.  Per  trattare  a  fendo 
questa  ([uistione  non  basta  conoscere  i  varii  errori  nati  circa  questa  mate- 
ria, ma  bisognerebbe  anche  dimostrarne  V  interna  connessione  fra  loro  e  la 
successione  storica;  ponendo  poi  per  fondamento  la  vera  dottrina  della 
Chiesa.  Così  fu  trattata  la  quistione  nel  Ubro  del  Dottore  Denzinger,  il  quale 

i  \cdì  Civ.  Catt.  m.  Serif,  voi.  VI,  p.  510. 
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libro  è  lodeTole  ^)edainexiile  per  Sa  chiarezza  4etta  traUazioDe  deìf  argo 
mento,  per  la  rìccheeza  delle  materie,  per  la  proles«ii»e  sincera  delia  doitn- 
na  caHolica  e  per  il  giudisio  fosato  d^r  Autore^  il  quale  aiostra  di  avere 
piena  coneseensa  km»  solo  delle  deftm^iai  dommatiche  della  Chiesa,  ma  an- 
cora della  storia  della  specolazione  filosofica,  imita  a  vasta  erudiaùone.  E  co- 
si si  può  dire  che  l' opera  dd  J)enzifiger  è  non  solo  un  lavoro  prq)aEati*^ 
vo,  ma  un  passo  considerevole  nell'  impresa  di  sciogliere  la  difficile  od  im- 
portante quistkioe  sopra  aece&nata. 

Bisogna  però  confessare  che  non  tutte  le  parti  dell^opera  soddisfanno  ugual- 
mente  al  deudeòo.  L' Aulare  fo  uoa  classificazione  dei  diversi  e  tra  loro 
cqpfNwti  erroari  dei  filosofi  ed  eretici,  e  di  «teum  scrittori  catlolid ,  sopia  ii 
valore  e  le  fvmiioni  della  ragione  e  della  rivelazione,  dando  o  togliendo  trop- 
po airuna  o  all'altra.  Sarebbe  cosa  difficilissima  di  mettere  ondine  perfetto 
in  una  moltHadine  tanto  numerosa  di  autori  diversissimi  tra  loro  per  nazio- 
ne, coltura  ed  'oprnione.  lercio  non  è  a  ^pìre  se  contro  varie  osserraziom 
particolari  possono  nascere  duhbii  ;  ciò  non  ostante  si  pnò  dire  che,  conside- 
rando il  trattato  in  generaie  e  nella  sua  universalità,  la  classificazione  scelta 
dall'  autore  è  fondata  sopra  principii  sodi  q  Tapplicanene  fattane  è  gins^ 
ficatasutficientefnente.  Un  dubbio  più  grave  potrebbe  nascere  dalla  posi- 
zione assonata  dall'  autore  ad  alcuni  uomini  ifiostri  cattolici,  cioè  a  Hogero 
Bacone ,  laniero ,  Nicolò  dì  Gusa.  Ma  si  dee  attendere ,  che  pirecisamente 
in  questo  punto  era  necessario  di  considerare  ke  cose  e  le  parole  obbiettiva- 
mente, come  sono  per  sé,  e  senza  rignardo  alle  persone.  Del  reolo  fautore  si 
astiene  dal  giadicare  le  intenzioni.  Sarebbe  anche  da  desid^^ure,  che  nel  ter> 
ao  libro,  dove  si  dichiara  con  molta  esattezza  la  dottrina  sopra  la  fede  ed  il 
credere,  F Autore  avesse  trattato  con  uguale  diligenza  il  concetto  delia  scienza 
e  del  sapere,  secondo  le  varie  significazioni  di  queste  parole,  come  delia  scien- 
za 0  cognizione  filosdica  o  teologica.  Cosa  peraltro  non  tanto  necessaria 
dopo  la  dichiarazione  della  dottrina  sopra  la  rivelazione  e  la  ^e.  In  questa 
parte  della  isua  opera  V  Autore  spiega  la  dottrina  di  san  Tommaso  e  la  di- 
fende controlediversedottrine  false.  Finalmente  l'opera  del  doilers  Denzii- 
ger  merita  la  lode  di  aver  trattato  a  fondo  la  materia  proposta,  e  di  averla 
presentata  ed  ordinata  fedelmente  ed  esattamente  secondo  i  principii  éeda 
Chiesa  cattolica.  » 

Questo  è  in  breve  il  giudìzio  che  della  citata  opera  del  Professore  Dea- 
zinger  danno  i  critici  sopramentovati.  Al  che  aggiungeremo  die  il  Deo- 
zinger  è  scrittore  cattolico  moKo  noto  in  Germania  ed  autore  già  di  più 
opere,  delle  quali  la  più  conosciuta  è  YEnchiridion  symbolarum  et  defini- 
lionum  quae  de  rebus  [idei  et  ìuorum  a  Conciliis  oecwnenicis  et  Summis 
Pontificibus  emanarunt.  Di  quest'opera  furono  fatte  tre  edidoni  in  Ger- 
mania ed  una  in  Napoli. 
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Stati  Sardi  (Nostra  corrìsp.)  i.  Circolare  del  Ministro  dèlia  pubblica 
istruzione  —  2.  Una  medaglia  ad  un  parroco  ed  un  processo  ad  un  ca- 
nonico —  3.  Senato  del  Regno  —  4.  La  festa  dello  Statuto  —  5.  Confe 
-renza  Telegrafica  —  6.  Censimento  pel  1858 6i0 

il.  COSE  STRANIERE  —  Francia  1.  Prorogazione  delle  Camere -% 
Varie  proposte  di  leggi  —  3.  Francia  e  Cina  —  4.  Riforcazione  ^  5. 
Suicidi —  6.  L'  Arcivescovo  di  Parigi  e  V  imperatore  7.  Viaggio  del 
Principe  Napoleone  e  del  Gran  Duca  Costantino  —  8.  Politecnici  —  9. 
Polemica  giorrialista  contro  il  Governo  —  iO.  la  Rivista  di  Posen  ed  il 
P.  Gagarin 623 

Russia  (Nostra  corrìsp.)  1.  Gli  Slavofili  —  2.  Emancipazione  dei  con- 
tadini —  3.  Gli  Staroveri  —  4.  L*  amministrazioììe 6i8 

Inghilterra  (Nostra  corrìsp.)  1.  La  Causa  Denison^t,  Progresso  ma- 
teriale —  3.  /(  nuovo  Parlamento  —  4.  La  Convocazione  di  Cantorbery 

—  5.  L*  esposizione  di  Manchester  —  6.  Statistica  della  Polizia  di  Lon- 
dra, pel  1856 631 

Spagna  (Nostra  corrìsp.)  1 .  Parlamento  —  2.  Cose  ecclesiastiche  —  3. 
Condizioni  pubbliche, 636 

Svizzera  italiana  (Nostra  corrìsp.)  1.  Giustizia  libertina  —  2.  Edu- 
cazione —  3.  Bibliografia 637 

Questioni  varie  1.  Di  Neuchdtel  —  2.  Angìoper stana  ^  3.  Anglocinese.    639 

DAL  30  MAGGIO  AL  13  GIUGNO 

V  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  I.  Il  viaggio  del  Santo  Padre 

—  2.  Acccuiemia  di  Religione  Cattolica  —  3.  Strade  ferrate  —  4.  Conver- 
sioni —  5.  Comizii  de'  PP,  Conventuali 737 

Stati  Sardi  (Nostra  corrisp.)  i.  La  libertà  dell* usura  —  2  La  legge 
confessata  viziosa  —  3.  Le  Petizioni  —  4.  Condanna  del  così  detto  Bian- 
chi Giovini  e  deirUnione  —  5.  /(  mese  Mariano  —  6.  /  repubblicani  in 
Piemonte  —  7.  L' Imperatrice  di  Russia  a  Torino 741 

Toscana  (Nostra  corrisp.)  1.  Esposizione  Agraria  ^  2.  (Giunta  de' 
Compilatori)  Il  Giglio  giornale  Fiorentino  —  3.  Le  carceri  in  Toscana  .     7i5 

lì.  COSE  STRANIERE  —  Francia  1.  Sessione  legislaliva  e  nuove  ele- 
zioni —  2.  Il  Governo  ed  il  Clero  —  3.  Algeria  —  4/  democratici  fran- 
cesi ed  i  ìOO  cannoni  di  Aleuandria  ~-  5.  i/or(6  del  Cauchy   ....     750 

Belgio  (Nostra  corrisp.)  1.  Natura  della  legge  sopra  la  carità  —  2. 
ire  che  desta  ne*  libertini  —  3.  (Altra  Corrispondenza)  Gravi  tumulti.     .     751 

Cose  varie  i.  Fine  della  questione  di  Neuchdtel  -^  2.  Successione  al 
trono  di  Grecia  —  3.  Notizie  religiose  di  Germania  -—  4.  Telegrafo  tian- 
satlantico  -—  5.  Avvelenamento  del  Presidente  Buchanan  —  G.  Opera  del 
Dottor  Dcnzinger 758 


Imprimatvr  —  Fr.  Dom.  BuUaoni  0.  P.  S.  P,  A.  Bt. 
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